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L  continuo  zelo ,  che  ho 

j  pc  '1  vantaggio  e  1  comodo 

O)  mi  Ila  fatto  imprendere  Te» 

a  1  di- 


finiti  pregi ,  che  concorrono  nella  per- 
fona  di  V.  M.  pet.  rendervi  V  idolo  dà» 
noftrl.cuori,  e  ^jmmirazipne  di  tutto 
il  Mondo .  La  génerofa  voftra  benigni- 
tà mi  fa  ragipfj^  di  fperare  ,    che  fia- 
te per  gradili   qùefto  pìcciol  omaggio 
^fla  mia  divozione,  e  proteggere   gli 
sforzi  d*  un  voftro  fedèl  Vaflàllo  in  il- 
luflrare  la  Storia  di  quefto  Regno,  ed 
arricchir  d*  utili  e  pregiati  libri   i  tor- 
chi Napoletani .  Non  mancherà  ciò  di 
accrefcere  la  voftra  gloria,  e  di  confe- 
grarla  alla  più  rimota  pofterità,   dalla 
quale  egualmente  che  da  noi  avrete  U 
dritto  perciò  di  efigere  que'  ringrazia- 
menti, e  quegli  encomj  ,  che    giuft»-^ 
*  mente  fi  devono  a  tanto  benefizio  •  Iddio 
confervi  per  molti  anni  Taugufta  perfo- 
na  di  V.  M. ,  e  fi  degni   di   felicitarla 
con  continue  profperità  e  coatentezze.. 
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GIOVANNI CRAVIEK 

A'     LETTORI. 

LA  Storia  dd   Regno  di  Napoli  ha  foflerto  quelle  fl^flCe  vU 
ceade  >  cui  è  foggetta  la  Storia   d^  ogm  Regno  e  d^  ogni 
Nazione»    Gran  numero  di  perfone  fi  fon  mede  a^  fcrivere^  ie« 
condo  X  diveifi  tempi  ed  occaConi  ^  le  Storie  partioolari  o  gene« 
raii  d^una  Provìncia»  o  d'un  Reame  i  ma  traile  molte  ^   di  cui 
è  fornito  ogni  Paefe»  poche  vi  fono  che  veramente  Io  iilullrino, 
e  fi  rendano  commenidevoli  per   la  verità   ed  importama    de^ 
racconti,  e  per  Telàttezza  e  giudizio  degli  Scrittori.   Non  man- 
ca il  Regno  di  Napoli  di  Storici  d'ogni  forte ^  e  di  quelli  fpe* 
dalmente,  che  hanno  avuto  in  mira  di  defcrìvere  la  Storia  ge« 
nerale  del  Regno  ^   la   quale  eflendo  in  fé  (leda  im2^  delie  più 
varie  e  feconde  di  grandi  fuccefli  ,    non   può  Q  meno  d'  dière 
iftruttiva  infieme  e  dilettevole  a' Leggitori  •    Ma  per  mda  (brte 
non  tutti  coloro  ,   che  hanno  prefa^  briga  di  (criverla  ^  eran 
dotati  di  taiwto  proponionato  ali'  opera  •    La  credulità  e  'I  poco 
diicernimento  di  alcuni,  P  ignoranza  e  le  teiere  de'  Secoli ,   in 
cui  fcriflcro  altri ,  han  deformata  la  Storia  di  quello  Regno  ,  e 
r  hanno  riempii»  di  mille  favole  e  vanità  ^  d)  cui  ella  ancor  fi  ri« 
fente  ne' tempi  illuminati  ,  in  cui  abbìam  la  fonuna  di  vivere  • 
Tra  quelli  nondimeno  inklici  compilatori  de'patr)  liiccefli^  ve  n* 
ha  non  pochi  ^  die  per  la  nettezza  ed  d^aqza,  e  molto  più  p^ 
raocuiata  e  giudiziola  narrazione  degli  awemmenti^han  meritata 
f  univerlale  applaufo^  e  fono  tuttavia  in  ifiima  di  ottimi  ed  aiugiF 
revoli  Storici.  Si  è  da  gran  tempo  deGderata  una  Raccolta  disi 
£itti  Scrittori ,  Hcoome  quelli  ^  cne  o  per  le  grande  ricerche  fon 
divenuti  rari^  o  per  rincuria  de'ceo^  andati  fi  trovano  laale  e 
icorrettamente  ilampati.  Alcuni  han  per  Io  paOato  pen(ail9  ^  far^ 
ia  ^  ma  niuno  ha  mi  ma  avuto  il  coraggio  di  tentarla  •    Queflo 
reggendo  io,  e  aven&  a  cuore  il  fervizio  e'I  vantaggio  del  Pub- 
blico^ ho  deliberato  d'imprenderia^  conifortato  da^  congeli  de^Sa- 
T] ,  e  dalle  continue  ricerche  fattemi  di  tali  Saittori.  1-'  Epoca^ 
da  cui  comincerà  quella  Racxx)lta  fi  è  dal  tempo  chb  quello  Regno 
prefe  flabilmente  forma  di  Monarchia^  e  fi  riunì  tutto  fottoalpo- 
teie  di'  un  fol  Sovrano ,  qual  fu  Ruggiero  I.  Normanno  i  dacché 
xjè'  tempi  ameriori  a  quello  Prìocipe  ,  eflendo  il  Regno  di  Na- 
poli divifo  in  più  Dinaftie  e  Principati  ^  più  ofaira  n*è  bSioria^ 
e  meno  ancora  piacevole;  e  (uttocoè  vi  ^mo^ÉàU  doacrfi  valen« 
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U  E  L^;.*  A  UT  OR  E .  ▼ 

fceanó  anche   ael  medefimo  tempi  eoa  eflb  lui;  quelle 
^cotò  )  che  fi»  andava   egli  boi  lunga  iludio ,  col  eoo* 
tinuo  «fercizio  ,e  coU'mde&flà  ag^cazlone  acquiftando. 
Era  in  quel  tempo  la  Cùt^MtU  Napoli  pieqa  d'Uo* 
mini   fcieaaati  ,   co'  quali  ebbe  ì^g^   campo  ill^elp 
<dì  far  chiaramente  eonolcere  1'  elevatezza  del  ^fuo  ioge- 
^u>,  e  la  varia,  e  foeltiJSìma  letterata»,-.  ootT .era  ma^ 
raviglioiàmente  arricchito»   Il  che  fu  cagione  «  ch'egli 
il  ftrigneflè  in  iflrettiflimo  nodo  di  amicizia'  ca'  {nicbi  . 
e  più  fàggi  Letterati   di  quella  Cittk  ,  tra'  quali   ci 
celebradffimo  Giacomo  Sannazaro,  con  Fraace/coPuderi- 
co,  con  Betsurdino  Rota,  £  con  altri ,  da' osali  fii  «ij^ 
tfodotto   nell'Accademia,  tempo  prima    dal    dottiflim^^ 
Gioviano  Fontano  fondau,  che  allora ,  quantunque  paT* 
lato  fra' morti  il  Fondatore,  fioriva  grandemente  per  la 
qualità   de'Soggetd  ragguardevoliflìmi  ,  che  la  compo* 
oeano,  fra' quali  iù  Angelo  fempre  molto  ben   veduto^ 
ed  avuto  in   pregio.  €k)rrirpdf  egli   all'   incontro  con 
grande  amore,   e  flima  veifo  ^i  quella,  animando   i 
Giovani,  che  ad  imitazione  de' pia  provetti  Accademici 
avanzar  fi    doveffero  nell' acquilo  delle  Scienze,  e  pia 
d'una  volta  gii  venne  fatto  d'introdurre    nuovi    eferci- 
zj  letterari  per  ntile ,  e  profitto  di  quelli ,  ficcome  chia* 
ramente  fi   raccoglie  dalle   fegueati    parole  d'  una  fiia 
lèttera  ,   che  fcr^e  al  Rota:  Ma  F.  Si  (  e  dko  ds 
vero  )  dwttbbey  come  ba  introdotto  1^  ufo  di  orare  larino^ 
introdurre  ancora  F  ufo  di  fcrivere  Fun  Accademico  M  di^ 
tro^  come  intendo  che  fi  ufa  nelle  altre  Accademie,'  E  cer- 
to è  eferdxto  molto  utHe ,  cèe ,  oltreché  da  fé  è  Mia  e^ 
fa  U  bene  fetivere  una  letUtra  ^  vi  ft  viene  ad  avvezzare 
tu,  menft  alF  invenzione  de  concetti  belli ,  e  mi  pare  che  ^ 
^pme  cbi  non  fa  bene ,  e  Jicuramente  cavalcare ,  e  ftare  in 
fHla  ^  md  fui  giocare  ,  e  fare  altro  efercizio  a  cavallo^ 

^cosl 


ìdlzioné  ide*  migliori  Storici  Napoletani 
raccolti  infieme  ^d  .efattamente  Cam- 
pati in  una  Collezione  .  L*  ambizione 
di  farla  compjirìr  decorata  d*unilluilrc 
ed  augùfto  nome  ,  xt»  dà  1!  ardire  di 
mettervi  in  fronte  quello  dè|Ià.  M.  V. 
Mi  lulingo  ,  che  tra  i  diverfi  titoli  % 
onde  farà  la  mia  imprefa  per  guada- 
gnare  1*  approvazione  del  Pubblico,  fia 
quefto  forfè  il  principale  ,  dacché  fa 
ognuno  il  gufto  fingolàre,che  ha  V.M. 
per  le  Scienze  e  le  belle  Arti,  e*l  di- 
pinto favore  ,  che  lor  fi  complace  di 
accordare  .  I  voftri  fedeliffìmi  fud4i<p 
ti  non  cefTano  di  ammirare  e  decantar 
quefta  tra  le  altre  belle  qualità  ,  che 
adornano  il  voflro  eccelfo  animo  ;  ei 
io  per  parte  mia  non  vo'  lafciar  in», 
dietro  agli  altri  nel  render  pubblica 
teAimonianza  ad  elfo,  ed  agli  altri  in- 
finiti 


'  '      Sìniftpo  mo  iiL  vie  divejrfe  ha  toftoi, 
.  *    JttJcizga  col  tuo  M  foave ,  e  fcorto  .    . 
D$«cro  le  belle  fue  veftigiii  priqie  .     ,   ;,;> 
;>-     .        <3ie  di  queU* altra,  che  eoa  tai  fati^ei^^.  i 
,   ■  .:  Aqqwftafi  »n  poggiai  gmio  sii  degno ,. 
'  J'onè  4i|ueft«  non  fia  tfiiopr  coroii4_   .,fi,  >^ 

Udir  :t  Rota  ha  così  le  Mi^js  auliche)  -  .  v 
Che  puotè  a{MÌr  a  tal ,,  eh'  è  forfè  itidegno  ^4 
1  varchi. di  Pamafo ,  e  d'Elicona.    ; 

£  ftt  così  grande  k  (Una ,  che  '1  Coftanzo  fece,  del  Kù- 
ca,.  che  volle  che  tutte  le  fue  Gompofizioni  ^a£&flè«) 
finto  ia  fna  dotta  cenfia»,  per  fèntiroeil  fuofftwrer,  e^ 
feocxido  1  fa^i  àwextimenci  di  ini^  (òlea  e^  plsr  io 
piò  regolarti  nella  ceflitura  di  quelle,  come  Ì\  pnò  ch*»> 
lamette  vedere  da  tutto  quel,  ^e  làtemoj  in.  appre£R><{)er 
iicrivere .  Coli'  applaufo  ,  e  aÀX  approvazioni^ .  del  Rota 
feguìva  egli  gloriolàingnte  ju  igmfoitt^  fecotado  le  occtr 
fiotti,  poeticamente.  Ma  pen^nanto  icritto  àvefle,  poc<^ 
anzi  nulla  è  giunto  a  foddisfarc  la  Repubblica  Letteraria^ 
mentre  pel  poco  cónto,  eh"  egli 'nr  folea  delle  fud 
Opere ,  andarono  la  maggior  parte  a  m^e  con  indici* 
bile  diipiacimento  di  que'  Valentuomini ,  che  conofcono 
il  pregio ,  e  '1  valore  delle  compofizioni  del  Coftanza 
Fochi  Sonetti ,  e  Omzoni  fi  ritrovavano  imprefiè  in  cU* 
verfi  libri  ,  ed  in  varie  Raccolte  del  Seòolo  XV^lfiion 
finitamente,  come  filmò  Lorenzo  Craflb nell'elogio,  eh»' 
formò  di  Angelo ,  ma  feparatamente  ,  e  difperfe.  Nel  170^. 
fu  \z  prima  volta ,  che  ufcirono  alla  pubblica  luce  m 
Bologna  per  mezzo  delle  flampe  di  Gio:  Pietro  Barbir 
roli  unite  infieme  in  un  Tonetto  in  12..  Dopo  tre  amii 
ufcirono  ben  di  nuovo  nella  Cittk  medefima  alla  luce  _ 
dalle  ihunpe  di  Co^antino  Piiàrri  accreiciute  di  quattro 

So- 
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Sonettf^  «  d'una  Canzone  :  e  netla  Giteli  di  Padaa  kh 
rono  anche  (lampate  dal  Cornino,  il'  quale  Colla  folita 
fua  4Uig^nza  procurò  anche  d'accrefcerte  dT-an  Sonetto  di 
Ludowl^  Paterno  fcritto  al  Coftanzo ,  e  £-  tre  lettere 
dal  medèfimo  noAro  Coftanzo  fcrìtte  al  Rota,  oltre 
d'  una  Elegia  di  qttefto  ,  conipofla  ia  occafione  deir  im« 
matura  tnorte  del  figliuolo  <f  efifo  Coftanza^  e  di  una 
latteo  dì  Anttibal  Caro  al  Coftanzo  indirizzata. 

Siceome  fm  da  quel  tempo  farono  quefti  Compo* 
nimenti  del  Cofbnzo  tenuti  in  fommp  credito ,  il  per- 
che  fé  ne  proccurò  fin  dall'  oca  la  pubblicazione  ia  pa^ 
recchie  Raccolte^  cos\  gli  Erudhì  ne  hanno  fatto  femprt 
nelle  Ofere*  loro  onoratiflima  aieazfooe,  da' quali  ne  tra* 
fc^liereno  preienteraente  alcom  pochi,  per  dar  ccnefli 
im  picciot  faggio  dell' opinione  ,  che  hanno  avuta  in  ogni 
tempo  di  queUeu  Tommafo  Cofto  nel  Kb.  4.  delie  fue 
hfte^e ,  panando  di  un  Sonetto  da  eflfo  Coftanzo  rioevu* 
to ,  ne  diede  il  (ì^uaite  giudizio  :  Alla  lettera  di  K  S"* 
0wn  mi  fanhbe  accaduta  rifondete  ,  poiché  ella  i  rifpofta 
d  dna  fma\  ma  tircbè  con  ejfa  mi  manda  un  fuo  bel* 
ii/fimò  Sonetto  ^  m$  ha  obbligato  a  due  difficiltjfime  tifpo* 
fle ,  cioè  a  ringraziarla  d  tm  tanto  favore  ^  e  a  dirgliene 
il  mìo  parere .  //  favore  ^  fegndattffimo  :  eoù  lo  reputo 
io ,  perche  le  compofmom  miracolo/e  di  K  S*.  ,  ufiite  che 
fono  ^  da  leiy  non  fogliano  andar  per  te  mapi^  fé  non  di 
Perfb%e-di  molta  ftima^  e  degne  di  lorOy  e  fé  non  quanto 
fé  ne  aveffe  furtivamente  qudcbe  copia.  Cb*ella  ora  Jijìa 
da  fé  degnata  y  e  compiaciuta  di  farne  parte  a  me  fuofer- 
vidore  cote  quefto  maravigliofo  Sonetto  ,  ^  fiata  affolutih 
mente  cartefta  e  gentilezza  •  //  favore  adunque  e  tale  , 
qude  ho  detto.  Del  ringramarnela  abbaflanza  non  me  ne 
fido  per  lettera  ,  ma  in  cambio  di  quefto  ajjicuto  V.  S.  , 
dl^e  farà  da  me  tenuto  mm  dtrhnenti  y  che  faara   Rdiquia 

ca^ 
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C4fifa$é  ^k^  mani  dipovena^  ma  r^igio/a\  ^0liih  per* 
£l»a^  Uflkd4^^na$$  potendo  con  vaft  4$  prexiòji  metaili 
onorarla  ,.  gtk^é^fabkrica^  uno  di  pìh  e/qùifite-mifture  y  come  a 
dir  d  amore^.  di  riverenza  ,  e  di  divozione .  Cba^non 
Inerita  qmjh^^meteo  ?  Dirò  le  /uè bellezze  y  e^  Ji^'ham  tur* 
fc\  ifàetfe  almeno ,  c6>  io  per  adejfo  ne  ho  fapufo  conofee* 
re.  Lo  ftile  è  alfo^y  è  grave  ^  non  fenza  piacevolezza: 
le.  deftnenze  difficili  y  ma  propriamente  ufate;  la  cojirùxio^ 
ne  y  che  par  dura ,  è  chiara ,  è  perfbtta  .•"  le  parole  fono 
fcelte  ,  il  parlar  nobile  ^  e  ìe  fentenze  qua  fi  inufitate  •  li 
concetto  h  felicemente  fpiegato  j  e  come  il  principio  è  tutr, 
tq,  intento  al  fiftk  ^  e*l  fine  corrifponde  al  principio  , 
così  dell'  uno  y  e  del f  altro  è  ^artecip^  tì^  mezzo  .  Né  del*^ 
h^  fpe^zamento  d^  verji  debbo  tacere ,  il  quaUy  accompagna^ 
io  da  numeri  y  e  dalla  pofatura ,  viene  a  fare  una  perfet* 
tOi  armonìa .  Vorftei  faperne  dir  pik;  e  jji^.  quanto  ne  ho 
detto^  ìt  qualche  cofa  ^  chefaifebbe^  fé  ne  diceffe  chi  ha 
molto  giudizio ,  e  fapere ,  effmdg  e  di  quefio  ye  di  quel- 
lo così  poco  in  me  ?--.  •  ., .  :  .  Ma  finifco  ,  e  concludo 
che  7  Signor  Angelo  di  Coftanzo  è  quello  ^  che  folo  oggidì 
apre  ^  e  trae  fiumi  da  Elicona ,  che  rinverdifce ,  e  rinfio^ 
ra  Parnafo ,  che  fa  rompere  il  ftlenzio  alle  Mufe  ^  che 
onora  Napoli^  e  che  rende  al  fuo  Sebeto  fjmtica  limpi- 
dezza^  ffialgrado  di  quefia  biafimevole  j^- ed  infelice  età. 
Bacia  a  V.  S.  con  ogni  riverenza,  le  mani .  Di  Ni^oU 
a  6.  i  Ottóbre  1584*  Di  X[ual  Sonetto  del  CtìftaM|||^ 
glia  in  queftà  lettera  parlare  il  Cofto  ^  per  quante  dili- 
genze abbiamo  fatto ,  non  ci  è  riufcito  finora  iàperlo-. 
Federico  Meninni  in  quei  faoi  Ditcórfi  y  z  quaU  diede 
il  nome  di  Ritratto  del  Sonetto  ,.  e  della  Canzone  Gap, 
12.  pag.  X43.  ne  parlò  della  maniera ,  che  fiegue:  An^^ 
gjslo  di  .Coftanzo  ^.  Cavaliere  Napoletano  ^  oltre  alla  candu 
dezza  della  lìngua^   e  alt  altezza  dello  liile  ,    h  peregri- 
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no  ne  pfllffferi\   e  /opra  tutto  fi  vede   in  lui  quella  graà 
parte  di  andar  femùre  avanvumdo  nella  perfezione ,  e  nel^ 
la  vaghezza    il  prtncipio   de  Sonetti  col  mezzo  ^  eH  mez^ 
%o  col  fine  .  I  dottiflimi  Giornalifti  d' Italia^ facendo  par- 
ticolar  meazione  nel  Primo  Tomo  del  Giornale  Artico* 
lo  4.  §.  !•  deir  accennata  edizione  di  quefle  Rime  ikl 
1709., ne  diedero  il  fluente  giudizio:  Al  fuo  tempo  fu^ 
tono  in  fommo  credito  i  Componimenti  di  lui  ,   e    quefta 
giuftizia  fé  gli  rende  anche    al  dì^  (t  oggi  .    Merita   lode 
principalmente  per  aver  congiunta   alla   nobiltà  dello  fiile 
anche  la  grandezza  ^    e  rarità  del  penfiere  y    e    di  avere 
unito  in  maniera  ne  fu9Ì  Sonetti  il  cominciamento  al  mez* 
tCj  eU  mezzo  col  fine^  che  nulla  vi  fta  di  fuperfluità ,  e 
di  mancanT^a  »    Concepifi:c  bene  i  fuoi  Sonetti  y  e  dà  loro 
in  progrejfo  tale  fptrito  ^  e  lena  y    cbey  quando  fono    alla 
eoncbiufionc  y  tutto  finifee  di  piacere  y  e  niente  refta  a  de* 
fiderare .  Lavora  di  fuo  y  Cy  per  così  dire y  di  pianta  y  0 
non  è  fiato  un  di  quelli  y   che  ftanno  attaccati  si  religio^ 
fornente  al  Petrarca  y  che  non  f appiano   né-  penfare  y  n^ 
dire  y  fa  non  quatieo  da  qnefto  fia  fiato  detto  y  o  penfato  » 
L'  erudito    Gio:  Antonio  Volpi    neir  Epiftola   dedicato» 
ria,  colla  quale  indrizza  il  Volume  delle  Poefie  del  Co* 
danzo  dell'edizione  di  Padova  del  Comino  aOiambatci- 
fta  Orminati  Patrizio  Veneto, cos\  nefcrilfe:  le  cclebriy 
€  fiimate  rime  di  J^gelo  di  Cofianzo  ripiene  di  altiy  ed 
ingegnofi  concetti  »^  Non   fi  verrebbe  mai  à  capo  y  k  0 
Yoleflero  recare  in  quello  luogo  tutti  quanti  quegli  Scrit- 
tori ,  che,  prlando  del  Codanzo,  fecero  onoratiflima  men« 
zione  delle  Tue  Rime .  Bafta  folo   il  dire  che  y  oltre 
r  averle  lodate  eoa  grandiflimi  fentimenti  parecchi  Eru- 
diti, particolarmente  quelli  della  Corte  di  Roma  >  aven- 
done   ben   conofciuto  il  pregio  ,   ie  le  hanno  propofte 
per  idea  di  ben  fonettare  y  fìccome  tra  gli  altri  ci  de- 
cer- 
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certa  Gio:  Macie  Crefcimbeni  nel  ìih.  2.  jdtU!  ì/S^ia  d^l^ 

la  volgat  P<>f/i/^ 5  parlando  di  eflb  Angelo^-  é  Ifclle  fue 

Rime  colle  appreflb  parole  :  yarj  nobili  ingegni  di  quefii 

tempi ^CMJtgliaff  daW  efempi(y  di  MonfignQr  della  Ca/a^co^ 

minciarono  a  difiaccar  fi  dalla-  frappa  religione  ver/o  il  Pe^ 

trarca  ^  e  lo  jìile  accomodare   alla^  propria  inclinazione  y  «, 

genio  ,  riconofcendo  nondimeno_  la  maniera  Fetrarcbefca  co^ 

me  bafe  ,    e  fondamento    di   ben  comporre  liricamente  eo9% 

non  poca  uìilipà  della  n)olgar  Poefta ,  e  lode    de  Compofi- 

tori  0  Tra  <quefii  non  V  ba  ^^bbio  j   che  7  primo   Itfogo^ 

dlebha  concederfi  ed  Angelo  figliuolo  di  JffeffandrOjSignore^ 

di  Cantali0po^  della  nobili ffima  Farm^ia  di  Cojian%o  Na^ 

pohtana  del  Seggio   di  Porf anova  ^    il  quale  nacque  xirm 

H  l^c^^^  fiorì  dlff^a  ilT^SQ.y.e  giunje  di  là  Jel  1^9*0% r\ 

mentre  jegli  fece  apparire  fcoperti  i  fmthmnti,ne  Sonet^ 

*ij  e  quei  rif altare  con  vivaciià  ,  e  grazia  ^  m$Jfimamen^ 

Ui  nel  finèj  n)o^iam   Sr^  nelle  cbiuje  i  e  di  certi  ven%ì 

^9ftnh  le  fue^Kime ^' cbe^cotreggendtf  i ecoejfin^a  ff'om      deh 

ia  fenfenza^  non  minor  utilei^  e  maggior  diletto  arrecati^ 

4  cbi  legge  :    l/tonde  io  fòglio  paragonarle  jdìa  Rofa  Rei^ 

ma  de  fiori  ^  in^  ctfi  egualmente  concorrono  la  nobiltà  ,  è  'l 

brìo  y    la  grazia ,    e    la  '^4naeftà ,    ^uejla    nuova   manie^ 

ra  ^on  è  però  dif giunta  nelle  altre    cir^ojìan^  *  dalV  ami^ 

ca:  anzi  con  quella  fi  conforma  m  guifay  d^  i  piì$^  gtà^ 

vi  anticbl  Maefiri  non  ifdagnerebbero  averla^ per  propria^ 

ticonofcendotfi  ip  effa^non  men  dolce  ^  a.  leggiadra,  lA^£9t^ 

taccia  y  rbe  H    midollo  pieno^   e  profondo  r  cofa  taMo  piU 

bella  .^  quanto  più  rara  ^  ^  tanto  piììr  mirabile  ^  quanto  pik 

difficile^  Ora^  bencbè  di  quefh  pmegfma  Spirito  non  w 

fia,  fiato  finora  {Canzoniere   impreffo  ^    nondimeno  %^  p^ 

che  fue  Rime  ^   che  vanno  ^par fé  per  le  più  celebri  Rac^ 

€ohe  dirquefio  Secolo  ,    e  f opra  tuttd.  $  Sonétti  ^   che  am 

noveratt  fono  tra  i  Fiori  del  jbtfcelli  y  di  jtd  man^rs 

i  c^*^!  ban^ 
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hanno  mvagbìPo  gF  ingegni  piì$  cbiart  f  che  wa  mila 
Corte  étr  Ronia  profejjano  volgar  Poefia  ^  che  a  gran  ra^ 
gione  fé  le  hanno  antepojle  per  idea  di  ben/onettare  • 
Onde  maraviglia  non  fia  ,  fé  alcuni  Eruditi  ^an  proo 
curato  Vertere  alla  pubblica  vifta  '  le  bellezze  ,  e  T  in- 
gegnofo  artifizio  di  quelli  con  commenti  ,  e  difcorfi  « 
Primieramente  adunque  fopra  quel  Sonerto  ,  che  prin* 
cipia  • 

Mal  fu  per  me  quel  d\  ,  che  T  infinita 
fece   un   commento  Francesco  Gheil  di  Gimignano  ^  ^e 
pubblicoUo  nel  1531*  colle  (lampe  di  Napoli  • 

La  celebratiflima  Adunanza  di  Arcadia  nel  princi» 
pio  della  Tua  Iftituzione  fi  propofe  imitare,  promuoverei 
ed  ornare  d'  opportune  annotazior^i  le  ^ime  del  ooftr^ 
Goftanzo  ,  adunandoti  per  tal  effetto  molti  de'  pib  infi* 
^i  Accademici  ia  giorno  determinato  di  <^ni  fettimana 
nella  cafà  del  rinomato  Abbate  Paolucci ,  ficcome  di  tut- 
to ciò  ne  fece  diflintifljma  menzione  T  accennato  Abbate^ 
Gio:  Mario  Crefcimbeni  nella  Piftola  a'  Lettori,  pofla 
avanti  del  foo  libro  delle  BelUx»e  della  volgar  Foefta 
eolle^  feguentf  parole  :  La  nobilijfima  maniera  adoperata 
nella  lirica  ^ofcana  di  Angelo  di  Coftan%o^  Rematore  del 
Secolo  Xì^I.  ^  €  poco  conofciuta  nel  Secolo  XV IL ,  moffe 
fin  da  principio  éelPlfiituzionc  della  Radunanza  degli  Ar^ 
cadi  Mn  pochi  di  loro  ad  imitarla  ,  e ,  promuoverla  ,  € 
fpecialmente  il  dotti ffimo ^Vincenzo  Leonio  y  che  per>  aV'- 
ventura  fu  H  primo^  che  ne  dajfe  in  Roma  contez%a  agli 
altri  •  Ma  pptbè  le  Rime  di  lui  non  fi  vedeano  imprefi 
fé  y  che  /parfanwnte  *in  alcune  rarijfime  raccolte  ,  e  per 
€onfeguen%a  non  poteano  diffonder  fi  da  per  tutto  y  ed  ot» 
tre  a  cii  la  loro  bellezza  non  potea  pienamente  conce* 
pirfi  da  ognuno  per  lo  corrotto  gufto  y  che  era  corfi  quafi 
univerfidmente  fino  a  quel  tempo  ^  peri  F  anno  lópy.  cir^ 
-%  ca 
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«   i7   me/e  4$   Settembre   deliberarono   akuni  .^^caài    di 

provvedere  ad  ambe  le  fuddette  mancante  \^  facensfk  riflam* 

pare    le  Rime  di  quefto  infigne  Poeta  ornate  di  opportu-^ 

ne  Annfya%ionì  *    Intefero  a  ciò  di  tutto  propofito  il  fud^ 

detto  Leonia  y  il  Barone    Antonio   Caraccio  ^   H  Canonico 

Benedetto    Menzini  ,    P  Aitate  Giufeppe    Paolucci  y  f  Av^ 

vocato  Gio:Battifia  Felice  Zappi  y  Filippo  Leers ,   F  Av* 

vacato  Francefco  Maria  di  Campello  ,  t  Abbate  Pompei  Fi^ 

gd¥iy  Giacomo  Vicinelli  y  Silvio^  Stampiglia  y  e  Paolo  Antonio 

4é  Nero  y  Letterati  tutti  de'  principali  di  Roma  y  i  quali 

Ji  adunavano  giornalmente  a  letteraria  converfaziane  in  co- 

fa  del  detto  Abate  Paolucci ,  Segretario  delf  Eminentijfimo 

Cardinal  Già:  B0ttiftà  Spinala  Camerlengo  di  Santa  Obie^ 

yi;^  e  ftabilironof*  che  ogni  giovedì  dovejje  uno  di  loro  por^ 

tar  qualche  Sonetto  del  Coftanxo  ornato  di  annotaziòfii  in 

forma  di  commentar} y  a  letture.  Incominciò  f  infprefa  con 

molta  feliciti  y  ed  ardore  y    effenda  flato  H  primiero  t  ac^ 

^  cennato  Leonia  ,   che  praduffe   alle  converfawarie^  un  pie" 

nijjimo  commento  fopra  il  Sonetto 

Mancheran  prima  al  mare  i  pe(ci)  e  Tonda 
Ma  dopo  alquanti  mefty  ejfendo  convenuto  ad  alcuno  de 
fuddetti  efentarfi  da  Róma  y  e^  altri  y- avendo  dovuto  in^ 
traprendere  impieghi  di  maggiore  importanza  y  convenne  al» 
f  opera  nel  più  bello  rimanerfi  imperfetta^ lì  che  venne 
anche  diligentemente  avvertito  da  Francefco  Marta  Màfl- 
curti  Imolefe  nella  Vitay  ch'egli  fcrìflè  ,  e  fece  pubbli- 
care per  mezzo  delle  (lampe  À^\X  Abate  Già:  Maria  Crc- 
Jcimbeni. 

Il    celebratiflimo  Atete    Lodovicantonia  Muratori 
loda  cinque  Sonetti   del  Coftanzo ,    e  ^^    ne  cenfura 
nelle  pag.ip/.  2  24*  258.  ^vó.y  e  334^  del  Tom. 2.  del* 
la  Perfetta  volgar  Poefia .  I  lodati  fotvo  i  feguenti  : 
'     !•  Se  non  ftete  empia  Tigre  in  volto  umano 

2.  Pen* 
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2.  Penna  infilici ,  e  mal  gradito  ingegno 

3.  Quella  Gstra  gentil  y  eòe  in  su  la  riva  ^ 

4.  Md  fu  per  me  quel  dì ,  che  f  infinita 

5.  Mentre  a  mirar  la  vera  ^  ed  infinita 
Quelli  9  che  cenfurò ,  fono  quefti  ^  che  fieguono  : 

I.  Poiché  voij  ed  io  varcate  avremo  le  onde 
2*  Credo  ^  chea  voi  parrà  ^  fiamma  mia  viva^ 
£  finalmente  T  accennato  Gio:  Mario  Crefcimbeni, 
volendo  profeguiré  Tintrapreià  fatica ^  lodevolmente  in* 
cominciata  dagli  Arcadi  predetti^  de* quali  egli  ne  fu, 
mentre  vlffe,  Capo  ,  e  Cuftode,  ne- commentò  alcuni 
pochi  Sonetti  nel  fuo  Trattato  delle  Bellezze  della  voU 
gar  PoefiayòxLc^^xtXì  ne  riferiremo  pre&ntemente  il  pria-» 
cìfiio-:  •       v- 

!•  HeW  affcdio  erudel^  che  J  empia  Sorte 
2%.  J^uando  al  bel  volto  d^  ogni  grazia  adomo 
3«  OccH  ^  che  fia  di  voi  ,  poiché  io  non  fpero 
4»  MenfM  4$  mirar  la  vera^  ed  infinita 
5*  Poiché  voi ,  ed  io  varcate  avremo  le  onde 

6.  Alpe/ire-^  e  dura  felce  y  ond  ^  focile 
Oltre  di  queir  altro  Sonetto  y  che  principia 

Parto  y  e  non  già^  voiy  peri  che  Hfìftta 
del  quale  fi  valfe  il  mèdàuiioCre£:imbeni^rper  dare  uà 
faggio  dfiUa  manieni  ^  che  tenne  Angelo  nel  comporrm 
i  Sonetti  y  t  del  fuo  iUb  Poetico  y  avendolo  inceramene 
té  trafcritto  a  car.  235.  del  lib.  3.  della  fua  Iftoriadel-^ 
U-volgar  Poejia  • 

Ma  tempo  è  oramai  di  rimetterci  neir  intralafdato 
difcorfo^della  vita  del  nòflro  Cofiaozo  •  La\pefiilenza, 
die  nel  1527.  affliffe  crudeiifiimamente  la  Cittìt  di  Na^ 
poli  )  coftrinfe  Angelo  a  poKarfi  a  Somma  infioattanto^ 
che  quel  pagello  fofle  cenato.  Abitò  egli  in  tutto  quel 
tempo    in. un* cafitmeiito; di. Villa  fuori  4ell*  abitato^ 

lon- 
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lontano  d'ogni  inquietudine,  e  turbamento  dlaninì<J5 me- 
nando in  quella  aitiena  ^  e  deKzioià:  Campagna   una  vita 
agiata  ,  e  tranquilla:  onde  fì  mife  a  compórre  parecchie 
opere  dottiffime  ;  e  per  le  premurofe  iftanze  ^   che  glie- 
ne furono  fatte   pifi  fiate  da*  celebra tiflim»   Jacopo  San* 
nazaro^e  Francefco^Poderìco^  che  tutti  e  due  per  T  ac* 
cennata  cagione  fi  erano  anche  ivi  ricoverati ,  fi  diede  a 
fcrivcre   V  Iftoria  del  Regno  di  Nàpoli  .   Gli  rappfefen- 
tarono  quegli  eruditi  Perfonaggi,  per  più^  invoglìarto  ^  di 
quanto  giovamento  era   per  ellèi^li  un  tal  impilo ,  e 
qual  gloria  y  e  grido  preflb  gli  uomini  faggi  y  ed  ìnten- 
deinti  era  egli  per  acquifiarae .  A  tante/ e  cos^  reiterats 
ifianze  per  compiacimento  degli  Amicf  ^  e  vìa  più  tira-» 
tardai  proprio  genio ,  che  fin  da  giovine  nutriva  neira-» 
ùimo  y  e  per  vendicare  k  propria  Nazione  d'alcune  ca^^ 
lunnie   fcritte,   e  porte  in  pubblico  da  Pandolfo  Colen*' 
miccio  eolie  ftampe  del  Compendio  ì/ìotìco  delle  cofe  del 
«  Regno  ^  fi  difpofé  z  comporta  •  Per  la  qualicofa,  torto 
eh'  ebbe  dato  alle  fue  cofe  provvedimento ,   fi  diede  a 
ravvivare    con   molto  ardore ,   e   diligenza    le  memorie 
del  Regno;  e,  cominciate  a  porre  infieme  le  prime  mi* 
gliori  )  e  più  neceffarie  notizi«€^  diede  a  fperaré  (  quan- 
do  opera  cdsì   utile  foflè  ridotta  a  perfezione  )  a'  pre* 
detti  Sannazzàro  y  e  Poderico ,    co^  quali   di   giorno  m 
giorno  conferiva  i  fuoi  difegni,e  le  difficoltà, che  incoA- 
trava  y  che  non  avrebbe  avuto   quefio  Regno  da  invi^ 
diare  a  qualunque  altro  luogo  più  rinomato  •  Andò  AH-* 
gelo    tutto   ciò  chiaramente    divifando    nella  Prcfeziond 
alla  predetta  fua  Iftoria  colle  parole  feguenti  .•  Nel  prirn 
eipió   della  mìa  gióventU  mi  nacque  nella  mente  un  peft^ 
fiero  di  fame  par  molar  e   IJhrìa^    confortato  a  ciò  da  Mi 
Jacopo  Sannazaro^  e  da  M.  Prancefco  Poderico y  che ^ ben* 
cAè  fojfe  degli  occbf  della  fronte  ciefo  y   ebèè  n}i/ia  aetttijfi^ 
^-^  ma 
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d€a€  hmac  Anij  e  deUe  njc  dd  Mon^ 
.^ìftrJi  dm  èwmi  Veaii  j  €Ìt  meif  stmo  di  noftra 
f€  1517.  /  €r£m  widmni  m  Smmma  ^  dove  io  crs  ^ 
/ìgg-"*  ^  W*^  y  ^  cfwàdwttme  imfi/Ufm  Napoli  ,  im 
mxw  latémi  utmi  twwmi  wd  cmmpcmdm  dd  Cdammccio  ^ 
cir  éBmn  as  wéìn  y  wm  c^tm^mm  ^  di  io  étocffi  a  pi- 
giimm  U  pntSTuumt  àdU  Fcnà  ^  ed  dU  pcr/wafioni  sg- 
gmmftwm  jaem^  dhn  >  ^rcie  mmm  foio  mn  diedero  mdre 
Jorèonpr  jmbÉt  ^  av  ésaam  gtmm  Iwame ,  mde  potea  Pro- 
wam  ddSttédsM'^ 

rtdtai  fiirpin  a  mi^Uor  vita  gli  accennsti  San- 
nQBSH»^  e  FEdefico^  dnate  il  Doftro  Angelo  fenza  gai- 
À  ìd^  «I  iimtgpM>  dli  nioiia  imporaoiza,  e  quanto  in» 


tKÙdàm^  akicujDio  woahgswlt  e  di&ftrofo^^  (ènza  ij^ 


dT  aver  eoa  dà  appoiar  pocefle  qndle  difficoltà 
di  Mino  ia  mano  incootiando  ;  onde  mancò  po- 
co dì  daifi  iadieiio  ^  e  tralafciare  V  incominciata  ira- 
Hcfii^  fe  dipoi  fbfilito  non  fi  ave£k  di  dar  principio  alla 
mt  Iftom  dalla  ummt  ddl*  Imperador  Federico  col  la- 
■ie>  die  gjUeat  dìedaoakòaiMSS.)  «onte  Tandò  altre- 
à  dÌTìfìadn  adb  maanonata  Pre£uione  :  e  certo  fe  tre 
mmm  d^  mm  fofe  fmtcegjf  U  morte  deU  uno  j  e  delf  al- 
$9%  ^  fiy»i  jyheim  ^fiutate  pik  npiofa  ,  ed  elegante  ,  aven- 
éo  io  mvmto  fà$  fp^om  ef  impmart  ^  e  ripdirfa  nella  con- 
^gefimiom  di  ioà  pndemti  ^  e  dotte  Perfone  ;  ma  effendo 
m  fètm^  im  €$m  di  %i.  ammij  privo  di  così  fide  [corte  ^ 
immmui  fii^  td  swedenm  qmmto  era  maggiore  il  pe- 
Jo  do  fmdj  cér  potemm  ^ffìme  le  mie  /palle. 

Dan  pertanto  T  ìduma  mano  a'  primi  otto  libri 
dì  qiKUa^  volle  >  prima  di  darli  inori  per  mezzo  delle 
ftHnpe^  fentirae  il  parere  de'piìi  (àggi  Letterati)  che  in 
«Md  Iflmpo  fiicefièro  d&moia  in  Napoli,  effendo  egli  fo- 
•to  <&  dÙR  cha  TuDmo  per  gian  i^ono,  ch'^U  abbia, 

fe 
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fé  nelle  cofe  proprie  r^  i  fi  regola  fecondo  Y  intendi- 
mento degli  Uomini  (aggi ,  è  facile  che  cafchi  fovente 
in  graviffimi  errori  ;  coU'  approvazione  de'  quali  fece 
egli  imprimere  i  menzionati  otto  libri  dell'  Iftoria  del 
Reame  di  Napoli  da  Mattia  Cancer.  nel  1572.  in  4. 
Con  grandiffimo  applaufo  furono  letti ,  e  ricevuti  da  tut- 
t' i  Letterati  di  Napoli ^  e  da  quelli  d'Italia;  che  lunga, 
•  e  faticofa  opera  farebbe  ,  fé  fi  voleffe  ìxk  quello  luogo 
far  motto  di  tutti  coloro,  che  con  lettere,  e  con  ifcel- 
tiflìmi  componimenti  di  varie  forte  lodarono  quello  li- 
bro .  Ed  invero  tutte  quefte  lodi  fervito  avrebbero  al 
Coftanzo  di  acutiflimo  ftimolo  a  far  sì ,  eh'  egli  con 
inceflfante  applicazione  attendeife  a  perfezionar  i'  opera, 
e  «pntinuarla ,  fé  la*  parca  non  gli  aveffe  fra  quefto  tem- 
po tolti  di  vira  due  fuoi  amatifiimi  ,  ed  unichi  figliuo- 
li, i  quali  egli  pianfe  amaramente,  finché  viffe,  partico- 
larmente uno,  che  in  etk  di  fedici  anni  mancò  di  vita, 
^il  quale  e  per  l'  elevatezza  del  fuo  ingegno,  e  per  li 
candidi ,  e  gentili  coftumi  dava  fegni  evidenti  d' una  ot- 
tima riufcita  •  E  perchè  il  dolore,  eh'  egli  ne  fentiva  , 
era  acerbiffimo  ,  cercava  d'  alleviarlo ,  e  di  fgravarfene 
in  parte  col  palefarlo  agli  amici  ,  e  coli'  efprimerlo  di 
continuo  nelle  fue  dotte  compofizioni  ,  e  particolar- 
mente nella  Canzone  i.  pag.  64^  dell'  edizione  di  Pa- 
dova, in  dove  tra  le  altre  cofe  fcrive  così: 

Figlio,  io  per  me  non  so,  che  pianger  pria 

La  bellezza  alta,  e  rara. 

Che  ha  teco  eftinta  invidiofa  morte  , 

O  la  fé  ,  la  bontk  ,  la  cortefia 

Si  nota  al  Mondo ,  e  chiara  , 

Che  nacquer  teco,  e  poi  teco  fon  morte 

In  SI  brevi  ore ,  e  corte  ; 

Che  fé  il  vederti  il  cor  mi  empia  di  gioja, 

d  Scac- 
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Scacciando  ogni  mia  noja^ 

Non  men  giocondi  frutti  io  raccoglie» 

Dalle  tante  virtù  ^  che  in  te  vedea. 

Che  non  tìnito  il  feftodecim'  anno 
Di  prudenza  atto  alcuno 
Non  fu  gik  mài  y  che  in  te  non  rìfplendeflè* 
Tu,  difprezzando  ogni  mondano  affanno , 
Dimoftravi  a  ciafcuno 
Quanto  valor  natura  allor  t'imprefle: 
Né  fu  mai  chi  s'  udefle 
Della  modeftìa  tua  lagnare  unquanco , 
Né  dir  che  fofti  manco 
£  di  virtute,  e  di  giuftizia  amico, 
Che  d'  ogni  vizio  acerrimo  nemico* 

Taccio,  miiero  me,  quell'  altra  parte, 
In  cui  tanto  vincefti 

Ogn'  altro,  che  la  palma  a  te  convienfi, 
Ch'  io  non  fui  mai  sì  pronto  ad  efortarte^ 
Che  non  fofler  piii  prefti 
I  tuoi  penfierì  ad  ubbidirmi  intenfi  • 
Cosli  tenevi  i  fenfi 
Svegliati  a  prevenire  i  defir  miei; 
Onde  inver  non  potrei 
Dir  che  abbi  mai  ftudiato,  o  per  obblìo 
Fatto  un  fol  atto  contro  il  voler  mio. 

Dunque  qual  antro  ofcuro,  o  qual  caverna 
Fia  conforme,  foggiomo 
A  me  di  tanto  ben  fpogliato,  e  privo? 
Fia  eh'  io  non  chiuda  gli  occhi  a  morte  etèma, 
Poiché  ho  vergogna,  e  fcomo 
Di  lafciarmi  veder,  fenza  te,  vivo? 
O  quando  il  fuggitivo 
Tempo,  che  le  ale  al  volo  ha  sì  gagliarde 

Non 
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Non  parr^  a  me  che  tarde 
A  confumar  quefta  caduca  fcorza , 
Se  un  tal  dolor  non  è  di  tanta  forza? 
Se  voi ,  faere  Sorelle  y 
Vedete  ben,  come  la  pena  atroce 
M'  ha  giU  tolta  la  voce, 
Né  più  dir  poffo,   fate  in  Terra  fede 
Com' Uom  di  me  più  afflitto  il,5ol  non  vede# 
Parecchi   fuoi  amici  s  impegnarono  con  dotte    ed  eru- 
dite c^mpofizioni  a  raddolcire  l'animo  amareggiato  del 
Cóflanzo^  tra  quali  il' più  volte  menzionato  Berardìno 
Rota  con  un  elegia,  che  comincia: 

Lajfa ,  cBe  i  pianti  tuoi  fenza  mi  fura . 
E  finalmente  per  lafciar  molti  altri  indietro ,  Ferran- 
te Carrafa  con  quell'altro  Sonetto  ,  che  principia  : 
Poiché  qua  giU  fcendefle ,  Angd  terreno 
A  quella  deplorabile  perdita  de  figliuoli  vi  ^x^ 
aggiunfero  altri  travagli  di  avverfa  ,  e  contraftante  for- 
tuna ,  folito  cibo  degli  Uomini  letterati  ,  eh'  egli  con 
animo  forte  ^  ed  intrepido  ne  difprezzò  ogni  finiftro  in- 
contro e  maligno  col  generofamente  fopportarli .  Mer- 
cecchè  quantunque  W  Coftanzo  fofle  flato  di  foavi  ,  e 
dolci  coftumi ,  e  Tempre  applicato  allo  fludi%  delle  let- 
tere ,  per  mezzo  delle  quali  acquiilò  un  abito  veramen- 
te filofofico,  cioè  a  dire  fobrio,  prudente  ,  moderato^ 
ed  alieno  dall' offendere  ne  colle  parole,  né  co^  fatti  chi 
che  fia  ;  pure  le  molte  lodi ,  e  focffe ,  ch«  dagli  uomi- 
ni faggi  egli  ricevea  ,  e  i  granai  onori ,  che  i  Perfo- 
naggi  di  alto  affare  gli  faceano,  erano  occafione  d'in- 
vidia a'  Tuoi  malevoli,  ì  quali,  malamente  fopportando 
i  comuni  ai  uni verfaliapplaufi,  e  le  acclamazioni,  che  gli 
venivano  fatte  ,  fi  andavano  ftudiando  di  trovar  modo 
di   far  che  rimaneife  abietta  ,  ed  ofcurata   T  alta  ,  « 

d    2  cbia- 
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chiara  Tua  fama  •  Ed  in  fatti  tanto  fi  adoprarono ,  che 
loro  riufc^.  Stato  era  egli  il  noftro  Coftanzo  da  molto 
tempo  prima,  per  non  so  quali  mancanze,  sbandito  dalla 
Cittk  di  Napoli  ,  talché ,  abbandonata  T  ingrata  Patria  y 
fi  era  fm  da  quel  tempo  ritirato  in  Cantalupo ,  luogo 
di  fuo  dominio  .  Di  tutto  ciò  non  fappiamo  altro  di 
ficurò  y  che  quello,  che  fi  ricava  dalle  appreflb  parole  di  una 
fua  lettera  fcritta  nel  154^.  da  Cantalupo  al  Rota:^/- 
f  offerta  y  che  V.S.  mi  fa^  dì  operar  sì ,  che  ft  preghi  per 
t  abilitazione  mia  fua  Eccellenza  ,  dico  che  ne  le  bacio  le 
mani  ^  e  cheU  terrò  a  favor  grandiffimo  :  e  perchè  fra 
dieci  mefì  compirà  il  tempo  prefcritto  ,  tengo  che  agevola 
mente  s  impetrerebbe.  £  dalle  feguenti  di  un' altra  lettera 
fcritta  al  medefimo  Rota  nel  1 547.  Se  la  Comedia  del 
Signore  Antonio  Ji  facejfe  di  Carnovale  ,  che  ft  poieffe 
in  mafchera  venire  a  vederla  ,  forfè  mi  troverei  là  quel 
:ifi  •  Quando  poi  (pera va  che  foflero  rimefTe  in  qualche 
^  calma  le  fue  difgrazie  ,  con  eflep  rimeflb  nella  primiera 
'  liberta,  ed  avere  il  permeflb  di  portarfi  in  Napoli,  ben 
di  nuovo  fi  prorogò  l' efilìo  dal  Viceré ,  impegsato  da'  fuoi 
emuli  più  autorevoli  .  Oltraggiato  in  tal  maniera  il 
noftro  Angelo  dalla  perfìdia  de  malevoli ,  che  invidiava- 
no la  rarità  del  fuo  talento,  fu  obbligato  di  non  mai  pia 
vedere  la  Cittk  di  Napoli ,  e  ftarfene  fequeftrato  dai 
commercio  de'  fuoi  ^ìh  cari  amici  ora  in  Cantalupo  y 
ed  ora  a  Somma  •  Nel  i59i«  durava  ancora  1'  efilio , 
come  chiaramente  cofta  da  una  lettera  fcritta  da  Tom* 
mafo  Godo  al  Coftanzo ,  in  coi  tra  le  altre  cofe  :  Se  U 
flanT^  di  Somma  ,  per  altro  piacevolij/ima ,  par  nojofa  a 
V.S.y  perchè  non  le  laf eia  godere  la  prefenza  degli  ami" 
ci  ,  può  ben  credere  che  altrettanto  di/piacevole  fta  F  af 
fenza  di  lei  agli  ftejfi  amici ,  e  particolarmente  a  me  fuo 
Servidore  ^  come  piU  degli  altri  in  quefto  y  per  cosi  dire^ 

inte* 


i". 


DE  L  r  A  U  T  O  RE.  :»r 

ìnterejfato.  Sa  bene  V.  S.   quanto  fpejfù  io  la  vifìtava^  e 
fo  io  quanPa  dilettazione  Jentiva  ragionando  f eco .  Phò  rh 
cordarft  ella    quanto    io  mi  affliggea  dèlie  fue  calaìfnità  ^ 
ficcome  io    mi  ricordo   cb^  ella  piU  voheticonfefsh  ,  narran-^    . 
domele  ^  sbe  io  F  era  cauja  di  non  fUccioh   alieviamento  ; 
ed    etioi*  non    niega   che   fiiea    0vet  ffi^andijpmo    piacere 
fempre  y  che  mi  n)edea  .  E  f  accennò  laacor  egli  Aedefi- 
mo  nella  menziona taiiPrafakiene  Yerfò  il  fine  della  ma* 
niera,  cheficgue:  quet^cbeio  ho  fctìtto^  combattendo  di 
continuo   con    i'  in/oleàza  della  fortuna  ^  tra    la  morte  di 
due  figli ^    che   a*vea'y  e   tanti  altri  danni.  inemendaMi  . 
Ne  baftantenrumte  foddisfatti  gli  emuli  predetti  di  quefta 
diiàvventttra  ^del   Coftanzo  y>^andav«DiO  anche  pubblica-        ^ 
mente  fparlando  degli  otto  libri  ideile  lAorie  di*  gik  fatti 
pubblicare ,  fenzac  punto  badare ,  e  rpalTionacamente  riflet- 
tere   che    Angelo    confumò   gli    anni    tutti  dèlia    fua 
gioventù  per  entro  le  librerie  ,    gli  archi vj  pubblici ,  -^^ 
»ri vati  j  converfando  fempre ,  e   trattando  con  u(Mhó1^  ,^ 
letterati    a   fol  iìne  d*  ingrandire ,    ed    illuftr^    la  fu4  ^^ 
Patria  non  nveno ,  che*  la  Napoletana  Nazione  ;   mentre 
per  la  negligenza  de'i^alfati ,  era  vifluta  fino  a  quel  tenv 
pò  in  una  ofcnriffima   ignoranza    delle  cofe  fue  •    Sentir 
egli  quefta  poco   buona  corri^ndenza    cosV'  vivamente 
dentro  delF  anima ,  .che  mancò  pòco  a  lafciare  indietro 
r  incominciato    lavoro  ;  e   tanto  accaduto  iarebbe  ,    Ì9 
molti  de'fuoi  amici    non   £1    foffero   impegnati^  di  rónt 
derlo  I^StìRiafo ,    ed  animarlo  a  profeguire  avanti^  a  di-i 
fpetto   de' malevoli,    ed  ignoranti ,  T incominciata  lode«    i*^ 
voliffima  imprefe  ,    tra  quali  non    ebbe  T  ultimo  luogcf 
r  Abate  D.  Benedetto    dell'Uva  co'  feguenti    verfi  d'.utt 
Sonetto  al  medefimo  Coftanzo  indrizzato:         :  *  ■ 

Deh,  poiché  ozio  v' è  dato,  ornate  a  pieno.    . 

Il  natio  nido  s),  che  la  dubbiofa . 
*  d     3  Fa- 
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Fama  £  osd  En».  cena  s'iatenda,.* 
Ai  ^«ak  n^ofe  Aagdo  eoa  !!£■«£  Sonetto: 
Spirto  Geadi,  che  ikk>  al  Qel  rivolto 
So^  iiMMe,  ed  oakc  Tsae,  e  fiuni, 
£  pB^B  RBC  ìb  — '^-'-'^  a  moki  domi  fgf 
Qano  ha  A  facUo  il  tenen  globo  aceoko, 

è  afia  Pania  il  mio  dir  pare  ìncc^, 
£  de  al  fecoado  voi  le  ale  mi  %ìimù, 
itm  vm  ck'ìo  pia  cnnfirntfi 
,  e  OH  liaga  al  fin  di  ibomo  il  volto? 
ùA  die  mena  io  fieflb  il  fimo 
Al  van  ddb  dToMoce»  e  tonga  afoo£t 
JL'flipa,  B*  r  ocdiio  <f  invidia  non  s'  dienda^ 
Che  per  hr  dùam,  okre  il  DMiiibio,  e'I  Reno 
La  &ma  akrai  ,  la  mia  gk  tenebrala 
Dai  per  kfpo  al  foo  ftialy  die  «gnor  l'offènda* 

il  Goianzo,  vìnto  dalle  pecfitafioDÌ  dei  P« 
«  e  £  akn  fimi  coofidenu,  diede  Tultinu 
a|jb  akà  dotfid  liba  delT  lAoria  >  i  quali  nnita- 
i  cogli  ono  da  prima  pdhMifari  ,  lece  flampare 
neUrAQoila  da  Gìalèppe  Cacchio  nel  i)8i.  in  foglio 
col  i^Knce  ònio  :  ^IbrM  éU  R^m  di  Napoli  deW 
^Agd»  À  C^/bmit»  Geutilmmo  y  «  Cava» 
',  tm  f  sgrimmùome  di  dodici  dui  Ubri 
ìmmt  immfofiiy  e  vnt  dati  i»  /«q^^ Indi' 
ricB^  ^à  <|aeda  «pera,  kvoio  dt  ben  cinqoaaali^  an« 
al^  CMK  dàmmente  T  accennò  nella  Dedicatoria  a 
fHìppii  Ita  dette  Spasine  allora  r^puote  :  ho  Tìobuo  mam-^ 
émtè  fmfit  $0int  >  /imtt  mis  dì  €Ìmq»umtatrc  aam  :  e 
k  t  odiott  di  An^àa  ricevuta  da  quel  Mooaica  eoa 
il^iòifci  djmmhaaone  di  affètto. 

<^Mftà  lAona  è  ftua  per  la  «anedi  delle  cofe,  co- 
me 
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me  per  T  arte  Iftorica ,  eflendo  egU  ftato  verfato  ,  ed 
imendentiifimo  delle  moderne ,  ed  antiche  Iftorie  ,  e 
pel  faggio  ,  e  purgato  (lile  ^  col  quale  fu  da  lui  det- 
tata ,  tenuta  in  grandiffimo  conto  ^  e  ftima  j  anzi  la 
miglioMirdi  quante  dopo  di  lui  hanno  intraprefo  un  fo- 
migliante  lavoro  delle  cofe  del  Regno  •  £  nel  vero 
qaefte  Iftorie  furono  fcritte  dal  Qoftanzo  con  tanu 
eminenza  ,  e  fublimitk ,  che  né  per  lo  ftile  ^  né  per  la 
prudenza  fi  può  defiderar  di  vantaggio.  La  dicitura  è 
fempre  nobile,  e  numerofa  ,  i  concetti  concatenati,  t 
proprj  ,  le  confiderazioni  fagge ,  e  piene  di  avvedimen- 
to,  le  fentenze  opportune,  e  graviflìme ,  le  concioni 
eloquenti ,  ed  efficaci ,  e  finalmente  in  ogni  parte  loro 
vi  fi  fcorge  una  nutra vigliofa.,  e  grata  miftura  d'eie* 
ganza ,  e  di  giudizio  :  onde  meritevolmente  parecchi 
Scrittori  nelle  opere  loro  ne  hanno  fatta  degni,  edono* 
rata  menzione  ,  e  particolarmente  ,  per  kfciare  tant|, 
altri  indietro,  lo  Scrittore  della  Sìoria  CivHe  ddIUg9t%  ^ 
di  Napoli ,  il  quale  non  ifdegnò  traferi verle  per  intif^»^^.^ 
dentro  dell'Opera,  com'egli  medefimo  chiaramente^*^ ; 
confefsò  nel  Tom.  3.  Uh.  20.  pag.  3.  colle  apprefib  pait 
role  :  confortato  da  que  due  grandi  uomini  Giacomo  San^ 
na%aro ,  e  Francefco  Poderico  compila  poi  Angelo  di  Co* 
Jkm%o  ^quella  fua  grave  ,  e  gtudiiùofa  Iftoria  del  Regno 
di  MipoHy  cbe^ftccome  o/curò  tutto  ciòy  che  infino  alF  ora 
mk^  ^àf^  )  così  ancora  per  la  fua  gravita ,  prudenza 
eivik^fl^  eleganza  fi  la/ciò  indietro  tutte  le  altre  ,  che 
fmrmib  compilate  dopo  lui  dalla  turba  d  infiniti  altri  Serie* 
tori .  Per  quefia  cagione  P  ijìoria  di  quejh  infigne  Scrit" 
tore  farà  da  noi  pih  di  qualunque  altra  feguitàta^  né  ci 
terremo  a  vergogna ,  fé  alle  volti*'^oUe  fue  medefime  paro^ 
le ,  come  affai  gtmji  ,  e  proprie  ,  faranno  narrati  ^i 
awenwtenti  • 

01. 
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Oltre  le  accennate  opere,  fcrifle  ancora  riftoriadi 
molte  nobili  Famiglie  Napoletane,  decadute  per  var; 
accidenti  d' avverfa ,  e  contrattante  fortuna ,  dal  loro 
natfo  fplendore  ,  fxccome  chiaramente  V  accennò  nell' 
elogio  di  efTo  Coftanzo  Lorenzo  CrafTo  colle  appre(fo  pa- 
role :  Intraprefi  anche  una  optra  ,  nella  quale  volle  di/cor- 
fere  della  caduta  di  molte  Cafe  potenti  del  Regno  ^  e  di 
molte  famiglie  Tubili  per  cagione  forfè  i  un  altro  nobile 
Scrittore  Napolet/tno^  dia  quale  opera  nemmeno  volle  col* 
locare  il  fuo  nome . 

Diftefe  parimente  un'  Oda  fatta  alla  fama  della 
fuga  ,  che  fece  il  Langravio  fconfitto^dalle  armi  di  Car- 
lo V. ,  ficcome  egli  medefimo  T  accennò  in  una  fua 
lettera ,  che  fcrifle  nel  .i547«  «da  Cantalupo  al  Rota  : 
Mando  anche  uri  Oda  fatta  alla  fama  della  fuga  del  iMft* 
gravio:  V^S.T  emendi  ^ 

^  Confipofe  inoltre  una  .  Gomedia  in  una  notte  , 
ed  in  quatttx)  giorni  la  di(lefe«  Del  foggetto  ^  eh'  efla 
contenere,  non  può  faperfi  altro  di  (ìcuro,  che  quello,  che 
k  ikava  dalle  parole  dell'  accennata  lettera  :  Rifponda 
ed  bellijfimo  Sonetio  di  V.  S. ,  e  la  prego  ,  che  mi  feriva 
che  le  pare  della  Comedia  ,  la  quale  fon  certo  ,  che  av* 
rà  avuta  a  quejf  ora  ;  e  affinchè ,  fé  in  lei  è  cofa  alcu^ 
na  di  buono ,  V.  S.  dia  di  fprone  dia  lode  ^  o  fé  è  tut* 
ta  cattiva  ,  tenga  in  mano  la  briglia  della  riprenfume; 
le  dico  che  fu  ordinata  in  una  notte  ^  e  fcritta  in  quat^ 
tra  dì  ;  e  fenza  hevere  ad  ofieria ,  ufcendomi  Mftefta  ^ 
ebbe  per  primo  dloggiamento  la  carta  y  ove  V.S.  la  ^ede. 

Eglifcrìife  anche  una  favola, che  intitolò!  Marcelli 
fatta  ad  imitazione  di  quella  de'  Menecmi  di  Plauto  y 
ficcome  ci  aflicura  Antonio  Minturno  nel  fecondo  libro 
della  fua  Poetica  Tofcana  con  quelle  parole:  //  che^  voi 
Signor  Angelo  y  avete  di  conofcer  molto  bene  moflrato  ne 
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w/tri  Marcelli  da  Plautini  Menecmi  traslatì  in  guifa , 
che  nìuno  già  gli  jìimetà  piU  vojiri ,  che  di  Plauto .  ANG^ 
Da  ora  innanzi  quefta  mia  favola  ,  che  infino  a  qui  di 
niun  pregio  degna  mi  fi  è  fatta  tenere ,  per  quefto  vofiro 
giudizio  mi  farà  cara .  E  piìr  in  appreffo  :  Siccome  nelt 
Uccida  di  Terenzio  ,  e  ne  vojlri  Marcelli ,  Signor  Ange^ 
lo:  e  poco  dopo:  e  quando  l  uno  de  vofiri  Marcelli <^  Si- 
gnor Angelo ,  s  infinge  d*  ejfer  matto  • 

Si  diede  cura,  e  fi  applicò  nel  folito  divertimento 
degli  Eruditi  di  quei  tempi  a  formar  corpi  d' imprefe  , 
li'QÌ  qual  efercizio  divenne  peritiffimo  ,  come  1'  accennò 
Scipione  Ammirato  nel  Tuo  Trattato  delle  Imprefe  inti-> 
tolato  il  Rota . 

Finalmente  ,  dopo  aver  confumato  lodevolmente 
la  maggior  parte  della  fua  vita  nella  continua  applica- 
zione agli  fludj ,  non  oftanti  tante  difgrazie ,  ed  infor^ 
tunj  ,  cefsò  di  vivere  avanzatiffirao  in  etk;  e  benché^ 
non  lappiamo  precifamente  T  anno  della  fua  morte,  pu- 
re però  quefta  la  crediamo  accaduta  dopo  ii^5p9»^ 
mentre  tra  le  lettere  di  Tommafo  Cofto  pag.  580.  evve^ 
ne  una,  che  gli  fcriffe  nel  fuffeguente  .  Fu  la  fua  morte 
compianta  dagli  zmid^  e  da  tutti  quei,  che  1  conobbe* 
ro  ,  o  eh'  ebbero  contezza  delia  fua  virtù  ,  i  quali 
non  mancarono  in  quella  occafione  di  manifeilare  la 
meftizia  dell'  animo  loro  ,  e  '1  dolore  ,  che  conceputo 
n  aveano ,  con  lugubri  e  mcftc  compofizioni  Poeti- 
che ,  tra'  quali  ingegnofo  è  il  feguente  Sonetto  del  Ca- 
valicr  Gio:  Battifta  Marini 

Dunque  è  morto  il  Coftanzo?  Or  chi  piìi  voftro 
Fia  duce,  o  fagri  ingegni?  E  chi  v'  addita 
D'  onor  la  via,  fé  col  fuo  pie. partita 
Virt;ii  fen  riede  al  fempiterno  chioftro?  . 
Voi,  che  a  dolervi^  o  MuGs^  al. dolor  nóftfo 

Co- 
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Comun  lamento^  e  proprio  danno  invita  ^ 
Spargete,  edinto  lui,  che  vi  die  vita, 
P©r^  occhi  pianto,  e  per  le  penne  inchioftrot 

£  tu  tante  tue  glorie  in  breve  fpeco 
Rinchiufè  in  un  coli'  onorata  falma 
Sofpira,  o  Mondo  impoverito,  e  cieco. 

Sol  morte  lieta  di  sii  chiara  palma 

Trionfi  intanto ,  e  goda ,  e  godan  feco 

La  Terra,  che  ha  le  membra,  eTciel,  eh'  ha  l'Alma . 

Ebbe  Angelo,  mentre  vifle,  ftretta  e  famigliare  lette- 
raria corrifpondenza  co'  migliori  Letterati  di  quel  Secolo, 
come ,  oltre  de  menzionati ,  con  Annibal  Caro  ,  con  An- 
tonio Terminio,  con  Gio:  Antonio  Garrafa,  con  Gio: 
Luigi  Riccio,  ccm  Scipione  Ammirato,  il  quale  gì'  indi* 
rizza  un  Tuo  ingegnofo  Capitolo ,  con  Scipione  de' Mon- 
ti, che  lodolb  ed  Tegnente  Sonetto  ,  che  fi  legge  in 
un  mfT.  libro  Originale  di  Poetiche  Compofizioni  dei 
imedefimo  de' Monti,  che  confervafi  dallo  Scrittore  delle 
^ttùtkd  nodzie 

•  ....•'..  avorio  la  tua  nobil  cetra, 
Angel  terren,  che  di  oricalco  ha  corde. 
D'oro  penne)  e  d'argento,  e  al  fuon  concorde 
Col  canto  fuo,  cotal  dolcezza  impetra , 
Che  di  nuovo  (aitar  farla  la  pietra 

•  •  •  •  •  muro,  e  altre  materie  forde , 
E  trarre  muti  Pefci,  e  Fere  ingorde 

•  •  «  •  •  E  Arion ,  che  i  fiumi,  e  i  venti  impietra. 
Suoni  di  Dio  si  dolce  il  gran  Guerriero, 

Che  a  lei  cedan  la  cetra,  a  lei  la  lira 
Jopa  del  ^raa  Maron,  Phemio  d'Omero; 
'tal  eh'  efca  fuor  4el  rogo ,  e  della  pira 

11 
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Il  Sacro  Eroe,  T  illuftre  Cavaliero 

Per  fama,    ond'  or  poggiando  al  Giel  s'aggira. 

Dagli  accennati  verfi  de'  due  Ternarj  chiaramente  fi 
ricava  aver  Angelo  compofto  un  Poema  (acro  .  Si  leg- 
ge air  incontro  nel  menzionato  MfT  a  piedi  del  trafcrit- 
to  Sonetto  la  Tegnente  rifpofta  del  Coftanzo ,  che  la  deli* 
ilera  in  tutte,  e  tre  le  riftampe  delle  fue  Poefie 

Se,  qual  ella  fi  foflè,  alla  mia  cetra 
Fortuna  a  i  voti  mìei  Tempre  difcorde 
Ha  rotte  le  vocai  fonore  corde, 
Ond' è  qual  muta  ed  infenfibil  pietra; 

Come  pofs'io  cantar  quel,  eh' efia  tetra 
Valle  fuggendo,  or  con  le  orecchie  ingorde 
Gode  queir  armonia  Tempre  concorde 
Del  Cielo  dianzi  al  Regnator  de  V  etra  • 

Ma  voi.  Signor,  che  avete  il  plettro  intero 
Con  la  voce,  a  cui  tanto  Apollo  afpira. 
Cantando  ornai  con  ftil  grave,  e  fevero,. 

Fate,  tra  quanto  il  fol  rifcalda,  e  gira. 
Etemo,  ed  immortai  quel  nome  altero  ^ 
Che  morto  ancora  il  Mondo  ama,  ed  ammira •' 

Dal  celebratiffimo  D.Antonio  Minturno  fa  introdotto 
il  nodro  Angelo  a  parlare  nel  fecondo  Ragionamento 
della  Poetica  Tofcana;  e  nell'  Epiftola  dedicatoria,  colla 
quale  indirizza  quefto  Trattato  all'  Accademia  Laria 
della  Cittk  di  Como,  n^  parla  con  lode  della  maniera 
che  fiegue  :  Vi  trovai  dalla  medeftma  cagione  condotti  j 
che  me  vi  condujje  ,  tre  nobìlijjlmi  amici  delle  Mufe , 
quafì  tre  leggtadrtjjimi  Cigni  nelle  rive  del  Sebefo  nati  j 
e  nutriti ,    il  Signor  Ferrame  Carrafa    Marche  fé  dì    S. 
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Lucido  y  il  Signor  Angelo  di  Cojìanzo  ,  e  7  Signor  Èet^ar* 
dino  Rota ,  i  quali ,  quanto  fieno  fiati  eccellenti  nella  Poe^ 
fia  ,  le  opere  loro  ,  nelle  quali  rifplendojìo  molti  lumi  £ 
eloquenza  j  e  fi  veggono  alti  /piriti  di  fentenziofi  inten^ 
dimenti  efprejfi^  cotì  molta  leggiadria  ,  cfjiaramente  il 
mofirano  . 

Tale  fu  la  vi ta^  e  tali  furono  le  virtuofe  applicazioni  del 
celebre  Angelo  di  Goftanzo,  grande  ornamento  della  Cit- 
Ùl  di  Napoli ,  e  rinomato  Poeta  •  Fu  egli ,  quanto  va- 
go ,  e  maeftofo  nel  volto  ,  e  d'  una  canizie  veneranda , 
tanto  affabile  ,  e  gentile  nel  trattamento  ^  e  rari  furono 
quegli    uomini    intendenti ,    che ,  praticatolo    la   prima 
volta ,  non  defideraffero  di  ftar  fempre  feco  .  Han  fatto 
menzione  di  lui,  e  delle  fue  Opere  raoltiffimi  Scrittori , 
tra'  quali  ^  lafciando  molti   altri  da  parte  ,   ed   oltre  de' 
riferiti,  Girolamo  Rufcelli  F/ar.  jRiw.  :/^»»o//7^  pag.  281. 
e  282.,  il  menzionato  Scipione  de'  Monti  nel  Catalogo 
de'  Poeti  ^  che  lodarono  D.  Giovanna  Caftrlota  Carrafa  Du- 
chefla  di  Nocera,  Francefco  de  Pietri  neir /^orÌ4  idU 
Città  ài  Napoli  y  Giana  Pelufio  nel  Uh.  4.  £01^3.,  Pao- 
lo Beni  nel  Commento  alla  Gerufalemme   del  Tajfo  pag. 
713. ,  Giulio  Cefare  Capaccio   in   più  luoghi    del    fuo 
Foreftiere  y    Scipione   Mazzella    nel  difcorfo    della  fami- 
glia Coftanzo,    parlando    del  Seggio  di   Portanova    nel 
fine  della  fua  Deferitone  del  Regno  di  Napoli ,  Niccolò 
Toppi  nella  pag,  172.  della  Biblioteca  Napoletana  y  Lio- 
nardo  Nicodemì   nella  pag.  6.   delle   fue  Addizioni   alla 
detta  Biblioteca ,  F  Abate  Gio:  Battifla  Pacicchelli  nella 
Par.  prima  pag.  ip.  del  Regno  di  Napoli  in  profpettiva^ 
e  finalmente    il   celebre  Lodovico  Antonio   Muratori  in 
più  luoghi  della  fua  Perfetta  volgarPoefia^  e  particolar- 
mente nel  lib.  I.  cap.  8.  fcrifle  così  :    Angelo  di  Cofian- 
%o  uno  de  primi  Poeti  d  Italia  • 


PROEMIO. 

QUANTO  Ca  per  diverfi  doni  di  natura  celebre  e  famofa 
quella  pane  d' Italia ,  che  ora  e  detta  ii  Regno  di  Napo- 
li ,  non  è  perfona  mediocremente  verfata  nelb  lezione  delle  an- 
tiche Iftorie  ^  che  noi  fappia.  Perocché  fé  fi  riguarda  alla 
faiubrità  dell'  aere  ,  ed  alla  clemenza  del  Cielo  ,  ne  fa  chiara  fe- 
de V  elezione  di  quei  anticlii  Romani  ^  i  quali  j  lafciato  per 
tanto  ipazio  il  paefe  loro  nativo^  vennero  ad  editicarvi  con  in- 
credibili fpefe  tante  fuperbe  ^  ed  amcnifllme  ville  y  delle  qua* 
li  parte  fi  legge  ^  pane  fi  vede  nelle  ftupende  rovine  ,  che  fé 
ne  trovano  per  tutte  le  parti  :  Se  air  opportunità  del  fito  j  fi 
può  comprendere  dal  giudizio  di  Cicerone  che  equiparò  il  fi- 
to di  Capua  a  quel  di  Roma  j  giudicandolo  de^no  che  >  quan» 
do  la  fede  dell'  Impero  dell*  Univerfo  non  folle  in  Roma  j  do- 
vede  efière  in  Capua  ^  moHb  non  folo  dalla  fertilità  del  terre- 
no y  atto  a  produrre  mtte  le  cofe  necefliàrie  al  viver  umano  j  ma 
snGora  dall'  abbondanza  di  quelle  ^  che  potevano  fedBtarc^l^ac- 
quillo  delle  altre  Provincie  oltramontane  ^  ed  oltr;unar!nc  ,  die 
poi  con  lanta  lor  gloria  acquJflajrono:  Se  alla  virtù  degli  abitaicri, 
qiial  altr^  N^tìlmic  ti  legge  clic  abbia  fatta  tanta  rclMeitza  alLi 
ooteraa  i  '  .  quonia  ne  fecero  gli  Equi  ,  i  Marlì  ^  i  Peligni^ 

I  Sanniif^  *  ^  ^  ed  i  Lucani  i  i  quali  ,  per  la  generoltti 

loro    non   poi^, ._     .jnpatnrc  a  fofirrre  il    giogo    della  fervi  tu  ,  ^^ 
con  pcrtinada   mrabile  guerreggiarono  tanto  ^  tìnchc  ottennero  ii  4| 
tìtolo  di  o  ni|vt^:ii  dei  nome  Latino^  con  non  minore  laude  lo-  ^ 
To  ,  che  udiità  dd  popob  Romano  ,  il  quale  ebbe   poi  a  leg- 
giero il  foggiogarc  tante  altre  Provincie  del  Mondo  ^  avendo  al 
Tuo  proprio  valore    aggiunte  le  forze  di    sì  bellicofì    e    potenti 
confederati ,  e  potendoli  avvalere  di  tante  comodità  d*  un  pacfe 
tanto  opportuno  a  fabbricare  j  e  porre  in  ordine  quelle  potcntif- 
fime  armate ,  ed  a  trarne  cavalli  da  guerra ,  quali  e  quanti  non 
poteva  avere  da  altre  parti  del  fuo  dominio .    In  quella  dunque 
cosi  bella  ^  e  nobil  Regione  ellèndo  accadute  y  dopo  T  inclinazio- 
ue    deli'  Impero  Romano  ^  e  la  ruina  de'  Goti  j  infinite  cofe 
degne  di  memoria  ,  ne  trovandofi  di   loro   altro  Scrittore  ,  che 
Pandolfo  CoUenuccio  da  Pefaro  ,  il  quale ,  per  trattare  di   quel ,  , 

che  non  fapea  delle  cofe  da  300.  anni  in  qua  ,  ne  dice  molte 

A  non 
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iion  vere  ,  e  molte  b  gfan  parte  mozze  e  mancRe';  nelprav' 
cipio  della  mìa  gioventù  mi  nacque  neHa  mente  un  penfiero  di 
farne  particolare  illoria  ,  confortato  a  ciò  da  M,  Giacomo  San- 
nazzaro  ^  e  da  M.  Francefco  Poderico  ,  che  ,  benché  fofle  degli 
txxhi  della  fronte  cieco  ,  ebbe  vifta  acutiflima  nel  giudizio  delle 
buone  arti^  e  delle  cofe  del  mondo.  Quelli  due  buoni  Vecchi, 
che  nell'  anno  di  N.  Salute  i  ^27.  s^  erano  ridotti  a  Scxnma  > 
dove  io  era^  fuggendo  la  pelle,  che  crudelmente  infettava  Na- 
poli ,  in  aver  veduti  tanti  errori  nei  compendio  del  CoUemic-Si 
ciò  >  che  allora  era  ufaio  ,  mi  efbrtarono  che  io  avedl  da  piglia- 
re la  protezione  delia  Terital  ed  alle  perfuanoni  aggiunfero  anco-* 
ra  ajuti  ^  perchè  non  folo  mi  diedero  molte  fcritmre  antiche, 
ma  ancora  gran  lume ,  onde  potea  trovarne  delle  altre  •  £  certo» 
iè  tre  anni  dopo  non  folle  fucoella  la  morte  delPuno^  e  dell'al- 
tro ,  quefta  iflcMria  farebbe  più  copiofk  ,  ed  elegante  ^  avendo  io 
avuto  più  fpazio  ó!  imparare  ,  e  ripulirla  nella  converfàzione  di 
cosi  iti ,  e  dotte  perfone  •  Ma,  eflendo  io  rimalo  di  età  di 

a 5.  anni       vo  di  così  fidate  foorte  ,  cominciai  fubito  ad  avve- 
ni  %  era  maggiore  il  pefo  di  quel*  che  poteano  foffrire 

:  •  Perciocché 3  volendo  cominciare  dalle  cofc  de'  Lon* 

\  quelli  j  e       abitarono  nel  Regno  }  >  le  trovai 

e       r  antictrtà  ^  die  venni  fùbìto  in 
j  che  avcflì  potuto  sfug* 
i  al  CoUenuccio  ^  non  a  vcn^ 
ne    fcrivc   Ercmperto 
liO  .      x>    COI  p  !e  dopo  die  fì  e  letto ,  fé  ne 

sai  1     10  e  ma.  Pi  >  poi      quel  tempo , che  corfe  dalla 

divtli  t  l'impero  per  la  Coronazione  di  Carlo  IVlagno>  nei 
qual  tempo  reftò  a*  Greci  Tara  di  Bari^  Terra  d*  Otranto^  Ca- 
labria^ Balilicata^  e  Principato^  eilèndo  toccata  all'Impero  Oc- 
cidentale Terra  di  Lavoro  ,  Abruzzo  ^  e  Capitanata  ,  ne  trovan- 
doti autore ,  che  feriva  quel  >  che  fi  fé  nella  parte  de'  Greci  j  e 
niìi)  etlèiKlo  akra  memoria  ddle  cofe  fatte  in  Terra  di  Lavoroj 
ed  in  Abruzzo  ,  cKe  quella ,  che  fc  ne  vede  nella  Cronica  Ca(fi« 
ncnfo  »  mi  crebbe  la  confufione  ;  trovando  appena  una  certa  om-« 
,  bra  oicura  delle  cofe  ,  fenza  ordine  ,  e  dillinzione  alcuna  ,  nomi- 
nando ì  Ceniti  di  Marlico>  i  Conti  dì  Chieti,  i  Conti  di  Civi- 
ta dì  Penna  ,  i  Duchi  di  Gaeta  ,  i  Conti  di  Teano ,  i  Conti  dì 
Pietra  abbondante ,  ì  Conti  d^  Aquino ,  i  Conti  ài  Sora ,  i  Ccmi- 
li  di  Songro^  i  Conti  d"  Aiiti#  i  Conti  della  ValVa^  i  Conti  di 

Lefuia^ 
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•  zr  Toem:  pory^  ^miiMat  ^ini  ICULBU  ni  i 
m  ^  >, .  iifcti"gLJL  ^  Km"-  ic  Gozvcrazzo^cÉe  frrrtlf^  dek\ 
pò  !ìac  jaiz  TUTng  £:  J-f-ii^^i—  Sszxià^  2ai  a'  aoBni  di  Quia 
Sr^jituli'  y  *  Tjmrir  i  ?-tszjL  ieùT  3nnr  iSl  Gaes  ,  aie  icrhre  a 
iuBgcc  ieie  rae  ik£  l.^  ?,Hriy7ia:  -  e  por  qpK&>  caniiiciad 
TTinrg  ^  Jr-if^fr—  Sszonài  ,  TmBfnrS-»  coi  oùgiior  ordi^ 
oc  .131^  ju  .annc  -Jt  nné  inTn*  ^  iar^^ecaDspcDrate  colle  d- 
tic  'intnig .  \Z3L  Idìlli    isòs:   £C  afiritaizB  ^  che  dqq  poflQi  b-* 

^  .sma  T»msifr  it:£  ^|uac^i  ìjk^  ut  pxro  cficre  laocàfio  di  pt« 
iSQzs.  idsL  jnazHOK^  <ciif  ii2  iBZzs  lie^  anarccììòri  miei  ^  la 
vni22£  in  iia&i  CTTr.  jgcniT^T^.ine  aksca^  gosdcI^Iìo  dorata  fixit- 
:^  ^  flnzoncit:  ar  OTimrair  jaac  iiffie  fato  nooedaho  di  amfriiada 
aier  iia  di2sx  asazsE  iàL  Ihaàk.  £  beodbè  io  dal  principio 
^neE  ff*tttwap  *£  irrv^rà  m  ^stgoà  hàat  ,  a  perfiiafione  di 
e  «osai  iébk  voce  ccvrcdUt  dcfia  F^aia,  ramoc 
ans^  !mm»  a  wKJìuic  omo  inCbpponabiii  &d- 

Iiafiam  ^  a  ìd  de 

^  e  lacà  À^HBÌi   Bagciriomif  die  la  Tentà> 

a  assai  À  issa^  ÙHÌnta  col  fiio  propnit  f^en» 

di  furBfwa  ^  lingua 

de' 
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D  E  L    il  E  G  N  O    DI    NAPOLI» 

L   I   B    k    O     P   R    i   H  Oè     .;         ; 

POICHÉ  V  Iraperadòr  federici  SecondGr ;  ai^  (é^ 
d'  ingratRudinc  ^  dte  confuttiatir  i  mig^o»  anni  fiioì^  ìafot» 
fiando  I»  Cfaiela  Romana  taRto  di  hii  {«emmerìta  ^   rkrovandqfi 
in  F^ìcpentiiio  Città  £  Pugtìa  (  die  «rà  è  dis&tta^  )  don  «dibA 
£  fa»  nuovo  eiercitSK  coni»  Fafa    Innoceiizio  IV»/  dd..q|iab 
{>cco  mnanzi  «^ra   llatb  privato  ^  p^r- internai  ,d^  laiy^^ 
111:1110^  de   Regni  di  Puglia  ^  e    <fi    Si^ìfia^  venne  |J|MÉÌtÉÌlMB 
gravemente  t  £  benché  «gli    pcT   V  eÀ ^  diof  en  "SSivir  6^^ 
e  per  la  robofleiEza  dei  corpo ,  naseàncbe  aig|ÌIÌiìjpQ|uto  nihiAn 
li  dal  male  ^  tutu  gU  Aucori    di   quel   lemm.loivana.  cbe  fb- 
aflbgato  da  Manfredi  Tuo  figliuolo  taflaidò  ^  d  quale  skxwidmi 
'  avanti  avea  creato  Fnndpe  di  Taranto  •   lalciò  due  6f^  ^itàf 
jni  ^    Corrado   Re    di   Germania  >;  ed  Errico  ,   il   quale  fg$ 
iandullo  y  cKe    alUxa  CR  in  Sicilia  «^^ji^ciò  'tr)  figli  bafi^9i# 
Enzió  Re  dS  Sardegna j  dbe  a  q;uel,tenqi>o  il  xtopvava  pm^ 
jn  Bolo^^  Manfi^  Principe  di  tasantp^^  Federico  ^  che, ter* 
seva  il  titolo  fola  dei  f  rìncq^  ài  Antipatia  in  Soria  .  Vog^Or 
no  che  Manfredi  di  natunan^izioQflinio.  avelie  voiutq  p|^ia];e 
quella  ùccaSìonf  di  uoddae  il  padre  con  diKegnp  di  occupare  Ti^ 
no^  e  r altro  ^SÈÈf^iÈPf  Corndo^  che  era  iisttoifiinBto^re^ 
de  Bfd  Ktgpo'03^  jmpl|caip  nelle  gMem^  di  Germa-i 

lìia  comra  ìj  (^qfÌK  a  Oanda  ^  ^ÌÓt^^  Papa^ionoc^szio  IV* 
àk  Patria.Xknoirei(ej^]^(a,deI  JP^^^     —  n_  _  t.  t .         .t 


do{gaiiio>j( 


**, 


^Sk 


15TCi:a  dee  regno 


di  Sicilia^  per  la  poca 

rcn  ,€dz  perdexjo .  A  «fueflo  par» 

i  iramrmD  di  Federico  ,  nd    quafe 

fclurr  r--   jll ^:::j  T  nfcrs  i  Corrado^  e  la  puerìzia  d' Errico/ 

»Ér  "r  ::^  .  i^-.-r-iafe'r*  SéT  urx^j  e  deli*  altro  Regno  .  Ma  Pa- 

Xu  j?».*.-~^  ^  jBii:  i;i  ircrre    di  Federico  ,  (crillè  a  tutte  le 

^Tn  — ,-i:^,,\  .  5  i  Kiirx^  deli'  uno  ,  e  Taltro  Regno  ^  che  al- 

3--Sr-*  fi  l!*:%der;  ifiia  Cìijefa  ,  alia  quale  era  ricaduto  legittima- 

r75r-3  iicr  ^  cj'.Ttuinjcù  di  Federico .     Contuttociò  Manfredi  , 

Ì.TCC  ::^:rr  cdr-n:*a?  :*i:tccuie  ,  e  mandato  il  corpo  del  padre  ia 

Se:. ,4  u  ^'tnrbrro  (fi  Monreale,  cavalcò  con  titolo  di  Governa- 

ÌL*nr .  -r.\i  'diiii  bucra  banda  di    foldati   Saraceni ,  per  lo  Regno , 

ptvxunanio  che  ti  grìdalle  il  nome  di  Re  Obrrado  ;  e   in  tutti  t 

lULX'^i  »  cfxe  lòno  da  Lucerà  di  Puglia  a  Napoli,  ebbe  l'ubbidienza . 

Ma  {xh  a^^predafio  a  Napoli,  i  Napoletani  chiu&ro  le  porte,  tanto  per 

ubbidir  ^èì  ordini  del  Papa  ,  come  per  odio,  che  avevano  alla  flir-« 

ft  di  Federico^  locto  V  impero  del  quale  erano  viduti  Tempre  in  tra- 

rajti  ,  e  non  areJno  avuto  niun  bcneticio  né  in  univerfale,  ne  in  par- 

Òcobre  ;  poiché  ,  come  li  vede  per  le  fcritture  di  quei  tempi,  non 

fi  vova  che  né  in  pace  ,  ne  in  guerra  avelie  mai  onorato  di  gnb- 

do  »  o  dignità  veruna  alcun  Napoletano  ;  ma  piuttofto  s*  era  fer« 

YÌto  In  mtti  gli  oflkii  prindpali  de*  Tedefchi  ^  de*  Lombardi^  e 


L' eiènpiD  £  Napoli  fcpù  Capiate f  CottliiS  cab  d»Aquf 
ro  »  cKe  a  quel  teoniv'  pofKdevano  qaaC  fMò  queOo^che  è  tiafl 
W^iurv  e  ri  Ganciì;uK>  $  credo  io  ,  pen^  quei  Conti  lemeano 
cW  *  ctfe\3o  (Kvtunai  alio  Suito  delia  Chiefii ,  farebbero  flati  ì 
Ktuu  JeU%.l*xn  ili  Papa  ,  che  i*ìà  apparecchiava  di  venire  con 
Kav.w''  efev:^>  a  piglwnc  ia  poUcirione  del  Regno .  Però  Mai>- 
th>&  cvr  tvxiè  vxxuptrtì  a  icnaie  di  fc  forza  a  toro  ,  né  « 
Ni^^  *  se  a  Carca  »  «u  andò  per  tutto  il  refto  del  Rqgno^ 
o*^  ^^r  rv^^  f«i»^ra  jtV-.::yi  ;  perche  T  Impcradore  Fedcrfca 
ftie  pcciTt  jt\5Ni  fe  wd  cx>A>  e^Vomùnati  i  Baroni  del  Regno ,  é 
>?<<»>  r  w  Àfisc  «;«  4  tVfoK  ,  che  rson  trovò  ne  oa'  B»? 
K^b  ,  K.*  tt:t  ie  T^*.^  acdfer  •  né^  Sxra  di  potei]^  irffcre. 

Ut  S^  tra  tvt  •xtt  c*ìv  ictcì  ix«a,  nSÉL*"  ^^..S^ 

^  i^MWàidt.    >»u  ^*«iic  ccrtsi  l\^ione  di  Manfte^  ,  che 
VW4M^iv  $iir  A  ^^«ttofta^  F^xxù  adi  dopo  k  morte  del  padie^ 

disbngatq 
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!  Afe  per  Cró  Mario  ,  e  Marco  Tullio  fc^i  Cittadmi  ,  e  A^ 
quino  pesna  dì  Gio^mie  Poeta  Serico; ed  efli  Signori  fi  fal- 
T^oao  m  Moc:c  San  GfOT2nni^  font  e  fedele  Terra  loro  neir 
en:r^a  a  campagna   di  Roma  oìne  il  Ponce  Campo  latQ^  dd 
iKae   il  lacera  èMì  qBeih  Terra  ^  die  fb  gittata    nd    fiume 
Lìit  ,  [Wf  de»  G2rigi!zni> .    Qui   il    Collenucdo  ,  che  fcrivc  * 
coa^pcEidk>  dcìT  ìAxia  dd  Roece ,  fz  irììeme  due  errori^  ^uno 
K  dìfe   czse  Rìi2Ìd>  d*  Acaioo  CoEue  cii  Cafeita  foflè  ikto  uno 
de  rr^flrFnr  ,  e  ce'  A'>im\  ;  perete  noo  fu  vero  ,  ne  è  verffimi- 
k    ex   ffrprò  seiàazzso  di  edb  CoDenoccio  ^  il  quale  poi  net 
Sa  rucm  £  Mxiéedì  ^  qcai  ti  diià  appreflb  ^  fu  Capitano  gene« 
sàf  a  aescfe  ^  podb  di  Optano^  pcraiè  non  è  da  credere  che 
Mstéedl ,  IVItjLipe  aAuiD  e  £mo^  0Ìi  vnSk  poflo  in  mano  V im« 
|oracaEa  €&  casa  b  foem  ^  aivciidolo  fperimentaio  per  infalde 
e  «texale  ÌBi  «a  g^Krra  A  wtàio  minore  iinportanza .   L'  altro- 
cncor  è  »  do^re  i&w  die  dalla  mina  de^  Conti  d*  Aquino  nac« 
we  ydb  bcs»  ^  dse  San  Tomilb  d*  Aquino  fo(fe  flato  in  quei 
Wifft  {Àxàno  ànciu&t ,  e  dbe  i  pdie^  che  foggi   dall'ira  di 
Cc«Tisà>  ^  «c«i  pcModcìo  ccndur  feco  ^  ii   laficiò  racoMnandata 
aS^  A&bsoe  Ji  MMie  Cofìno  $  e  q[ueAo  voraynente  fi  vede  eflèr  fai* 
lifawi^ftEdkè  K^ìnom  ^  die  iog&e  b  Chiefà  ndl' officio  di 
S.  T<mte  ^  fi  oi:!<«aL  die  mcfi  aiT  Abbazia  di  Foflànova  preflb 
ai  FifOi»»  kI  wxxjLxim.  ;  e  a  qiKAt>  s*aooorda  Giovan  Villa** 
li  ^sBmw  Jfc  ^wt  WBft^niKxa^eBnidoje  dm  morì  d'età 
if  jtrsa:  ^^iisctofitsct  ^  cenar  «ficaie»  lÈaio  T  eoàdSo ,  e  la  lovma  d^. 
Omo^  ^A^ràxa>>  a£  »^rii^  ^  bÌK^Tur^  di  neoefEtà  che  San  To^ 
i«att>  4  <{iiik  WHfii>  aandfe  an:iò  ami  vcntifette  ,  per   poterne 
»TK  wfffMKii  aft  %Mi{^  dob  mortt  ^  die  fa  ventitré  anni  do- 
fD^  ^  «{««Si.  JU  ^pem  deUi  colà  è  che  T  Imperador  Federì-i 
^  ;r<t  .ì^^vt^.  Sé  lirri  f«  VKecè   dd  Regno  di  un    Tomaio 
«  A^^em^  «  die  tn  ^r<3t>i:&xic^  Sonore ,  perchè  oltre  lo  Stato^ 
^  ^^1^  >\^  fxMiii^^  |vìdfeic\'a  pà^  ahre  Pnovincie  del  Regno 
4ite^  ^iic^cv^  ^  <vtr*?  e  tt  ccmado  dì    Cafena  ,  e  1  owitado  di 
AxX**«  ,.  ^  ^  Btictìfco .  Di  qucftD    Tomafo  tacquero  due   &^ 
^^  ^ìH  Mi*»  Coinè  iS  CìSmi  ^  ca%aiìeie  lanio  Aimato  dajr  Im- 
fWJLiìe  è>Àvxv  »  %iie  cii  djedke  n^c^K^  una  delle  fue  fi-. 
1^  ^  ^  LwjdEwfik- .  {1^  &  S»  rMn£>^.  Rinaldo  rimafe   Si^ 
^ì«t^  Jt  Cmtu  ^  e  %à  A«cai»  e  4  atae  Tene,  e  come  co-- 
i^o^-   Jfc   R<  Ccc»M>  JC^  lìwf   qwBa  pane  ;  e  Landut 
W  s^^  À  :Ste  Tmm^^  Mtò  S^pa»  ààìo  Stato  d'Aouino^. 

e  d  Ar- 
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e  <r  Alpino  ^  e  di  Monte  San  Giovanni^  in  Campagna  3i  Ro*^ 
ma  ;  e  non  trovandofi  con  quelT  obbligo  di  parentado  ^  volle 
Xeguire  la  parte  della  Cliiefa, 

Qra  tomairfo  all'  ifloria  ,  Corrado  ,  poiché  ebbe  efpiigna^ 
to  Landulfo^  e  gli  altri  Conti  di  quella  Qi(à^  andò  fopra  Ca^ 
pna  >  ove  non  ritrovò  tefillenza  alcuna  j  parte  per  la  paura ,  e 
pfer  Fefempio  frefco  delle  Terre  arfe  ,  e  faccneggiate  ^  parte 
perchè  quella  Città  era  flaia  dall' Imperador  Federico  trattata  af- 
iai  meglio  di  quello  ^  che  fii  trattata  Napoli ,  e  parte  per  mez*- 
zo  di  Meflèr  Pietro  della  Vigna  ^  <Ae  era  flato  molti  anni  fijk 
premo  Configliere  dell'  Imperadore  ,  eflendo  egli  Capuano  >  mot* 
ti  di  quella  Patria  erano  flati  beneficati.  Cosi  tutta  l'ira  di 
Corrado^  e  tutta  la  forza  fi  girò  contra  la  Città  di  Napoli^  la 
quale  arditamente  determinò  di  contrailare  al  Re  Barbaro^ e  Se- 
guire le  parti  della  Chida  ^  Hpr  la  fperanza  ,  che  gli  porgea 
il  Papa  di  prelli  foccorfi  ,  e  per  la  gran  paura  d'  eflère  data 
in  preda  a'  Tedefchi  ^  e  a'  Saraceni .  Accampato  dunque  Cor- 
rado vicino  alla  Città  ,  in  pochi  di  ufci  di  fperanza  di  po- 
terla pigliare  per  forza^  perocché  i  Napoletani  non  fi  contentava- 
no folo  di  difendere  le  mura  della  Città  ^  ma  ufcivano  quafi 
ogni  di  ad  aflàltare  il  campo  de'  Tedefchi  con  grande  uccifione  di 
loro  5  e  fu  aftreuo  di.  porre  tutta  la  fperanza  fua  d'  aver  quella 
Città  per  Carne  ^  maflime  che  ei  fapea  che  in  Napoli  s'  era- 
no ridotti,  granr  parte  di  quelii  Baroni ,  che  erano  flati  caccia* 
ti  di  /lato  dall' Imperadore  Federico  fette  anni  avanti  ^nel  tem^ 
pò  della  diftruziane  di  Cala^  Sanfeverina  ,  e  di  Cafa  della  Fafa- 
nella  .  Però  cominciò  a  guardare  U  fuo  campo  non  meno  da-j 
gli  aflàlti  de'  Napoletam  ^  che  quiP^  giiardafiero  la  Città  dagli 
ailàlti  de'  fuoi  :  fece  ben  pigliare  tutd  i  luoghi  d' intomo  ^a 
Città  j  affinchè  non  potefie  andare  vettovaglia  agii  aflèdiati  ; 
e  vedendo  che  alcum  JVlinillri  del  Papa  mandavano  navigli  air 
cuna  volta  con  cofe  da  vivere  ^  ordinò  a  Manfredi  die  facefiè 
venire  le  galee  ,  che  erano  in  Sicilia  .  I  Napoletani  fra  queflp 
tempo  non  mancarono  di  mandar  più  volte  AnAafciadori  al  Pa- 
pa ^  i  quali  Ambafciadori  ritornarono  fempre  cariclxi  di  pfomeC- 
ie  ,  e  voti  d'  qgni  ^ifm  >  p^chè  Ezeliino  avea  fdlevata  la 
parte  Ghibellina  in  LoAlurdia  j  e  i  Guelfi,  tra'  quali  il  Papa 
avea  molti  parenti,  e  feguaci,  non  poteano  partirfi  dalla  dife-- 
fa  delle  cofe  loro;  e  i  G^flìSi  ài  Tolcana,  e  di  Romagna janr 
corchi  iòflèro   liberi  ,  avcwb  eftjbc».  m   tuttp  ia  paoe.Qltfc 
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^rdte  d*  aflàltarie  j  e  dopo  due  mefi  piuttoflo  fianco  ,  die  ÙM 
zio  di  &r  male  ^  fi  parti  j  e  ca^cò  pel  Regno  ^  menando 
feco  Manfredi  ,  al  quale  volle  che  fi  dafle  il  fecondo  grado 
dopo  lui  •  £  p^chè  era  tanto  finùle  di  crudeltà  ali'  Impradoc 
Federico  fiio  padre  ^  quanto  diflunile  di  virtù  domeniche ,  e 
militari  ^  in  ogni  terra  del  R^o  ^  dove  egli  andava  ^  aoquifia^ 
va  odio  y  e  malevolenza  da  ogni  grado  ^  e  ordine  dì  genti  j, 
ccm  qualche  atto  crudele^  e  fcelierato .  Ma  Manfredi  ^  die  era 
uomo  tf  ingegno ,  e  dì  valore  ,  e  che  (limolato  dall'  ambizicHie 
nutriva  nella  mente  il  penfieio  di  farfi  Re  ^  con  aftuzia 
grandiifima  andava  mitigando  ie  azioni  crudeli  di  quello  ,  per 
acqui/larfi  benevolenza  da'  popoli  ,  e  dsL^  Baroni ,  talché  in  bre-« 
ve  nacque  opinione  per^mtto  H  Regno  che  mtto  cpiel  male  > 
che  lafciava  di  fare  il  Re-^  e  rcferdto  de'Tedefchi  ^  fofle  per 
interceflione ^  e  benignità  di  Manfredi. 

Accadcfe  che  ^  ritrovaqdbfi  il  Re  Corrado  a  Melfi  ,  ven- 
ne Errico  fuo  fratello  di  Sicilia  ,  che  era  di  età  di  dodici 
anni  ^  a  vifìtarlo  ;  e  perchè  la  mag^r  parte  dd  teforo  del- 
l' Imperador  Federico  era  in  fuo  potere  ^  egli  che  non  man* 
co  defiderava  queU'  oro  ^^  che  1  Regno  delr  Ifola  ^  ii  qua« 
le  dicea  che  'l  padre  noi  dovea  fepaiare  éUL  Regno  £ 
Napc^  ,  il  fé  avvelenare  crudelmente  y  e  mori  •  .  Ma  come 
fuol  cffcre ,  che  fimVli  aodoni  fcdlerate  riefoMio  per  t)  più  eoo- 
tra  quelli  »  che  V  efercitano ,  Re  Corrado  con  la  morte  di  qudl* 
Io  innocente  6ndulk>  accelerò  la  fuà  propria  ;  perchè  accadde 
che  in  quelli  dì ,  che  ei  s' inftrmò  ,  Manfredi  ,  che  bpest  che 
morto  lui,  non  reflerebbe  delia  linea  di  Federìoo  altro,  che  Come 
dino  ,  che  era  nato  Tanno  avanti  figliuolo  di  eflb  Corrado ,  per 
mezzo  d'  un  medico  il  fece  avvelenare -,  con  ifpeianza  di  queUo, 
che  fri ,  di  potere  agevolmente  occupare  P  uno  ^  e  P  altro  Re- 
gno •  Avanti  che  morifle  Corrado  ^  non  fiipendo  che  moriva 
di  vdeno  ^  fé  tellamento^e  lalciò  Corradino  fiio  figliuolo  ere- 
de^ e  Manfredi  mtore. 

Qui  il  Collenuodo  fe  un  altro  errore  >  il  quale  *  è  tanto 
più  bruito  ^  e  indegno  di  fcula  ,  quanto  fi  vede  che  ,  fcnza 
teftimonio  d'  altri  ^  fi  qjmdanna  éàie  fieflb  di  menzogna  mai 
colorita  >  dicendo  che  Corradino  era  fi^ìo  di  Errico  Re  di 
Germania  ^  primogenito  dell*  In^perador  Federìoo  ^  il  cpo^ 
ie  Errico  egli  dice  che  mori  per  onfine  dd  padre  nel?  an- 
410  jiccxxxvi.  fl  che^  &  ktìc  Sttto  rao,  nefl^aono  iiccun«> 
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tion  vere  >  e  molte  in  gfan  parte  mozze  e  mancEe;  nefprnv' 
cipio  della  mìa  gioventù  mi  nacque  nella  mente  un  penCero  di 
farne  particolare  illoria  ^  confortato  a  ciò  da  M.  Giacomo  San- 
nazzaro  ^  e  da  M.  Franccfco  Poderico  ^  che  j  benché  fode  degli 
XKxhi  della  fronte  cieco  ^  ebbe  villa  acutiflima  nel  giudizio  delle 
buone  arti  ^  e  delk  cofe  del  mondo .  Quelli  due  buoni  Vecchi , 
che  neil'  anno  di  N.  Salute  i  ^27.  s^  erano  ridotti  a  Somma  > 
dove  io  era^  fuggendo  la  pelle,  che  crudelmente  infefiava  Na^ 
poli  ,  in  aver  veduti  tanti  errori  nel  compendio  del  Colienuc-^ 
ciò  ^  che  allora  era  uiicito  ^  mi  efortarono  che  io  avedì  da  piglia^ 
re  la  protezione  della  rerità^  ed  alle  perfuanoni  aggiunfero  anco^ 
ra  ajuti  ^  perchè  non  folo  mi  diedero  molte  fcritture  antiche, 
ma  ancora  gran  lume ,  onde  potea  trovarne  delle  altre  •  £  certo» 
fé  tre  anni  dopo  non  fodè  fuccedà  la  morte  delP  uno  ^  e  dell'ai* 
tro ,  quella  illoria  farebbe  più  copiofa  ,  ed  elegante  ^  avendo  io 
avuto  più  fpazio  d*  imparare  ^  e  ripulirla  nella  converfazìone  & 
cosi  prudenti ,  e  dotte  perfone  .  Ma,  eirendo  io  rimafo  di  età  di 
aj.  anni  privo  di  cosi  fidate  fcorte  >  couiinciai  fubito  ad  avve^ 
*  mi  q  ì  era  maggiore  il  pefb  di  quel,  che  poteano  fbflrire 
:  •  Perciocché,  volendo  cominciare  dalle  cofc  de'  Lon» 

!        0  di  quelli ,  che  abitarono  nel  Regno  )  ,  le  trovai 
te       e       r  anticEicà  ^  che  venni  fubito  in 
!  ;  I         ibene  ^  che  avcni  potiuo  sfug- 

BrG  al  CoUenuccio  >  non  avcn-» 
^  q  ali  ^1        kanto    ne    fcrtve   &empert(} 

X/mgdbardo.  >lanto    001  pftc  dopo  che  li  e  Iene ,  fé  ne 

sa  meno  die  prima  •  Palla  >  poi  a  quel  tempo  ^  che  cor  fé  dalk 
divilìone  deli*  Impero  per  la  Coronazione  di  Carlo  Magno ,  nel 
qual  tempo  reflò  a*  Greci  Terra  di  Bari^  Terra  d*  Otranto^  Ca- 
labria ^  Bafilicata  ^  e  Principato  ^  edèndo  toccata  alP  Impero  Oc« 
cidentale  Terra  di  Lavoro  ^  Abruzzo  ^  e  Capitanata  ^  ne  trovane» 
ddì  autore ,  che  feriva  quel ,  che  fi  fé  nella  parte  de*  Greci  ^  e 
non  edendo  akra  memoria  delie  cofe  fatte  in  Terra  di  Lavoro^ 
ed  in  Abruzzo ,  che  quella ,  che  fé  ne  vede  nella  Cronica  Cadi* 
nenfe  ^  mi  crebbe  la  confufìone  ;  trovando  appena  una  certa  om-« 
fera  ofcura  delle  cofe  ,  fenza  ordine  ^  e  diftinzione  alcuna  ^  nomi- 
nando i  Conti  di  Marfico^  i  Conti  di  Chieti,  i  Conti  di  Civi- 
ta di  Penna  ^  i  Duchi  di  Gaeta  ,  i  Conti  di  Teano  ^  i  Conti  di 
Pietra  abbondante  ^  i  Conti  d'  Aquino  ^  i  Conti  di  Sora  ^  i  Con- 
ti di  Sangro^  i  Conti  d'  Alifi#  i  Conti  della  Vaiva^  i  Conti  di 
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Ziefina  5  i  Conti  di  Traetto  ,  ì  G>ntt  di  TermoE  ^  ì  Conti  & 
Pontecorvo  ^  i  Conti  di  Seda  ^  e  i  Conti  di  Carinola  ,  tutti,  per 
quel  cRe  fi  crede,  reliquie  di  Longobardi  ^  fenza  dir  altro  di  ìot, 
condizione,  o  di  loro  gefta  ^  die  quanto  ebbero  a  uattare  col 
Monaftero  Caffinenfe.  Venendo  poi  a'  tempi  de'  Nonnanni,  di« 
vennero  nel  Regno  Tanno  del  noftro  Salvadore  1007. ,  non  tro- 
vai niente  più  certa  notizia  ,  che  degli  alui  fuddettì  ;  perdio  U* 
go  Falcando  ,  che  ne  fcrive  ,  tratta  folo  dal  tempo  di  Ruggiero 
primo  Re  di  Sicilia  fin  alla  morte  del  buon  Guglielmo  ,  fen- 
za ftenderfi ,  fé  non  in  pochillime  cofe  a  quel,  che  fi  fé  nelle  Pro- 
vinde  di  qua  dal  Faro  ,  e  fenza  nominare  mai  la  Città  di  Nar 
poli  ;  il  che  molto  più  m' induflè  a  credere  che  fìa  falla  Topi^ 
nione  di  quelli  ,  che  dicono  che  Ruggiero  ,  Guglielmo  il  mala, 
c'I  buonore  Tancredi  regnaflero  mai  a  Napoli,  febbene  furono 
Signori  del  reflo  del  Regno  j  perchè  fi  fa  menzione  che  venifle- 
ro  a  Capua  ,  a  Salerno  ,  td  a  Taranto  ,  ed  ad  altre  Città  ,  e  non 
però  fi  dice  che  venifìèro  mai  in  Napoli  .  Aggiungefi  a  qucfio 
che  in  tutti  i  contratti ,  ftipulati  in  Napoli  a'  tempi  de*  Re  Nor- 
manm ,  non  fi  legge  mai  nel  principiQ  il  nome  del  Re ,  che  re^ 
gnava^,  ma  qudto  del  Papa,  che  fedea  nella  Sede  di  San  Pie- 
tro, come  fi  ficea  nelle  altre  Repubbliche.  Ne  fi  legge  mai  Na- 
poli nominata  ndfe  Coftiticdoni  del  Regno  fat^  da  Ruggiero  «  e 
4a*  due  GuaUdmi  ^  oonie  Cirdbbe  flato  oanvenience  ^  nominaiijp 
^Aanalfi  ^  SaMnwy  e  Qm»  » 

¥mo  dittqae  daignefla  difpecazione  «fi  fire  Ifloria  ema; 
e  particolare  di  qodfo  >  che  tanto  fèccamente  dicono  quefti  Au- 
tori, e  Biondo,  ci  Sabellico,  che  ne  ferirono  alcuna  cofa  di 
pallàggio  ,  tralafciai  per  molti  anni  l*  imprefa  .  Poi  avendomi  il 
Duca  Ettore  Pignatello  fecondo  Duca  di  Monteleone  donato  un 
libro  antico  di  Diurnali,  tenuto  caro  dal  Duca  di  Monteleone 
fuo  avo  ,  che  fu  de'  rari  Signori ,  che  neir  età  pallata  fodero  al 
Regno  ,  nel  quale  libro  fono  annotate  dì  per  dì  le  cofe  fatte 
dal  tempo  della  Regina  Giovanna  Prima  fin  alla  morte  del  Re 
'Alfonfo  Primo,  co'  nomi  del  grandifllmo  numero  di  Nobili  Na- 
poletani^ come  fi  può  vedere  da  molte  copie,  che  fé  ne  trova- 
no ,  mi  parve  meno  errore  mancare  in  parte  ,  che  in  mtto  a  ^ 
quello  ,  che  da  me  aipettavano  la  Patria ,  e  gli  amici ,  e  ritor-^ 
nai  nel  penfiero  di  fcrivere ,  ma  da  quel  tempo ,  che  poiea  dar- 
ne certi  e  veri  Autori  :  e  comprohati  quelli  Diurnali  con  le 
icritture  autentiche ,  pulj>liche  ^  e  private  del  Regno  ,  e  tron 
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Varili  verifTimi  ^  in  volermi  porre  a  fcrivere  ,  mi  vennero  in  ma-J 
no  gli  Annotainenn  di  Alatteo  di  Giovenazzo^che  fcrifle  deitenvi 
pò  Tuo  dalla  morte  di  Federico  Secondo  fin  a*  tempi  di  Carlo 
Secondo  ^  e  quelli  di  Pietro  deli'  Umili  di  Gaeta  ^  che  fcrivc  a 
^ieniflTimo  delle  cofe  del  Re  Ladislao  ;  e  per  quello  oominciai 
dalla'  morte  di  Federico  Secondo  ^  ponendo  col  miglior  ordi-^ 
ne,  che  ho  faputo ,  le  cofe  fcritte  da  loro  ,  e  comprovate  colle  al- 
tre fcriimre ,  con  tanta  fede  ed  oflèrvanza  ^  che  non  polla  la- 
mentarfi  alcuno  de'  fucceflbri  di  quelli^  che  fono  nominati  ^  clie  io 
gli  abbia  fraudati  del  luogo  loro  ;  né  potrò  edere  tacciato  di  Iat- 
tanza nella  menzione ,  che  ho  fatta  degli  anteceflbri  miei  ^  la 
quale  ho  polla  fenza  aggiimzione  alcuna  ^  come  T  ho  uovata  fcrit- 
ta  ^  ancorché  in  qualche  pane  foflè  flato  neceflarìo  di  ampliarla 
per  più  chiara  notizia  deU'  Ifloria .  £  benclié  io  dal  principio 
aveflTi  deliberato  di  fcriverla  in  lingua  latina  ^  a  perfuafbne  di 
molti  amici  ^  e  quafi  della  voce  univerfaie  della  Patria  ^  P  amoc 
della  anale  mi  avea  fpinto  a  pigliare  tanto  infopportabiii  eti- 
che j  no  voluto  fcriverla  in  lingua  comune  Italiana  ^  a  tal  che 
poflà  efière  ietta  ^  e  inteia  da  tutti;  jparendomi  che  la  verità> 
cacciata  da  me  a  forza  da  terra  ^  ^vorìfca  col  fuo  proprio  fplen- 
-éote.  fé  fiefià  fenza  altro  lenocinlo  di  eccellenza  di  lingua  ^^  • 
cflcndo  io  tanto  ambiziolb  ^  che  non  mi  balli  che  quel^^pli^. 
iiJbni^coixibattendb  di  contìjiuocoirìnfoienza  delia  fortnbaii^/ 
;£r  DMfié'di  due  figli  ^  c&e  avea  ^  e  tanti  altri  danni  iné^ 
jnendabili  ^  fia  ietto  con  qualche  flìnia  pel  Regno  ^  o  forfè  pei; 
tutta  Italia  ^  fenza  paflare  a  notizia  di  Nazioni  «ila e  ^ 
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POICHÉ  V  Impcradot  federico  Seconda  > .  vm  (éitta  tiotn 
4'  ingratitudine^  ebbe  confumad  i  minori-  anni  fuoi^  mS^ 
ihuido  la  Chìeia  Romana  tanta  di  lui  benemerita  >  rkrovandofi 
in  F^iopentino  Città  di  Puglia  (  che  ora  è  disfatta  )  con  anime» 
4^  faj^  nuovo  efercitcy  contrar  Papa  Innocenzio  IV.  ^  dal  q;iialtt 
|p0|E>  innanzi  era  flato  privato  ,  p^F  fentenza  deli'  Imjjpeio  B^^ 
maatio^  de  Rcgiii  di  Puglia  ^  e  di  Sicilia^  venne  9^i 3iìasas!igt& 
.gravemenre  ^  £  benctiè  egli  per  V  età  j^  che'  era  ioi^r  freica  ^ 
e  per  la  icbuRczm  d@I  coi-po^  parea  che  anflè  potuto  ppévaieir 
fi  dal  male  ,  tutti  gli  Autori  di  quel  tempa  fcrivono  che  |ti 
affogato  da  Manfredi  Tuo  iiglìuolo  bafiardo  ^  il  quale  alcuni  anni 
avanti  avea  creato  Prìncipe  di  Taranto .  Lafciò  due  figli  legitti- 
jni  ^  Corrado  Re  di  Germania  /,  ed  Errico  ,  il  quale  eia 
fanciullo  y  che  allora  eia  in  Sicilia .  ^j^ciò  tra  figU  baAar<£t 
Enziò  Re  dì  Sardegna^  che  a  quel  tempo  fi  ritrovava  prigione 
In  Bologna  y  Manfredi  Principe  di  Taranto  j^  e  Federico  ^  die  ter. 
neva  il  tnoU>  folò  del  f  rindpato  di  Antiochia  in  Soria  .  VogUih" 
no  che  Manfrecft  di  natura  aniiziofiffimo  avelie  volutq  pi^Iiajje 
quella  cccafionp  di  uccidere  il  padre  con  difegno  di  occupare  l'u- 
no^ e  r altro  RedM^  5Tte^®  Corrado^  che  era  flato  iflitiHto ere^ 
jde  od  Regna  df  3Pljpìó{|M^  ìmpUcatp  nelle  gqerre  di  Germa- 
nia contra  il  (ZojAé  a' OSnda^  il^jwale.  ài  Papa, Innocenzio  IV* 
di  Patria.Xjenoveie^4l^  t^ia^del  FuIcp^p^a^^atQ  dichiarato^  rln^^ 
pera4lore.4opo  la  prÌY^?wp^t4  I!*^9«f4  JÌlptif  JÉ;npqc),lf«8h' 
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Sogenito  ^  cTie  era  reftato  ereSe  neTKegno  £  Sicilia^  per  la  poca 
età  era  opportuno  a  ricever  for^  j  ed  a  perdeijo .  A  cpieflo  pare» 
cbe  r  aggiungellè  occafkme  il  leflamento  di  Federico^  nd    qpafe 
lafcrava che, durante Taflenza  di  Corrado. e  la  puerizia  d'Errico/ 
fcftanre  egli  Govcrnadore  deiruno^  e  dell*  altro  Regno .  Ma  Pa-^ 
pa  Inììocqnzio  ^  intefa  la  morte   di   Federico  j  (crifle  a  tutte  le 
Città  principali  ,  e  a'  Baroni  deli'  imo  ,  e  T altro  Regno  ,  che  al- 
zaflcro  le  bandiere  della  Chiefa  ^  alla  quale  era  ricaduto  legittima- 
mente per  la  contumacia  di  Federico .     Contuttociò  Manfredi  , 
dopo  aver  celebrato  P  efcquie  ,  e  mandato  il  corpo  del  padre  in 
Sicilia  ?ì  Moniftero  di  Monreale,  cavalcò  con  titolo  di  Govema- 
dore,  con  una  buona  banda  di   foldati   Saraceni ,  per  lo  Regno  ^ 
procurando  che  li  gridadc  il  nome  di  Re  Gbrrado  ;  e   in  tutti  t 
luoghi,  che  fono  di  Lucerà  4i  Puglia  a  Napoli,  ebbe  l'ubbidienza  • 
Ma  poi  apprdlato  a  Napoli,  i  Napoletani  chilifero  le  porte,  tanto  per 
ubbidir  Smi  ordini  del  Papa  ,  come  per  odio  ,  che  avevano  alia  ftir-« 
pe  di  Feacncò,  fotto  P  impero  dd  quale  erano  viflTuti  Tempre  in  ti»- 
yagli ,  e  non  avemmo  avuto  niun  beneficio  né  in  univerfale,  ne  in  par- 
tlòolare  ;  poiché  ,  come  fi  vede  per  le  fcritture  di  quei  tempi,  non 
fi  jtrova  che  né  in  pace  ,  né  in  guerra  avpflè  mai  onorato  di  gra» 
db  ^  o  dignità  veruna  alcun  Napoletano  ;  ma  piuttofto  s*  era  fer« 
Ti|d4^  tutti  gli  officii  prìnopali  fle  -  Tedefchi  ^  de'Lombardi>  e 
de*  jSaffBCjSBK  ' 

%f  eremp^  di  ;Napoli  iegui  C^pua^e  f  Cónti  £  cala  d*  Aquf^ 
no  ,  che  a  quel  tempo  polfecfeyano  fpa£  futt^  qiidk>,che  é  tra fl 
Volturno  e  il  Gan^Uano  ^  credo  io  ,  peiìdhè  quéi  Ceniti  ^emcano 
che ,  ellendo  profumi  allo  Stato  della  Chiefii  ,  farebbero  fiati  ì 
primi  debellati  jlal  Papa  ,  che  già  apparecchiava  di  venire  con 
Duono  efercito  a  pigliare  la  poUefllone  del  Regno.  Però  Maiv 
fredi  non  volte  occuparfi  a  tentare  di  far  forza  a  loro  ,  né  « 
Napoli ,  né  a  Capuà  ,  ma  ^dò  per  tutto  il  refto  del  Regno  ^ 
ove  non  trovò  refifienza  alcuna  j  perchè  V  Imper^dore  Federico 
filo  padre  avea  in  tal  modo  efterminati  i  Baroni  del  Regno  ,  e 
vietato  r  ufo  delle  armi  a'  popoli ,  che  non  trovò  né  tra'  Ba». 
Toni ,  né  tra  le  Terre  ardire  ,  né  forza  da  potergli  rcfiftere  • 

In  Sicilia  poi  non  d>be  fatica  alowi .  perchè  ;n  quella  Dola 
i  Saraceni  aveano  più  autorità,  che  i  Crtftianr^ipcr  averli  Federi- 
co Tempre  tenuti  cari,  come  faldo  propugnacolo  eontra  la  Chie« 
ià  Romana.  Ma  avvenne  eontra  1* opinione  di  Manfredi  ,  che 
-ponrado  Rie  di  Otvmajua^  pochi  men  éc^  h  mone  del  padre^ 
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dir^rrgato  dalfe  guerre  di  Alemagna^    venne  in  Italia  n^^anno 
di  Crifto    MccLi.  ,  e    trovò  tanto  abbaflàte    in  Lombardia   le 
forze  de'  GJiibeilixii  ,  che  fu    aflretto  d' indugiare  alquanto  ^  per 
poter  poi  entrare   con  più  ficurtà  nel  Regno .   Onfie  chiamati  a 
le  tutti  i  capi  di  quella  pane  ,  ordinò    die  tra  loro   faceflèrot 
un  giullo  efercito  ,  del  quale  aveflè  ad  eflèr  capo  EzelI/noA  Ti- 
ranno, da  Padoa  >  e  che  aveflè  da  abbattere  tanto  la  parte  Guel* 
6l  >  che  Papa  Innocenzio  non  poteffè  avvalerfene  j  e  contendere 
con  lui  della  poirefllone  del  Regnò  ;  e  avendo  in  tal  modo  (la- 
bilite  le  cofe  di  Lombardia  ^    con   buon  configlio  determinò  di 
paflàre  al  Regno  per  mare  j  perocché  vedendo  tutte  le  città  di 
Komama^e  di  Tofcana  tenerli  dalla  parte  Guei/a^  non  confidava 
di  paflare   fenza    ÌBi|i£dimento  j  e  dubitava  che  '1  fuo  eibrcito  ^ 
tenuto  a  bada  ,  non  venifle  a  disfarli  per  mancamento  di  danari^ 
e  di  vettovaglie  »  Afandò  dunque  a' Veneziani  per  navl^  jr  galee^ 
per  potere  paflàre  in  Puglia  •  Quei  Senato ,  e  per  cortelnT^  e  an-^ 
toora  pel   defiderìo  di  vMerlo  preflo    partito  di  là  ^  gli  mandò, 
tutte  le  navi^  che  ci  volTe  nelle  marine  del  Friuli  ^  dove  imbar* 
cato   comodamente  con  mtto  T  efercito  ^^giunfe  in  pochi   di 
mn  vento  profp^o  alle  jadici  dei  monte   Gargano  in   Puglia  ^ 
e   diede  in   terra  V  antica   Città  dì    Siponto  j.  non   molto  4i-« 
(cofto  da  dbve  è  o^  b  Città  di  Mhnnedonia.Ivi  comparfero 
Manfredi  ^  e  tutti  i  Baroni  di   quella    Provincia  a  vifitarlo  ^  e 
poiché    ei    fii  infermalo  da  Manfredi  in  che  flato  erano  le  cofe 
del  R»no^  e  deBa.  eomtmiacia  di  Napoli  ^  di  Capua^   e  de* 
Conti  a  Aquino  ^fi^mòfle  per  la  v&  di  Capitanata  ^  e  del  tx>n« 
tado  di  Mcdife  contra  i  Gxiti  d*  Aqtiino  j.  benché  alcuni  Autori 
icrivano    che  egli  andò  prima  a  ddioìare  Napoli  ;  ma  io  m'  bu» 
tenap  più  all^  altra  opinione  ^  eflendo  accompagnata  da  buoniflima 
ragione^  perché  era  meglio  andare  a  dd>ellare  quei  Signori^  e 
occupare  il   paflEb  d'ogni  foccorfo^  che  potefle  venire  a  Napo^ 
ir  ^  e   a  Capua  ^   e  facilitarli  più   V  efpugnazione  di  quelle  due 
Città  tanto   importanti  • 

Il  Papa  ,  il  quale  tenea  penfiero  della  falute  de'  Conti  d'Ac- 
quino j  mandò  da  Perugia  alcuni  foldati  ^  promettendo  ancora 
di  mandar  loro  maggior  fijipcorfo  .  Ma  fu  tanta  la  forza  ^  «per 
F  efercito  di  ComHb^^  acorefciuta  poi  da  gran  numero  di  Sara* 
eeni ,  venuti  di  Liicera  ^  e  di  Sicilia  ^  che  quei  Signori  in  pò» 
chi  di  reflarono  debellati  >  e  fe  principali  Città  loro  foggette 
iàccheggiate  >  e  arfe^  tra  ie  quali  fii  Arpino^Ckià  antica  e  co& 


-*^v 


t  ISTORIA   DITE   REGNO 

lebre  per  Cajo  Mario  ^  e  Marco  Tullio  fuol  Cittadmi  ,  e  A-i 
quino  patria  di  Giovenale  Poeta  Satirico; ed  effi  Sijgnorr  fi  fal- 
varono  in  Monte  San  Giovanni^  fone  e  fedele  Terra  loro  nell' 
entrata  in  campagna   di  Roma  oltre  il  Pome  Campo  Iato ,  del 
quale   il   mezzo  è  *di  quella  Terra  .  ìche  fii  gittata    nel    fiume 
Liri  ^  poi  detto  Garigliano .    Qui   il    C.oHenuccio  ,  che  fcrivc  tt 
compendio  ddi'  iftoria  dei  Regno,  fa  infieme  due  errori^  ^uno 
in  dire    che  Rinaldo  d'  Aquino  Conte  di  Caferta  foflè  (fato  uno 
de'  refiftenti  ^  e  de'  disfatti  ;  perchè  non  fu  vero  >  ne  è  verffimr- 
le    col   proprio  teftimonio  di  eflò  CoIIenuccio  ;  il  quale  poi  nel- 
la mina  di  Manfredi ,  qiial  lì  dirà  appreflb  ,  fu  Capitano  gene-* 
rale  a  tenere  il  paflb  àX  Cipranoj  perchè  non  è  da  credere  che 
Manfredi , Principe  aftuto  e  (àvio,  gli  avelie  poflo  in  mano  Tini* 
portanza  di  tutta  la  guerra  ^  avendolo  fperimenta^o  per  infedde 
e  disleale  in  una  guerra  di  molto  minore  importanza.   L'altro* 
errore  è  ^  dove  dice  che  dalla  mina  de*  Conti  d*  Aquino  nac- 
que quello  bene^  che  San  Tomafo  d' Aquino  folle  flato  in  qu^ 
tempi  picciolo  fanciullo  ^  e  che  '1  padre^^  che  foggi  dall'ira  di 
Corrado  ^  non  potendolo  condur  leco  ,  il   lafciò  raccomandato 
air  Abbate  di  Monte  Calino  j  e  quefto  veramente  fi  vede  eflèr  fai* 
iìiluno  i  perchè  neir  ifioria  ^  ohe  legge  la  Chiefa  neir  oflficio  di 
S«  Tomafo  ^  fi  trova  che  mori  all'  Abbazia  di  Foflanova  preflb 
a  Pipemo  nel  mcclxxiiii.  ;  e  a  quello  s' accorda  Giovan  Villa^ 
ni  Scrittore  di  quei  tem]^^  Platina  ,  e  Biondo  ;  e  che  mori  d*  età 
d' anni  cinquanta  5  onde  efl[èndo  f fato  1*  eccidio  ^  e  fa  rovina  de^: 
Conti  d' Aquino  al  jmccli.  ,  bifognav?  di  necelfità  che  San  To^ 
mafo  a  quel  tempo  aveflb  avuto  anni  ventifette  ^  per   poterne 
aver  einquanta  al  t(smpo  dsa  morte  ^  die  fii  ventitre  anni  do- 
po la  rovina.  La  verità  delfa  cofa  è  che  T  Imperador  Federi-.i 
co  nel  MCGxx.  fi  fervi  per  Viceré    del  Regno  di  un    Tomaio 
d'  Aquino ,  che  era  grandiflimo  Signore  ^  perchè  oltre  lo  Stato^ 
del  quale  s'è  parlato^  pofledeva  per  altre  Provincie  del  Regno 
altre  Signorie  ,  come  è  il  contado  di    Caferta  ^  e  *1  contado  di 
Acerra  ,  e  dì  Belcafiro .  Di  quefto    Tomaio  riacquero  due   fi- 
gli ^ Rinaldo  Conte  di  Caferta  ,  cavaliere  tanto  Ilimato  dajl'lni* 
perador  Federico  ,  che  gli  diede  per^tpoglie  una  delle  fue  fi- 
glie ^  e  Landulfo ,  padre  di  San  Tomaio  .  Rinaldo  rìmafe   Si^» 
gnorc  di  Qferta  ,  e  d-  Acerra  ,  e  d-  altre  Terre  j  e  come  co-- 

2 nato    di    Re   Corrado  fegui  fempt^    queUa  parte  ;  e   Landut 
)  padre  di  San  Tomafo  retto  Signore  deUo  Stato  d'Aauino^ 
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e  <r  Alpino  ^  e  di  Monte  San  Giovanni'  in  Campagna  3ì  Ro*^ 
ma  3  e  non  trovandofi  con  queli'  obbligo  di  parentado  ^  volle 
ieguire  la  parte  della  Cliiefa, 

Ora  tomairfo  all'  ifloria  ,  Corrado  ^  poiché  ebbe  efpiigna-ì 
lo  Landulfo^  e  gli  altri  Comi  di  quella  Qi(à^  andò  fopra  Ca^ 
pua  >  ove  non  ritrovò  tefilìenza  alcuna  ^  parte  per  la  paura  ^  e 
pfer  Fefempio  frefco  delle  Terre  arfe  ,  e  faccneggiate  ^  parte 
perchè  quella  Città  era  Ilaia  dall' Imperador  Federico  trattata  af- 
£d  meglio  di  quello  ^  che  fii  trattata  Napoli ,  e  parte  per  mez- 
^20  di  Meflèr  Pietro  della  Vigna  ^  che  era  flato  molti  anni  fijk 
premo  Configliere  dell'  Imperadore  j  eflèndo  egli  Capuano  j  mol-^ 
ti  di- quella  Patria  erano  flati  beneficati.  C^i  tutta  l'ira  di 
Corrado, e  tutta  la  forza  fi  girò  contra  la  Città  di  Napoli, la 
quale  arditamente  determinò  di  contrailare  al  Re  Barbaro  >  e  fé- 

§uire  le  parti  della  Chiefa  ,  Hpr  la  fperanza  ,  che  gli  porgea 
Papa  <U  jprefti  Ibccorfi  ,  e  per  la  gran  paura  d'  dière  data 
in  preda  a'  Tedefchi  ,  ^  a*  Saraceni .  Accampato  dunque  Cor- 
rado vicino  alla  Città  ,  in  pochi  di  ufd  di  fperanza  di  po- 
terla pigliare  per  forza,  perocché  i  Napoletani  non  fi  contentava- 
no folo  di  difendere  le  mura  della  Città,  ma  nfcivano  quafi 
ogni  di  ad  aflàltare  il  campo  de'  Tedefchi  con  gtande  uccifione  di 
loro  5  e  fu  aftretto  di  porre  tutta  la  fperanza  fua  d'  avcar  quella 
Città  per  Carne  ,  maflìme  che  ei  fapea  che  in  Napoli  s'  era- 
no ridotti  yaiì  parte  di  quelli  Baroni  ,  che  erano  flati  caccia* 
ti  di  flato  dall' Impetadore  Federico  fette  anni  avanti  ,nel  tem^ 
pò  della  diflruzion^  di  Cala  Sanfeverina  ,  e  di  Cafa  della  Fafa- 
nella  .  Però  cominciò  a  guardare  U  fuo  campo  non  wsno  da-^ 
gli  afiàlti  de'  Napoletam  ,  che  qn^  giiardaflero  la  Città  dagli 
ailàlti  de'  fuoi  :  fece  ben  pigliare  tutd  i  luoghi  d' intomo  alla 
Città ,  afiìncliè  non  potefie  andare  vettovaglia  agii  aflèdiati  ; 
e  vedendo  che  alcum  JVIiniflri  del  Papa  mandavano  navigli  air 
cuna  volta  con  cofe  da  vivere  ,  ordinò  a  Manfredi  che  faceflè 
venire  le  galee  ,  che  erano  in  Sicilia  .  I  Napoletani  fra  queflp 
tempo  non  mancarono  di  mandar  più  volte  Anìbafciadori  al  Pa- 
pa ,  i  quali  Ambafdadori  ritornarono  fempre  cariclxi  di  pfomeC- 
fe  ,  e  voti  d'  qgni  |^^  ,  p^chè  Ezeliino  avea  follevata  la 
parte  Ghibellina  in  Loiwkirdia  sei  Guelfi,  tra'  quali  il  Papa 
avea  molti  parenti,  e  feguad,  non  poteano  partirfi  dalla  dife-- 
fa  delle  cofe  loro;  e  i  Gi||tlfi  di  Tolcana,  e  di  Romagna, anr 
porche  iòflèro   Uberi  ,  avcwb  eApc».  k    tutto  it.  pai;{^  Qhic 
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Iienina ,  come  fuol  efière  nelle  felicità ,  erano  venuti  m  £(cor^ 
dia  fra  loro.  Oltre  di  ciò  la  Città  di  Genova ^ patria  del  Pa« 
pa  y  della  quale  ei  confidava  molto  ,  fi  trovava  a  qudi  tempo 
aver  mandata  armata  potentifiinìa  contra  ^P  infedeli  ;  onde  veni« 
va  a  toglierfi  ogni  comodità  di  poter  foccorrere  gii  aflèdiad 
d^ altro ^  che  di  parole* 

Al  fine  efiendo  giunte  alla  marina  di  Napoli  le  gi&e  Sl 
Sicilia  j  fi  tolfe  ogm  fperanza  di  foccorfo  :  né  quefto  haflò  a 
lar  piegare  T  oflinazione  decdi  afiediati^  perchè  fi  tennero  vaxk^ 
io  ^  die  ormai  non  potevano  più  foflenere  in  mano  le  armi  > 
in  tal  modo  erano  per  la  grandifluna  fame  eflenuati  •  Ma  i 
vecchi  della  Città  cominciarono  a  perfuadere  che  fi  man- 
dafiè  per  trattare  dì  renderfi  la  Città  a  patti  ,  e  cosi  fi  efe-* 
gui  •  Ma  Corrado  ,  il  quale  f^>ea  P  eifarema  necefiiità  loro  > 
non  volfe  mai  fcendere  a  patti  tolerabili  ;  onde  furono  aftret«« 
ti  gli  AmbafciatOT  di  tomarfime  nella  Città  a  dire  che  non 
aveano  potuto  ottenere  altro  >  che  la  fidute  delle  perfone  ^^ 
perchè  tutto  il  refio  quel  Re  adirato  voiea  che  fi  lalciafle  ad 
arbitrio  fuo  •  E  perchè  era  in  mtto  mancato  il  fiilTidio  >  che 
in  quelli  effaremi  di  i  Cittadini  aveano  avuto  nel  mangiar  car« 
ne  di  cavalli  j  di  cani j  e  d'altri  animali  Axdidi^  fiircno  roan« 
dad  i  medeflmi  Ambafdadori  a  rendere  la  Città>  folo  col  pat« 
to  ddla  falute  delle  peribne  ^  e  appre(E>  ag^i  An^jafdatori  fi  po- 
(e  il  Clero  in  via  verfb  il  campo  ^  (eguito  non  Iblo  da^  vec« 
chi  ^  e  dalle  donne  j  e  da^  putti  ^  ma  ancora  da  gran  par^ 
te  de*  (bldati  >  i  quali  fomigliavano  piuttofio  alla  morte  ,  che 
ad  Uomini  vivi  •  Quefti  giunti  al  campo  ^  coi  infinite  lagrime 
dimandarono  mifericordia  j  in  tal  mòdo  che  i  Saraceni  ,  che 
erano  nell*  efeicito  >  t5  mdlero  a  pietà  ^  e  contra  la  volontà 
del  Re  ,  che  ^  rompendo  la  fede  ^  avca  ordinato  che  ^  ucd- 
defl^  tutti  quelli  ^  die  fi  conofcea  che  aveano  adoperate  le 
armi  ^  ne  fidvarono  molti  ;  paren<k>  loro  cofa  indegna  di  ut 
morire  a  qud  modo  uomini  Si  tanto  valore,  e  di  tanta  coftan* 
2a.  La  Città  fii  meda  a  facco,  né  fi  lafciò  atto  alcuno  d^enn 
pietà  ,  d*  avarizia  ,  di  cruddtà  ,  e  di  liMdine  ,  che  noa 
$*  ufidTe  contra  il  Clero  ^  contra  i  vett^  >  contra  i  fendulli , 
e  conua  le  donne  .  Poi  il  Re  ^  Strato  dentro ,  volle  che 
per  mano  de'  prc^rj  Cttadmi  (òBBero  buttate  a  terra  da'  fonda*^ 
menti  le  mura  belle  di  qadQa  Citte',  per  le  anali  ,  dice  Ti« 
«>  JLivk)^  de  fi  ùpmtm  AnuM»  M«aghKic  >  e  non  ebbe 
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ardire  ^  aflàltarie  j  e  dopo  due  meli  phittoflo  fianco  ^  cBe  Gt^ 
zio  di  for  male  ,  fi  parti  ^  e  cavalcò  pel  Regno  ^  menando 
feco  Manfredi  ,  al  quale  volle  che  fi  daflTe  il  fecondo  grado 
dopo  lui  .  E  p^chè  era  tanto  fimile  di  audeltà  airimperador 
Folerico  fuo  padre  ,  quanto  diffimilc  di  virtù  domeftiche,  e 
militari  ^  in  ogni  terra  del  Regno ,  dove  egli  andava  ,  acquifta- 
va  odio  j  e  malevolenza  da  ogni  grado  ^  e  ordine  di  gentil 
con  qualdie  atto  crudele^  e  fcellerato .  Ma  Manfredi ,  die  era 
uomo  tf  ingegno ,  e  dì  valore  ^  e  che  {limolato  dair  ambizione 
nutriva  nella  mente  il  penfiero  di  farfi  Re  j  con  aftuzìa 
grandillìma  andava  mitigando  le  azioni  crudeli  dì  quello  ^  per 
acquiflarfi  benevolenza  &  popoli  ^  e  da'  Baroni  ^  talché  in  bre-« 
ve  nacque  opinione  per^mtto  il  Regno  che  mtto  ^uel  male  ^ 
che  lafciava  di  fare  il  Re^^  e  Y  cfercito  de'  Tedefchi  ^  foflè  per 
interceflìone^  e  benignità  dì  Manfredi. 

Accadde  che  ,  mrovandofi  il  Re  Corrado  a  Melfi  ^  ven- 
ne Errico  fuo  fratello  di  Sicilia  ^  che  era  di  età  di  dodici 
arali  j  a 'vifìtarlo  ;  e  perchè  la  maggior  parte  del  teforo  del- 
r  Imperador  Federico  era  in  fuo  potere  ^  egli  che  non  man- 
co deficferava  quell'  oro ,  die  'I  Regno  dell*  Ifola  ^  il  qua-^ 
le  dicea  che  'i  padre  noi  dovea  feparare  dal  Regno  di 
Napoli  ,  il  fé  avvelenare  crudelmente  ,  e  mori .  Ma  come 
fuolcflere,  che  fimilì  azioni  fcellérate  riefcono  per  Ìo  più  con- 
tra  quelli  ,  die  T  eferdtano ,  Re  Corrado  con  la  morte  di  quel* 
io  innocente  fandullo  accelerò  la  fua  propria  ;  perchè  accadde 
che  in  quelli  dì ,  che  ei  s'  infermò  ^  Manfredi  ,  che  fapea  che 
morto  lui,  non  refterebbp  della  linea  di  Federico  altro,  cheCorra- 
dino  ,  che  era  nato  Tanno  avanti  figliuolo  di  eflb  Corrado ,  per 
mezzo  d'  un  medico  il  fece  avvelenare^  con  ifperanza  di  quello, 
che  fii^  di  potere  agevolmente  occupare  Puno^  e  P  altro  Re- 
gno •  Avanti  che  morifle  Corradb  ^  ncm  (apendo  che  moriva 
di  veleno ,  fé  teftamento^e  lafciò  Corradino  fiio  figliuolo  ere-» 
dle^,  e  Manfredi  mtore. 

Qui  il  Collenuccio  fa  un  altro  errore  ^  il  quale  è  tanto 
più  brutto  ^  e  indegno  di  fcufa  ,  quanto  fi  vede  che  ,  fenza 
teftimonio  d^  altri  ^  fi  condanna  da  fé  fléfib  di  menzogna  mal 
colorita  j  dicendo  che  Corradino  era  figlio  di  Errico  Re  di 
Germania^,  primogenito  dell'  Imperador  Federico  ^  il  qwa*- 
le  Errico  egli  dice  che  mori  per  <»:dine  del  padre  nelP  an*- 
jpo  iKccxicxvi.  3  che^  ik  iaSk  Staxo  vctQj  ndi^anno  iìccjliii«> 
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cRe  fcgui  la  morte  di  Corrado  ,  far^be  flato  di  didadette  éiv? 
ni  ,  ne  avrebbe  bìfognaio  lafciarcli  tutore  •  Oltre  di  dò  egli 
medefimo  dice  appretlb  che  Manfredi ,  quando  \cik  occupare 
il  Regno  j  q\ì  mandò  in  Germania  dom  puerili ,  il  che  fardi* 
be  flato  molto  inconveniente  ad  un  Signor  favio  j  come  era 
Manfredi^  mandare  doni  puerili  a  G>rraaino ^  che  a  qud  tempo 
non  potea  avere  meno  di  venti  anni. 

Giovanni  Villano  fcrive  nel  fefto  libro  delle  fue  Croniche  che  i 
Fiorentini  molellati  da  Manfredi  ^t  che  favoriva  la  parte  Ghi- 
bellina ,  mandarono  in  Germania  a  follecitarc  la  Madre  di 
Corradino  chel  mandaflè  in  Italia  a  ricuperare  il  R^gno,ofie-« 
rendo  danari  ^  per  aflòldare  im  buon  eferdto  }  e  che  la  Madre 
non  volle  mandarlo  ^  dicendo  che  era  trc^ppo  piccolo  }  e  diede 
agli  Amhafciadori  un  mantcUino  foderato  di  vaio  ^  die  '1  por** 
tallero  a'  Fiorentini  per  fegno  non  meno  delT  età  puerile  dei  fi« 
glio  ^  che  della  buona  volontà  fiia  di  mandarlo  ^  quando  folle 
flato  d'  età. 

Ma  feguendo  j  dove  lafdat  ^  Papa  Innocenzio  j  che  fi  trovava 
in  Tofcana  a  quel  tenipo  ^  intefà  la  morte  di  Re  Corrado  ^ 
radimato  im  giuflo  e(erdtO  con  molti  Principi  ddla  parte- 
Guelfa^  venne  a  Napoli  oon  geneiofo  propofito  di  reintegra* 
re  il  Rttno  alla  Cmela  Romana  ^  e  convocò  il  Parlamento* 
Ma  Man&edi ,  die  vedea  che  due  Signori  della  Caia  Bavie* 
la,  die  erano  flati  lafdati  da  Corrado  Capitani  dell' eferdto  Te- 
defco  ,  e  tutori  ancora  dd  picciolo  figliuolo  y  poteano  edere 
grandiflimo  oflacolo  a'  fuoi  difegni  ,  fi  ifarinfe  con  loro  ,  per 
ingannarli ,  e  dille  che  egli  era  rìfoluto  di  comparire  al  Parla- 
mento  ^  come  Principe  di  Taranto  ,  poidiè  vedea  dieU  Pa- 
pa ,  oltre  Pautorìtà  Eoclefiaftica ,  era  venuto  potente , e  ben  ar- 
mato di  forze  temporali  •  £  cosi  fece  ,  partendofi  da  loro  $  e 
andò  col  volto  t^to  pieno  d' mniltà  fimulata  ^  e  con  tanta  ar- 
te di  parole  a  baciare  i^piedi  <fel  Papa  ^  e  a  moftrarfi  devoto 
della  Chiela^  che  quel  buon  Vecchio,  perarte,eperefperìenza 
prudentiffimo  ^  e  verfato  nelle  cofe  dd  mondo,  lafdò  ingannarfi, 
e  gli  diede  tra  i  Baroni  il  primo  luogo ,  e  conferi  con  ftii  quafi 
tutti  i  fuoi  paifieri .  Celebrato  che  fu  il  pariamento ,  e  inte- 
fa  da  mtti  r intenzione  del  Papa,  fé  ne  fparfc  fama jper  tutto 
il  Regno  ,  e  i  popoli  follevati  (lavano  con  gran  defiderio  cB 
reflare  fotto  il  dominio  deHa  Chiefii  ,  faftiditi  'ddla  Cala  Sve- 
va ,  fotto  la  quale  anno  fin  fcmpre  opp^Sà  da  moleftiirima 
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&fvit&  ,  cb  palmenti  intollerabili  ^  e  per  Io  più  inter Jetd  dagS 
uffizj  Sacri  •  E  queflo  fu  cagione  d^e  Manfredi  con  grandiflimè 
dhizie  configliò  U  Papa  ,.d[ie  compartiflè  Peferdto  per  le  più 
riccTie  Provincie  del  Regno  3  dal  quale  ^nfiglio  n'  avvenne  che 
i  Capitani  Tedefchi  nitori  di  Corrado^,  parte  per  tiniOTe  delP 
efercito  del  Papa  ,  parte  per  la  mala  volontà-,  che  conofceano 
ae' popoli  3  i  quali  in  tutto  ricufavano  di  pagare  r  ledefchri 
fi  partirono  dal  Regno  ^  e  tornarono  in  C^rmania  delufi  da 
Mmifredi  ;  e  lafciarono  in  Puglia ,  e  in  Terra  d?  Otranto  i  Tede» 
Ichi ,  che  appena  potèano  vivere,  non  avendo  paghe  >  e  tuttavia 
andavano  mjemcando  di  numero  .^ 

Ma  accadde    che  3   fiando  il  Regno   con  quella  Speranza  >  il 
Papa  già  vecchio ,  aflalito  in  Napoli  da  una  feM>re  crudele  mot 
ri  in  pochi  giorni ,  e  fu  fepolto  con  lagrime  di  ^tto  il  Popolo 
nella  Chiefa  Cattedrale  ,  ove  ancora  fi  vede  ,  Iafcian<k>  quella 
Città  in  grandiffimo  lutto  ,   per  li  gran  benefici  ,  che  da  quel 
(antifOmo  Uomo  avea  ricevuti ,  tanto  nei  rifare  (uUto  a  fue  i^ 
fé  le  muraHabbattute ,  quanto  in  lifburare  ,  per  quanto  potè  j  i 
danni  ,   che  avea  rkevuti  dalla  crudeltà  di  Corrado .  Ma  quandi 
to  quella, nK>rte  difpiacque  a^  Napoletani ,  e  a   mtto  il  Regno ^ 
lanto  piacque  a  Manfiredi  ■,   percnè  udendo ,  non   come  dice  il 
CoUenuccio  ,  che  fu   creato    fubito  in  Napoli  AlefTandro  Papa 
Quarto  ,  ma  che  i  Cardinali  erano   in    tanta  difcordia  ,   che, 
come  fi  legge  in  Giovanni  Villani ,  la  Sede  vacò  più  d'  mi  anno^ 
cavalcò  fiibito  a   Lucerà  di  Puglia  y    e  di  là  accompagnato  da 
una  bu<ma  banda  di  Saraceni  ,    andò  a  Taranto  ,  e  riméfiì  jix 
amefe  i  Tedefchi  ^  con  dar    loro  alcune  paghe  ^  fubito  ^  avanti 
chele  genti  papali  fi   poteflèro  unire  »    andò   di  provincia  inr 
provincia  confumandole  >  efiendo  retiate  3  loro  ^  C;*  tutte  le  Terrea 
che  alloggiavano  ,  fpaventate  per  la  repentina  mc»rte  di  si  biKm 
Papa  •  ypa   non  volle    cosi    preflo    intitolarfi  Re  ^    dubitando 
che  i  '^lefchi  ,  che  eranala  maggior  parte  dell'  eferdto  fuo> 
e  per  quefla   fazione    erano   montati  in  fuperbia  ,  e  moftrava- 
no  grande   affeziona  verfo  il  picciolo  Corradino  ,  ultimo    gerr 
.me   della   Cafa  di  Svevia  ,   non  aveflèro  da  contrariargli ,  ma 
pafsò  nell'  Ifola  di  Sicilia  ,  per  difponere  gli  animi  degl*  Ifi> 
iani  3   e  per  avvalerfi  del  Teforo  ^   die  fi  confervara  iiel    Ca^ 
Hello   di  Palermo  ;  e  per   fortificare  più  ,  a  talché  i  Tedefchi 
non   avefl[èro  da  fiurgli  .refillenza  ,  allòldò  un  maggior  numera 
di   Saraceni  i  e  poiché  fi  conobbe  ia  tutto  gagliardo  3  e  ano 

a  potere 
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t  potere  ef^uire  il  fiio  fcdleiato  penfiero  9  cordino  atasii  fili 
fi  me(fi  che  ^  portaflèro  nuova  cu  Gennania^^   prona  deHa 
infermità  ^  e  poi  dplia  morte  di  G)rradino  j  e  con  crandif& 
ma  fimnbóione  di  dolche  inviò  per  U  Baroni ,  e  Sin£ci  dd« 
fe  T<9rre  ddi'  uno  1  e  T  ^o  Regno ,  e  puU>iÌG6  per  vera  la 
nx^rte  di   Gorradino  ;  e  poiché  innanzi  a  loro  eroe  celdnrate 
mm  pompa    reale  >   e   con    dunoftrauone  di  grandiflìmo  httto 
i:  esèquie ,  con  unn  ^raviflTima  orazione  aHmumerò  i  benefiq  de^ 
Piencipi  Normanni  3  e  degr  Imperadori  Svevi  ftioi  progemtori 
Terjb  V  uno  ^  e  P  altro  Regoo  »  e  le  opere  &tte  da  im  a  tempo 
^  Corrado  ;  e  preso  tutti  die  y  poiché  la  fortuna  in    si   po« 
€0  (pazio  ^  moiiraimfi  nen^ca  ai  (ài^e  ioro  ,  avea  mandato 
Ibtterra  si  ^prande  Imperadore  y  a>me   era  (lato   Federico  Tuo 
padre,  cc^i  tanta  nun^erpfa  progenie  >  non  voleflero  fraudar  lui 
di  quella  fucodSione  >  che  la  volontà  di  Pio  cU  avea  deftìnata , 
tveiìddo  )afcÌ9to  vivo  per  fua  mifbrìoordia  wpo  }a  morte  di 
mxà  altri   HeaU  ,  che  doveano  Tuccedere  di  grada  in  grado  • 
Aggpnnfe  poi  im  difcOTfb  d^  poca  fperanza,  o  !j|^  poco  ti* 
wofff^. ,  /che  ^  avea  da  tepiere  de*  Pofite&i  Ro*    ni  , .  si  per  b 
^^Epc^rdia  ,    ^  weca   tra'  Cardinali  imprno  jiO?  dezione  ,  come 
mosm  per.  eflferp  lo  flato  de*  Ponnefici  brrve ,  e  mutabile^  nd  qna^ 
ie  li  loorte  d*  uno  guafia  «quanto  è  fiptio  in  molti  fimi  di  vita ,  € 
laida  al  facofSEbitc  nepedità  di  waiìaàafe  pgni  co&  da  princfoitf  «. 
Quelle  "oofe  dette  da  ìuiyche  era  dotto  inògpi  Satxm^  «xmlooi^ 
ma  grazia ,  e  con  miratxiie  arte  ^  d^ero  tanta  incacia  y  che  fu  fii^ 
iiito  da  tutti  falutato  Rjc  neli'  anno  mcqlvi.  a'  ii>.  di  Agofto ,  « 
di  jia  a  pochi  dì  fi  fece  coronare. in  Palermo  ,  e  pernbl^Iìgarìx  i  Poìi 
poti ,  e  por  yo^joiflar  pome  di  bendfioo ,  e  di  liberale  y  nella  fefla 
di  fiu  axqnaa^ioo&t  9^  tutir  i  ^fafidici  4die  Tarre ,  che  ivi  (i-  tro* 
varcno>  o  fece  fplendidiffimi  doni  l  o  diede  uffiq  y  p  li  pxpmo& 
le  a  grado  $  cavallerìa:  e  perchè  temea  che  non-  pOMW  taundat 
molto  a  fcoprirfi  a^  Tedeldii  che  la  morte  di  ConadnFera  6i» 
la  y  palso  fluito  cp'  Saraceni  nuovamente  aflRddaó  àa  Sicilia  nd 
R^no  di  ](^apoii ,  per  tenerli  in  fÌDono  ^  che  non  avefllbo  Éitot 
alcuna  novità  »   Tra  queflo  tempo  i  Cardinali  ^  dopo   molte  ak 
tercaziooi  »  creato  Pontefice  Alefandrp  Quarto  «  per  patria  d' A-^ 
iGigni,  pedona  più  di  buona  vita,  che  d^jdto  cuore , come qudl 
teo^  avrdAero  defid^ato  ;  ooftui  y  fiibito  che   ìmeCe  quamé 
avea  &tto  Manfredi  ,  volle  con  lui  tifare  le  armi  ipirituali  y  t 
mandò  a  comandar^^  fiotto  pena  di  cenfura  ,  che  avèfiè  da  po- 
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lare  le  armi  •  £  vedendo  che  Manfredi  ^  fenza  limarlo  j  proce^ 
dea  più  innanzi^  fece  aflòidare  una  quantità  Ói  geéte^  elettuoK 
dò  fotto  il  governo  del  Cardinale  Ubaldino  ^  uomo  H  qtiel  taxk^ 
pò  iHmato  di  grandiffimo  valore  j  a^  Napoletani^  efortandoli  che 
infieme.con  lui  avellerò  ad  ufcire  a  refiflere  ad  ogni  ìmpeto ^  e 
sforzo  di  Manfredi  ^  o  almeno  a(k)perarfi  die  non  s'  infignorìfle 
di  tutto  il  Regno  j  e  promife  di  mandare  fiipplimento  appreflb 
di  gentil  e  di  altre  cofe  necelTarìe  a  condurre  a  fine  la  guerra^ 
Ma  fi  vide  mal  corrìfpondente  la  vinù  del  Cardinale  aHa  fama^ 
e  opinione  ,   che  fi  tenea  di  luì  j  perclié  Manfredi  in  brìeve  fk 
fece  Signore  non  fofo  di  Abruzzo ,  e  di  Terra  di  Lavorò  ^  che 
erano  Provincie  più  vicine  allo  Stato   della  Chiefa  y  ma  ancont 
della  Città  di  Napoli  «    Fu   &ma   che  il  Cardinale  ,  eficndo  £ 
C^a  Ubaldini  de'  Ghibellini  in   Romagna  (  vedbido   ehe^  fé 
Manfredi  andava  in  ruin^ ,  i  Ghibellini  ufcivano  ^   iperanza  de 
potere  alzar  la  celia)  ave&  data  Itiogd  allMmpref^  di  Manfredi 
lei^a  far  cxtttra  di  Lui  quel  conmflo  j  che  avrdbbe  potuto  ^ue^^ 
E  fu  gran9||p&   che  la  Città  di  Napoli  ^  che  quattrd  anni  pri- 
ma avea  tanto  oflinatamente  <jiiiife  k  porte  ^  e  negata  IV  uIAf * 
dienza  a  Corrado  ^  avefle  poi  cosi  pazientemente  meflb  il  colk^ 
fotto  il  giogo  ,  e  accettato  per  Sonore  Manfredi .  JNé  fi  crede 
che  ne  toflb  fiata  ^tra  cofa  cagione  ^  che  i  freddi  andamenti  dd 
Cardinale  ,  e  le  poche  forze  5  e  vigore   del   Papa  5  e  la  ftefca 
memoria  che  >  fbao  la  Iperanza  di  rapa  Innocenzio  j  erano  fiati 
iaccheggiati 5  e  disfatti.   Ed  io  per  me  credo   che    gli  avéflero 
ancora^inti  le  promeflè ,  e  le  aftuzie  di  Manfredi  ^  il  qtiale  matt»* 
dò  a  dire  a  molti  Gentìiuommi  principali  iuoi  conofcenti  qtian*^ 
to  gli  uomini  vabrofi  poteano  fperare  maggiore  efsdtazictfie  da  un 
Re  pofiente^  che  (quando  la  Città  {offe  reflata  alla  Chiefa)dai 
governo  de'  Preti ,  o  quando  fi  ordìnàfle  in  forma  di  RepuH>li- 
ca,  fot«a^|^ì  y  ed  ordmi  civili  ;  il  che  fi  potea  vedere  par  elem^ 
pio  di<pptì  £  Puglia  3  e  di  Calalbria  s^  di  altre  Provincie^ 
che  egli  icn  fomma  liberalità  ^  e  munificenza  aveva  eÉdtati  con 
ordine  di  cavalleria  ,  e  con  altre  dignità ,  e  preeminenze  j  e  gii 
fi  vidde  r  eflètto  conforme  die,  promefle  ,  perdiè  fubito  entratQ 
in  Napoli,  fece  tutto  il  connrario  di  quello,  che  avea  faM^  Cor- 
sado  y  rinnovando  a  fue  fpefe  gli  edifiq  pubblici  >  ed  aiìicuran» 
do  tutti  quelli  ,  che  a  tempo  di  Corrai  ,   eé  a  t^yipo  filo  fi 
erano  moàrati  nemici  di  CìJol  £  Svevia  j  e  chottaào  molti  Nòif 
i^iiia  coppglìadr  iSsCQodo  Vm^,e  là  vinù^  oj;^  oonfigien^ 
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o  per  cortrgiani  apprcdb  la  perfona  fua.  Traj]ue(K  firmo  f 
Nobili  dì  cafa  Capece  ^  i  quali  poi  appreflb  m  lui  vennero  a 
gradi  fupremi  di  favore  ,  e  di  dignità  • 

In  quelli  tempi  vennero  Anìbafciadori  del  Duca  di  Bavie^ 
ra  >  e  della  Madre  di  Corradino  ai  Re  Manfredi  ^  e  diilèio  che 
Corradino  era  vivo^  e  che  fi  doveano  punire  quelli^  che  &ìùl^ 
mente  ayeano  puU>licata  la  Tua  morte  j  e  pregarono  il  Re  da 
parte  del  Duca  ,  e  della  Regina  di  Germania  ,  che  vcdeflfe  la^ 
fciare  il  Regno ,  che  legittimamente  era  di  Corradino  •  Edi!  Re 
rirpofe  che  il  Regno  colia  morte  di  Corrado  era  già  perdiH 
to^  ed  egli  Tavea  racquiibto  ,  e  che  eflTendo  Corradino  di  po^ 
ca  età  y  tornerdbbe  a  perderlo  facilmente  ,  quando  fé  gli  rìnun* 
ciade  ;  ma  contuttodo  P  animo  fuo  era  di  vivere  Re  ,  e  m^ 
Tire ,  poiché  aveva  acquillato  il  Regno ,  e  fi  contentava  bene  do* 
pò  la  morte  fiia  lafciarlo  a  Corradino  •  £  ne  mandò  gli  Ambap 
fcìadqrì  con  quella  rìfpofla  ,  riccamente  apprefentati  i  e  mandò 
al  Duca  di  Baviera  diieci  corfieri  belliffimi  >  ed  al  picciolo  Cor* 
radino  molte  giofe  .  £  perchè  vedea  ancora  cha*  V  opulenza 
dell'  imo ,  e  dell'  aloro  Regno  non  badava  ,  ancorché  ibfle  gran* 
de  >  a  nutrire  agevolmente  ,  e  pagare  nn  cosi  grande  eferdto  ^ 
come  bifognava  ,  che  ei  tenefle  per  le  inimicizie  de'  Pontefici 
Romani,  e  per  di&nderfi  da  Corradino >  e  da' fiioi autori, quali* 
do  io  voledero  rimettere  nel  Regno  ,  prefe  partito  di  mandare 
parte  dell*  efercito  in  Tofcana ,  e  pane  in  Lombardia  in  fiiflkUo 
de'  Ghibellini  ;  onde  veniva  infieme  ad  evitare  la  fpelk ,  e  a  di* 
vertire  il  penderò  del  Papa  da  moleftare  luij  elTendo  più  neccft 
fàrio  attendere  alla  confervazione  de'  Guelfi  ,  del  Pauimonio  di 
S«  Pietro ,  di  Romagna ,  e  della  Marca  •  Ed  egli  reflò  nel  Rc« 
gno,  Vivaldo  quei  tempo  con  molta  felicità ,  e  fplcBdidczza . 

Ed  accadde  che  Balduino  Imperadore  di  Co&uitinopoli  ven*. 
ne  a  Bari  a  trmpo  ,  che  egli  fi  troMiva  in  Biotoa  :  andò 
fortefemente  a  rice\'erlQ  ,  e  l' intertenne  in  fede ,  e  diverfi  giiiCH 
fJii  d'  anni  j  tra'  quali  fu  una  gioflra  mantenuta  da  quattro 
gioflratori  più  riputati  ,  i  quali  furono  il  Conte  di  Tricari* 
co ,  M.  Giuffredo  di  Loffredo ,  e  due  Siciliani,  M*  Tancredi  di 
yentimiflli,  e  M,  Corrado  di  Spatafore,  cavalieri  inolp  flimati  | 
Trovo  che  ufcirtjno  ventidue  awcnnuricri  ^  i  nomi  de'  quali  (  pec 
quel  che  fcrive  negli  fiioi  Piunudi  Matteo  di  Gipvenazao  )  fono 
queftt  ;  Roberto  Pifcicello  ^  Gottardo  Saflone ,  Atenafe  Podfr^ 
fiw^  GalaiTq  Sig^lfoj  e  Stefeno. fowcaz» yajpolciam^  Riiggie> 
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xo  Stellato  y  ^tteo  della  Porta  di  Salerno ^  Cataldo^ e  (jiacomo 
Protentmi  di  franto  ;  Rienzo  di  Falconi  ^  Gafparo  di  Perfona  ^ 
ed  Orlando  Maramonte  Otrantìnì  j  Riccardo  della  LeonefTa  3  Gu-« 

firelmo.  d' Evolì  ^  Sarro  d'Antìgnano,  e  Pietro  d^Abenavoli  di 
^apua  ;  Simone  di  Sanguino^  Saccone  di  Monte  Agana  ^  Lo- 
renzo Torto ,  ed  Eleuterio  di  Valignano  tf  Abbruzzo^  e  Betume- 
no  ^  e  Jacet  Saraceni  •  Per  quefle  cofe  divenne  in  breve  Manfre-* 
di  formidabile  a  tutta  Italia  ^  ed  a  fpandere  la  fama  fua  per  tut^ 
te  le  nazioni  d'  Europa  5  dalla  qual  fama  mollo  Don  Pietro  tfA-* 
ragona  ,  primogenito  del  Re  d'Aragona  ^  tolfe  Coftanza  fua  figlia 
per  moglie  3  ed  un'  altra  n'  ebbe  il  Marchefe  di  Monferrato  j  le 
quali  due  parentele  gli  accrebbero  grandemente  riputazione  ^  e  pet 
Contrario  fiiron  cagione  ^  che  Papa  Alellandro^  che  ville  molti  ani 
hi  poi  3  non  ebbe  ardir  mai  di  moleftarlo.  Ma  poiché  fucceflèPa-^ 
pa  Urbano  Quarto  di  nazione  Franzefe ,  uomo  dì  grande  fpirito^^ 
il  Re  Manfredi  cominciò  a  temere  ^  dubitando   eh'  ei  pigUaffe  a 
favorirli  con  le  forze  di  Francia;  e  mandò  fubitoad  aflbldare  nuove 
compagnie  di  Saraceni ,  e  manctoli  a'  confini  del  Regno  ^  che  in-» 
feftaflèro  lo  Stato  della  Chiefa  m  Campagna  di  Roma  ;  e  già  non 
fu  vano  il  penfiero  di  Manfredi  j  perocché  Urbano^ non  avendo  quel 
rìfpetto,  che  avea avuto  Pap^  Alefiàndo^  ch'era  Italiano^  di  non 
introdurre  genti  Oltramontane  in  Italia^  mandò  un  Legato  Apollo^ 
fico  in  Francia  ad  affoldare  buon  numero  di  genti  ,  ed  a  predicare 
l'indulgenza  plenaria^  e  remilfione  de'  peccati  a  chi  pigliava  lear-^ 
mi  contra  Manfredi  Tiranno  eretico  ^  e  nemico  della  Santa  Chiefa. 
Quello  Legato  con   grandiffima   diligenza   aflbldò  Roberto 
figlio  del  Conte  di  Fiandra  ^  il  tjuale  con  un  buon  nimiero  di  uo-i 
mirù  di  guerra  fiipendiarj ,  ìb  con  non  minore  quantità  di  cavalieri 
Franzefi^moflì  Iblamente  dalla  devozione^  che  a  quel  tempo  avea 
quella  Nazione  alla  Chiefa  Romana^  ed  alla  Religione  Criftiana^ 
venne  m  Italia  ^  ed  in  tal  modo  rilevò  le  cole  de'  Guelfi  ,  e  sbi-» 
gotti  i  Ghibellini^  che  il  Re  Manfredi  rivocò  gran  parte  delle  gen- 
ti ^  che  tenea  fparfe  per  Italia  a  favore  de'  GhHjellini^  onde  i  Guel-- 
fi  di  Tofcana  ^  e  di  Romagna  andarono  ad  incontrar  Roberto  j  ed 
infieme  con  lui  debellarono  il  Marchefe Uberto  Pallavicino^  paren-*. 
te  del  Re  Manfiredi ,  che  avea  raccolto  un  efercito  de'  Ghibellini^ 
della  qual  vittoria  fi  contriflò  aflai  Re  Manfredi ,  e  fi  penti  d*  ave* 
re  indeboh'to  T  efercito  di  Lombardia^  con  richiamarne  le  fue  gen-i 
li  i  e  però  cavalcò  fubito  con  tutto  T  efercito  fuo  ,  con  intenzione 
j}'  arrivare  in  Xx)mbaxdia  prima  ^  che  di  là.  T  carato  FranzefQ  ai^ 

Q  livaf- 
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rjvaffe  in  Tofcana,  o  in  Romagna  ;  ed  appena  fu  j|^unÌo  alh  Mv*^ 
a  d' Ancona  ^  che  inrefe  che  V  efercito  Franzefe  uopo  la  vìtvtm  , 
camminando  a  gran  giornate, era  giunto  in  Tofcana  :  però  rillret- 
lo  co'  fuoi  più  cari  amici ,  e  conl^glicri,  dopo  molte  confuIte,pi- 

Sliò  rifoluzione  di  partirfi  dalla  Marca  ,  e  per  la  via  d'  Albi  ^  e 
i  Tagliacoz7o  pallaic  in  Campagna  di  Roma  ,  e  ponerfi  in  luo- 
go opportuno  ,  ove  potefTc  eflerc  preflo  a  vietare  a'  nemici  V  en- 
trata nel  Regno,  o  veniflero  per  la  via  d*Abbruzzo,  o  di  Ter- 
ra di  Lavoro;  e  fubito  fi  molle,  ed  andoflène  ad  accampare  cqp 
tutto  l' Efercito  tra  Frofìnone,  ed  Anagni . 

Era  allora  Papa  Urbano  in  Viterbo  ^  ve'  ToIIe  clie  Rober- 
to di  Fiandra  con  tutto  i' Efercito  paflaile  di' là,  e  benignamci>- 
tcTaccolfe,  lodandolo,  ed  accarezzando  lui ,  e  gli  altri  Capi  dei- 
r  Efercito,  e  benedille  le  bandiere  ,  e  le  genti  ,  e  T  efortò  che 
feguilFc  il  viaggio  felic^ente,  mandandolo  caricò  di  iodi,  e  di 
promeflè  :  delle  quali  gonfiato  Roberto  ,  fi  mode  con  tanto  im- 
peto contra  Re  Manfredi,  che,fenza  fermarfi  in  Roma  im  mo- 
mento, andò  ad  accamparfi  wìqìidq  a  lui.  Scrìve  Matteo  diGio« 
vinazzo,  che  1'  efercito  di  ManAédi  la  maggior  parte  era  di  Sa- 
raceni ,  e  che  per  difefa  del  Regno  Manfredi  avea  chia» 
mato  i  Baroni  ,  come  fono  tenuti  ,  per  Io  fervizio  de*  feudi  ^ 
€  tra  quelli  nomina  i  G^jiti  di  Celano,  e  di  Molifi  ,  e  i  Signo- 
ri di  Cafa  d'Acquavi  va,  e  di  Cafa  di  Sangro,  e  di  Cafa  di  Gè- 
foaldo  ,  e  alami  altri  di  cafe  ,  che  ora  fono  eftinte  j  e  che  g|& 
cominciavano  a  venire  degli  altri  :  e  die  un  di,  edendo  attaccata 
una  fcaramuzza  grande  tra  Saraceni ,  e  Francefi ,  i  Saraceni  faria- 
no  flati  tutti  morti ,  fé  non  foflè  iifcito  dal  campo  il  Conte  di 
Gcfoaldo  con  una  fquadra  di  cavalli  grolìl  a  loccorrcrli ,  ed  a 
rafiìrenare  T  impeto  della  cavalleria  Francefe .  Ma  Re  Manfredi  , 
che  conobbe  die  non  era  per  lui  di  fronteggiare  nella  campa- 
gna ,  ma  piuttofto  dì  munire  terre ,  e  guardar  padi  ,  per  tenere 
m  tempo  cjuella  Nazione,  che  di  natura  e  impaziente  delie  fatichcj 
quando  vanno  a  luh^o,  fi  ritirò  di  qua  dal  Gariglìano  ,  fiume  da 
quella  parte ,  che  divide  Io  Stato  della  Chiefa  dal  Regno  di  Na- 
pi^li  :  e  già  Roberto  cercava  di  pallare  ancora  eflb  il  fiume  .  Ma  la 
volontà  di  Dio,  che  avea  riferbato  ad  altri  il  miniilero  della  mi- 
m  di  Manfredi  ,  fece  die  i  Romani  fi  ribellarono ,  e  tolfero  in 
lutto  r obbedienza  al  Papa,  e  fecero  il  Magillrato  di  Banderefij 
per  la  qual  cola  il  Papa  fu  allretto  di  richiamare  P Efercito  Fran- 
cefe, per  mantcncic  almeno  con  la  perfora  iuaiiieflo  deib Su^ 
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ta  Ecclefia/Bco^  clie  non  feguifTe  Tefempio  di  Roma.  Ne  fefciò 
ReNWanfredi  M  pigliare  quella  occafione  ^  e  di  travagliarlo  ;  che 
panilo   che  fu  dall' a^^ta  riva  del  fiume  TEfcrcito  nemico  ^  pafsò 
folo  co' Saraceni^  peuii^i  Baroni  ricufarono  di  andare  ad  offefa 
delle  terre  della  Chiefa  ,  dicendo  che  l'obbligo  loro  era   folo  di  mi- 
litare per  la  difenfione  òq]  Pregno;  e  fé  ne  limarono  alle  cafe  lOio; 
ed  egli,  porgendo  ajuto  :gli  altri  libelli  ^Ba  Chiefa,  perturbò  tan- 
to lo   3ttxto   ^g\  Papct     ^^e  quelli  Francefi ,  eh'  erano  venuti  al 
ibldo,  non  potendo  avt.^'^iftijpi^ahe  ,  fé  ne  ritornarono  dì  là  dalle 
Alpi ,  e  gli  altri,  che  rimalercv  "  appena  badarono  a  difenderlo  > 
che  non  foflè  in  unto  cacciato  dalla  v^^deApollolica^.  Ma  quella  cofa 
accrebbe  più  lo  fdègno,  e  Tira  nelPanrAu?^  del  Papa  ,  e*  lo  fè  penfa- 
re  a  piti  potenti ,  ed  eflSo^ci  modi  di  r.Qyinarlo  :  e  perchè  vedea 
per  efperieiìza,  che  le  forze  del  Ponteficato  non  erano  bafl^uitiad 
afibldare    efercito  tanto  pofleme  ,  che  poteflè  condurre  a  fine  si 
grande  imprefa ,  un  giorno  chiamò    il  Collegio    dc^  Cardinali ,  e 
con  una  gravifilma  ,  e  accurata  orazione  commemorò  le  ingìv^cie  ,  e 
gì'  incomodi ,  che  per  Io  fpazk^di  cinquanta  anni  la  Chiefa  Ro- 
mana avea  ricevuti  da  Fedeflft  ,  da  Corrado  ,  e  da  Manfredi , 
fenza  niuno  rifpetto  né  di  Religione ,  né  d*  umanità  ;  e  propofe 
ch'era  molto  neceflàrio  non  folo  ^fa,  riputazione  della  Sede  Apo- 
llolica  ,    ma    ancora  alla  falute   delle  perfone  loro    di   eftirpare 
quella  empia  ,  e  nefanda  progenie  ;  e  feguendo  la  fentenza    del- 
ia privazione  di  Federico  y  data  nel  Concilio  di   Lione  da  Papa 
Innocenzio  Quarto  ,  concedere  P  uno  ,  e  T  altro  Regno  ,  giufta- 
mente  devoluto  alla  Chiefa^  ad  alcuno  Principe  valorofo,  e  po- 
tente ,  che   a  fue    fpefe    togliefle  T  imprefa  <K  liberare  non  folo 
la  Chiefa ,  ma  tanti  popoli  oppreffi  ,  ed  aggravati  da  quel  perfi- 
do ,  e  crudel  Tiranno,  daf  qiude  gli  parea  ad  ora  ad  ora  di  ve- 
derfi  legare  con  tutto    il  Sacro  Collegio,  e  mandai^  a  vogare 
i  remi  nelle  galee.   Quefte,  e  limili  parole,  dette  dal  Papa  con 
gran  veemenza,  commoilero  l'animo  di  tutto  il  Collegio,  e  con 
.  gran  pìaufo  fu  da  mtti  lodato  il  parere  di  Sua  Santità,  e  la  cu- 
ra ,  che  moftrava   avere  della   Sede  Apollolica  ,    e  della  falute 
comune  . 

Si  venne  fubìto  alla  difcuflìone  intorno  alla  elezione  del 
Principe .  Era  allora  Carlo  Conte  d'  Angiò  affai  famofo  nell'arte 
militare,  ed  illuflre  per  le  gran  cofe ,  fatte  da  lui  contra  agl'infe- 
deli in  Afia  fotto  la  bandiera  di  Re  Luigi  di  Francia  fuo  fratelto  , 
il  quale  pòi^  per  Tinnocenza  della  vita ,  fii  poAo  al  numero  dà. 
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Snnrf:  e  pcrcKc  era  ancora  ben  ricco,  e  poflcdeva^  peat  Ferediti 
della  Moglie,  Provenza  tutta  ^  e  Lingiiadoca  ^  e  gran  parte  del 
Piemonte  j  par^  e  al  Papa  ,  ed  a  tutto  il  Collegio  ^  fubiio  che 
fii  nominato  ,  che  folle  più  di  tutti  gli  altri  attilTimo  a  quefla 
imprefa;  e  però  fenz'altro  indugio,  fatta  elezione  di  Bartolomeo 
Pignatelli  nobile  Napoletano  ,  Aixivefcovo  d'Amalfi  ,  che  avefle 
d'  andare  con  titolo  dr  Legato  Apoftolico  a  trovarlo  in  Prr* 
venza  ,  e  riferirgli  la  buona  volontà  fUl  Pop»  ,  e  del  G>I- 
legio  di  farlo  Re  di  due  Regni ,  ed  a  trattare  la  venula  fua  ,  e 
foTlecitarla  ,  quanto  prima  fi  potellc  . 

Andò  1*  Arcivefcovo  con  grandiflima  diligenza ,  e  con  bel 
modo  efpoferimbafciataj  e  come  era  uomo  del  Regno  di  Napolf^ 
e  molto  intendente,  con  prudenuflTnno  difcorfo  moltrò  a  quel  Si- 
gnore la  bellezza,  e  l'opulenza  delPuno,  e  deir  altro  Regno  ^  T 
agevolezza  d'acquiflarli  j  per  V  odio ,  che  portavano  univerlal-» 
mente  i  Popoli  alla  Cafa  di  Svevia.  Era  Carlo,  Principe  da  fe 
flellb  ambiziofo  ,  e  Beatrice  Tua  moglie  più  di  lui  ;  nò  potea 
foffrire  ,  che  tre  forelle  fue  fofleto.  T  una  Regina  di  Francia  ,  V 
altra  d^lnghilterra,e  laltra  di  Getttània  ;  ed  elb^ che  aveva  avuta 
maggior  dote  di  ciafcuna  di  loro ,  eflèndo  rimaila  erede  di  Pro- 
venza ,  e  di  Linguadoca ,  non  aveflfe  altro  titoto  ,  che  di  G)n- 
tefla;  e  per  quello^  dando  Carlo  un  poco  fofpefo,  la  Moglie  gli 
offerfe  tutto  il  teforo  ^  e  tutte  le  cofe  fue  preziofe  fino  a  queU 
le,  che  fervivano  per  lo  culto  della  perfona  ftia,  purché  noa  la- 
fciafle  una  imprefa  cosi  onorata .  Mollò  dunque  non  meno  dal 
defiderio  di  foddisfare  alla  moglie^  che  dalla  cupidità  fua  di  regna- 
re, rifpofe  airArcivefcovo  che  egli  ringraziava  il  Papa,  ed  il  Col- 
legio di  cosi  amorevole  oflcrta,  e  di  cosi  onorato  giudizio^  che 
avcano  fatto  di  lui  j  e  dille  che  folo  fi  riferbava  di  parlarne  col 
Re  di  Francia  fuo  fratello  ;  il  quale  credea  che  non  folo  Tavet 
fé  dato  configlio  d*  accettare  V  imprefa ,  ma  favore ,  ed  ajjuto  di 
poter  pili  prefto  ,  e  con  più  agevolezza  condurla  a  nnc.,  e 
che  avrebbe  appreflò  avvifato  Sua  Santità  del  tutto .  L*  Arcive- 
fcovo lieto  di  tal  rifpofta,  e  defiofo  di  portare  la  novella  ai  Pa- 
pa ,  montò  in  polla  per  la  via  dltalia  ,  e  prima  che  giungcfle  ia 
Lomixirdia,  intcle  che  i  Papa  era  nionoj  e  già  parca  che  quefto  avelie 
da  difiurbare  Timprcfa .  Re  Manfredi ,  che  per  certe  fpie  avea  intefo 
lutto  quello  ,  che  s*  era  trattato  ,  ne  pigliò  grandiflìmo  piacere  ,  che 
Iperava  eflcr  in  tutto  fuor  di  pericolo^  non  meno  per  le  difcordie  , 
die  a  ^uelU  tempi  foleaoo  euère  tra  Cardinali  ^  onde  nafcea  lunga 

vaca* 


r 


1.- 

DI    NAPOLI;   LIBRO   Z  tt 

Wcanone  cTelIa  ^soiìt  Apollolioa  ,  cRe  per  ia  fperanzai  cRè^ 
avea  che  foflè  eletto  alcuno  Italiano  ^  che  non  avelie  com* 
niercio  >  e  interefle  alcuno  con  Franzefi  .  Ma  reftò  di  gran 
lunga  ingannato  5  perocché  i  Cardinali ,  che  fi  trovavano  averlo 
offefo  ^  e  dubitavano  eh'  er  n*  avelie  fatu>  vendetta ,  fé  non  à- 
veflèro  creato  un  Papa  d'animo,  e  iì  valore fimile  al  morto,  di 
Q^mune  cónfenfo  crearono  Pontefice  il  Cardinale  dì  Narbona^ 
non  folo  di  nazione  Franzefe  >  ma  Vaffallo  di  Carlo .  Cortili  j 
perche  fu  creato^  eflcndo  aflènte  dal  Collegio  ,  fi  parti  di  Fran- 
cia ,  dove  flava ,  e  vtmie,  in  abito  fconoiciuto  a  Perugia  ,  ove 
C  ritrovava  allora  ì\  Collegio  de^Cardin^ì  ^  ^  datoli  a  conofcere , 
fii  da  tutti  con  fbmnia  riverenza  adorato  ^  e  chiamato  Clemaitg- 
Quarto  :  e  la  prima  cofa^^ch*  ei  trattafle  nel  fuo  Pontificato, 
fpinto  da  quella  naturale  dRzione,  che  la  Nazione  Franzefe  fuol 
portare  a' fuoi  Principi^  fu  una  conclulione  di  feguire,  quanto  per 
Papa  Urbano  fuo  predeceflore  era  flato  cominciato  a  trattare  con  Car- 
lo d' Angiò ,  per  mezzo  dell*  Arcivefcovo  d*  Amalfi  :  e  perchè 
trovò  il  Collegio  tutto  nel  m^klimo  propoCio,  mandò  fubito  con 
gran  celerità  f  Arcivefcovo  filòllecitare  la  venuta  del  detto 
Carlo  j  e  perdiè  non  voleva  che  fi  credeffe  eh*  egli ,  vinto  da 
paffione  ^  non  aveflc  ancor  mirato  air  utile  ^  ed  alla  riputazione 
della  Chiefa  Romana  ,  appreQb  air  Arcivefcovo  mandò  ancora  il 
Cardinale  dì  Toursj  che  avelie  da  capitolare  che  Carlo  pigliat 
fé  dalla  Chiefa  Romana  in  feudo  il  Regno  di  Napoli^  e  di  Si- 
cilia^ pagandone  quarantotto  mila  ducati  Panno  di  cen/o>  con 
alcuni  altri  patti  dimoflrativi  del  fupremo  dominio  >  e  tra  gli  al- 
tri ,  che  non  poteflcro  mai  i  Re  di  Napoli^  e  di  Sicilia  fuoi 
lucccflòii  procurare  ,  o  accettar  Tlmpero^  e  che  j  accettandola  , 
fubito  decadde  dall*  utile  dominio  del  Regno  .  Ma  Carlo  ,  fubi- 
to che  fu  arrivato  a  lui  f  Arcivefcovo^^  confideraiido  cE«;,Ie 
forze  del  nuovo  Papa  erano  da  le  deboli  j  e  che  bifognava>  che 
tutta  ia  fua  fpcranza  d^acquiftare  quei  Regni  avello  da  confi-» 
fiere  nelle  forze,  ch'egli  cacciafle  di  Francia,  cavalcò  fubito, 
ed  andò  a  trovare  il  Re,  col  quale  erano  due  altri  fuoi  fratelli, 
per  conferire  ogni  cofa  con  loro .  Era  allora  la  Corte  di  Fran- 
cia piena  d'un  ninnerò  quafi  inlmito  di  Capitani,  e  di  Cavalie- 
ri valorofi  >  efperti/Timi  nelF  arte  della  guerra  i  perchè  in  quello, 
ed  in  altri  due  fecoli  avanti,  che  fi  poSbno  ben  chiamare  ìecoli 
onorati,  e  felici  di  genti  nobili  d^ogni  nazione,  e  mafiime  del- 
la FiaiKefe  p  ^iÌKi<$  w  piolta  liverenza  la  Keligioae  Crìfiiana  ^ 


"f 


,v;         ■    ■^4'  '       '"* 


,-■        *    .-•W'  ■--      « 


■iV 


ìi\       ^^  DEE  ìtEGNCJ 

t^  ìq  molto  pregp  il  pdi&rq  delb(  ^rìa  ;  né  parea  die  fo& 
fo  ncÀHè  ^  ne  C^vMJcre  colui  ,  ch^  ^  fanendofi  al)ile  airefVrdzia 
^Ile  armi ,  non  anaaSfe  ptt  diverfò  parti  del  Mondo  a  guerreg- 
giare conijra  infedéli  almeno  fin  tanto ,  che  potefle  riportare 
alla  Patria  qualche  fede  della  fua  vinù  >  e  qualche  fegno  d*ai- 

operau.  E  pec 
volontà  del  Re# 
^  ma    ancora  uà 

gran  numero  di  Baroni^  e  di  Cavalieri' nobilidlmi^  che  pec 
amor  fuojj  e  per  defiderio  di  gloria  s'oflcrfero  di  fegurrlo. 

In  quel  medefimo  teuifo  giiinfe  aPa  Corte  di  Francia  il  Car- 
dinal di  Tours  ^  ed  in  ptfefenza  del  Re  furono  flipuiati ,  e  giù» 
rati  da  Carlo  i  Captici  nel  moà>^^che'l  Papa  gli  avej^  cer- 
cati :  e  perchè  il  Cacdinalc  non  c^Bva  di  follecitarlo  a  venir 
prefto  j,  tolfe  licenza  dal  Re  ,  e  con  tutti  qudii ,  che  voliera 
feguirlò^  infieme  col  Cardinale  ritornarono  in  Provenza;  dove 
trovò  avvifi  d' Italia  ^  die  il  Re  Manfredi  avea  mandato  gran 
fomma  di  denari  ,  ed  alcuna  paqp  delle  genti  al  Marchefe  Pal- 
lavicino j  che  avefle  da  ragun|Mptal  efercito ,  che  potefle  vie-^ 
tare  T  ejitrata  d*  Italia  a'  Francelij;  ovvero  tenerli  tanto  a  hada'j, 
eh*  egli  avertè  potuto  opprimere  il  Papa^  e  pflare  in  Lombar-* 
dia  ad  unirli  con  lui^col  quale  fperava  che,bifognando  for  gior- 
nata ,  avrebbe  avuta  la  vittoria  ,  per  lo  vantaggio  dd  numera 
de'  foldati  ^  e  per  la  bontà  della  Cavalleria  Lombarda '^cK*  era 
aflai  fimile  di  virtù  alla  Franceie  •  Onde  egli^  confìderapiro  ék*era 
neceflàrio  di  foccorrere^  quanto  prima  potea,  il  Papa,  e  1  Col- 
legio de*  Cardinali  ,  prefe  configlio  di  non  afpettare  punto  rJE-« 
fercito,  che  avea  da  condurre  per  terra,  ma  commetterlo  aCÀii- 
do  di  Montefone^  nobiliflìmo  Barone  del  fangue  de'  Duchi  di 
Brettagna^  Capitano  di  fommo  valoìp»;  ed  egli  imbarcarli  fubi-i 
lo ,  ed  andar  per  mare  a  trovare  il  Papa ,  con  quelle  genti  , 
che  jpoteano  capire  ncli^ armata  fua,  ch'era  di  trenta  galere;  e 
benché  molti  ,  e  tra  gli  altri  il  Cardinale  ,  e  T  Arcive-» 
fcovo  foflèro  di  contrario  parere  ;  perchè  diceano  aver  av- 
vifo  che  r  Armata  di  Re  Manfredi  ,  congiunta  con  quella 
de'  Pìfani ,  faccano  numero  d*  ottanta  galee  ,  ond'  egli  non 
avrebbe  pomto  paflare  fenza  grandiflìmo  pericolo  d*  efler  rotto  ,  o 
prigione  :  egli ,  o  foflè  ftata  nawral  franchezza  delP  animo  fuo  , 
o  fede  della  volontà  di  Dio ,  dalla  quale  fentiflè  nel  cuor  fuo 
jchxamarfi  a  tanta  grandezza^  intrepidamente  fi  pofe  a   folcare  il 

marQ 


^Mà 


W 


4 


DI  NAPOLI;   LIBRO  .fc  aj 

flhàre ,  e  con  fomma  felicità  guinfe  nel  mefe  di  Maggio  èéSt  an- 
no M.  ccLxiv,  al  Porto  di  Civitavecchia,  e  dì  là   andò  a  Pe- 
rugia a  baciare  i  piedi  al  Papa.    Quella  venuta   gli   diede  tanta 
riputazione  >  e  fama  di  Principe  valorofo ,  e   tnagnanimo  ,    dia 
parca  per  tutta  Italia  che  la  perfona  fua  vaielle  per  un  grandiflimo 
Efercito;  e  vennero  fubito  da  c^  parte  i  Principi  della    Piìtt 
Guelfa  a  vifitarlo  ^  ed  a  olTcrirfi  di  lervirk)  :  tra  gli  altri  Veruno 
i  Gueliì  di  Roma,  per  la  qual  cola  aflicurato  il  rapa,  non  du- 
bitò punto  di  andare  con  lui  a  Roma,  dove  non  era  (lato   inai 
per  timore  de^  fautori  del  Re  Manfredi.  Come  fur  giunti  in  Ro** 
ma,    e  ricevuti   con  gran  plaufo,   il   Papa^    che   intendea  che 
r  Efercito  Franzefe  ,  che  veniva  per  tcna ,  tarderebbe  alcun   me* 
fé,  per  lo  contrailo,  che  wrebbe  trovato  dall' Efercito  dì  Palla- 
vicino ,    volfe  che  Carlo  ftaflè  tutto  quel  tempo  in  Roma ,  con 
titolo  di  Senatore,  e  gli  diede  tutta  quella  autorità  ,   che  li  po- 
tcflc  dare, per  farlo  in  effetto  aflbluto  Signor  diRo.na.  I)airal- 
tra  parte  Re  Manfredi  tenne  a  malifllmo  legno,  e  a  vero  decre- 
to di  Dio  della    rovina  fua,  iài^  Carlo  folle  pnflfato  falvò,eche 
a  lui  non  avelie  giovato  tanta?  fpefa ,  che  avea  fatta  >  e  tanto  ap- 
parato per  vietargli  il  paflaggio   per    mare  :  però  voltò  tiitto    il 
pcnfier  fuo,  e  la  fperanza  air  Efercito  del  Pallavicino ,  al  quale 
mandava  ógni  di  fupplimento  di  genti  ^  di   moneta  j  e    di  vetto- 
vaghe  ,    e    confortandolo  a  far    giornata    avanti ,    die  i  FranTcIì 
pafla(feiO  ad  imirfi  con  ì  Guelfi  di  Tofcana  ,  e  di  K.omagna  >  e 
con  Cariò,  ricordandogli   che  ,  k  s' umilerò,   fareL1>e   riiltiitìó 
ellerminio  delle  forze  ,  é  del  nome  Ghibellino.  Ma  mtto  ciò  non 
valfe  ad  impedire  il  corfo  della  volontà  Divina;  perocché  T Efer- 
cito Franzele,  giunto  in  Italia  j portò  tanto  fpavcnto,e  tanto  ter- 
rore, che  P Efercito  del  Pallavicino  non  ebbe  mai  ardire  (  ancojf- 
chc  folle  di  maggior  numero)  di  venire  a   battaglia;   ne  Guido 
Capitan  Generale  de*  Fran^cfi  fé  mai  prova  d^allaltareil  Pallavi- 
cino ,  parendogli  di  fere  aliai  ,  fé  condiicea  T  Efercito  falvo  a  co- 
lui ,   che  glie  P  avea   confegnato,   mafllniamente  conducendo   la 
Contefla  di  Provenza  ,  moglie  di  Carlo  >   e  i  figli  ,  e   tutta  Id 
Corte  con  grandifTime  ricchezze  ,   le  quali    non  parea  bene  ne  a 
lui^  ne  a  molti  altri  Baroni  delP  Efercito    di   avventurarle  alla 
fortuna  d' una  giornata  ;  ma  camnìinandoa  picciole  giornate   per  le 
terre  di  Lombardia  della  parte  Guelfa  ,  dalla  quale  furono  fatte  alla 
Contefla  Beatrice  molte  felle,  con  molta  cautela  ,  come  maeftro  di 
guerxa  ^  fi  condulle  (alvo  a  Parma>  certiflmlo  pi^eCdio  della  parte 
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CueUk  j,  e  nemica  oipitalc  di  Re  Manfredi  •  A  quel  tempo  la  CiJI 
tà  di  Firenze  era  in  mano  de^  Ghibenini  ,  amici  dì  Re  Manfredi  ^ 
e  Guido  Guerra  ,  uonìo  di  grandrflimo  valore  ^  avca  raccolti  tutti 
i  Guelfi  ,  ufciti  di  Firenze  ,  e  fatta  una  Compagnia  «uali  tutta 
di  Nobili  aL  numero  di  quattrocento ,  andò  iw  Lombaroia .  ctia-* 
mato  da  i  Gueltì  di  Modena^  e  di  Reggio^  i  quali  j  poiché  col 
favor  fuo  ebbero  debellati ,  e  cacciati  di  quelle  Cina  i  Ghibelfiniji 
diedero  a  lui ^  e  fuoi  foldaii  buona  parte  deila  predai  con  la  qua* 
le  mefli  fplendidamente  in  punto  j  andarono  a  trovare  in  Parma  Gui* 
do  di  Monforte  Generale  delP  Efercito  Francefe  ^  e  da  lui  furono 
ricevuti  con  molto  onoro  «  per  lo  giudizio ,  che  fi  potea  far^ 
tfefli^  vedendoli  tanto  bene  armati^  e  Bene  a  cavallo. 

Ivi  il  Monforte  ,oonfigIiandoG  deila«w  ^che  avea  da  pigliare,  pec 
andare  a  Roma ,  il  Guerra  gli  perfu«re  die  farebbe  flato  mecliq 
pigliar  la  via  di  Romagna ,  che  fcendere  per  la  ftrada  iì  Tolca-< 
na  ^  per  la  quale^  per  eller  tutte  le  Città  principali  tenute  da  ga^ 
gliardi  prefidii  di  Ghibellini^  non  avrebbero  potuto  paflare  cosi  pref 


(lo  fenza  fpeflTi^  e  pericolofi  cor«|^ii  e  fermatofi  a  qucfto  confi^ 

§lio  j»  per  la  via  di  Romagna  fi  «Aduire  (alvo  in  Roma^  nel  meft 
i  Dicenìbre»  I  Romani  ^  die  già  aveano  pigliato  affezione  9 
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Carlo^ufcirono  incontro  alla  Comefe  Beatrice  fua  mogliej  e  le  fecero 
lutti  quegli  onori  ^  che  fi  foffèro  potuti  fare  ad  ogni  gran  Regina, 
Ma  Carlo  ,  cHe  vedea  che  P  Efercito  fuo  avea  poflo  cinquq 
mefi  a  venire  di  Francia ,  e  a  lui  comindavano  a  mancar  òf^pàAi 
per  fupplire  alle  paghe  ,  defidoro(b  d*  entrare  prefto  npl  Régno  ^ 
procurò  d' aver  prefto  T  inveftimra  delP  uno  ,  e  \  altro  Regno  j  Q 
al  fefto  di  Gennajo  feguente  dell'anno  M*  cc;.xv, ,  eflèndo  flato  il  di 
dell'EpiÉmia  coronato  colia  moglie  in  San  Giovanni  Laterano^; 
due  di  dopo  per  la  via  Latina  cominciò  ad  andare  verfo  il  Regno» 
Frattanto  R^  Manfredi  avea  mandato  Rinaldo  d*  Aquino  Conto 
di  Caferta  ^  e  il  Conte  Giordano  Piemontefe  colla  ipaggioj 
parte  ddr  Eferdto  fuo,  che  avellerò  da  guardie  il  paflb  delGait 
rigliano  fotto  Ciprano  ji  e  a  vietare  che  Carlg  ,  che  da  qui  avan« 
ti  da  noi  farà  chiamato  Re  ^  non  poteflfe  gittate  il  ponte  i  ^  ài  più 
?vea  fortificato  San  Germano  ,  ponendovi  mìfle  cavalli  ^  e  cinque 
mih  Saraceni  .•  e  perche  il  Conte  Rinaldo  ^  com^  s'  è  detto  j 
avea  la  forella  di  Re  Manfredi  per  moglie  ^  egli  avea  il  titolo 
di  Capitan  Generale  ,  ancorché  il  Conte  Giordano  foflfe  più 
ffperto  neir  arte  della  guerra. 

Qim<>  dun^u^  R^  Cvlo  41'  alo*  v^  4cl  fiume,  9  Contit 
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RfnaHo  con  alcune  fcufe  fi  ritirò ,  e  lafciò  che  paflafle  il  ^tìÉne 
iènza  alcuno  oftacolo ,  e  poi  con  pochi  cavalli  celatamente  ufcì 
dal  campo 3  e  fé  n'andò  alle  terre  fue.  Il  Conte  Giordano,  ri- 
mallo  in  mtto  Capo  dell'  elercita,  tolfe  la  via  di  Capua,  per  tro- 
vare Re  Manfredi.  Comunemente  tutti  gli'  Scrittori  di  quei  tem-*: 
pò,  e  mafllnie  Giovanni  Vill5ini,al  quale  noi^pare  di.  dar  più  fede  / 
che  a  tutti  gli  altri,  fcrivono  che  Re  Manfredi ,  contra  le  Leggi- 
Divine^  e  umane  fi  terrea  per  concubina- là  Contelfa  di  Caferta  ^ 
ancorché  per  parte  dì  Padre  gli  folle  Iprella ,  e'  che  il  Conte  per 
quella  ingiuria  avelie  abbandonato  il  palio ,  per  volere  con  la  mina 
di  Re  Manfredi  cancellare  la  vergogna  fot. 

In  cjueflo  luogo  non  pollò  lafciare  di  notare  H  Collenuccio,  il 
quafe  li  moftra  non  meno  |i(|ligno,  che  ridicolo,,  die  volendo  taf-* 
fare  uHguamente  gli  uomini  del  Regno  per  inftabili  tutti,  e  tra- 
ditori ,  >^iarra  queSo  fatto  del  Conte  Rinaldo;  e  dice  bene,  che 
fu  fama,  che  Tavelle  fatto  per  vendicarli  dell'  adulterio,  ma  che 
non  era  credibile  che  Re  Manfredi  Tavelle  commeflòj  cofacer»^ 
te  d^  ridere ,  che  Re  Manfredi  j^'  ei  medefimo  dice,  che  aifo- 

Sp  T  Imperador  Federico  fuo  H&re ,  che  avvelenò  Corrado  fuo. 
ratelb  ,  che  tentò  d' avvelenare  Cor  radino  fuo  nipote,  per  nomi- 
m  mandati  a  quello  fine  in  Germania ,  e  che  tenne  occupati  du© 
Regni  al  vero  Re  pupillo ,  iK)n  folle  da  credere  che  a  tante  ope- 
re federate  e  nefande  avelTe  potuto  ancora  aggiungere  un  ince-» 
Ilo  ,  e  adulterio;  e  vuole  che  fia  fiato  piuttofto  per  colpa,  e  tra*- 
dimento  di  quel  Conte,  di  fangue  nobiliflSmo  ,  e  del  quale  non  li 
legge  altro  atto  .bruf to  j  onde  &  deve  prefumcre ,  che  noa  aW>ia 
fatto  Cmil  fofafenza  urgentiflìma  cauw.  Io  tengo  pec  vera  quel* 
la  fama,  che  d'  età  in  età  è  perveiiuta  a  tempi  ndttri,  che  ^t 
Conte  Rinaldo ,  che  quelli  diproprj ,  ch'egli  era  pofto  al  pèfl5> 
dì  Cipranò  i  fu  avviato  dar  .un  fuo. fidato  lervidore  che.'l  Res?; 
era  giachito  con  la  GoruelTa  ,  cokne  Cavaliere  ,  che.  defiderava 
procedere  contermini  delT onore,  mandò  fecretamente >  fenza  far 
palefare  il  nome  fuo  ,  in  Roma  j  dove  fapea  che  appreflò  di  Re 
Carlo  era  il  fiore  d^  Cavalieri  di  quel  fecole  ,  un  fuo  iaipiglia- 
re,4U  quale  propofe  avanti J\  Collegio  jdi; quei  Cavalieri >  ^cra 
decito  ad  un  Vallallo  in  tal  caio  rifentitfi  del  Juq  Re ,  e  mancar-. 
gli  di,  fede  3  il  che  fu  decifo  e  ida  Cavilierl,  e  da  liétterati ,  che^ 
venivano  appreflì)  Re  Carlo  ^  che  come  il  VàffaUo  è  tenuto  fpeij- 
dere^la  vita^  e  '1  fangi^  p^  toR^fuq  j  cx)$ìaJT,incontrp  il  tooa 
|l^  è  tenuto  di  ofiTervar^  lealtà  col  Vafiiàlloj  e  ofièndend(do  in 

B  cosi 


# 


-T' 


\ 


atf  ISTORIA   DEC   REGNO 

cosl^^iboce  iiighina^«.è  kdto  al  VaflaQo  muicàr^  di  fede;  per^ 
che  in  tal  cato  il  Re  perde  il  titob  di  Re  j  «  fi  veCfe  li  nome  di 
Tiranna 

Per  quefio  a  me  pare   che  ;  come  Dioaene   Cinic»^  quamfo^ 
ndò  a  yifitare  Dionilk) ,  Ae  cacciato  dSu  Simoria  ^  per  pò- 
wnà  f*era  fo»  maeÌK>  di  fcuola^  e  trovò  <£e  trc^po  aff;r«H 
mente  Batteva  i  luoi  fcdari ,   dide  :   o  Dionifio   io  era  ^^eniito 

Si^egrarmi   teoo  die   da  Re  ^^   che  6icevi  male  a  molti  ^ 
i  otto  maeflro  di  fcuola^  per  giovare  ad  alcuno;  ma  or  mi 
dolgo  xhe^    le  féi  flato  cattivo  Re^  Tei  diventato  affai  p^giot 
maeftro  di  fcuola:  cosi  poteffero  gli  amici  del  CoIIenuccio  con^ 
dolerli  che  ^li  di  cattivo  Giureconfulto  »  come  egli  s' intitola  > 
fe%  divenuto  p^ffimo  Ifforico  •  M|0iornando  al  juopofito  ,  Re 
Manfredi  ^  av|»do  intefo   die  Re  Carlo  avea  paUato  il  fiume  ^ 
venne  fubito  ad  unirfi  cdlRelerdto  ^  che  tenea  il  Gmte  Gior- 
dmo  ^  e  di  là  mandò  Ainolfcìadori  a  Re  Cario  a  trattar  pace>  o 
irq^^  a*  quali  Re  Carlo  hoa  volfe  &re  altra  rirpoffa  ^  Te  non 
che  in  lingua  Franoefe^  e  diflè^gdite  al  Sddano  di  Lucerà iiidie 
io  non  vpg^o  né  jpaoe  j  né  trmia  con  lui  ;  e  che  preflo  o  io 
manderò  lui  all^  ìntemo»  o   ^li  manderà  me  in  paradiFcw  Ri« 
ttvuta  qnefia  rìrpofla  ^  Re  Manfredi  pole  mtta  h  fiia  (pranza 
nd  ga^fiardo  piefidio»  die  avea  lafdito  in  SanlG^rmano^ecra* 
^éesL  che  ^  come  eca  ragion  di  guerra^  Re  Ouio  non  avefle  da 
procedere  più  oltre^  per  non  iSfciarfi  £etro  le  fealfe  ùna^bandà 
cosi  groffà  di  fbldati  nemid^  e  che^  per  lo  fito  rarte  di  SanGer* 
mano ,  fi  btdbbe  intertenuto  tanto  ^   che   o  V  £(erdto  France^ 
lefi fofle  difdolto^  per  trovaifi  in  quei  luoghi paluflri  ^  e  guazzoti 
dd  mefe  di  Gennajo  ^  o  che  a  ìm  arrivauleo  gagliardi  foccorfi 
di  Baiberia  »  dove  avea  mandato  ad  aflbldare  gran  numero  di 
Saraceni,  o  de^  Ghaidlim  df.Tofcana«  e  di.  Lombardia  •  Ma  la 
i^ontà  dfi  Dio  fé  vani  tnttt  i  dili^^  e  ie  fperana»  fqe  ;  pp- 
die ,  contra  la  namra  delle  ùàgicmi ,  i  giorni  erano  fereni^  e  tìe^ 
pidi ,  come  (bgliono  effere  i  più  bd  gbmi  di  Primavera  ;   9 
qudli ,  ch'erano  reflati  al  jpreudio   £  San  Germano  ^  noa  mo* 
Jlrvono  quella  virtù  nel  difenderlo  ^  ch'egli  sWea  promeflb;»  P^f^ 
dièflb  brevi  di  ^  per  la  virtù  de"  Cavalieri  Francefi  ,  che  fccfttP 
jo  da  cavalli^  e  ii  mifero  ira  la  fenteria  con  le   felle  de^  ^^"'^^^ 
in  tefla  a  dar  rafll^io  alla  ierra;e  con  tutto  che  i  Saraceni  per 
nn  buon  pezzo  fi  difefero^i  ed  uodfero  molti  Francefi^  la  tena 
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,iu  por 'pigliata^  e  grandifluna  parte  del  preCdio  uccifii.  9  Re 
Manfredi  ^  che  di  là  a  poche  ore  intefe  la  perdita  della  Ttm  ^ 
mandò  a  fornir  Capua  cn  gente^  ed  egli  fé  ne  andò  per  la  via 
5IÌ  Telefe  a  Benevento  •  Re  Carlo  ^  dopo  la  prefa  di  San  Germa* 
no^  avendo  nuova  del  viaggio  fuò,  fi  pofe  a  feguitarto,  e  giun- 
fé  aj^unto  il  fedo  di  di  FÌS>bra]o  dSia,  campagna  di  Benevento  ', 
e  oomìnciò  ad  accamparti  due  inigtia  lontano  dalla  Città ,  e 
manca  d'un  miglio  dai  campo  dé*nemid«  Allora  Re  Manfredi  ed 
configlio  de*  Principali  dei  hjp  campo  deliberò  di  iporiì  a  ven- 
tura della  giornata  j  perchè  ^idicava  che  la  fiandiezza  de^  foU 
dati  di  Re  Carlo  avene  a  contrappelare  al  vantaggio  j  che  avea* 
tic  di  vafore  co'  foidati  fuor  ;  e  che  (e  a  quel  punto  non  avelie 
potato  vincete ,  non  potea  imperare  di  vincerlo^  quando  foile  ri* 
po&to  ^  ed  accrefduto  di  ixiolte  comodità ,  c^d|  per  la  vittoria 
ac^iiflata^  i  popoli^ che  erano  rettati  ^  dietro^ posano  portargli. 
A  quefio  s'aggiunfe  la  fiducia  de'foidati  fuoi^  che,  intefa  tal  otì^ 
liberazione ,  gii  prometteano  cena  vittoria;  e  però  fiibito  giuntOj» 
ove  la  gente  di  Re  Carlo  inooniinciava  a  Vinificare  il  campo  , 
diede  un  fiaroafiTimo  aflalto.  i^Ml'altni  parte  Re  Qrlo^  fpinA 
dall'  ardire  fiio  proprio  ^  e  da  quello  ^  che  ^  daw  la  fortuna» 
die  ipferea  che  a  tutte  le  imprefe  fue  lo  favonflè ,  poAi  in  ordine 
i  fuoi^  ancore^  foffero  fianchi,  ufci  ad  attaccare  il  &tto  d'ara- 
mi con  tanta  feioda  ,  e  con  tanta  forza,  che  non  eia  pur  uno^ 
Del  fuo  eferdto^  che  non  facefie  mirabili  pruove ,  vedendo  il  Re, 
e  tanti  altri  Capitani  eQierti/nnù ,  che  inlieme  combattevano  da 
valorofi  Ibldati^e  prowedeano  a  quanto  era  da£ue,  fenzaJafciac  * 
nìuna  occafione  ,  che  poteflfe  giovare  alP  acquifto  della  vittc»ria  • 
Ne  Re  Manfire£  mancò  all'uflizio  d* efperuflTima  Capitano,  e 
vafentifiìmo  foldato ,  facendo  pruove  incredibili  di  fua  perfona  > 
ibccc»rren(k> ,  ed  animando  i  iuoi  ,  dove  bifognava  • 

La  firase  dall'una,  e  dall'altra*parte  fii  grandifiìma •  Re  Man- 
fire£,  vedendo  i  Guelfi  di  Tofcapa ,  ch'egli  conosceva  all'infegna, 
<he  portavano,  fer  cofe  mirabili  anitra  a'fuoi^  venne  a  per- 
dere la  fperanza  di  vincere  ;  e  per  non  voler  foprawivere  a  tan- 
ti valentuomini  de'  fuoi ,  che  vidde  morti ,  fi  fpinfe  ,  dove  et» 
,*|)iù  folta  la  fchiera  de'  nemid  ,  e  tra  loro  combattendo  reftò 
xnorto  in  terra  j  ne  fii  conofciuto  per  caufa^  dbe  urf  Aquila  ^ 
d'argento  ^  eh*  egli  Iblea  p(xtare  su  l' elmetto  ,  e  che  egli  me||^  i 
defimo  di  mano  fija  ve  l'avea  fermata^  volendoti  porre  1' d^ 
inetta,  cadde  i  e  fi  dice  ditegli  dif&^  ch'eia  kgpo  di  Dk>^ 
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rivafle  in  Tofcana,  o  in  Romagna  ;  ed  appena  famnìàQ  alla  Mar- 
ca d*  Ancona  ,  che  intefe  che  T  efercito  Franzefe  dopo  la  yittiìra  j 
camminando  a  gran  giornate^ era  giunto  in  Tofcana  :  però  riflret- 
to  co'  fuoi  più  cari  amici  ^  e  configlieri^  dopo  im^te  confulte, pi- 
gliò rifoluzione  di  partirfi  dalla  Marca  ,  e  per  la  via  d'  Albi  ^  e 
di  Taglìacòzzo  paflài^  in  Campagna  dì  Roma  ,  e  ponerfi  in  luo* 
go  opportuno  ^  ove  potefle  eflère  pretto  a  vietare  a'  nemici  i'  en- 
trata nel  Regno  ^  o  veniflèro  per  la  via  d'Abbruzzo^  o  di  Ter- 
ra di  Lavoro^  e  fnbito  fi  molle ^  ed  andoflene  ad  accampare  CQf^ 
tutto  l' Efercito  tra  Frofinone^  ed  Anagni . 

Era  allora  Papa  Urbano  in  Viterbo  ^  \e^  volle  che  Rober- 
to di  Fiandra  con  tutto  1*  Efercito  paflafle  di'  là;,  e  benignamen- 
te Taccolfe^  lodandolo,  ed  accarezzando  lui ^  e  gli  altri  Capì  del- 
r  Efercito;  e  benedifle  le  bandiere  ^  e  le  genti  ^  e  f  efortò  che 
feguifle  il  viaggio  felìc^ente^  mandandolo  caricò  dì  lodi,  e  di 
promerte  :  delle  quali  gonfiato  Roberto  ,  fi  mofle  con  tanto  im- 
peto contra  Re  Manfredi,  che^fenza  fermarfi  in  Roma  im  mo 
mento,  andò  ad  accamparfi  vicùp  a  lui.  Scrive  Matteo  diGio« 
vinazzo^  che  P  efercito  di  Mai^di  la  maggior  parte  era  di  Sa- 
raceni ,  e  che  per  difefa  del  Regno  Manfredi  avea  chia* 
mato  i  Baroni  >  come  fono  tenuti  ,  per  lo  fervizio  de'  feudi  ^ 
«  tra  quelli  nomina  i  Conti  di  Celano,  e  dì  Molifi  ,  e  i  Signo- 
ri di  Cafa  d'Acquavi  va,  e  di  Cafa  di  Sangro,  e  di  Cafa  di  Ge- 
foaldo  ,  e  alami  altri  di  cafe  ,  che  ora  fono  eftìnte  j  e  che  4^ 
cominciavano  a  venire  degli  altri  :  e  die  un  di,  ellendo  attaccata 
una  fcaramuzza  grande  tra  Saraceni ,  e  Francefi ,  i  Saraceni  faria- 
ììo  flati  tutti  morti ,  fé  non  folle  iifcito  dal  campo  il  Conte  di 
Gefoaldo  con  una  fquadra  di  cavalli  groiTì  a  loccorrerli,  ed  a 
raffrenare  V  ìmpeto  della  cavalleria  Francefe .  Ma  Re  Manfredi  ^ 
che  conoBbe  che  non  era  per  luì  di  fronteggiare  nella  campa- 
gna ,  ma  piuttofto  di  munire  terre ,  e  ^ardar  pafii  ,  per  tenere 
in  tempo  quella  Nazione,  che  di  natura  e  impaziente  delle  fatiche^ 
quando  vanno  a  lungo,  fi  ritirò  di  qua  dal  Gariglìano ,  fiume  da 
quella  parte ,  che  divide  lo  Stato  della  Chiefa  dal  Regno  di  Na- 
poli :  e  già  Roberto  cercava  di  pattare  ancora  e  fio  il  fiume  .  Ma  la 
volontà  di  Dio,  che  avea  riferbato  ad  altri  il  minìftero  della  rui- 
na  di  Manfredi  ,  fece  che  i  Romani  fi  ribellarono  ,  e  tolfero  in 
tutto  l'obbedienza  al  Papa,  e  fecero  il  Magiflrato  di  Banderefij 
per  la  qual  colà  il  Papa  fu  aflretto  di  richiamare  P  Efercito  Fran- 
cefe, per  mantenere  almeno  con  la  perfona  fua  il  retto  dello  Sta^* 
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ft  dfiPapa  Innocenzio  Quarto  pcxo  profpere,  nelPatuio  M.cCLiiiy^ 
ì  Baroni  Sanfeverinefchi  furono  facilmente  rotti ,  e  jlisfattì ,  ed 
in  diverfe  pani  del  Regno  prefij  e  dati  in  mano  del  feverilTlmó 
Imperadoife,  il  quale,  deliberato  di  fpegnere  in  tutto  quella  Fami* 
#lia ,  dapoicchè  ebbe  fatto  condunre  a  Palermo  ditelli ,  che  ebbe 

'  m  mano  ,  aflutamentc  diede  a  tutti  fperanza  dì  perdono)  ed  or* 
dinò  che  ftafleroj  per  quanto  appariva,  in  libera  cuftodia,  ma 
con  effetto  fotto  ficure  guardie  ,  4te  non  pttteflTero  fuggire  ) 
ed  ordinò  che'I  procuratore  dei  fuo  fifco  non  gli  fpoglialle  dell' 
entrate,  a  tal  che  potefliro"  vivere  de* beni  loro  ,  ritenendo  folo 
per  Io  fifco  il  dominio  delle  terre  :  e  ben  ebbe  quella  frode  il 
ìuccéBh  da,  lui  tajito  defiderato }  perocché  i  vecchi  di  quella  fst- 
miglia  colle  mogli  de'  carcerati ,  e  cogli  akri  parenti  ,  che 
non  erano  per  Tetà  atti  a  portar  armi  ,  pieii^?%i  buona  fp«iarv^ 
za  ,  quelli  per  vedere ,  ed  intendere  |ier  la  liberta  de'  carcerati  ^ 
e  le  donne  co! figliuoli  per  vivere  co' loro  mariti,  quando  V  Ina- 
peradore  non  ydciSs  liberarli,  ma  tenerli  a  quel  rnodo^  anda^ 
jono  in  Sicilia*  Ma  giunti  a  Palermo,  i  vecchi^  e  i  putti  ^  e 
3e  donne  furono  tutti  riibretti,  ed  in  pochiflìmi  di  condennati  a 
div^e  Ijpede.  di  morte  infieme  co'carcerati  ;  onde  nacque  il  prcN 
>eriA|>  cfie  fino  ai  di  d'oggi  duia  nella  Città  di  Palermo,  che 
in  memoria  delle  donne  Sanfeverinefche  dicono  :  Le  f emine  j 
the  mal  ci  vennero  .  Scrive  il  Fazzella  nell'  iiloria  di  Sicilia 
che,  rinnovandofi  nel  M.  dxiv.  una  parte  del  caftello  di  Palermo^ 
in  urta  csava  fbtterranea  antica  ftirono  trovati  àie  corpi  di  quelle 
donne,  che  allora  fiurono  morte ,  incorrotte ,  e  cFie  eflb  le  vid* 
de .  Di  quella  crudele  ftrage  non  fi  falvò  altri ,  che  quello  Rugi* 
giero ,  che  allora  era  fanciullo ,  né  fi  fa.  come  \  e  dopo  la  mor- 
te di  tutti  gii  altri  fii  falvato  da  alcuni  amici  patemi ,  e  man- 
dato al  Papa,  il  quale  ebE)e  cura  di  farlo  foftentare  nobilmente | 
onde  poi  riufcì  cavaliere  di  molto  valore  3  e  militò  Tempre  pet 
ia  Chiefa  fino  alla  venuta  di  Carlo  # 

Quello  ho  voluto  dire ,  perchè  T  accòrto  Lettore  polla  giu- 
dicare ,  fé  Ruggiero  Sanfeverino  è  giullamente  chiamato  prodi- 
lore ,    per  non   eflTer  andato  in  puerizia    a  morire  in  Palermo  | 

^  poiché  altra  offefa  non    fi  trova  che   avelie  fatta  alPImperacfore* 

bopo  la  vittoria  Re  Carlo  fa  notte  medefima  entrò  in  Beneven- 

%  to  Con  tutto  r  Efercito  ;  ed  i  Cittadini   d>bero    adki  che  fiire  iÌ|JR. 

foddisfare  all'improvvifo  a  tanti  Soldati  fianchi,  e -tanti  altri  feriti* 

Ma  il  4ì  iéguóiK,  sferzandofi  S ac^uiifare  ia. grazia  del  vinc»- 

tore^ 
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Santf  re  pcrcìic  era  ancora  ben  riccx),  e  poflTedevi^  ptk  Feredità 
della  Moglie,  Provenza  tutta  ^  e  Linguadoca^  e  gran  pane  del 
Piemonte  ;  parve  al  Papa ,  ed  a  tutto  il  Collegio  j  fubito  che 
fii  nominato  ,  che  forte  più  di  tutti  gli  altri  attiflìmo  a  queila 
imprefa;  e  però  fenz'altro  indugio,  fetta  elezione  di  Bartolomeo 
Pignatelli  nobile  Napoiciano  ^  Arcivefcovo  d'Amalfi ,  che  avelie 
d'  andare  con  titolo  dì  Legatt>  Apoftolico  a  trovarlo  in  Pro 
venza  ,  e  riferirgli  la  buona  volontà  Mi  Popa  ,  e  del  Col- 
legio di  farlo  Re  di  due  Regni ,  ed  a  trattare  la  venuta  fua  ,  e 
IbUecitarla ,  quanto  prima  G  poteile  • 

Andò  r  Arcivefcovo  con  grandiflima  diligenza  ^  e  con  bel 
modoefpoferimbafciata}  e  come  era  uomo  del  Regno  di  Napolf, 


mente  i  Popoli  alla  Cafa  di  Svevia,  Era  Carlo»  Principe  da  ie 
fleflb  amhiziofo  ,  e  Beatrice  fua'  moglie  più  di  lui  ;  né  potea 
fofiìrire ,  che  tre  forelle  Tue  foflgoQL  P  una  Kegina  ài  Francia^  f 
altra  d'Inghilterra^ e  l'altra  diGévBnia;ed  eOa^  che  aveva  avuta 
xnaggipr  dote  di  dafcuna  di  loro ,  eflibido  rimafta  erede  di  Pfo-> 
venza  ^  e  di  Linguadoca ,  nop  avefle  altro  titok> ,  che  di  Con» 
tefià;  e  per  queib^ dando  Carlo  un  poco  fofpdbj  laMoglie  gli 
ofl^fe  tutto'  il  teibro  ,  e  tutte  b  cote  fue  preziofe  fino  a  qudk 
le,  che  fervi  vano  per  Io  culto  della  perfona  fua,  purché  ifltt.ia- 
fciaflè  una  imprefa  cosi  onorata.  Moilb  dunque  non  meno  dal 
defiderìo  di  foddisfare  alla  moglie^  che  dalla  cupidità  fua  di  regna* 
re,rìfpofe  all'Arcivefcovo  che  egli  rmgraziava  il  Papa,  ed  il  Col- 
legio di  cosi  amorevole  offerta^  e  di  cosi  onorato  giudizio^  che 
aveano  fatto  di  lui  ;  e  difle  che  fok>  fi  riferbava  di  parlarne  col 
Re  di  Francia  fuo  fratdlo  ;  il  quale  credea  che  non  folo  Tavef^ 
fé  dato  configlio  d' accettare  V  ìmprefe ,  ma  fevore ,  ed  aiuto  di 
poter  più  predo  ,  e  con  più  agevolezza  condurla  a  nne.j  e' 
che  avrete  apprefib  avvifato  Sua  Santità  del  tutto.  UArdve* 
fcovo  lieto  di  tal  rifpofta^  e  defiofo  di  portare  la  novella  al  Fin 
pa ,  montò  in  pofta  per  la  via  d'Italia ,  e  prima  che  giimgeflè  hi 
LonAardia,  ìntefe  chel  Papa  era  mortoj  e  già  parea  che  quefloavelfe 
da  difiurbare  Timprefa .  Re  Manfredi ,  che  per  certe  fpie  avea  ìniefó 
lutto  quello  ^  che  s*  era  trattato ,  ne  pigliò  grandiffimo  piacere  >  ciie 
Iperava  efièr  in  tutto  fuor  di  pericolo ^  non  meno  per  le  dlfoordie  ji 
cbe  a  quelU  tempi  foleano  euère  tra  Cardinali  j  onde  nafcea  hmgn 
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pò*  h  Splendida  vilb  di  tanti  Principi ,  die  venivano  con  lui ,  d^ 
quali  erano  pochij  che  per  qualche  bell'atto  notabile  non  fodero  &• 
moli,  il  che  parea  Toppoflo  della  villa  >  nella  quale  erano  av vez- 
zi ^  de*  C^itani  de^  foldati  Saraceni  *  £d  avendo  hell^  entrata  di 
queflo  Re  M.  Francefco  di  Loffredo  prefentato  le  chiavi  in 
nome  della  Città  ,  fi  vede  chiaro  Y  error  di  quelli  >  che  vo- 
gliono che  quella  famiglia  folle  venuta  con  Re  Carlo  di  Frància  > 
o  co*  Duchi  d' Angiò  >  che  vennero  di  poi  ;  il  che  è  felfiflì- 
mo,  arai  è  da  credere  che  fofle  venuta  co'  Normanni  *  E  poi 
che  ebbe  paflati  molti  dì  in  feda  con  la  Regina  ^  e  con  gli  al- 
tri Sonori  Francefi  j  fi  rivolfe  a  rsLfTettàte  le  cofe  del  Re^no  >  ed 
svuta  notizia  de*  Baroni  >  che  fervivano  alla  parte  di  Afanfredi  ^ 
cominciò  a  compartire  i  beni  loro  tra  quelli^  che  avevano  lervito 
lui;  e  cominciando  da  Guido  di  Monforte>  àtfet^  già  flato  Ca« 
pitan  Generale  di  mtto  il  Aio  efercito  ,  il  creò  Conte  dil^onteforte; 
credo  perchè  tal  titob  conveniva  al  cognome  di  iui>  e  non  per* 
che  Montefone  foilè  fiata  la  maggiore  delle  altre  terrei  che  gli 
donò;  perciocché  gli  demo  ancora  la  Città  di  Nola  >  e  ti  Creò 
Conte  Palatino  j  ch^era  la  maggior  degtHtà^  che  a  quei  tempo  pO« 
teilè  ^urfj  ^  perchè  avea  la  cofai  della  perfpna  >  e  della  cala 
del  f(e.  Creò  Conte  di  Lecce  Gualtiero  di  Brenna  i  Si^t 
nobilifTimo  della  famiglia  del  Re  di  GetuTalemme  «  Creò  Bel^ 
tramo  del  Balzo  Conte  d^  Avellino  ^  e  Rudero  Sanrevèrino 
Conte  di  Marfico  y  benché  molti  anni  jprima  Marfioo  era  flato  di  Cafa 
Sanfeverfno  «  Sciivono  alcuni  che  aró  ancora  Conte  di  Catanzaro 
Pieito  Ruffo,  il  che 5  fé  pur  é  vero^  fii  piuttofto>  che  il  tU 
mife  m  qudi  Comado^  perchè  fi  trovano  neiieifloriede^Noniian« 
ni  molti  di  Cala  Ruilb)  Conti  di  Catanzaro.  Donò  anche  a  diver^ 
fi  Cavalieri  Francefi  Qttà  ^  Terre  >  e  CafteUi  >  e  degnila  ^  ed 
ufficii  weeminenti  nel  R^no  ^  tra  i  quali  furono  jpiù  òhiari 
qudOi  di  Caia  Gianvilla  >  d^  Artoi$  >  d*  Appìa  /  Stendardi  >  Mer« 
ioti  <fefia  Mafl^>  di  Burfbn^  di  Marfiaco»  di  Ponfico  detti  Ace« 
locciamurì  ^  di  Chiaramonte  ^  e  di  Cabani  é  A  tndti  altri  Cava^ 
%m  Francefi,  cK^ erano  fiad  inviati  dal  Re  di  Francia  in  &vor 
fuo^  e  a  quelli,  eh* erano  venuti  per  avventurieri,  e  itott  vol- 
lero reflare  nei  Re^io  dopo  la  vittoria  ,  diflribui  gran  parte  del 
id^ro^  che  avea  trovato  nel  caitello  di  Capuana!  e  perchè  in^ 
tendea  che  Corrado  Principe  d'Antiochia  ^  nipote  di  Re  MaiÌ| 
fieli,  tm&i  in  Sicilia  alcune  terre >  mandò  Guido  Monforte;|^ 
Gugiieliao  Stoidardo  ad  efpugnariej  e  non  dtbea>  j^oba  fiuidi; 
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pcrorcTir  Cr>rncIo,  vcdcndofl  difpare  di  forza ,  e  fenza  (pertua  ^ 
Cxf  orfii ,  fi  refe  a  pani  ,  conici iiandofi  di  rellar  vafTaluD  ,  e  fcu* 
d.iLirio  di  Re  Caru;  ,  per  olciine  Terre  ^  che  Re  Manfredi  fiio 
zio  gii  avca  disiale  in  Siciìia  per  io  viver  fuOj  perdio  già  avea 
perduto  il  dominio  dei  Principato  d'Aiuiodiia^  e  non  ne  ritenea 
aiiro  ,  che  'I  titolo  . 

Alla  fama  di  qiieHa  vittoria,  felicemente  acquiflata,  BlUiii* 
no  Imperadorc  di  Collantinopoli ,  che  pochi  anni  innanzi  cfalla« 
tr)  cacriaro  di  quella  Ciiiii ,  e  fi  mantcnca  in  una  parte  di  Gre-» 
cia^  che  gli  era  rimalla,  mandò  Ambafi:iadori  a  Re  Cario^  che  vo* 
Ielle  dare  una  figlia  ,   che  avea  ,   per    moglie  a  Filippo,  fuo  fi-«. 
glio  unico,  die  s'iniitoLiva  Re  di  Teflaglia^  e  che  volellc  favo«. 
rirlo  a  riaiperare  l'Impero .  Re  Carlo  ,  che  coli* animo  fuo  gran^ 
didimo  parca    che    potefiè  afpettare  ogni    favore  dalla  fortuna  / 
concliiufe   il  inatrimonio  ;   e   promife  di  mandare  gagliardi  ajuti 
al  Genero.  Ne  molto  poi  il  Difpota  della  Morea^  ch'era  ancora 
di  fanguc  Francefe,  e  dubitava  d'elsere  cacciato  di  Stato,  mandò  a  oU 
ferire  una  figliuola  fua  unica  per  moglie  a  Filippo  figliuolo  fecon* 
dogenito  di  Re  Carlo;  e  volentieri  li  flrinfe  il  matnmonio;  ben^ 
che  poco  di  poi  Filippo  venne  ^   morte ,  volendo   caricare   una 
baleiira  ,  la  quale  venne  a  fpezzarli  •    Or    dapoichc  il  Ee    Car-» 
lo  con  molte  fcfle  ,  e  grazie  ebbe  rallegrato  Napoli ,  e   Filippo 
di  MonftJrtc  cblx:  a  patti  Lucerà  colla  Regina  Sibill4  ,    ed  il  fir 
elio  mafchio  ,  ed  una  femina  di  Re  Manfredi  ;  avido  di   acqur^ 
ìlare  nuove    Signorie  ,  cavalcò  di  Napoli  ,  ed  andò  .a  trovare  il 
Papa  ,  dal  quale  fu  ricevuto  con  grandifllmo  onore ,  e  fu  creato 
non  (blo  Senatore  perpetuo  in  Roma,  ma  Vkario  Generale  delP 
Impero  ,   che   allora    vacava  ;  e  con  quello  titolo  fi  fpinfe  poi 
in  Tofcana  a  fbbilire  Io  flatp  de'  Guelfi  fuoi  partigiani  j  e  dopo 
ellcrvi  flato  alcuni  mefi  ,  flimato  come  vero  Signore  da  tutte  la 
Città  ,  e  Tene  ,  ove  erano  fuperiorx  i   Guelfi,  intefe  che  Cor» 
radino  figliuolo  di    Corrado    fcendea    in  Julia  con  un  Eferdto 
potcntiflìmo,  e  ritornò  nel  Regno  a  &r  le  prorifioni  nccellariQ 
a  tantt)  iuìportante  guerra .  Mandò  in  Provenza  a  poncre  in  oc/ 
dine  una  buona  armata;  e  chiamò  dalPuno ,  e  dall'altro  Regno  f 
Bannii ,  che  venillèro  a  fervire  ,  come  erano  tenuti  per  lì  capir  % 
toli  :  inìpofe  ancora  un    pagauìcnto  ilraordinario  nelle  Terre  dojl  ^ 
Regno  ,    alle  quali  parve  graviffimo  j  perocché  i  Popoli  ,  liberai! 
tlal  giogo  di  Re  Manfredi ,  e  de'  Saraceni^  s'aveano  proineilo  dal- 
ia furuuia  profpcra  cU  Re  Cario  pacc^  guìcte^  e  pochezza  perr 
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petnd;  ed  alloni  parea  che  reflaflèrp  ingannati  j  che  come  3 
volso  poco  avveduto^  e  falfo  eflimatore  delle  colè  umane ^  fi 
credea  che  non  foto  non  s'aveflèro  da  vedere  più  fbldatij  né 
pagare  flraocdinarìameAte  cofa  alcuna^  ma  efière  ancora  liberati 
da'  pagamenti  ordinari!  • 

Tra  quello  tempo  Corradino  per  la  via  di  Trento  SCodk 
coii^iwbuonifnmo  Efercito  in  Italia  5  e  fi  fermò  nella  Città  di 
Verona  3  e  convocò  tutti  iPrmdpi  della  parte  Ghibellina^  che  V 
aveano  fòllecitato  molto  a  venire  j  e  tenne  configlio  ^  in  qual 
modo  avea  a  guidare  quella  iipprefa  •  I  primi  a  comparire 
furono  i  Cremonefi  y  e  i  Padovani  ^  e  dopo  molti  difcorfi  ^  fu  prefk 
rifoluzione  che  dovefl^o  paflàre  per  la  vìa  di  Tofcana,  perchè 
iàrebbe  &vorita  da'Pi{ànÌ3  e  da^Sanefi.  MofE)  dunque  di  Vero^ 
na^  inviò  la  maggior  parte  dell' Efercito  per  la  vi4  di  Lunigia- 
na^  ed  egli  col  refb  tolfe  la  via  di  Genova^  ed  in  jpochi  di 
giunfe  a  Savona  >  dove  ritrovò  V  armata  de^  Fi&ni  j  nella  quale 
s'imbarirò^ed  andò  a  Pila • 

Non  fi  potria  credere  con  pianta  amorevolezza^  con  quanto 
Audio  j  e  con  quanto  onore  fofle  accolto  da'Pifiuii;  e  con  quan^ 
la  magnificenza  ,  e  liberalità  Sq^  intenenuto  in  continue  fefie^ 
fin  che  fii  ^imto  PEfèrdto ^ die  veniva  per  terra^nel  qual  tem« 
pò ,  volendo  feffuire  il  fiio  vbgffiio ,  to  providero  i  Cittadini  di 
buona  fomma  ai  denari ,  e  gli  fecero  yedere  P  armata  ^  che  vu- 
lcano mandare  a  foUevare  le  Terre  marittime  del  R^no  di  Na<«. 
poli^  e  di  Sicilia. 

Dall'altra  parte  Giiglrehno  Stendardo ,  e  Guglidhno  dBBiC* 
felve^  Capitani  di^t/im  fiima^  che  Rq  Carb  avea  Iafi:iati  in 
Firenze  con  ottocento  lance,  con  ordine  che  aveflero  convo- 
cato ra]uto  di  tutte  le  terre  Guelfe^  credendb  die  aveflero  fiitto 
un  gran  numero  di  gentil  e  che  avellerò  da  idetare  il  paflo  a 
Corradino^  dopo  aver  fòllecitato  molto  ifbccorfi,  come  lìxdL  ef- 
fere ,  che  la  neceflìtà  h  alle  vcrfte  gli  uomini  più  arditi ,  e  va« 
ioròfi ,  ncMi  trovarcxio  ne'Gudfi  quella  prontezza^  die  aveano  moftra- 
M,  quando  venne  P Efercito  di  Re  Gaio,  ma  pìuttofto  parea 
de^trovandofi  accomodai  nelle  caf§  loro^  e  credendo  certtxAe, 
fétben  Corradino  paflàva  nel  Regno^  pure  Re  Carlo  n^  avrebbe 
avuta  vittoria ,  defideraflèro  che  Corradino  ufciflè  prefb  di  To- 
Xcana ,  e  transferifle  la  fi^uerra  nd  Regno  :  e  ooù  dopo  d'  avero. 
laccdte  poche  forze  ^  (Sterminarono  ,  come  valorofi  Capit^^ 
$  fate  lutto  Io  s&3C20j  die  poceanp  ^  per  oppxù  a^veaoìà,  ed 
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andarono  con  difegno  dì  tenere  il  ponte  a  Valle,  vicino  adArez^ 
zo:  il  vedendo  i  Ghibellini ,  eh' erano  nell'efercito  diCorradino^ 
che  aveano  notizia  de' luoghi  ,  fecero  che  una  parte  deli  eferdto  di 
Corradino  venne  per  Li  ftrada  dritta  a  combattere  il  ponte ,  P  altra 
parte,  guidata  da  loro,  pafsò  per  certi  luoghi  inacceflTibili  ,e  fi  trovò 
per  fianco,  e  dietro  le  fpalle  a'Franceiì  nel  tempo,  che  s* appic- 
cò il  fatto  d' armi  ,  talché  i  due  Guglielmi ,  avendo  co*  loro 
ibldati  valorofamcnte  combattuto  ,  al  fine  non  potendo  refiftere  , 
furono  rotti,  ed  appena  Guglielmo  Stendardo  fi  falvò  con  duecen- 
to lance  5  ed  il  Billèlve  retto  prigione  con  alcuni  pochi  Cava* 
lieriFrancefi, ch'erano  rimafti  vivi.  Tra  quefto  tempo  i  Ghibel<- 
lini  di  Roma  con  intelligenza  deTifani^  e  Saneiì,  e  de'Ghibelli* 
ni  ufciti  di  Firenze  ,  induflèro  Errico  di  Gattiglia ,  il  quale  Re 
Carlo  avea  ialciato  in  luoj^o  (uo  Senatore  in  Roma  ,  a  far  lega 
con  loro ,  e  dicono  che  Errico  »  fdeenato  con  Carlo  che  noa 
volea  rettituirgli  fettantamila  doble,  cne  gli  avea  prettate ,  fubito 
entrò  nella  lega  •  Altri  dicono  che  egli  era  flato  cacqjuito  dal 
Re  di  Gattiglia  Tuo  fratello  ,  ed  era  venuto  a  Re  Cario  ,  che 
gli  era  cugino  ,  con  ifperanza  d^acquiftare  col  favor  fuo  qualche 
Stato  in  Italia^  e  che  ,  avendo. poi  vitto  che  Re  Carlo  era  tan«* 
to  ingordo  di  Signorie ,  che  volea  ogni  co(a  per  fé ,  e  non  gli 
avea  dato  altro ,  aie  V  ufficio  di  Senatore ,  fi  pofe  nella  lega , 
fperando  da  Corradino  quello  ,  eh'  era  certo  di  non  poter  otte- 
nere da  Carlo . 

La"  novella  di  quetto  ,  e  la  perdita  dì  fcicento  lance  a  Pon-^ 
te  a  Valle  mife  in  ^ran  penilcro  Re  Carlo  tanto  più  ,  quanto 
quella  vittoria  di  G^rradino  ,  fparfa  per  £una  per  tutto  il  Re- 
^no  di  Napoli ,  e  di  Sicilia,  batto  a  follevare  molti,  e  mafllme 
I  Saraceni ,  eh*  erano  (oliti  fotto  T  Impcrador  Federico  ,  e  Re 
Manfredi ,  d' edere  ttipendiati ,  rifpettati  ,  ed  efaltati  con  degnità 
civili ,  e  militari ,  e  non  poteano  foflfrire  di  ttatc  in  tanto  haSJk 
fomina  fotto  T  impero  di  Re  Carlo.  Oltre  di  ciò  Corrado  Ca- 
pece  Napoletano  ,  eh*  era  ttato  Viceré  di  Sicilia  ibtto  Re  Man« 
fredi ,  ebbe  ardire  ,  come  fcrive  Biondo  ,  di  venire  fulF  armM 
de*  Pifani  a  foUecitar  Napoli  a  ribellione  quel  di  proprio,  cne 
fi  celebravano  T  efequie  della  Regina  Beatrice  moglie  di  Re  Car- 
lo :  e  benché  alcuni  parenti  fuoi  averterò  cercato  di  follevare  il 
popolo  ,  non  fecero  effetto  alcuno  ,  perche  la  Nobiltà  tutta  favo% 
riva  Re  Carb  ;  perdo  coli*  armata  pattò  In  Sicilia  ,  e  diede  gran 
favore  aCoriado  di  Antiochia^  che  andava  foUedtan(k)  le  terre  di 
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queir  Ifbla  a  ribellione.  Il  Papa  il  dì  medefimo  ^della  vittoria 
di  Corradino  mandò  un  Nunzio  Apoftolico  a  comandargli^  che 
non  doveflè  procedere  più  oltre  ^  ne  molellare  Re  Carlo  sfotto 
pena  d' interdetto  ,  poiché  era  Feudatario  ,  e  Campione  della  Sai>- 
ta  Chiefa.  Ma  non  reflò  per  quello  Corradino  di  venire  a:  Ro- 
ma ,  e  accrefciuto  T  efercito  di  molti  Romani  ,  e  Spagnuoli  infie* 
me  con  Errico  di  Caftiglia  pigliarono  la  via  del  Regno.  Re  Car- 
lo dall^  altra  parte  ^  avendo  ordinato  a  Ruggiero  Sameverino  che 
con  buon  numero  di  Cavalieri  Napoletani^  e  di  Regno  tehéflero 
a  freno  i  ribelli^  egli  con  tutte  le  forze  fue  cavalco  di  Capua^ 
per  andare  a  opporli  a  Corradino. 

Afa  accadde  che  in  quelli  di  capitò  in  Napoli  Alardo  di  San 
.Valtn  ^  Barone  nobiliffimo  Francefe ,  che  veniva  d*  Afia  ^  dove 
con  fomma  fua  gloria  avea  per  venti  anni  continui  militato  con- 
tra  agi'  Infedeli  ;  e  ora  già  fatto  vecchio  ritornava  in  Francia  per  ri- 
pofarfi  ^  e  morire  nella  fua  patria.  Cortili , non  ritrovandoli  Re 
in  Napoli,  andò  a  ritrovarlo  a  Capua,dove  era  coli' efercito. 
Re  Carlo  ^  quando  il  vide  ,  fi  rallegrò  molto  ;  perchè  ben  fa- 
pea  il  fuo  gran  valore ,  per  la  |Kia  delle  cofe  &tte  ^  e  '1  co« 
nolcea  fin  aa  quel  tempo  ^  che  jle  Luigi  di  Francia  fiio  fra- 
tello fu  a  guerreggiare  in  Soria ,  e  in  Egitto  :  e  fubito  difegnò 
S  avvalerti  della  virtù  di  tal  uomo ,  e  del  fuo  configlio  ,  e  1 
prego  che  voieffe  fernurfi  ad  aiutarlo  in  sì  gran  bifogno  :  e  ben^ 
che  egli  fi  fcu/afle ,  che  per  la  vecchiezza  avea  lafciaio  T  efercì- 
2Ìo  delle  armi  ^  e  s'era  ritirato  ad  una  vita  Criftiana  fenza  of- 
fenfione  ;  e  che  non  conveniva  che  ,  avendo  Ipelk  la  gioventù  in 
combattere  con  infeddr ,  alla  vecchiezza  avelie  da  m^ùcchiarfi  del 
fangue  de*  Criftiani.  Re  Carlo  pure  il  preffò  tanto ,  e  gli  difle 
che  Corradino  eri  pure  al  numero  degl*  infeddi ,  eflèndo  ribello 
delia  Santa  Chiela  ^  e  fcomunicato  \  e  che  n'  avrebbe  fetto  pia^ 
cere  al  Re  di  Francia  filo  Signore  ,  e  si  Io  ftrinfe  a  reftare ,  e 
fijntendo  che  Corradino  camminava  per  la  via  di  Abruzzo  ,   forfè 

«r  la  ftagionc  dclP  anno  ,  eh*  era  ne'  di  canicolari,  per  condurre 
genri  Tedefche  impazienti  del  caldo ,  per  luoghi  firefchi  ,  e 
abbondevoli  di  carni,  di  ftrame,e  d^ acque  frefche,  egli  ancora 
tirò  alla  via  d* Abruzzo  per  lo  Ducato  di  Scm^ ; egiunfe  a  tem- 
po, che  Corradino  era  alloggiato  nd  piano  di  Tagliacozzo  ;  e 
aocampoffi  forfe due  miglia  lontano  da  lui,  nella  foce  d'una  valle> 
onde  avea  principio  il  piano.  Allora  Alarcfo  ixsa  pochi  cavalli  fàii 
in  un  poggio  j  che  <idla   vìlb  fioreggiava  mtto  ii  pfano  ^  e 
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ccxifìdeniio  bene  il  campo  de^  nemid^  ritornò  al  B^^  e  gli  £fl% 
quefte  parole.  Sire ,  alla  Maeflà  Voftra  conviene  fperare  più  nella 
prudenza  j  che  nella  forza  3  perchè  »  come  io  m*  awegsio  ^  noi 
fiamo  molto  inferiori  di  numero  a^ nemici^  tra*  quali  Vintendfej 
che  tanto  ddla  ilazione  Tedefca  j  quanto  della  Italiana  fieno  Capi- 
tani efperriilimi^  e  foldati  valorofìs  e  però,  poiché  dia  Maeftà 
voftra  è  piacuto  comandarmi  ch^  io  relti  a  fervida ,  e  farmi  tan^ 
to  onore  di  moftrare  di  pone  nella  mia  perfona^  e  nd  mio  con*- 
figlio  la  fperanza  della  vittoria ,  la  fiipplioo  che  voglia  ccmtinuare 
tutti  quefti  di^  finché  fi  &rà  la  giornata^  P  onore,  che  m'ha 
fatto ,  e  comandare  che  da  mtti  io  fia  ubbidito  5  che  ipero  coi-* 
la  grazia  di  Dio ,  che  m^  ha  confervato  in  tante  altre  battaglie  , 
dare  alla  Maeftà  voftra  de^  nemid  rotti cerdflima  vittoria •  JUKe , 
allegro  per  le  parole  di  queUo  ardito  vecdiio,  diflè  eh'  e^ 
ùiiSbe  il  primo  ad  ubbidirlo  ,  e  fi  voltò  a  tutti  ì  Capitani,  e  Ba« 
ioni,  eh'  erano  in  gran  cerchio  intomo  a  lui,  e  comandò  che  tut» 
ti  gli  ubbidiflèro,  e  &ceftero  ubbidirgli  da  mtti  i  Capitani  in- 
teriori, e  foldati.  B  giorno  Tegnente  ASatóo  ,  avendo  coman- 
dato a  mtti  che  pigliSlero  le  armi,  fece  tre  fquadtoni  di  mtto 
TEfereito;  uno  ne  dietfe  a  guidare  ad  Errico  Cufiuite  Prove^- 
^e,  ikomo  di  molta  fperienza  i^Ua  guerra, e  ncm  meno  pronh 
to  di  mano,  che  eccdlente  di  configlioj  e  volfe  che  qud  di 
andafl!e  veftito  di  foprawefii  Reali  j  V  altro ,  dove  erano  Cavalle^ 
ri  Francefi  ,  Tofcani,  e  dd  Re^no,  diede  a  governare  a  Gu- 
glielmo Stendardo,  e  a  Giovanm  di  Grati:  e  sii  commife  che 
fi  cacdaflero  al  piano  ver(b  il  campo  di  Corranno,  e  andando 
tm  poco  larghetti ,  .perché  fisiceflèro  moftra  -di  tutto  il  campo  ^ 
pretentallero  la  battaglia  ai  nemico  :  e  egli  fi  ri(erbò  il  terzo  fqua* 
drone,  |I  quale  vdte  che  ftafle  dietro  a  qudla  Valle,  e  voUe 
che  '1  Re  infieme  con  lui  (àlifllè  nei  medefimo  poggio ,  onde 
avea  il  giorno  avanti  mirato  il  campo  nemico  :  e  jpofti  dietro  certi 
alberi  folti ,  afpettavano  di  veder  Y  dito  de'  due  (quadroni,  i  qua- 
li camminando  con  bdliflimo  ordine,  tuttavia  s'  appreflavano  MV 
campo  nemico.  ^P^ 

Dall'altra  parte  i  Capitani  dell'  eferdu)  H  Corradino,  f&- 
gnatf  dclP  ardire  de'  Franzefi  ,  che  ccm. tanto  difvantaggio  di 
numero  venivano  a  &r  giornata  ^  perCuafero  a  Corradino  che 
nfciflè  fubito  a  pigliai^  qudla  vittoria  3  che  là  fiiocdiezza  dc^ 
Franzefi  veniva  ad  offerir^  2  e  ^tti  tre  Quadroni  di  mtto  Tefer* 
dto^  uno  de'  Tedefchi^  dd  qtiak  era  Qfo  ìIDuca  d^Anftria, 
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r  filtro  d^  Italiani  j  de*  qtìali  erano  Capitani  il  Come  Gtódo  ^ 
iVIonte  Feltro  j  e  ii  Conte  Gualveno,  e  V  altro  di  SpagnuoU^ 
de*  qiiaii  era  Capo  Errìoó  di  Cafligiia ,  ufcirono  con  grandìflima 
ttbda  j  e  fperanza  della  vittoria  ad  attaccare  ii  fatio  a  armi  ^  il 
quale  dail*  una ,  e  dall'  altra  parte  fu  commeflb  con  tanto  ardire  ^ 
e  virtù  ^  quanto  foITe  poflìbile  ad  animi ,  e  forze  timaiie .  I  Pro- 
venzali ,  e  Franzefi  >  vedendo  Errico  lor  Capitano ,  che  credear- 
no  cKe  folTe  il  Re,  tra  i  primi  a  combattere  con  grandiffinta 
vimij  combattevano  oiUnatamente  ^  quafi  deliberati  di  morire  ^  per 
quella  naturai  divozione  <  die  porta  al  fuo  Re  quella  Nazione  . 
Quelli  di  Corradino  fi  sdegnavano ,  che  si  poca  gente  fofteneflfe 
r  impeto  loro  ^  eh'  erano  a  quattro  doppj  ;  e  fi  sforzavano  da'  due 
iati  del  battaglione  di  &re  flendere  le  ali  agli  akri  due  refianti  (qùa^ 
droni^  per  circondarli  :  e  benché  Gu^ielmo  Stendardo  ^  e  Giovanni 
di  Grati  foccorreflèro  cx>n  gran  vigore  ,  dove  vedeanio  tedere  fi 
pTÌmo  fquadrone  >  e  andauero  flendendo  in  largo  le  ichiere ,  pec 
non  &rfi  cogliere  in  mezzo  ^  pur  fi  vedea  per  la  parte  loro^  gran 
difperazione  della  vittoria;  perchè  ^to  Io  fquadrone  d^  Errico 
di  Cafiiglia^  quanto  quello  degP  Italiani ,  di'  erano  citrati  nelb  batr* 
taglia  con  grandifiimo  impeto  >  faceano  tuia  flrage  nairabite  d^ 
Franzefi  ^arKX)rchè  fi  difendeflTero  con  inaedibile  vidofe^ 

Re  C^lo>  che  di  fopra  il  poggio  vedea  la  rovina  dé^  (uot  ; 
non  potea  fare  che  non  s'  affligaeffci  e  mirava  in  volto  ad  Alar* 
do  y  non  potendo  celare  il  defiderio  >  die  avea  tf  andare  a  foc-» 
correrli;  ma  fu  ritenuto  da  Alardo ,  e  pregato  che  aipòtiafle  il 
&ie  de&a  Vittoria  >  la  quale  avea  da  nafcere  dalla  rotta  de' fiiof  j 
e  dc^  ,  che  forfè  tre  ore  èra  durata  la  pugna ,  i  Provenzali/  é 
Franzefi^  vedendo  morto  Errico  icredendb  che  fo(fe  morto  il  Rei 
comindarono  a  cedere  j  e  a  gettare  le  armi,  e  renderfi  prigioni  « 
Ma  Guriielmo  Stendardo  ,  che  fi  crede  che  hSk  conlàpevc^ 
del  coi£j^  del  buon  vecdhioy  cercò  d'ufcire  dalla  batt^lìa^  e 
fai  vare  quella  parte  de'  fuoi  ,  eh'  era  rimafta  viva  ;  6  fattane  una 
ibmdra  ben  ferrata,  s*  aperfe  la  via  tra  ^i  Spapiuoli  foldbti  d*  Ef- 
iplr ,  che  già  P  aveano  drcondato  per  vera  forza  d'  arraiy  e  non 
pffefe  la  via  del  campo^  donde  era  panito  la  mattina.  Ma  Er* 
lieo  di  Caliiglià  ,  fdégnato  che  foflfo  ufdeo  da  mano  d^  fooi , 
e  che  vecfea  che  molti  alni  y  eh*  erancr  flati  i  primi  a  fiiggite', 
tuttavia  s'inviavano  oon  la  iquadra, iia ^  fi  mìfea  dargli  la  cac* 
eia  verfo  i  monti ^  Che  daAP  «doa  vìa  diiudc^io  il  piano.  AHoià 
/Uardo  volto  a  Re  Cflo  diifei  tediamo^  Siit^  ^  b vittoria 
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è  naftia ,  e  difcefero  al  piano ,  e  con  Io  tereo  fquadrone^  cJie  te^ 
(lo  nella  Valle  j  nel  quale  erano  ottocento  lance  de'  più  valente 
uomini^  che  follerò  in  quella  età  nell'  Europa,  battendo  dMli  ipro- 
tó  j  arrivarono^  ove  le  genti  delPEIèrdto  nea}ko  dKperle  ;  atten- 
devano a  fpogliarc  i  Franzefi  morti  ^  e  a  f^ohar  i  cavalli  di  qud- 
u  j  ch'erano  morti ,  che  fuggi\'ano  per  la  campagna  ^  e  a  menare 
i  prigioni;  e  age\'oImente  u  pofero  in  rotta,  e  fpinti  innanzi  ^ 
trovarono  che  Corradino  ^  e  la  maggior  parte  di  quelli  Principali» 
ch'erano  con  lui,  credendo  avere  a\aita  certa  vittoria,  s'  aveano 
levati  gli  elmi^  e  flavano  oppreffi  dalla  ftanchezza,  e  dal  caldo  j 
e  non  avendo  né  tempo^  né  vigore  da  riarmarfi  j  e  porli  in  or-« 
dinanza,  fi  diedero  a  fuggire,  e  nella  fuga  ne  fu  gran  parte  uc* 
cilà .  Poi  entrando  quelli ,  che  rimafero  vivi  ^  per  Io  ix>(co  al  fine 
del  piano  infieme  con  Corradino ,  e  col  Duca  <r  Auftria ,  Re  Car-* 
te  volea  entrare  a  feguitarli  j  ma  Alardo  non  volle ,  e  reftò  con  Io 
fquadrone  (errato  ^  cavalcando  per  lo  piano^  e  uccid^ido  tuttt 
quelli,  che  ritornavano  da'  cdli  convicini,  econduceano  ^Higioni 
cfe' Franzefi,  che  aveano  feguitato.  E  già  era  l'ora  afiai  tarda  ^ 
quand)  Errico  di  Cafliglia  ^  che  tornava  da  incalzare  Guglielmo 
Stendardo ,  s'incontrò  con  loro.  E  perchè  il  Sole  era  calato  , 
pensò  che  h><  fquadrone  di  Re  Carlo  foffe  di  Corradino  j  nia 
I)oi  appreflandofi  ^  e  vedendo  che  flava  ferrato  infieme ,  e  con 
lllenzìo ,  fi  fermò  per  porre  i  fuoi  in  ordinanza  :  e  Alardo  ,  che! 
vide^  comandò  a  colui ,  che  pprtava  lo  flendardo  R^e  ^  che  daf- 
fe  volta,  ed  egli  con  trenta ,  o  quaranta  cavalli  pigliò  la  via  della 
valle,  moifarando  di  voler  fuggire  ;  ed  Errico  ,  credendo  che  fodero 
reliquie  delle  genti  rotte  ,  che  fi  fodero  uniti  infieme  ^  fpinfe  i 
cavalli  fuoi  dcdboli  e  fianchi  contra  quella  cavalleria  firefca  ,  e 
gagliarda  ^  e  refiò  in  farevifllmo  fpazio  rotto  ^  e  i  fuoi  quafi  tutte 
prigioni ,  ed  ^li  con  tre  j  o  quattro  fi  falvò^  fiig^endo  per  benefi- 
CIÒ  della  notte  »  Alcuni  dicono  che  fuggi  al  Monifiero  di  Mon^ 
te  Cafiix) ,  e  che  dall'  Abbate  ,  che  credea  di  fame  fervizio  al 
Papa  j  fu  mandato  in  mano  di  Re  Carlo  •  Alcuni  altri  dfidtap 
che  fuggi  verfo  Rieti^  e  che  un  altro  Abbate  di  im  Mona0ÌHL 
dove  capitò  ^  fece  il  medefimo.  v  ^^^ 

JNèl  defcrivcre  quella  giornata^  ho  voluto  feguir^  Giovanni 
Villani  ^  e  alcuni  memoriali  di  cofe  antfclie  fcritte  a  mano  piut« 
tofk) ,  che  U  Collenucdo  ,  uovmdoìo  in  tante  altre  cofe  poco  vdl 
JCidico.  *  '    ' 

Corradino^  e  il  Duca  <f^Anfiria  col  Conte  Goalvano  ^  e  H  Coo^ 
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te  Gfrardò  da  Fifa  pigliarono  la  via  della  marina  di  Roma^  con 
intenzione  d' imbarcarii  ià^  e  andare  a  Fifa  ,   onde  fperavano  di 
poter  rinnovare  la  guerra  ;  perchè  aveano  intefo  che  Federico  di 
Caftiglia^  fratello  di  Errico ,  congiunte  alarne  fue  galere  coir  ar-^ 
mata  de'  Pifani  ^  opir  autorità  di  Corrado  Capece  ^  avea  allretta 
tutta  r  Ifola  di  Sicilia  ad  alzare  le  bandiere  di  Corradino ,  eccet- 
to Palermo  ,  e  alcune  Terre  principali ,   dove  con  buoni  prefidii 
s' erano  ridotti  i  Miniflri  di  Re  Carlo  ;  e  al  fine  camminando  di 
giorno^  e  di  notte,   vefiiti  in  abito  di  Contadini  ^  arrivarono  in 
Aftura ,  in  quel  tempo  Terra  de*  Frangepani  Nobili  Romani  :    e 
perchè  per  avventura  niun  di    loro  portava    moneta  >  come  fuol 
eflère  cofliune  de'  gran  Signori  ,  uno  de'  Conti  pigliò  im   anello 
di  Corradino  di  gran  valore  ,  e  pregò  T  olle  >  che  gli  avelie  tro-» 
vata  ujia  barca  ,  che  li  portaffè  fino  a  Fifa  ,  e  tenelle  quello  anel- 
lo in  pegno;  cìiegli  avrebbero  mandato  aliai  maggior  prezzo  di 
quel  ^  che  avrebbe  meritato  ima  barca  dirf  picciolo  viaggio  é  L' ò- 
fie^  tòlto  l'anello  ^  andò  fubito  ad  uno  de'  Signori  a  moftrarlo  ^  e 
a  domandare  fé  '1  valore  di  elio  era  buon  pegno  pef  fetvizio  deU 
la  barca  ^  che  colui  cercava  «  Qud  Signore  cond>be  fubitd   che 
era  di  gran  prezzo  ^  e  domandò  della  qualità  ^  e  delle  fattezze  di 
colui ,  che  gliel'avea  dato  ^  e  de*  compagni  ;  e  intendeindo  cV  c- 
rano  quattro  ^  due  attempati^  e  due  sbarbati ,  e  che  i  due  sbar- 
bati non  parlavano  ,  Cubito  congetmrò  qucl^cKe  dovéa  effere  j  che 
i  giovani  follerò  Tedefchi,  e  non  fapeano  il  linguàggio  Italiano. 
Scefe  egli  air  ofteria  ^  e  come  Ir  vide>  li    fé  tutti  quattro  pri- 
gioni \  e  poco  dijpoi  j  arrivata  fa  novella  della  rotta  >  fu  accertato 
che  i  due  giovani  erano  Corradino^  e*Ì  Duca  d'Auflria:  e  mari-' 
dò  a  Re  Carlo   a  dire  eh'  egli  li  tenea  pef  lui }  e  di  là  a  pocKx 
di  cavalcò  con  buona  guardia^  e  li  cortduflè ,  e  Confegnò  a  Re 
Carlo  ,  il  quale  aggradi  quefio  dono  ^  come  dono  prericwffinio  >  e 
donò  a  quel  Signore  la  Pelofa  ^   e  alcuni  altri  Caddilx  in  valle 
Beneventana  ^  e  volle  che  fi  fermafle  in  Napoli  ;  il   che  ottenne 
facilÌEiiente  ,  perchè  i  Caftelli  ^  che  gli  av^ea  donati^  èrano  d'affai 

€'ore  utilità^  che  quella  pane  d*  Altura^  dove  erano  piùSi- 
,  nella  quale  poveramente  vivea  *  Da  quellcr  difcefero  i 
_^;pani ,  nobili  di  Portanova  in  Napoli,  i  quali  pofledetterd  gran 
tempo  dopo  lui  la  Pelofa  >  e  quegli  altri  Caftelli  *  Oncfc  mi  pare 
%ano  che  in  una  fentenza  j  che  li  trova  data  ad  iflanza  de*  No- 
bili di  quel  tempo  delle  piazze  di  Capuana >  di  Nido  >  di  Santo, 
Angelo  (fella  Monu^na  ^  di  CalMiqilt^  cbe  poi  lii  detta  Portai. 
.  '  nbva^    . 
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nova^  e  di  Fontanola,  che  por  fu  trasferita  nelSeggbdB  Pono^ 
foiTcro  meflj  i  Fraiigcpani  di  numcrp  àé  Mediani ,  e  non  de* 
Mobili  ;  cflcndo  cola  chiara  che  in  tutte  quelle  cinque  pÌ9ae 
erano  allora  al  numero  de'  Nobili  molte  faoiiglie  d'adju  minoc 
nobiltà^  che  la  famiglia  de'  Fmngepani  • 

Per  quella  vittoria  Re  Carlo  fece  edifioire  una  Abbadiiiici 
luogo ,  ove  fu  fatto  il  fatto  d'  armi  col  titolo  di  Sana  Maria 
delu  Vittoria^  e  le  diede  molte  poflèdìonì  ^  onde  poteflè  vivere 
con  buon  numero  di  Sacerdoti  j  che  aveflèro  a  celebrare  Mefle^ 
e  pregare  Dio  per  le  anime  di  quelli  j  ch^  erano  morti  combat* 
lendo  per  lui  quella  giornata  «  Ma  poi  queUa  Abbadia  ^  per  IiS 
guerre  feguenti  fii  disfatta  ^  e  dilàbitata  \  e  oggi  il  Papà  confi»? 
rifce  il  titolo  di  quella  Commenda,  I^  quale  e  delle  buone  ddli 
Regno,  per  li  frutti  delle  poflèiTioni^  che  ancora  ritiene. 

Poi  ritornato  nella  Città  di  Napoli^  per  ricuperare  Sicilisi; 
mandò  Guido  di  Monforte ,  il  quale  fra  pochi  di  la  rìdufle  alTt 
ubbidienza;  perchè  non  trovò  altra  refiAenz^^  che  quella ^  che 
foce  Corrado  d'Antiochia  ;  perche  Cprr^dp  Capece  infieme  con  For 
derico  di  Cafliglia  ,  fubito  che  intefero  che  Corradinp  età  (b<^ 
to  rotto  ,  e  prefo ,  e  che  F  armata  di  Re  Carlo  veniva  in  Sici- 
lia y  n  pofero  foprsi  Tannata  ^  Pìfiuii ,  e  andaronq  verfo  Pila  # 
Solo  Corrado  d*  Antiochia  ^  che  s*  era  fatto  forte  in  Centoripa^ 
Terra  ^  che  e  oggi  disfatta  ^  fi  tenne  alcuni  di ,  fperando  di  pa^y. 
leggiare.  Ma  Guido,  che  T altra  volta  Tavea  rice\'uto  a  patti  9* 
non  volle  pigliarlo  con  alcuna  condizione  tollerabile  :  ma  perfer. 
verando  neir  afièdip,  al  fine  Tebbe  In  manOj  e  con  molti  altri  ^' 
che  erano  fiati  principali  a  follevare  T  I(bla ,  il  fece  appiccare^ 
Tutti  gli  altri  ^  che  fi  refero,  furono  cpfidannati  a  pagar  denariji 
e  a  tutti  quelli   cfie   fuggirono  ,  furono  confìfcati  i  beni, 

H  veccliio  AJardo^  poiché  ebbe  accompagnap  il  Re  a  Na^ 
poH^  prefe  cQmmiatp  da  lui  ^  e  f^i  il  fuo  viaggio  verfo  Fra» 
eia  :  e  per  molto  che  1  Re  lo  pregade^  che  vdelFe  reflarfi  nel 
Regno,  che  gli  avrd^  dato  fiato  grandifiimo,  come  conveniva 
alla  virtù  fua^  non  bafiò  ad  impetrarlo,  Partiu)  luij  il  Refi^Hh 
^e  a  riformare ,  e  fiabilire  le  cofe  del  Regno ,  avendolo  ^ti 
per  virtù  di  Ruggiero  Sanfeverino,  ridotto  a  fua  divozione  tutRK 
dopo  d' aver  oaftigav  inolti  ribelli ,  Poi  richiamò  di  Sid(ia  Guido  (fi 
Monfoncj  e  lo  mandò  in  Tofcanapcr  Vicario  fuo^  e  per  iftE||i 
da  Guido  alloggiato  dai  Conte  Ro(k>  dell'Anguillaia  di  CaGiUfl 
linaj  s'innaiqorQ  ^uffii  %IiìioIa  ili  iuì^  ^  la  ^Umaii^  al  Pacli« 
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j)cr  moglie  i  il  quale  volentieri  glie  la  diede  ^  e  pafsò  oltre  in  Firen- 
ze infieme  colla  fpofa  ;  e  perchè  (lava  con  titolo  di  Vicario  , 
ville  fplendidamente  ,  nutrendo  ^preflò  di  fé  buoai^  parte  delle 
genti  di  Re  Carlo  a  fpefe  de'  Tolcani .  Frattanto  fi  confultò  in  Na^ 

§d1ì  ,  che  s' avea  da  fare  di  Corradino  ,  e  degli  altri  pri^bni  :  I 
aroni  Francefi  principali  erano  in  dìfcordia  ,  perchè  il  Conte  di 
Fiandra  ,  e  molti  altri  Signori  più  grandi ,  i  quali  non  teneaiio 
intenzione  di  fermarfi  nel  Regno  ^  erano  di  parere  che  Corra- 
dino ,  e  'I  Duca  d' Auflria  fi  teneflèro  per  qualche  anno  carcera^ 
ti^  finché  foflè  tanto- ben  radicato,  e  fermato  P  impero  di  Re 
Carlo j  che  non  potefle  temer  di  loro .  Ma  quelli,  che  aveano 
avuto  rimunerazione  da  Re  Cario,  e  defideravano  d'  afficurarfi 
negli  Stati  loro ,  il  che  non  parca  *che  potefle  eflere,  vivendo 
Corradino,  erano  di  parere  cnè^dovefle  morire.  A  quefla  opi^ 
nione  fi  actòftò  Re  Carlo  ,  o  foflè  per  natura  fiia  crudele,  f$  jfgt 
la  grandifllma  ambizione  ,  e  T  gran  defiderio  dì  Signoria ,  cae 
Io  faceva  penfare  agli  Stati  di  Grecia,  a*  quali  non  potea  por-»» 
le  mano,  fenza  eflèr  ben  ficuro  di  non  aver  faftidio  ne*  Regni 
luoì  y  maflìme  per  le  rivoluzioni ,  che  avea  vifto  per  la  venuta 
di  Corradino:  onde  dubi^yE  che  i  medefimi  Saraceni,  eh* era-» 
no  nel  Regno  ,  ajutati  da' Saraceni  di  Barberia,  eflendo  egli 
lontano ,  non  fi  nEKJveflèro  a  liberarlo.  Così  a  capo  d'  un  anno  , 
dapoi  che  fu  pigliato,  le  mozzare  la  tefta  a  Corradino,  e  al  Duca 
d*  Auftria  in  mezzo  la  piazza  del  mercato  di  Napoli  ,  in  un  rjcco 
Talamo  coperto  di  velluto  cremifinojed  è  oggi  nel  medefimo 
luogo  ,  ove  fu  poflo  il  Talamo,  una  Cappella  colla  fepoltura^  nei- 
ia  quale  furono  fcolpiti  quefli  due  verfi 

Afiurìs  unmic  LeOj  PuUum  rapìens  Aauilinum  ] 
^  Hic  atflumavit  ^  Achcfhdonquc  aedit. 

Appreflb,  perchè  i  Guelfi  dì  Tofcana  fcriflero  a  Re  Carlo 
che  importava  molto  alla  quiete  loro,  che  fi  decapitafle  il  Con-» 
IJI  Gerardo  da  Fifa,  fii  decapitato  ancor  eflb  infieme  con  Mari- 
no Capece  Cavalieri  Napoletani,  ed  alcuni  altri,  che  fcrive  il 
CoUenuccio.  Errico  di  Caftiglia  fu  condennato  in  carcere  perpe- 
tuo in  Provenza  ;  perchè  avea  promeflb  Re  Carlo  air  Abate , 
*he  glie'l  diede  in  mano,  dì  non  ferlo  morire .  Quello,  clie  fcrive  il 
CoUenuccio  ,  che  il  Papa  aveflfe  configliato  al  Re  che  facefle 
jnorire  Conadino  ^  è  cofa  tutta  Tua  j  e  però  fi  dee.  tènere  per 
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felTilTinria ,  eilèiiJo  da  tutti  gli  altri  Scrittori  celebrato  quel  V^np^ 
per  uomo  dì  fantiniiiia  vita^  e  che  paiTando  Corradino  con  un* 
cfercito  tanto  grande  ,  e  fiorito  per  Vitcrlx^  >  che  tutti  i  circo* 
flauti  giudicavano  die  Re  Carlo  non  poteile  far  refiftenza  ^  ^li 
diflc  quelle  parole:  Io  ho  grandiffima  compaflione  dell*  ijifeiìoe 
giovane  3  che  va  come  vittima  ai  facriiicio  • 

Non  ò  dubbio  che  la  morte  di  Corradino  fu  cau(à  dì  grande 
infamia  a  Re  Carlo  ;  ma  dall'  altra  parte  il  fece  più  foniiidabi- 
le,  e  divenne  quafi  Signore  di  tutta  Italia  per  la  Parte  Guelfa^ 
che  favorita  da  lui  ^  reilò  fuperiorej  avendo  quafi  aM)attuti  per 
tutto  i  Ghibellini.  £  però  (i  volfe  con  tutto  ranimo  ad  apparec- 
chiare Tarmata  per  paflare  in  Grecia^  e  rimettere  il  Genero  nel- 
f  Impero  di  Òo(iantiiK)poii  ,  con   difegnp   di    pigliare  per  (e 

fran  parte  di  Grecia  ^  fé  pur  non  i)en(ava  ancora  di  pigliarfi  F 
iiipero  •  Ma  eflendo  paflàto  nella  fine  dell*  anno  126^.  Lui» 
Ri^  di  Plancia  fuo  Fratello  contra  grinfedeli  in  Africa ^  e  tenendo 
aucdiato  Tunili  ^  ebbe  nuova  che  T  elèrcito  di  quello  ,  oppre& 
fo  da  peAe ,  fla^^a  in  pericolo  d*  edere  rotto  da*  Mori ,  e  d'  dC« 
ier  prigione  il  Re ^  ed  i  figli ,  ch'erano  con  lui;  onde  fiiaftret-^ 
lo  dal  debito  dei  fangue  j  e  dalPobbligo^  che  avea  a  quel  buon  Rc« 
che  Favea  a)utato  ad  acquiflare  due  Regni  ^  di  porfi  fbpral*ar« 
mata  ,  che  avea  apparecdiiata  per  pafTare  in  Grecia  ^  ed  andac 
fiibito  a  Tunifì ,  dove  trovò  P  efercito  Franzefe  unto  eflenuato  , 
che  parve  miracolo  di  Dio ,  che  1  Mori  non  raveflero  aflaltato, 
e  diilìpato  ;  e  trovò  il  Re  ,  che  all'  ellremo  della  vita  flava  nel 
punto  di  render  l'anima  a  Dio.  Quanto  fofle  la  giunta  fija  cani 
a'  figli  del  Re  ^  ed  a  tutto  V  efercito ,  fi  può  penfiire ,  pècche  « 
quel  tempo  medcfimo  venne  un  numero  infinito  d' Arabi ,  con 
difegno  non  tanto  di  foccorrere  il  Re  di  Timifi  ^  quanto  di  &c- 
cheggìarc  le  ricchezze  del  Re  di  Francia,  e  del  Re  di  Navar- 
ra  ,  e  di  tanti  altri  Principi,  che  erano  venutf  a  quella  imprela. 
Ma  polche  videro  TEfercito  Crilliano  accrefciuto  d'un  tal  foccor 
fo,*^  "    -  -         -         - 

a^ 
A 

ranza,  mandò  ambafciadori  a  Re  Carlo  per  la  pace.  Re  Carlo  j  te-i 
jnendo  che  la  pelle  non  s' incrudelidc  ancora  co'  fuoi ,  come  avea 
confumato  V  Efercito  di  Re  Luigi ,  e  vedendo  ancora  Filippo 
Tuo  nipote,  nuovo  Re  di  Francia,  defrderolb  d'ajidare  a  coronar*» 
iì#  entrò  cogli  Ambafciadori  di  Tuuifi  nella  pratica  della  pace  » 

la 
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h  quafé  fra  brefvi  dì  lì  cQndufe  con  quelli  patri  ,  che  fi  pdgàflJ^ 
si  nuovo  Rte  dì  Francia  una  ff^n  quantità  d'  oro  jper  la  fpda  ;-  ^ 
die  atvea  fetto  nel  paflaggio  :  che  fi  liberaflèro  tutti  ì  prigicxii 
Griftiani,  che  erano  nel  Kegno  di  Tunifi:  che  pòteflfeto  fOri- 
iSanì  liberamente  praticare  con  mercanzie  in  Africa  :  che  fi  po^ 
teffero  edificare  Chiefe  ^  e  Monafteri,  e  preditarfi  fl  facro  Vangelo 
cÈ  Crifto  fènza  impedimento:  e  che  il  Re  di  Tunifi >  e  fiioi  fiio- 
ceflbri  reftaflèro  tributarii  a  Re  Carlo  ^  ed  a*  difccndentì  di  lui: 
di  venti  mila  doble  d'oro  ¥  anno . 

Finità  in  quefto  modo  la  guerra  ,  fcrive  Biondo  che  Fi- 
lippo Re  di  Francia  andò  per  mare  a  Civitavecchia^  e  di  là  a 
Viterbo  j  ma  il  Fazzella  ,  Scrittore  delle  Iftorie  di  Sicilia  ,  al  qua-' 
fé  io  ho  più  kde,j  perchè  fi  concorda  con  alarne  Efemeridi  an- 
tiche, (critte  da  Matteo  di  Giovmazzo  ,  che  fu  a^uei  tempi ,  di-» 
ce  che  s'  imbarcò  con  Re  Carlo  ^  e  tennero  la  via  di  Sidlk. 
t  che  dopo  una  tempefta  con  perdite  della  maggior  parte  .«H 
navi  y  e  degli  amefi  ^  che  fu  giudicata  di  valore  inèftimabitó , 
al  fine  arrivarono  a  Trapani,  e  di  là  per  terra  andarono  a  Palerà 
mo,  dove  con  grandiffima  pompa  ,  è  magnificenza  fiirono  ri-* 
cevuti^  e  trattenuti  in  fette  (plendidameme  da  Re  Carlo.  Mail 
Re  di  Navarra,  e'I  Legato  Apofiolìco,  che  erano  arrivati  malfa* 
ni,  rimafero  in  Trapani  infermi,  ed  in  pochi  di  vennero  a  mor* 
te,  e  con  loro  Guglielmo  Conte  dì  Fiandra ,  e  molti  altri  Cava- 
fieri.  Volle  Filippo  Re  di  Francia  vedere  il  Monaftero  di  Mon- 
reale ,  tanto  celebrato  pel  Mondo  ,  ed  ivi  lafdò  fepolte  le  vi- 
fcere  di  Re  Luigi  fiio  padre  ,  e  ne  mandò  il  corpo  per  mare  in 
Francia.  Poi  inCeme  con /Rje.  <^lo,  pafFato  il  Faro,  vaine  per 
Terra  a  Napoli  j  dove  fu  ?ì5wvUto  con  apparato  ftupendo  j  per* 
che  tanto  i  Baroni  Franzefi,  come  quelli  del  Regno  j  che  co^ 
nofceano  fame  piacere  a  Re  Carlo  ^  ad  emulazione  tr^  loro  con- 
correano  a  chi  più  fplendidamente  potea  comparire  in  gioftra^iù 
fpettacoli ,  ed  in  altre  fefte  .  E  perchè  deCderava  di  tornar  prelto 
dfiio  Regno  a  coronarfi ,  fi  parti ,  e  Re  Carlo  andò  ad  accom- 
pte^arlo  imo  a  Viterbo  ;  e  trovando  che  il  Papa  era  morto ,  ed 
n&rdinali  ftavano  in  difcordia  neff  elezione  del  nuovo  Papa  j 
perchè. a  lui  importava  che  fofle  eletto  alcun  Cardinale  filo  con- 
fidente ^  pregò  il  Re  di  Francia  che  volefle  fermarfi  alcuni  di  , 
ed  interporre  T  autorità  fiia  ^  per  ridurre  i  Cardinali  a  concpr- 
dia  •  E  mentre  fi  flava  trattando  quefto ,  avvenne  im  cafo  ,  per 
V  encnrmità  fiia  ^  notabìliflimo  ^  che  '1  Conte  Guido  di  Mc^rr 
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jm  ,  dì   era  flato  dopo  la  rotta   di  Corradino  ,  Vicario  ni  To5- 
*;fipaiia ,  fubito  che  intcfe   che   Re   Carlo  era  e  imito  a  Viterbo  ^ 
Venne  per  vifìiarlo  ,  e  per  dargli  contezza   delle   cofe  di  Tofca- 
Ila  ,  €d  andando  un  giorno  alla  Cliielk   Maggiore    di  Viterbo  a 
vedere  il  facriiìcio  della  Meflà  j  ritrovò  Enico  j   alcum  dicono 
figlio  ,   altri  nipote  del  Re  J  Inghilterra  ,  che  pochi  di  avanti 
era  giunto  di  Soria  ,  dove  avea  guerreggiato  contro  grinfedeli ,  ed^ 
a  quel  punto  flava  inginocchiato  ,  adorando  nell*  elevazione  Y  O^* 
Aia  conlìicrata  ,  e  cacciato  lo  flocco  ^  V  uccife    in    vendetta   del 
Conte  Simeone  fuo  padre,  che  pochi  anni  innanzi  era  flato  uc- 
cifo  per  ordine  del  Re  d'  Inghilterra  3  e  a  queflo  atto  audace 
e  crudele  aggiiuife  un'  altra  arroganza  crondifliina ,  che ,  eflcndò 
ufcito  fuor  della  Chiefa  ,  e  ricordandoli  che  H  padre  fu  tralci- 
nato  j  ritornò  ,  e  prefo  il  corpo  di  quel   Principe  pe'  capelli^ 
fé  'I  traflè  dietro  fìnoalla  porta  della  Chiefa  ,  dicendo  a'  circo- 
ili^  ^  elisegli  avea  fatto  compitamente  la  vendetta   del  padre  } 
e  montò  a  cavallo ,  e  fé  ne  andò  alle  Terre    del  Conte  Rollò 
^eir  Anguillara  fuo  fuocero.  Queflo  atto  macchiò  molto  la  rìpi^ 
tazione  di  Re  Cario  1  poiché  G  vide  che   pa&ò   in  fìlenzio   la 
tnorte  d'un  tal  Principe  ^   fenza  moftrare  pur  un  fegno  di  feci** 
lirfi  oflefo  dal  Conte  Guido ,  non  volendo  punirlo . 

Fra  pochi  dx  poi  il  Collegio  de'  Cardinali  elefle  il  Cardia 
naie  di  Piacenza  ,  che  a  quei  tempo  fi  uovava  in  Afia  Legato 
Apoflolico  nelP  Eferdto  Criftiano  contro  gV  infedeli  ;  e  fatta  que- 
lla elezione  ,  ii  Re  Filippo  fé  ne  andò  in  Francia  ,  e  il  Re 
Carlo  ritornò  in  Napoli  9  e  trovando  che  Filippo  fuo  Figlio 
fecondogenito  era  morto  ,  e  che  il  Principe  di  Salerno  priinoi' 
genito  non  avea  ancor  figli  mafchi  ,  egli  tolfe  la  feconda  moì^ 
glie  ,  figliuola  di  Beduino  di  Fiandra  ,  ultimo  Imperadorc  di 
.Coflantinopoli  ,  e  ibrelia  di  Filippo  fuo  genero  5  per  \ia  della 
quale  fperava  ,  come  avidiflimo  di  nuove  Signorìe  ,  acquiilare 
parte  deir  Impero  di  Coflantinopoli  ,  perche  Filippo  non  avea 
figliuoli  ;  ed  in  Napoli  fi  fecero  gran  fcfle  ,  e  gioflre  ,  in  una 
delle  quali  egli  voile  gioflrare  ,  per  mollraifi  abile  all'  eferci^D 
di  Marte  ,  e  dare  a  credere  clie  era  ajicora  abile  a  quello  di 
iVenere  ^  ancorché  fofle  dell^  9iino  quaranta  quattro  dell'  cu  fua  • 
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DEL    REGNO    DIN  A POLI 
LIBRO    SE  CO  NDO, 


m 


L*  Amo  feguentè  ^  cfee  Ai  il  MCtìtxXL  Ài  no(lra  Jafutó  }  ftl 
molto  lieto  a  Re  Carlo ,  ìmperocdiè  ai  Principe  di  Salerno 
fuo  figlio  j  e  fucceflbre  nel  Regno,  che  fino  a  quel  di  non  avea 
akro  j  che  figlie  feinine  >  nacque  un  figlitiolo  ,  che  fu  poi 
Carlo  Martello  Re  d'  Ungheria  >  del  che  fi  fece  fefta  nop  foia 
in  Napoli  ,  ma  in  tut^  Te  altre  Città  del  Regno .  Ma  poiché 
ebbe  novella  che  quél  Cardinale  ,  che  era  flato  eiettò  Papa  j 
Ipmaya  di  Soria  ^  e  veniva  a  difmontari  in  Puglia  ,  cavalca  j  6 
andò  fubito  in  Manfredonia  ad  afpeitarlo  ^  e  k)  riceve  con  tutto 
quello  apparato  ^  die  a  quel  luogo  y  ed  a  quel  tempo  potea  £ur->- 
fi  >  e  adorandolo  ,  come  vero"  e  iegittimo  Papa  >  1'  accompagnò 
per  Capitanata  ^  e  per  Abruzzo  tino  alla  Campagna  di  Roma  >  e 
volea  paflare  più  avanti ,  e  trovarfi  nella  coronazione  :  ma  il  Pa- 
pa non  volle  ,  e  fegui  il  cammino  fuo  fino  a  Viterix> ,  accompa- 
gnato da  molti  Baroni  ,  che  p^r  ordine  del  Re  andarono  con  luir 
e  fubito  giiuno ,  fi  fece  coronare ,  e  chiamare  Gregorio  Decimo j 
e  perchè  veniva  di  Soria ,  dove  con  gran  lode  fua  avea  trattato 
fe  cofe  de^  Criiliani  ^  e  tenea  grande  affezione  a  quella  guerra  y 
nel  primo  Conciftoro  fece  nota  a  tutto  il  Collegio  V  intenzione 
fua ,  die  era  di  girare  mtte  le  foize  dei  Ponieficato  air  imprefa 
contia  gP  infedeli  :  la  qua!  cofa  fubito  che  fii  fatua  ai  Re  Car-^ 

io. 


.1^ 


8' 


fiUTi 


^g  ISTORIA    DEE    REGNO 

^  fi  accorte  mnmto  avea  perduto  cofl^  vnbHt  àdf  d^fttti 
Era  a  qud  tempo  venuto  di  Gl|Éift  FHqppo  %Iìo  4df  at^ 
l^ino  Baiduino^  genero  e  Cqgnato  4i  Re  Cado  ^  per  (bOfeciiarki 
che  vernile  all'  impreca  di  Q^fiamiiiopplr  j  e  Re  Caào  ffi  aom* 
ij&ò   che  andafle  al  l^apa  ;  e  mandb  con  lui  per  AmhhibiadoM 
uo  il  Vefcòyo  d*  Avignone  ^  i  quali  ,  trattanoQ  inCeoie  col  Pai*. 
jp  che  vojeflfe  contribuire  al  foccorfo  j,  come  fi  conveniva  y  pei 
e  unire  la  Chie(a  Cofiantim^litana  òoUa  Romana  ^  l»-  quaia 
àlbra  era  divifa  ,  il  ritrovarono   molto  alieno  da  tal  penfiero  ; 
perche  il  Faleologo  ,  che  avea  occupato  P  Impero  ^  avea  man- 
dati Ambafdadori  in  quel  medefimo  tempo  al  Papa  j  oflFer^do^ 
gli  di  ridurre  la  Chiefa  Greca  alP  ubbidienza  della  Romana.  Ifi 
il  Papa  ,  come  Principe  prudentiflìmo  ,  che  (limava  più  il  bei^ 
iiniverfale  de'  Crìftiani  ,  che  il  particolare  dell'  Iqaperadore  Bal- 
d^inoJ,  volea  piuttoftoT  amicizia  di  quello  »  chepoffedea  Tlm^ 

9WO  y  e  potca  fovvemre  ali*  Éfercito  CrifiianQ  nel  riacquiflQ  di 
errafanta ,  che  divertirfi  dall*  ajuto  de'  Criftiani  j  e  da  una  ope*- 
ra  cosi  pia  j^  per  rimettere  pellp  Stato  Balduino ,  £  perdo  fi  mof- 
fé  da  Y  rterbo  ^  efcludendob  da  quella  pranza  j  e  fé  ne  andò  m 
Francia  a  celdirare  il  Concilio  di  Lione  ^  per  incitare  il  Re  » 
Francia ,  e  d' Inghil^rra  •  ed  aluri  Prindpi  Oluramontani  ai^  0» 
dipfima  impreia ,  li  Paleofogo ,  che  avea  intefo  che  Balduino  era 
andato  iii  perfona  al  Papa  ^  pqr  gelofia  ,  che  ebbe  j  che  non  fb& 
^  di  più  efficacia  la  pfcfenza  di  lui ,  che  l'intelligeraa  degli  Ani- 
bafciadori  fuoi  ^  fi  mofle  di  Coflanrinopoli  ,  e  condufle  feco  il  • 
Patriarca  j  e  gli  altri  Prelati  dal  fuo  dominio  a  dare,  fubbidienzai 
al  Papa^  dal  quale  fìi  accolto  con  grandiffimo  onore^  ed  puenn^ 
quanto  volle  ^  e  fé  ne  ritornò  fubito  ip  Grecia  y  copfermato  Inif 
peradore  dalla  Sede  Apofiplica  > 

Quella  cola  ^  difpiacque  molto  a  Re  Cm^Ioj  e  mentre  Papa  Gre-* 
gorio  viflè  y  non  fi  travagliò  mollo  per  le  cpfe  d' Italia  ^  n^  P9 
io  più  fi  (lette  in  Napoli  y  e  attefe  molto  a  magnifiourla.  Edinci^ 
la  Chiefa  n^aggipre  ndla  forma  ^  che  oggi  fi  vrae  j  benché  n^r 
anno  mcccclvi.  in  quel  tremùoto^  ipagciore  di  quanti  ne  fili» 
rono  per  molti  fecoli,  cadde  9  e  fii  in  qu^  guifa ,  che  flava  pri- 
ma ^  riftorata  da  Re  Ferrante  Prin^o  d*  Aragona ,  e  da  molti  aluEi 
Priikipi  del  Regno^  che  tolfero  ognuno  ^i  per  fc  una  parte  a 
riftorare^  de*  quali  Principi  fi  vede  oggi  Finiecna  fopia  i  pila-» 
Uri  .  Edificò  il  C:aftel  Nuovo  ^  dove  è  c^>per  ferlp  abile  a  rice«, 
ver  foccorib  per  mare ,  e  a  difendere  urorto^  e  una  Qiie(a  de? 

^  Fra- 
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fnà  dBSiStt  FranccfcOj  ctóeira  in  quel  luogo ^    trasferì >   dove  è  ^P|| 
Suta  Maria*  della  Nuova  ^*%  vi  fete  un  comodo  Monallero,  ca* 

ree  di  tnctó  Sacerddtf.  Fece  delle  pietre  quadrate  j  eh'  erano  per 
rovine  della  via  Appia  >  far  le  ftrade  in  bella  forma  j  ed  ornò 
d*  órdine  di  Cavalleria  gran  pane  de'  Nobili  di  efla  Città  ,  nella 
crtialc  introdtifle  in  tanta  frequenza  1*  efereizio  militare  ,  che  quelli  > 
che  fotte  la  difciplina  fua,  e  de^  fuoi  Capitani  erano  efercitati  nel* 
le  jnierre  ^  non  cedeano  punio  a'  Veterani  >  eh*  egli  avea  condoni 
db  Provenza. 

Ma  venuto  f  anno  HCctx^rv. ,  Papa  Gregorio  venne  a  mot^ 
le,  fenza  aver  &£to  nUlia  di  quanto  avea  difegnato^  e  fu  eletto 
ItinocenziD  Quinto  di  Nazione  Borgognone  3  nel  teihpo  dei  quale 
Carlo  riailimfe  la  deghità  fua  >  e  ottenne  per  fé  y  e  per  gii  amid 
quello^  che  voile»  Ma  appena  fini  il  feilo  mefe  nel  Papato^  che 
mòri  ;  e  fh  creato  in  Cm  luogo  Adriano  Quinto  di  cafa  Fiefqp 
Genovefej  nipote  d'Innocenzio  Quarto.  Cóflui  Vide  nel  l^apato 

S [arama  giorni  >  feaxido  fcrive  l^latina  ,  e  in  qtiel  poco  tempo  > 
e  viSk  >  ikic^ò  gran  volontà  di  aM)a(Iàre  la  potenza  di  Re 
Carlo  y  il  quale  3  teneiuio  Giacomo  Cantelmo  in  Roma  fuftituto  nelP 
ufficio  di  Senatore  >  era  molto  più  tibbidito  da'  Romàni  >  che 
non  era  il  Papa%  Ad  Adriano  Quinto  Iticeefle  Giovanni  XXI.  di  n^i* 
zicHie  Spagnuolo ,  uomo  di  fantiftima  vita  ,  n\a  del  tutto  inabile  al 
governo  di  tanta  macchina  :  e  Re  Carlo  governò ,  e  axhminiftrò 
ogni  cofe  appartenente  al  Ponteficato.  A  Coftui  fuccelle  V  anno  M 
ccLxxvii.  Niccolò  Terzo  di  Cafa  Urfina^  il  quale  tanto  nella  vi* 
ta  privata  j  come  nel  Cardinalato  fti  tenuto  uomo  di  buoni  coftu* 
mi  3  e  df  vita  Criftianaj  e  Cosi  moft^ò  poi  anche  nel  Papato  ih  ogni 
aJtra  cofa  ^  eccetto  nei  conferire  le  Prelature  ^  e  i  gradi  ^  e  behi 
ttiio  temporali  >  quanto  EcClefiaftici  del  fuo  Stato  ;  perocché  ,  per 
io  sfrenato  defiderio  >  che  avea  di  ki  grandi  i  fuoi  >  ogni  co& 
donava  o  a  loro  ,  o  ad  arbitrio  loro .  Da  quella  jpaflìone  modo 
piando  a  Re  Cwlo  a  richiederlo  5  che  Voieffè  dare  una  delle  fi- 
gliuoie  del  Prìncipe  di  Sdemo ,  che  poi  fa  Carlo  Secondo^  ad 
uno  de'  Nipoti  fuoi.  Ma  quel  Re  ^  eh'  era  tifato  d'aver  Pontefici 
vafiàlli  e  infericffi  ,  fr  fdegnò,  e  rifpofe  die  non  conveniva  al 
(angue  Reale  di  pareggiarli  con  fi^noria  ,  che  finisce  colia  vita  , 
come  quella  del  P^^  Da  quella  rifpofta  venne  in  tanta  ita  P  ani^ 
IXK>  dei  Papa  3  che  ri  vogò  fira  pochi  giorni  il  privSegio  conceflò  ^ 
e^confeimato  dagli  altri  PontdScì  in  p^ibna  di  iUr  Cario>  del 
ykansMjiàfff  JUnp«»^  diowdo  dbe^  |oidtò  in  Gennàim  eia 

ÙàXO 
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;-:  flato  detto  Ridolfo  Imperadore  ,  toccava  a  hii  d*  digerii  il  Vio^ 
rio,  e  che  '1  Papa  non  avea  poteflà  alcuna  di  eleggerio^  (eiiOfi:j| 
tempo  che  V  Impero  vacava.  Poi  venne  a  Roma^  e  conofoetw 
dofi  col  favore  de*  fuoi  poter  più  di  queUo»  che  aveano  potoiQ 
gli  altri  Pontefici  j  gli  toue  T  ufircxo  di  Senatore ,  e  fece  una  bd|j 

§e ,  che  né  Re  ^  ne'  fìgiiuoU  di  Re  poieSetQ   efercìtafe  V  ufbao 
i  Senatore. 

Ma  tutte  quefte  cofe  non  baflarono  ad  abbaflàr  tanto  la  poten»  fl 
Re  Carlo  3  eh'  egli  non  fofle  pure  il  maggiore  >  e  il  pia  teniUM 
Re  di  quei  tempi  j  perchè  ,  oltre  i  due  Regni  ^  e  le  Signorie  fi 
Provenzale  d'Angiò^  che  pofledea  in  Francia^  avea  cometa 
butarii  i  Fiorentini  ^  e  a  fua  divozione  tutie  le  Città  Guelfe  d*  Italii, 
Difponea  ancora  dd  Giovane  Re  di  Francia  filò  Nipote  ..Ma 
quello^. che  più  Io  iacea  formidabile»  era  la  quantità  di  gen< 
di  guerra^  eh'  egli  nutriva  in  varie  guife  >  e  in  diverfe  pvti  (quo  ii 
Àicìplina  d' efpertiflìpii  Capitani^  e  le  kmc  maritimei  le  fi»II 
erano  pocp  meno  di  quelle  di  tma.  £  pcf  quelb  la  R^ÌDit4i 
Gerulalenune ,  che  pofledea  ancora  Antiochia  col  fiio  Piìaàfa^ 
IO  j  ed  eia  ricorfa  al  Papa  j^  (applicandolo  <^  voieflè  ajmaila 
alla  ricuperazione  del  Regno  ^^poicl^  vi<fe  il  Piqpa  poco  di^oAc 
ad  ajutarìa^  innanzi  al  Collegio  de' Cardinali  «fle^  tutte  ^le  csi- 

gioni^  che  avea  nel  Regno  di  Gerufalemine,  e  nd  Frìnc^^ 
'Antiochia  a  Re  Carlo^»  con  iuue  le  fólennità,  che  fi  ridbn9& 
vano  a  cofa  di  tanta  importanza:  e  Re  Cario  mandò  fi]biioRii| 
ciero  Sanfeverino  a  pigliare  il  poflfeflò  di  tutte  le  Terre  ^  efi 
la  Regina  pofledea  ^  e  ad  apparecchiare  dì  ricuperar  le  altre  j  :ed 
egli  cmbbiofo,  e  nqn  rifoluto^  fé  avea  da  pigliare  innanzi  Yiat 

^  preladi  Conlbintinopoli  ^  o  quella  di  Gerulalemme^  beùdiè  Tjaii 

mo  fuo  era  tanto  vafto^  ch^era  capace  delT  tma  ,  e  deiP  jtfos 
imprefa^  in  un  meddimo  ^ippo  ordinò  un  ajpparaio  grandiflbnd 
nel  Regno  ^  heir  Ifol^  di  Sicilia  ^  e  in  Provenza  >  e  un  gnM 
numero  di  Galere^  e  numero  infinito  di  legni  da  pdS&c  csysBÌj^ 
e  da  condur  CQfe  neceflarie  ad  ttft^  grandiflìmo  Efercito  «  e  feói 
intendere  a  tutti  i  Conti ,  e  Feiliatarii  a  lui  ic^età^  dbr  ii 
poneflero  in  ordine  per  feguirlq  ^  e  fcrifle  ^  tutti  i  ^  Q^itani  j, 
(he  faceflero  elezione  de^  più  valenti  fpldati^ e  cavalli^  per  pOH 

^  ter  v^me  al  primo  ^ine  Tuo  a  Brindifi^ 

^^  14  fiuna  di  si  grande  apparava  libìmm  moho  U  Faleolo^; 

el  mife  ù\  gran  timore^  p  quafi  in  diipeiazÌDne  ^fe  cofe  luej 
perchè^  e^^  pa^to  poc|ii  anni  innanzi  |i^  Italia  ,  quando  fii 
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rn  Franda  a  trovare  Papa  Gregorio^  avea  ben  viflo  quanta  era 
]a  pptenza  cB  Re  Carlo .  Pure  quanu)  potea  ^  fi  preparava  a  fo- 
Cenere  T impeto  di  tanta  guerra;  ma  uovo  dalF  ingegno^  e  dal 
valore  d'un  uomo  folo  quello  ajuto^che  gli  avefle  potuto  dare 
ogni  OTande  Efercito. 

Queflo  uomo  fu  Giovanni  di  Procida,  non  come  dice  H 
Collenuccio,  Medico  di  Re  Manfredi ,  ma,  come  dice  Giovaiv- 
ni  Villani,  e  il  Petrarca,  Signore  dell'  Ifola  di  Procida  ,  ddfa 
quale  era  flato  privato  da  Re  Carlo,  per  aver  feguito  troppo 
ollinatamente  la  parte  ài  Re  Manfredi ,  e  di  Corradino.  CoIVui , 
come  perfbna  noti/Tana  in  Italia^  non  fidandofl  ^  dar    ficuro  in 

5>arte  alcuna  ,   pel  rannero   infinito    degli  aderenti  di  Re  Car- 
o^  fé  n'andò  in  Aragona  a  trovare  la  Regina  Coftanza  ,    unico 
Serme  di  Cafadi  Svevia,  e  moglie  di  Pietro  Re  di  quei  Regno,  e 
1  henigniflimamente  accolto  tanto  da  Jei^  quanto  dal  Re  fuo  ma* 
lito  ,  dd  quale  poi  efiendo  nei  trattare   conofciuto  per  uomo  di 
gran  valore  ,  e  di  molta  prudenza  ,  fa  fetto    Barone  nel  Regno 
di  Valenza ,  e  Signor  di  Luxen^  di  Benizzano ,  e  di  Palma,  E 
veduta  la  liberalità  di  quel  Principe  ,  dirizzo  tutto  il  penfier  fuo 
a  far  ogni  opera  di  riporre  il  Re ,  e  la  Regina  i^i  Re^o  di 
Napoli ,  e  di  Sicilia  ;  e  tutto  quel  frutto ,  die  cavava  ddla  fua 
Baronia  ,  cominciò  a  fpendere  in  tenere  uomini  fuoi  fedeli  per 
ifpie  neli*  uno  ,  e  neff  altro  Regno  ,    dove    avea   gran  feguela 
d' amici ,  e  cominciò  a  fcrivere  a  quelli ,  in  cui  più  confidava  ; 
e  perchè  nd  Regno  di  Napoli ,   per  la  prefenza  di  Re  Carlo  j 
e  per  li  benefidi ,  che  avea  fatto  a'    fedeli  ^  e  per  le  pene  date 
a'  ribelli  ,  era  in  tutto /penta  la  memoria  deUa  parte  di  Manfredi  j 
trovò  più  agevole  trattare  neff  Ifola  di  Sicilia ,  nella  quale  ,  per 
Tinfolenza  di  Ruggiero  Origlione,  e  di  QiovMni  di  San  Remi- 
gio ,  e  di  Tomaio  di  fiiilante,  MiniAri  di  Re  Cario  ,  i  Franoefi 
erano  venuu  in  odio  grandi(fimo.^Si  mife  a  praticare  coti  alcuni 
de' più  potenti, e  peggio uattati da'  Francefij  e  fono  abito  fcono- 
fciuto  venne  in  Sicilia  ,  per  ip^itarli  a  far  congiura  ^  e  a  tenta- 
re ribellione  univerfale  di  tutto  il  Regno  j    e   trovò  molti  di- 
fpofti  a  farlo ,  e  tra  i  primi ,  Alaimo  di  t,entìni  ^  Palmiero  Aba- 
te ,  e  Gualtiero  Calatagirone  ,  uomim  per  prudenza ,  per  nobiltà 
di  fangue  ^  e  per   valore  aflai  flimati . 

Avuto  dunque  più  volte  con  quefti  fecrcto  pailaaiento ,  pio- 
pofe  loro  che,  quando  fi  follerò  fidati ^  d^  in  un  tempo  per 
lutto  ìl  Regno  lì  fd&ro  pigliate  le  armi  coùtra  i  Fxancefi>  èfjji 

G  '  avrcb-; 
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-fcwrebbe  trattato  aan  Re  Pietro  cP  Aragona  ,  cfee  avcflc  pblcai» 
r  impréfa  ,di  difenderli  cpn  tutte  le  forze  fuc  ÌAk  i  tm  fuddetti^^ 
parendo  loro  poche  le  forze  dell*  Ifola  >  e  non  molte  qndle  di 
Re  Pietro  ^  diflèro  che  bifognava  a  quefte  dot  aggtugnere  akilàa 
^rza  maggiore^  per  la  quale  fi  potef&  fperare  più  certo  ^  e  fi:;;- 
fice  dito;  Ma  Gipì^nni  di  Trocida,  rioordandoli  aver  ìàMb  dbe 
Re  Carlo  colla  fuperba  rìfpofta  avea  alienato  da  fé  F  animo  dd 
Papa;^  fchifando  drapparencarfc  con  lui  >  e  intendendo  c&sl^ 
'  ieoiogo  temea  molto  degli  apparati  di  Re  Carlo ,  e  Ae  axnrddbe 
&tto  ogni  edremo,  per  difviarb  dalP  imprefa  di  Coftantiiiopcii  ^ 
conferì  xx>n  loro  il  luo  penfìero  ^  e  ancR>  fubito  in  Roma  Ìbltt> 
abito  di  Religiofb  a  tatare  Panimo  del  Papa  >  il  quale  trovò  A 
feoftiifimo  d'entrare  per  la  Barte  fua  a  fiivorire  Fimpcefa;.  e  <S 
làawisòper  légretìflimiMtfR^Re  Pietro  di  qud^die  avea  t^nsk 
IO  coi  P^  ^  e  di  quel^dbe  aodetébc^  trattare  col  Paleofagpe 
e  fé  n^andò  fubito  od  modefimo  abito  a  Colbntinopoli;  e  pone 
era  pructeme ,  e  prontiffimo  di  lingua  ^  dopo  aver  jdetto  al  Bi« 
leokMpgU  appaiati  grandiflimi  di  Re  Cario>  e  la  Ipefansa.cer* 
ta  y  die^  tenea  di  cacciar  hii  dbdP  Impero ,  dimoftrò  con  jdSokr 
Giflim€  lagiooi^  che  non  eia  più  certa  >  né  più  ficura  ibaja  al 
fuo  (campo^  che  prellar  fitvore  di  denari  aite  Pietro^  ajal  dbe 
Pinmrefa  delia  ribelUone  di  Sicilia  rhifciflè^  pecdbè  in  tal  calo 
ReCarlo^  avendc^  la  guerra  a  cala  fua  ^  iaficei^sbe  inmtio  iljpen;* 
'  (léio  di  &rla  a  cafa  aaltrir  .  ' 

pifle  ancora  V  odk>  ;  ch^era  fiato  tra  Re  Carlo  >  e  1  Pap%* 
€  cKe>  quando  il  Papa  foUè  certo  ch'egli  ^ntrafle  ndla  lega  jr  « 
mandaile  ^uto  di  danari  j  vi  fiordi  efib  ancora  entrato^  e  fom 
dubbio  P  imj^efa  rìufcirebbe  al  ^Cigno  ìaro .  IHurveio  ai  Paleoior 
go  le  parole  di  Oìoviami  nonimiane»  ma  d'Arselo  ;  per  fia  £i^ 
Iute  mandato  dal  Odo ,  e  s'  oflf^  molto  volentieri  di  £ur  i| 
ipela^  purché  Re  Pietro  animo^uAeme  pmliaflè  V  imprda  ;^e  dop#, 
cP  aver  tenuto  molti  gic^rm  appre£>  di  (e  Giovanni  oon  grandifll^ 
mo  onore>  mamK)  infieme  con  lai  un  fuo  mcdto  fidato  S^pwnr 
rio  con  una  buona  fomma  di  daiari  ,  die  aveflfe  da  portadi  a  Et 
Pietro  3  ordmandogli  ancora  che  per  la  (brada  aveQè  da  t^àMm 
«I  Papa  ,  e  dargli  ce^t^za  deO^  animo  fuo,  e  delia  prontezza  j,  dif 
aveamoilrata  in  mandar  fubito  V squ^o^per  incitare  Sua  Santrià  a 
&r  il  medeCma  Qiunféro  il  S^tetarip>  e  Giovanni  con  un  na- 
viglio meixantefco  a  Malta^  Kolecta  poco  lontana  <K  Slesia ,  t  $ 
%mazoQaivì  alcuni  41^  finché  i  princq^  de'  CoiyHrati  ^  amn 
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fan  &  Giovanni^  vennero  a  (aiutare  ii  SegreSrio  dfdP  In^)enh* 
doie^  e  a  darg^  certezza  dd  bucmo  effetto^  die  fèffuird^  ^ quan- 
do r  Imperadoie  fiafle  fermo  nel  propofito  fino  a  guerra  finita  • 
Poi  fi  pararono  i  Congiurati ,  e  ritornarono  in  Sidlia  a  dare  buon 
aDimo  agli  altri  conlapevoli  del  &tto;  e  Giovanni  ool  Segreta^ 
rio  paflaKXK)  a  Roma ,  e  avuta  udienza  dai  Papa ,  e  prefentate  te 
lettere  deli*  Imperadore  di  credenza  in  perfona  dd  Segretario^ 
gli  proposero  tutto  il  &tto ,  e  non  d>bero  molta  fatica  d*  indi- 
nare  1*  animo  dd  Papa  alla  le^a ,  come  avea  promeflb  a  Giovan-* 
ni ,  perchè  j  fubito  che  intefe  qud denaro^  che  mandava  rim« 
pecore ,  piomife  di  contribuire  per  la  pane  fiia  ^  e  per  Io  me« 
defimo  Segretario  fcrìflè  a  Re  Pietro^  confortanddo  con  ogni  ce* 
lenta  a  porfi  in  punto  ^  per  poter  ftbito  ibcoorrere  r  Siriani  > 
àaùQÌ  che  avellerò  efegu^o  la  congiura^  e  occupato  gud  Regno  ; 
dd  quale  egli  promettea  daxg^  £wito  F  inveflitura  ^  e  ajutarlo  a 
mantenerto. 

Con  quefle  lettere ,  e  promefle  >  Giovanm  infieme  ool  Se« 
giecario  fé  n'andarono  a  trovare  Re  Ph^tro  d'Aiagorta  •  Il  Semeta-^ 
rio  da  parte  ddl'Imperadoie  eli  confegnò  trenta  mila  once  aoroj 
e  di  offerfe  che  non  avrdbte  loancaio'  per  Y  avverare  di  con- 
tribuire a  tntd  i  bnfogni  ddla  guenra  :  poi  gli  dBede   le  lettere 


dd  Pam ,  nelle  quali  promettea  il  meddìmo  re  Giovanni ,  ^ra£« 
contanoo  la  mala  contentezza   umverfale  de*  Sidliani  j  e  V  odio 


più  j  quanto  la  Regina  Goflanza  fua  moglie 
kdtava  non  meno  a  Ètr  vaidetta  £  Re  Manfredi  fuo  fzdtc  >.é 
del  Fratdioj  che  a  ricuperare  ì  Re^^  d^  appartenevano  a  Id^ 
eflfendo  morti  tutti  i  malchx  della  hnea  •  Pero  Re  Piea:o>  con« 
vocali  i  più  intimi  fuoi  Coniglieria  trattò  dd  modo/ che  s^ave* 
da  «enere^  e  ddr ordine  £  fax  Tarmata,  Ed  m. breve  di  da  hii 
partirono,  il  Segretario  per  tornare  in  C^tantinCMpoli  ^  e  Giovanni 
di  Procidà  ner  lolkdtare  il  Papa  ^  mandar  qpeì,  che  dovea,  pet 
virtù  ddla  lega  •  Ma  trovarono  ,  come  fìir  giunti  in  Italia  ^  che 
Papa  Nicola  era  morto  ^  e  in  luogo  &o  era  flato  creato  il  Car- 
enale di  Santa  Cecilk  ^  di  nazione  Franzefe  ^  ed  amidffimo  di, 
Re  Carlo  i  per  la  qud  cofa,  (abitando  Giovanni  di  Prodda  che 
non  fi  raffireddaflè  T  animo  dell'  Imperadore  j  deliberò  di  tornare 
ìnfieme  od  Segretario  di  CcrflantiDopoii,  per  rifeaidarlo.  Pal&v> 
do  dunque  in  abito  fixsoofiiuto  ìnfime  col  Segreiarìft  pct  St^ 
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dlia  >  venne  a  parlamento  con  alcuni  de^  primi  della  congittfa  > 
e  di^e  loro  animo  ^  narrando  quanto  fi  era  &tto;  e  fece  opera 
elle  quelli  moftraflero  al  Segretario  la  prontezza  de*  Siciliani^  e* 
Y  animo  deliberato  di  morire  piuttofto  y  che  vivere  in  qudla 
iervitù ,  a  tal  che  ne  poteflfe  far  fede  all'  Imperadore  ^  e  tanto- 
più  inaninaarlo  ;  poi  (èguirono  il  viaggio  ^  e  giunfeco  fiàicememit 
a  Coflantiiiopoii  « 

r  Fu  certo  cofa  maraviglìofa  che  quéfla  congiura  fra  tante 
£verfe  nazioni  ^  ed  in  diverfi  luoghi  del  mondo  durò  più  di  due 
anni ,  e  per  ingegno  e  defirezza  di  Giovanni  fu  guidata  in  roo^^ 
doj  che^  ancorché  Re  Carlo  aveQè  da  per  mtto  aderenti^  non 
n'ebbe  mai  indizio  alcuno.  £'  ben  vero  che,  ponendo  in  quefti 
tempi  Re  Pietro  Tarmata  in  ordine  molto  maggiore  ^  quello  , 
che  fi  fapea  che  le  forze  fiie  j  ch'eranQ,  picad^  ^  poteffero  ar- 
inarej  Re  Csaìo  gli  mandò  a  dimandare  a  che  fine  &oea  tala]p« 
parato  :  e  Re  Pietro  rifpofe  che  volea  andare  contro  gfinfedeli. 
Seno  autori^  che  dicono  che  Re  Caiio^  o  per  partecipare  dd 
merìtOjche  fi  fperava  da  Dio^  guenregìando  contro  gP  infedeli,  def 
quali  egli  fu  fempre  acerbiflimo  ptorforutore  j  o  per  grauficare  a 
fte  Pietro  fuo  fbretto  parente ,  le  msaaàò  renomua  obcati ,  cie« 
dendo  certo  che  la  nfpofia  di  Re  Pietro  fbOe  vera  •  Ma  Rie- 
Pietro  j  fubito  che  inteie  la  morte  di  Nicola  ^  ancorché  ne  tt^ 
ibfle  un  poco  sbigottito,  avendo  perduto  un  perfonagno  pmci«^ 
pale;,  e  importante  alla  lega ,  non  però  volle  lafciar T imprefii y 
anzi  mandò  Ugo  di  Mattapiana  fiio  Ambafdadore  al  Papà  a  rat 
legrarfi  deli'  aUunzione  al  Ponteficato ,  ed  a  cercar  grazia ,  die 
voiefle  canonizzare  F.  Rainràido  di  Pignafbrte ,  ma  in  vero  mol- 
to più  per  tentare  T  animo  Hd  Papa^  moflrando  deflramente  ^ 
non  per  via  di  guerra ,  ma  pa:  vìa  £  lite  innanzi  al  G>Uegio 
proporre  j  eproteguire  le  ragioni  j  che  la  Regina  Gillanza  aver 
nel  Regno  di  Napoli  ^  e  di  Sidlia.  Ma  il  Papa^  avendo  ringia^^ 
ziato  TAmbafciadore  ddla  vifha,  e  trattenuto  di  rì&onderdi  b^ 
pra  la  Canonizazione  ^  come  intcfe  Y  ultima  richielta  ,  ditte  alT 
Ambafcìadore  :  Dite  a  Re  Pietro  che  farebbe  aflai  meglio  pa- 
gare alla  Chiefe  Romana  tante  annate  >  che  dee  per  lo  oenfo  -, 
che  Re  Pietro  fuo  Avo  promife  di  pagare  ^  ed  i  ftioi  SucceflEt^* 
ri,  come  veri  va(!alli ,  efeudatarìi  di  quella { e  die  non  ifptttv 
fiiKhc  mm  ha  pagato  quel  ddmo>  di  riportar  grazia  alcuna  àù^ 
la  Sede  Apolblica  •  Mentre  quefle  cofe  fi  tratuvano  ,  Giovanni 
di  Prodda^  tornato  di  Cofiantinopdr  in' Sidiia  fiotto  diveifi  abi-» 
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.tf  /coftofimito^  andò  per  le  pi'mcipali  terre  di  Sicilia ,  folfecitan* 
do  i  congiuratile  tenendo  Tempre  per  méffi  awifato  Re  Pietro 
fcgrctiffiii^mente  di  quanto  fi  facea  ;  ed  avendo  intefo  che 
l'annata  di  Re  Pietro  era  in  ordine  peiT  &r  vela^^  egli  efegi^ 
oori  tanto  ordine;^  e  tanta  diligenza  quella  ribellione  y  che  1  ter^ 
fQ  giorno  di  Pafqiia  >  dell'  anno  MCGLXXJCH»  al  fuono  della 
campana^  che  chiamava  i  Criftiani  air  officio  di  Vefpero  ,  in 
tutte  le  terre  di  Sicilia  ^  ove  erano  Franzefi ,  il  popolo .  pigliò 
iearmi>  egli  uccife  tutti  con  tanto  sfrenato  delTderio  di  vende^ 
ta^  che  uccifero  ancora  le  donne  della  niedefiiiMtlfola,  ch'era-^ 
no  accafate  con  Franzefi  >*e  quelle^  che  n'erano  gravide  ^  non 
Iblo  i  piccioli  figliudU ,  di'  erano  nati  da  loro  ;  e  fu  gridato  il 
nome  di  Re  Pietro  d'Aragona,  e  della  Regina  Coftanza  .  Non 
corfe  in  quella  crudele  ucdfione  jdove  perirono  forfq  otto  mila 
perfone5  fpazio  di  più  "di  due  ore  ^  e  le  alcuni  pochi  in  quql 
tempo  ebbero  comodità  di  nafconderfi.^  o  di  fuggire^  non  per 
queiio  furono  falvi ,  pisrocchè  eflfendo  cercati ,  e  poc&guitati  con 
mirabile  oftinazione  ^  all'  ultimo  furono  pure^ceifije  perchè,  fi 
vegga  che  la  vera  virtù  è  (Icura  in  ogni  ellremo  pericolo  y  an* 
cora  tra  'I  farore  de'  nemici ,  di  xsnxz  moltitudine  ,  per  univer* 
ùi  confenfo  di  lutti  i  Siciliani  ,  fu  lavato  un  Cavaliere  di  na^ 
rione  Provenzale  affai  nc^ile  ,-  chianiato  GugiieUno  Porcelletto  > 
per  la  gran  virtù  ,  e  bontà  fua  ^ ,  nota  a  tutti  i  popoli  di  quella 
ifola  .  Coflui  fi  ritirò  poi  nel  Regno  di  Najpoli  ,  ove  fu  Signore 
di  Sicignano  ,  e  di  Palo  y  e  di  alcuni  altri  Caftelli  in  Princi- 
pato. 

Queda  grande  fkage  j  e  posi  repentina  routazion^^  e  rirotuf 
zione  fu  a  tempo  >  che  Re  Carlo  (b  trovava  con  Papa  Martino 
in  Montefiaicone ,  per  lettera  cteii'i^civefcovo  di  Morureale  >  ferita 
ta  al  Papa  3  di  che  Re  Carla-reftò  molto  Sbattuto  j  vedere  in 
tanto  breve  fpazio  aver  perduto  im  Regno  5  e  tanta  buona  par^ 
te  de' foidati  veterani j  e  perchè  fi  trovava  già  l'armata  in  or- 
dine ,  efièndo  d' animo ,  come  avea  raccomandato  le  cofe  (uè  ai 
Papa  i  diporfi  fu  l'armata,  e  paflàre  in  Grecia)  ritornò  fubito 
nel  Regno>  e  con  quella  pafsb  un  grandiffiiiio  efercito  in  Sicilia .  U 
Papa  5  come  Principe  Criftiano  ^  defiderolb  che  l'Ifola  fi  ricu- 
peraflè  fenza  (pargimenio  di  fangue  ,  maiviò  in  Sicilia  ..Gerardo 
da  Parma  Cardinale  di  Santa  Sabina  >  e  Legato  Apo(lolico  con 
lettere  a'  Prelati  ^  ed  alle  Terre  deUt'^  Ifola  i  confortandole  a  rì-« 
jnetterii  tidOr'  viSMàìmaat  di  Re  Cado  fotto  la  fede  del  fuo  tc*^ 
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gato^  il  quale  avrebbe  penfìeib  £  hAì  ricevere  in  grfeoa  COR 
quefte  coodizÌQni  :  e  Quando  qudle  lettere  notji  V^fleio  ,  adope^ 
lafle  non  fok)  interdetti  >  ma  ogni  altra  forza  ,  per  UycNdbne  le 
cofe  di  Re  Cado  :  ii  qual  Cardinale  giunfe  al  medeCmo  lempto 
in  Palermo ,  clie  Re  Carb  giunfe  in  MeOina  j  e  mandò  fidm 
Nunzj  da  parte  dd  Psqpa ,  coiiiegnando  k  lettere  Terra  per  Ter- 
ra ^  ed  ordinando  j  e  foUedtando  che  doveflèro  ridurli  ^Ua  di- 
vozione di  Re  Carlo  i^ittimo  Re  di  Sidlbij  e  fieudaorio  ddk 
$ana  Chiela .  I  MeflSndì ,  ancordiè  a  quei  tempo  fi  trovafièn 
iilèdiati^  rifpclfap  aT  Ledalo  ApoAoiico  che  ^  ei&ido  fiati  ora- 
ijelmente  trattati  da  i  Jmnifirì  di  Carlo  ^  e  più  volte  avendo 
rÌGorfo  a  lui^  per  )e  ddiite  provifioni^eflò  avea  ^tc^pooo  ae- 
dito alk  miferìc  ioio ,  e  molto  animo  a'  Minifiri  j  e  con  mieflo 
avea  mancato  al  debito  ^  dbe  ba  un  buon  Re  a'  fiidditi  fùoi  :  e 
perciò  era  lecito  aiidie  a  loro  mancargli  di  fede  ,  e  non^  vder«« 
lo  più  per  Signcxe  :  alla  qual  co(a  ui  Santa  Romana  Obiefa  ^ 
come  pietoGi  madre^  dovea  piottoflo  apfdaudire  ,  e  pigliare  la 
protezione  kro^^  cfae  ^forzadi  a  mmare  a  vivere  ùm>  una  Signo- 
ria così  tirannica  i  e  fiuta  quefl»  rilpoilà  ^  fi  vcdtaigno  cogli 
animi  o(lìnati  aBa  ^efii , 

AveanQ  luttie  fe  Tene  di  Vafcieniimi  »  ciie  h  h,  terza  parte 
di  Sidiia  j  mandati  oomini  vdoiofi  aUa  d^da  di  MeflSna ,  per* 
dbè  iàpcano  che,  guanto  più  B^s  Cario  hlEk  tenuto  in  lemoo  al* 
f  affedio  dì  Meflioa^  tanto  più  IpazÌQ  avrebbe  avuto  il  nm  di 
SiciUa  a  prpwcdafi^  e  ad  a(jpèttare.ra|uto  di  |U  Pietro,  Ma 
Re  Carlo  ^  che  ben  conofcea  queflo  ^  e  lapea  che  mentre  la 
Città  fiava  cosi  ben  fornita  di  gente ,  eia  mabgevde  a  piglìarfi 
per  forza ,  fi  voltò  alle  afiuzìc  miUtori  ,  Cercando  di  dimnmire  a 
poco  a  Docp  le  forze  dfi  qod  pcefiA>^  e  fece  fortificare  il  fiio 
campo  dalia  parte ,  die  guardav2|  verfo  la  Cittàj  ed  or£nò  a 
quelli^  che  llavano  fuiie  trìncere^^,  fe  i  nemici  ulcivano  per 
Karamucciare^  fi  ritiraflèro  fempre  ^  e  moftraflero  viltà,  e  rimore: 
il  che  fii  con  diligenza  ef^uito  j  ed  e(faido  un  di  ufciri  dalla 
Terra  cinquanta  foldati  a  fcaramucdare  ^  ed  avendo  incalzato  m^ 
gior  numero  dì  Franzcli  fino  al  Campo ,  Balduino  Muibne  MeOi^ 
nefe  ^  amo  di  quei  cinquanta  ^  ritornato  alla  Città  ^  difle  che 
s*cglt  foife  ufcìto  con  più  gente  ,  certo  avrqbbe  pollo  in  rotta 
H  campo;  ed  induflè  tutu  i  toAdaiù  del  F^fidio ^  ed  i  più  co-> 
raggiolì  Cittadini  fotto  la  fcorta  fua  ad  afialtare  il  Campo.  Ufcen* 
do  dunque  il  dì  fi^uente  con  le  bandSoe^  e  eoo  mttd:  la  mdà^ 
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tonine  >  Re  Carlq  >  come  lì  yìS§  ufcir^  mandò  mille  lance 
alette  ctal  Tuo  Campo  al  Canneto  dr  S.  C^gorio  >  poco  difcòfto 
dalia  Città  I  a  pord  m  agguato  >  e  comandò  a  Raniero  di  Gianviila^ 
ti  a  Guglidmo  d^ Sacrano  >  che  co^  primi  deil^  Efercito  Tuo 
aflaltc^ti  j  combatterò  pigramente  >  è  dopo  breve  contrailo  >  fi 
ritirailèro  a  modo  di  fuga  verfo  il  Canneto  >  ed  egli  refiò  in  bat^ 
t^Iia  appreflb  a  loro  con  animo  pur  di  fuggire  é 

Balduino  dunque  >  trovando  ne*  primi  tanta  viltà  ,  iiè  pan 
tendo  credere    che  folle  fimulata  >  entrando  dentro  a*   ripari  ^ 
non  reflò  contento  di  aver  uccifi  molti  ^  e  guadagitité  àlciine  ban« 
£ere  ,  e  come  vide  i*  éfercito  ^  che  già  racea  m9ftrà  di  vóltat-» 
H  in  Alga,  chiamando  gli  altri  Capitani  ^  difle:  Voi  vedete  Có^ 
me  k  ^fufti2ia  di  Dio  par   che  al:^ia  tolto  V  ardire  >  è  lé  forze 
a  queài  ubbriachì  !  vi  pj^ego  non  vogliate  avere  'invidia  ail'onor 
ttiio  in  <piefta  giornata  >  poidiè  ognun  di  voi  ne  àVxà  ta  foa  par- 
te :  andiamo  arditamente  >  che  oggi  con  una  nótabiiifiiaia  vitto-^ 
ria  libereremo  non  foio  la  patria  ^  ma  la  Sicilia  tutta  dà  quefb 
etudeliflSmo  Tiranno .  £  cosi  detto  fi  poTe  à  fc^uire  Con  tutti  gli 
àllri  Capitar»  P  efercito  ad  arte  di  sbai^ttp  3-i£iVe  molti   fbìdati 
»^  erano  Éitti  trovare  difàrmati  j  ed  andarono  tanto  itioianzi  verfo 
H  Canneto  >  che   gran  numero  di  Méfiirtefi  >  che  di  fu  le  mura 
vedeano  quella  Édfa  vittoria^  difceTefOi  e  corferd  a  Taccheggiare 
i  padiglioni*    Ma  Re  Carlo  ^  (libito  che  vide  i  nemici  giunti  in 
luogo  5  dove  per  efler  tutti  a  piedi ,   eccètto  pochiflimi  Cavalli^ 
fion  poteano  mggire ,  dato  il  fegno  a  qtielli>  che  ftavano  ili  ^gUa* 
to  i  li  voltò  co*  fuoi   a  far  refiftenza  >  ed  i  nemici   iri  breve 
^xrzio  circondati  dalla  gagliarda  Cavalleria  F^ran2ère>  cominciaro^ 
no  tardi  a  a^ioTceré  Tinganno  j  e  furono  qua(i  tutti  tagliati  à  pez« 
té>  co^capi  loro  più  vSoi'odw^olo  Beduino  a  gran  fatica^  fal^ 
VÒ  con  alcuni  pochi  ;  e  mancò  poco  che  >  tra  la  Calca  di  Quelli , 
die  temétariaittente  erano  uCctti  >  non  fi  perdfede  0ìcl  di  la  Cit- 
tà >  memre  t  Guardiant  della  porta  arpettìvano^  che  fi  falvafiero 
ce^la   porta  aperta.   H  di  fegueme  i  Meffi^sfi ^ vedèhdofi  taito 
dRminuiti  di  fc^e  >   ii  voce  di  popolo   becero    appiccai  pet  la 
jplà  fialduino  ♦  ^ 

La  fama  di  quefU  yhtarìa  fparfa  ìiLÌnrève  per  tutto  àìeàe 
ttrtore  univcrfàle  a  tutta  r  Ifola  *  E  pcrdiè  Re  Pfctro ,  per  rc- 
nficare  ^el>  che  àvea  (fetco  >  id\t  andarS  in  Bàiiiedaj  .coniè  al- 
cuni fcrivoAo^  fbprsr^ipomt  Cmà  il*  Alff ca>  psPtiL  a^  Sicifiam 
flie  Ti^ui^  foo  faid^  fiato  pà  tardo  diqiidQa^  dbé  idMiKd^ 

va 
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va  il  bi(bgno  bro^  cupido  à  feroce^  e  potenta^^iàniop  in  caia: 
e  prefero  rì(biuzione  di  mandare  Icdeiini  ambajEaate  al   Papa  a. 
cliiedere  perdono,  ed  a  trattare  per  mezzo  di  lut  la  pace .  Ed  a 
quello  eflfetto  eieflero  uomini  attiiOfimi^  i  quali^  andando  con  gran» 
diflliiia  cderità,  poiché  ^bero  ottenuta  iioenza  d*  entrare  in  Con^ 
dlbio ,  entrarono  in  abito ,  ed  in  volto  meffiflhnr  ^  e  im  di  loro 
cominciò  l'orazione  da  quelle  parole  iàcre^  dicendo:  Agnus  Dtig 
qui  tollis  peccata  mundi  ,  mifercre  nobis  •  Ed  il  Papa  ,  feiiza  farlo 
parlare  più  oltre ,  rìfpofe    Ave  Rcx  Judctorum,  &  dahant  eiala^ 
pam  ;  volendo  inferire  che  i  Siciliani  imitavano  i  Giudei,  i  qiu^. 
li,  oflfendendo  Noftro  Signore  Gesù  Cri/lo^  il  riverivano  da  beflèj 
e  comandò    che  ufciflèro  fuori  del  Ck>nci£loro  ,  fenza  voler  darai 
loro  più  udienza  :  onde  difperati  di  aver  la  pace  per  interceffion 
ne  dd  Papa^  fé  ne  ritornarono  mal  contenti  in  Sicilia. 

Giovanni  di  Prodda  ,  che  fi  ritrovava  allora  in  Palermo  2 
avea  grandiflìmo  dolore  della  tardanza  di  Re  Pietro}  e  |^  ps^re» 
va  ad  ora  ad  ora  che  i  Siciliani  Io  taglìailèro  a  pezzi  ^  oonàe  a^N 
tore  della  rovina  loro  ;  che  parea  che  gli  avelie  traditi^  prome(« 
tendo  cosi  forte^  e  cosi  pronto.?  ajuto.  E  però  fi  mofle  con  tm 
altri  ',  che  andarono  con  lui  con  titolò  di  Sindaci  di  tutta  TUbla^ 
ed  ^ò  a  trovare  il  Re  Pietro  in  una  galeotta  >  ed  a  riferirgli  con 
quanto  ftudio^  e  vigore  d*  animo  i  Siciliani  aveanò  uccìfi  tutti  i 
Franzefi^  e  con  quanto  amore  aveano. alzate  le  bandière  d*  Ar4« 
cona  ,  e  di  Svevia ,  con  animo^  e  propofito  di  non  voler  altrcj 
Re,  e  Reffhia,  che  lui^  e  la  Regina  Coilanza,  legittima  erede  di 
quella  Cala.  H  Re  Pietro^ che  non  ayea  puEdbdicato  il  fuopenfiem 
ro  ad  altri  ^  che  a  due^  o  tre  de*  ConfigUerì  più  intimi  j  fé  cpfi< 
vocare  il  Parlamento  di  mni  i  Baroni ,  e  Configlieri  per  lo  gior« 
no  feguente  ^  e  volle  che  Giovanni  di  Proqida  in  puU>Iico  elpo* 
nefièr  imbardata. 

Venuto  il  di  (èguen^  ,  e  P  ora  del  ConGgIro  ,  Gìovanra  con 
graviifuna  ^  ed  accurata  orazione  efpofe  le  milerie  de*  Si(:iliani  , 
e  tanti  toro  fopportati  in  fedid  anni  ^  che  i  Franzrfi  aveano  re* 
gnato  ^  e  come  per  vera  difperazione  fi  eranp  molTi  ^  ucddem^ 
tanti  ^  ed  a  toglierfi  in  mtto  la  fperanza  di  perdono  2y>preflo  ÌJL 
Re  Carlo;^  con  intenzione  di  edere  in  tutto  (penti ,  ed  eftennina* 
ti  prima  ^  che  venire  fotto  il  tirannico  giogo  della  Signoria  FiaiW 
seleje  che  fiipplìcavano  la  Maeflà  Sua^  che  come  Principe  generi 
rofo  ,  e  Criftìano ,  a  cui  è  «proprio  il  ibwenire  agli  oppreffi,  vo- 
lelTe  foccoorergli  ^  (  fé  pan  gli  SoSt  a  oaoK  cU  loccori^gli^  C9^ 
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me  ir^flalfi  afiopbonati  alla  Regina  wr  «soglk  j  lor  foooorreflè  al^ 
meno  per  acqdUbriì  gloria  etema  ^  faiyanft)  tante  anime  da  vai 
infirmo  tempora ^  e  dalP  etemo. 

Il  Re ,  intefe  le  parole  di  Giovanm^  volle  ancora  intendei^ 
H  parere  decli  altri  Tuoi  Confìglieri  ^  de^  quali  midia  pane  ^  che 
era  defiderola  di  cofe  nuove  ^  &  di  parere  che  il  Re  ,  come 
padre  amorevole ,  non  avefTe  da  lafdare  per  pìcrizia  di  ricupera- 
le il  Regno  ^  per  eredità  materna  dd>ito  a  moi  figli  :  T  altra 
parte ,  ove  erano  molti  Baroni  prudenti  ^  era  di  contrario  voto^ 
dicendo  che  non  era  in  modo  alcuno  bene  di  entrare  in  una 
imprela  tanto  dìificile^  ed  avventurare  qudj  che  egli  paciiìcamen-^ 
te  pofTtdeà,  per  acquiflare  .quello  ^  che  ncm  fi  potea^  fenza  gran*- 
di/£mo  perìcolo  deUa  porfona  ,  e  dello  Stato  fiio  ,  ottenere  ; 
perocché  era  cofa  certiflima  che  ^  quando  il  Re  Carlo  fofl^ 
in  queflo  ofièfo  da  lui^   il  Re  di  Francia  coli*  autorità  del  Vm^ 

Si  >  e  colle  forze  rpirituali  ,  e  temporali  farebbe  andato  fopra  ii 
egpA  di  Valenza  >  e  d*  Axagona  3  ed  agevc^eite  avrd)be  po- 
tuto occuparti  ^  mentre  la  perfbna  fua  ^  ^  le  forze  di  que*  due 
Reffni  fi  trovaflfero  ìntrì^^  neÙa  guerra  di  Sidlia  ^  e  forfè  in 
qualche   cafo  ^  onde  non  aveflero  pomu>  di  l^ieri  diftrigarfi  • 
Alzavaiu>  oltra  di  dò  al  Qelo  la  forza  ^  e  la  grandezza  del  Re 
Carlo  ^  con  dire   che  non    folb  era  Re  del  Regno  di  Napoli  ^ 
che  confitte  in  tante  bellioofe  ,  e  ricche  Provìnde  ,  ma  avea  fe^ 
CO  r  ajuto  del  Papa^  e  di  mtta  Italia ,  che  per  la  potenza  dellt 
Parte  GuelÈ  ^  che  avea  in  tutte  le  Città  oppreflk  la  Gh3)^na  j 
feguirebbe   fempre  la  fortuna  fiia  j   e  che  per  ocmtrarìo  il  Re 
Pietro  non  avea-  onde  aijpettare  ajuto  ^  né  &vore  alcuno  ;  a^giim^ 
gendo  ancora   die  non  era  da  fermarti  molto  nelh  fede  de  Si* 
dliani  j  i  quali^  come  pazzamente  ^  e  fènza  fondamento  ^  e  cer-« 
lezza  di  Éivore   abile  a  difenderli  3  fi  erano  modi  a  &r  quelT  at« 
to  di  uccidere  i  Francefi  ^  poteano  ancora  pazzamente  ribellasfi 
da^  Catalani ,  i  quali ,  fé  per  la  modeftia  dd  vivere  non  era  cre- 
dibile che  aveflero  ad  eflèr  mai  odioft  ,  era  pur  neceflàrio  ,  che 
a  qualche  tempo  aveflero  ad  eflère  odiati  per  Y  impofizione  de* 
pagamenti  ^  che  a  forza  farebbero  coftretti  d*  efigere  ,  per  man- 
tenere la  guerra ,  nella  quale  non  erano  tenuti  di  contribuire  que^ 
Regni  >  eUèndo  fiata  pigliata  fenza  il  confenfo  di  quei  popoli.  Con- 
tunodò  il  Re  Pietro  ,  dopo  efi!ère  flato  alcuni  giorni  fofpefo ,  di* 
ebarò  a  tutti  la  volontà  fua  ^  eh'  era  d' accettare  ¥  imprefa ,  e 
fece  vda  di  mezza  notte  con  buon  teaqpq  j  e  iVidtimo  d  Ag^ 

H  giuou: 
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giiijifc  a  Trapani  ,  ove  concoricro  fubito  tutti  i  Baroni ,  e  Ca-* 
valieri  de'  luoghi  conviciiii  ^  e  intefe  che  Re  Carlo  avea  già 
pigliato  Mclazzo  ,  e  Hrirìgea  T  alTcdio  di  MeflTinA  •  Ma  mentre 
s  era  tratuto  quello  ,  i  MclTinefì  ,  efclufi  dalla  fperanza  di  pace 
per  mezzo  del  Papa  ,  e  non  avendo  novella  di  Re  Pietro  j^ 
aveano  tentato  1'  animo  di  Re  Carlo  ,  per  non  ridurfi  a 
tempo  d'  ellrema  neccffìià  ,  a  trattare  qualche  oneflo  accordo  , 
per  renderti  a  patti  :  e  domandavano  die  s'  aveflit  a  bi  indulto 
generale  >  che  non  s' engedb  più  da  quella  Città  di  quello ,  che 
9^  efìgea  a  tempo  del  buon  Guglielmo  ;  e  clic  per  innanzi  noQ 
doveilè  porre  Govemadore  in  quella  Città  di  nazione  Francefe^ 
ma  del  Regno  di  Napoli  ,  o  d' altra  parte  deir  Italia  ,  (e  pur 
non  volea  iervìrfi  de*  Siciliani  ;  ed  alcuni  altri  patti  di  minore 
importanza . 

Il  Re  Carlo  ^  cV  era  fuperbo ,  e  per  la  molta  tardanza  di 
Re  Pietro  credca  da  vero  che  gaerregiafle  in  Africa  ,  e  non 
tenefle  animo  di  foccorrere  i  Siciliani  »  difle  che  volea  che  fi 
rendeflèro  fenza  patteggiare ,  ponendofene  in  tutto  alla  fede ,  ed 
air  arbitrio  Tuo .  Il  Legato  Apoflolico  era  di  parere  che  egli 
gli  avcdb  accettati  con  tutti  i  patti ,  che  domandavano  ;  e  con  lui 
concorrevano  i  più  Savii  del  confìglio  del  Re  ;  perchè  dicevano 
che  >  eflfendo  MelTina  quafi  pari*  a  autorità  a  Palermo  >  ch^  era 
capo  del  Regno >  avrebbe  dato  grandiflima  riputazione  air  impre** 
ià  y  rendendoli  cosi  predo  ;  eci  egli  avrebbe  levato  di  fperanza 
le  altre  Terre  minori  di  poterC  difendere  ;  e  che  non  importa^ 
va  che  fi  fofle  rela  con  patti  \'antaggiofi  ^  poiché  per  tutto  fi 
fapeva  che  i  patti  co*  Soggetti  fon  Icnìpre  in  poteila  de'  Pria-- 
cipi  d' oflenarli  ^  o  non  ollèrvarli .  Ma  ne  T  autorità  del  Legar- 
lo j  ne  i  configli  de*  più  favii  Baroni  badarono  a  muovere  la  fu- 
perbia  di  Re  Carlo  j  e  T  oftinato  odio ,  che  avea  conccpuio  con- 
erà quella  Ifola  ^  e  '1  defiderio  intenfo  di  farne  crudeliflima  ven« 
detta  :  ma  prello  (  benché  fu  tardi  per  lui  )  fi  penti ,  perche  i 
JVleflìnefi^  avendo  intefo  che  il  Re  Pietro  era  giunto  a  Trapani, 
e  rifoluti  che  la  vita  loro  dipendca  dal  valore  loro  proprio, 
che  r  avelie  mantenuti  ^  finche  fi  vedea  che  effetto  partoriva  la 
venuu  degli  Aragonefi  ^  con  incredibili  fatti  attefero  alla  di- 
lefa  della  patria;  e  non  folo  quelli,  che  erano  abili  a  portare  , 
ed  efercitare  le  armi  ,  ma  le  donne  ,  e  i  vecchi  non  lafciavano 
di  rifarcirc  i  ripari  ,  e  tuttto  quello ,  che  dalla  forza  degli  Uni* 
nienti  bellici  era  di  giorno  in  giorno  abbattuto.  Ma  poiché  Re 

Pietro 
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Ffetro  renne  da  Tppani  a  Pa|enÉp ,  dove  fu  ccm  grandiffim* 
fefla  j  e  pompa  Reale  incoronato  dal  Veftovo  di  Cefaiù ,  pof» 
iiè  rArcivefcttk)  di  Pdermo,  a  cui  toccava  tal  officio,,  era  m^ 
preflb  del  Papa  ^  a  quel  tempo  tutti  gli  animi  degl*  Ifolani  m- 
rono  rilevati  in  gran  parte  del  dimore  j  ed  effencfofi  convocato 
il  Parlamento  ,  per  render  configiìo  di  foccon-ere  Medina  avanti, 
che  dal  Re  di  Francia  ,  e  dai  Papa  fi  mandaflero  nuovi  aju- 
ti  a  Re  Carlo ,  come  già  s' intendea  ,  quando  furono  coilgregatc 
tutti  i  Baroni  ,  parve  che  i  più  prudenti  di  loro  reftadero . mai 
foddisfatti  delle  poche  forze  ,  che  avea  feco  addotte  Re  Pietro  , 
perocché  non  avea  condotte  ^  le  non  cinquanta  galee  ,  ed  alcu- 
na nave  dì  carico,  e  dall'altra  parte  il  Re  Pietro  refiafFe  po- 
co contento  delle  forze  dell'Ifola .  E  fcrive  Giovanni  VHlani  cne> 
fé  Re  Cario,  intefa  la  veiftita  di  Re  Pietro,  fofle  andato  ad  affai- 
tarlo  in  Palermo  ^  è  opiniope.  che  Re  Pietro  farebbe  montata 
full'  Aiteata  ,  e  ritornato  m^^éilogna  • 

Ma  j  eflendo  venuta  una  fregata  di  Medina  con  avvifo  che 
la  Città  vigorofamentc  fi  difendea^  ma  che  pure  fera  nccelTario 
prefto  foccorfo  i  vi  fu  molto  che  àke  nel  Parlamento  :  perchè  Gual- 
tiero Galtagerone  de' primi  congiurati^  e  principal  fiailOne  dell' 
Ifola  fi  forzava  d'  indurre  il  Re  a  voto  fuo^  e  gran  pane  del  Ba« 
Tonaggio  ,  che  aderiva  a  lui  j  configliava  al  Re  che  fubito  ca* 
valcaUc  a  foccorrcre  Meffina .  Ma  Giovanni  di  Precida,  conofcendo 
che  r  animo  del  Re  flava  fofpcfoj  e  confidava  poco  nelle  forze 
fue,  e  meno  in  quelle  deH' Ifola ,  fu  di  voto  alfai  contrario  ,  e 
difle  che  non  gli  parea^  che  tenierariameme  fi  andalìe  cantra  un 
Re  tanto  valorofò  nelle  armi  ^  che  avea  apprefìo  di  se  cinquemila 
lance  la  magigior  veterane  ,  ed  una  moltitudine  grande  di  pe- 
doni ;  ma  che  la  via  di  debeUarìo  era  di  mandar  Ibccorfo  a' 
Meflìnefi^  ed  intanto  per  mezzo  dell'armata  de'  Catalani  ^  la  quale 
aggiunta  con  le  galee  de'  Siciliani  era  molto  maggiore  dell'arma- 
ta di  Re  Carlo  ^  toglier  il  commercio  dì  Calabria  j  e  vieure 
la  vettovaglia  al  Campo  Franzefe^  e  per  fame  confumark) .  Que- 
llo voto  piacque  mc^to  al  Re  ,  e  ordinò  fubito  che  andaf- 
fero  cinquecento  faaleftrieri^  per  accrefcere  il  prefidio  di  Medina^ 
e  che  portaflero  alcune  cofe  da  vivere  :  e  loro  diade  per  capi 
Andrea  di  Procida  ^  fi  Niccolò  di  Palizza  ^  uomini  molti  valenti , 
e  pratichi  0L  paefe  ;  ì  quali  arrivarono  fìcurì  a  Meflìna  coUa 
vettovaglia  /the  portavano  ;  ed  ordinò  ancora  che  Ruggiero  di 
Loria  Capitano  ddl'  armata  fua  andafle  ad  ^flàbaie  rannata.  Fian* 
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l^r^glfÒ  ihcredibile^  ed  al  Re  tanto  maggiore  >  quanto  era  mag^' 
giore ,  e  più  figybo  di  tutti  >  né  potea  (ópportzie  dhe  Re  Pie- 
tio  d^Ar^ona,  cKra  in  riputazione  d'uno  de  più  poveri  Re ,  che 
ibflfero  in  tutta  là  Crillianità  ,  avefle  ufato  di  feri  vere  con  tan^ 
ta  fuperbia  a  lui^  die  fi  riputava  il  maggiore  Re  del  mondo; 
e  ritirato  co*  Tuoi  per  pigliar  parere  ,  come  gH  avea  da  rifpoiir 
derc ,  il  G)nte  Guido  di  Monforte  fu  di  parere  che  non  s*  aveP 
le  a  rifpondere  con  parole^  ma  fubito  andare  a  trovarlo  ,  e  dar- 

Sii  la  penitenza  della  fuperbia  fua.  DalF  altra  pafte  il  Conte  di 
brettagna  ,  eh*  era  allora  apjNreflb  Re  Carlo  ,  conCgliò  che  gli 
rifpondeilè  molto  più  fuperhament»$  e  cosi  fii  oqjinato  ,  e  fcrit- 
to  in  quello  tenore:  Carlo  per  la  sra\Ut  di  Db  di  GerafalM^ 
€  di  Sicilia  Re ,  Principe  di.Capi^  ,  a  Anglò  ,  di  Fbrcalquimi0B^.% 
di  Prwenia  Come  ^  a  u  ftàro  £  Aragona  Re^e  di  l^alenia^Vftp^^ 
te  ,  nummgliamoci  moke  ^  cmmfofii  ardito  di  venire  in  fu  U  aLz^V 
me  di  Sptti  pudicato  nofiro  per  amoruà  della  Santa  Chiefa  Roma^ 
Ila,  e  però  d  tùmandiamo ,  che  veduta  nojira  lettera  ti  debbi  poT'^ 
tire  dal  Reanu  nofiro  di  SiàUa  ^,  fi  come  malvagio   traditore  di 
Dio  ,  e  della  Santa  ^Oiitfit.  Romana  i  e  fé  noU  faceffe  ,  disfidianuH 
ti  ,  come  nofiro  mimico  ,    e  traditore  ,  e  di  prejente  ci  vedrete' ve^ 
nire  in  vofiro  dammagpo ,  perocché  nuko  defidm-iama  di  veder  voip 
la  vofira  gente  ^  e  le  vofire  for\e  •  "    •  - 

NoQ  voglio  laTciai^  di  dire  die  altri  fcrivono^  fen^a  far  meiv 
2Ìone  dì  qtiefla  lettera  ,  che  gli  Ambafciadori  dilTero  a  Re 
Carlo  avanti  a  tutto  il  Giglio  ,  che  Re  Pietiji.d', Aragona  >  e 
di  Sidrfa  era  giunto  in  qtidr  Ifola  y  ed  ai^  iMp'tdsbìdioiza  j 
e  giuramento  di  fisdelta  da  tutto  il  Regno ;.«  poKiò  io  richie*^ 
dea  che  dovefle  partirti  di  Sicilia  <^  fuo  efercito  }  poidhè 
^vea  Ixiflar^i  d'averla  tenuta  i6.  anni  y  fenza  rag^cxie  alcuna> 
con  tamo  preghidizio  deQa  R^ina  Coftanza  fua  moglie  ^  len 
gittima  Si^KMfa  di  quel  Rq^  :  e  fé  pur  penfava  d'avervi 
qualche  racione  ^  reflafle  ccMitento  &rIo  determinare  per  via  di 
mdlizia  ;  cne'l  Re  Pietro  era  per  ifianie  al  giudizio  della  Sede 
Apc^iica  » 

£  lìeauono  che  Re  Carlo  aveflc  rìfpofto  ctiQ^|iLÌt  Re 
Pietro  aveie  avuta  volontà  di  far  giudiooc  le  cofe  A.kniflizia> 
non  ùsé^  iffxafù  per  via  di  tradimenti  a  ruIi^rgU' il  Regno 
di  Sidlia  j,  eÉ^^4  della  Chiefa  Romana  >  e  da  quella  era  corì^ 
ceffo  a  hn  in  fendo  :  nei  qual  atto  non  tcìo  il  Re  Pietro  s^  era 
moflcaio  disleak  feudaiaucio  ddb  Chiela  uà  Rq^no  d^Aagpm, 
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IM  svesL  anooxa  ofièfb  ini  y  come  nsi  pafcnté  ^  movcMo  ctìA 
inghifla  y  e  cosi  repentina  guerra  piuttoflo  a  inoifo  di  Cor&fo^ 
die  di  Re  j  ma  eh*  egli  fperaya  dbe  prdlo  nP^r  awe&be  fittiD 
pentire  ;  e  partiti  che  furono  gli  Ambafdadori  ^  mandò  V  Aral- 
do filo  appreflo  ^  che  avedè  da  far  intridere  a  Re  Pietro ,  cbe 
dovefle  fiibito  partire  dall'  Ifola^  devoluta  giuftamente  per  le  ^tcA 
leraggini  di  Manfredi  alla  Chief%  Romana,  die  altrimenti  verrd». 
be  ^j^uiurla^come  fi  conveniva  a' un  rUbello  della  Santa  Chie&« 
É  percKl' tutti  i  maggiori  Capitani  del  Campo  efcUmava-- 
fio  ,  dicencfo  che  fi  dovea  andare  contra  il  Re  Pietro  ,  poiché 
aveano  tanto  spande  efecdtfbche  fi  potea  lafdare  all^  afiedio  di 
MefTina  una  parte  \,  che  tei«euè  i  M^dnefi  rinchiufi  ^  e  coU'  d* 
Ifei  andare  a.dtteUare  il  Rq  Pietro  i  area  deUberato  già  il  Bae 
/«Ilario  di  farlo ,  ^  Q  f^v^  nel  penfìeiD  delT  eleacmeiddfe  gentr^ 
^die  avea  d^  condurre ,  e  di  quiUe  ^  che  avea  da  laf^re:  quan« 
do  veniie  Areghino  di  Mari  Ammiraglio  con  tutta^*f  ^Lrmata  a! 
lido  di  Meflìna  ^  e  difle  al  Re  Carlo  come  Ruggiero  di  Loria 
iardbbe  tra  due  ,  o  tre  di  al  Faro  coli'  Armata  de'  Catalani , 
colla  quale  egli  non  confidava  di  refHlere  ,  eccetto  fé  poneflè 
tante  genti  iulle  gake  ' ,  che  pote^ro.  front^iare  coli'  Arma^ 
ta  Catalana  j^  die  andava  molto  ben  fornita  d^  tK)mini*tttia  bat- 
taglia navale  .  R^  Carlo  ^  che  in  tutti  aU  altri  aoddenó  fi  eia 
moftrato  fèmpre  animofq  ed  inmpido  ^/^z  qud  punto  teflp  sbi« 
gottito^  e  chiamò  iV  parlamento  de^più  favii  deIrEfèrcito.  I>o« 
pò  molte  difcuflioni  fu  cpndufo  che  dovefle  con  tutto  X  dtf- 
cito  pafObre  in  Calabria  j  e  differire  P  imprefa  ;  perchè  fé  eali  vo^ 
lea  fornire  le  Galee  di  gente  ,  e  di  artiglieria^  avrd)be  in&boli-« 
to  y  eferdto  fuo  ^  e  farebbe  fbto  in  pe(|c6io  ,  che  quei  CsLvSh 
'%4ten  ,■  che  egli  avéflEe  meflo  fu  le  Galee^  per  molto  che  foflero 
valorofi  per  terra  ^  non  foflèro  ff^  <x)$i  nelle  battaglie  navali  , 
ed  avrdibe  perduto  infieme  con  ^witi  buoni  foidatM*  Armata  , 
ed  egli  farebbe  flato  in  paefe  nemico  fenza  fuffidiQ  alcuno  a  cooi 
fumarii  di  fame  :  e  fe  pure  non  volea  porre  gente  fulle  galee  v 
bifognava  far  conto  *  die  \  Armata  fofle  in  uitto  perduta  ^^  e  che 
r  Ammiraglio  dd  Re  Pietro  farebbe  venuto  fino  a  Meflina  a  proi- 
bire y  che  n(m  poteflè  paflare  una  foia  picdoia  fiaréV  di  Calabrm 
al  Campo.  Per  qudle  ragicmi  il  Re  Caikf  i  benghè  Tira^  e  h 
fupdUa  k>  fiimoiafTe  a  noi\  parthrfi  con  tanta  veigpgna  y  lafdfc 
r  aflfd|ó>»  e  fubito  pieno  di  grandiffimo  orgoglio  ^^e'  fcorno  pifi» 
"     so  in  Xalabxja  ^  con  animo  £  rinnovare   b  guerra  a  PrimavcR 
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Cbn  tutte  le  forze  ite  ;  ed  appéna  (taono  mede  in  terrà  lé  lue 
gentr  a  Reggio  ). alia  Catena  ^  ed  allo  Sciglìo  ^'che  Ru^ìero  di 
JLoria  ibpraggiuofe  cx>E'  Annata  nemica  >  c.quafi  nel  ino, vol- 
to pigliò  trenta  Galee  ifelle  fue.,  ed  arfe  più  di  fettanta  altri  Na- 
irigii  di  carico  >  del  che  reftò  tanto  attònito  >  e  quaf i  attratto  da 

rndiffiiTìa  doglia  j^  che  fu  udito  pregare*  Dio  in  lingua  France- 
^  che^  poiché  P  àvea  fatto  falire  irl  tanto  alto  ftato>  ed  ora  gir 
pócea.  fario  difcendere  ^  il  (XiÈitt  fcendére  a  più  brevi  pafli  ^ 
I)opo>  dillribuite  le  genti  nelle  fbn2e  per  quelle  ^tre  di  Cala- 
bria più  vicine  a  Sicilia  y  fé  ne  andò  in  Napoli  >  e  poclii  gior-* 
tii  dopo  a  Roma  *  Il  Cardinal  di  ^|nna  >  che  ^  flato  Legato 
in  quella  imprefa^  non  bfóò  di  f^e  1'  officio  fuoHntrepidamen- 
le  >  e  dòpo  a  aver  fatte  Id  àmnronmonì  follie  al  Re  Pietro  >  ed 
a^  SiciIiam>«o  contumacia  lóro  grinterdifle  •  Ma  it  ke  ti^ttó^  cU'^ 
landoii  poco  dell'  interdetto  ^  iliiinre  i  Sacerdoti  per  tutta  P  I^olà,^ 
a  ceId>rJiè^i  e  fok)  alcuni  Prelati  j  che  non  vollero  Ilare  inter-^' 
detti  y  negafboo  di  vfdet  ùltc  celebrare  nelle  Chiefe  loro  >  e  fi 
partirono  >  ed  andarono  a  Roniai,  In  quello  grande  effetto  >  che 
fece  Ruggiero  di  Loria  >  Cavando  il  Re  Pietro  da  fommó  fofpèt-^ 
IO  3  e  fc^  da  penfìero  di  aÌ]|)andonare  V  iixiprefa  >  ponetidplo  in 
fomma  finirtà  del  Dominio  del  Regnò  s  non  Ir  può  non  efaltare 
la  fapìenza  di  quelli  antichr-  Romani  ,  che  ,  quando  nelle  Provin- 
cie y  che  efll  guadagnavano ,  vedevatio  uóniini  virtuod ,  gli  eCaltava- 
no  )  e  gli  onoravano  del  tìtolo  di  amici  y  confidando  y  e  féf ven-^ 
dofì  di  loro  i  e  qUeflo  fu  cagione  >  che  in  poco  tempo  acqUifbi- 
vano  i  Regni  >  e  le  Provincie  ^  e  poi  lunghiflimo  teòipò  le  mah* 
tenevano  nella  fede>  e  nella  benevolenza  bro^  £  Certo  cfae>  fé  il 
Re  Carlo  avelie  ^tta  il  medefìmo>  efaltando  piuttoOò  Ruggiero 
di  Loria  >  che  il  fuo  Attimiraglio  Genòvefé  ^  avtebbe  egli  evìti%  ^^ 
K)  quei  danni  >  e  difpiaceri>  che  il  conduflfero  poi  a  morte i^  i|  " 
mìelli^che|jpQorendo5la(ciò  per  più  di  ottanta  anni  a'  fuccellbri 
uioì» 

Ma  tornando  ove  lafcìai  >  fu  ìnéredihile  Y  allegrézza  xmìvér- 
ÈJe  ,  che  fi  fece  per  tutta  la  Sicilia  della  jpàrtita  del  Re  Carlo 
cofì  difonorata:  e'I  Re  Pietro  cntcò  à*  io.  di  Ottobre  iiìMefl^ 
na ,  ed  et^^riacère  grandiflimó  di  vede()e  ne'  ripari  fatti  j  ove  énir 
no  rotte  le  mura^  f  orinazione  grandiffimà  de'Meiìindii  che  non 
aveano  lafciatp  di  levare  dalle  Cafe  pròprie  travi  ^  é  altre  «le  » 
per  opporfi  In  quei  luoghi  y  doilde  ii  nemico  poteà  ibridare  • 
Poi  fermato-  alquanti  di ,  e  benignamente  &ae  molte  ^rmi  j  p    ^ 

moki 


t4  ISTORIA    DEL    REGNO 

gato^  il  quale  avrebbe  penfi«|D  di  farli  ricevere  in  fpaoà  COR 
quelle  condÌ2Ìoni  :  e  Quando  qudte  lettere  ixxjt  Valeflèro  ,  adope« 
xaSk  non  folo  interdetti  >  ma  ogni  altra  forza  ^  per  nvcNdrc  If 
cofe  di  Re  Carlo  :  il  qiial  CarcSnale  giunfe  al  ntedefimo  tempè 
in  PaleroK) ,  che  Re  Carlo  giunfe  in  Medina  i  e  mandò  fidm 
Nunz]  da  parte  del  Papa ,  comegnando  le  lettere  Terra  per  Ter- 
ra ^  ed  ordinando  4  e  foUedtando  che  dovedero  rìduru  ^Ih  di- 
vozione di  Re  Carlo  legittimo  Re  di  Sicilia^  e  feudatario  ddla 
Santa  CIue(à  •  I  Meflindr  ^  ancorché  a  quel  ten^  fi  trovafièio 
^flèdiati  j,  rifpcifero  a(  legato  Apo(blico  che  ^^  euendo  (lati  cni-- 
^elmentq  trattati  da  i  M^ftrì  di  Cado^  e  più  volte  avendo 
ricprfo  a  lui  ^  per  te  dd>ite  providorà  ^.  eflb  avea  dato  poco  ero- 
ditQ  alle  miferìe  lojpo  ^  e  molto  animo  a'  Miniftrì  j  e  con  cnieOo 
avea  mancato  al  dd>ito  ^  che  ha  un  buon  Re  a'  Aidditi  iuoi  :  e 
perdo  era  lecito  anche  a  loro  mancargli  di  fede  >  e  non^  vdcr** 
lo  più  per  Signore:  alla  qual  oofa  b  Santa  Romana  Qiie(a« 
^ome  pie<p(a  madre  ^  dovea  piuttoAo  applaudire  ,  e  {HgUare  la 
protezicHie  loro^^  che  ^forzarli  a  tornare  a  vivere  fotto  una  SignoM 
rÌ4i  cosi  tiranniGi  j  e  fatta  quefb  rifpoOà  ^  fi  voltazgno  co^ 
«ninù  o(linati  alla  <fifeik ,       . 

Aveanq  tutte  te  Terre  di  Vabtemina  >  che  è  la  terza  parte 
di  Sicilia  4  mandati  uomini  vakxrofi  aUa  difefa  di  Meflina^  per* 
ehè  iapeano  che,  guanto  più  B^  Carlo  ^fte  tenuto  iq  tenmo  al« 
V  aflèdio  di  Meflina^  tanp  pLùi  Tpazip  avrebbe  avuto  H  refto  et 
Sicilia  a  prpw^derfij^  e  ad  afpèttare.rajuto  di  Re  Pietro,  Ma 
R?  Carlo  ^  che  ben  conofcea  quefto ,  e  fapea  die  mentre  la 
Città  fiava  cosi  ben  fornita  di  gente  ,  era  inalagevole  a  pigliarfi 
per  forza ,  ii  voltò  alle  afiuzi^  miliiarì  ^  Cercando  di  diminuire  a 
poco  ^  poco  te  (orz€i  di  qud  prefidio^  e  fece  fortificare  U  Tuo 
campo  -dalla  parte  ^  che  guardavs^  verlb  la  Città ,  ed  orcfinò  a 
GueUi^  che  fravano  fulle  trinoere^die,  fé  i  nemid  ufcivano  per 
icaramucciare^  fi  rìtira0[ero  iempre  ^  e  moftraflèro  viltà^  e  timore: 
il  che  fii  con  diligenza  el^uito  ^  ed  efllendo  un  di  ulciti  dalla 
Terra  cinquanta  foldati'a  fcaramucciare^  ed  avendo  incalzato  ut^^ 
gior  numero  di  Franzdi  fino  al  Campo,  Balduino  Mu|bn^  MeOi* 
nefe  j.  capo  di  quei  cinquanta  ^  ritornato  alla  Chtà  ^  diflè  che 
s'egli  folte  ufcito  con  più  gente  ,  ctrto  avrebbe  poAo  in  rotta. 
H  camjx)  j  ed  induite  tutti  i  foldati  dd  prefidio ,  ed  i  più  co- 
raggiofi  Cittadini  Sotto  h  fcorta  fua  ad  aitare  il  Campo.  Ufcen* 
do  dunque  il  di  figguenie  con  le  ban^ae^  e  con  tutut  la  mdck 
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tficGne  ,  Re  Cario  »  come  lì  vicÉ  ^^^^^  manclò  rnìDe  lanoe 
elette  dal  Tuo  Campo  al  Canneto  di  S.  C^orio  ^  pòco  dlfcòfto 
&dIaCittà,apor(l  in  agguato,  e  comandò  a  Raniero  di  Gianvilla^ 
ed  a  Guglielmo  4f^Sabrano  >  che  co^  primi  dell*  Efercito  fuo 
dflaltati  j  còmbatteilèro  pigramente  >  e  dopo  breve  contt'ailo  >  ìi 
ritirafifèro  a  modo  di  fuga  verfo  il  Canneto  >  ed  egli  reftò  irt  bat^ 
Citglia  s^preflTo  a  loro  con  animo  pur  di  fuggire  é 

Balduino  dunque  >  trovando  ne'  primi  tanta  viltà  ,  uè  po-* 
tendo  credere    che  fofle  fimulata  ^  entrando  dentro  a'   ripari  ^ 
non  reftò  contento  di  aver  uccid  moIti>  e  guadagdlté  àlcimc  ban^ 
diere  ,  e  come  vide  T  éfefcito  ^  che  già  racea  m9ftra  di  voltai 
fi  in  fugd  ,  chiamando  gli  aitri  Capitani  ^  difle  :  Voi  vedete  Co* 
Me  k  git]Ai2ia  di  Dio  par   che ,  awia  tolto  T  ardire  y  e  lé  fonte 
a  quelli  ubbriache  t  vi  pfego  non  vogliate  avere  Imvidia  all'onor 
MIO  in  q^efta  giornata  >  poiché  ognun  di  voi  né  àVxà  ta  fua  par- 
te :  andiamo  arditamente  >  che  oggi  con  una  nòtabiliflima  vitto-* 
ria  iSiereremo  non  folo  la  patria  >  ma  la  Sicilia  tutu  da  qiiefb 
crodeliffimo  Tiranno  •  £  cosi  detto  fi  poTe  à  (c^iiire  con  tutti  gli 
àftri  Csq^itani  r  eferdto  ad  arte  di  soai^ttp  ^^ye   molti   (bldati 
li  erano  £itti  trovare  difàrmati  j  ed  andatóno  tanto  iiuiaitEi  verlb 
H  Canneto  >  che   gran  numero  di  Mdfinefi  >  Ait  di  Ai  lé  miinl 
vedeano  quella  &iia  vittoria^  difceTero^  e  corfero  a  (acch^^iare 
i  padiglioni*    Ma  Re  Cario  ^  fiibìto  che  vide  i  nemici  giunti  ii& 
itK)go  >  àxyìt  per  eflfer  tutti  a  piedi  ^  eccètto  pochidimi  CavaUij' 
non  pote^Mo  rapire ,  dato  il  legno  a  qtielli>  che  (bvano  iil  ^[giia^ 
to  >  fi  voltò  co'  fuoi   a  kt  refiltenza  >  ed  i  ilehìici   hi  orevè 
Spazio  circondati  dalla  gagliarda  Cavalleria  Pnin2de>  cominciane 
no  lardi  a  conoTcere  fin^^uino  ^  e  fììrOnO  quafi  tutti  tagliati  a  pez« 
2f  >  co^  capi  loro  più  Valoiofi  .  Solo  Baiduinci  a  gran  fatica  fi  faly 
vò  con  alcuni  pochi  ;  é  mancò  poco  che  >  tra  la  Calca  di  qiielk  > 
die  temétarhmiente  etano  ufi^iti  >  iìon  fi  perdeQe  (Aid  di  la  Crt- 
ù>  mentre  i  Guardiani  ddla  porta  arpetcivano  »  che  fi  faivafiero 
colla   porta  aperta.   B  di   fegUc^ite  i  MedSofcfi ^ vedèiidofi  tanto 
Anìimtiti  di  forze  >   à  voce  di  popolo   fecero    appiccar  pet  la 
fola  BalduinO  «  .      , 

La  fema  di  que(b  vittoria  fparfa  ia  breve  per  tutitO  ìhxAt 
terrore  tinivcrlàle  a  tutta  F  Ifola  *  E  pcfcàè  Re  Pietro ,  per  ve- 
rificare qud>  che  avea  detto  >  vdfó  andare  in  Bàdìeria^  coniè  al- 
cuni fcrmMO  ^  ibpra  Ippona  Città  d'  Afiica  ,  parea  i  Siciliani 
ffe  TafUR)  ilio  fiurddbe  fiata  pia  tardo  di  qodto  >  ds  niphìcd^ 
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qnèflo  terapo  Re  Pietro^  per  mantenere  in  Me  >  ed  in 

ì  Siciliani  ^  conchide  la  Regina  G>flanza  fiia  confone ,  e  due  fi* 

fu  ,  Don  Giaimo  »  e  Don  Federico  ,  ed  una  Hgiia  chiamata 
)onna  Violante  a  Palermo;  ed  egii^non  lafciando  occafione  alcu- 
na non  folo  di  mantenere  Sicilia,  ma  di  guadagnare  quanto  po« 
tea  del  Regno  di  qua  dal  Faro ,  pafsò  in  Calabria  •  Re  Cario  , 
che  allora  era  t<)rnato  dalla  Cone  dei  Papa,  e  fi  troN-av^  in  Reg- 
gio ^  fi  condufiè  infieme  col  Principe  di  Salerno  al  piano  di.  Ter- 
ranova t  con  difegno  dì  convocare  mno  T  efcrcito,  e  fiue  gior- 
nata col  Re  Pietro  ;  il  quale  non  avea  paflfato  più ,  che  trecento 
cavalli  >  e  cinque  mila  Almoaveri  •  Quelli  Almoaveri  erano  tio* 
mini  nati  nelle  efiremc  parti  di  Spagna ,  adue&tti  di  gtierreggia* 
re  co'  Mori  più  con  deftrezza  ,  e  con  pazienza  inaedibile  aia- 
me  f  e  di  fete ,  che  con  anni  :  perche  andavano  mal  armati ,  e 
la  guerra  la  face\'ano  più  colla  velocità  ^  e  colla  pazienza  flan^ 
cando  i  nemici >  che  colla  forza.  ^ 

I  Reggini ,  partito  che  fu  Re  Carlo  dalla  Città ,  fi  re(èro 
a  Re  Pietro,  il  quale,  lafciatovi  conveniente  prelidro  ^ pafsò  avands 
ed  incontratofi  con  Raimondo  del  Balfo  ,  che  guidava  ima 
Compagnia  d'uomini  d^armi  Franzefi  ,  il  ruppe  ,  e  pafsò  ,  e  pi- 

5tliò  Girace  ,  Seminara ,  e  come  Signore  alhitifilmo  non  volle  a* 
pettare  che  Re  Carb  avelie  raccolto  Pefercito  ,  che  fapea  be- 
ne non  potergli  refiflere  :  ma  parendo  a  lui  d'  aver  fatto  aliar  ^ 
avendo  pigliate  tre  Terre  in  faccia  di  Re  Carlo  ^  avendole  tutte 
tre:  ben   munite ,  fé   ne  pafsò  in  Sicilia .    Ne  Re   Carlo  volle 
pèrdere  tempo  in  combattere  quelle  Terre  ,  e  ricuperarle  ,  per- 
chè tenea  per  certo  che  la  battaglia  in  Bordeos  dovcflc  feguire, 
e  fper<iva,  vincendola^  di  riaiperare  ogni  cofaj  e  però^  poiché  t*^ 
approfilmava  il  tempo  del  combattere,  iafcrato  prefìdio  alle  frontie* 
re  di  Calabria^  tuidò  prhna  a  Napoli ^  e  poi  in  Provenza  a  por- 
fi  in  ordine  co^  cento  Cavalieri   per  quella   giornata.    Re  Pie- 
tro dair  altra  parte  chiamò  tutti  i  Baroni  ,  ed   i   Principi   delle 
Terre  di  Sicilia  ,  e   gli   efortò  ,  che    colla  folita  amorevoleza 
e  fedeltà   dovcHero   pcrfeverare  unitamente  alla  difefa    loro  >   e 
del  Regno  ^  poiché  egli  ocaipato  da  maggior  penficrOj  per  I)ene-i 
111  io  ^  e  quiete  loro,  avea  fatta  venire  >  e  bfciava  la  Rccina  fua 
conforte ^  e  i  figliuoli,  che  averterò  da  Ibre  ad  una  mcdefima  for- 
tuna con  loro  :    ordinò  che  dovellero  obbedire  in  ogni  ri)fa  alla 
Regina  :  diede    il  titolo    di    Viceré  a   Guglielmo  Caizerano  , 
creo  Giovanili  di   Procida  gran  CaiKelliere  :  diede  V  ulficio  dì 
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Gran  GhiAiziere  aàfiMaimo  dì  Lenùno^  il  quale  ^coibe  foprafti 
detto ,  fu  UDO  de'  Capi  della  congiura ,  al  quale  >  per  iegno  di 
grande  amcHre,  e  per  favore  ilraordinario^  donò  il  Cavallo,  ia^pat» 
da^  ia  Lancia^  io  Scudo ^  e  l'Elmetto  di  Tua  perfona  j  ed  à 
molti  altri  benignamente  fece  grazie  ^  e  prjvilegii  ^  e.  vbUf  die 
tutu  giuraflèro  per  legittimo  fucceflbre ,  ed  eteoe  ,  e  fiitura^Bl^ 
Don  Giaiipo^  il  che  fu  &tto  con  grandiflìma  fefia,  e  buonsr  vo- 
lontà di  tuid  •  E  perchè  s^era  molto  approfTuTiato  il  termime  del- 
ia giornata  prefcritta  al  combattimento ,  &  parti  di  Trapani ,  pei 
paflare  in  Ifpagna  con  tanta  fretta^  che  j  avendo  intefo  che  Gual- 
tiero Caltagerone  j  trattava  una  conoima  contra  dì^Iui  ^  non  vol- 
le irattenei^  ,  coiàdanào  nella  prudenza*  di  .quelli ,  eh'  ei  iafda- 
vaal govemo  dd  Regno>  che  baAaflbo!^  -eft^fao'-fiifficìenoa &t 
vano  ogni  Aio  sforzo^  ed  a  punirlo.-        . .  r  »  .    ..[  i'.' j. 

Era  Gualtiero  implacabilmente  fdegnato  ,  vedete   cheJfiI 
Fletto  di  jyun  altto  Siciliano  di  qu^i>  che  5'  erano  travagliati 
;dìa  c(Xìgiufii  ,  avo  &tto  manco  conto  :^  dbe  di   lui  ^  il  qiiaie 
dicea   aver  travagliato  più  di   tutti:  gli  altri   nella   ri^ohaicbe 
ddl'  Ifola  :  e  però  ci  dicea  che  aveflè  tenuta  intdiigemia  i^^rèta 
con  Re  Carlo.  >  e  promeflb  di  dargli  aknne  fortezze  ^e^noghi 
«nportami.  Quella  congiura  fi  ibopeife  >  perchè  in  Val£Mt«> 'fi 
jifaHsUarono  Buon  Gianni  di  Noto ,.  e  Tapo  Tolte,  feguact  /<  àdcn 
renti  di  Gualtiero  •   Ma  Don  Giaimo ,  e  H  Viceré  di  Sicilia  fii- 
jx>no  prefb  a  mandargli  fopra  Alaimo  di  Lcntino  ^  il  quale  andb 
con  tanta  diligen2a,  chein^rowifamente  preferuno^  et^ittPO.; 
e  giungendogli  Viceré  ,  furono  tormentati  in  modb^  <^^6  mant- 
fclkrono  la  congiura  ;  e  come    Gualtieib  n'era  capo  ,:e  fptflb 
trattava  con  Re  Carlo^  per  occulti  meffi.  ;  il .  Viceré  >.  mandai 
che  ebbe  ambedue  pfigbni  in   Palermo  ^e^  andò  in  Bìitefk^ 
dove  (ì  dicea.  che  s^  era  £itto  forte  Gmltieto  :.  ma  non 'trovata 
dolo  là  ^  perchè  ^  era  partito  ^  e  andaiD  in  Caltagercme^'ed^M 
con  molti  fuoi  feguaci  ,  ed  ^um  tioona  banda  di  fuorufciti^  di 
Xofcana  s'  era  fortificato  ,  fi  riduflè  in  fdisimo  j  per  fate  magv- 
g!or   apparato,  per  andare  ad  cfpugnarlò<;e  perchè  col  credito» 
che  avea  Gualtiero  con   tutti  i  P^poli-ndell'  Ifola  ^    in  breve  fi 
Mevò  tutto  il  Paefe  ^  pecche  qgnuna  credea  che ,  eflèndo  flai' 
to  Gualtiero  il. più  gran  nemico  ,  die  avcfle:  avutp  iii.na2Ìone 
Francefe^  ed  avemlo  trovato  .venia  ^appreflTo  dt'Rse' Cario  ,  par- 
rea  che  agevoimeme   potefl^ .  trovare  peidono   gli  ajtsx  >  ^c^ 
non  V  aveano  oficib  tanto  rinwflìmaiiumte ? gheitt  ocMflfe' orti 
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g?  Ifolanl  Aavano  mal  contenti  ,  vedendo  che  H  premio  deBà 
rivoluzione  era  di  pochi ,  e  i  pagamenti ,  che  bifognavano  per 
fodcnere  la  guerra  ,  doveano  ufcire  da'  Popoli  :  e  per  quello  il 
Viceré  con  gii  altri  del  Confìglio  pigIÌ£ux>no  rifoluzione  di  proir* 
vedere  fubito  avanti ,  che  concorreilèro  più  gente  a  Caltagero* 
ne  >  o  che  il  Re.  Carlo  avelie  mandato  ibccorfo  dai  Rey»  di 
^Napoli  ;  e  per  quello  ,  raccolto  il  maggiore  sforzo  di  gente  ,  ch# 
lòde  polTibiie,  il  Viceré  andò  fubito  ad  afllèdiarlo.  £  perchè 
nel  Regno  di  Napoli  fi  tenea  per  ceno  che  avelie  da  l^ire  fa 
battaglia  in  Bordeos  y  dalla  quale  parea  che  cfipendeile  la  rioi* 
perazione^o  la  perdita  di  quell'Ifola^  perciò  non  fi  usò  diirgen'* 
zdi  in  favorire  quella  congiura  ^  e  quelli  di  Caltagerone  refeiD  fa 
Terra  >  e  Gualtiero  ,  e  due  altri  principali  di  quella  congiura  ^.  i 
quali  ftirono  decapitati:  e  s'eftinie  in  quello  modo  un  fuocaca» 
40  inmortante    accclb  in  queir  Ifola  • 

Iq  quello  mezzo  Re  Pietro^  navigando  verfoSaiéegna^airet 
paflato  gran  pericolo  di  correre  per  fortuna  in  Baifiaria  ;  mt 
all^  ultimo  a  gran  fatica  a^  diciotto  di  Maggio  aflferrò  terra  ia 
iValenza  $  e  perchè  il  tempo  era  brevilfìmo ,  mandò  febito  a 
chiamare  quei  cento  Cavalieri  ,  che  aveano  da  combattere  par 
Ili  nello  (leccato >  i quali > per  diligenza  dell'Infante  Don  Aifoii. 
fo  fuo  primogenito^  erano  raccolti  parte  in  Giaca  ^  e  parte  in 
Bearne  •  Si  dice  che  dall*  una  parte ,  e  dall'  altra  iii  quali  infinf  « 
lo  il  numero  de'  Cavalieri ,  che  s*  offerirono  di  fervire  a  qiieUa 
{giornata  j  e  che  dalla  pane  di  Re  Pietro  non  folo  andarono  Te* 
defchi  >  Inglefi  ,  e  Lcmibardi ,  ma  un  Principe  Moro  figlio  dd 
Re  di  Marocco  >  il  quale  d'animo  >  e  di  forza  avanzava  tutti  i 
Mori  di  queir  età .  Poiché  Re  Pietro  ebbe  eletti  quelli  ,  che 
^i  parve,  lor  comandò  fubito  che  s'  avviadero  verfo  Guafco^ 
gna  3  ed  egli  mandò  avanti  Gilibeno  a  Gruiglias ,  per  inten* 
dere  fé  U  Re  d' Inghilterra  era  arrivato  m  Bordeos  ^  o  fé  ci  en 
fuo  Luogotenente  >  che  aveflfe  afliairato  il  Campo  :  ed  egli  eoo 
poco  intervallo  gli  andò  appreilo  con  tre  altri  Cavalieri  valoio^ 
fi ,  die  furono  filafco  d^  Aragona  ^  Bernardo  di  Pietra  tagliata  ^ 
e  Corrado  Lanza  Siciliano.  Dall'altra  parte  Re  Carlo,  che  pi& 
per  tempo  era  paflato  per  Roma  ^.  ed  avca  a\niui  la  bencdizic^ 
ne  dal  Papa  ^  andò  con  le  fue  aonti  in  ordine  ,  e  fi  prefentò 
nel  giorno  deflinato  co*  r^nto  fuoi  compagni  al^  campo  avanti 
Bordcoi  p  e  cavalcando,  per  lo  Campo  >  afpcttò  fino  allo  fparire 
del  Sole^  facendo  ipedìò  chiamare  dal  iìio  Araldo  il  Re  Pietro; 
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t  il  Aie  m  fila  contumada  comparfe  avanti  al  Simrcalcoifel  Ra 
cP  Inghilterra ,  e  'I  richiefe  che  aveffe  da  fer  fede  di  quello  , 
eh'  era  pa(Iato« 

Qwlli,  che  fevorifcono  il  Re  Cario ,  dicono  cfteH  Re  Pie- 
tro in  tinte  le  azioni  fue  nioftrò  I*  animo  fuo  alieno  da  venire 
mai  a  battaglia  ,  e  fegnalatamente  venentfo  quel  di ,  fole  con  tre 
compagni ,  e  dando  nafcofto  in  Bordeos ,  per  comparire  poi  la 
Jera  y  come  già  fece  y  dapoichè  Re  Cario  flt  partito  ,  a  (cufàrfi 
che  non  era  coniparfo  al  Campo  ,  perchè  dubitava  che  non'ife>& 
fe  ficuro:  e  aggiungono  (  che  cola  ridicola  )  che  avelie  dubita^ 
to  di  venire  con  cento  ,  e  fi  fofle  pofto  a  rifchio  con  tré  foli  j 
come  venne  ^  e  per  quello  concludono  che  gliene  rifultò  infa- 
mia flrandilCma  :  e  tra  quelli  è  Giovanni  Villani .  Altri,  come  è  il 
Biondo  y  e  1  Sabeiiico  y  dicono  dbe  la  battaglia  fa  diihidbata  per 
opera  dei  Pama  ^  e  dei  Re  d*  Inghilterra  :  e  lo-  Scrittore  delle 
Croniche  ^Aragona  dice  che  U  Govamadore  di  Bordeos  la  le* 
xa,  quando  fu  ricercato  da  Re  Cario  che  av^  da  fare  la  fede  > 
replicò  che  non  potea  feria,  perchè  Re  Pietro  non  era  contu^ 
mace  ^  perchè  era  flato  awifato  da  luf  ^  che  non  venifle  i  per- 
chè egli  ncHi  volea  alficurare  il  Campò  ^  avendo  intefo  che  'i 
•Re  di  Francia  s'  era  fermato  poche  leghe  lontano  di  quella 
Città  con  gran  numero  di  gente  •  Ma  quello  non  mi  muove 
ad  aflolvere  Re  Pietro  ,  non  avendo  colore  quefto ,  che  dice 
il  Croni/la;  perche  non  è  da  credere  che^  fel  Govcmadore 
avelie  avifato  Re  Pietro  che  non  veniflè  j  non  avelie  awifato 
ancora  del  medefano  il  Re  Carlp|  il  che  almeno  potea  £urlo 
avanti,  che  Re  Carlo  correlle  ii  campo  :  nà  anche  è  da  credef)^ 
che  Re  Pietro  ,  dapoichè  àhe  T  avvilo  che  'i  Campo  non 
era  ficuro^  avelie  voluto  pur  venire  ^  e  da  una  fbnuna  caute« 
la  faltare  ad  tuia  fbmma  temerità  ór  venire  con  tre  fblr^ 
e  comparire  a  farli  le  protefle  a  tempo ,  che  Re  Carlo  potè* 
va  elTere  uno^  o  due  miglia  allontanato  dai  Cambio  ^  e  maili* 
me  potendb^  in  vece  déie  proteAe  j  mandare  a  tutti  i  Prenci^ 
pi  Crilliani  T  avvisò ,  che  avea  avuto  dsi  Govemadore  •  Quelj 
che  mi  mo\'erebbe  a  credere  che  la  a>fa  fòlle  fiata  difhirbata 
dal  Papa  y  è  una  copia  della  Bolla  f  che  mandò  Papa  Martino 
al  Re  d^  Inghilterra  y  comandando  >  fotto  paia  di  cenftira ,  che 
non  daflfe  il  Campo  y  la  qUal  copia  va  imprelEi  nella  prima 
parte  delie  Croniclie  d*  Aragona  s  la  quale  ^  (e  pur  i  vera  >  è  bN 
fogno  dbt  noa  fi  aeda  oè  dbe  >Rie  €l»ào  tm^waism  a  paC« 
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(eggiare  il  Campo ,  né  che  Re  Pietro    folle  andato  in  Poflfc  j 
perche  il  Re  d'  Inghilterra  non  SLvtdibc  afpettato    che   veniflè- 
ro  tanto  oltre  j  fenza  awifario  prima  dell'  intenzicMie  (uà  ^  eh* 
era  di  non  affìcurare  il  Can^  «  Qudlo,  che  tra  quelle  ^vecfità  di 
opinioni  io  credo ,  e  quel  j  che  ho  trovato   fcritto  in  una  an-« 
notazione  antica  fcritta  a  mano  ^  è  che   Re  Pietro  /  che  oonfidà 
fenipre  più  nella  prudenza  ,  e   nell'  aftuzia  ,    che   nella,  forza , 
qqn   ebbe  mai  volontà  di   venire  a  battaglia  y  e  che    dopo  la 
granata j  ragionando  di  quello, T  avedè  dichiarato,  dicendo  cfa^. 
egli  intertenne  quella  pratica  del  combattimento  *,  per  fare  per* 
dere    a   Re    Carlo    una  flagione  ,    ed  egli  aver  tempo  di  pia 
fortificare  ,    e  far  pigliare    fiato   a'  Regni  fuoi  ;   anzi   fi   facea 
beffe  di  Rq   Caria  ^  che   avelie  creduto  di*  egli  volea    avven* 
turare  i{  Regiìo  di  Sicilia,  chq  eia  era  fuo^  fenza  volere  dbe 
Re  Carlo  aveflfe  da  projnettere  di  perdere   air  incontro  U  Re» 
gno  di  Napoli ,  quando'  fuccedefle    che  Teftaflè  vint^  •    Rifolu» 
to  a  queflo  modo  il  combattimento  ,  Papa  Martino  si  ben  avei  * 
pur  difpiacere   che  Re  Carlo  reflafiè  beffiito  ,  e  che  Re  Pie- 
tro aveft^  guadagnato  d*  aver  evitato  una  grolla   fpela  ,  e  tuta 
quei  danni  ^    che   avrebbe    potuto    fargli   Re    Cario  ,   in  quei 
tempo  promulgò.  la   fentenza    di    fix)munica  contra   a  lui  ,    e 
fuoi  miniftri ,  ed    aderenti  ,    e  contra    i  Siciliani    libelli   dellii 
Santa  Chief^ ,  è  contra  mtti  quelli ,  che  li  favorivano  in  fegre* 
(o  ^  e  in  piatele  :  e  mandò  il  Cai'dins^  di   Santa  Cecilia    hc^ 
to  Apofloiico  in  FraiKÌa  a  trattate  col  Re ,  che  avqflè  da  muo- 
vere guerra  a  Re  Pietro ,  e  mandò  P  inveftimra  de'  Régni  d' A- 
ragona^e  di  Valenza   in  perfona  di  Carlo   di   Valois  tìglio  fé- 
condogenito^  del  Re  ,  E  ceno  fu  ricevuto  il  Legato  ,  non   manco 
per  la  riverenza  ,  che  ebbero   quei  Pìrencipi  lempre  alla  Sede 
Apoftolica  ,   che  pel  gran  piacere  di  quel  ,  che  venivs^  a  trat- 
tare ,  con  grande  onore  e  fella ,  e  non  tardò  il  Re  di  porre  m 
punto  un  grandilTimo  Efercito ,  col  quale  andò  a  quella  imprefa  • 
Ma  Re  Carlo,  tornato  da  Qualcc^na  in  Provenza  j  gloriofb 
per  aver  cavalcato  il  campo  ^  ma  derifo  di  non  aver  fatto  V  ef* 
fetto,  e  d'aver  perduto  il  tempo,  fi  mode  di  Provenza  con  fet 
fanta  Galee  ^  e  molte  Navi  cariche  di  buona  gente  ^  ed  altre  co- 
le necellàrìe  alia  guerra  :  e  navigò  di  M^rfeglia  verfo  il  Regno 
di  Napoli,  con  intenzione  d'  unirfi  con  oltre  Galee  ,  eh*   erano 
nel  Regno  ,  e  paflàre  in  Sicilia  innanzi  V  Autunno .   Ma  mentre 
che  fi  facevano  quelle  cofe  in  Fiancia>  Ruggiero  dì  Loria^  aveà-.^ 
?  do 
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io  Inteilb  cFie  Guglielmo  Carnuto  Provenzale  èra  J)a(làtó  còli 
ventidue  Galee  >  per  foccofrere  >  e  munire  di  cofe  neceflarie  il 
Caflcilo  ^  Malta  >  cte  fi  teneà  per  Re  Carlo  >  ufd  dal  Porto 
di  Medina  con  diciotto  Galee  >  ed  andò  per  trovarlo  >  e  giunfe 
ai^tempo>  che  avea  meflb  nel  Caftello  genti  frerchè>  e  vettovaglie^ 
6  flava  con  le  Galee  nel  Porto  di  Malta  >  e  mandò  una  fregata 
con  mi  trombetto  ,  che  richiedere  il  Capitano  FranCefe  >  che  fi 
dbvefle  rendere^  ò  veramente  apparecchiarli  alla  battaglia*  ^11 
Provenzale  >  ch^  da  fé  era  orgogliofò  y  ed  àvea  avuta  cert^rza 
che  Ruggiero  era  inferiore  dì  numero  di  Galee  >  tifci  dal  Porto^ 
attaccò  la  battaglia  con  molto  ardire  j  a- forza  >  ed  al  fine  >  dopò 
molto  ipargimento  di  fangue  dalfuna  parte>  e  dall'altra ,  egli  rellò 
rotto,  e  morto ^  e  delle  uie  Galee  fé  ne  falvarono  fedo  dodici > 
fiiggendo  vèffo  Napoli  >  e  le  dieci  altre  furono  prefe  >  e  condotte  da 
Ruggiero  a^  Meffina  con  grande  allegrezza  di  tutta  V  Ifola 

.  Né  volle  Ruggiero  contentarli  per  allora  di  queftà  vittoria  > 
av&ulo  quafi  conceputo  coir  animo  le  altre  gran  cofe  >  che  avea 
da  fare>  e  che  fece  poi.  Ma  polle  in  ordine  quante  Galèe  era- 
nò  per  tutta  T  Ifola  con  grandiflima  Celerità  >  andò  vérfo  Napoli^ 
acciocché ,  ofFerèndofì  qualche  altra  oceafione ,  àveflfe  potuto  Éir 
alcun  altro  effetto  notabile  ;  il  che  gli  fuccelfe  felicemente  ^  per-» 
che  avendo  trafcorfo  le  marine  di  Calabria  con  quarantacinque 
Galee  >  fé  ne  venne  a  Caftellammare  di  Stabia  3  ed  ivi  rinfre* 
fcate  le  ciurme  co'foldati^  andò  poi  verfo  Napoli  a'  ventitré  di 
pìugno  con  queir  ordine >  che-  fi  fuole  andare  per  combatterei 
ed  apprefiato  alle  mura  di  Napoli  ^  cominciò  à  far  tirare  faette> 
ed  altri  ifìrumenti  bellici /che  fi  ufa\^aiio  a.qttel  ttoipoj  dentro 
ia  Città j  onóe  tutto  il  Pc^oló  fi  pofe  in  armi  j  crédoildolì  che 
lUiggierD  volelle  dare  Paflaltó-  alla  Città  ^  Ma  iperchè  r-inténzìò* 
ne  di  Ruggiero  non  era' di  far  altro  efFetto  ,  ene  d^  allettare >  è 
trarre  le  Galee ,  che  erano  al  Porto  di  Napoli^  alla  battaglia,  poi* 
fché  ebbero  con  parole  ìngiurìofe  i  Siciliani  provocati  ì  Napole- 
tani, che  fbvatno  fuUc  nnUra ,  é  qiielli  3  ch'  èrano  al  Porto  nelle 
Galee>  andarono  su  correndo  la  rivièra  di  Refina,  è  della  Torre 
del  Greto  ,  e  V  altra  riviera  verfo  Occidènte  di  Chia'ja  >  è  di 
Pofilipo  >  bnigiando  >  e  guadando  quelle  Ville  >  e  quei  luoghi 
ameni  ^  che  vi  erano  a  quel  tempo  i  Ma  il  Prindpé  di  Salerìlò^ 
fome  era  d^  animo  getiérofo  ed  altiero  >  Confidato  ilei.  Valore  di 
molti  Baroni  ^  t  Cavalieri  >  non  potèa  foffirirè  tanta  indegnità  di 
vedere  che  fu  gli  occhi  fuoi  i  neniici  àvefieró  tanto  ardiiè  non 

•1^    inaio 


72  ISTORIA    DEL    REGNO 

meno  di  villaneggiare  gli  uomini  della  Città»  eiFranzefi,come 
inetti   e  vili  ,  cne  di    guadare  con    tanta  fioirtà   i  bei    Itioghc 
vicini  tanto  alla  Città  ;  e  fece  porre  fubito  in  ordine  le  Galee  , 
delle   quali    era   allora  Capitan  Generale   Giacomo  di  Bnifoae 
Franzefe ,  e  s^  imbarcò   con  animo  d'  andare  a  combattere*  Né 
folo  i  Franzefi  veterani,  e  gli  altri  Ilipencfiarj  del  Re  s'imbarca- 
rono con  lui  j  ma  non  reftò  nella  Città  uomo  Nòbile,  o  Citta- 
dino, onorato  atto  a  maneggiare  le  armi,  che  non  andalfe  con  hs 
COR--  grandiflìmo  animo  •  £  poiché  Tarmata  fìr  allontanata  pocbe 
miglia  dal  Fono    di  Napoli  j    Ruggiero  di  Loria  ,  che  la  vi* 
de  ,  fece  vela  con  le  fue  Galee  ^  moftrando   di  voler    fuggife  , 
ma  in  effètto  con  intenzione  di    tirard   dietro  P  ArmacT  nemici 
tanto  in  alto  ,  che  non  aveffe  potuto  poi  evitare  di  non  venire 
alla  battaglia  •  il  Principe  alloro ,  credendoli  che  foflè  vera  fo* 
ga^  e  tutti  i foldati  delle  fue  Galee,  e  mafllme  quelli^ che  avea^ 
no  poca  efpierìenza  nelle  armi  ^  con  grandiflime  grida  fi  diedero 
a  feguire  ,  (perando  vittoria  certa  •   Ma  poiché  furono  allontana* 
te  per  molte  miglia  da  Terra  ferma  ^  Ruggiero  fece  fennare  le 
file  Galee ,  e  poftofi  fopra  imo  fchiffb  ,  andò  viiitandole  una  per 
una  ,  confortando  i  Capi  ,  e  i  combattenti ,   che  voleflero  con 
grand' animo  adoperadr^  e  con  ifperanza  certa  di  vittoria ,  perchè 
elfi  non  aveano  da  combattere   né    con  Genovdì  ^  né  con  Pilk« 
ni  ^  o  Veneziani  afliie&tti  alla  Milizia  marittima,  che  è  tanto  di& 
ferente  dalla  terreftre  ;  ma  aveano  da  combattere   con  Franccfi  '; 
uomini  inettìffìmi  a  tal  mefliere  ^  che  iebbene   erano   valorofi  ^ 
nelle  battaglie  di  Mare  >  dove  avea  da  moflrarfi  più  la  deùxei^ 
z2Ly  erano  da  ilimarfì  molto  poco^  e  tanto  meno  ^  quanto  per  la 
ii^ggior  pane  erano  uomini  illuflri  ^  e  mai  non  avvezzi  ad  anda« 
re  Tulle.  Galee  per  dtra  effetto  ,  che  di  paflàre  da  im  luogo  ad 
un  altro,  e  fard>bero  reflati  confufi;^  vedendo  la  differenza^  dbe  è 
dal  condiattere  fopra  ì  Cavalli ,  che  fi  muovono  alla  regola  d^^ 
fproni  j  e  del  freno  ^  a  quello   fopra  i  legni ,    che    fono   mofli 
dalla  natura  del  marcie  che  al  fine  confideraffèro  che,  vincen-ì 
do  ,  avrebbero  in  mano  il  Figliuolo  del  più  gran  Re,  die  folle 
al  Mondo  j  e  tanti  altri  Conti ,  e  Baroni  ^  che  fé  ne  potea  ope- 
rare guadagno ,  e  gloria  infinita  :  e  poiché  con  tali  ^  e  fimili  pa« 
rde  ebbe  inanimati  tutti  ^  rimontato  nella  fua  Galea  ,  con  gnau 
dìflima  preftezza   fece   girar   le  prode  verip  i  nemici ,  che  già 
s' avvicinavano^  e  con  grandiflimo  impeto  andò  ad  incontrarli  • 
£  perchè  dali^  altra  parse  T  armata  del  Priqcipe  veniva  aliai 
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Eattagifa  con  altrettanta  fiducia,  fii  commdlà  la  ziifGi  con  graii« 
didima  forza  dall'  una  parte  ,  e  dall'  altra:  e  bencRè  in  breve  {pa* 
ZIO  i  Franzefi  ^  e  i  Napoletani  (1  accorgeflèro  del  difvantaggio  k^o» 
yedbido  quei  «felIe-Galee  nemiche  correre ,  e  faltare ,  aove  era 
3.  bifogno,  con  deftrezza  mirabile,  e  per  contrario  iQoIti  di  loro^ 
per  giiariì  loro  il  capo,  cadere ,  fenza  che  fodero  percodi,  o  al* 
mfflo  non  poter  dare  a'  nemici  ferite  cene  ;  fu  pure  tanto  il 
defiderio  dell*  onore  ,  e  T  amore  verfo  il  Principe  loro ,  che  0 
iafciavano  piuttoflp  morire ,  che  moftrare  atto  di  viltà  ,  e  £^fk»«' 
ca  fede .  Ma  poiché  la  battaglia  ftf  durata  un  gran  pezzo  ,  tm-* 
io  (Iretta  ^  die  appena  fi  potea  conofcere  una  galea  dall'  altra  ^ 
al  fine  avendo  i  Cavalieri  di  quelle  Galee  del  Principe  j  che  e? 
xano  meglio  armate  delie  altre  ,  adoperate  mttc  le  forze  ^  vinte 
dal  caldo  ,  e  dalla  danchezza^  coqfùnciarono  a  cedere  «^  Afa  la  Gar 
iea  Capitana  -,  dove  fi  trovava  il  Principe  fii  V  ultima^,  perchè^ 
ancorché  fode.  in  luogo  ^  che  non  poteva  agevdmente  disbri^ 

rrfi  ^  ed  ufirJre  dallai  hattajglia  ^  cpone  :  fecero  molte  altre  ,  che 
lalvarono ,  ritlranddS  vorfo  Napc^i.,  &oe  gràodìflima  refifienza^ 
pecche  in  dia  fi  trovava  il  fiore  de^  couibattenti,  deliberati  piu^ 
ìqBo  di  morire  >  che  voler  cedere  >  e  velière  orinone  il  Principe 
loro .  .£  Ruggiero  >  che  ^l'  altra  parte  vedea  i  fuor  fianchi  y 
per  ufcire  d*  impaccio  ^  fece  buttare  dentro  mare  molò  Caja&u  , 
ed  altri  Marinari  con  versare  ,  ed.  altri  iftmmenti ,  ì  quali  fubito 

rrforaronq  in  molti  luogni  la  Galea  del  Principe  in  modo  ^  che 
venne  ad  empire  tanto  d'  acqua  ^  che  ^  per  non  andare  a  Sonào, 
il  Principe  y  e  gli  aiui  >  che  fé  ne  accorfoo  ^  fi  ^ero  a  Ruggiero^ 
che  gli  confortava  a  renderfi^  e  Ruggiero  PPrTe  la  mano-ai  Prin- 
cipe y  iblieciiando  che  paflade  predo  aliar  uaka  fua .  ReQarouo 
smieme  col  Principe  prigioni  il  Brufone  Generale  deU*  Ar«> 
mata ,  il  Conte  di  Beri ,  il  Conte  di  Brenda  ,  Guglielmo  Sten^ 
dardo  >  ed  altri  Cavalieri  Italiani  j  e  FrancdQ^  che  andavano  fi>- 
pra  died  Galee^  che  fi  refero. 

Queft»;  rotta  sbigotti  grandemente^  i  Napoletani  ,  poiché  vi- 
dero Ruggiero  quafi  triontote  ùmiare  avanti  le  mura  della  Cit- 
tà r  ed  invitare  il  Popolo  di  Napoli  a  &r  novità  •  £  certo  ^  fé  i 
Nd>ili  ^  e  i  più  riputati  Cittadini  non  rìnaravano  ^  farddbe  flato 

S ricolo  di  qualche  gran  difordine  ^  petthè  T  infima  plebe^  che 
yea  vivere  delle  cofe^  che  giornalmente,  foleano  venire  alla  Cit- 
tà ,  dubitancb  che  Ruggiero  avede  da  porre  T  a0Eedio  >  comin^ 
ciava  a  tunyultuare  •  non  avendo  clìi  la  laffienadle.^  per  trovarfi 
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prigioni  tutti  i  principali  ^  e  i  foldati ,  cKe  erano  in  NapoG  ^ 
morti  in  quella  ràncuinolìnìma  battaglia  •  Ma  valfe  tanto  V  auto» 
rìtà  de'  Nobili  veccTii  ^  e  la  virtù  de^  giovani ,  che  pigliaroiip  a 
guardare  le  pone  della  Città  ^  ed  atirenare  con  periuafioiii  j  e 
minacce  gii  animi  della  Plebe >  che  la  Città  fu  confervaa^  e  Rug* 
ciero  fi  ritirò  ali'  Ifola  di  Capri  ^  ed  ottenne  dai  Principe  cae 
Beatrice  ultima  tlglia  di  Re  Manfredi^  chera  (lata  prigione  qum* 
dici  anni ,  folle  liberata  >  e  fé  ne  ritornò  in  Sicilia  ^  e  con  fl(in« 
diflimo  fallo  ,  e  grande  allegrezza  di  tutti  i  Siciliani  prefento  id- 
ia  Recina  Collanza  la  Sorella  lìbera ,  ed  il  Principe  prigione , 
il  qu^e ,  con  tutti  gli  altri  prigioni  principali  >  fu  poflo  nei  Gft« 
Sello  di  Matta  Grifone  in  MelTina  • 

Quafi  due  di  dopo  la  battaglia ,  Re  Carlo ,  che  veniva  dSi 
Marfeglia  >  giunfe  a  Gaeta  ^  dove  con  infinito  dolore  flio  ^be 
novella  della  rotta ,  e  della  cattività  dei  figlio  >  e  paruto  di  là  ^ 
e  giunto  a  Napoli,  ebbe  in  mano  i  Capi  dei  tumulto  sd  nume* 
ro  di  cento  cinquanta  de^  più  colpati ,  e  ii  fece  appiccare  >  eoo» 
donando  il  refb  a*  Nobili  ,  e  Cittadini  Principali  >  che  aveano 
guardata  h  Città  ;  ed  eflendo  il  principio  dir  Luglio  >  mandò 
lettantacinque  Galee  tra  quelle  >  eh*  egli  avea  condotte  di  Pkp« 
venza  j  e  quelle,  eh'  erano  rimafte  delia  rotta  i  che  paflaflèro  3 
Faro  >  e  giniflero  a  Brindifi  ad  tmirfì  con  le  altre  Galee ,  cli*e- 
rano  armate  nel  Mare  Adriatico  >  ed  egli  per  terra  andò  ooDe 
genti  d^armi^  cli'eraiio  difperfe  per  Io  Regno  >  in  Calabria  ^  do- 
ve comandò  che  venide  ancora  V  Armata  unita  »  nella  quale 
erano  cento  e  dieci  Galee  ^  e  andò  ad  aflèdiare  Reggio  • 

Era  al  Prelìdio  di  Reggio  Guglielmo  di  Ponfa  Catalano 
con  trecento  Soldati  ;  ma ,  quei  che  più  importava  alb  diidii  ^ 
era  una  quantità  di  Cittadini  ,  che  lapeano  che  ,  venendo  Be 
Carlo  irato  contra  di  loro^  la  Città  farebbe  rovinata  da^  fondi* 
menti  ,  e  però  infiemc  col  Prefidio  difefero  le  mura  con  tan- 
ta virtù  e  valore  ,  che  Re  Carlo  >  avendovi  perduto  molti  di 
di  tempo,  ed  efièndo  quali  già  mezzo  Autunno^  che  comincia- 
vano a  levarli  per  quel  mare  alcune  borrafche  ,  non  volle  ai^ 
venturare  si  groifa  armata  ^  e  al  fine  di.  Settembre  la  mandb 
a  difarmare  a  Brindifi  :  ed  cgli>  guarnite  che  ebbe  de^  Prefidii  ie 
Terre  importanti  di  Calabria  >  andò  verfo  Puglia  .  Ma  in  quei 
proprii  di  Ruggiero  ^  al  quale  di  Catalogna  Re  Pietro  avoi 
mandate  quattordici  altre  Galee  >  venne  in  Calabria  ^  e  a  mes- 
sa notte  allàltò  ia  Qttà  di  Nicoiefa  >  ove   fi  trovava   il  Ruflb 
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Conte  di  Catanzaro  con  buona  quantità  di  Fwtr  >  e  Cavaffi; 
3  quale  fidato  nella  vicinania  di  Re  Carb  ,  e  dell'Ansatala 
fin  j,  cbe  noD  fapea  che  fo^Ie  patita  ,  non  fli  tanto  diligente  a 

Srre  le  ^lardie  ,  che  la  terra  non  foile  pigliata  al  pnaio  a& 
to  j  e  laccli^iata ,  e  fatd  molti  foldati  prigioni ,  ed  egli  ap-^ 
pena  £^  ialvò  i^  Cafteilò .  Ma  Ruggiero ,  non  volendo  perdem 
tempo  in  afièdiarlo  ,  andò  fopira  a  Guglielmo  d*  AUieco  Fi^ao^ 
cefe  ,   Signore   di   Fiume    freddo  ,  il  quale  refe  la  Terra  , 
falvandofi  la  perfona  ;   e  poiché    ebbe    pig^ate   alcune    Tene 
nella  medeHma  Provincia  ^pafsò  in  Africa  ^  e  giunto  alle  Ger^ 
be  di  notte  pofe  fei  Galee   fra  Tlfola,  e  la  pane  di  Terra  più 
vicina  y  eh'  è  congiunta  coir  Ifola  per   un    breve   ponte  ,  ed 
ordinò  che  cuardanfero  quel  ponte^  affinchè  gì'  Ifolani  non  po- 
teflero  falvam  in  Terra  ferma;  ed  egli  per  un'  altra  parte  nello  {pun- 
tare deli'  alba  difcefe  colle  centi  nell'  Ifola  ,  aflàltò  la  Terra 
con  tanto  sfono  ^  che  in  poche  ore  la  prefe  colla  morte  di  più 
di  quattromila  Morij  e  con  fa^ie  prigioni  più  di  feimila^  ì  quali 
poi  adoperò  in  una  fortezza  iopra  il  ponte  ^  e  vi  pofe  duecento 
Soldati  eletti,  e  carico  non  meno  di  preda  j  che  di  gloria,  fé 
ne  ritornò  in  Sicilia  •  £  Re  Pietro  >  fubito  che  ebbe  nuova  di  ta* 
ie  acquillo,  gli  mandò  il  privilegio  delie  Gerbe^  come  cofa  da  lui 
pnoratamente  acquiftata .    Poi  fra  pochi  dr  Re   Pietro  venne  in 
Sicilia  ,  e  conofcendo   che  il  Papa  era  implacabilmente  adirato 
con  lui  ^   ma  per  la  rotta  j  e  cattività  del  Principe  diffimulando 
Podio^  avea  mandato  due  Cardinali  in  Sicilia  a  trattare  la  libertà 
del  Principe^  e  la  pace,  volle  fervirfi  della  folità  prudenza,  ed 
ane:  e  dopo  di  aver  ricevuti  i  Cardinali  con  onore  crandMimo, 
diede  loro  tanta  fperanza  di  pace  onorata  per  Re  Carlo  ,  che 
quelli  mandarono  a  dirgli  ,  che  non   fi  movefle  ,  e  con  quella 
iperanza  poiché  Re  Carlo  dibc  perduto  un'  altra  fiagione,  ufci 
dalla  pratica  della  pace  ;  e  i  Cardinali  incannati ,  e  delufi  fi  par^ 
tirono,  e  K>marono  al  Papa  ;.e  Re  Carlo  beffato,    volendo  al 
principio  di  Geniiajo  dell'  Anno  mcclxxxiv,   andare  a  Brindifi, 
per  pone  in  punto  V  Armata ,  s'  infermò  a  Foggia  ,  Terra  di 
Capitanata,  dove,e(Iendo  giunta  l'ora  fua  fatale,  morì,  avendo 
devotamente  pigliati  mtti  i   Sagramenti» 

Il  corpo  fiio  fu  condotto  a  Napoli ,  e  fepolto  nella  Chiefa 

/Maggiore  appreflò  l'Altare  Maggiore  con  pompa  Reale, e  con 

dobre  univerfale  di  mtta  la  Nobiltà  del  Regno ,  e  delle  genti 

Militari  ^  le  quali  fempre  furono  da  luì  grandemente  amate ,  ed 
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datate  :  Re  fcnza  duM>io  degniflnno  d*  efler  agguagliato  ad  ogni 
aitro  antico  degno  di  gloria  ,  fé  non  avcfle  macchiate  1 
virtù  fue  chiarilTime  la  troppa  indulgenza  verfo  i  Miniflr!  ^ 
Soldati  fuoi  ,  e  la  crudeltà ,  per  la  quale  fi  moflrò  fec 
fneforabile  verfo  quelli ,  che  P  aveano  oflèfo  ,  le  I^fdali  due 
fe  furono  cagione  di  farlo  vivere  gli  ultimi  iDUii  ddla 
lua^  e  morire  con  tanti   travagli» 

}L  FINJE  DSU  SECONDO    LIBRO. 
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1    S  *T    O    R    I    A 

D  E  L    R  E  0  N  O    D  1    N  A  P  O  L  I 
LIBRO       T  E    R    Z    0. 

RÈ  Prctfò ,  udita  la  niórte  di  Re  Carlo  >  mandò  Rtiggleró 
coir  Armata  in  Calabria  ^  ii  quale  colla  folita  virtù  ^  e 
fortana  mife  in  terra  le  gemi  ,■  pijgliò  Terranova  >  e  te  altre  fue 
Caftella  paterne  ,  delle  qudi  Re  Carlo  P  avea  fpogliaio  5  poi  paC- 
9Ò  avanti ,  e  pigliò  in  nome  di  Re  Pietro  Cotrone  ^  e  Catanza* 
IO  ^  e  alcuni  altri  luoghi  di  qtie}Ia  Provincia .  Ma  dall'  altra  par-» 
te  il  Papa^  c^he  natur^mente  ^  é;  poi  per  un  certo  obbligo  ama* 
▼a  la  Cafa  dì  Ra  Carlo  >  vedendola  rimalla  fola  per  la  cattività 
àt\  Principe  ^  die  fìiccedea  al  Regno  ^  mandò  fubito  Gerardo 
Cardinal  di  Parma  Legato  ApoftolicOi  diedoveflè^  infiemecon 
la  Principeffa  di  Salerno  j  e  con  Carlo  Martello  ,  primogenito 
del  Prlndpe  5  eh'  era  àflora  d*  età  di  uedici  anni  >  intervenire 
al  governo  del  jRegno .  E  Filippo  Re  di  Francia,  dolorofiffimó 
della  morte  dd  Re  fito  zìo  >  maiidò  Roberto  Conte  d' Artoi*  ad 
afliftere  al  governo  della  Cafa ,  e  dello  Stato  del  Principe  fuo 
cugino  j  ed  egli  <x)n  graiidiflìmo  efercito  andò  alP  acquifto  del 
Regno  d^Aragona  >  |>er  atquifkrlo  a  Carlo  fuo  figlio  fecondoge-* 
nito.  che  ne  avea  aleuto  il  titolo  5  e  T  inveftitura  dalla  CKiefa 
Romana ,  e  prefe  Perpignano  ^  Girone  ^  e  molte  altre  Terre  di 
^uel  paefe  l  t  lenza  dubbio  fe  la  fortuna  non  ayeOe  fiivorita  Re 
JPletro:,  con  ÒA'/xiià^èsi^^^^  ii  Re  Cark)^ 

'  cgU 
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^U  era  in  grandiflimo  perìcolo  di  perdere  non  fola  Si 
ma  dXKK)n  ì  fuoi  Regni  Patemi  ^  perckc  era  impoflibile  , 
molto  che  fede  virtuofo  e  valente  ,  che  aye|&  potuto  id 
a  tante  forze  d*  Eferciti  tcrreftri ,  e  Armate  marittàne  :  vu 
dondoli  per  la  mone  di  Re  Carlo  ficaro  del  Ke^  di  Sii 
fubito  con  oarte  delle  forze  Siciliane  andò  ad  oopodi  al 
torìofo  Re  ai  Francia  ;  e  basche  fi  trovafle  con  tone  aflkì  di- 
fpari  ^  pei  ffrandiflìmo  ardire  fuo  mturale  j  acaeficiiiio  cb| 
favore  della  '  fortuna'  fino  a  quei  di ,  volle  ufcire  per  bxe  fimo  # 
armi,  e  fu  rotto,  e  ferito,  e  a  gran  pena  fi  (alvo,  rìtiiandofi  a 
Viilafranca  ,  dove  di  là  a  pochi  giorni  mori  •  Re  ceno  dcgpiS* 
mo  di  lode  ,  e  di  memoria  etema ,  poiché  con  poduflime  fi3f«« 
ze  ,  e  coir  arte  j^  e  coli*  induflrìa  fola  di&fe  da  due  Re  fO* 
tentifTimi  ,  e  da  un  Papa  infcnfo  nemico  due  Re^ii  tamo  dl-i 
danti  Tuno  dall'  altro,  trovandofi  fempre  colb  perlona  ,  ote  il 
bifogno  richiedca  che  fofle  ,  Di  lui  rimafero  quattro  fisUiioli  ame^ 
fchij  Alfonfo^  Giaimo^  Federico^  e  Pietro ^  e  due  temine  Bft- 
.  bella ,  e  Violante  :  ad  Alfonfo  lafciò  il  Regno  d'  Aragona  »  e  a 
Giaimo  quel  di  Sicilia,  Scrivono  molti  Autori  che  certo  il  Re- 
gno d'  Ai^ona ,  per  la  morte  di  Re  Pietro  ,  farebbe  venuto  ii| 
mano  de'Franccfi,  fé  non  *r  avelie  falvato  da  una  parte  gravìfi» 
ma  peflilenza,  che  venne  air  Efercito  del  Re  di  Francia  ;  e  dal* 
altra  la  gran  virtù  di  Ruggiero  di  Loria ,  il  quale  fin  dentro  H 
Porto  di  Rofes  andò  a  brugiare  i'  Armata  Francefe  ;  dopo  V  m«« 
cendio  della  quale  fu  affretto  Re  Filippo  di  ritirarfì  a  Perpig^a* 
no  ,  per  aver  perduto  la  comodità  delle  vettovaglie  ,  cae  |fi 
fomminiffrava  V  Armata  ;  ed  infermato  in  Perpignano  j  pafsò  da 
quella  vita  il  mcdefìmo  anno  ,  a  di  fei  d*  Onchve  dell* 
MccLxxxv.,  e  poco  da  poi  mori  Papa  Martino  IV.  i  e  fu 
to  Onorio   IV, 

Il  Conte  d*  Artois  j,  ch^  era  eia  arrivato  in  Napoli  »  o 
intefe  la  morte  di  Re  Pietro^  e  che  per  teflamento  avea  lafc 


divifi  i  Regni,  venne  in  grandifTìma  iperanza  di  ricuperare 
lia  di  mano  di  Re  Giaimo^  che ^  per  non  avere  altre  forze  j  pa«*i 
rea  che  non  avelie  potuto  molti  di  mantenerla^  e  con  vcdontà 
del  CardiiKìIe  di  Parma  mandò  in  Sicilia  Capitan  Generale  Ri- 
naldo di  Avelie  ,  Signore  d'  Avelie  ,  e  d*  alcune  altre  Tene« 
con  cinquecento  uomini  d'  armi ,  e  buona  quantità  di  fanti  ^  eoa 
cinquanta  Galee  ^  e  molti  altri  legni  da  carico  ,  de*  quali  oa 
Capitano^  ed  Ammiraglio  Aieghino  di  Mari  •  Q^kAi^  icoRcnda 

la 
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)a  co/b  yerfo  Levante ,  dopo  cT  aver  fatti  molti  danni  t>èr  qUct- 
le  marine  ^  prdTeto  Augufia>  dove  irdiò  Rbaldo  con  Fanti  y  ed 
tK)mhu  d'  &rnù  t  ed  Areghino  colle  Galee  >  e  Navi  vote  fi 
ridrò  a'  fiirì!|dilì»  Re  Gisumò  cofoiiató  in  Palérnìó>  fubito  thè 
bitefe  h  peMka  d*  Atigulh  >  Jt  che  Rinaldo  ógni  dì  àcqtiiliava 
édle  Cafieifarocmvicinè^  e  dove  trovava  riptignànza >  &céa  gran-» 
diffindi  danni  >  raccolte  quelle  genti  >  che  più  preftò  fi  ttóvaro^ 
tK>  in  ordine^  cavalcò  verib  Augufta^  ed  ordinò  a  Ruggiero  di 
Loria  >  che  vemlTe  colP  Armata  ad  infettarla  àncora  per  thàré. 
£d  el&ndo  giunco  il  Re  da  Una  parte  >  e  Ruggiero  dall' altra  > 
aivencb)  comindib  ad  aflàlire  là  Terra  >  trovarono  hildàgeVole 
fìmprefà^  perchè  Rinaldo  con  grandifltma  vìrtà^  avendo  rìpai'à'' 
ìD  egregiamente  per  la  via  ài  Mare>  faCéa  poco  conto  deIPeÌer<> 
cito  dì  Ke  Giaimo>  Miì  ufcivà  fpeflb  a  dargli  àlìè  àrini  >  é  dah« 
neggiario^ 

Erano  aQorà  in  Auguila  tredici  Religiòfi  dell'Ordine  di  $i 
Domenico  ^  i  quali)  colla  fcufa  thè  1  Fà^  àvéa  bandita  b 
Crociata  cantra  i  Stcilianr  >  uicivanò  ógni  di  tra  i  combattenti  à 
Icaramucdare  :  e  accadde  un  di  che  Uno  d'  ^i  A\  prefò  iii  ilnà 
Ibaramuccbt^  e  coitdottd  avanti  a  Re  Gistimò  >  e  f^iatd  éi  lui 
delle  genti  >  eh*  èrano  è^tró^  Augtlflà  -,  t  dell*  animò  ffi  Ri= 
lialdo  ;  dìflè  come  Rinaldo  avea  pubblicato  a'  Soldati  fiiòi  bhé 
flatìfero  dì  buona  voglia  >  che  avea  novelle  di  Napoli  che  U 
Conte  Guido  di  Monfórte  foprà  P  ahiiaià  di  ProVen:Éà  Còndu*^ 
rea  gran  numerò  di  fddati  I^A>vem:aiii  e  Itaìiàhii  e  veiutà  ptii'é 
ft  quella  imprefa  :  onde  non  |^  tk)treUié  òianCaré  dì  raCqtììflafé 
f  Ifola^  e  gfande  Onore  >  e  lriCChezéà«  Aque^  P^<^^  Ré  ^las^ 
mo  rimàfe  sbigottito  ^  e  feCe  chiamare  Ruggherò  datrArHìaìa  f  € 
tenne  tcónfiglio  di  quello,  thè  sWer  dà  Èuré  «  Tutti  i  Baroni  SiCi«» 
fianì  diflero  di'  era  da  Jàfciàfè  iMmprefà  d*Auguftàj  é  j^fafl 
iBa  Talute  propria  >  ^rchè  (e  U  Cbntè  Giudo  àvefle  jkiftd  iii 
lerra  folo  altrettante  genti  ^  qUàrttè  qUéllèi  ch'erano  ih  Aiigii-: 
ito ,  e  forte  Velluto  &  foccoiterla  ^  V  Éfercitò  Siciliano,  tiovahdofi 
in  mezzo  tra  la  Tèrra  >  e  T  altro  de'  nemici  i  nóii  pótéà  ìhànca^ 
ffe  'Che  ftón  fofle  fracaflatò  •  AUòIra  Ruggiero  di  Loria  ditfe  eh' 
t;^ì  era  di  parere  >  che  il  Ré  in  niun  ihódò  li  ntovéfle  dàll^lìe- 
<Sio  >  e  chVgli  anderebbe  con  tutti  i  légni  ^  c^è  jiotèà  àimàre 
!«  Sicilia  ad  incontrare  V  Armata  Provengale  3  €  proif»rlè  che 
non  avefe  pomtO  porre  gente  in  Terra  $  è  che  Te  dio  hoii  ^vA 
&  avuto  comodità  di  bnig^rla  ^  e  che  fe'  a?ie&  '  veduto  •  òcoh 
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fione  di  fare  fatto  d'  armi ,  P  avrebBe  ancóra  afferrata  •  QucfloT 
parere  fu  lodato  dai  Re  Giaimo  ;  e  Ruggiero  con  grandiflinu^ 
diligenza  con  quaranta  Galee  beniflupo  in  punto  ^  e  alcuni  altri 
legni  fi  para  di  Meffinaje  fcorrendp  la  Coffa  di  Calabria^  ìnte-^ 
fé  che  r  Armata  Provenzale  era  venuta  in  Napolf%  ed  afpettan 
va  fornirfì  d' alarne  altre  cofe  neceffàrie}  efubito  andò  a  foorrcrd 
fei  miglia  lontano  dalla  Città  di  Napoli,  e  di  là  correndo  or  fc^ra 
Prociaa,  or  fopra  Puzzuoli  ,  or  fino  alle  mura  di  Napoli ,  ifligò  tanto 
con  quello  ardire  il  Conte  d'Artois  ,  e  gli  altri  Capi  del  Gpvemo 
del  Kegno  y  che  vinti  dall'  ira  j  alla  quale   la  Nazione   Francele 

Per  natura  e  afiài  fbggetta  ,  trovandoli  con  fovlkita  Galee  nd 
orto ,  montarono  fopra  di  quelle  ^  e  acfdarono  ad  incontrarlo  j 
e  ad  attaccare  intrepidamente  il  &tto  d^  armi  ;  e  ancorché  la 
virtù  dc^  Francefi  foUè  inutile  a  quella  fpecie  di  battaglia  ,  oo^ 
me  s'  era  villo  per  efperienza  ,  aveario  ridotto  Ruggiero  a  du^ 
bitare  fortemente  della  vittoria,  quandb  le  Galee  Genovcfi,  che 
fi  trovavano  dalla  pane  dell'Armata  Provenzale,  vedendo  la  bare 
taclia  forte ,  fubito  s^  appartarono  ^  abbandonando  i  Provenzali  ; 
e  le  Galee  di  Napoli  ^  con  dare  in  un  medefimo  tempo  ter^ 
rote  a*  compagni ,  ed  audacia  a'  nemici  ;  e  per  quello  j  ancor-^ 
che  durafle  pm  di  due  altre  ore  la  battaglia  ^  reflò  al  fine  vin^ 
diore,  Ruggiero  colla  prefa  di  molte  Gake  ^  e  di  molti  uomi« 
ni  di  guerra  infieme  col  Conte  Guido  di  Monfone ,  col  Conto 
d' Avellino  ,  e  col  Conte  di  Lecc« ,  i  quali  due  Conti  fi  rifcoR 
fero  fra  pochi  dì  per  denari  :  Iblo  il  Conte  Guido  reftò  prigicH 
ne ,  dove  mori  ^  e  di  lui  reflò  À^o  una  figliuoh  chiamata  Ajia« 
fiafia,  la  quale  .  per  opera  del.  Come  dell'  Anguillara,  Suocerd 
del  Conte'  Guido ,  fii  dita  poi  per  moglie  a  Romano  Orfmo  , 
colla  fucoeffione  di  Noia  ,  e  di  tutto  lo  Stato ,  che  il  Re  Cai>. 
to  avea  donato  ^  Conte  Guido  ;  e  quello  fu  il  primo  Stato  j 
che  avefle  la  famiglia  Orfina  nel  Rc^  di  Napoli  ,  dova  fi- 
gnor^iò  duecento  qyarantaure  anni  continui  fino  alla  iporté  d'Ec^. 
lieo.  Qrfino^  che  perdette  lo  Stato,  ^  I4  viu  neli^^nnp  di  Cifc. 
flo  MDxx:i;iii . 

Quef^  vittoria  di  Rugg|Qpo>  ancorché  foflè  bnpuiata  a  gtaft^ 
virtù ^. e  fortuna  fua  ,  può  dare  a  vedere  con  tjuanto  difvantagW^ 
gio  fi  pone  a  combattere  chi  lia  feco  Galee  mercenarie^  cpntra  a 
chi  ha  le  fue  proprie  ;  df I  che  fi  è  ancora  vifip  a*  teiupi  nofhrj 
qualche  e|empio  con  danno  della  Religione  CriAiana^  e  non  feiii» 
»  macchi^  4eUa  gloria  de'  noilri  Capitani  •  Ruggiero  femprct 
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combatte,  avendo  feco  Galere  del  Re,  che  ferviva,  o  delPIfoIa 
di  Sicilia  ^  a  cui  importava  più  renderfi  (klva  y  che  rifparmiare 
fe  Galee .  Ma  quelli,  cRe  in  tante  battaglie  combatterono  con  ini, 
aveano  feco  Capitani  per  Io  più  di  Galee  >  a'  quali  importava 
aflài  più  faivare  le  Galee  proprie ,  che  vincere  la  giornata ,  per 
utilità  di  quelli  j  per  cai  militavano;  ma  di  quello  iia  detto  ab« 
ballan2a/ 

Dopo  quella  vittoria  RuMiero  mandò  tutte  le  Galee  prefe^ 
ed  i  prigioni  in  Sicilia;  ed  egli  reflò  con  trenta  Galee  ad  infc- 
ftare  Napoli.  Qpde  il  Legato  Apoflolico,  e  gli  altri  del  gover- 
fto  mandarono  a'  domandargli  tregua  ^  ed  egli  la  cc^Iceflè ,  e  fe 
ne  andò  in  Sicilia ,  credendo  di  trovare  il  Re  benigno  e  amo- 
icvole  verfo  di  lui, per  la  grande  importanza  di  quella  vittoria, 
Vdi  quale  parca  che  gii  avelie .  flabilito  il  Regno  •  Ma  Io  trovò 
mólto  turbato,  ed  alienato  da  lui,  perocché  i  Catalani,  eh'  era- 
no appreflb  al  Re  di  maggior  autorità,  calunniavano  Ruggiero, 
con  dire  che  ,  per  concedere  quella  tregua  ,  così  fuor  di  piopo- 
filo ,  dovea  avere  avuto  gran  tomma  di  denari ,  né  mancavano 
di  quei,  eh'  erano  ancora  di  parerò  che  fi  dovefle  carcerare. 
Ma  Giovanni  di  Procida,  fentendone  far  motto,  avanti  al  Re  ono- 
ratamente ripugnò  ,  e  dille  che  non  folo  farebbe  vizio  di  gran- 
diffima  ingratimdine  trattare  in  tal  modo  quell'  uomo  ,  che  avea 
Jèrvito  tanto  ,  e  ccMidoue  a  fine  tfUite  gloriofe  imprefe  ,  ma 
che  farebbe  ancora  la  rovina  di  tutto  il  Regno,  reflando  privo 
di  cosi  fortunato  ed  invitto  Cmhano  j  e  così  la  colà  reflò  ac-^. 
quietata .  Il  Re,  che  fi  trovava  allora  all'aflèdio  di  Augufla  ,  man- 
aò  alcuni  Cavalieri  Franzefi  di  iipicUi,  eh*  erano  flati  prefì  net 
la  rotta  dentro  la  Terra ,  a  taie  che  dicefiero  a  Rinaldo  che 
fcveflè  renderfi ,  poiché  non  pofea  fperare  foccorfo  alcuno  :  e 
Rinaldo ^vedendofi  in  tanta  careflìa  di  cofe  da  vivere,  che  non 
avreUfe  potuto  mantenerfi  ,  fintantoché  in  Naj)oli  fi  folle  fatta 
traeva  prowifione  d'armata ,  trattò ,  e  conclufe  di  renderfi  con 
onorati  patti  5  perchè  il  Re  ,che  defiderava  di  vedere  la  Sicilia  in 
ttRto  libera,  gli  conceffé  tutto  queUg,  che  volle,  e  con  oftaggi  ijat 
JKurò,  che  fecefl!è  venire  le  Gal^  e  Navi  del  Regno,  di'cra* 
ho  a  Brindifi,  a  levarlo  di  là  ,  e  condurlo  falvo  con  tutte  le  fue 
genti  a  Napoli;  dove  parve  che,  per  la  fortuna,  che  correa  con- 
traria a' Franzefi,  foflfe  ritornato  vittoriofo,  folo  avendone  rime^ 
nato  TEfercito  fuo  falvo.  Ma  le  Terre  di  Calabria,  che  fi  xxs$» 
no  colle  bandiere  di  Re  Giaimo  *,   vedendo  che  tutto  qpdP 
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fSaaBJ,  cn:*^3  psxwo  di  SacSi ,  vtndbfat  sid  timrfi  col 

ff  Arx&,  ose  cmn  2ìj&:kiiD  OÓnEBaj^éd  avfwe  dì    

^^F'g^=^'  Q23e  «peix  Terre  >cfi*csa9  oa  fiaochi  preTiduj  man- 
isoDO  ai  Re  G^T-nki  per  Sx3ocr€j  ^  2  quafe^ToIeD^  feginre  b 
iaii^  Pa:^»2.  p^q  cE  Sàdìi2  in  CaUm  cxmi  (ekento  Cavai* 
i  ^  e  poi  £  frfm-^a  àcd  AioxmcRV  e  Sidiiani  >  «  meflè  le 
^sm  k  Km  a  GxroDe  .  nssxSc  tbino  Ruggiero  a  Ibcomeie 
Caoczs-v?.  A3£>  Rsgpeo  cai ^^o  T^ore  d^ammo  ÌTuo^  ma 
Kc  cdasi  iÙBk  ÌX9KSI,  pcdìc  ^Cacmt  dTAralIè  di  ufcì^KX>ntio 
ccc  imisd  it  pBB&,  e  cmS  Tetenày  ed  aiKuwut  aveUe  minor 
rcr'jfiv  ci  tgmcg  ?.  aoBcsò  d  ano  dVnni^  ed  i  cnsMi  Sicfliam  non 
icra  di  idMuejrif  impeto  de*  FnazeC  »  le  non  quanto 


il  Tatù  ifi  Ri32j£Vfo  fi  voe  icfidere  per  vtfgognaj  o  per 

a  cxxnbattere  da 


pcscbe  DOQ  ibflo  esgh 
CaEvaaese^  na  ncn  maataia  di  cuufemrc»  emimcdare; 
dhr  paRadie  cnrei&rrtlr  indìnad  a  fi^gpie  ;  ma  alla  fine 
«>  coBt  BOte  di  più  (fi  doecenao  caraiiiimaooDgnaidiflìmauocf'* 

IP .  it  a  gnaAfiBa  fadca  egli  ■■M^i^^^n»  da*  avalli  nemici  fi  (at 
TO  a  CoBoor;  e  Re  Giaia»»  vedendo  anai  finoeflà  qoefla  im^ 
|cdB.  e  MoBadj  dbe  ft  Conae  f  Aoflb  ^ifxsébc  fidxto  ad  af- 
teml» .  Se  at  aD£>  *    "'  "^ 


QncAe  ccfe  £  VAai^iA  Fainib^  ScnnyideOelAode  de 
Sfic&ia  .  knTvcce  eie  imao  Itte  ori   izS^k^tt^  io  m*  accocdo 


M  cciT  Ax&mL>  Rae  di  IP^oi  >  nel  «■*  flaaKuiegi« 
A-nr  :x2ae  ir  poc^tlìccr.  dke  potò  Rinaldo  <rAveiIe>  e^ifuefle^ 
cW pei  «làiB»»  Moine.  AmcAo  tempo  il  Principe  di  Saler- 
»>»  vVesa  ian»  aw«nu  di  Sìdiìa  in  Catalogna,  poco  innsi^ 
R  a  «K»Qe  «S  Re  PtatR.  «&iwi£>  deOa  libertà,  e.^^ 


Mctr  ai  Bk«pc  panca»  .  aaAdb  a  Uecìtaie  la  M<m^^ 
ttrafK^afe  A3:tetB»&?ct  a  hfa  Otorìo  Quarto  ,  SuoqiffR  di 
1^  ^t«:IK-^e^Odacd>Red*II«l^^ 
ivi»?fi«>  5:5151»  a  ÈaihemcM  Re  Aifonfe:  e  eoa  fi  fece.  Ed 
0#ww^  uvtt  aaSia  aflKtmalpn»  e  da^grmacomiiidòa  lattai 
p«W  2^  ««30  r  AdbaidJbd  »  e  poi  colla  pcrfo»  P^p»  > 
•<t'  ^  cJif  irtw  è  CmmÉi  fT  Ancona ,  che  andò  fino  ad 
tlve.«  a  t:v«4»  Re  Aìùrib  ;  el  Pìapa  ancora  vi  mando  un 
L<»^-  .\^H&HM.x  e  Mf  cMtt  toio,cbpo  molte  difaiffioni,  fi  fece 
il  ^BiiCìT  i^>  cwAr  cMdWniicKe  prima  che  1  Principe  ufaf- 
Ife  ^\v»ifl«t  irt  lUsM  drAnsQoa^&ccflè  consegnare  per  oflag- 
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figliuoli  fuoii^JUiìgi  fecondogeiirto ,  clie  fu   poi  Vcfcovo 
bla  ^ -^It^rificif^  Roberto  terzogenito  Duca  di  Cajabria, 


poi  "^Ififle,  e  abvanni  ottavogenito ,  che  fii  poi  Princi- 
ia  Morea  ,  e  feflfcita  altri  Cavalieri  Provenzali  ad  eleaio- 
ne  del  Re  d'Aragona^  e  che  pagafle  trenta  mila  marche  d'ar- 
gento ,  e  che  procurai  che  '1  Re  di  Francia  focefFe  treguar 
per  tre  Jinni,  e  che  Ca«>  di^Valois  ,  fratello  del  Re^  ch'era 
jnvcllita*<lél  Regno  d*  Aragona \,  e  di  Valenza  >  cedcdè  a  Re 
AUbnfo  mtte  le  ragioni  j  e  j^ituiflTe  mtte  quelle  Terre  ,  che 
Re  Fìilppo  fuo  padre  pigliò  "1^  Contado  di  Rofciglione ,  e  di 
Ceritania,  che/wcc 
dicliiarazione  iffli  y  < 

già  dette  cofe  j  ^ 

lare  in  carcere^  e  che  lafciaflè  il  Wl^o.di  Sicilia^  con  dar-  . 

per  rooglie  Bianca  fua  figlia.  Ma  Giovanni  Villani  ^  ed  altri  J|f> 

"utori  Italiani  non  fenno  menzione   alcuna  di  quella  pace  con-  ' 

chiufa  in  Oloron  ^  anzi  dicono  die  j  eflèndo  morto  Papa  Ono-*  ^ 

rio,  mentre  quelle  cofe  fi  trattavano ,  Papa  Nicola  Quarto  ,  che  fu 
creato  dopo  lui ,  non  volle  che  quella  pace  fi  trattaflfe  con  tanto  van- 
taggio di  Re  Alfonfo ,  e  di  Re  Giaimo,  che  Re  Carlo  venifl^e  a  per- 
dere la  Sicilia  ,  €  parte  di  Calabria  ;  perchè  egli  parca  ,  che 
Re  Alfonfo  volefle  vendere  troppo  cara  la  libertà  a  quel  Prin- 
cipe >  ^  maflìme  che  fi  fapea  cKe  il  Re  di  Francia  avea  fiatto 
lega  col  Re  di  Majorica  ,  il  qvmle  avea  promeflb  di  far  guerra 
nd  Regno  dl4Ì|i)(|]za  in  quel  meèé^nvo  tempo,  che  il  Re  di  Fran- 
cia ^jgmovaflfe  ^guerra  nel  Co^cfo  di  Rofciglione  j  e  cosi  fcrivono 
che  n  Re  OdSoÉrdo,  che  pcrj[a  bontà  fua  amava  il  Principe  , 
che  gli  era  cugino  ^  e  defiderava  efttfemamente  libei:ario  j  andò 
trovare  il  Re  d'Aragona,  e  mentre  travagliava  per  affinare 
^^qdizioni  della  pace>  e  riiwie  a  patti  tolleràbili^  arrivaro- 
PP'<Jfei8|L'civefcovo  di  Ravenna^  e  V  Arcivefcovo  di  Monreale 
CQ&" i^  Breve  del  Papa  ,  in  virtù  del  quale ,  come  Legati 
Apofi^kl  ,  richiefero  il  Re  d'  Aragona  che  dovette  liberare^  ^ 

lotto  pena  di  cenfura ,  Carlo  Principe  di  Salerno  figlio  primogeni-  *^ 

lo  del  Re  di  Napoli^  e  ^^^^j^^^^y  ^  defifiere  d* aiuta»  Re 
Giaimo  occupatore  di  quella  I(^<^  e  ribello  della  Santa  CT^efa; 
per  la  qual  cofa  Re  Alfonfo ,  conofcèndo  che,  fé  ne  mandava 
efclùfo  il  Re  d*  Inghilterra  ,  eh'  era  venuto  fin  a  cafa  fua  a  ri-» 
trovarlo^  e  fi  fecefle  poco  conto  del  Breve  del  Papa  ,  verrebbe 
ad  avere  quafi  tutti  i  Principi  GriAiani  nànici  ;  reOo  contento  di 

I^  2  pigliarfi 
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pigliarfi  gli  odaggi  fucldetti  ,  le  trenta  mila  marche  (TargentO  ^  B 
i;i  promclìà  ,  clic  '1  Pri;ìcipe  condurrebbe  ad  efletto  la  pace  col 
Re  di  Fraiìcia  ,  e  la  ccflìone  di  Carlo  dì  Valois  :  e  non  fi  fece 
nicnzior.c  alcuiia  di  Re  Giaiino ,  ne  del  Regno  di  Sicilia  • 
£  poiclic  il  Principe  fu  liberato   con    quelle   condizioni  ^  si 


y  amore  ,  the  portava  a'  figli ,  c\\  erano  rimafti  per  oflaggi  ^ 
Qome  per  clllre  di  natura  fua  Principe  icalifTimo  ,  andò  fubito 
alla  Coite  del  Re  di  Francia,  dove  ,  benché  folle  ricevuto  eoa 
tutte  quelle  Jlniollrazioni  d'amore  ^  e  d^  onore  ,  che  foQe  (tato 
pomicile  y  nei  trattare  poi  la  pace  trovò  difiìcoltà  grandìfliìma  » 
perche  il  Re  riferbava  ogni  cofa  alb  volontà  ,,del  fratello  ,  S 
quale^  trovandofi  fenza  Signoria  j  non  potea  contentarfi  di  lafda— . 
re  la  fperanza  di  due  R^ni  ^  e  la  polFeiTione  di  quelle  Terre  ^ 
che  'i  Padre  aveva  acquiltato  nella  guerra  di  Perpignano  ^  talché 
vedendo  travagliarfi  in  vano  j  fi  parti ,  e  venne  in  Provenza  ^ 
dove  Qlbc  grandi  iTnni  onori ,  e  molti  prefenti  ^  e  pafsò  in  Ita- 
lia^ e  fu  molto  Ix^n  ricevuto  dalle  Citta  Guelfe  ,  e  mafliine  da*. 
Fiorentini  j  e  venne  poi  a  Penmia ,  ove  trovò  il  Papa  ^  il  qua-^ 
le  j  benché  folle  nadvo  d'  Alcoli  della  Marca  ,  non  fi  iaiciò 
vincere  da  ninno  de*  Pontefici  Francefi  nella  dimoftrazione  6f 
amorevolezza  ,  e  alìèzione  verfo  di  lui  ^  e  della  Cala  fua  ,  e 
da  lui  con  approvazione  di  tutto  il  Collegio  fu  coronato  Re 
di  Napoli ,  e  Sicilia ,  e  pafsò  in  Napoli  ,  ricevuto  da  tutti  i 
luoghi  del  Regno  con  plaufo  e  letizia  incredibile  ,  per  ia  li- 
beralità fua  ^  e  per  la  benignità  della  natura  ,  la  quale  con  mol- 
ti beneficii  avca  dimollrata  in  vita  del  Padre  >  il  quale  nelle  oo- 
fe  di  pace  avea  fatto  fcmpre  covernare  il  Regno  da  lui  •  Ala 
Re  GiaiHio  ^  il  quale  fi  dice  cTie  ,  vedendo  il  Re  d'  Aragona 
filo  fratello  involto  in  tante  guerre  >  fé  non  concludeva  la  pa» 
ce,  avelie  mandato  a  dirgli  ^  che attendellè  air  utilità  fua,  fea«»^ 
za  parlare  delle  cofe  di  Sicilia ,  la  quale  egli  fi  fidava  di  man* 
tenere   fenz'  altro  ajuto  • 

Quando  vide  che  il  Papa  con  troppo  afletto  tcnea  la  par« 
te  di  Re  Carlo  >  fii  pentito  di  non  aver  procairato  d' cilèftt 
comprelb  nella  |xicc ,  e  per  prevenire  ^  e  non  afpeiiare  la  guetr 
ra  in  Sicilia  ^  con  gran  diligenza  fé  porre  in  ordine  quaranta* 
Galee  ^  e  gran  numero  di  legni  di  carico  ,  e  paf^j  a  Reggio^ 
con  un  giulU)  cfercito^  e  poco  da  poi  ebbe  Seminara^  Sinopo- 
li ,  e  la  Motta  Buvaliva  ^  che  fi  refero ,  e  poi  prefe  Monteleo^ 
ne  per  forza  ,  con  molta   flrdge  di  quei  ^  die  il   difeiKlcva^ 

no  . 
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no  ;^'é  fortificare  cKe'ebbe  tutte  quelle  Terfe  ^  mede  le  gend 
su  r  armata  ^  e  per   tenere  travagliato  il   Regno   di  Napoli  in 
diverfi  luoghi  >  navigò  con  intensione  d*  andare  ad  afiàltare  Gae* 
ta  )  e  per  viaggio  prefe  Paola  ,  Fifcaula^  Fiume  freddo,  e^I  Ci- 
traro  >  e  di  la  venne  fopia  Belvedere  ,  ov^^fi  ritrovava  allora 
Rugriero  di  Sangeneto  i  che  tf^ra  Signore  >  eirjjpdò.r  Araldo 
a  richiederlo  che  fi  dovefle  rendere  ;  che  facendo  altrimenti ,  gli 
avrebbe  bandita  la  terta.  a  fangue,  e  a  fuoco:  e  Ruggiero ,  co* 
me  fu  giunto  dinanzi  a  lui  T  Araldo  ,  non   afpettò  che   facef- 
fe  r  imbafciata  ^    ma   gli   diflè   che  ^  fé  non  li   partiva   fubito  > 
l'avrebbe  fatto  i^ppiccare  per  t  la  gola  .  Ed  eflèndojtolui  torna- 
to al  Re  con  quella  rifpofta  j  gli    apponò    fdegno  fistìifllmo  > 
vedendo  che  Ruggiero  cosi  alP  improvvifo  avelie  ardire  di  refi- 
fii|re  ad  un    Re  ,  e  ad  una  armata-  Reale  y  e  però-  fubito  fu 
ordinato  che  fi  dalTe  P  aflalto  alla  Terra .    Ma  Ruggiero  ,  che 
da   fé  era  valorofo  ^  e  avea  un  buon    numero  di  valfaili  ^  che 
dalle  altre  terre  fue  erano  venuti  per   fervido  >  quando  apparie 
¥  armata  ,  fece  poco  conto  delP  aflalto  ^  e  avendo  collocato  ne* 
più  deboli  luoghi    delle   mura  i  più  valenti  uomini, che  avea^ 
col  valore  di  quelli ,  e  con  quegli  ftrumenri  bellici  ,  che  s'ufava-* 
no  a  quel  tempo  ,  ributtò  con  grande  ftrage  T  eferdto  Sicilia- 
no,    e  *1  Re  accefo  d' ira   determinò  in    ogni,  modg  d'  efpugnar-* 
io  i  e  per  quella  via  ^  dove  pKi  nocevano  agli    aflaltanti  i  falli  ^ 
e  le  altre  cofe  ,  che  fi  tiravano  dalle  mura  ,  fece  pigliare  dite  fi- 
gliuoli   di   Ruggiero^  ch'erano  fatti,  prigioni  nelle  battaglie  paf* 
late^  e  legarli  in  due  pali^  con  ifperanza  che'l  Padre  >  e  i  Tcr^^ 
tazzani,  per  timore  di  non  oflTenderli^  non  aveflerp  tratto  da  quel- 
la parte.  E  già   così  fuccedè;  perchè  quelli ,  che  guardavano  le 
mura  ^  come  conobbero    quei    giovani  >    non  avevano  ardire  di 
«rare,  temendo  dì  vpn    ucciderli;  onde  fuccedendo  appiedi  al- 
le tnuÀ  i  foldati  Siciliani  in  gran  copia  y  poiché  non  erano  im<« 
peditì  oa'  faflTi  da  lontano >  e  rmfrefcando  ad  ogni  ora  T aflalto^ 
la  Terra  venne  in  pericolo  di  perderfi  *  Ma  foprawenendo  Rug^ 

giero  ,  che  andava  girandofi  dovunque  era  il  bifogno,  comew-» 
B  intefo  che  non  aveano  tirato  ,  per  timore  di  non  oftèndeife 
i  figli ,  comandò  che  fi  tiraflè  fenza^  rifpetto  alcuno ,  perché  era 
tenuto  più  alla  fede  fua^  che  alla  vita  de^figli  :  e  cosi  tirandofi 
fi  fece  grandifiima  ucciifonedi  quei>  che  erano  appiedi  alle  mu-* 
ra ,  e  di  quei  >  che  tuttavia  raggiungevano  ;  e  tra  i  morti  fu 
uno  de*  figli  di  Ruggiero:  ed  a  queftó  modo  per:  quel  4li  fi 

(alvo 
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Clivo  la  Terra  :  ed  al  Re  crebbe  prn  P  oIKnasoiie  ,  e  ^  db^ 
(ìJl;"o,  cddilxrro  di  non  pardrfi  fenza  efpugnarla  ^  oweto  aver» 
la  a  patiij  poichc  un  vallàllo  di  Ruggiero  di  Loria  ,  che  cn  (iig^tti 
dalla  Terra ,  avea  riferito  che  rtjla  Terra  non  era  acqua  -per  m^ 
o  quattro  giorni  ;  e  dalP  altra  pane  il  Sangeoeto  cupido  d*  ono- 
re era  determinato  morire  piuttodo  j  che  icnderG.  e  non  Saio  0 
ooniidava  nel  valore  Tuo ,  e  de^  fiioi  »  ma  avea  grande  (jperana 
che  il  Conte  d'Artes^  che  era  nella  dlabria  loprana^  con 
no  efercho  venìflc  a  foccorreria.  Ma  la  virtù  Tua  &  £ 
dal  Ciclo,  cheM  di  reguentc  venne  si  larga  pioggia,  e  fi 
nel  mare  tale  tempefla^  che  non  foio  apportò  grandUfìma 
danza  d*  arqua  agli  adèdiati ,  ma  gran  pericolo  di  perderli  T  ac« 
filata  in  «juella  i piaggia.  O^e  Re  Giaimo,  che  tenea  arvUo^ 
che  il  Conte  d*Ancs  era  poco  lontano,  per  timore  dì  non  v> 
flare  abbandonato  in  quel  luogo  ^  fi  pofe  in  alto  coU*  efeccllOa 
per  correre  pìuttofto,  dove  la  fomina  il  portava  ^  che  reftar  là  fie»* 
ifà  vettovaglia:  ma  volendo  partire, per  moflrarfi  emulo  dìqudP 
atto  notabile  del  Sangineto  ,  e  pareggiarlo  colla  cortefìa , 
dò  a  donargli  il  figlio  vivo^  e  il  corpo  deir altro,  ch^era 
(o,  avvolto  di  riccnifllmi  drappi  d^oro,  e  di  (età;  cola  cerco 
gna  d'  animo  Reale  :  ed  indi  partito  ^  dopo  pericotefb  iiaufin 


arrivò  alla  marina  di  Gaeu ,  e  pofe  le  genti  in  terra  nella  Tmiig- 
gia  di  Formra^ove  oggi  e  Mola  ^quattro  miglia  lontano  di  Gae* 
ta.  Ufcì  bene  di  Gaeta  Beltrano  del  Balzo  ,  con  alquand  caval- 
li, por  proibire  le  genti  di  Re  Giaimo,  che  non  ifcendeflcro  in  terr^ 
ma  trovò  difcefi  tanti  cavalli ,  e  pedoni ,  che  ebbe  buono  pan» 
di  ridurfì  falvo  in  Gaeta ,  e  Re  Giaimo  fenza  contràflo  diede  a 
facco  Mola^  e  il  Caftiglione  a*  foldati,  e  il  di  feguente  andò  d 
Monte  a  porre  T  adèdio  a  Gaeta .  Ma  il  Tito  torte  di  qucBa 
Città  r  avea  tolta  la  fperanza  di  pigliarla  per  forza  ,  e  non  ai« 
tcndca  ad  altro  ,  che  a  chiuderle  per  mare,  e  per  terra  x  pafflj' 
e  la  comodità  della  vitmaglia .  Ma  come  fu  ciimto  in  Na|nii 
il  Conte  d'  Artes  colle  genti  ,  che  menava  Uxo  di  CalaEHJai 
ed  intefc  il  iuouo,  dove  era  accampato  Re  Giaimo,  come  mafln 
di  guerra  ,  perluafe  Re  Carlo  che  andaflè  al  foccorfo  di  Gaettf 
ed  aggiunto  un  gran  numero  di  Cavalieri  Napoletani  airEfefdtti^ 
fi  parti  inlìcme  col  Re  ;  e  con  celerità  mirabile  andò  a  pana 
il  campo  tra  Mola,  e  le  radici  del  Monte:  del  che  Re  Gnimo 
redo  molto  sbìgonito,  perche  G  trovava  molto  più  drettamcma 
adcdiato  ^  che  non  xflaya  la  Cttà  di  Gaeta ,  ed  appena  potca  vi* 

vere 
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Vere  /bHamemfc  jdi  qudb  >  dde  per  le  ripe  iòatecte.  dalla  (KurtC 

d"  Occidente  andava  a  pigliare  <ft^Arni&ta>  il  c^e  non  ^tea  niot 

to  durare  ^    Ma   la   hùùoà  lortàÌNi   ^  ,  ìk^    ^^e  in  que'  di 

giimrero  nel  C^po  di  Re  CbAo  Atnbaidadori  del  Re  d'  Li'- 

gMÌterni>  e  del. Re  d^  Aragona  la  trattare  là  pace;  e  benché  da 

tutd   quei  dd  Coniglio  di  Re   Carlo   la  pace  era  aì^rrita  > 

{>ercKè   dicèano   che  non  potea  eflère   che  Re  Giainid  >^e  ìxjt-f 

ù  i  Baroni  >  cKe  erano  con  Itii^  non  fodero  prigioni^  à  inan  (al^ 

va>  e  ricuperata  Sicilia  in  quella  giornata.  Ma  fu  tai^  la  diii^ 

gen2a  delT  Àmbafciadore  Ar^oneie  >  e  tanto  calde^ie  perruaTió^ 

ni  dell^    Ingleiè  >   che  Re  Gulo  Contra  il  vóto  ^Q^flRd  i  Tuoi 

gli  conceflè  tregua  per  due  annì>  ancorché  il  G>nte  ^  Artes  ad 

alca*  voce  gli  aveflè  detto   che  quella  tregua  V  avrebbe  tacciato 

in  tutto  ói  fperanza  di  ricuperare  mai  più  il  Regnò  di  Sicilii»^ 

e  Re  Carlo  con  lui  >  e  cogli  altri  del  Configlio  dicea  the  ìkSA 

poteSL  fame  altro  pò:  T  obbliga  >  che  avea  col  Re  d'lnghilterrà> 

u  quale  tanto  amorevolmente  avea  procurata  la  liberazione  fiù  > 

e  pigliata  &tica  d^  andare  Cmo  a  Stiagna^  e  che  air  incontro  égli 

ticm  avea  potuto  attendere  quelb>  aie  avea  pronieno  di  fare  5  che 

9  Re  di  Fr^ida  fi  pacificale  col  Re  d'  Aragona  5  e  di  far  cé^ 

dere  le  ragioni  ^  Carlo  di   Valoìs  >   the   teneà  f  invcftitilra    dì 

quci^  Remili.  Còsi  j  conclulà  the  fu  la  pace  ,  il  Cónte  d'  Artes  > 

e  |[Ii  iiltri  Signori  Franzefi  >  che  erano  fbti  cinque  anni  alla  tu^ 

tela  del  Rètfno  ,  e  de*  Figliuoli  dì  Re  Carlo  >  fi  partirono  da  lui 

fcfegnatr  j  giudicandolo  inabile  a  fare  alcuna  òpera  glórìofa  4  Dal^ 

r  ahra   parte   lieto  Ré  Giaimo  d' aver  badato  si  gran  puntò  >  (ì 

)pa(sò  in  à&K)>  ed  andò  in  Sicilia ^  non.tenzà  naufragio ,  pèrche  vi 

perfette  Galee  per  là  via^  Ma;  Rè  Cariò  tornato  a  Napoli^  trovò 

|di  Ambàlciadori  del  Regnò  d' Ungheria  >  the  vennero  a  tichiè'^ 

3erk>  ^  èhe  ty^ndaile  à  pigliate  la   polTeffìone  di  quel  Regno  > 

che  per  legittiiAa  fuccedìone  toccava  alla  Regina  Maria  fua  Uno» 

glie>  poiché  il  Re  era  morto  ^  fenza  lafciare  altri  più  pròftìmì  di 

crrado.    E  perché  a  lui  parea  potò  onorevole  lafcUre  ì\  imprefa 

m  Sicilia  >  e  poco  ficuro  lafciare  il  Regnò  di  Napoli  >  del  qUalé 

pòfledea  molte  Terre  in  Calabria  Re  Giaimo  >  rifpofe  àgli  Am* 

fatfdadori  che  ci  avrebbe    mandato  Carb  Martellò  Aio    figliò 

W^t^ehito  >  al  quale  la  Regina  Maria  fi  6óiitentaVa  di  téderè 

fe  ragioni  di  quel  Regnò .    £  perché  gli  An^afciacb^ri  né  fur6< 

mo  ben  contenti ,  Re  Carlo  mandò  a  fupplicare  il  t^apa>  eht^  VÒ« 

ieiTe  ittandare.un  Prelato  in  Na]^  à  (x)conaré  Cario  M^i^i 

e  dò 
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9  ciò  fece  più  per  avere  occafione  di  rallqprare  la   Cktà  ^  e   ft 

Regno  con  una  fella  notabile  ,  dopo  tanti  travagii ,  die  perchè 

la  coronazione  foflè  neceilaria»  per  mantenerfi  le  ragioni  jche  avea 

o  acquiflamc  di  nuovo  ^  perche  làpei  molto  bene  che>    ^'^'^'^^^fi^ 

\\  coilumc  di  quel  Regno ,  bifognava  coronarli  un'  altm  volcv%fe 

Visgrado  con   quella  Coropa  antica    di  qud   Regno  j    che  hA 

fi  confiurva  ,  per  ellère  tenuto  Re  legittimo  da  quei  Pop<^  .  -  H 

Papa  mandò   un  Prelato  ,  del  quale  io  non  novo  menzione  «  • 

fu  celebrata  in  Napoli  la  coronazione ,  con  intervento  degli  Ani" 

fcafciadori  del  Re  di  Francia  ^  e  di  tutti  i  Principi  d*  Italia ,  inf 

i  quali  i  Fiorentini  comparfcro  con  maggior  pompa  di  tutti   di 

altri  y  per  moflrare  V  amorevolezza  ^  che  portavano  al&i  Cafa  oiel 

Re .  Furoix>  grandifliine  le  felle ,  e  le  gioilre  ,  e  gli  altri  (petci« 

coli;  ma  furono  più  grate  per  la  beneficenza,  e  liberalità  dei  Re^ 

che  arpiò  prima  ^  che  fi  ooronafie  ^   Carlo  Martello  fuo   figlio  » 

ed  apprelTo  a  lui  più   di  trecento  Cavalieri  di  Napoli  >   e^  di 

tutte  le  Provincie  del  Regno;  donò  alla  Città  di  Napoli  le  im* 

munita  di  tutti  i  pagamenti  ;  fece  franca  Gaeta  per  dieci  anni  deip 

le  collette  ordinarie  i  e  lafciò  ancora  pane  de'  pagamenti  a  tima 

quelle  Terre,  die  aveano  foflèrto  qualche  danno  dall'  Armata  Sip 

ciiiana  .   Poi  ^ì  voltò  ad  ordinare   al   Re  Ilio  Figlio  una  QanB 

Reale ,  ponendogli   appreflò  Configlieri  fiivii ,  e  per  la  perlbna 

fua  Servidori  amorevoli  j  e  gran  numero  di  Galuppi^  e  di  Fag^ 

gi  nobiIifllmi« 

Ma  mentre  in  Napoli  fi  faceano  quefle  fefte ,  alcuni  Baioni 
del  Regno  d'Ungheria  aveano  chiamato  per  Re  im  Andrea  jjpcc 
linea  trafverfalc  parente  del  Re  morto  ,  e  T  aveano  fetio  éum 
pbinrdienza  da  molte  Terre  di  quel  Regno  j  e  per  queCb  R« 
Carlo ,  come  Tintcfe^  differì  di  mandare  3  ficlio  in  Ungheria  ^  • 
per  mandarlo  con  qualche  favore,  in  virtù  del  quale  patelle  OMK 
4xa(larcj  e  vincere  T  occupatore  di  quel  Regno  ^  ed  emulo  fiio'# 
mandò  Giacomo  Galiota  Arcivefcovo  di  IJari  Aiiibafciado!?  ^ 
Ridolfo  Iniperadore  a  urattare  il  matrimonio  d"  ima  figlia  diln^ 
con  Re  Carlo  Martello  :  e  perchè,  il  matrimonio  felicemcme^  ~ 
poco  fpazio  di  teippo  fi  conclufe  ,  Re  Carlo  Martello  con 
difllma  compagnia  di  Baroni  ,  e  di  Cavalieri  andò  in  G< 
a  celebrare  le  nozze,  e  di  là  pafsò  in  Ungheria  ;  e  benché 
cede  feco  molte  forze  ,  non  però  ebbe  tutto  U  Regno  ^  perdil 
mcnue  Andrea  fuo  Avverfario  ville  ,  fempre  ne  tenne  ocaifaM 
una  pitnc.  Pur  d»*  fuoi  partigiani  fu  accolto  con  pompa  Reste  « 

eooa 
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e  con  gejlij^iflìma  amorevolezza  /  e  quei  Napoletani ,  cRe  Y 
compagnarono,  riferirono  gran  cofe  a  Re  Carlo  fuo  padre  dell*  opu- 
lenza dei  Regno  d'Ungheria^  talché  farebbe  flato  felicMìnio  Prin- 
^»e  ,  avendo  in  cambio  fi  Sicilia  aggiiiriéa  al  fuo  Uominio  il 
Jii^nod' Unghep^i.  Ma  queft^  fua  felicità  era  turbata  perconti-^ 
nui  meflì^  che  darijarce  del  Re  d'Inghilterra^  e  del  R^  d*  Ara-"^ 
gona  il  follecitaMuio  a  fer  opera^  che  il  Re  di  Franciajjiliit  Car-» 


Valois  fuo  fratello  lafciaflèro  P  impréfa  d' Aragona ,  come 


gona 

lodi 

avea  promeflb  ne'  Capitoli    della  pace  ^  ed  alla  fine  ,  come  R^ 

d'  eccellente  natura ,  e  di  fomma  bontà  ,  determinò  d'  andare  in 

Francia  per  ogni  sforzo  di  ottenere  dal  Re,  e  dal  fratello  qucl> 

che  defiderava,  con  ferma  intenzione  di  ritornare  njlla  prigione, 

guando  non  avefl^  pomto  ottenerlo .  ^  ^ 

Andò  dunque  appunto  ^  che  trovò  che  il  Re  di  Francia  ; 
ci  Re  di  Majorica  faceano  grandi  apparatr,  per  enticire  Timo  per 
la  via  di  Navarra ,  e  V  aljro  pel  Contado  di  Rofdglione  ad 
aflaltare  il  Regno  d'  Aragona  j  e  bepcliè  trattaffe  molti  dì  ,  era 
(^uafi  ufcito  di  fperanza  non  pure  di  far  lafciare  Pimprefa,  ma 
«li  differirla j  perchè  queV Re,  chfe  aveano  fetta  fa  fpefa^non  vo- 
fcano  perderla  ,  quai>do  Iqprawennero  il  Cardinal  Colonna ,  edlf 
Cardinal  di  Santa  Sabina  Legati  Apodolici^  e  con  Pautorità  del 
nome  del  Papa  ^  che  a  quel  tempesterà/  in  gran  riverenza  ap- 
preflò  al  Re  ,  ed  alla  Nazione  Franzefe ,  sforzarono  il  Re  di  Fran- 
cia ad  afpettare  Pefito  della  pace^  che  fi  tratterebbe  da  loro  ^  e 
li  ritirarono  in  Mompellieri^  convocando  gli  Ambafciadori  d'In-< 
ghil  terra,  d'Aragona^  di  Re  Carlo,  e  del  Redi  Majorica^  e  di 
Ile  Giarmo  di  Sicilia ,  ed  ancora  quei  del  Re  di  Franclta^  e  quan- 
do con  più  attenzione  trattavano  la  pace  ,  tanto  più  trovavanp  mar 
la^evolezza  di  ridurla  a  fine  y  perchè  da  una  parte  gli  Amba- 
fciadori di  Sicilia  dichiararono  T  animo  dt%.e  Giaimo  ^  dall'  aU 
tra  parte  gli  Ambafciadori  di  Francia  diceano  che  *I  Re  loro 
non  volea  perdere 'la  fpefa^  ne  che  Re  Carlo  di  Valois  cedefle 
le  fue  ragioni  ;  poiché  Re  Giaimo  volea  ritenerfi  queir  Ifola  oc- 
cupata a  torto  y  e  con  tanta  ingiuria  j  e  tanto  fpargimento  dì  fan- 
tipe  del  nome  Franzefe  j  é  dall'  altra  parte  il  Papa  avea  coman- 
dato a  loro,  che  in  niun  modo  conchiudeflfero  pace  ,  fé  '1  Regno 
di  Sicilia  non  redava  a  Re  Carlo  }  perchè  dàióijti  eilère  pregiudi- 
zio della  Sede  Apollolica  ,  quando  reftallèro  impuniti  i  violenti 
occupatofi^elle  cofe  di  quella.  Ala  trovandofi  Ambafciadore  per 
&e  Qsslo  Bartpbmeo  di  Gipoa^  Dottore  in  qud  tempo  écceUen-  ^ 
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tilTimo  j  ed  nomo  di  graiidifTlmo  giudizio  »  e  di  fagaciflimo  urne» 
gno  nei  trattalo  i  ncgo/ii  ,   diinolTrò  a*  Cardinali   che    una    loia 
via  era  di  conclì:iidcrc  la  pace ,  cfciiidcndonc  Re  Giaimo ,  e  trava* 
giiando  che  Carlo  di  Valois  in  cambio  della  fperanza,  che  avei 
di  acquiilare  i  Regni  d'  Aragona  ^  e    di  Valenza  ,  fi  pigiiaflè  la 
figliuola  di  Re   Cai  lo  ^  chiamata   Clcmer.za  ,  per  moglie  ,  col 
Ducato  d'  Angiola  in  dote  ^  clic  a  quello  modo  la  pace  potreb* 
be  etìctuiarn  ,  rilerbando  intera  la  volontà  del  Papa  coii  efclude' 
Xt  Re  Giaimo .  I  Cardinali  cominciarono  a  trattare  la  cofa   oq^ 
Ambafciadori  d'  Aragona  ,  e   trovarono  grandilfìma  inclinazioot 
di  non  far  conto  che  Re  Giaimo  renalfe  efclufo  ;  perche  la  paoe 
era  ncceflària  al  Re  d'  Aragona  ^  il  quale  in  niun  modo  pom 
refiflere  a  tante  guerre  3  perchè  j  oltre  di  quella  ,  che  gli  minacxa- 
va  il  Re  di  Francia  ,  e  il  Re  di  Majorica  ,  fi  trovava  dall'  altra 
prte  afTaltato  da  Re  Sancio  di  Caftiglia^  e  ,  quel  che  era  pegffia^ 
i  fiioi  Popoli  (lavano  foUevati ,  fecondo  diceano>  per  V  interact- 
to  dagli  Officii  facri,  ma  molto  più  per  le  fpefejCiie  correanaat 
la  guerra  ,   e  faceano  iflanza    cne  ,  purché  la  guerra  di  Franda 
fofle  ceflàta  ,  e  placato  il  Papa  ^  non  fi  doveano  ritenere  r  fig^ 
a  Re  Carlo ,  per  compiacere  a  Re  Giaimo  ;  ma  fi  doveano  lìbe* 
rare  fiibito ,  e  far  la  pace  ;  e  pare  che  parea  che  non  refiade  d» 
tro  che  fare  ,  che  contentare  Carlo  di  Valois .  Si  modero  da  Moni* 
pellieri  i  Legati ,  e  tutti  gli  Ambafciadori^  e  andarono  a  tuova* 
re  il  Re  di  Francia ,  e  dopo  molte  difcudloni  fi  condufe  in  no» 
me  di  Dio  la  pace  con  quefie  condizioni  ,  che  Carlo  di   Vaioli 
aveflè  per  moglie  la  Primogenita  di  Re  Carlo  col  Ducato  d*  Aa- 
gioja  ,  e  rinunciane  all'  invellitiira  di  quei  Regni  :  che  H  Re  dPA» 
rag^na  iiberafie  i  tre  figli  di  Re    Carlo  cogli   altri  ofiaggi  ,  • 
pagafle  alla  Chicfa  Romana  il  cenfo  del  Regno  d'  Aragona,  taa* 
ti  anni  tralafciato  di   pagarfi  :    e  che    non   folo   non   dafle  ^ii» 
lo  a  Re  Giaimo  ,  ma  che  avelie  da  ccMnandare  a  tiKti  i  Tuoi  fi»* 
diti ,  che  fi  trovavano  in  Calabria  ,  ovvero  in  Sicilia  al  (èryÌM 
di  Re  Giaimo,  che  doveilero  abbandonarlo,  e  partirli:  e  dalIU» 
tra  parte  il  Papa  riccvelìe  il  Re  d'  Aragona  ,  come  buon  figlio  « 
nel  grembo  della  S.  Chiefa  ,  e  toglielfc  T  interdetto  a  qtici  Bi- 
poli. 

Per  qucflo  a  me  pare  che  non  fole  vero  quello,  che  dì  (bpn 
fi  e  detto,  che  fcrivono  alcuni  Autori  della  pace  d^  Oloron  ,  per* 
che  non  e  vcrìfimile  che  Re  Carlo  ,  che  per  quella  pace  die» 
de  la  Figlia  primogenita  a  Carlo  di  Valois ,  avelie  data  ìnnan« 

la 
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là  Secondogenita  a  Re  Giaimo .  Ma,  lafcìancJo  il  luogo  fuo  alla 
verità^  Re  Carlo, ricevuti  i  figli ^  e  gli  altri  ortaggi^  dapoicchè 
Iblennemente  fu  adempita  ogni  altra  cofa ,  fe  ne  venne  per  mare 
in  Italia^  e  fii  ricevuto  con  grandidìmo  onore  in  Genova^  e  con- 
trade lega  d'amicizia  con  quella  Repubblica^  la  quale  promife 
d*  ajutario  alla  ricuperazione  di  Sicilia  con  feflania  Galee.  Ma  Ré 
Alfonfo,  che  credea  goderfi  la  pace  tanto  desiderata  ^  fu  aflàlito 
dalla  morte ,  e  fii  chiamato  Re  Giaimo  da  Sicilia ,  com'  erede 
legittimo  di  que'  Regni ,  il  quale  fenza  dimora  navigò  in  Ifpa- 
gna,  lafciando  Don  Federico  fuo  Luogotenente  in  Sicilia  ,^yfe 
giunto  che  fu ,  e  pigliato  il  pollèflb  di  quei  Regni ,  il  Papi^ 
c'I  Re  di  Francia,  e  U  Re  d'  Inghilterra  ad  iflanza  di  Re  Car- 
io mandarono  Ambafciadori  a  richiederlo  che  ,  poiché  avea 
avuto  quei  Regni  per  eredità  di  Re  Alfonfo  fuo  fratello,  voIeC- 
fe  ancora-  adempire  le  condizioni  della  pace  poco  innanzi  fatta  , 
e  reftituire  il  Regno  di  Sicilia,  ovvero  non  dare  ajuto  alcuno 
a' Siciliani,  e  chiamare  in  Ifpagna  tutti  ì  fuoi  fudditi ,  che  mili- 
tavano in  Sicilia  ;  che  altrimente  fi  terrebbe  la  pace  per  rotta , 
e  la  rinuncia  di  Carlo  Vatois  per  non  fatta  ,  e  '1  Papa  ritorne--- 
xebbe  ad  interdicere  quei  Regni  é  Re  Giaimo  rifpofe  di'  egli 
èra  fucceflb  a  quei  Regni  ,  come  figlio  di  Re  Pietro  >  non  co-* 
me  fratello  di  Re  Àlfonfo,  e  che  però  non  era  tenuto  ad  adem-- 
pire  quelle  condizioni,  alle  quali  avea  confentito  il  fratello,  con 
tanto  pregiudizio  della  Corona  d*  Aragona .  Cosi  d^  ogni  parte 
s'ebbe  la  pace  per  rotta  ,  e  fi  faceano  nuove  provifìoni  di  guerra  ;  e 
perchè  dopo  la  paflata  di  Re  Carlo  per  Genova,  erano  entrati  i  Ghi- 
bellini  in  quella  Città,  e  cacciati  i  Guelfi  amici  di  Re  Carlo,  Re 
Giaimo  mandò  fubito  a  trattar  lega  con  loro,  e  con  aicun^  Galee, 
the  cfAe  da  loro  ,  mandò  Blako  d'  Aragona  Capitan  Genera- 
le in  Calabria  a  rinnovare  la  guerra  •  ìSet  a  quel  tempo  Guido 
Primarano  Francefe  Capitano  Generale^  |)er  Re  Carlo  in  Cala- 
bria, e  tenea  affediato  Montalto  :  onde  parve  a  Don  Blafco  per 
la  prima  imprefa  andare  a  foccorrere  quella  Città,  eH  Primara- 
no, che  ebbe  notizia  della  venuta  fua ,  cavalcò  ad  incontrarlo, 
e  commeflb  fatto  d*  armi  reftò  rotto  ,  e  prigione  .  E  Re  Carlo 
ftibito  mandò  in  Calabria  Giiglielmo  Stendardo  Capitano  vec-^ 
chio ,  e  riputati  (fimo  ,  per  ellerfi  trovato  in  tante  battaglie  5  e 
perchè  porto  feco  il  fiore  de'  foldati  del  Regno  ,  raffrenò  fu- 
bito r  impeto  di  Don  Blafco ,  il  quale  ,  vedendo  che  non  potea 
xefiflere  ,  mandò  in  Sicilia ,  per  fupplim^ito  di  gente  ;  e  Rug- 
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giero  di  Loria,  fcnza  afpettare  altro  ordine  di  Re  Giaimo  ,  pa(a9 
con  trenta  Galee  in  Calabria  ,  e  volle  alfaliare  una  TcrrccciuoUi 
picciola  ,  ma  foriifflma  di  lìto ,  chiamata  le  Caflella ,  e  Gugliel- 
mo,  clic  fi  trovava  in  quella  marina,  andò  per  aflaltare  le  gen- 
ti fue ,  cercaiìdo  di  proibir  loro  Io  fcendere  in  terra,  o  romperlew 
Ma  Ruggiero  pofe  in  tal  parte  le  genti  fue    in  Terra,  chic  per 
timore  delle  Galee,  che  tiravano  ,  i  foldati    di    Guglielmo    non 
ebbero  ardire  d'  apprefiàrfi  al  lido  ,  talché  fenza  dithcoltà  alcuna 
fcefo  in  terra    andò  ad  azzuffarfi    con  Guglielmo  ,  il  quale  noa 
avea  altro,  che  quattrocento  cavalli  ,  perchè  era  venuto  in  fret- 
ta ,  e  una  compagnia  di  fanti ,  de^  quali   era   capo    Riccardo  di 
Santa  Sotia  :  e  benché  Ruggiero  avelie  feco  maggior  numero  a 
tre  dopp] ,  perche  non  avea  tanti  cavalli  ,  la  virtù  de'  cavalli  di 
Guglielmo  mantenne  la  battaglia  fino  a  notte  ,  la  quale  ebbe  fine 
incerto  di  vittoria  ,  per  la  proporzione  delle  genti ,  che  morirò* 
no  dall'una  parte,  e  dall'altra.   In  una  cofa  parve  che  la  vittoria 
folle  di  Ruggiero ,  perche  fu  ferito  Guglielmo  ,  e  prcfo  Riccar- 
do di  Santa  Sotia ,  al  quale  Ruggiero  lece  tagliare  fubito   la  ie« 
Ha  ,  per  caufa  che  anni  addietro ,  tenendo   Cotrone   colle  ban-i 
diere  d'Aragona,  la  refe  a'  Capitani  di  Re  Carb  .  Poi  veden- 
do che   GugUehno  ,   irovandofi  ferito  ,  non    potea    fare    molti 
progrcflì  in  Calabria  i  lafciò  parte  delle  genti  a  Don  Blafco   ,  e 
colle  altre  fece  vela  verfo  Grecia,  ove  prefe  Malvafia,  Modone» 
e  rifola  di  Scio  >  e  ricco  di  gloria  ,  e  di  preda   fé  ne  ricamò 
r  Autunno  in  Mcflina. 

Intanto  il  Re  di  Francia  ,  e  M  Papa  moleflavano  Re  Ghu- 
Ino  ,  che  avcflc  da  lafciare  il  Regno  di  Sicilia  :  e  gli  Arago* 
nefi  ,  e  Valenziani  dalP  altra  parte  1'  cfortavano  a  farlo  .  Ma 
fucceflc  la  morte  di  Papa  Nicola  ,  e  fu  cagione  ,  eh'  egli  no  1 
faceflè  ,  e  che  afpettalìe  quel,  che  potea  fare  il  tempo.  £  perchè 
i  Cardinali  venuti  in  diteordia  tra  loro  ,  lafciarono  la  Sede  vai» 
cantc  quafi  due  anni,  il  Re  di  Francia  non  fi  molle,  e  fi  vit 
fé  quafi  due  anni  in  pace .  Ma  venuto  Tanno  di  Grillo  mccxcivw 
all'  ultimo  prefero  riloUizione  di  fare  Papa  un  povero  Eremi* 
ta  ,  chiamalo  Fra  Pieim  di  Morrone  ,  clic  llava  in  un  picciolo 
Eremitaggio  ,  due  miglia  lontano  da  Sulmona ,  nella  faida  dd 
Monte  di  MajcUa  :  e  già  era  opinione  che  ,  per  la  Cmtità  del* 
la  vha,non  accetterebbe  il  Papato.  Re  Carlo  , udita  T  elezione , 
andò  fubito  a  perfiiaderlo  ,  che  T  acccttallè,  e  ad  adorarlo ,  e  Tin- 
duilè  a  mandale  a  chiamare  il  Collegio   de^  Cardinali  all'  Ar 
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9^1a:  e  fii  agevole  cofa  a  perfuaderlo  ^  non  già  per  avidità  àft 
egli  avefle  di  regnare ,  ma  fob  per  la  fempiicità  ^  e  umiltà 
Coà  grandiflima  •  Vennero  i  Cardinali  all'  Aquila  a  tempo  ^ 
die  1  Re  inficme  col  Papa  ivi  -^cra  giunto ,  e  'I  Re  rendette 
grazie  a  tutti  ,  che  avedero  fatta  si  buona  eiezione  ;  e  con 
grandiflkna  lii)eralità  y  e  magnificenza  fomminiftrò  a  tutti  le  co 
le  neceflàrie  per  lo  vivere  loro  ,  e  quanto  fi  fpefe  j  e  tutti 
fiupirono  per  la  gran  novità  della  cofa  ,  vedendo  in  un  punto 
ima  pcrfona  di  si  badò  e  umile  (lato  efaitata  al  più  &I>lime 
grado  delle  degnità  umane .  Quefto  Pontefice  chiamato  Celefti-:^ 
no  V.  dimofiro  quanta  difièrenza  fia  dalla  vita  attiva  alla  contem- 
plativa ^  perchè  y  efièndo  (lato  in  quella  di  tanta  gran  fama  ,  che 
Ipinfe  i  Girdinali  a  crearlo  Papa^  iì  fcoperfe  neir  altra  tanta 
inetto ,  che  i  medefimi  Cardinali  fi  pentirono  di  aveiio  creato, 
ed  egli  fleflb  di  avere  accettalo  il  Ponteficatore  già  non  mo-< 
ibava  minor  volontà  df  ritornare  al  fuo  Eremo  ^  che  i  Cardia 
nalr  defideravano  ch'egli  il  facefle  :  del  che  Re  Carlo,  fentiva 
dilpiacere  grandiflimo ,  perchè  ,  quando  fu  creato  fé  '1  tenne  a 
grandidlma  ventura  ^  elfendo  fuo  vallàllo  ,  e  di  cosi  Tanta  vi- 
ta ^  dal  quale  fperava  ottenere  quanto  volea  :  e  poiché  vide 
che  i  Cardinali  lo  fcoperfero  per  uomo  di  poco  valore,  gli  per* 
fuafe  che  veniflfe  in  Napoli ,  per  mantencrte.^1  fiato  ,  e  col  fa- 
vore fua  Ma  non  valfe  a  ritenere  la  fanta  intenzione  di  Celcflt- 
no ,  poiché  tra  pochi  dì  ,  per  ifpirazione  Divina ,  e  per  la  fi3u- 
cia  del  Regno  celefie^  che  gli  fece  vile  il  Regno  terreno  ,  a 
foflè ,  come  dice  Dante ,  per  viltade  ,  a  mezzo  Dicembre  rinim- 
€iò  il  Papato  in  mano  de' Cardinali ,  e  fé  ne  ritornò  al  fuo  Ere- 
filo.  Era  allora  Cardinale  aflài  principale  Benedetto  Gaetano 
per  Patria  d' Anagni ,  sì  per  la  nobiltà  fua  j  come  per  la  dot^ 
Irina,  e  per  molto  ufo  delle  cofe  del  1tiK|dk^»  Codlui^ come  pru- 
dente ,  vedendo  che  Re  Carlo  colla  maPsficenza  ,  e  colla  li-^ 
beralità  fua  ?  avea  acquiftati  gli  animi  di  tutti  i  Cardinali , 
co'  quali  avrebbe  grande  autorità  nel  far  P  elezione  ,  andò  a 
trovarlo ,  e  'l  pregò  che  voleflTe  favorirlo  a  (alire  al  Ponteficato , 
facendogli  con  vive  ragioni  quafi  toccare  con  mano  ,  che  da 
fìiuno  degli  altri  Cardinali ,  eh*  erano  in  Collegio  j  potea  fpefare 
cosi  pronti  ajuti^  come  da  lui,  tanto  nel  ricuperare  il  Regno 
£  Sicilia  ,  quanto  in-ogni  altra  cofa  ;  e  perchè  il  Re  conobbe 
eh' era  vero  >  perchè^  olufe  le  akre  qualità  fue  ,  età  capitaliffimo 
nemico  de' Ghibellini  >  promife  amoxevolmente  4i  folo>  comt 
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pigliarfi  gli  ortaggi  fiiddetti ,  le  trenta  mila  marche  (Targentd  p  B 
i;i  promefià  ,  che  1  Principe  condurrebbe  ad  effetto  la  pace  cdf 
Re  di  Francia  ,  e  la  certlone  di  Carlo  di  Valois  :  e  non  fi  fece 
menzione  alcuna  di  Re  Giaimo  ^  né  del  Regno  dì  Sicilia  • 
E  poiché  il  Principe  .fu  liberato  con  quelle  condizioni,  sì  pet 
9  amore  ,  che  jpuriava  a'  figli ,  cW  erano  rimafti  per  oAaggi  j 
Qome  per  eflere  di  natura  fua  Principe  lealiflTimo  ,  andò  fuWto 
alla  Corte  del  Re  di  Francia  ,  dove  ^  benché  fofle  ricciuto  eoa 
tutte  quelle  dlmollrazioni  d"  amore  ^  e  d'  onore  ,  che  foffe  Ibto 
poilìbile^  nel  trattare  poi  la  pace  trovò  difficoltà  grandiffima  ^ 
perchè  il  R«  riferbava  ogni  cofa  alla  volontà ^^1  fratello,  il 
quale^  trovail^ofi  Tenza  Signoria  ,  non  potea  contìentarfi  di  lafcia«<. 
re  la  fperanza  di  due  R^ni ,  e  la  pollèffione  di  quelle  Terre  ^ 
che  '1  Padre  aveva  acquìlhito  nella  guerra  di  Perpignano  ,  talché 
vedendo  travagliarfi  in  vano  ,  fi  partì ,  e  vaine  in  Provenza  ^ 
dove  ebbe  grandidlmi  onori ,  e  molti    prefenti  ,  e  pafsò  in  Ita- 

A  iia^  e  fu  molto  ben  ricevuto  dalle  Citta  Guelfe  ,  e  maffime  da*. 

Fiorentini ,  e  venne  poi  ,a  Penigia ,  ove  uovo  il  Papa  ,  il  qusH 
le  ^  benché  foflfe  nativo  d'  Alcoli  della  Marca  ^  non  fi  laiciò 
vincere  da  ninno  de'  Pontefici  Francefi  nelja  dimofirazione  d^ 
amorevolezza  ,  e  affezione  verfo  di  lui  ^  e  della  <Ialk  fua  ^  e 
da  lui  con  approvazione  di  tutto  il  Collegio  fu  coronato  Re 
di  Napoli  3  e  Sicilia ,  e  pafsò  in  Napoli  >  ricevuto,  da  mtti  i 
luoghi  del  Regno  con  plaufo  e  letizia  incredibile  ^  per  la  li- 
beralità fua  >  e  per  la  benignità -della  natura  ,  la  ouale  con  moU 
ti  benefici!  avea  dimofirata  in  vita  del  Padre  ^  Acquale  nelle  co* 
fé  di  pace  avea  fatto  fcmpre  governare  il  Regno  da  lui  /  Ma 
Re  Giaimo  ^  il  quale  fi  dice  oie  ,  vedendo  il  Re  d^  Aragona 
fuo  ficatello  involto  in  tante  guerre ,  fé  non  concludeva  la  pa- 
ce ^  avefle  mandato  a  dirgli^  che attendefle  all'utilità  fua>  fen«^ 
za  parlare  delie  cofe  di  Sicilia  ^  la  quale  egli  fi  fidava  di  man* 
tenere   fenz'  altro  ajuto  •  -  * 

,  Quando  vi^e  che  il  Papa  con  troppo  affetto  tenea  la  par- 

>  te  di  Re  Carlo  >  fii   pentito  di   non   aver  proccurato  d' eflere 

con^eib  nella  pace ,  e  per  prevenire  i  e  non  afpettare  la  guer- 
ra in  Sicilia  ^  con  gran  diiigeAza  fé  porre  in  ordine  quaranta* 
Galee  j  e  gran  numero  di  legni  di  carico  ,  e  pafsò  a  Reggia- 
con  un  giulto  eferdto^  e  poco  da  poi  ebbe  Seminara^  Sinopo-. 
li,  e  la  Motta  Buvaliva^che  fi  refero >  e  poi  prefe  Monteleo- 
ne  per  forza  ^  con  molta   llrà^e  di  quei  y  die  il  difendeva-i: 
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Crfflìano,  nel  grembo  cfeUa  Santa  Cliieià  Cattolica;  e  nel  medei^ 
fillio  Parlamento  furono  eietti    gli   Ambafciadori    al    Papa  j  con 
piena  poteftà  d' intervenire  nel  trattato  della  pace  •   Come  quefti 
Ambaiciadori  furono  giunti  in  Roma^  ed  ebbero  efpofla  al  Con- 
dfloro  la  buona  volontà  di  Re  Giaimo  ,  gli  fu  rifpollo  dal  Pa- 
pa molto  benignamente,  e  promeflò  che  egli ,  fpogliatofi  d'ogni 
afiezione  ,  tratterebbe  la  pace  cosi  onorata  per  Puna  parte  ^co- 
Rie  per  l'altra  .  E  Re  Carlo,  che  per  Breve  del  Papa  fii  avvi- 
iato  di  quello  ,  mandò  a  comandare  a  Bartolomeo   di    Capua  , 
che  tornava  di  Francia ,  che  fi  fermaflè  in  Roma ,  e  intervenir* 
ie,  come  Ambafciadore ,  al  trattato  della  pace,  la  quale  fii  ma- 
dreggiata dal  Papa  con    tanta    deftrezza,  e  con   tanta    prudenza, 
die  qudP articolo,  che  era  fiatò  più  malagevole  a  trattare  ^  chq 
«a  la  reftituzione  dei  Re^no  di  Sicilia  ,  ni  con  poca  fatica  ac-^ 
tettato  dagli  AnAafciadon  d^  Aragona  ;  e   fi    cTede    che    folte  ^ 
l^erchè  Re  Giaimo  non  avea  modo  alcuno  di  trovare    denari  da 
proirvedere,  e  da  c^porfi  agli  apparati  del  Re  di  Francia,  per- 
chi  i  Popdii   tutti   inclinati  alla  pace  non  voleano   contribuire  • 
E  cosi  ^cinque  di  Giugno  ddl'anno  di  noflra  falute   1295'.  ^ 
pace  fif^conchiufa  con  quelle  condizioni  :  Che  Re  Giaimo  confe- 
gnaflfe  f  Ifola  dì  Sicilia  a  Re   Carlo    cosi  intera  ,  come  V  avea 
poflTeduta  Re  Carlo  Primo ,  avanti  la  rivoluzione  :  che  tellimif- 
fc  tutte   le  Terre  ,  Fortezze  ,    e  Caflella  ,    che  ì  fuoi  Capitani 
teneano  in  Calabria ,  Bafilicata  ,  e    Principato  ;  e  dall'  aftra  pitrte 
Ke  Carlo  collocaflt  iji  matrimonio   Bianca  fua  figlia  fecondogs» 
Ulta  con  dote  di  centomila  marche  d*  argento  }  e  che  fi  facelfe 
ampliffima  reflituzione ,  e  indulto  de'  beni .,  e   delie   perfone  di 
quei ,  che  avcano  fervito  T  una  p^urte  ,  e  T  altra  j  e  *I  Papa  daf- 
^  la  benedizione, «  riceveflfe  in  grazia  Re  Giaimo  ,  e  tutti  i  fuoi 
fcddrti  ,  ed  aderenti  3  togliendo  T  interdetjp  Ecclefiaflico,  e  aflGbW 
vendoli  S*  ogni  cenfura  :  e  gli  Aji^ibafciadìhi  del  Re  di  Francia 
entrarono  nella  pace  per  lo  Re  loro  ,  e  oU>ligaiono  ancora  di 
£irvi  entrare  il  Re  di  Calliglìa  « 

Quefla  pace  diede  gran  ^maraviglia  per  tutto  il  Mondo;  pér- 
éit  parca  cofa  impofilbìle  che  Re  Giaimo  ,  che  avea  mantenu- 
to tanti  anni  quel  Regno  colle  forze  fole  di  Sicilia  ,  àccrefciuto 
wA  di  due  altri  Regni  ,  e  di  tante  altre  Signorìe  ,  che  avea  in 
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e  gir  era  «fiata  una  eredità  dì  molto  più  pefo^  clie  frutto  j  a 
do  di  guerreggiare  ne' Regni  di  Spagna  col  Re  di  Gifliglia,  e 
od  Re  di  Francia^  ed  in  Sicilia  con  Re  Girlo:  onde  gli  iareb- 
be  bifognato  mantenere  tre  eferciti ,  ed  eflèf  in  im  tempo  in  tre 
luoghi  ^  il  che  era  parimente  imponibile ,  oltre  V  inimicizia  del 
Fapa^  la  quale  gli  facea  non  meno  guerra  delle  altre.  Dicono 
ancora  che  s'  inclinò  per  una  promeUa  ^  die  gli  fece  il  Papa  ^ 
d'  inveflirlo  del  Regno  di  Sardegna  ^  e  di  farlo  ajutare  da,  ILo 
Carlo  Tuo  fuocero  aii^acquillo  di  queli'  Ifola  ^  ed  ancora  delTUb* 
la  di  G^rfìca  • 

Alla  faina  di  quefla  pace ,  che  giunfe  iubito  in  Sicilia^  DU 
Federico  ,  che  fi  trovava  là  Luogotenente  del  fratello  ,  coma 
era  giovine  di  gran  cuore  >  cominciò  ad  afpirare  al  (bminio  di 
quel  Regno  j  e  mandò  Manfredi  Lancia  ,  e  Ruggiero  di 
Germania  a  baciare  il  piede  in  nome  fuo  al  Papa  ^  ed  a  poàfi-K 
cargli  che,  per  quanto  toccava  a  fé»  ^ra  flato  femprc  pronto  ^  e 
dclìderofo  di  vivere  fotto  le  ali  ^  e  lotto  V  ul^idienza  della  Saia 
Ciiiefa^  ed  a  fupplicarlo  che  vplefle  riceverlo  per  tal^.  Il  F^^ 
udita  r  ainbafciata  ^  ed  accolti  bemgnamente  gii  Arabafciadon  ^ 
rifpofe  che  sivedèro  detto  a  D.  Federico  ^  che  gli  efU  ibo 
gratifllmo  quello  ufficio  di  Principe  Cattolico  ,  che  avea  fàxMo  et 
tornare  nel  grembo  della  Chicfa  Madre  univer(ale»  e  che  dcfidp« 
rava  molto  di  vederlo^  e  di  fare  per  lui,  E  queflo  fece ,  come 
uomo  prudentifTimo  ,  die  conofcea  quanto  era  malagevofe^  Jier 
la  determinazione  de  Sìdliani  ^  che  quel  Regno  fì  renddda 
^e  Cario  j  fenza  la  volontà  ^  e  T  opera  di  D.  Federico  ^  ep^t^ 
defìderava  di  parlargli^  e  con  promefle  indurlo  alla  volontà  fiia« 
£  già  D.  Federico  ^  udita  dagli  Ambafciadorì  la  rifpoftaj  andb 
fubito  in  Roma  ^  e  menò  feco  Ruggiero  di  Loria  ,  e  Giovani 
di  Prodda,  Dicono  che  il  Papa,  dipoichc  T  ebbe  accolto  eoa 
oiiore  grandiflfimo^  avendo  vìfta  la  difpofìzione,  e  la  bellezza  del 
cprpo,  e  r  ingegno  ,  die  moflrava  nel  trattare  ,  reftò  Aupefitf^ 
to  ,  e  quali  fuor  di  fperanza  di  poterlo  perfuadere  ì  perchè  pavQ» 
va  attinimo  a  regnare  ^  e  ad  acquiflare  li  Regno,  Pur  non  USab 
con  ogni  arte  di  pubblicargli  la  pace  ^  e  di  confortarlo ,  che  yo^ 
lede  conformarli  colla  volontà  di  Re  Giaimo  fuo  fraidlo  ^ 
che  avea  fatto  quella  pace  per.  univerfale  quiete^  e  beneficio  ddT 
Crìiliandlmo  ^  e  lo  pregò  che^  quando  tornaflTe  J|i  Sidlia,  avcP 
fu  fatto  opera  che  fenza  ripugnanza  fi  folle  reia  queir  Ifola  ndU 
hi  muù  dell»  dùda  ^  che  e|jU  avrqi»b«  fatto  opexa  ^  conosft 
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éénSióh  (fi  nuovo  a  Re  Carlo  ^  clie  foflè  ricevuta  in  'granSà  coir 
Imcera  fedey  ed  oblivione  di  tutte  le  ofFefe  paflàttj';  poi  ^  prò-» 
mife  di  volere  tenere  fpeciale  cura  della  perfon^xli  lui,  cott*^^*' 
re  che  *i  conofcea  degniflimo  d'  ogni  gran  Signorìa  ;  e  non  a 
da  per  aHora  cofa  più  certa  da  promettergli ,  gli  proniife  di 
opera    che  Filippo  figlio  di  Balduino  Imperatore  di  G)ftantino^  i.^ 

pc^i  gli  aveflè  data  per  moglie  la   fu»  figlia  unica  colla  prò-  -^ 

mefla  della  fucceifione  di*alcune  Terre,  che  poffèdea  in  Grecia,  ^: 

e  delle  ragioni  di  ricuperare  Y  Impero  di  Coftanrinopoli  3  e 
promife  ancóra  di  fario  ajutare  da  Re  Carlo  ,  e  di  ajutarlo  an- 
cora egli  con  tutte  le  forze  della  Chiefa .  D.  Federico  per  alloF? 
m  non  feppe  far  altro ,  che  accettare  V  offerta ,  e  ringraziarlo ,  e 
promettere  di  fare  quanto  per  lui  fi.  potea  ,  che  V  Ifola  fenz'  al-^ 
tFo  contratto  foflè  refa  ;  e  fi  partì  ^  non  fi  sa  fé  con  ànimo  deli- 
berato di  efeguire  la  volontà -ifcl  Papa.  Ma  i  Siciliani^  come  eb- 
bero intefó  da  lui  tal  certezza  della  pace  fatta  j  difperati  j  e  mal 
contenti  non  altrimenti ,  che  fé  afpettafleró  P  ultimo  ellerminio 
nd  venire  in  mano  de*Franzefi,  loro  mortaliflTimi  nemici  ,Vuni- 
tono  infieme  a  parlamento  con  volontà  di  mtte  le  Terre  dell*  Ifb- 
ia  y  e  con  quella  audacia ,  che  fuole  nafcere  dalla  difperazione  > 
determinarono  di  pàflàre  per  ogni  cftremo  pericolo  piuttofto  , 
che  venire  a  tanta  eftrema  miferia  :  ed  eleflfero  quattro  Amba- 
fciadori  ,  Gualtiero  di  Fifcaula  ,  Cataldo  Roflb  ,  Santoro  Bi- 
fcala^  e  Pietro  di  Filofofo  di  Palermo  ,  uomini  nitti  non  meno 
iaviij  che  audaci,  che  andafTero  a  Re  Giaimo,  con  ordine  che 
diflìmulaflero  di  fapere  la  conclulìone  della  pace ,  e  'i  fupplicaflèro 
che, poiché  avea  veduti  tanti  fegni  d'amore^  e  di  fede  negli  uo- 
mini di  quél  Regno ,  voleflè  loro  concedere  grazia ,  che  mne 
le  Cartella ,  e  Fortezze  foflero  date  in  guardia  ad  oriundi  del 
medelìmo  Regno;  e  che  ^  ritrovando  il  Re  determinato  di  reftituire 
r  Ifola  a  Re  Carlo  ,  gli  rendeffèro  V  omaggio  ^  fciogliendofi  dal 
giuramento  di  fedeltà  ,  e  di  foggezione  ,  a>n  fargli  intendere 
apertamente  che  in  tal  cafo  non  erano  per  obbedirgli . 

Quefti  Ambafdadori. allevarono  nel  medefimo  tempo,  che 
gìunfe  Re  Carlo  ,  che  con  grandiffima  compagnia  di  Cavalieri  , 
e  Signori  di  tutti  i  fuoì  Stati  conducea  la  Figlia  al  marito  nei- 
h  Villa  Belttana  ,  dove  fi  celebrarono  le  nozze  con  grandifilma 
feda  e  folennità  :  e  nel  medefimo  luogo ,  e  tempo  Re  Giaimo 
diede  udienasi^^H  ceftea  agli  Ambalciadori  deir  animo  fuo^ 
che  era^  che  (etsa  altra 4Rmgnanza  quell'  Ifola  fi  rdlituiflè  a  Re 
-»  N  .Cario 
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Carlo  Tuo  fiiocero  ,  poiché  per  obbedire  agli  ordini  iéU 
Chiefa  ,  e  per  tenere  in  pace  ,  e  fìcurtà  quei  Regni  »  ore  egfk 
era  natOj  e  iinalmente  per  benelicio  della  Sicilia  avea  oonchìufb 
la  pace ,  con  aver  cura  fpeciale  de^  Siciliani  j  i  quali  eflb  con» 
feflava  eh'  erano  benemeriti  di  lui ,  avendo  patteggiato  oon  Ra 
Carlo  ^  eh'  era  di  natura  E>enÌ2ni(finio  ,  che  non  d  bttk  più 
memoria  d*  oflefa  alaina ,  ma  che  fi  pel'donaflie  a  tutti  »  e  loio 
perfuaTe  ad  accettare  in  conto  di  beneficio  quello  ,  che  vcar» 
mente  era  ilato  fatto  per  bene  bro ,  non  eflendo  utile  alcuno  « 
anzi  danno  j  e  rovina  univerfale  vivere  Tempre  colle  armi  m 
mano ,  con  temere  ^  e   patire  ogni  di'  morti ,   incendii  ^  e 


pine  dalle  fpcirc  armate  de' nemici^  e,  quello  che  era  pegg»^ 
vivere  sbanditi  dal  conforzio  dé*CriAiani^  tenendb  addcrflb  laa» 


ti  anni  le  fcomuniche   di  mtti  i  Pontefici  ^    che  in  quel 

pò  erano  flati  ;  e  s'  oRcrfe  ,  fé  voleano  Iiaciare  la  mano  a  R0 

Carlo  ,  ellère  mezzo  che  farebbero  fbti  ben  vidi  • 

Di  quefia  rifpoAa  rimafero  tanto  afflitti  gli  Ambafdadod» 
quanto  avrebbero  fatto  ,  k  tutto  quel  Re^no  fofle  fhto  beo* 
dito  a  fangue  ,  e  a  fuoco  ;  e  in  nome  di  tutti  gli  altri  Gi« 
taldo  Rodò  ,  il  più  vecchio  di  mtti ,  arditamente  notando  il 
Re  d'ingratitudine^  e  d'animo  aliai  differente  da  quel  di  fi» 
Padre  ,  gli  diiTe  che  la  Sicilia  ikxi  era  fbta  da  lui  acquiftata  osa 
forza  d*  armi ,  né  comprata  con  denari  ^  ma  fblamente  dottM 
da'  Siciliani  ,  ì  quali  liberati  colla  virtù  ,  e  col  (angue  propri» 
loro  j  e  coUe  armi  domefliche  dalia  tirannide  de'  Franaift^ 
aveano  volonuriamente  chiamato  per  Re  Don  Pietro  d'AnfgO» 
na  Tuo  Padre  ,  e  che  perciò  non  avea  poteflà  di  venderli  ,  o 
porli  in  mano  de'  loro  nemici  per  difegni  fuoi  ,  e  per  uài* 
tà  degli  altri  Regni  •  Onde  egli  in  nome  di  tutto  il  Ra- 
gno gli  rcfiituiva  i'  omaggio  ,  e  proteflava  che  quel  Regno  fi 
tenea  da  queir  ora  avanti  per  libero  e  fciolto  d*  ogni  giim* 
mento  ,  e  che  avrebbe  procurato  altro  Re  ,  che  con  gratitudine^ 
e  allczionc  gli  avelie  difefi  ;  e  con  quello  fi  pararono  ,  e  à* 
tornarono  con  gran  celerità  hi  Sidiia.Re  Carlo,  che  li  tR^ 
vava  nel  mcdcnnio  hio<{o  ^  fu  avviuUD  fubito  della  rìrpofla,  dm 
aveano  fatto  gii  Ambafciadori  al  Re  »  e  come  Aavano  oftinatf 
di  non  volere  tornare  fotto  il  dominio  fuo  ;  ma  non  potili 
penfjrc  che  potelTero  da  loro  refiltere  ,  né  tfO\-are  perioBft 
tanto  potente  ,  che  ballafle  a  difendaci ,  mafTimamente  conoCceo» 
do  egli  la  buona  intenzione  di   Re*  Giaimo,  e  amorevolmenie 

dopo 
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dtopo  ìt  .fede  pafttito.  da  lui  (ì  mìfe  in  cammino  con  grandidi-^ 
mo  piacere ,  e  grande  speranza  di  riavere  pretto  Sicilia  ^  e  vi- 
vere Il  redo  di.  fua  vita    in   pace  ^   alla    quale  di    natura    era 
indinatifiìmo.  In  quello  mezzo  Giovanni  di  Precida ,  Manfredi 
di  Chiaromoiite ,  Maueo  di  Termini ,  principali  Signori  di  Si- 
ciiia^  e  molti  altri  Cavalieri  Aragonefi  ^    che  fofpettavano    che 
Don  Federico  avefle  detto ,  che  h   pace   era   fatta    con    quella 
condizione  ^  con  difegno  che  i  Siciliani  infuriati  V  aveflero  dettQ 
per  Re ,  e  per  quello  erano  flati  autori  di  mandare   gli  Amta^ 
&iadoTÌ  a  Re  Giaimo^per  fapere  la  verità^  e  che  perdo,  temea- 
no  di  non  venire  meno»  della  (ode  a  Re   Giaimo   jnconfiderata^ 
"unente  ^  per  conofcere  Don  Federico  giovane  di  grande  fpirito,e 
ndinadilimo  ad  afpirare  al  dominio  ^  s^  erano   appoterati  d^  al'^ 
rune  fortezze  y  e  le  aveano  tenute  in  Qpme  d!  Re  Qiaìmo ,  &x^ 
dbè  fì  foflè  ìmefà  la  verità  della  pace .  Ma  come  gli  Aml^fciaT 
dori  tomarono  a  riferire  quel  ^  che  fi  era  trattato^  m  piena  tutta 
f  libla  di  timore  y  e  di  dolore  :  e  più  di  tutti  i  tre  Baroni  fud-* 
cktti,  i  quali  fubito  concorfero  a  Don  Federico  in  Palermo,  e  gli 
perfuafero  che  non  lafciafle  un'  occafione  si  &tta  di  farfi  Re  >  e 
che  convocaflè  fubito  Parlamene)  generale  in  quella  Città.  Dòn 
Federico,  che  giudicava  molto  meglio  Teflere,    che  \o  fperare 
tf  cflère ,  fi  lafciò  cadere  dalla  mente  mtìe  le  promefle    del  Pa- 
fa,  parendogli  che,  fé  in  mantenere  SidSlia  bifognava  ftare  colle 
anni  in  mano  a  cafa  fua  ,  per  acquìAare  Ck)ftantinopoli)  pur  gli 
féfìldb^  flato  neceflario  andare  armato  pel  paefe  d*  altri.    Fece 
cdmrocaie  al  Parlamento  non  folo  i  Baroni,    ma  i  Sindici  mttf 
dfeHe  Città,  e  Terre,  innanzi  a'  quali  gli  Ambafciadori  riferirò- 
DO  ia  riipòfla   di  Re    Giaimo ,  e  fecero    leggere  la  copia  ,  che 
«veano  portata  della  Capitolazione  della  pace^.H  fremito  di  tutv 
ti  fii  grandifliìmo,  e  allora  Ruggiero  di  Loria  infieme  con  Vin^- 
biguerra  di  Palizzi  prohundafono  il  voto  loro ,  che    Don  Fede* 
rito  fofle  gridalo  Re  di   Sicilia.,  e  s'oflferfero  elTere  i  primi  a 
fargli  il  giuramento  4   Ia  ij^gitìtudine  non  afpettò  che  fegmlTero 
gli  altri  Baroni  feconda  Vo^tto/t ,  ma  ad  altifllme  voci  gridaro- 
no Viva  Don  Fecferico  JiUf%  Sicilia  :   e  così  T  anno    di  noftra 
Édute  laptf.  a^T^nticifiqua^' Aprile  fa   folennemente   coronato 
Re  FedetJxb^  "quale  ,  non  meno  prudente  ,  fie  coraggiofo  , 
$0de  ordine^li^ì&r  denari  ^  e  nuove  genti  •,  e  non  folamràte  »* 
«parecchio  db  difen^erjÉttcilia^  ma  di  continuare  £  imprefa  di 
Caiahria.   .    ..'■-.    v/  WW    ^'  '       J     ;•"    -^-•'i  •-    -  -^ 

N  a  Dal- 
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Dall'  altra  parte  Re  Carlo    arrivato   ad  Anagi^  $  o^Ok 
51  Papa  y  >e  intcfo  quel  ,  die  avea  trattato  con  Don  Federico  » 
fiipplrcò  Sua  Santità^  che  avelie  mandato  un  Legato  Apoftolico 
inHcnit  col  Vcfcovo  d' Urgel,  e  Giovanni  Percs  di  Navafcs  Am- 
bafciadore  di  Re  (iiainio  ,  ad  ordinare  a'  Siciliani  che  s'  aveflè* 
ro  a  dare  alla  Chicfa  :  e  il  Papa  vi  nnandò  Bonifacio  Caiaman- 
dra   uomo    apprellò  di    lui    di    molta  autorità.  Queiti  ghind.a 
Medina    fecero  intendere  a  quella    Città  ,   come  venivano 
dati  da  Re  Giaimo  con  nuove  di  grande  allegrezza  >  e  di 
te  y  e  che  teneano  potcHà  di  concederle  tutte  immunità  ^  e 
vilegii.  E  perche  erano  giunti  poco  innanzi  a  Meflìna  Ruggic 
di  Loria  ,  e  Vinciguerra  di  Palizzi ,   quelli    del   governo    ddhr 
Città  fubito  andarono  a  riferir  loro  qtiel^che  aveano  detto  gli^  AiQr« 
fcafciadorì  di  Re  (jiaimo,  e  a  domandare  parere  >  che  Te  gii 
da  rifpondere:  e  con  coniìglio    di    loro   due    mandarono   I 
Lan7alonc  ^  che  diccflTe   al    Legato ,  e   agli   Amhafciadori  ^ 
quella  Città  ^  e  tutta  V  Ifola  era  di  Re  Federico   d' Araoona  ,  e 
ch'cHj  non  poteano  dir  loro  altro  ^  fé  non  che  non  paflàlUso  pttk 
oltre,  perchè  avrebbero  trovato  quello^  che  non  volevano.  Gii 
Ambafciadori  infìeme  coi  Legato  sbigotriti  fé  ne  tornarono  pei- 
ana  a  Napoli  a  trovare  il  Re  ^  e  poi  ad  Anagni    al  Papa  ;  e  aff 
tino^  e  all'altro  fecero  relazione  di  quel  ^  che  era  paflhto.  Parve  a 
Re  Carlo  ^  eh'  era  lealiflìmo  di  natura ,  cofa    molto  inafpcttaia^ 
ma  non  pan'e  cosi  al  Papa ,  che,  da  che  avea  vifto  Don  Fede-* 
tìco^  e.  confìderau  gli  andamenti  Tuoi  ,  Tempre  Pavea  avuto  4b* 
ijpetto .  Però  il  Re  mandò  Ambafciadori  ^  e  U  Papa  un    f^^gaio 
Apoftolico  ,  efortando  Re  Giaimo  che  j  per  onor  ilio  ^  per  man» 
teiK^rfì  nell'obbedienza  della  Chiefa^  e  neir  amore  del  Suooeio^ 
volefle  pigliare  imprefa  ,  che  con  effetto  T  Ifola  li  rendcfle  ,  • 
che  non  rellaf loro  delufi  da  iui^  almeno  neiropmione  delle  geOv 
lì ,  la  Sede  Apollolica  ^  Re  Cario  ^  e  il    Re    di   Francia  >  e  || 
Ke  di  Caftiglia ,  die  a  quefto  eflctto  aveano    fatta  la  pace  ,  cka 
rifob  lì  rendcllè»  fcguendo  poi  chc>  fc  elio  in  (bddisfezione  iB 
«luti  quei  Principi  non  avello  opemo  ,  che  forte  con  eilctco  le- 
fa  ,  il  Papa    a«.rel)l)e   legittimamente,  concitati    tutti  a  fargli  m^ 
^riiTìma  guerra  ,  oltre  il  procedere  fiio  colle  armi  Ecclefiafticlie^ 
ivlentre  il  Legato,  e  gli  Ambafciadori  andarono  in  Ifpagna^  Re 
Carlo j  con  configiio  del  Papa,  e  de'fuoi  più  (àvii  Baroni,  pe9 
con  arpettaxe  che   Re    Federico  pigli4^  P"^  ^o™  >  ^  pcr  non 
ìllarc  in  tutto  appoggiato  nella  fperaolMfi  Re  Giaiiao^  deliberò^ 
£.  .  •  niuo« 
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fftttov^gfi  guerra ,  e  mandò  fubito  Giovanni  di  Monfbrte  con  at* 
tfuanti  cavalli  >  e  fanti  fopra  la  Rocca  Imperiale  ,  die  fi  tenéà 
fotte  le  bandiere  di  Re  Federico  ^  poiché  quella  Terra  ^  e  molte 
altre  Terre  di  Calabria^  clie  fi  teneano  colle  bandiere  di  Re 
Giaimo  da  alcuni  perfonaggi  Catalani  ^  credeano  certo  che  Ré 
Federico  avefle  occupata  1  Ifola  con  intelligenza  di  Re  Giaimo 
fuo  fi-atella,  e  però  aveano  alzate  tutte  le  bandiere  di  Re  Fede-* 
lieo*  Arrivato  che  fu  Giovanni  alla  Rocca  Imperiale^  ebbe  fii- 
lato  la  Terra ^  e  quei  Siciliani  y  e  Catalani ,  che  v'  erano  den* 
trt)^  fi  ritirarono  nel  Caftello  ^che  pochi  anni  innanzi  avea  edifi*. 
«àio  r  Imperadore  Federico  ^  e  Giovanni  gli  mife  attorno  V  af* 
Tedio  molto  ftretto  per  terra* 

Come  in  Sicilia  Re  Federico  feppe  la  perdita  della  Rocchi 
'Imperiale  ,  e  intefe  anche  che  Re  Carlo  convocava  da  ratte  le 
parti  del  Regno  foldati ,  per  porre  in  ordine  un  buon  efercito  > 
e  ricuperare  tutte  le  Terre  di  Calabria, e  paQàre  in  Sicilia^  de-^ 
liberò  non  afpettare  la  guerra  in  cafa  ,  perche  dubitava  che , 
mandando  il  Re  Giaimo  ordine  a*  Catalani^  che  teneano  lé 
Terre >  che  le  rendeflèro  ,  l'avrebbero  certo  refe^  e  col  niag^ 
giore  sforzo,  che  fii  poflìbile  a  quel  tempo  ^pafsò  a  Reggio  ,  e  di 
tó'  inviò  Ruggiero  di  Loria  coir  armata  ad  infeftare  le  marine . 
E  perche  Ruggiero  per  la  prima  imprefa  volle  andar  fopra  Squil^ 
iace ,  la  quale  era  tenuta  da  buoniffimo  prefidio  di  foldati ,  richic* 
fé  il  Re  j  che  mandafle  per  terra  Blafio  d' Alagoiia  coir  efer-* 
cito  j  àf&ichè  in  un  medefimo  tempo  fi  poteiTe  combattere  per 
mare  ,  e  per  terra*  Venne  Blafio ,  e  nei  dare  T  aflàlk)  per  terra  fti 
in  modo  ributtato ,  che  ,  fé  i  Terrazzani  voleaiio  efière  Contenti 
cP  avere  ben  difefa  la  Città ,  come  conveniva  ^  non  farebbe  pi^ 
l^ta  mai.  Ma  i  Terrazzani  ^  eh' erano  in  maggior  numerò^  che 
r  foldati  del  prdidio,ufcironoje  s'  allontanarono  temerariantentè 
«aito  diala  ^Terra^  dando  ia  caccia  a*  nemici  ^  che  Ruggiero  di 
liOria  ^che  invano  fi  travagliava  (|i  combattere  là  Terra  per  riiare^ 
pofc  fubitòi  frfdati  deU%ar^«l4H|  terra^e  occupò  quel  luogo > 
ch'era  tra  i  Cittìdiiii  ufcitìtftì^^^  e    la  Città  :    e  allora 

Blafio  i  avendo  per  forza  fatt#%r  tefla  a'  fuor  j  che  ftiggivano  ^ 
rinnovò  l»J>attaglia  >  e  fi  trovarono  i  Terrazzani  rinchiiìff  ^  fen-^ 
twdofi  ali'  im^rovvifo  Ruggiero  co'  fuoi  dietro  le  fpalle  ;  dnde  fil 
fysA  tal  uccifiòncyic^hé  iKiQ^  fu  cafa  in  Squiliace  j-f^ve  non  foife 
Diortp  ak^mo^  queUa  gMÉkia.  De'  foldati  dei  prefidio  fi  falvaro^ 
no  pochiifimij  fdCené^B^      \«|f  yii(R  la   firada  colte  anììi  i 

ptor-»  , 
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rirornare  alla  Città  ,  la  maggior  parte  feriti  »  e  la  Città  rcAb 
fpavcniaia  al  ritorno  loro  ^  che  fubito  pigliò  panito  di  Kndecfi , 
e  fu  data  a  Corrado  Laiiza  con  buon  numero  di  gente;  e  B'  ^ 
coir  cfercito  di  terra  andò  fopra  Pietro  Ruflò  ,  di'  en  in 
tanzaroj  Signore  per  antica  nobiltà  di  largue  iilufiie>  il 
edendo  flato  fidato  fopra  la  fpcranza  della  jpaoe ,  noa  ave 
quelle  proviHoni  di  cufa  da  vivere,  ne  di  toldati»  chcavefle 
tuto  follencre  \m  lungo  aflèdio .  Pure  i  Terrazzani ,  che  1*  aoa 
no ,  il  confortarono  a  teneri!  ^  promettendo  di  voler  qaorìre  wti 
fotto  la  bandiera  Aia .  Ma  il  buon  Signore  vc^e  afficoraifi»  e  OMip 
dò  a  Reggio  a  patteggiare  con  Re  Federico ,  e  cosi  fi  refe  a  pMB 
clic  ^  fc  fra  quaranta  di  T  efercito  dld  Re  Carlo  non  veniva  a  fiiQp 
correre  ,  fi  dava  rcfo ,  % 

Mentre  fi  fece  quello  in  Catanzaro ,  Ruggiero  di  Loda ,  i 
fu  Squìllace  ,  andò  per  foccorrere  il  Caftello  della  Rocca  Iiii[ 
die  flava  in  bifogno  di  gente  ^  e  di  vettovaglie ,  e  oondufle  Cbo^  le 
più  fpedite  Galee ,  e  le  migliori  in  ordine^  lafdando  le  alttt  Ibfr 
to  il  governo  di  Pietro  Salvacoflà  ,  e  arrivò  vicino  alla  ^aiprty 
dove  flava  Fra  Rinaldo  Pons  Catalano ^  Baglio  di  Santa  EufaHii 
deir  Ordine  Gerofolimitano  ,  con  alcune  Compagnie  di  cavalli  Si^ 
ciliani ,  per  rafirenarc  Giovanni  di  MonfcNte  j  il  qtiale  non  Coio  Hi» 
ncaflrettoil  Caflello,  ma  ufciva  fpeflb  dalla  Terra  ad  infeftaieal- 
cune  altre  Terre  vicine,  che  fi  teneano  per  Re  Federico ,  e 
nicato  il  filo  penfiero  con  Fra  Rinaldo  ^  gli  diede  la  maggior  j 
te  deile  genti ,  che  avea  menate   fuUe   Galee ,   colle   quali 
ad  andare  a  far  vifla  di  combattere  la  Terra  ,  per  poter  egli  in  < 
mezzo  per  la  via  del  mare  condurre  i  foidati ,  e  la  vettovaglia , 
bifoonava  al  Caflello  ;  e  avendo  Fra  Rinaldo   con  arte  infieuM 
con  audacia  mandati  alami  foidati  a  dare  V  aflàlto  j 
fucceilè  a  Ruggiero  quci^che  avea  defignato:  perchè  Giovami  »  ii^ 
fdando  poclii  alla  (zuardia  de'  ripari^  che  non  aveflèro  poaito  irfc» 
re  quei   del  Caflello  ^  fi  voltò  con  tutte  le  forze  a  difienden^sli 
mura  della  Terra ,  lafciando  comodità  al  focoorfo^  che  aveaidl 
entrare  al  Caflello:  e  fatto  queflo  FraAinaldo  fi  ritirò ,  ove  flava àrik 
ma.  £  Ruggiero^  avendofi  ripigliati  i  Tuoi   fu  V  armata  ^  andb^a 
ritrovare  Re  Federico,  il  quale,  avuto  Catanzaro ,  poiché  fim.JI 
termine  ibbilito  di  quaranta  giorni  non  era  venuto  il  focoorlb  ^fm 
feguirc  b  buona  fonuna  ,  che  parca    di0  gli  fpirafle  j  ufd  <B 
pò  ,  e  con  tutto  V  Efercito  andò  a /Anta  Severina  ,  la  ' 
ocudic  folle  Qttà  di  fito  inrfj[nyafMlt/f  che  T  Arciv^ 


r 
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CMfertBvai  Cittadini  >  die  fi  faceflero  onore  >  fermando  la 
fede  debita  a  Re  Carlo,  e  a  Dio,  per  non  venire  in  mano  di  Re 
Federico  ribeHo  della  Santa  Chie(a  ,  e  fcomtinicatD^  pur  fi  referò 
afia  Tenuta  del  Trombetta  ^  fcucbuidofì  che  s^  era  refo  il  Coiite  di 
Caonzaro  br  Padrone^  e  doveano  raiderT:  ancora  efli*  Ricevuta  Santa 
Sefcrina  fenza  fatica  ninna  ,  Re  Federico  andò  per  erpugnare  Co« 
trone  ^  e  dati  alami  aflalti  axi  perdere  molò  de^  Tuoi ,  fece  an;* 
coKa  gran  danno  a'  nemici .  Onde  Pietro  Reiballo  di  nazione  Ftan* 
€€&>  diserà  Q^eilano,  e  Capitano  del  Prefidio^  delìderofodi 
confervare  coH^ate  quella  Città  ,  non  potendda  corfervare  col- 
la fixrza^  tentò  per  mezzo  di  Ruggiero  dì  Loria  d*  avere  tregua  per 
alquanti  dì>  tra' quali  fperay^  certo  che  venifle  i'efercito  grande 
di  Re  Cario  a  liberare  tulÉ  la  Provincia  ^  con  pronìetteife  di 
naderfi, quando  fbflè  flato  eìclufo  da  fpetanza  di  foccorfo*  Rug^ 

fiato  ^tidita  per  uomo  fidato  Tambafciatayandò  ai  Re  a  propoiV 
ip  e  chiamato  Configiio  di  tutti  i  Baroni  Siciliani  >  e  Catalani  > 
eh'  erano  neir  Efercito  fuo  ,   fii  configliato  il  Re  che  dòveflè 
concederla  j  perchè,  eflendo  rfifercito  fuo  poco  di  numero  ^  e  afpet- 
QD9  d*  edere  aflaitato  da  Re  Carlo  con  efercito  grandiffimOi  fadea 
fCf  lui  piutK>flo  di  confervarfì  i  foldati  j  che  fargli  niorìre  negli 
iHàlti  ddle  Terre  j  e  però  fu  ordinato  dal  Re  a  Ruggiero  >  che 
daflè   la  parola  ai  Reiballo  della  tregua  per  tanti  di  >  chei  Y  avea 
demandata  j  e  ritornato  il  mefCo  a  Còtrone  ^  -mentre  daìr  ima  par^ 
te  e  dair  altra  (iava  in  o(leryan;ia  la  tregua^  accadde  lin  di  che 
alcuni'  foldati  SÌGrlrani  ,  che  pafleggiavano  intoi'no  alla  Città  flior 
ddle  mura  ^  intefeio  un  grande  flrepito  dentro  h  Città  >  dove  era^ 
JK)  venuti  alle  anni  quei  della  Terra  co'  Soldati  del  PrefidiOi  e 
Tcdendo  le  mura  fenza  guardia  alcuna^  falirono>  e  fegUfitati  dà 
tiitio  r  Efercito  entrarono  j  e  pigliarono  5  e  faccheggiarono  ia  Città 
dP  impiowifo  fenza  Capo^  e  fenza  ordine  alcuno.  Re  Federica 
tsK^àcb  fìibito  )  ed  entrò  ndla  Città  ^  e  vedendo  i  fuoi  ,  che  Cum 
cheggiavano  le  cafe  de^  Cittadini  ^  %d  aveaiio  fatti  prigioni  ìndlt! 
Soldati  ,  par  che  gli  piaccfle  tanto  Tacquifto    di  quella    Città  j 
ehe  non  fece  provifione  tanteMfficaCe ,  aie  le  robbe   foSktó  re* 
fthuite  ,  e  i  prigioni  folTero  Iroerati  :  e  il  Reiballo  >  che  era  uo* 
no  di  valore  ,  mandò  fubìto  fiiori  un  Trombetta  a  Ruggiero  a 
iamentarfij  che  un  Capitano  tanto  onorato  ^  e  valorofo  ^  e  folito 
di  vincere  per  virtù  ^  e  rmi  per  inganno  ^  fopportaflfe  che  fot- 
io  la  £|de  fua  egli  folle  fbiù  a  xruei  modo  oppredo ,  e  inganna^ 
ìo^  eJhtidiiederlo  in  iiiWTiJjWiik^  che  avelie  da  £ve  ope-^ 

^  ^  ra. 
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in,  che  la  Città  gli  foflc  reflittiita^  e  rifatto  il  danno  a'i 
ni  ,  e  liberati  i  prigioni  ;  che  egli  altrimenii  ,  come  Cavalieie 
d*  onore ,  farebbe  allretto  di  procedere  con  lui ,  fecondo  le  i 
gì  del  mefliere  delle  armi ,  e  più  tofto  morire  ,  clic  fbfijrire 
oosi  efprellb  torto»  Ruggiero^  udita  rimhafciata,  andò,  a  tior 
il  Re  ,  e  lo  fupplicò  ,  cne  voleile  ritornare  Cotrone  nello  H 
die  fi  trovava  il  di  avanti ,  che  i'  efercito  ci  enoraffe  ;  e  P  ; 
airò  che  la  Città  fra  pochi  di  non  gli  potreU)e  manwre 
vcnebbe  a  bx  un  atto  di  Re  magnanimo  ^  e  giuflo  oo' 
e  con  lui  officio  di  f^iion  Padrone ,  tenendo  cura  dell'  onore  , 
delia  parola  fua  ;  poiché  fotto  la  fua  fede  era  fatta  la  ti'Cglligji 
ne  per  molto  che  fì  sforzafle  di  perfuaderio  ^  il  Re  voile  b£\ 
lo  ,  fcufandofi  ^  che  dalla  povertà  fua  era  sforzato  di  non  i 
re  a  tutti  i  punti  dei  decoro  j  ma  attendere  per  ogni  via  ^ 
potea  j  a  foruficarfi  ^  e  a  mantenerfi  la  benevolenza  dcU*  I 
cìto^  la  quale  egli  perderete  fubito^  togliendo  a*  (okbti  X 
guadagno^  che  aveano  fatto, 

Scrivono  alcuni  che  Ruggiero  accefo  d*  ira  dille  al  Jbfr 
che^  poiché  facea  più  conto  d'una  picciola  Terra  guadagnala 
cosi  poca  lode  ^  che  dell'  onor  fuo  ,  fareM>e  flato  poco  u 
a  fervigio  di  tal  Re  ;  e  che  fé  non  fi  foflie  poflo  in  mezzo 
rado  Lanza ,  Cognato  di  Ruggiero ,  a  mitigare  da  una  parte  Io 
fdcgno  fuo  ,  e  dall'  altra  T  animo  dei  Re  y  che  n'  era  allD* 
rato ,  farebbe  allora  partito  da  lui .  Non  reflarono  però  gFinvid^ 
che  procuravano  d'abbailàre  la  grandezza  fua  ,  e  di  porlo  fofpei« 
to  al  Re  3  come  uomo  fuperbifTìmo  ^  e  di  grandiflimo  cuore  ^  dU 
cendo  che  mai  non  avrebbe  poflo  in  obbiio  quello  felino  ^  m 
che  a  qualche  tenipo  fé  np  farebl^e  vendicato  con  gran  danno  dU 
Re^  e  del  Regno  5  e  tutto  ciò  diceano  9  lìne^  che'l  Ke  lo  ^m 
celle  carcerare .  Ma  il  Re  non  volle  mai  farlo  ,  anzi  ^iflìmnl—  % 
do^  moflrava  damarlo  >  e  onorarlo  al  folito>  e  più  tuttavia 
cava  di  pLicarloj  e  al  fine  chiamandolo  lui  di  con  molto  e 
gli  dille  che  avea  lettere  ,  che  il  Re  Giaimo  fuo  fratello 
rifpoflo  al  Papa^  e  a  Re  Carlo,  ch'egli  volea  moftrare  ai 
do  la  finccriià  dell*  animo  fuo  con  gli  eflètti  ,  e  venire  gon 
grofla  armata  a  confcgnare  per  forza  il  Regno  di  Sicilia  a  Re  i 
io  ,  e  che  per  quello  Re  Carlo  avea  tralafciato  dì  venixe 
r  efercito  in  Gilabria ,  per  cpnfcrvarc ,  e  fare  la  fpefa  a  tea  ^ 
che  non  s'aveflè  potuto  refiflcre  alle  forze  di  due  Efcrciti^  e*  41 
due  armate  unite  ^  e  che  per  jinefif^vvifi  egli  volea  lomaifqn 
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in  Sicifia  a  prepararfi  quanto  potea,  e  però  vdea  confidare  nella 
perlbna  fua  tutte  le  Terre  di  Calabria  ^  e  PEfercito ,  e  V  Armala, 
confeflàndo  che  non  avea  meglio  ,  né  più  vab^rolb  di  lui .  Rug- 
giero ,  ancorché  fi  trovafle  mal  foddisfetto  delie  cofe.paflate^  e  che 
credeile  die  quelle  parole  ,  e  lufìnghe  idei  Re  nafceflero  piut* 
Doflo  dai  sfìtti  biibgno  >  che  avea  di  faii  ,  accettò  il  Carico  ,  é 
iafdato  BoTco  ff  Aragona  ,  che  avelie  penfiero  delie  Terre  ac- 
^flaM  in  Calabria  ,  dapoichè  ékbe  accompagnato  il  Re  in  Si- 
cdia,  pafsò  coli' Annata  ben  fornita  di  foldaii  in  Terra  d^Otrav- 
lo>  dove  fece  gran  cofe^  perchè  prefe  ,  e  facchqgfgiò  Lecce, 
»d*e,  e  fomfico  Otranto  ;  e  poi  difcefe  a  Brindili^  ove  pofe 
il  campo  a/lai  vicino  alla  Città  di  là  del  Ponte ,  che  a  quel  tenv- 
pò  ibva  nel  fine  di  quel  Mare  y  eh»,  a  guifa  di  Luna  fcema  , 
flagna  intomo  alla  ^ittà;  Era'  allora  in  Brindili  Goffredo  di 
Gmivilla  Fcahcefe  di  iangue  illuftres  e  di  molta  fama  nelte 
armi .  Coftui  fidato  nella  virtù  fUa ,  e  de'  (uoi  ,  ufci  animofe^ 
mente  ad  adattare  il  campo  de*  Siciliani  a  tempo  ,  che  Rug- 
rgìero  era  andato  a  fere  fcorrdHa  aMifdagna,  ed  entrato  per  for- 
2a  ne'  primi  ripari^  il  pofe  in  isbaratto  >  e  in  fiiga  mtto  /  Ma  fi> 

Evenendo  Ruggiero  a  dare  aciimo  ,  e  ajuto  a*  fuoi,  s*  incontrò 
il  ponte  inneme  con  Goffredo  y  e  cominciarono  tra  loro 
^  mente  a  combatterete  in  un  medéfimo  tempo  Goffredo 
,€on  una  mazza  ferrata  pcrcoffe  in  teda  Ruggiero ,  e  Ruggiero 
fieri  lui  nel  vifo;  ma  perchè  la  perooffa^  me  ebbe  Ruggiero^ 
era  (tata  di  maggior  importanza  ,  e  T  avea  flordito ,  e  il  ca^ 
valk>  fuo  flava  attraverfato  al  pontt  ^  avendo  egli  lafciate  le  re# 
diini^  Goffredo ,  per  abbatterlo  in  tutto  ,  ptmfe  il  fuo  cavallo  tanto 
fcne  >  che  ,  trovan(k>  il  cavallo  di  Ruggiero  per  offacoio  ^  fi 
gettò  dal  ponte  dentro  qud  limaccio  con  lui  fopoL  ^  talché 
xf^^  ch'erano  venuti  a  ioooòrrère  Ruggiero ,  rinfrancati  d'axìi^ 
IBD  t  cominciarono  a  gridare  ad  alta  voce  ^  vittoria  ',  vittoria  j  e 
qnei  ^  che  fiiteivano^»  ritornati  diedero  la,  caccia  a?  Francefi  / i 
ì  quali  erano  sbigottiti  >  avendb  viflo  precipitaxie  il  Caj^tano  lev 
tor  dal  ponte  ,  credendo  ch«»  fofle  morto  ;  e  fe  Goffredo  non 
-fr  fòlle  riavuto  predo  ;  e  per  contrario  fe  Ruggiero  nen  folle 
Aaio  per  quella  percola  flordito  più  di  ^quattro  oce>  far&  quel 
matoo  (arebbe  fiata  prefa  b  Città ,  la  quale,  fu  %  tanto  vicina/Oi  por» 
deci^  quanto  fii  vicino  ti  CSunpo  de'Sìcìiiani  ad  e(I«|ii..' rotto) 
onde  fi  può  vedane  dall'  um»|%^bll'  àitr»  parte  quanto  imif^u 
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II  Papa^  avendo  avvifo  di  quefti  fdid  fuocefli  di  Re  FUfa^ 
rko ,  e  che  Re  Carlo  con  le  fone ,  che  avea  allora  ^ 
batterebbe  a  difendere  il  Regno  di  Napoli ,  e  che  la 
zione  di  Sicilia  anderebbe  a  lungo  ^  fé  non  di  foflleio 
Ìbr2e ,  parte  per  i*  autorità  della  Sede  Apottmica  »  la  qi 
come  uomo  di  grandiiraiK)  animo,  era  deliberato  innaliar^ 
potea^  parte  per  l'amore»  che  portava  a  Re  Carlo  ^  lafciòi 
di  mite  le  altre  coÌè^  e  fi  voltò  foio  a  quella  hnpreia»  e 
obbligarli  Re  Giaimo^  che  avefle  da  pigliare  punto  di  firc 
jlituire  in  ogni  modo  la  Sicilia  j  come  era  (lato  prome(E> 
pace  ,  gii  inandò  invellittira  del  Regno  di  Sardina,  e  1 
Gonf^onicre  della  Santa  Chiefa,  e  Capitan  gencùrale  di  unti  i 
Criftiani,  che  guerreggiavamo  comra  gPinteddi ,  e  mandò  a  fMM 
che  con  o^ni  Audio   aveflè   attefo  a  compire  quanto  8fca 
metto  ;  poiché  folo   richiamando   gli  Aragcxiefi ,  che  m^ 
fotto  Re  Federico^  quel  Re  povero^  ed  abbandonato* da   i  pM 
valorofi^  e  fedeli  Soldati >  fi  fardibe  rimeflb^  e  tomaio  tf  «fe^ 
bedienza  fua,   e   della  ChieTa:  e  Re  GiaimOj  vedendoli -otat 
Tol^blrgo  della  capitolazbne  ,  caligato  al  Papa^  ordinò  ne'  Wk^ 
gni  fuoi    che- fi  facettè  grande  apparato  d'  armata,  e   vcnàe^i 
Roma  a  Icolparfi  ,  e  giurare  innanzi  al  Papa  ,  che  non  tn  tà 
confiq)evoie  ,  ne  partecipe  in  modo  alcuno  della  oontumac»  ,  M 
della  colpa  del  fratello  ,  e  che  T  avrebbe  mottrato  colle  anuv  Ai 
dottò  a  mtto  il  Mondo:  ma  per  allora  mandò  un  Frate-  delPQlt» 
dine  di  San  Domenico,  chiamato  Pietro  Comaglìes,  ReilgidÉb 
di  molta  ftima ,  e  di  molta  fkondia ,  con   lettere  di   itnIi  — ^ 
per  trattare    che   fi  riuaefle  da  una  impre(a   tanto  impoflSbìlftiia 
riufcire^  ed  ubbidiflè^  come  dovea,  al  Papa  ^  a  lui ,  ed  dii=  le- 
gione; e  noi  voleile  divertire  a  quel  tempo  dall'  andare  i 
gì'  infedeli^  e  dall'  acquitto  del  Regno  di  Sardegna  ;  che- 
come  buon  Fratello^  non  avrdte  mancato  d'^utsoto  ad  "^ 
re  alcuno  altro  Stato,  che  i'avrd>be  poflbduto  più  onom 
die  non  pofledea  allora  ii  Regno  di  Sicilia^  il  quale  allora  i 
oome  Servo  puU>iioo  di  queil'l(bla;e  die  non  fi  lafeiafl 
Dare  dalla  gioventù ,  con  credere  aU'aura  popolare  j  ed  d 
de* Baioni;  poiché  avea  vitto  Gualtiero  Caltagerone^  Qfiot 
fibdlìone  di  Sicilia ,  e  confapevole^  ansi  autore  ddla  man 
tante  migliaia  di  Franoefi^  avere  avuto  cuoie  di  ribdlaifìai 
no  di  ile  Pietro  fiio  Fadre^  «he  avea  tre  Rwni ,  e  tenta» 
lierviie  Re  Carlo;  e  cosi  moaittMuaM  di  Utasno,  il 
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ncii  baffi^a  tenerlo  m  fed^  la  cefcienza  dell' oSefa  &ttà  a'Fraiv^ 
ceG>  eflèndo  fiato  eflo  ancora  autore  d^Ia  ribellione  y,  né  ta&ta 
librale  rìnumerazione^  e -tanti  Èvori^  e  fegni  d' amore j  che  avea 
avuto  dsL  -Re  Pietro  Pa^e  loro  ^  cbe  verme  a  donargli  fe  armi 
dd  Tue  proprio  corpo  ;  *ed  aHa  fine  che  <x3nrrdera(Ie  quanto  era 
viergogna  nd  mondo  3  e  perìcolo  dell'aninaà  vivere  foomunicato^ 
ed  e&re  cagione  di  &rcx  vivere  ancora  tante  anime.  •  Il  Frate 
giunfe  in  Sidiia-^  e  fu  umaniilimamente  accolto  dal  Re>  e  con 
Bàolta  doquenzaj  ed  arte  dilfe  quefie,  ed  altre  cole:  e  non  po^ 
Undo  ouenere  la  reflimzione  di  Sicilia^  pi'^ò  come-Anibafda- 
don,  e  perfuafe  come  Keligiofb  Configliete^  che  alineno  lafijdaC* 
fé  le  terre  dì  Calabria  3  fbpra  le  quali  non  avea  titob  niuno  né  '^ 

gfuSto,  uè  colorato;  perchè  fd)bene  egli  fi  volea  ritenere  il  Re- 
gno di  Siciiìà  per  V  elezione  y  che  aveano  fatta  di  lui  i  Sicilia* 
^p  o  per  Io  teflamento  di  Re  Alfonfo  Tuo  fr^uello  Primogenito^ 
nel  Regno  di  Napoli  ,  del  quale  fei^n  era  fiato  di  Re 
Kwtia  il  tnob'  (otto  la  medefima  ragione  >  che  era  Sicilia  per 
Perenta  di  Re  A|anfredii  era  per  I^  ceffione  &tta  da  Re  Giax« 
no  nella  pace  ^  trasferita  ogni  ragione  nella^perfona  di  Re  C^t-^ 
Io ,  -quando  non  gli  fbflèro  valute  le  inveftiture  y  e  confennxzio^ 
Ili  di  tanti  Papi  :  e  con  queib  ottenne  che  ,  avanti  che  partifn 
fé  di  Sicilia  il  Re  Federico  ^  mandò  a  richiamarft  Ruggero  di 
LcNTÌa^  e  promife  di  richiamare  tutq  i  prefidii  delle  Terre  •  1Ì 
Frate  tornato  al  Papa^  ed  a  Re  Gìaimo  ;  difle  pianto  avea  fat-*. 
to  j  e  noli  refiando  contenti  né  T  uno  né  P  altro  ,  Re  Giaimo  g 
nsuidò  appreflo  il  Vefcovo  di  Valenza  a  pregare  Re'  jFederio* 
che  avefle  voluto  venire  a  parlamento  con  lui  ndP  Ifbla^  di  Pro4 
àdatj, o d'Ifchia , ove  fi  bxé^  prefo  alcun  buon  ordine ^aSe cofb 
lofo.  Re  Federico  rifpofè  a  queflo  che  non  pbtea  muovetfi  fen-^ 
2»^  txmfi^o  de  fuoi  fiaroni  ;  poicliè  in  queflo  andava  V  kicerefle  dà 
tutta  ruob ,  e  che  egli  'avrebbe  òonvoCfUo  il  Parlamentò  :  V  Am«* 
bafdadore  replicò  cAe  egli  afpetter^be .  Cosi  Re  Federico  ri-^ 
filetta  co'  fuoi  più  fidati  ,  fenza  convocare  tutti  i  Barrali ,  di- 
mandò quei^  che  'era  da  '  &rfi .  Ruggiero  di  Loria ,  dimoflrancib  con 
itaolta  ragione  che  s'  umiliafle  al  fratello  ^  ^  che  andafTe  a  par«« 
bollai  ^  dille  che  non  potea  altrimenti  mantenere  quel  Regnò;; 
che  tenendoti  il  fratello  Re  dt  due  Regrà  ò  per  amico  >,  b  aikne-^ 
no  cbbligato  a  non  ^Wsf^li  nemià>;  che  «gir  (ì  perfuadea^ ,  che 
cpd  Re  facilmente  fi  avrebbe  lafgi|g  vìncere  dalF  amore  fraterno^ 
veJendofi  pcovocace  jom  quéfto4fl9''é*'abbìdiQnza  ,  e  F  avrebbe^ 
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piilttoflo  fòvorito  in  fe^eto  ,  che  fatta  guerra  in  fegreto^  ed  ai  pab" 
fe.  Ma  Vìncrgueriadi  Palizzi^  e^ Matteo  di  Termine,  ed  aicuitt 
altri  ^  clic  rofpettavano  che  Ruggiero  «  che  era  adiiefatto  d^eflere 
Generale  d^  Annate  poientffliine^  e  veoea  la  povertà  di  ReFede* 
rìcoj  non  cercafle  d'accoinodarfi  o  con  Re  Giaimo-,  o  con  Re^Svio^ 
e  che  per  qucAo  vóielle  condurre  Re  Federico  ai  pariamenfeo  del 
Fratello^  furono  di  contrario  parere»  ponendo  innanzi  agli  occhi  dk 
Re  Federico  mille  mali  ^  che  (k>teano  fuccedcre  (^  quei  inrlamM 
K>:  e  il  Re  fermatofi  al  parere  loro  ,  rifpofe  ali*  Ambalciadon 
die  egli  non  potea  in  modo  alcuno  venire  »  per  non  difpii 
a  tanti  popoli  ^  che  gli  aveaiio  donato  quel  Regno  ,  e 
in  quello  cfpreflà  ingratitudine  • 

Ma  Ruggiero  ,  come  era  per  la  virtù  ,  pd  CuMue  9-  e 
per  la  ricchezza  altiero ,  e  non  potea  foflfrire  che  appie&  al  Re 
valeATe  più  il  parere  d'  alvi  >  che  1  Tuo  y  andava  tuttavia 
mando  quella  rifoluzione ,  e  dicendo  che  qiiella  farebbe 
canfa  della  rovina  del  Re  >  e  del  Rq;no;  perchè  la  fana.  ~ 
CariOjper  la  qualità  delle  genti  Franzefi  inabili  alk  guerre  di  ■»• 
le ,  non  ballava  a  conquillare  la  Sicilia,  febbene  era  giunto  CHi 
cflò  il  favore  del  Papa  ^  il  quale  potrebbe  facilmente  manager 
ma  giungendofi  la  potenza  di  Re  Giaimo  ,  che  già  lenea  in  <M> 
dine  un'  armata  potentiflTnna  >  non  vedea  in  die  modo  ,  ne 


die  forza  Re  Federico  fì  poteflè  ajutare  y  e  quanto  più  dioea  «le- 
ile  e  firnili  cofe  ,  tanto  più  apriva  la  porta  agli  enuili  oeiia 
grandezza  fua  dì  porlo  fofpetto  al  Re  j  ed  alienarlo  da  hu} 
talché  vedendofi  per  molti  di  mirare  dal  Re  non  cali* 
ibiito  ,  andò  un  di  accompagnato  da  molti    foldati  j  ed 


nella  Camera  del  Re  ^  gli  diflè  che  defiderava  fapere  la  cagk 
ddr  animo  di  Sua  Ma^  alienato  da  lui  •  Il  Re ,  oom*  era 
natura  aperto,  non  volle  diflimulare  >  ma  diflè  eh'  egli  noi 
tenere  in  buon  concetto  »  eilèndo  da  molti  avvifato  che 
continue  pratiche  cogP  inimici  fuoi  >  e  che  tuttavia  % 
z  tutti  quei^clìepiù  defìderavano  fervirlo.  Ruggiero  audacei 
xe  rifpofe  ciie  chi  avea  detto  tal  cofa^  mentiva  j  che  tanioG  ]^ 
tea  tener  vivo  ^  quanto  ^li  noi  fs^flè:  aggiunfe  di  più  che^nt 
li  fenizj  fuoi  avendo  ftwiiito  il  Regno  a  Re  Pietro  fuo  Bl» 
dre  ^  e  poi  a  Re  Giaimo  ^  ed  a  lui  ,  ed  acquiflate  tante  nNO^ 
rie  ,  non  potea  fopportare  di  eflère  trattato  di  quella  manien  9 
e  che  appreflb  a  Sua  MaeAà  valeflero  più  le  parole  di  quei ,  dtnè 
m  ozio  fi  eraiK)  fatti  dcdii  coUaHfiitidie  fue ,  che  la  grarinrfiiti^ 
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eia  mandria  delle  cbfej  di' egli  avea  fatte;  e« parlò  eon  ^ta 
&a  ,  dse  *1  Re  gli  comandò  elle  non  ufciflfq^^Ji  Paiateo  j  ed  égli, 
.  A*  era  rivolto  per  andarfeòje>  ditte  che  in  Sicilia  non  vi  era  utìf* 
mò  secano  di  tanto  valore '>-  chef  pòtelle  togliergli  la  Kbertà  ,  ré 
«Sbei^^efle  addire  di  aj^reflàrfeìgli  •  A  qtìefte  parole  fopraggianfe- 
Jb  Manfi^idi  Chiaironionte^  e  Vinciguerra  di  Palizzi:  e  perchè 
aveano  veduti  fuori  nìolti  valentuomini,  ch'erano  ventió  in  com- 
^i^i^  di  Rtigj^i^y  e  vedendo?  ^he- 1  Re  fi  trovava  avere  ordi-^ 
naiò  che  non  partillè,  e  bifpgnavayper  iion  far  Venire  in  difpre^ 
gio  là  |kyteftà  Regia yfarid  ritenere,  e  quefto  era  impofllbile  lenzi 
gran  tumulto  ^  fiippIiearcMio  ii  Re  che  reffelfe  eontent©  j  che  fé 
fte  poteiTe  andare  /  di'  etti  due  pi^dtnettevano  pagare  una  granf 
fixnma  di  denari  f  <{ùaDdo  non  fi  4o(k  {>reièniaio  ad  ogni  prdine 
ifeUa  Madia  Sua.- 

Scrive  il  Fa22:dla  ^ìie  (libito  ù  parti  y  e^)  àjidì^  a  fonificare 
}  CsURtìììj  e  le  Terre  fuey  che  tenea  nelP  Ifola  j  e  che  Manfredi^ 
€  Vindguerra  andEftrono  a  pfegarlo  ,  che  yolefle  placarli  ^  e  con- 
fideraflc  che  tutta  k  macchina-  ddla  ialute  de^  Sidliani  efa  fuU^ 
4>aile  (be  ^  è  che  fé  noir  vdea  travagliate  par  fervi2io  del  Re , 
travagiiafle  per  bendìcio  di  qud  Regna.  Ruggiero  rifpofe  >  con* 
iHimerando  molte  cagioni  ,  che  gli  avea  date  il  Re  di  lainentarli  ^ 
<5  che  gli  parea  cofe  (kana  che  da  due  altri  Re,  chf  erano  tari- 
lo pm  potenti  del  Re  Federico  era  ftato  tenuta  in  tanta  flima ,  e 
éa  Re  JFederico  rf  era  fatto  tanto  poco  corno  dì  lui ,  e  che  detto 
miefto  gli  fece  contare  tanta-  fomma  di  denari,,  quanto  tìra  quel> 
die  aveaiio  prometto  di  pleggeria^  avendo  fpefi  molti  giorni  in 
ibrtxficare  Cafliglione  ,  e  Francavilla  ,  ed  altre  Terre  j  con  dare 
ilKfi2j  driariflimi  che  volea  (ambiare  Bandiere  ^  e  ù  parti  da  Si-« 
«Hia  1  e  ^  Re  pentito  d'  averlo  fdegriato  non  volle  procedere 
centra  di  tui ,  com*  è  coftume  -di  procederli  contra  qilei  i  che  o 
Sono  veramente  >  o  fono  fofpetii  d'  eflere  ribelff  j  perche  dubi- 
tSva  che  >  fcoprmdoG ,  nK)lti  avrebbero  feguitato  la  parte  di  Rug- 
^ro  ^  Vetaero  a  quel  tentpo  nuovi  Ambafdadori  di  Re  Giai- 
ino  in  Sicilia  con  ordine  che,  fé  il  Vefcovo  di  Valenza  non  avcfli 
ottenuto  ,  che  Re  Federico  foflfe  venuto  a  parlamento  con  lui , 
gli  conducettèro  la  Regina  Coftanza  j  e  IMnfanta  Bonna  Violan- 
te a  Roma,  dove  Re  Giaimo  V  afpcttava.  Re  Federico  non  vol- 
le fopra  di  ciò  mollrare  di  difpiacere  al  !Pratello  >  e  ditte  alla 
IMre  eh*  era  in  poteftà  fua  P  andare  ,> come  il  fermarfi  in  Sid- 
iia^  e  GOtt  «ìowa  il  menamei^si  foreUa^    Quella  Ri^;ina  come 

làvia^ 


loa  ISTORIA    DEL    REGNO.! 

Dall'  altra  pane  Re  Carlo   arrivato   ad  Anagni  ;  tyj^  eA 
51  Papa  ,^  inttfo  quel  ^  che  avea  trattato  con  Don  Federico, 
(bpplicò  Sua  Santità,  che  avelie  mandato  un  Legato  Apoftolico 
inJremè  col  Vcfcovo  d' Urgel,  e  Giovanni  Peres  di  Navalcs  Am- 
bafcìadore  dì  Re  Giaimo  ,  ad  ordinare  a*  Siciliani  che  $*  aveflfe- 
K)  a  dare  alla  Chiefa:  e  il  Papa  vi  mandò  B<Mufacio  Calaman- 
dra    uomo    apprelìò  di    lui    di    molta  autorità.  Quelli  giunti. a 
Medina    fecero  intendere  a  quella    Città  ,   come  venivano  man- 
dati da  Re  Giaimo  con  nuove  di  grande  allegrezza  ,  e  di  quie- 
te ,  e  «he  teneano  poteilà  di  concederle  tutte  immumtà  ,  e  pCH 
vilegii.  E  perche  erano  giunti  poco  innanzi  a  Meffina  Ruggiero 
di  Loria  ,  e  Vinciguerra  di  Paiizzi ,   quelli    del   governo    della* 
Città  fubito  andarono  a  riferir  loro  quel^  che  aveano  detto  gli  Am-- 
iiafciadorr  di  Re  (jiaimo,e a  domandare  parere,  che  fé  gli  avca 
da  rifpondere:  e  con  conligiio    di   loro   due   mandarono   P^^^ 
Lanzaione^  che  diceflle  ai    Legato,  e   ^li  Ambafdadori ^  che 
quella  Qtta,  e  tutta  Tlfola  era  di  Re  Iberico   d'Anupna,  e 
eh*  efli  non  poteano  dir  loro  altro,  fé  non  che  non  paflkuèro  più 
oltre,  perche  avrebbero  trovato  quello^  dbe  non  volevano.  GU 
Ambalciadori  infìeme  col  Legato  sbigottiti  fé  ne  tornarono  pri« 
ma  a  Napoli  a  trovare  il  Re  j  e  poi  ad  Anagni   al  Papa  ;  e  alT 
tmo^  e  all'  altro  fecero  relazk>ne  di  quel,  che  era  paflàto.  Parve  a 
Ke  Cario  ^  eh*  era  leafiffimo  di  natura,  cola    molto  inafpettata; 
ma  non  parve  così  al  Papa,  che, da  che  avea  villo  Don  Fede- 
^00,  e.  conilderati  gli  andamenti  fuoi  ,  fempre  V  avea  avtito  b* 
inetto .  Però  il  Re  mandò  Ambafciadori  ,  e  '1  Papa  un  Legato 
Apolitico  ,  efortando  Re  Giaimo  che  ,  per  onor  fiio ,  per  man- 
tenerfi  nelF  obbedienza  della  Chielk^  e  neir  amore  del  Suocero^ 
voieflb  pigliare  imprela  ,  che  a»i  efiètto  T  Ifoia  11.  rendefle  ,  e 
che  ixm  .rdlallèto  delufi  da  lui,  almeno  neiP  opinione  delle  gen« 
ci,  la  Sede  Apollolica,  Re  Carlo,  e  il   Re   di   Francia,  e  U 
Re  di  Caviglia ,  che  a  queAo  eSetto  aveano   fatta  la  pace  ,  cha 
rifola  fi  reiddle,  feguendo  poi*  che >  fé  e(Ib  in  (bddisfazione  di 
tutti  quei  PriiKipì  non  a\-elle  qpenHi  ,  che  forte  con  eft'etto  re* 
fd  ,  il  Papa   a\'rebbe  legìttimamente  tonatati    tutti  a  fiargli  a«- 
ijprtnuna  guerra  ,  olue  il  procedere  iiio  coHe  arnu£cciefialnche# 
ivientre  il  Legalo,  e  gli  Ambafdadori  andarmo  ih.  Ifps^na,  Re 
Carlo  ,  con  ooofigiio  del  P<q» ,  e  de'  fiioi  più  lavll  Baroni ,  per 
ncw  afpetuirc  che   Re   Federico  pigMÉF  pii^  fi^r^  >  ^  per  "<>n 
illare  in  unto  appoggiato  nella  ìperaii0K  Re  Giaimo,  deliberò^ 
e    . .  muo- 


DI  1NAP0LI.    LIBRO    Ut.        ^ì\ 

A  Am. Bonifacio.  In  qudti  di  medefimi  Giovanni  di  Procidk 
waon  m  Roma  ,  uomo  di  qiiel  ^vniote  »  e  di  quello  ing^ho  ^ 
die  può  comprendere  chiunque  ieege  quel>  che  fece« 

Ma  tornando  a  Re  Carlo  ^  fubito  che  ei  giunfè  in  Napoli, 
Ibee  grandiffim}  Privilegii ,  ed  onore  a  Ruggiero  di  Loria  '^  al 
«aie  reftitui  non  folo  tutte-  te  Terre  antiche  Tue  in  Calabria >  in 
'fiafiUcata^  ed  in  Principato:  ma'glie  ne  donò  molte  altre  ^e  gii  fece 
«che  Privilegio  del  Contado  di  ConfSbntanea  in  Sicilia  ^  che  ^li  fa 
^fonaiìdato  da  lui  :  ordinò  ancora  a  tutti  i  Governadorì  di  Provmcie» 
€d  dtri  Officiali  I  che  ubbidiflero  ^gli  ordini  di  Ruggiero  ^ 
f  apparecchio  dèli' armata*  £  Re  Federico^  che  avea  di  giorno 
In  giorno  avviso  di  quanto  fi  trattava  >  e  apparecchiava  contra 
di  hii  ^  BvenSo  dalla  parte  faa  Pietro  Salvacofla  ^  che  tenea 
Bc^ia ,  e  tQKvadKava  con  alcuni  legni  le  marine  5  e  la  Città  di 
Ka|K>Ii^  vietsundcy  le  vettovaglie  5' e  i  vini  9  che  venivano  da  Ca- 
ìmm,  e  da  Puglia  >  cominaò  a  prepararfr  in  Sicilia  con  gran-- 
diflnna  diligensa  di  tutte  <pieHe  cofei  ch^erafìdr  neceflTarie  alh 
^Bfefa  dì  quei  R^^no;  e  mancò  poco  >  che  per  la  provvidenza 
fua  non  ulcifle  fuMto  di  quei  faftidio^  che  neiPIfoia  era  ripu- 
tato rns^l^ore  di  tutti  gli  altri ,  il  quale  era  PaVer  nemica  la 
perfoiia  m  Ruggiero  di  Loria  !  perchè  qudl^iiomo  di  natura  bel- 
licofiflìnìO  e  intrepido  ^  deiiderando  di  moflrare  a  Re  Federico 
xh?  eì  folQ  badava  a  cacciarlo  dal  Regno  >  e  a  Re  Cario  che 
mnrel^  fetto  altrettanto  per  la  Corona  fua  ,  quanto  avea  fetto 
per  quella  d*  Aragona ,  fcelta  una'  Galea  da  tutte  qUéIle>  eh'  erar 
*o  nel  Porto  di  Wapolij  fpeditiflima,  e  armata  con  ottimi  JVla- 
Tinarì  ^  e  gagiiardiftìmi  vogatori  >  fi  pofe  à  navicare  vèlTo  Si- 
cilia ^  con  inten2ÌG*ié  dì  commuoverla  contro  Re  Federico  coiP 
«uiorìtà.fua^ch'era  grandiftima.  Macome  fu  spunto  fopra  Lipa-^ 
«^  trovò  ie  Galee  >-che  Re  Federico  &cea  andare  inareggijui- 
•do  per  guardia  dei  R^no  >  e  tanto  mancò  dP  effei^  prefò , 
guanto  b  vdodtà  delia  Galea  ,  «  Io  sfor2Ò  de^  vogatori  il  fai- 
vò  quafì  di  mezzo  dì  quattro  Galee  nemiche  ,  dove  all'  improv- 
•Tifo  s*  era  trovato  corfo  di  notte.  Ma  Ré  Federico,  non  vedendo 
fnà  difljmuiare  >- almeno  per  àax  timore  a^Sicilian?  ,  che  non 
aderìflèro  aile  parti  di  Ruggiaro^  fece  cttario,  e  condamArìo  per 
libello,  e  marniò  fubiio  a  torglr  le  Terre,  che  avea  in  Sicilia; 
^  avendo  intefo  che  Giovanni  di  Loria  ,  nipote  dì  IKuggiero  > 
en  poflo  per  difeadere  Cafliglione  irìfkme  con  Tonalo  di  Len- 
tino^  e  G^fielmo  FaBocta^  e«oki  valenti 'oeifeÉtt^jiartlgiMi 
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a  I^uggierOj  volle  andare  con  tutto  il  Tuo  sforzo  per  _ 
)a  ,  e  per  la  vìa  prcfe ,  e  brugiò  Mardiaiì  ,  Terra  Reale ,  che 
Tavea  prefa  poco  innanzi  Giovanni  di  Loria  »  e  nieflbvi  df 
prcffdio  ;  poi  andò  per  pigliare  Randazzo  ,  e  tentati  alami 
ti  j  vedendo  che  per  \'inù  del  prefidb ,  che  la  difendevi  , 
inalagevole  ad  cfpiignarfì  cosi  predo  ^  fi  levò^  e  andò  ad 
diare  Caniglione^  per  dubbio  che^  méntre  egli  perdea  la  i 
7Ìone  intorno  a  Kandcprzo,  Giovanni,  eh*  era  uomo  di  gran 
re,  e  di  grande  animo,  cre(ce(Iè  per  conoorfo  di  ^ti  ta 
^rza,  che  potefle  nfcirc  in  Campagna,  e  fronteggiare  eoo  ioiiS 
e  commife  alla  Città  di  Catania  >  che  mandalle  ad  cfpuitptfB 
Giacchi ,  e  a  Melfìna  ,  che  mandaflè  ad  efpugnare  Francavilb  » 
che  ambedue  (ì  leneano  colie  bandiere  di  Loria  •  Ma  pc^lo  i  '  ^ 

S|Ii  ebbe  il  Campo  a  Caftiglione,  uG^i  di  Tpeianza  d'averlQ 
orza  per  |a  gran  moltitudine  de' vaienti  uomim^cli^  erapo  ' 
tro  ,  che  ogpi  dì  ufcivano  a  dare  aiìe  armi  al  Caotipo  •  Ma 
qucfla  moltitudine  fri  caufa  per  una  via  di  divaria,  per 
0lua  poi  fri  cagione  di  perderla  {.  perchò  Ruggiero  di 
quandp  fi  parti  di  Sicilia^  la  lafciò  munita  di  poche  ven 
non  credoìdo  che  Giovanni  aveflè  da  entrarvi  ex»  liuito 
ro  di  gente ,  e  dali*  altra  parte  Giovanni  ,  per  aflicunarfi',  n»* 
colfe  tanti  foidati  y  Don  (ì  qredendq  che  la  guerra  tardaflfe  ia»> 
to  a  muoverfi  da  Re  Carlo  ,  e  da  Re  Giaimo  •  Cosi  fia  pOi^ 
chi  di ,  per  nuincamento  di  cofe  d?  vivere,  Giovanni  fi  lele  «■ 
onorati  patti  ,  falvando  le  perfone  :  Francavilla  fi  relè  i  nw 
Giacclù  per  Io  Tito  inefpugnabile  refiftette  lungo  tempo,  A  R* 
Federico  difpiacque  aldi  ,  quando  vide  il  numero  j  e  h  ^ 
tà  delle  genti ,  che  s' erano  refe  in  C^Aiglione  ;  e  non 


rono  di  quei  nemici  di  Ruggiero  ,  che  conligUarono  d  Ka^ 
fotto  fpecie  di  dirlo  per  fervizio  della  Corona  fiia  »  che  e^db 
da  ritenerli ,  e  non  oflèrvare  i  patti  ,  perchè  infieme  con 
vanni  era  Ruggiero  di  Loria,  figlio  primogenito  di  R^g^ 
Ammiraglio  ,  e  molti  altri  Cavalieri  ,  e  Perfiniafgi  poieno  » 
di  grande  Ili  ma  nell^Ifola,  i  quali  ritenendofi  prigioni,  avieiAa^ 
ro  evitato  molti  danni,  che  poteano  fricccdere  alla  Corong;^ 
al  Regno.  Ma  il  Re  non  volle  in  modo  alcuno  violare  la  fk* 
de  ,  e  vello  contento  d"  avere  fpogliato  Ruggiero  di  tuoeli 
Terre ^  che  tenea  in  Sicilia  ,  eccetto  Giacchi.  £  peichi  HI 
tutti  quei  j  che  feguivano  le  bandiere  fiie  ,  Blafcp  d'  Afa§ph 
na  em  riputuco  il    più  valorolb  ^  e  iuicndeme  delie  ooTe  ri^ 

guerra^ 
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rrra^  VoQe  obbligarfelo  y  e  gli  diede  in   Sicilia  la  Baronfal 
Figara  in  Valdemina  ,  e  Mclazzo  ^  e  in   Calabria  SinopcH 
iij  e  Santa  rCriftina^  cK' erano  fiate  tutte  Terre  di  Ruggiero  • 

Da  quefli  fuccdOi  {limolato  Ruggiero  ^  non  poten<ib  fop^ 
«ortare  dì  ftare  in  ozio  fino  a  tanto ^  che  Tarmata  fofle  in.or<« 
oine,  cavalcò  in  Calabria  con  una  banda  di  Provenzali  ali'ac- 
quiflo  di  quelle  Terre  j  che  li  teneano  con  preGdio  di  Sic!'» 
iianij  e  perchè  conofceva  Blafco  d^Alagona  per  uomo  di  gran 
vsdore,  mandò  per'tmeTza  di  comuni  amici  a  follecitarlo  a  k^ 
guire  la  parte  di  Re  Giaimo^come  Simorey  e  Re  fuo  natu« 
faie,  perchè  non  conveniva  a4  uomo  di  tanto  valore  manca'* 
^e  alia  fede  debita  ai  Re  fuo  y  e  maOìme  vedendo  che 
tanti  altri  Baroni  Alagonefi  ^  e  Cktaiani  ^  fubito  che  djbero 
inteib  r  ordine  di  Re  Giaimo  y  che  partiilèro  dalP  libla  >  s'erano 
partiti  «  Ma  Blafco  jjo  ^fle  di'ei  non  avelie  in  Ifpagna  Sta** 
jÈO  \,  o  cW  d,  credelle  veramente  che  V  ordine  f^tto  da  Re 
<7Ìaiipo  folle  flato  fatto  (blamente  per  apparenza  ;  e  che  in  fé- 
^gpeto  quel  Re  non  avelie  per  male ,  che  folle  il  fratelk)  fer- 
i^rito^  nfpofe  che  a  nìun  modo   trapper  8d)bandcniare  un  Prin* 

S'pe  cosi  virmofo  e  meritevdb  ,  com'  èra  Re  Federicjo  :  onde 
cluib  da  ^efto  penCero  per  tale  rifpofla  j  andò  ad  incontra*^ 
se  Blafco  ,  per  teniare  colie  armi  qoelP  effetto  ,  che  non  avea 
fK>mto  colle  perfuafioni  ;  e  rincontrò  tra  Squillaci,  e  Catan- 
«uro  •  Con  lui  erano  quattrocento  lanze  fotto  Pietro  Ruffo  Con- 
•&  di  Catanzaro  ^  Rinforzato  Provenzale  ,  e  Goffredo  di  Meli  ^ 
e  molti  &nti  C^abrefi  •  Con  J>ua  Blafco  era  Guglielmo  Gal* 
Mrano  ,  e^Guglielmo  Raimondo  di  Moncada  con-- minor  nu« 
jmero.di  cavalli,  ma  con  maggior  nimierq  di  fantarie  d"  Ai-^ 
iiìoaveri  ^  e  altre  genti  i  e  ordinati  gli  fquadrcxii  dall'  una  e 
^dail'  altra  parte  &  attacca  ilJ&tto  d'  armi  ;  il  quale  fu  tanto  più 
^prp  ,  quanto  il  poco  ndmero .delle  genti  ,,xh^  erano  in  am- 
bedue le  parti  faoea  sforzare  ogmmo  a  portarli  onoratamente  $ 
poiché  non  c\  era  fpecmza  tra  loro  che  la  moltimdìne  avelie 
da  nafcQodeie  k  codardia  ;  perchè  i  Capitani  vedeano  mtti  i 
ibldati  ,  e  i  foldati  i  Capitani  .  Ma  aUa  fme  effendò  durata 
due  ore  la  battaglia  ,  Ruggiero  fdegnato  di  tardare  taqto  a 
vincere ^t;on  grandifCmo  sforzq  entrò,  dove  era  più  folta  hti^ua'^ 
dia  de'  cavalli  Siciliani  i>ma  non  edèndo  feguito  ,  fé  non  da  pochi ^ 
e  più  valenti  de' Tuoi,  gli  fii  mono  il  cavallo  fotto,  ed  egtt 
gm^BQGm  feini)o.9(^pen  neCfia^  quando  il  a»f(p  xic^ca^^ 
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ritornare  alla  Città  j  la  maggior  parte  feriti  y  e  la  Città  tdXb  tmii 
fpaventata  al  ritomo  loro  ^  die  fubito  pigliò  panilo   di  renderfi , 
e  fu  data  a  Corrado  Lanza  con  buon  numero  di  genie;  e  Biafìo 
coli'  efercito   di  terra  andò  fopra  Pietro  Ruffo,   ai'  era  in  Ca- 
tanzaro ^  Signore  per  antica   ncdùltà  di  fargue  iliufire^  il  quale^ 
ellèndo  flato  fidato  fopra  la  fperanza  della  pace ,  noa  avea  &tcc 
quelle  proviConi  di  cofa  da  vivere  >  ne  di  ioldati ,  che  aveflè  po- 
tuto (bflenere  un  lungo  aflèdio  •  Pure  i  Terrazzani  >  che  V  amava^ 
no ,  il  confortarono  a  tenerli  ^  promettendo  di  voler  niorire  tutff 
fotto  la  bandiera  fua .  Ma  il  buon  Signore  volle  aflnnirarfi,  e  man- 
dò  a  Reggio  a  patteggiare  con  Re  Federico ,  e  cosi  fi  refe  a  patti 
che  ,  fé  fra  quaranta  di  T  efercito  dd  Re  Carlo  non  veniva  a  fbo 
correre  ,  fi  dava  refo ,  ^ 

Mentre  fi  fece  quello  in  Catanzaro ,  Ruggiero  di  Loria ,  reCi  cbc 
fu  Squillace  >  andò  per  foccprrere  il  Caflello  della  Rocca  Imperiale^ 
che  (lava  in  bifogno  di  gente  ^  e  di  vettovaglie ,  e  oonduflè  feco  le 
più  fpedite  Galee ,  e  iq  migliori  in  ordine ^  lafdando  le  altre  Ioti» 
to  il  governo  di  Pieuro  Salvacoflà  ,  e  arrivò  vicino  alla  Rocca^^. 
dove  flava  Fra  Rinaldo  Pons  Catalano  ^  Baglio  di  Santa  Eufemia 
dell'  Ordine  Gerofolimitano  ^  con  alcime  Compagnie  di  cavalli  Si^ 
ciiiani  y  per  rafirenare  Giovanni  di  Monforte^i  il  quale  ncxi  folo  ter» 
joea  flretto  il  Caflello  3  ma  ufciva  fpeflb  dalia  Terra  ad  infeflare  al«^ 
cune  altre  Terre  vicine,  che  fi  teneano  per  Re  Federico ,  e  comiH 
nicato  il  filo  penfiero  con  Fra  Rinaldo  ^  gli  diede  la  maggior  par» 
te  delle  genti ,  che  avea  menate  fuUe  Galee  >  colle  quali  avefle 
ad  andare  a  far  vifta  di  combattere  la  Terra  ^  per  poter  egli  in  quel 
mezzo  per  la  via  del  mare  condurre  i  fi^Idati ,  e  la  vettovaglia  >  che 
bifo^nava  al  Caflello  :  e  avendo  Fra  Rinaldo  con  arte  infieme>  e 
con  audacia  mandati  alcuni  foldati  a  dare  P  aflàlto  ^  felicemenne 
fuccefle  a  Ruggiero  quel^che  avea  defignato:  perchè  Giovanni  y  la^ 
fcìaodo  pochi  alla  guardia  de'  ripari^  che  non  avellerò  potuto  x&i» 
re  quei  del  Cafl^o  ^  fi  voltò  con  tutte  le  forze  a  difendere  le 
mura  della  Terra ,  lafciando  coinoditJi  al  (bcoorfi>  ^  che  avea  da 
enurarie  al  Caflello;  e  &tto  queflo  Fr^iflinaldo  fi  ritirò  >  ove  flava  pr£« 
ma.  E  Ruggiero  j  avendofi  ripigliati  i  fiioi  fii  1'  armata  ^  andò  a 
ritrovare  Re  Federico,  il  quale,  avuto  Catanzaro,  poiché  fira  Ji 
termine  flabilito  di  quaranta  giorni  non  era  venuto  il  fbccorfb  ,  per 
feguire  la  buona  fortuna  ,  che  parca  c^^li  fpiraflè  ^  tifa  di  Regi 
^io  ,  e  con  tutto  P  Efercito  andò  ^^ìÉpnta  Severina^  la  oiale, 
^che  folle  Qttà  di  fito  ineffugnafiiiP^  che  T  ArcivelbavCvirib 

mente 
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a  niTglk  difcoAo  da  MdTma^  laqttale.f^iza  aTpettare  a{IàIto>  fi 
i^endette  (ubito*  Vennero  poi  a  tencferfi  Melazzo^  Nucara»  Mon- 
teforte  ^  e  'i  Cafielb  di  San  Pietro  j  e  molti   altri   luoghi  di 
quella   Vallea    Dall'  aitra  parte  Re  Federicx)  non  mancò  né 
^  miiroo  >  1^  d'  ^ni  diligenza,  e  fece  Capitan  Generale  dell' 
trmata  di  Alare  (^rradò  £k>ria  Gcnovefe;   ed   egli  rìfolutOjp 
1^  Énr  non  potea  re^enza  per  terra  nella  Campagna ,  mife  c^ni 
Audio  in^  fortificare  tutti  i  hiogKi  più   importanti  >  e  più  atQ  9 
^Anaxe  le  vettovaglie  al  Campo  nemico;  perchè  vectea   che  sì 
fpotSb  Efercito  fì  ^bbe  diflbluto  da  fé  flefso  col  mancamento 
odle  paghe  >  e  delie  coCe  necellarie  al  vivere  :  e  già  non  «'  in* 
gwnò  df  giudizio ,  P^^^  R^  Giaimo ,  vedendo  che  il  ^mpo 
«fa  molto  aranti ,  eUendo  egli  partito  da  Napoli  a  24.  d'  Ago<- 
4k>,  e  che  avea  <:on(um«K>  ckiquama  di  deli'  Autunno^  dapoi- 
dbjè  eia  giunio  in  Sidiia^^  per  non  awemnrare  cosi  grande  Arma' 
fa  hi  fuella  marma  mai  ficura ,  aUo  fpiraré  di  Tramontana   fii 
€0Aretto  a  mutar  difegtx),  lafdando  la  cert^cza  di  quella  vittOjr 
iAl  ,  che  ffii  potea  dare>r  amorità  fiia  j  e  la  mdoitudine  ,'  e 
S  yàort  de'  Sciàm  cóà  bene  in  punto  ^  e  bramofi  di   com^ 
imtere.    Onife   munita   qgni  Derra  di  qudle,  che'gU  fi  erano 
-vendute  i  pafsò  il  Farò  oontra  ìi  parere  di  Ruggiero  ,  ed  andp 
é  Siraciila  Città  più  capace  di  Fono ,  e  polla  ndla  più  fertile 
yane  di  ijuéU'Ubfat  ^  e  che  pbrea  a  fan  abbondante  di  tutte  le  qjk 
Mcefiàrìe  al  vkto  di  tanto' fferdio  ,.  credendofi  certamen^  d'octti- 
pada  a  fNrima  viila .  Ma  giunto  qui  alia  ime  d'Ottobre  , trovò  fl^ 
m  dentro  con  préiidio  Giovanni  di  Chiaramome^  il  ^uaie  non  fe- 
ce fegno  alcuno  di  voleri/  rendeie;  onde  commdò  a  dargli  il 
gaaSOi  td  a^  mandale  porte  dr  file  genti  ad  occupare  ié  Terre 
miyidne  dt  Val  di  Noiof  e  già  fé  ne  rendettero  tantjejdbkébì^ 
flkmio  a  ibinminiffatire  kcofe  iiècef&rie  ^  Campò..  Intanto  ala:^ 
tà  Chi«iQt  demio  la  Città  ^  latto  fpede  di  .^ratificare  al  JUgato 
'Afxrfloiico  j  df  eÈi  nd  cainpo ,  fecero  lÉia  congiura  di  dv^  jt 
Ruggero  ^di  Loria  tma*  Torre  dellaVQttà^   che  fla  nella  banda 
del  Afare Ttnd  cosi  trattarono  fcioccamente'  la  congiura,  che  ù 
élSoofp&ttè ,  jc  Giovanni  di  Chiaramonte  pimi  molto  bene  i  od- 
I>Cvoli>  e  httODO  cagione  che  tanto  i  dttadiniy  quanto  i  $dl&- 
tàton  maj^or  attenzióne ,.  e  vigilanza  goardatono  la  Cinìi.»  Ma 
Rt  Federico^  radtaiiato  tutto  ìi  corpo  delia  Qnralleria  Sicilia!^ 
andè  con  filafco  di  làfjpesL  ^LjpotCì  in  Catania  ,  e  ten  ifpefl| 
ftorroria  iafeteva  nilie  ^iielie  Tené^  die  fi  eiano'ienflQie  s.Jbr 
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Giaimo,  e  clie  mandavano  vettovaglie  al  filo  Campo:  ma 
lociò  Giovanni  Larrefe,  Signore  di  Pctra*Perzìa ,  e  di  mcdce  at 
tre  Terre    in    Valdcmina  ,  alzò  le  bandiere  di  Re  Giaimo  i  d 
limile  fece  Garfgi ,  Terra  molto  forte ,  ed  importante  >  rioevcodb 
dentro  Tomafo  di  Procida  »  con  Beltrano  di  Canidies  ;.  e  faeor 
che  Errico  Ventimiglia  Conte  di  Gerace    da   Re  Federico  faflb 
mandato  con  buona  parte  della  Cavalleria  a  riaverla,  non  fi^poCi 
fibile;  e  fé  ne  ritornò  in  Catania^.  Fra  quello   manieneadoG  flM 
gliardcmente  Siracufa  ,  V  Efercito  di  Re  Giaimo  peidea  di  npa» 
no  in  giorno  la  riputazione  ;  ed  indotti  da  quello  i  Cittadiai  di 
Patti,  alzarono  le  bandiere  di  Re  Federico,  e  pofero  railèdìoal 
Cafìcllo  ,  dove  fi  erano  ritirati  quei ,  che  Re  Giaimo  avea  lafcnii 
per  lo  prefìdio  della  Città ,  i  quali  tentarono  più  fiate  di  riCB^ 
pcrarla  ,  ufcendo  dal  Callcllo  :  e  per  queflo  ì   Cittadini,  maixi»* 
Tono  a  Re  Federico ,  che  vi  niandafle  gente  di  guenaj  ed  c|dr« 
che  non  n'avca  tanta  ,  che  baflaflè^  ordinò  a^  MeUmefi  ,  ed  à*€a» 
tanefi  y  che  mandailero  genti  delle  loro  Ordinanze  a  Pacd  :   e  di 
pili  egli  vi  mandò  Ugo  d'  Ampurias  con  alcuni  Catalani  »    obt 
avellerò  a  trattare  con  ordine  di  guerra  TaflèdiD  dei  Cafldlo 
Patti  •  Re  Giaimo  dalP  altra  parte  avendo  ìntefo  la  ribellione 
quella  Terra  ,  la  quale  efib  llimava    aflai  pel  Tito  j  e  defidc 
\a  riaiperarla  per  la ,  via  dei  CaAeHo  ,  o.  sdmeno   laivare  i  ibo^ 
che  erano  allediati  dentro  j  mandò  Giovanni  di  Loria  con  vcov 
Galee  piene  di  gente,  e  vettovaglie:  e  perchè  era  il  Vcmo^  cfl 
i  fiaggi  del  Mare  I<)no  incerti.^  mandò  ancora  Ruggiero  di  Lo^ 
Tia  con  trecento  cavalli   eletti    per  terra  ;  e  Tuno  ,  e  V  akm 
foccorlb  felicemente  vi  capitarono  :  perchè  Ruggiero,  attraverfaN 
do  r  libla^  e  pallàndo  intrepidamente  per  mezzo  di  nemici^  !■ 
iiocliHfiuw  giorni  andò^  e  foccorfe  ii  GaUelIo  ^  e  fé  ne  rìiomb  cA 
la  medeluna  diligenza  e  ficurtà  (alvo  nd  Campo. .  Arrivò  podi 
di  daboi  Giovanni  colle  Galee  j  e  di  vettovaglie  (bcoorfe  anooia 
^li  aUediati  ;  ma  nei  tornare  ebbe  aflai  diveda  forcuna  da   lU^ 
gicro  fuo  zio  y  perchè ,  volendo  perdere  tempo  in  foocorrere  ^  t 
munire  alarne  altre  Terre  ,  che  erano  infeflate  da'  Partigiani  dt 
Re  Federico  ^  diede  tempo  a*  Meflfineli ,  che  armallèro  va 
<3alce  ^  e  i'  afpcttallero  al  ritomo  ,  nel  quale  comaiifeio  ^ 
d*armi ,  volendo  egli  padàre  il  Faro  >  e  U  ruppero  j  e  1  I 
prigione ,  pigliando  inffeme  con  la  Galea  Capitana  sdcune  altie^ 
Ke  Federico  »  awifato  di  quella  vittoria  da*  MeflìneG  »  mandb  • 
couuìdait  cbc  folle  mosoa  la  tefla  a  Giovanili,  di  Loria-  »  pae 
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(V)£o  imenSal,  die  portavk  a  Ruggiero  fiio  zio  «  E  oome  que(^( 
.  vittoria  diede  ^  iui  >  ed  a  tutti  x  ìuqt  partigiani  grandifllma  din 
Jegi^^za^  cosi  al  contrario  fii  di  grandìfllmo  dupiacere ,  ed  abbatti^, 
^^meniD  a  Re  Giaimo  ^  ed  a'  Fagiani  (ìfqi ,i  e  quhidi..&   c£a. 
*^Jk  Giaiuio^  Tcdendo  P  £fercito  in  graa  parte  inferaio   per  in^, 
iDOinodità  foflfèrte  rielPaflèdio,  e  dubitando  clie  P  audacia  creiceli, 
$é   tam0'  a^  nemici ,  che  veniflero  ad  accamparG  all'  incontro  di^ 
jv  j  levò  Pafledio  .di  3ÌMcacu|a^  e  navigò  verfo  Nsqx^  coh  <ndU 
"rf)  più  *  fdegho ,  che  oiferè ,  fe  con  anfano  di  ^ritornare  ^  quanto  prr^ 
ntà  potea  >  a  far  guerra  maggiore  •   Ma  fopraggiunto  da  una  cru« 
deiiifima  tempeda  fopia.  P  Iloìa  di  Lipari  ^  che  dìfperlji  la  mag-^ 
gigr  parte  di  Tue  Gaifio,  e  Navi^  a  gran  ^tica  fi  rìduile   ialfo 
oA  retto  a  Napoli. 
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e  gir  era- fiata  una  eredità  di  molto  più  pefo^  clie  frutto  j  avenP* 
do  da  guerreggiare  ne' Regni  di  Spagna  col  Re  di  Caftiglia,  e 
ocd.  Re  di  Francia  ^  ed  in  Sicilia  con  Re  Carlo  ;  onde  gli  fareb* 
be  -fcrognato  mantenere  tre  eferciti ,  ed  ^flèr  in  un  tempo  itì  tre 
vfciflghi ,  il  che  era  parimente  imponibile ,  oltre  V  inimicizia  dA 
.  .  ,  f^pa,  la  quale  gli   facea  non  ipeno  ^erra  delle  altre.  Dicono 

;5'fi    ♦  ancora   cbe  s*  inclinò  per  luia  promefla  j  che  gli  fece  il  Papa  j, 

.  ■  d*  inveftirlo  del  Regno  dì  Sardegna  ,  e  di  farlo  ajutare  da^  Re 

Carlo  fuo  fuocere  all^acquifto  di  queli'  Ifola  ^  ed  ancora  delTITo* 
la  di  Corfica. 

Alla  fama  di  quella  pace  >  che  giunfe  ftiblto  in  Sicilia  >  D; 
Federico  ,  che  fi  trovava  là  Luogotenente  del  fratello  ,  coma 
^ra  giovine  di  gran  cuore ,  cominciò  ad  afpirare  al  dominio  di 
quel  Regno  ^  e  mandò  Manfredi  Lancia  >  e  Ruggiero  di 
Germania  4  baciare  il  piede  in  iKHne  fuo  al  Papa  ^  ed  a  podfi^ 
^^gU  che^  pc^r  quanto  toccava  a  (e^.^^a  flato  fempre  pronto^  Q 
ddìderpfo  di  vivere  fotto  le  ali  ^  e  fono  Y  ubbidienza  della  Santa 
Qhkùij  ed  a  fupplicarlo  che  vpleflè  riceverìo  per  tale,  B  Papa« 
udita-  r  ^mbafdata  ^  ed  accolti  bemgnamente  gli  Àmbafciadori  j^ 
rifpofe  che  stveUèro  detto  a  D,  Federico  ^  che  gU  eAi  flato 
gratiduno  quello  ufficio  di  Principe  Cattolico  ^  che  iivea  fritto  di 
^  tornare  nel  ^embo  d^ll^  Chiefa  Madre  tiniver(àle,  e  che  defid^ 

rava  molto  di  vederlo  ^  e  di  fare  per  iui  «  £  quello  fece  ]  codac 
uomo  prudentiflimo  »  che  eonofcea  quanto  era  malagevole  >.j[M 
la  determmazione  de'  Siciliani  ^  che  quel  Regno  u  renddO»'  a 
l^e  Carlo  j  fenza  la  volontà^  e  T  opera  di  D.  Federico^  e  però 
defiderava  di  parlargli^  e  con  promefle  indurlo  alla  volontà  fua; 
£  già  D.  Federico  ^  udita  dagli  Ambalciacferì  la  rifpofla  j  andò 
fubito  in  Roma  j,  e  ^lenò  feco  Ruggiero  di  Loria  ,  e  Giovanni 
di.PrQcida,  Dicevo  chef  il  iPapa>  dapoichè  T  ^be  aooolto  ooit 
ofiore  grapdiflimo^  av^ocb  vifla  la  difpofizionej  e  la  bellezza  del 
cprpo,  e  r  ingegpo  ,  che  moflrava  nel  trattare  ,  reftò  ftupefet-» 
to^  e  quali  frior  di  fperanza  di  poterlo  perfuadere^  perchè  par§*^ 
va  attilfimo  a  regnare^  e  ad  aoquiflp^  j^  Regno  «  Pur  non  lafciò 
con  ogni  arte  ^i  pubblicargli  la  pace  ,  ^  dì  cQnfi:^rtarIo ,  che  vo«^ 
leflè  oonibrmarfi  oolla  volontà  di  Re  Giainio  fuo  fratello  ^ 
che  avea  fatto  quella  pace  pen  nniverfale  quiete^  e  beneficio  dd 
CrìlUanefimo }  e  lo  pregò  che^  quando  tornaOè  ìgi/^lia,  avef* 
fé  &tto  opera  che  fenza  ripugnanza  fi .  foift  re&  4^^  ^^^^  ^'^ 
hi  CQ^  deU»  Chidk  ^  ole  egU  9ya^  iatto  opera  ^  concQ- 
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iM|>!aGàB  dell'  joipi^Ia  così  nud  felice  con  tamto  pe^iimento  A 
fyAa  :  e  dqpo  ellère  f^  gran  tempo  in  pericolo  della  vìta^  al« 
ia  fine  ccxm>mto  dalP  %iegre2za  ^  percLè  la  Regina  j^ianca  ftia 
moglie  avea  in  Nsqpoli  partorito  un  figliuolo  >  il  qliale  fu  p0Ì 
ilio  lucoe(nire  in  quei  Regni  ^  alia  fine  di  Vnidla  diate  navigò 
4nii  lei  ver(b  Spagna  ^  ed  in  pocKi  di  gionie  £dvo  al  pcartp  di 
iKofees;  e  oon&rao  tuoo  quel  verno  nd  preparai^  le  coTendoel^ 
^e  ,  per  mnovaie  al  principio  ddP  albo  anno  con  maggior 
forza  la  guerra,  e  per  poter  eflb^  piti  preAo  ad  aflàliare  fl^ 
bj  poiché  vedea  quanto  Tanno  paiuite  gii  fii  dannofa  la  tardan* 
za..  £  veramente  queéio  Re  momò  bene  la  Bontà  deii' animo  fi 41 
Reale  ^  e  cosf^  avido  d'attendere  quel,  che  s»r^  pcooiéflb  al  Pa<^ 

E I ,  ed  a  Re  Carlo  fiio  Suocero^  CaU'^  altia  parte  K^  Carlp  m 
apolf  1  feUecitaio  da^  'figli  fiioi  giovani  ,  è  bdliec/i ,  cto  ùtbAe 
attenzione  pofe  in  oidine  la  parte  deiiValmata  >  die  toccava  a 
ini  ,  takJiè  g^ionto  Re  Giaimo  a  Napoli  collo  sfarzo  deli^  arma- 
la foà  all'  ultimo  d^  Aprile  i  a'  24^  dd  fegùmte  Bfiefe  di  Mag- 
pò  forono  in  punto  le  Galee,  é  le  Navi  s^^parecdiiate  in  I^« 
poB  ,  e  cariche  di  Cavalieri  ,  e  di  j^edoiii  :  qiid  di  medefimo 
leoeix>  veia  per  Sicilia  Roberto  IXica  di  Calahria  ,  e  Filippo 
Principe  di  Taranto  jfi^  di  Re  Cario  ^  e  di  comun  voto  coii 
iKt  Giainio  fe€«K>  Genende  deiP  una  e  ddT  dtra  Armata  Rug^ 
gieio  di  Lotia. 

Tra  quefio  tempo  Re  Federico ,  At  di  Spagna^  e  di  Na- 
poli era  avvinato  deli*  apparato  fiupendo  ^  ohe  fi  facea  contro  Im^ 
radunato  il  Configlio  de' fijoi  Baroni^  cercò  parere  ài  qud^chefi 
Itmea  da  faie  in  tanto  pericolo.  A  mcbi  parea  iiie fi dovefife porte 
in  ordine  il  maggior  numero  di  cavalli  >  che  fi  poieflè^  per  proi- 
bire i  nemid^  cne  non  pote^ro  tpoi  fronteggiare >  e  mùtenere  b 
caitapagna.  Altri  dioeano  eh' en  2^  meglio  &re  tutto  lo  ^chzo 
pex  mare  ,  e  piuttofto  Dentare  di  venire  a  iifittagiia  navale  ;  poi«> 
ìbt  ie  genn  ddl'  Ifola  erano  affitele  di  combaciervi  felicemente:: 
«na  pur  ^  quando  non  paidfe  a  piopofito  di  commettecfi  alla 
fortuna  d"  una  bat»^tia  >.  andare  tanto  alla  tx)da  dell'  armata  con» 
oraria  ,  ch^  ella  non  potdiè  ^ponrot  gend  in  terra  tàasL  manifcfio 
i^ericolo  di  perdere  le  Gdee^  poi3)è  mtovano  vote  ;  e  die  (f^ 
td)be  .fiato  molto  ^gevode  a  brwiacie.  Coù  qptqueft^  arte  tnt^ 
tennero  tanto ^  finché  le  biade  tofiero  raccohe>  e  mdRrne^ luo« 
fifit  forti  i  perchè  dioeano  cb^fe  voieanD.  afpettare  ia  terra  P& 
ferdtode*iiaÉ»^avHÌ)be  mum  éiboaàmaà  leSi  éi  fudie  Uiit 
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Carlo  fuo  fuocero  >  poiché  per  obbedire  agU  ordini  deOa  Sàntit 
Chiefa  ,  e  per  tenere  in  pace  ,  e  (ìcurtà  quei  Regni  ,  ove  egli 
era  nato^  e  finalmente  per  beneficio  della  Sicilia  area  conchiulb 
la  pace  ^  con  aver  cura  fpeciale  de*  Siciliani  ^  i  quali  eflb  con* 
leflava  eh'  erano  benèinerìti  di  lui  »  avendo  patteggiato  coii  Re 
Carlo  ^  eh'  era  di  natura  benigniilimo  ^  che  non  d  foflè  pia 
memoria  d^  ofièfa  alcuna ,  ma  cne  fi  peldonafle  a  tutti  ,  e  loro 
perfuafe  ad  accettare  in  conto  di  beneficio  quello  ,  che  vera* 
mente  era  fiato  fatto  per  bene  loro ,  non  effendo  utile  alcuno  , 
anzi  danno  j  e  rovina  univerfale  vivere  fempre  colle  anni  in 
mano  ^  ccm  temere ,  e  patire  ogni  di*  morti ,  incendii  ,  e  ra- 
pine dalie  fpeflle  armate  de' nemici^  e^  quello  che  era  peggio^ 
vivere  sbanditi  dal  conlbrzio  de'Criftiani^  tenendo  addofib  tao* 
ù  anni  le  fcoinuniche  di  mtti  i  Pontefid  ,  che  in  quel  tem« 
pò  erano  flati  ;  e  s'  oflerfe  ,  fé  voleano  baciare  la  mano  a  Re 
Carlo  ,  edere  mezzo  che  farebbero  flati  ben  viftì  • 

Di  quefla  rifpofia  rimafero  tanto  afflitti  gU  Ambafciadori^ 
quanto  avrdibero  &tto  ,  fé  tutto  qud  Rè^no  fofie  flato  baiH 
dBto  a  fangue  >  e  a  fuoco  ;  e  in  nome  di  mtti  gli  altri  Ca« 
taldo  Roflb  ,  il  più  vecchio  di  mtti ,  arditamente  notando  il 
Re  d'ingratimdfne^  e  d'animo  affai  differente  da  qud  di  fiia 
Tìadie  ^  gii  difle  che  la  Sicilia  wxi  era  fiata  da  lui  acquifiata  con 
Ibrza  d^armi^  né  comprata  con  denari  ^  ma  (blamente  donata 
da'  Siciliani  ,  i  quali  liberati  ooHa  virtù  ,  e  col  fangue  proprìd 
foro  ,  e  code  armi  domefUche  dalla  tirannide  de'  Frane»  ^ 
aveano  volontariamente  chiamato  per  Re  Don  Pietro  d' Arago- 
na fuo  Padre  ,  e  che  perdo  non  avea  poteflà  di  venderli  ,  o 
porli  in  mano  de'  loro  nemid  per  difegni  fuoi  ,  e  per  utili- 
tà degli  altri  R^^ni  •  Onde  egli  in  nome  di  mtto  il  Re- 
gno gu  reflimiva  r  omaggio  >  e  proteflava  che  quel  Regno  (t 
tenea  da  quell'  ora  avanti  per  libero  e  fdolto  d'  ogni  giura- 
mento y  e  che  avrdsbe  procurato  altro  Re ,  che  con  gratìmdinej 
e  affezione  gli  aveflfe  difefi  ;  e  cqn  quefio  fi  partirono  ,  e  ri- 
tornarono con  gran  celerità  in  S|kfiiia  •  Re  Carlo ,  che  fi  tro- 
vava nd  medefimo  luogo  j  fu  awna|9  fubito  ddla  rifpofb>  che 
aveano  fatto  gli  Ambafdadori  al  Re^  e  come  /lavano  oflinati 
di  non  volere  ^ornare  fotto  il  dominio  fuo  »  ina  non  pot^ 
penfare  che  poteflero  da  loro  refiftcre  ,  né  tiwvare  perfona 
tanto  potente  ,  che  bafiaffe  a  difenddAu  mafiimamente  conofcen- 
do  egli  la  buona  intenzione  di   Re^^Wainio^  e  amorevolmente 

dopo 
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de^Sidliaid  avca  moflo  Re  Federico  a  fperanza  deHa  vittoria,, 
pofe  nel  mezzo  delie  J|blee  la  Capitana  dei  Re  d'  Aragona ,  e 
fa  Capitana  di  Napon^ ove  orano  ii  Duca  di  Calabria,  e  il 
Principe  di  Taranto  ,  ^  appreflatofi  a'  nemid  ,  ordj^ò  che  fei 
Galee  y  fubito  che  foflè  appiccata  ia  zuf&  ,  (onuIaflerD  di  &jggi* 
re,  con  darfi  in  aito,  e  ritomaflfero  poi  neil* ardore  della  ^^^ 
fflia  per  fianco  alle  Gsyiee  nemiche:  era  ancor  fuo  difegno^ttie 
r  Armata  Siciliana  andafle  in  parte  a  feguitare  le  Galee ,  die 
foggivan0;  ma  quello  effetto  non  fegui  :  ma  ingannò  bene  i  ne- 
mid ,  i  quali ,  credendo  che  già  quelle  Galee  fuggiflèro  ,  Gum- 
iiale  d' Intenfa  Catalano ,  giovane  ardito  ,  e  defidcrofo  di  gloria, 
eh'  era  Capitano  d' una  Galea  Sidliana  >  ufd  dell'  ordine  ;  e  con 

r inde  impeto  fi  fpinfe  per  jifl^ire  la  Galea  di  Ruggiero ,  il  quaf^ 
con  mirabirane  allarganddi  un  poco  dalle  altre  Galee,  il  fé-« 
ce  tanto  trafoortare  dalla  furia,  che  ,  trovandofi  rinchiufo  tra  le 
Galee  nemiche,  combattendo,  rimafis  uccifo  egU^  e  perduta  I9 
.Galea.  Contuttociò  i  Siciliani  corflpU|^vano  queflà  perdita,  col* 
]a  fuga,  che  parea  a  loro  di  queUr  ^ ,  e  combatterono  per  al^ 
quanto  fpazìo  con  grandiffimo  animo  ,  maffimamente  vedendo 
Re  Federico  ,  eh'  era  in  mezzo  delio  fquadrone ,  e  fsxxsà  com- 
battere i  fiioi  con  gran  virtù  e  valore  ,  e  ad  alta  voce  ìnaoi<* 
inava  qud  ddle  altre  Galee ,  che  combattevano  predò  a  lui  j  e 
perchè  era  nel  princìpio  dell' diate,  e  nd  maggior  ardore  dd 
fcle,  óitra  qud,  che  morirono  di  ferite j^^ie  morirono  anche 
molti  di  fianchezza,  e  di  caldo  .Ma  ai  fine  Ruggiero,  che  avea 
elette  appreflò  di  fé  quattro  altre  Galee  fomite  di  vogatori ,  e 
di  foldati  fuoi  veterani,  fi  ipinfe  con  grandiffima  fòrza  con 
qudle  in  verfò  la  Capitana  di  Re  Federico  ;  ed  altrettante  Ga- 
lee Siciliane ,  che  conobbero  Ttmento  fuo ,  fubito  fi'^darono  a 
firìngere  con  quella,  e  fi  combatte  un  pezzo  con  oflinazione  in- 
cred3>iie^ma  fc^rav venendo  le  fei  Galee,  di^ erano  cacciate  in 
alto,  ed  aflaitando  le  Sidliane  dopo  le  fpalle  con  faette,  dardi, 
e  fuochi  artificiati,  la  vittoria  fi  vide  chiaramente  inchiiiare  nel- 
la parte  di  Ruggiero: e  Re  Federico ,  che  fé  n'  accorfe,  ò  foflè 
per  grandiilimo  dolore  ,  o  per  bb  fatica  ,  o  pel  caldo  inlòp- 
portabile,  cadde  tramortito  d'  una  fincope>  talché  Bernardo  di 
Jkivegiies  Conte  di  Gar%liati ||pdi'  era  Capitano  dell'  armata  ,  e 
fi  trovava  in  quella  Galea  ,  fi  TOnfigiiò  con  Ugo  d' Ampurias  , 
intitolato  Conte  di  Squillace^  e  con  altri  Cavalieri  principali  , 
s'  eia  da  rendere  la  Galea  indeme  coi  Re  naoiortit^  a  Re 

Q  Giaìmo 


•^» 


130  ISTORIA    DEL    REGNO.: 

DiT  rrrs   "pir:!:  Re  Oro   crriraio  ad  Anagni  >  ov*  cri 
H  ?Hic     e  itj:^':  q-.-ef  ,  ài^  sTra  cranaiD  con  Don  Federico, 
£— -:.   5^.0:  Si.-r^^  c^e  i^e^  sardalo  un  Legato  Apoftolico 
ir.fr:*   r.-.  V-';'--.  :   -  U:z-e!,  e  Gi-Tf^nri  Pcres  di  Navales  Am- 
tiS.iò.rt  ZI  r.e  GìL-*:   'ni  r-rcbsie  a'  Siciliani  che  s^aveflTe- 
r:  i  ;:ìl"^  ì_ì  Ct  -Lì  :  e  '1  Hp-  -.  i  osando  Bonifacio  Calaman- 
c::.    I.  CD?    rrcctJ:   £:    1-j    i    nr'.a  smonta.  Quelli  giunti  a 
>S£^-;i    i-r*--:   irr^-dere  &  cjLIì    Cnti  ,   come  ^-enivano  ma»- 
ce:  iii  3wi  G]ì::zd:   ::t-  rurVe  è:  iirirce  aSegrezza  ,  e  di  quie- 
it     «  *-^  sreHn:  rc«li  i:  crncecierle  onte  immunita  ^  e  pri* 
T-:e^:.  1.  -xrrzc  -tr^r^  irjr.z:  poco  iarairzi  a  MelBna  Ruggiero 
e:  Lcrii     ;  Vrr::,ca=r^  ^  Filizzi,   queiii    dei   governo    della* 
Orni  .;jmr  an^co?  a  rrVr^  kro  «jod^  che  aveano  detto  gli  Anji- 
fc:*cuocr:  a  R<  ^szra^^eaórcnsndzie  paiere»  che  ie  gli  ave» 
éi  zrjJxDÒerz:  e  ccr.  cjiJi^jj    dì   kxo   due   mandarono   PiettO 
LarruLXie,  ci;  io:Je   a:^  Le^:;i3k>,  e   agii   Ambafdadoci^  che 
;3»li  C-uà .  e  r-tn  r  Lvìa  csa  dì  Re  Federico   d*  Aragona ,  e 
ci  oJI  rr-TT  rvc?£;irc  iir  icro  aits>,  fc  non  clie  noo  paflallèro  piùi 
cìr:?.  pecìx  iv^fi^c^ro  r:;^^»  queìio^  che  non  v^e^'ano.  Gli 
AarLv^caòcct  xiTeae  c:ì  Lee?»  sbìgomn  fé  ne  tornarono  pri- 
ssd  i  Xaccii  1  rcnK  il  Re^  e  fcì  ad  Anagni   ai  Papa  ;  e  alT 
ve  >  ^  -aL  «re  i«ra  reòzàxae  va  cad,  che  era padàto.  Parve  z 
3L?  Curo  ..  cà^  its  isimirc  £  rsExia ,  ooÌà   uscito  raafjpcltata  j 
inx  3c:t  «7-^  r^.'Si  a.  ?As2:^  àe>ài  eie  imea  viib  Don  Fede- 
ix*:^ .  e  ,v^\:«»-:c  c^  ^-%:iasxrG  .boi  ,  lecrtrce  T  area  a%iito  b* 
:xx-v     rrs-x    :   i-' -^tìc  .\:=caioaàx:  ,  e  1  Pupa  un  Legato 
J^Ù*a:cv  .  o.c.:;^\ikr  5Lr  viscrij  cbe,  p^  onor  liio^per  man- 
3c»X'-rt  JC'*  jèxxri^cTw;!  icj^  Cfcxii,  e  txii^  asiìore  del  Suocero^ 
^v.**crit  7ìjisi,av   avT«i  .  ccc  ccc  edesao  ?  Dola  fi  rcndellè  ,  e 
cv   XM  -Vùcuk^  i^L2£  il  ^>  aia»»  ncii' opinione  delle  gen- 
^  .  a  ><w  A^^Xxci  .  ì\i^  Cjdo  ,  e  il    Re   di   Francia  ,  e  U 
X.C  ,1  C^'j-ciii .  cnr  I  cor-v  oaiec^  arcano   taiia  b  pace  j  che 
r.s.^  r  x^WJt.   ix-x-i*^-  ^  c5>5,  fit  elb  in  tbddìsÉazìone  di 
CL-.u  ^o  i^•vx-^^    xv  i-x-*!:!*  vi.  .11  •  càe  wlè  con  eribtto  re* 
-    V  c":^-^    <;    •;.^xv   ,o^  .^  ji-jT'-ir*  cckìm    tutti  a  Éirgli  a- 
4 -M  v^^  :!jv*  -^  ^  x^^v     r^^vxvoivc  wo  coÈe  armi  Ecdefialticlie. 
k<>ivt;,    V  ^oòA^^  ^  i-  A.^^xflk^^ixt  jndttnono  in  Iflpagna^  Re 
Vi  V- .  V.V  xvW^  o  ik-v  r^w.  ^  cv  iiùì  più  ùM  Baroni,  per 
V.  •     ;vv;^rf:  .^^    .vr   ?o.w^v  vxìi^  P»  fora  ,  e  per  non 
*.^v  *^  4.v;k^  -ixvjì:^*cc  ac-ì  .f^-adlMli  Re  Giahno^  deiibera 
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cfie  qutt  Pc^li,  impoveriti  per  le  gravezze  (bftenute  in  quella 
guerra,  vengano  a  riferirli» col  fine  de' danni  per  l'avvenire  •  Pe- 
rò Signor  Duca  di  Cifebria ,  io  vi  iafcio  T  Ammiraglio  Ruggie* 
IO ,  colla  virtù  del  quale  non  folo  in  quelli  tempi ,  che  i  ne- 
miii  fono  in  tanta  rovina ,  ma  quando  folle  alcuna  difficoltà  nd 
fine  della  guerra  ,  fi  potrebbe  appettare  certa  vittCMria  :  e  quando 
per  alcuno  accidente  il  fine  dell'  imprefa  tardalTe ,  io  non  mainerò 
9^SÈÈt  il  medefimo,  che  fono  (lato  fino  a  quello  ifi  colla  perfona, 
e  eolie  forze  de'  Regni  miei .  Il  Duca  ,  che  era  giovane  di  ven-  ., 

dtre  anni  ,  avidiflìmo  di  gloria^  accettando  per  vero  tutto  quel- 
lo, che  il  Re  dicea,  e  rendèiìdogli  infienie  lodi,  e  grazie  a  no^ 
ne  di  Re  Carlo  fuo  padre  ^  di  quanto'  av^ea  fatto  ,  pregò  Iddio 
che  gli  dafle  profpero  e  felice  viaggio  <  e  cosi  partendo  il  Re 
toa  molta  amorevolezza  moftrata  a  lui ^ ed  ai  fratello,  rimafe  al- 
legro di  quella  partita,  credendofi  egli  che  rellerebbe  a  lui  Tono-  ^ 
»  di  qucÙo,  che  er^  iaxxo  colle  f(»rze  altrui,  riducendo  felice-  ♦ 
mente  i' imprefa  al  defiato  fine  :  ms^^olto  più  rimafe  allegro 
Ruggiero  9  giudicando  che ,  fiaxMtne  aa  fiata  fua  la  gloria  della 
vittoria,  ole  ancora  farebbe  Tonore  da  quello,  che  avea  da  fuo- 
«Sedere  ;  poiché  per  tutnt  fàpeaiì*  die  il  Duca  in  ogni  colà  fè«- 
giuva  la  volontà  >  e  P  autorità  fua .  Ncm  mancarono  di  molti , 
che  diflèro  che  Re  Giaima  fi  partì  piuttofto  per  la  pietà  fra» 
lema  ,  che  per  giudicare  le  cofe  cti.  Rj:  Federico  al  tutto  |; 
difperate  •  ^i  '*<*  , 
■>  Tra  quefk)  mezzo  Re  Federico  riaviftofi  ,  e  giunto  tollc  ^ 
dcxlici  Galee,  in  Me/lina  ^.-trovò  che  in  quella  Citu  fi  era  in^ 
tefa  la  rotta  coHa  morte  fua  ^  e  che  quei  Cittadini  ,  vedendo-^ 
^  vivo  ,  fecero  tanta  allegrezza  e  fella ,  quanta  i^e  avrdbero 
£itto  ,  fé  fofi^  ritornato  colla  tinoria  ;  tanta  fpeafiza  fi  avea 
folo  nella  perfbna  fua  ;  e  certo  benché  egli  folle  d*  animo  invit- 
K>,  flava  pur  aI>batmto  aflài^  perchè  in  quei  mcdefimo  tempcj 
intefe  che  il  Duca  di  Calabria  ,  e  Ruggiero  aveano  meflb  PEfer* 
cito  in  terra  >  e  pollo  campo  a  Randazzo  :  ma  eflendo  venuto 
avifb  a  Medina  che  Re  Giaimo  era  partito  ,  convocò  Parla-* 
mento  generale,  e  diffimulando  la  melanconia^  con  generofb 
parlare  efortò  mttì  ^  che  flafleio  di  buon  animo  ,  perchè  fèbbe* 
1%  e^li  avea  perduta  la  gioro^tt^  i  nemici  aveano  perduto  più 
di  fau  ^  efièndo  fcompagnati  Alle  fòrze  di  Re  Giaimo ,  che  fi 
em  panilo  3  e  che  lè  altre  totm  rìmafle  ^  non  era  poffibiie  che 
Doq  foilèza  diminuii  ipoiio  poqwi  valenti  uomini^' che  erano 
•                                                Q  2                    morti 
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moni  nella  battaglia  :  oivle  era  agevole  cofa  di  conttaftur  loro  ^ 
e  di  proibirgli  per  queir  anno  d"  ogn(  eflctto  importante  $  ed  al 
fme  li  oflcrfe  a  difendere  ,  e  mantenere  queirifoia,  mentre  ava 
Io  fpirito  ,  con  quella  carità  ed  amore  ,  come  fe  tutù  fbilero 
fuoi  padri ,  e  fratelli ,  per  non  farli  venire  in  mano  di  oosi  olb 
nati  e  crudeli  nemici,  fìtibondi  del  fangue  loro.  Allora  tutti  ad 
una  voce  rif|x>rcro^  ringraziando  la  Madia  Sua,  e  dioend^^^^p 
difponeire  delle  facoltà  ,  e  del  fangue  loro^  e  de' propri!  ^^jflp^ 
li ,  perche  tutti  erano  di  (podi  a  morire  per  mantenergli  la  Q>« 
rona  in  tefla .  Perciò  confermato  d*  animo ^  dopo  die  ebbe  boo 
molte  grazie^  e  molti  privilegii a^ MeflTinefi ,  cercò  di  laJltt^iicm 
il  maggior  numero  »  che  potea  di  fanti ,  e  di  cavalli ,  ed  ai^jb 
a  porli  con  nitto  il  fuo  itorzo  a  Caftro  Giovanni ,  liiqao  di 
tura  fortiffimo,  ed  opportuno  a  foccorrere  ^  ovimquc  il  '^''* 
il  chiamale  • 

Dair  altra  parte  il  Duca  di  Calabria  ^  non  avendo 
ottenere  Randazzo  ,  andò  ^ra  Adomo  ^  il  quale  fik^die 
bito  ;  e  poi  avendo  pigliato  Caftigiione ,  e  la  Rocom  ^  fi 
fé  oontra  Paterno  ;  e  Mnchè  folle  di  natura  fordiGmo  ,  pur  . 
fredi  Maletta  G)nte  di  Camerata  ^  il  quale  n'  era  Signore 
jendette  fenza  afpettare  foccorfb,  anoonjiè  egli  per  Taddretco 
flato  gran  partigiano  ,  e  creato  dall*  Imperador  Federico ,  e  fa» 
Tidore  di  Re  Manfredi  ^  e  beneficato  dalP  uno  ,  e  dail*  altro  $ 
vfanto  gli  avea  diminuito  V  animo  T  ultima  vecchiezza  fin  •  SI 
rendettero  apprellb  Bucchiero  ,  ed  alcune  altre  CafteUa  .»  ed  S 
Duca  andò  fopra  Chiaramonte .  Ma  perchè  trovò  rcfiflcnza^  i  ~ 
dali^  una  ^  e  Ruggiero  dall'  altra  parte  rinnovarono  T  a(Ia||p 
tamo  sforzo^  che  i  poveri  Terrazzani,  che  al  mezzo  del  coinl 
fere  gridavano  che  vdeano  rencferìì ,  non  furono  intefi  :  onde  ] 
oonfìglio  di  Ruggiero  ,  dopo  tanu  ftrage  ,  la  Terra  Hx  f 
grata  :  ed  in  quello  parve  che  Ruggiero  volefle  piuttoflo  dar  bMK 
co  ali* in,  che  alla  ragione,  e  che,  per  far  vendeta  di  chi  Fei^ 
Icfe  j  non  fi  ricordade  quanto  danno  facca  alla  (bmma  dell*  ia^ 
prcla>  conofcendofi  per  uomo  ineforabile  a*  nemici  j  ed  ogni  1^» 
rànza  levandoli  a  quei  di  falute  »  falvo  quella ,  die  poteano  a 
re  a  durargli  contra  oflinatamente  •  Certo  Li  maggior  giiem,j 
potea  farli  a  Re  Federico  >  farebbe  ftato  dalla  parte  di  Re 
io  a  mitigare  P  animo  de'  Siciliani,  e  levargli  da  quei  (bfj 
che  aveano  che  i  Franzefi  bramadero  Tlfola,  non  tanto  per  ca- 
gione  -di  regnarvi  ^  quanto  per  voidicacli  ^  e  fiv  mociie  ia 
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gtor  parte  ^r Ifolani ,  eJ[8pprimere  il^reflo  d'atroce  tirannia; 
Gii  altri  luoghi  dall'  efempo  di  Chiarartionte  deliberarono  pati* 
re  Ogni  eftrcma  calamiti,  prima  che  darfi  in  mano  de'  Franzer 
fi  ;  del  che  eflendofi  accorto  Ruggiero^  cominciò  a  trattare  di 
T^ncere^  e  di  pigliare  alcuna  Terra  per  opra'  di  particolari  Cit- 
tadini^ poiché  fi  vedea  difperato  d'  acquiflarne  per  volont5L./iai}i- 
^yM^  e  perdiè  intefe  che  Virgilio  di  Scodria.  era  moÌtò!f  pb-i- 
iBteft  Catania  j  cominciò  per  mezzo  di  comtfft  amici  a  trat^ 
lare  con  luì  ^  che  la  rendedè  al.  Duca  di  Calabria .  Ed  andana 
do  infwne  coi  Duca  ad  Aidone  y  la  prefe  di  primo  adalto^  non 
Terra  di  fortezza  ^  non  di  molta  impofiÉiza  :  ma  giovò  foia- 
trifente  per  P  acquifto  di  Catania  ,  effènabgli  vicina  ;  e  per  dare 
fomento  al  trattato  4.  Era  ai  prefidio  (fi  Catania  Blafco  di  La- 
gona  j  uomo  non  meno  prudente  ,  che  vaiorofo ,  il  quale  ao- 
ccMrto   degli   andamenti    di   Virgilio  (lava  foTpetK)fo   di  lui  non 

r»  ;  e  però  avendo  il  Re  mandatp  a  chiamarlo  ,  gli  fcrif- 
iiberamtmr  che  non  potea  iafcilÉJl  quella  Città  fenza  gran-- 
diflimo  perfidio  di  perderla  ,  perche  $•  era  accorto  che  Vir- 
gilio trattava  colè  nuove  .  Ma  il  Re  ^  appreflo  ii  quale  Vir- 
gilio (lava  in  buon  credito  ^  replicogli  che  non  potea  credere 
che  Virgilio  ^  uomo  di  molta  fole ,  e  beneficato  da  lui  ,  faceflè 
imdimento  ;  per  la  che  Blafco  non  tardaffle  d'andare  a  trovarlo  :  e 
2n  luogo  di  lui  mandò  in  Catania  Ugo  d*  Ampurias,  uomo  pur 
dt  grande  ftima.  Parato  dunque  Blafco,  Vilgìlio  di  Scodria  an-"  ^.. 
db  a  trovare  Ugo  j  e  fingendo  tf  eflTere  affezionato  fervidore  dì 
Re  Federico  j  gli  perfuafe  di  andare  ai  Vefcovado  a  pigliare  il 
poflen2>>  dell' oflteio^  come  folcano  fere  tutti  quei  ^  che  véniyano  ^ 

t  tfovemare  quelia  Citta  ^  e  Ugo  accompagnato  da  molti  <àfo^ 
mm  principali ,  quando  fti  nella  Chie(a  ai  Sant^  A(P^  >  aicuni 
della  pldie  cominciarono  per  ia  Città  a  gridar  pace ,  pace  :  E  1 
popolo  minuto  ^  non  fapendo  ìa  cagione  di  quelli  ftridi^  comin- 
ciò anch' egli  a  gridare  cosi  :  e  Virgilio  ,  ufcito  ^fóBi  -CRiefa^ 
come  a  vedere  la  caufa  di  quello  ^  ritornò  ad  Ugo  ;  dieèndpgli 
die  il  P^Io  era  levato  per  ammazzare  gii  Officiali  Regii ron- 
de Ugo  impaurito, non  feppe  fare  altro,  che  raccomandare  a  lui 
|à  fila  falute;ed  èi  di  faivarlo  prefe  carico  3  e  T  accompagnò  al- 
fa Macina  :  di  là  idgannato^  fé  ijÉ^fuggi  eon  ima  picciola  barcs  a 
l^Rmnnno ,  e  Virgilio  rellò  Signor  della  Città ,  il  quale  lulnto 
fbce  aprire  ai  Duca;  giaccfièe|u  làpendo  ii  trattato /era  vicino. 
fxA  mjiù^bmoà  Màò  ii  Catanefe  ad  iiioontrarto^e  coagrande^^. 
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allej^rezza  il  Duca  entrò  ,  avendo  fcnz'  armi  acqiiiftato  una  .Crai 
cosi  nobile ,  e  importante  ,  e  cosi  comoda  a  mantenere  »  e  iT  fi- 
nire la  guerra  •  La  fama  deir  acquiiìo  di  Catania  andò  non  Iblo 
divulgando  quello ,  che  era  ,  ma  die  le  due  parti  dell*  Ifola  avea* 
no  alzato  le  bandiere  della  Chicfa  ,  e  di  Re  Carlo  ;  e  Papa  Bo» 
nifacio  ^  che  P  avea  creduto  ,  niandò  il  Cardinale  di'  Santa  Sa« 
bina  Legato  ApoAolico  fubito  in  Sicilia  ,  affinchè  i  Popcdi  ott 
quietamente  H  riducedèro  air  obbedienza  di  Re  Carlo  ^  tehaiODb 
per  fìcurtà  d'eilère  ben  trattati^  la  parola  del  Legato.  ^Ia  Kiu^ 
giero  di  Loria  ^  conofcendo  V  animo  indomito  de*  Siciiiam  ^  cne 
non  piegavano ,  fé  non  coir  ultimo  llerminio ,  perfuafe  al  Duci 
hifognare  a  fpedir  la  guerra  altro  ajuto  di  quello ,  die  portavi 
il  Legato  3  e  '1  nemico  doverli  vincer  con  armi ,  e  non  a  fiaaoQ 
di  campanello  »  e  di  fcomuniche  •  Il  Duca  mandò  fubitp  a  R| 
Carlo  ,  il  quale  colla  fperanza  di  fornire  con  ogni  poco  fiipv 
plimento  la   guerra  ^  diede  carico  a  Pietro    Salvacofcìa ,  ni 


air  obbedienza  fua^  die  annaffe  dodici  Galee  ^  e  mi^triegiii  41 
carico,  per  palTare  ca\7dii.  Efcj^ui  Pietro  con  (bmma^&l^ena; 
e  il  Principe  di  Taranto  con  (eiccnto  cavalli  ^  e  mille  Jmui  i 
pofe  in  alto  ,  e  navigò  in  verlb  Sicilia  •  Scrivono  alami  dba 
per  la  flrada  ebbe  lettera  da  Ruggiero  di  Loria  ^  dove  ii  coufii 
gliava  che  andalle  a  porre  in  terra  le  centi  nella-  Marina  41 
Trapani ,  e  infcllailè  Valle  di  Mazzara  ,  cne  fob  a  qud  tempo 
flava  liixrra  ^  e  quieti  di  guerra..  Giunto  dunque  il  Principe -a 
Trapani  ,  sbarcarono  fenza  contrailo  :  e  *1  Re  Federico  >  fu 
che  ne  fu  avvifato^  mirando   in  quanto   periglio  erano  le 


Tue  j  fé  il  Principe  con  acquillar  luoghi  ,  e  riputazione  >  *veni& 
ad  unirfi  ool  Duca  fuo  fratello ,  chiamò  i  Tuoi  a  configlìo  ,-'4 
volle  faper  da  loro  quel  ^  eh*  era  da  fare.  Biafco  di  Loigffifk  m 
eh'  era  il  principale  di  autorità  ^  e  di  valore  «  fu  di  parere  €&• 
non  partille  dal  luogo^  in  cui  Ibva  ';  ma  dovcdè  fortiiìcare  ii 
pò ,  perche  il  Principe  di  Taranto  non  meiuva  feco  tante 
che  ballailèro  ad  effetto  d*  imporDnza ,  per  la  grande  oiU 
de'  Siciliani  ,  perche  ogni  minima  Terra  gli  avrebbe  fatto 
flcnza ,  e  eh'  egli  movendo  ,  per  andare  a  irovarb ,  niovc 
parimente  fubito  il  Duca^  e  l'avrebbero  in  mezzo  a  gran 
colo  d'etlère  non  che  rotto ,  ma  .di  perdere  in  una  giornata  Maf 
to  il  Regno  ;  anzi  dicea  doverfi  ringraziare  Dio  del  inai  gtm/0 
zio  de^  nemici  ^  che  doveano  fy  venire  il  Principe  oolT  aroM^ 
u  prdlb  Catania  ,  dove  congiungeadoli  ool  Duca  ^  avD^i^ied^ 
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rfoi7atò  ìi  Re  a  lafciar  la  campagna  con  gran  vei^ogna    fua  ^  -e  ^        t 

con  abbattimento  de'  fuoi  partigiani .  Bialìmava  ancor  d'  andare 
incontro  al  Principe  con  difegno  di  far  prcflo  fatti  d'  armi  a 
romperlcT  ^  ed  a  tornare  indietro  j  perche  già  s*  intendea  che  'I 
Principe  era  folo  Caj^ano  di  nome  ,  e  cfie  in  effetto  ordinava^ 
e  guidava  2 -tutto  Ruggiero  Sanfeverino  Capitano  vecchio,  c4  a 
Ajei  tempo  riputato  più  che  niun  altro  della  nazione  Itali<^|$^ 
il  quale  terrebbe  a  bada  V  Efercito  del  Re  ,  fcnza  venire  a  bai» 
taglia  3  ne  farebbe  partito  da'  luogfii  marittimi  coir  armata  feiti- 
pre  alle  foalle  j  ed  in  quel  mezzo  il  Duca  farebbe  ufcito  di  Ca- 
tania col  nervo  delie  forze  ;  che  pur  non  volendo  feguirlo  ,  ed 
inchiuderlo ,  alm^o  avrebbe  ogni  luogo  guadagnato  j  die  rima- 
nea  dietro  al  Re;  perchè  in  quella  contrada  per  le  aflidiie  fcor-  «^ 

rene,  e  per  gli  aflalti  de*  nemici  era  il  paefe  fallidito^,- ed  im- 

S3veriio  di  munizione  ^  e  di  gente .  Ma  benché  le  ragioni  di 
lafco  fodero  approvate  dagli  altri  Baroni ,  al  Re  piaojue  d'ob- 
bedirc  r^mjiió  fuo  ,  che  parea  di  pjilfriectergli  certa  ,  e  prefla 
yittoria  :  e'  ìàfciati  alcuni  al  prefidio  m  Caftro  Giovanni  fotto  al 
gòverftò  di  Guglielmo  Galzerano  ,  fegui  fuo  viaggio  colla  gente 
in  ifquadrone  j  e  ritrovò  il  Prìndpey  che  area  prefo  il  cammino 
in  verfo  Marzara  ,  e  s*  era  tanto  allontanato  dal  Mare  ,  che  non 
potè  in  niun  modo  avvalerfi  dell'  armala  :  onde  egli  iì  rallegrò  .^..^* 

molto  j  fperando  quel  ^  che  già  avvenne  j  di  far  prello  battaglia^ 
e  vincere  .  Ma  dali*  altra  parte  Ruggiero  Sanfeverino  Capitano 
prudentifTimo  pigliò  a  mal  augurio  il  vederli  air  ìmprovvKb  V  E- 
lercito, contrario  incontro  ,  perchè  dinotava  che  le  cofe  del  Du- 
ca nell*  altra  parte  dell'  Ifola  jion  andaflero  profpere  j  poiché  il 
Re  Federico^  foiza  flimarto  ^  s'  era  voltato  con  tutti  iè  fojtìlC 
file  contra  quello  Ibccorfo:  pur  inaniinandp  ì  fuoi ,  gnidi  vi  fé  in 
tié  fquadroni  ;  néir  -uno  pofe  il  Principe' di  Taranto  in  mezzo  ^ 
heir  altro  a  man  delira  pofe  Brolio  di  Bronzi  Franzefe  i  ed  ei 
governò  la  finiftra  colla  terza  Squadra  ,  eh'  era  tutta  di  Cava*. 
Seri  Napoletani .  Il  Re  fìmilmeme  divife  T  Efercito  fuo  ^  eh'  era 
maggior  di  numero  ,  in  tre  parti  ^  a  man  dritta  tutti  i  Baroni 
principali^  e  Cavalieri  fotto  la  guida  del  Conte  di  Chiaramonte, 
di  Vinciguerra  di  Palizzi  ^  e  di  Matteo  di  Termini  ;  nelP  altra 
Blafco  di  Lagona  con  gli  Alm#rveri,  ed  egli  al  mezzo.  Datoli  ^  ^• 

fegno  della  battaglia  ,  -dopo  alquanto  di  cohtrafto  ,  parea  che  la  .*^ 

fvittoria  inchinane  dal  Principe  |   che  '1  Bronzi  ,    a  cui    s'  erano  •' 

Oppofii   gii   Aimoaveri  ^   facilmente    colla    cavailaìa    Francefe 
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Ji  nippe  ,   non  badando   la  virtù    di  BhSco  a    teGRetffi  ,    • 
ipiiirc  ,  dove    con    grandinTiina   uccifionc  dell'  una   e  dclT  alta 
parte  combattea   Io  (quadrone   dei  Principe  con  quello  del  Re^ 
e  sforzò   le  genti  del   Re  a  ritirarfì  a   poco  a   poco  ^   ancor* 
che    il   Re    facede   cofe    llupende  :    e    Ruggiero    SanCeirerint 
incontrato  collo   fquadrone  del   G>nte  di  Chiaramonte  ,   guaifa» 
gnava   nittavia    terreno  ;  perchè  ,  ancorché  i  Siciiiani    comhi^ 
teilèro  con  grandifllina  virtù  ,  i  Napoletani,  fcorgendo  la  vina- 
ria cominciata  per  gli  altri    due    fquadroni  j   e   vergccpoG    cbs 
erano  in  valor  (uperati ,  combattevano  con  grandifluno  sforzo  •  Mi 
tolfe  al  Principe  la  libertà,  e  la  vittoria  un  cafo  impenrato, 
che  aflàticandoli  egli  a  penetrare ,  dove  collo  ftendordo ,  e 
pcrfona  del  Re   erano   rìftretti  i  più  valenti  foldati  ddT  £1 
to ,  s' incontrò  con  un  foldato  Catalano  chiamato  Martino  Pcm 
di  Rolàj  uomo  di  gran  coraggio^  e  di  grandiflìme   fione  s  A 
quale  ,   eflèndo   ferito  al    primo  incontro  dal  Principe^  dh     ^*^ 
più  feroce,  e  vedendo  che  il   Principe  fi  rinchiuda  con 
perchè   meno  H  poteflè  offendere  colla  mazza  ferrata^  dbe 
tava ,  buttò   in  terra  la  mazza ,  ed  a  forza  di  braccia 
Principe^  il  quale  j  benclic  non  avefle  più  di  ventidue  anni 
gagUardiflìmo  ^  ne    potendo   levarlo  di  fella  ^  come  avca 
lato  ,  perchè  il  Principe  aflèrrò  ancora  lui ,  tentando  il  me 
mo ,  ufcirono  di  fella  T  uno ,  e  V  aluro  al  fine  ^  e  caddero  in  ttC* 
ra  :  ma   il  Principe  andò  fotto  ,  ne  disbrigare  potendoli ,  che  1 
Catalano  era  di  corpo  grave  ,  e  gagliardo  ,  facea  aflai  a  ttmg» 
gli  con  impeto   le  braccia  ,  che  non  potefle  ammazzarlo  •  MoU 
Cavalieri  dello  fquadrone  del  Principe  j  ancorché  fi  sforzaiGno  dB 
ibwenirb  ^   non  fu  mai  pofTibile  ;   che  flava  troppo  a   deoM» 
nello  fquadrone  del  Re  :  e  co^i  ellèndo  ooncorfa  gente  per  Io  Gb» 
talano ,  il  Prijicipe  lì  rendette  ,  manifeflando  chi  era  «  DalT  9Ìm 
parte  gli  Alnioaveri  fuggiti ,  che  lontani  fcorgevano  T  impeto  ài 
nemici  fcemato^  confortati   da  Bbfco^   che   loro  dif&    dbc   I 
Principe  era  prigione  ^  e  volellèro  levarfì  la  vergogna  deila 
fi  voltarono  a  dare  dopo  le  fpalle  fopra  lo  fquadrone  del  .^ 
ed  ebbero  poca  fatiga ,  perchè  giiuifero  a  tempo,  che  il 
era  fbto  uccifo  per  porli  troppo  avanti  ad  ajutare  il  'Principe  ^ 
e  i  fuoi  ^  e  quei  del  Principe  perduti  d' animo  j  aveano  fiàcp^ 
minciato  a  dar  volta:  onde  il  Re  agevolmente  gli  ruppe  5  e  im^ 
iendo  feguitargli,  filafco  prudente  foldato,  che  li  rioMrdava  q 
io  ^  che  diceano  della  giornata  di  Corxadino  ^  che  perde  ia 
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ttnria  per  la  caccia  ,  che  diede  Errico  di  Caftiglia  a  quei  j  che 
fuggivano  ^  coiificliò  ai  Re  che  faceflè  gridare  che  j  a  peni 
é^  vita  y  niuno  u  disbandafle  •  Ciò  fatto  ^  li  fece  impeto  con  iut« 
le  ie  forze  OMitra  il  Sanfevarino  ,  che  Io  flrinfero  a  renderli  }  e 
con  lui  recarono  prigioni.  Pietro  Salvacofcia  Capitano  dell'  ar^ 
mata  ^  e  due  fratelli  Napoletani^  Bartolomeo  y  e  Sdrgio  Sigi-  -??- 
fx>lfi^  TiUK)  Copte  di  Caferta,  e  l'altro  di  TelefajC  Carlo  Mer- 
ioto  y  detto  della  Magnai  e  più  di  duecento  altri  Cavalieri:  gli 
alt^  fuggendo  capitarono  all'  armata  .  Il  Re  ^  acquillata  si  nobdQ 
vittòria^  mandò  il  Principe  ai  Cafleiladi  Cefaiù  y  c'i  Sanfeve-^ 
lino- al  Calleilo  d'  Erice  j  Cotto  buona  guardia  ;  gli  altri  divife 
per  le  più  forti  Cafiella  dell'  Ifbla  :  e  comandò  che  fofle  moz-i 
za  la  te/la  a  Pietro  Salvacofcia  ,  perchè  ad  illanza  di  Re  Giai- 
mo  avea  fenduta  i'Iibla  d'Ifchia  a  Re  Carlo;  né  a  Pietro  gÌQ-« 
tò  che  rìciansaflè^  ed  ofleriflè  tagiia  di  fei  mila  ducati  ^  con 
dire  eh'  eaìi  non  fece  ribellione  j  effendo  Re  Giaimo  Re  d'Arac 

rna^  e  l'^Ifola  d'Iichia  era  acquillo  di  quella  Ceffona  >  ed  egli 
tenea  giurata  4'  ornalo  ai  Re  Giaimo  ,  e  cosi  nigion  di 
guèrra  volea  che  foflè^fciato  con  taglia  ,  e  non  punito  come 
yibelio .  Quella  i^ttaglia  fìi  .nel  piano  delia  Falconara. 

Intanto  ii  Duca  di  Calabria^  che  avea  intefo  la  giunta  del 
Prìncipe ,  e  che  il"  Re -Federico  era  partito  per  debellarlo  ;,  ra- 
gunò  a  configllo  quei  Signori  ^  eh'  erano  feco  j  tra'  quali  furono 
il  Legato  Apoftolico,  Ruggiero  di  Loria,  Gualtiero  Brenda  Conte  di 
Lecce^  Ermingano  Sabrano  Conte  d'Ariano^  e  Tomaio  Sanfeverino, 
%lio  di  Ruggiero^  e  dimandò  ii  parer  di  tutti  intomo  a  quello^ che 
aveano  da  rare:  e  Ruggiero  di  Loria  giudicava  che^  fenza  perdqé 
tempo  ^  fidoveflè  muovere  tutto  l'Efercita^  e  feguire  il  Re^cAe 
non  mancherebbe  la  vittoria  ^  e  fi  finirebbe  la  guerra  con'P  acquìfio 
ddT  Ifola  ad  un  giorno^  e  ^r  contrario  che  ^  quanto  più  ii  Prin- 
cipe era  animofo  ,  e  valente  ^  tanto  più  era  atto  a  dare  nella 
trappola  di  Re  Federico.  Gli  altri  furono  di  parére  che'l  Du- 
ca o  non  fi  movefie  j  o  cheandaflè  acquiftando  quelle  Terre, 
che  per  la  partenza  di  Re  Federico  reftavano  quafi  abbandonate. 
Còsi  fiandoli  in  quello  dubbio  per  alcuni  di^  all'ultimo  il  Du- 
ca fi  pofe  in  via  j  feguendo  il  parer  di  Ruggiero^  e  giunfedie- 
^ci  miglia  lontano  delh  Faiconaiìl  ,  dove  intefe  la  rotta  ddi  fra^ 
tdlo.  Di  ciò  mai  contento  lì  ritirò  in  Catania. ,  e  Ruggiero  di 
Loria  ,  che  già  ve^a  in  quanta  forza  ^  ed  audacia  Ikrebbe  ac« 
crelciuio  Re   Federico  con  que()a  vittori^ ,  fiibito  navigo  verfo 

R  Napor 
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Napoli^per  condurre  nuovi  foccorfì:  e  dopo  la  partila  fiia  ir 
zefi  ebbero  nuovo  danno ,  poco  minore  delia  rotta^  Dercfaè  Marr 
tino  di  Rofa  ,  per  altro  nome  detto  Moncanicro  ^  ^c  teneA  in 
guardia  Carlo  Mcrioto  nei  Caflcllo  di  Gagliano,  lagìonando  cq0 
iui^  area  moflrato  di  tenere  poca  fperanza  y  che  Re  Federico  ffij 
tede  vincere  >  e  Io  llrinfe  a  promettergli  di  trattare  col  Ducft^ 
che  gli  ufade  miglior  condizione  di  quella  ,  che  avea  ooq  Fé? 
derico;  ch'egli  pallcrd>be  dalla  parte  di  Re  Carlo  ,  e  dardibe  G^ 
gliano.  Così  il  Merloto  ,  Cavaliere  di  buona  fede  ^  [aiBk^si]^ 
ca  la  volontà  di  Montaniero  j  ed  andau  ,  e  venuti  alcuni  — ' 
(i  per  accomodare  i  patti  ,  Montaniero  dicea  che  da 
d'  onore  non  potea  renderfi  ,  clie  -  non  veniflè  alcuna 
di  gente  per  lo  Duca  ad  aflàitarlo,  con  dargli  cc^re  a  ^uefltis 
il  Stica  promife  di  mandargli  fra  due  giorni  trecemo  cavralftj 
ed  alcune  fanterie  >  ed  elefle  Gualtiero  Sienda  Conce^  di 
con  tre  compagnie  di  cavalli  ,  V  una  del  Conte  di 
r  altra  di  Giacopo  di  firofon,  e  Taltra  di  Giovanni  di 
ì  quali  andarono  infieme  con  lor  compagnie  :.e  voUe  anda^. 
loro  Tomafo  di  Procida  ,  ch^era  Ibn&nn  tempo  SigiDcx  ók- 
gliano^  ed  avea  buona  ccnofcenza  de^  cammini.  Aia  con  tal 
doppio  avea  Montaniero  awifato  al  Re  di  quel  ^  die  paf&va . 
il  quale  mandò  Blafco  di  Lagona  con  uomini  pratid  dd  pa» 
fé  a  porre  una  imbofcata  in  luoghi  opportuni  ,  onde  avcm 
a  paflàre  le  genti  del  Duca  ;  e  già  Tomafo  ,  che  avea  qualdk 
fofpetto  di  quel ,  che  poi  fu  «  configliòal  Conte  di  Lecce  a  pic;pvc 
ft2or  di  flrada^  ch^  ei  l'avrebbe  guidaK>  per  una  via  alquanto  fi^ 
lunga  3  ma  più  (ìcura  •  U  Conte  con  fuped>ia  rifpofesli  che  ad 
conveniva  a  lui  ^  ed  a  quegli  altri  Baroni  con  tanta  buona  «hIt 
le  d*allimgare  il  cammino  per  timore^  e  difprezzò  il  làkitifiBIt 
conf!glk>  di  Tomafo  ;  e  camminando  per  la  llrada  dritta  ^  giiaiiK 
in  tuia  Valle,  dov'era  T  imbofcata  de'Siciiiani  ^  con  gli  iQsmam» 
veri  j  che  lui  alfaltando  per  fronte  ^  per  lato  j  per  dietroli 
/palle  da  luoghi  fuperiori  ,  dove  non  potea  molto  adoperaffi'-Ja 
cavallerìa  ,  dopo  miferabile  llrage  de'  fiioi,  che  fi  sfonaranaiii 
efptignare  con  la  virtù  T iniquità  del  luogo^  rimafe.roao^éj 


gione^  e  tre  Capitani  infìcme  con  Tomafo  ,  aprendoli  per  M^ 
prio  valore  colle  armi  la  llrada  ^  fuggirono  falvi  ;  e  Carlo  Mqiv 
loto  ^  conofcendofi  eh'  era  flato  per  buona  fede  miniflro   ad 
dimento  fatto  ,  contra  il  fiio  Re ,  diede  tanto  la  tefla  per  le  a 
xa  j  che  mori  pochi  giorni  dopo  • 

Rug- 
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^./  Bsuggieio  A  Loria  >  che  avea  ritrovato  in  Napc£  ^ttrò^ 
cento  cavalli  Tofcani  ,  de'  quali  era  fupremo  Capo  Ruggiero 
fiDondelmonte»  Cavaliere  Fiorentino^  gli  fece  fubito  inol^care^ 
e  gli  condufle  in  Sidiia .  Qui  trovò  le  cofe  del  Duca  in  peflìmo 
Amo  ^  perchè  i  partigiani  fuoi  erano  perduti  d' animo  ,  Uxfrgbn-r 
4d  cW  egii  ai  tutto  fi  govemava  con  Franzefi^  de'qnaii  eraprà 
&  fupeibia  ,  e  la  ferocia^  che  il  ferino  1  e  la  ragione  ^  e  'l  €X>ii- 
&;lio  de\Paefani  fpregiava^  che  diceano  cofe  utili  >  ed  onorate. 
Certo  Re  Federico  era  venuto  in  tanta  confidenza^  xJie  non  iftt- 
«ava  altro  j  che  la  periona  di  Ruggiero  di  Loria ,  e  pofe  ogni 
fao  penfiero  ad  opprimere  la  perfòna  di  quel  fortunato  valente 
Capitano  ;  perchè ,  o  prefo  j  o  morto  Ruggiero  ^  gli  parea  che 
4d  Inrievi  gkxni  potrelrf)^  egli  cacciare  i  l^anzeG  dall'  Ifbla  con 
^poco  timore  ^  die  mai  più  potedero  tornare  ad  acquifio  d^im* 
«portanza  :  e  per  quefto  mandò  a  foldare  Corrado  Dona  Genove- 
iè  j  Capitano  di  cinque  Galee  proprie  ,  &mofo  jiel  mare  ,.  e 
4fedegli  titolo  di  Generale .  Ei  giunto  al  cofpetto  del  Re  ,  co- 
nobbe quanto  defideravB^  e  gli  promife  (giacché  era  di  grande 
^nrito  )  d^aflàitarlo  ,  e  di  romperio  la  prima  volta  ,  che  P  in- 
contrava j  purché  il  Re  forrafle  appieno  le  Galee  .  E  perchè 
Ruggiero  di  «Loria  in  quel  tempo  era  tornato  a  Napoli  per  tra- 
gittare maggior  numero  di  gente  ,  il  Re^  fornita  ogni  Galea  fot- 
to  la  guì^  di  Giovanni  di  Chiaramonte^  di  Errico  d*Incifa,dì 
Benincafa  d*Oftafio ,  di  Palmiero  Abate  ,  e  di  Pellegrino  Patti, 
Baroni  principali ,  ed  efp«rti  alle  guerre  paflate,  comandò  a  Cor- 
rado che  andaflè  per  adempire  quanto  avea  promellb  ;  poiché 
Tarmata  era^  come  egii  defiderava.  Corrado  dunque  ^  ampliando 
le  promefle  ,  pieno  d'  animo  fi  parti  da  Mcffinir  ,  e  giimfe  con 
profp^ro  vento  alle  marine  cB  Napoli  i,  e  dopo  aver  molto  pre- 
dati cjuei  luoghi  con  vicini^  andava  mareggiando  ye  provoc^wb 
Ruggiero  avanti  al  Porto  di  Napoli.  Ma  Ruggiero  ^  o  per 
guadagnar  più  ceno,  con  fette-^ltre  Galee  Genovefi  de*  Gri- 
tmaldi,  eh*  erano  di  fazione  contraria  a  Cortado  ,  e  milita- 
•rano  per  Carlo  j  che  già  fi  afpettavano  ,  o  per  addurre  Tiii- 
(blenza  di  Corrado  a  temerità  ,  pcrfuadendofi  eh*  egli  .avef- 
Te  paura  ^  badò  per  molti  giorni  :  ì^l  al  fine  trovandofi  Corra- 
do coli*  Àrniata  a  Caflellammare  di  Stabia  a  danne^ari  quel- 
la contrada  ,  giunfero  à,  Napoli  le  fette  Galee V,  onde  Rug- 
giero fèraa  altro*  imbarcò  i  (òMati  ^  ed  ufd  dai  Porto  di 
apoli  ;   né.  andò    vèrfò   Cooado  ,   ma^  V^à   là    via    dell* 

R  2  Ifola 
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DalP  altra  parte  Re  Girlo   arrivato  ad  Anagiii  ;  ov' era 
ìì  Papa  ,  re  inttfo  quel  ,  che  avea  trattato  con  Don  Fedenco  ; 
fupplicò  Sua  Santità^  che  avelie  mandato  un  legato  Apoftolico 
infiemt  col  Vcfcovo  d' Urgel^  e  Giovanni  Percs  di  Navalcs  Am- 
bafciadore  di  Re  Giaimo  ,  ad  ordinare  a'  Siciliani  che  s*  avelie- 
to  a  dare  alla  Chiefa  :  e  il  Papa  vi  nwndò  Bonifacio  Calaman-» 
dra'  uomo    apprefiò  di    lui    di    molta  autorità  «  Quelli  giunti,  a 
Medina    fecero  intendere  a  quella    Città  ^   come  venivano  man- 
da» da  Re  Giaimo  con  nuove  di  grande  allegrezza  ,  e  di  quie- 
te ,  e  che  teneano  poteftà  di  concederle  tutte  immunità  ^  e  pw* 
vilegii.  E  perche  erano  giunti  poco  innanzi  a  Medina  Ruggiero 
di  Loria  ,  e  Vinciguerra  di  Palizzi  ^   quelli    del   governo    delia* 
Città  fubito  andarcelo  a  riferir  loro  quel^che  aveano  detto  gli  An>- 
i>arciadori  di  Re  (jiaimo, e  a  domandare  parere,  che  fé  gli  avea 
da  rifpondere:  e  con  confìglio    di    loro   due    mandarono   Pietro 
Lanzaione^  che  dicede   al    Legato,  e   asli   Ambafciadoci ^  cha 
quella  Città ,  e  tutta  T  Ifola  era  di  Re  Federico   d' Araupia ,  e 
ch'elfi  non  poteano  dir  loro  aluo^  fé  non  che  non  padknero  piùk 
oltre,  perchè  avrebbero  trovato  quello^  Ae  non  volevano.  Gli 
Ambakiadori  infieme  col  Legato  sbigottiti  fé  ne  tornarcelo  pri- 
ma ^  Napoli  a  trovare  il  Re ^  e  poi  ad  Anagni   al  Papa  ;  e  alT 
uno  j  e  all'  altro  fecera  relazione  di  quel^  che  era  padàto.  Parve  a 
Re  Carlo ^  ch'era  lealidlmo  di  natura,  colà    molto  inafpetuta^ 
ina  non  parve  cosi  al  Papa^  che^da  che  avea  vifto  Don  Fedc- 
tìco^  e.  conlìderau  gli  andamenti  fuoi  ^  fempre  T  avea  avuto  ùy^ 
ijpetto .  Però  il  Re  mandò  Ambafciadori  ^  e  'l  Papa  un  Legato 
Apoftolico  ,  eforundo  Re  Giaimo  che  ^  per  onor  fiio  j  per  man- 
lenerfi  nelF  obbedienza  della  Chiefa^  e  neir  amore  del  Suocero^ 
voiedb  pigliare  imprelk  ,  che  con  e&tto  T  Ilbla  II  rcndede  j  e 
che.  non  .reftadeip  delufi  da  lui^  almeno  neir  opinione  delle  gen- 
d^'Ia  5ede  Apoflolica^  Re  Carlo  ^  e  il   Re   di   Francia^  e  i) 
Ke  di' Caftigiia ,  che  a  quello  e&tto  aveano   fatta  la  pace  ,  cha 
rifda  il  rendedè,  feguendo  poi  che >  fé  edò  in  fbddis&zione  di 
tutti  quei  PriiKipi  non  a\-ede  open|B|l  ,  che  lode  con  edetto  re* 
fa  ,  il  Papa   avrebbe   legittimamertw  ^concitati    tutti  a  largii  a- 
forijdima  guerra  >  oltre  il  procedere  fuo  colle  armi  EcclefialKche. 
Mentre  il  Legato,  e  gli  Ambafciadori  andarono  in  Ifpagna^  Re 
Carlo  j  con  mofiglio  del  Papa ,  e  tic'  fuoi  più  fiivli  Baroni ,  per 
non  afpettare  che  Re   Federico  piglg|%  più  fora ,  e  per  noa 
ìftare  in  tutto  appoggiato  nella  iperadàMl  Re  Giaimo  ^  deliberò^ 
L  . .  muo« 
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Ario  ,  ed  il  tenca  per  valentuomo  ^  mandò  a  render  la  Terra; 
purcfiè  egli  (offe  liberato .  La  venuta  di  Ruggiero  in  Sicilia  ili 
cauià  di  non  poca  mutazione  ,  abbattendo  la  parte  di  R|  ^edè^ 
lìco^  e  foUevando  quella  del  Duca  ;  al  quale  con  Aflàro  molte  ' 
altre  buone  Terre  fi  rendettero  :  e  dalP  altra  parte  Ruggiero  ^ 
filtto  fenza  contra(b  Signor  del  Mare  ^  uomo  ,  che  non  lafciava 
cantra  nemici  ninna  occafìone  di  travagliarli ,  cofleggrando  Tlfola, 

frefe  di  fubito  aflàlto  Tauromino  ;  e  già  pareano  le  cofe  di  Re 
'ederioo  in  tal  cadimento  ,  che  a^  partigiani  fuoi  rimanefle  pò- 
00  da  rperare  •  Ma  la  fortuna  ^  anzi  (  criftianamente  parlando  ) 
la  Divina  volontà  fece  fucceder  contrario  ;  perocché  avendo  Rug- 
gero lanciato  una  parte  d*  armata  al  Duca ,  per  infeilar  la  rivie- 
ni dell'  libla  da  mezzogiorno  ,  e  navigando  egli  da  quella  di 
Thunontana  per  fare  il  fomigliante  ^  fi  levò  tutta  a  un  tempo 
IDB  tempefta  in  ambecfue  le  parti  ^  che  ai  medefimo  giorno  V 
lina  ,  e  l'altra  armata  ebbero  naufragio  si  grande,  che. con  per- 
dita di  ventidue,  Galee  appena  ii  Duca  fi  rendè  falvo  a  Capo 
Paflaro  :  e  Ruggiero^  perdute  cinque  Galee^^  appena  in  molti  gior* 
ni  andò  a  trovare  ii  Duca»  Ma  come  quello  naufragio  confervò 
fi  Regrx) ,  cosi  una  donna  confervò  la  vita  a  Re  Federico  ;  pe- 
locchè  avendo  Pietro  Caltagirone  ,  Gualtiero  Bellanno  ,  Guido 
Bcrlingieri  ,  e  Pietro  Froraentino  congiurato  ad  ucciderlo  ,  per 

Sjon  procheflfioni  avute  da  Ruggiero  ,  ed  afpettando  un  giorno 
leputato ,  che  '1  Re  dovea  ufcire  a  melfa ,  la  Moglie  del  Fromen- 
<ino  fegretamente  palesò  il  trattato  al  Re  >  avendo  prima  impe- 
trato r  indulto  pel  marito  .  Re  Federico  fece  decapitare  il 
Caltagirone  ,  e  condannò  a  perpetuo  carcere  gli  altri  due  ,  non 
volendo  farli  morire  3  che  vedea  le  Tue  càk  tanto  indebolite^ 
cbe  dubitava  con  la  morte  di  quelli ^  perche  erano  afiài  potendo 
muovere  a  difperazìone  i  feguaci^  e  parenti  loro:  ma  giudicò  me- 

gio  di  tenerli  con  ifperanza  di  qualche  grazia  col  tempo .  Ed  il 
uca  ritornato  in  Catania,  andò  fubito  ad  adèdiare  Meflina:  ed 
indugiando  alcuni  dì  col  campo  a  Rocca  Majore ,  Blafco  di  La- 
gena, e  Guglielmo  Galzerano  ,  che  intefero  Tintenzione  fua  ,  ccxi- 
<orfero  prefii  a  Medina  con  buon  numero  di  fendati  ^  e  portano- 
JIQ  a  quella  Città  non  meno  careftia  ,  che  ajuto  ;  giacché  per  Ja 
•qualità  dell'  anno  €^a  mai  comoda  di  vettovaglie  3  e  pia  afODj 
4  duro  di  contraflar  con  la  fame ,  che  co'  nemici .  Ma  il  Re  &- 
iprito  dalla  lorte  y  come  fi  •credop^  al  primo  aviib  d*  i 
4Ìke  folle  perduQ  Medina  ,  iotefe  che  Riiggieso  da 
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to  ancor  di  Brindili  y  con  alcune  Galee  ,  e  con  altri  legni  di 
munizione  j  carichi  in  Vai  di  Mazara  ,  ebbe  tanto  profjpero  e 
gagliardo  vento  da  entrare  nel  porto  di  Medina  ^  che  Ruggiero 
*  di  Loria  ,  come  il  vide  apparire  j  fall  a  fuc  Galee  per*u--— 
trarlo  ,  e  proibirlo  ;  ma  non  potè  ,  ributtato  da  venti .  M( 
con  quefto  foccorfo,  ripigliando  forza  ^  durò  tanto  ^  che  '1 
vedendo  il  campo  fuo  oppreflò  di  feme^  e  di  molte  ^^^' 


fi  levò  dairailèdio,  non  portandone  altro  di  profperità  ,   che  h 
morte  di  Don  Blafco  di  Lagona  ,  che  mori    per  gran  fitrica  m 
animo»  e  di  corpo  in  confervare  quella  Città.  Ed  il  Re 
rico  di  certo  a  quel  tempo  avrebbe  eletto  a    perdere 
MeflTina,  che  uomo  tale;  e  i  Siciliani  confidavano  tanto  nel 
lore  ,  e  nella  felicità  fua  ,  che  riputavano  di  poter  non 
fotto    la    fcorta  di  cosi  accorto  e  valente  Capitalo  •    Pur   \aSA 
molti  della  difciplina  fua  j  che  fervircix>  quei  Re  fino  alla 
con  grandiflima  fede  >  tra'  quali   furono  più  illuftri    Giovanni 
Ventimiglia  G>nte  di  Geraci  i  e  Manfredi ,  e  Giovanni  di 
ramonte  •  Ma  fopra  ogni  altra  cofa  giovò  a  Re  Federico  la'-4ii- 
terminazione  de'  Siciliani  ^  e  i'  odio  namrale  ,  che  portavano  -t* 
Franzcfi  .  Dopo  ciò  ftandofi  per  tutta  T  Ifola  in  eftrema 
il  Re  mandò  Nicolò    Paiizzi    a    MefTlna   colie    condizioni 
avea  Blafco ,  ed  egli  andò  a  Siracufa  ;  e  col  mezzo  di  Vi 
Ducheila  di  Calabria,  ch'era  fua  Sorella  ,  incominciò  a 
di  tregua  ,  che  fu  conchifa  per  fei  mefi .    E  M  Duca    tra 
fpazio  voile  andare  in  Napoli  a  rivedere    il  Padre  >  e  lafdibll 
DucheflTa  Violante  con  un  figliuolo,  che  avea  partorito  in   Ga^ 
nia  j  per  dare  a  credere   a'  partigiani  fuoi  ,  che   noi    facea  ptf 
abbandonare  T  iniprefa  ,  ma    per  tornare  con  maggior  finaaS^ 
lafciò  per  conHglio  di  Loria  Guglielmo  Paliotti  GovemadoA  lÉ 
luogo  fuo.  ^    r' 

Fra  quelli  fei  mefi  Papa  Bonifacio  pensò  in  fiivor  di  Ife 
Carlo  favori  ,  ed  ajuti  nuovi  con  ideila  occafione  ;  perchè  il^ 
fendo  morta  a  Carlo  di  Valois  fratello  del  Re  di  Francia  la  pi^ 
ma  moglie  «  eh'  era  figlia  di  Re  Carlo ,  il  Valois  pigliò  una  fi- 
glia di  Filippo ,  figlio  deir  ultimo  Balduino  Imperadore  <JB 
llantii:opoli ,  erede  di  molti  luoghi  in  Grecia,  e  del  titolo 
ragione  deli'  Impero  ,  cW  era  fiato  occupato  dal  Paleologòj^ 
con  ajuto  del  Re  di  Francia  fuo  fratello ,  e  del  Papa  iPoAi 
andare  ali"  imprefa  di  Cofiancinopoli  :  ed  ellèndo  nel  viaggio  ^1 
Fiorentini  il  pregarono   che  fi  fcrmaflfe   a   Firenze  >  per   «xMril- 

porre 
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pórre  coli*  autorità  fua  alcune  difcordie,  che  erano  in  quella 
Città  ;  ed  cflendovift  fermato  con  intenzione  d'  operare  qualche 
tuon  effetto ,  e  di  avere  dal  Comune  di  Firenze  qualche,  ajuio 
nelTiaìprefa  Tua,  non  però  fegui  la  pace:  perchè  e(Ie«||^  egli 
peribna  militare ,  ed .  Hlrutta  più,  di  guerra ,  che  di  pace ,  e 
idi  cofe  politiche  ^piuttollo  cagior#  difoordia  ^  che  nulla  fona  di 
face  :  e  riunto  in  Roma  gli  perfuafe  Papa  Bonifacio  che  i*  imr 
nrefa  di  CoAantinopoli  farebbe  fiata  più  agevole  ,  ajutando  egli 
ke  Cario  2L  fornire  rimprefa  di  Sicilia  :  perchè  poi  avrebbe 
svuti  da  Re  Carlp  più  pronti  >  e  più  comodi  foccorli ,  chfe  non 
<MrreU>e  avuti  dal  Re  di  Francia  fuo  fratellp  ,  per  la  brevità 
del  campiino  da  Puglia  in  Grecia^  maggiormente  a  t;ragittar  caval- 
li.  Accettò  il  Gonfiglio  il  Valois,  e  venne  fiibito  a  Napoli  con 

file  ge^j  dove,  tra  fue  Galee,  e  Navi  con  altre^  che  fi  ar- 

3  qui ,  pofero  mille    e  cinquecento  lanze  >   e  grandilTimo 

D     «o  d'Avventurieri  a  cavallo^  ed  a  piedi,  oltre  le  fanterie  pa- 

i  e  coii*  feliciffimo  viaggio  egli,  e  1  Duca  giunfero  in  Sid- 

a  tempo ^  ch'era  già  fornita^  tregua,  e    Re  Federico  avca 
pi    lato  per  forza  Ai£ne;  e  non  è  dubbio  che^  vedendoli  tan- 

numero  di  nemici   nell*  Ifola  j  ognuno  giudicava  le  cofe  di 

t  Federico  difperate  ,  perchè  né  fi  vedea  ,  ne  fi  afpcttava  in 

fo  Scolta  di  riparare   a  tanto  sforzo  tfer  mare  j   e  per  terra  • 

vedendofi  che  ,  dopo  aver  prefo  Termine  3  il  Valois  perde 

Iti  giorni,  fenza  fare  altro  :  e  il  Re  con  quel  vigor  d' animo^ 
(      era  fuo  naturale  ,  e  con  quella  prudenza  ^  in  che  fuperò  cia- 

Uio  Re  dd  fuo  tempo ,  andò  compartendo  le  genti  fue  poche^ 

ioghi  di    maggior    importanza,  raccomandandogli  ad  uomini 

li  >  e  valenti  •  Cosi  afjpettando  che    il  tempo  diminuifle  la 

de'  nennd  ,  ed  aumentafle  la  lùa  ,  dicono  alcuni  ^  die  fra 

to  mori  la.  Ducheflà  Violante  i  altri  dicono    che   vide   fin- 

Cile  fi  fece  la  pace .  Il  Valois^  prda  Termine ,  andò  prima  con 

tutto  r  Efercito  per  pigliar  Caccavo  j  ma  il  difefe  eoo  gran  vigore 

Giovarmi  di  Chiaramonte, che  v'era  dentro •  Egli^  pal&ndo  avan* 

d  dopo  il  primo  aflalto^  pofè  il  campo  a  Coriglione,  che  l'a- 

vea  in  guardia  JBerlingiero  d'  Iiitenfa  y  e  dopo  molti    allalti    a- 

ycndo  confiinoato   invano  didptto  giorni  ,  pafsò  a  Sciacca    eoa 

intenzione  di  combatterla  per  terra  j  e  per  mare  4  perchè  Rug- 

peio  di  Loria,  di' era  full'  armata  ,  avendo  pigliato  Caftdlani- 

mare  dd  Golfo,  fi  apprefentò  a  Sj^^cd al medefìmo  tempo  ,  che 

giunfe  il  Vaioia  con  T  Efexdto  vjBfcfyi ,  Stava  dentro  Federico 

^'^^'  "  d'In- 
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cP  Incifa  ,  cFie  T  avea  molto  ben  fortificata  :  e       x:      P  £    ne 
del  Valois  era  tutto  di  cavalli  ^  e  di  Francefi  ^  <      o      ;     i 
a  combattere^  ed  a  vincere  in  campagna  ,  che  a  pi    lar  ter     ^ 
gli  adatti  furono  di  tal  poca  fixza^  che  non  bifognò 

gì  per  difaifione  da  quella  parte  j  ma  foio  da  loldati   nai 
uggicro  ,  da*  quali  pur  la  difefe  :  onde  Re  Fede     >    rt 
ceniflima  fperanza  di  vittoria ,  mirando  un  ETerc      e       { 
fo  far  tanto  deboli  effetti  •  V  anno  ^  che  fi  facea 
iia  ,  Carlo  Martello  Re  d'Ungheria  ,  eh* era  ve 
Giubileo ,  e  poi  a  Napoli  a  vifltar  fuo  padre ,  e 
procurare   che  'I  Regno  di  Napoli  j  dopo  morto  il  |:     te, 
tunque   ei   lontano  ,  reflafle   a  lui  ,    mori  a  Napoli    d* 
trenta  anni ,  con  dolore  univerfale  di  tutto  il  Regno  ^  pen       < 
Principe  manfueto^  e  molti  nobili  Napoletani  j  ed  altri  di 
ilo  Regno  j  che  viveano  fplendidamente  in  fua  cafa  '^   r 
privi  di  quel  foAegno  j  e  delia  fperanza  d*  efàltarfi  ,  m         a 
Signore  magnanimo  ,  e  liberalifHmo  .    Fu  fqx)Ito  :     :      %, 
Maggiore  di  Napoli   appredb  la  fepoltura   di  Cario    Fm 
Avo  ^  e  fi  vede  oggi  il  fepolcro   colle  armi'  fue  ^  e       L 
glie ,  ch'era  figlia  di  Ridolfo  Imperadore.  Dicono  per  t: 
ceduta  d' età  in  età    che  j  gicfhando   quefb  Re  neila  Piac 
San  Giovanni  a  Caibonara  ^  che  non  iilava  allora  dentro  la  i 
là  ,  comparvero  due  Cavalieri  nella  medefìma   gioflra  o 
dr^  che  ufavano  a  quel  tempo  ,  e  coir  infegna  di  Cala  Oai 
che  fono  tre    sbarre    d'  argento  in  campo   rodò  >  e  che  1 
mandò  a   dir  loro  che   quelle  armi    erano  fue  ^  e  del     I 
d'  Ungheria ,  e  però  le  avellerò  da  variare  ,  che  non  ve 
portafiero  T  infegna  fua  j  e  die    quei    Cavalieri  fecero  i 
due  fpine  dalla  liepe  d*  un  orto  ,  e  fbpra  gli  feudi  le  e 
rono  ,   e  che  a   memoria  di  queAo  i  Cavalieri  di  qucd 
hanno    portato    femprc  la    Spina  nelle  infegne  di  Cala  ^ 
tra'  quali  fono  flati  molti  Cavalieri  notabilifumi  in  paoe  ^  < 
guerra.  Ho  meraviglia^  fé  fu  queflo  j  come  non  fi  acoorfeco  i 
fciìza  la  Spina  le  armi  de'  Carafefchi  fono  ancora    difièrenti 
quelle  d*  Ungheria  j  perocché  quelle  fono  quattro  Sbarre 
gento  j  che  fìgnificano  i  quattro  fiumi ,  Danubio  ^  Boriile     , 
va  ^  e  Drava  . 

Ma^lafciando  il  fuo  luogo  alla  verità  .^ritorniamo  aQe  coft 
di  Sicilia .  Il  Re  Federico  ^  perfìilcndo  nel  fuo  propofho  ^  aoB 
comparve  in  campagna  mai ,  lol  mirando  a  guardare  le  Tcne^ 

perchè 
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pcrcliè  vedea  che  sì  grande  Efercito  ,  come  era  il  nemico^ 
non  potea  non  diflòlverfi  pfefto  ^  o  per  mancainento  di  pa* 
ghe,  o  di  vettovaglie.  Pur  non  mancava  colla  folita  ftpettezza^ 
e  coir  ajuto  de'  Cavalieri  Siciliani  ,  che  gli  fervirono  mira- 
bilmente di  trovarfi  dove  era  W^jgfyignoi  ed  aflàliva  le  fcorte^ 
che  conduceano  vettovaglia  •  Dcjéci  brevi  di  nel  campo  incomin-»- 
cìatono  a  fentir  penuna  ,  ed  infermò  gran  quantità  di  Soldati  : 
onde  il  Valois  cominciò  a  dare  orecchio  a  parole  di  pacc^  giac- 
che troppUjfjljaiinuendo  T  Efercito  fuo ,  non  avrebbe  potuto  far 
paflaggio  a  Coftantinopoli .  Dicono  alcuni  che  fi  trattò  la  pace 
dalla  Ducheflà  Violante.  Furono  dunque  eletti  cosi  dalFuna  par- 
te ^  come  dall'  altra  perfonaggi  con  autorità  di  negoziarla .  Re 
Federico^  e  i  Siciliani ^  per  la  gran  povertà  di  quel  Regno,  ^ 
fila  ^  ne  aveano  maggior  defiderio  :  e  cosi  a'  ip.  di  Agofto  fu 
conchiufa  con  gran  piacere  :  ma  la  Ducheflà  con  infinita  doglia 
di  filo  marito  ^  e  di  fuo  fratello  ,  mori  prima  che  foflferg  firma* 
,ti  i  Capitoli  della  pace  :  quali  furono  cne  Re  Fedejrico  in  vita 
Ifofle  Re  di  Sicilia ,  e  poi  ritornane  liberamente  a  Re  Carlo  ,  ed 
tf  fuoi  eredi  quella  :  e  eh'  ei  s'  intitolaffe  non  Re  di  Sicilia  , 
ma  Re  di  Trinacria  :  e  che  a  lui  fi  tornaffè  in  termine,  di  ly, 
dì  ogni  Terra  ^  che  in  Sicilia  fi  tenea  per  Re  Carlo ,  ed  al  me^ 
defjmo  termine  egli  reftituiffe  ogni  Terra,  ed  ogni  Fortezza,  che 
in  Calabria  teneano  bandiera  fua;  Che  dall'una  e  dall'altra  par- 
fi  liberaflèro  i  prigioni  fenza  p^gar  taglia  :  Che  Re  Federico 
gliaflè  Leonora  Figlia  terzogenita  di  Re  Carlo  per  moglie:  Che 
e  Carlo  proccuraflè  che  '1  Papa  aveflè  a  ratificar  la  pace  ,  e 
•cosi  ad  inveflirb  o  di  Sardegna  ^  o  di  Cipri ,  ove  poi  rim^et 
fero  i  figliuoli  ^  che  nafceano  da  quello  matrimpnio  :  ed  acqui- 
flando  Re  Federico  di  quei  Re^i  o  T  uno ,  o  V  altro ,  che  anr 
daffe  a  regnarvi  ;  aflègnando  fubitp  a  Re  Carlo  il  Regno  di  Si- 
cilia ,  pagandoglifi  a  conto  di  fua  dote  alV  incontro  centomila 
once  d'  oro .  Qui  terminò  la  guena  di  Sicilia . 

Re  Federico  andò  a  vifitare  il  Valois  ,  e  'I  Duca  dì  Cala- 
bria al  Campo  ,  e  con  grande  amore  s'  abbracciarono  ^  e  unita- 
mente mandarono  a  Re  Carlo  in  Napoli  per  la  ratìficazioiie  del- 
ia pace  ,  e  per  condurre  la  Spofa  in  Sicilia .  Re  Carlo  ijatiural-* 
mente  era  pacifico  ,  e  inchiiìando  P  età  fua  a  vecchiezza ,  gli 
rincrcfcea  molto  la  guerra  :  poiché  ebbe  ratificato,  mando  fua  fig- 
gila con  Giovanni  Principe  della  Morea  ,  fuo  figlio  ottavoge- 
iùto:e  in  Sicilia  fi  fecero  quelle  fefle^  che  la  qualità  di  qujsì 
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tempi  comportò ,  piiuiono  con  animi  lieii ,  che  con  altre 
pe  :  e  Cario  di  Valois  coi  Duci  y  e  *I  Principe  ,  e  gli  altri 
roni^  ch'erano  liberati  >  ritornarono  in  Napoli.  Qiidla  pace 
tmta  Europa  fi  giudicò  molto  vantaggiofa  ,  e  onorata  pei 
Federico,  e  Hn  al  Cielo  efaitaiono  la  virtù  fua^  che  con  d 
li  forze  d'  un  poco  Regno  ci  folo  era(ì  mantenuto  »  e  difdb  da 
molti  avverfarii  poderofi  :  e  quantunque  la  condizione  ,  che  Mp 
foflè  Re  in  vita  ,  parca  onorata  per  l'altro  ^  niente  dr  tecno  ab 
era  giudiziofo ,  mirava  che  dopo  Tua  morte  s^  avrdjfif^  en 
air  cfecuzion  della  pace  piuttoflo  colie  armi  ^  ékt  colla  t 
ta  de'  Capitoli  :  per  contrario  fi  tenne  poco  onorata  a  Cario 
Valois  :  e  da  Giovanni  Villani  è  fcritto  che  'i  mott^ggian 
per  Italia  ,  cV  era  andato  in  Firenze  a  porvi  pace ,  e  vi 
egli  nuova  guerra  ;  e  ch^  era  andato  in  Sidiia  a  bx  guelfa  »  f 
partivane  con  difonorata  pace  :  onde  io  (limo  che  (la  cofliu  ^mà 
Carlo  cognominato  della  Pace ,  e  non  Re  Carlo  Terzo  ^  a  Oi 
Pattribuiicono  alami  Autori  fenza  niuna  cagione  o  vera^o  a 
rente  ^  poiché  fin  a  quel  di  ^  che  fu  coronato  Re  ,  viflEe 
ilipendj  dei  Re  dUngheria ,  guerreggiando  con  Veneziani^  e 
Re  (  come  (ì  dirà  )  travagliò  in  continua  ouerra:  ed  è 
dP  ogni  ragione  che  '1  dovcllèro  chiamare  con  ,  eccetto 
mente  . 

Il  Valois,  ritornato  a  Napoli ,  indugiò  molti  »    1 

crando  V  Armata  ,  ed  ancor  dando  tempo  all'  apparecct       di 
Carlo,  che  deUI>erava  con  ogni  cortesia  d'ajutarloje 
Principe  di  Taranto,  e'I  Principe  della  Morea  fuoi  figlia      ir 
eia  •  Ma  come  accadere  fiiole  nelle  imprcfe  grandi ,  enei  t 
Re  di  Francia  ,  contra  cui  fece  muovere  il  Papa  a 
dal  Re  Inglefc^  però  non  folo  fìi  efclufo   dagli  ajuu       L 
Francia  ^  e  dei  Papa  il  Valois ,  ma  gli  fu  ancor    neoel! 
riioriìare  aTuoi  per  Tajuto  di  quel  Regno:  e  non  e         ]     1 
più  comodità  a  far  T  rmprefa  ^  anzi  nel  procedere      igli 
avendo  due  figliuole  di  quella  moglie ,  che  abbiamo  <    tea  ^ 
era  nipote  dell*  Jinperadore  Balduino^  diede  Tuna       :r 
al  Principe  di  Taranto,  che  per  lei  (  come  fi  dirà  )  s'i 
peradore  di  Collantinopoli ,  e  T  altra  dopo  molti  anni   tu 
di  Carlo  Duca  di  Calabria  figliuolo  di  Roberto .  Ruggiero  dk 
ria  j  al  qnal  parca    che  in  quelli  pace  non  aveano  di 
quel  conto  ^    che  Aia  virtù   meriuva ,  benché  gli  avelie 
^e  Carlo  ampj  Stati  nel  Regno  in  iTcambio  di  quelli ,  i 
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t^^ud  in  Sicilia  >  pur  fé  ne  pafsò  in  Catalogna  riccliiflìmo  di  \^    **  *^*,t 
clorfa  ^    dove   poi  morì   con  nome   del  più  fortunato   e   gran    ^  .- -*^' 

Qipitano  di  Mare ,  che  quanti  ne  fono  lodati  per  le  Iftorie  Gre- 
dic^  e  Latine.  Ebbe  di  due  mogli  tre  figliuoli  mafchi^  e  quat- 
tro femmine  j  e  per  Y  una  ,  ch<^*fo  data  al  Conte  di  Melito  de* 
Sanfeverini  ^  pafTaronfte  quefla  Famiglia  qnapii  Stati  avea  Rug-» 
giero  nd. Regno.  Ma  ritornando  alla  pace,  dicono  alcuni  Auto- 
ri che ,  ; WÉandofi  il  Legato  Apofiolico  al  trattar  di  quella  ^  co< 
flrinfe  Ki^Mc^ì^^  ^  promettere  una  certa  ricognizione  allaSe^ 
dfe  Apoftolifca .  Ma  poco  dapoi  morì  Papa  BoniTacio  ^  ed  a*  22« 
d'Ottobre  fii  creato  Benedetto  Undedmo,  che  al  vegnente  Lu- 
glio mori,  non  fenza  fofjpezione  di  veleno  j  e  lafciò  nel  Colle* 
gio  molte-  difcordicj  perchè  fi  divife  in  tre  parti ♦  Dell'una  cm 
Capo  Francefco  Gaetano  nipote  di  Bonifacio  ,  nonio  &tto  affai 
|)0tente  dal  Zio  cosi  di  fitcchezza  ,  come  di  feguela  :  era  ca» 
pò  dell'altra  Napolione  Orfino;  e  dell^ altra  il  Cardinale  di  Pra- 
ia «  Onde  la  Sede  vacò  per  undici  meli ,  ed  alla  fine  fii  eletto 
Fbntefice  P  Arcivefcovo  di  Bordeos  Francefe  ^  che  allora  ftavat 
In  Francia,  e  fu  chiamato  Qemente  Quinto,  Coftui,  o  a  per^ 
fiiafione  del  Re  di  Francia  ,  o  per  amor  del  paefe  nativo ,  in 
cambio  di  venire  a  coronaorfi  a  Roma  j  trasferi  la  Sede  Apoftolica 
In  Avignone ,  chiamando  a  quella  Città  ì  Cardinali  j^  dove  poi 
cx>n  gran  danno  d' Italia  fi  fermò  per  fettanta  anni ,  ed  a  com* 
piaeenza  di  quel  Re  fi  coronò  a  Lione,  ove  intervennero  egli  , 
e  Carlo  di  Valois,  e  molti  altri  Principi  Olo-amontani»  Ed  occor- 
fe  che  il  muro  di  im  palazzo,  per  moltitudine  congregatavi  den- 
tro, (otto il  (piale  giva  la  pompa,  cadde  con  molti,  moa  cpanr 
do  il  Papa  giungeva  ;  e  il  cavallo  (paventato  il  buttò  a  terra,  con 
ferali  cadere  )a  mitra  P<qpale  di  tella  :  cmde  fi  perde  un  carbon- 
chio di  gran  pre2zo  :  tra  gli  altri  non  pochi  morti  a  quella  rovi- 
na ,  fu  Giovanni  Duca  di  Brettagna  j  e  di  poco  tettò  ,  che  ancor* 
non  vi  morifle  Carlo  di  Valois . 

Da  queflo  arux)  1305-,  foo  al  13 op.  Re  Carlo  flette  affai 

r*eto  nel  Regno  di  Napoli:  e  parve  che  la  fortuna  gli  rendeC- 
per  altra  via  ^ello,  che  di  riputazione  avea  perduto  colla 
pace  j  ed  inviando  i  Fiorentini  per  difoordie  civili  a  pregario 
die  inandaffle  in  Firenze  il  Duca  di  Calabria  >  a  cui  da  loro  fi 
toroferiva  il  governo  della  Città  i  queflo  era  con  fuo  grande  uti- 
le,  e  con  grande  onore  :  cosi  gli  compiacque  i  e  'I  mandò  ao- 
«ompagoaio  da  mditi  Bsrooi  ,  con  uwento  imae  ^cte  &  tan 

S  2  la 


10»       Istoria  dee  regngt 

pi^jttoflo  favorito  m  fe^o  ,  che  fetta  guerra  in  fegreto^  ed  m  pale^ 
fe.  Ma  VincfguenaidiPaiizzi^  e^Maneo  di  Termine,  ed  alcuni 
altri  j  che  ibrpettavano  che  Ruggiero  «  che  era  afliie&tto  d^  edere 
Generale  d^  Annate  pòtentiflinie^  e  vecfea  la  povertà  di  Re  Fede^ 
rìco^  non  cercaflè  d'accomodarìì  o  con  Re  Giaimo^,  o  ohi  Re4!arIo^ 
e  che  per.  quello  vólefliè  condurre  Re  Federico  ai  parbmemo  dd 
Fratdlo^  flirono  di  contrario  parere  »  ponendo  innanzi  agli  occhi  di 
Re  Federico  mille  mali^  che  |k>teano  fuccedere  <^  quel  parlamen- 
to :  e  il  Re  fèrmatofi  ai  parere  loro  ,  rifpofe  all'  Ambafciadore 
die  egli  npn  potea  in  moda  alcuno  venire  ,  per  non  difpiacefe 
a  tanti  popoli^  che  gii  aveano  donato  quel  Regno  ^  e  moftwe 
in  quello  erpreflà  ingratitudine  • 

Ma  Ruggiero  ^  come  era  per  la  virtù  ^  pd  fangue  »  e 
per  la  ricchezza  altiero ,  e  non  potea  foHrire  che  dsp^ttno  al  Re 
valefle  più  il  parere  d^  altri  ^  clus  1  fuo  y  andava  tuttavia  biali-v 
manck)  quella  rifoluzione ,  q  dicendo  che  quella  fardbe  flil» 
canfa  della  rovina  del  Re ^  e  del  Regno;  perchè  la  fiirzavdelfte' 
Carlo/per  là  qualità  delle  genti  Fcmzefi  irabili  alle  guerre  di  mir. 
je ,  noli  ballava  a  conquillare  la  Sicilia,  febbene  era  giunto  epa 
eflò  il  fiivpre  del  Papa  >  il'  quale  potreiAe  fàdlmente  mancale  r 
iria  .giungendoli  }a  potenza  di  Re  Giaimo  ,  che  già  tenea  in  ot«, 
£ne  im*  artaiata  potentilfiina  >  non  vedea  in  die*  modo  ,  ne  osa 
die,  forza  Re  Federico  fi  poteflè  ajuiare  5  e  quanto  più  dicea  mie- 
fle  e  Umili  cofe  ,  tanto  più  apriva  la  porta  agii  emuli  della 
grandezza  fua  ^  porlo  folpetto  al  Re  ^  ed  alienarlo  da  lui  $ 
miche  vedendoli  per  moki  di  mirare  dal  Re  non  celi*  occhio 
ibiito  >  ^dò  un  di  accompagnato  da  molti  foldati  j  ed  entrato 
jiella  Camera  dd  Re^  fidi  dilfe  che  defiderava  (apere  la  cagione 
dell^  ammo  di  Sua  Madia  alienato  da  lui ..  Il  Re ,  com'  era  di 
natura  aperto,  non  voile  diflimulare  >  ma  diflfe  eh'  egli  noi  potqa 
tenere  in  \kxxì  concetto  ^  eOèn^  da  molti  avvitato  die  tenea 
continue  piratiche  cogP  ininùd  fuoi  ^  e  che  tuttavia  s'  opponeva 
a  tutti  quei  ^  che  più  defideravano  fervirlo .  Ruggiero  audacemen* 
xe  rìfpole  che  chi  avea  detto  tal  cola  ^  mentiva^  die  tanto  li  pe« 
tea  tener  vivo>  quanto  ^li  noi  Iweflfe  :  a^iunfe  di  più  che>  per 
li  ferviz]  Tuoi  avendo  llwiiito  il  K^no  a  Re  Pietro  fuo  F!a« 
dee  ^  e  poi  a  Re  Giaimo  ^  ed  a  lui  ,  ed  acqtftftate  tante  vitto- 
rie y  non  potea  fopportare  di  eflèie  trattata  di  quella  maniera  » 
e  che  appreflb  a  Sua  Madia  valeflero  più  le  parole  di  quei ,  dia 
in  ozio  fi  erano  fatti  cicdii  coiIè(£itìdie  file  ^  che  la  gratinidiile^ 
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eh  memoria  delle  cbfe>  di' egli  avea  fatte;  e«  parlò  ton  ^Q 
m  -,  die  "i  Re  gii  oomandò  elle  non  ufdll^^^i  Palsfeo  y  ed  égH^ 
A*  era  rivolto  per  andarfeòje^  difle  che  in  SÉdlia  non  vi  era  iHom» 
mó  dkano  di  tanto  valore  y  die  poteflfe  ft^iergli  la  Kbertà  ,  né 
die%yefle  ardire  di  appreflàrfegir .  A  qOefte  parole  fc^raggiunfe- 
Ito  Maiìfi^i  di  Chiairontonte^  e  Vindgu^a  di  Palizzi:  e  perdic 
aveano  veduti  fuori  molti  valentuomini,  di' erano  ventiti  in  com- 
p^tàst  ài  Riàgg^Oy  e  vedendfcf  ^che.  1  Re  fi  trovava  avete  ordi-^ 
nato  che  non  partile,  e  bifognava^per  non  far  Venire  in  dilpre^ 
gio  la  poteftà  Regia > farlo  ritenere,  e  quefto  era  impoflibile  lenz^ 
gran  nimulto  j  fiippliearono  iì  Re  che  refbflo  eontento  >  che  fé 
fie  potede  andare  j  eh'  efli  due  pi;Gtaettevano  pagare  una  gran 
Ibmma  A  denari  f  quando  non  ù  4o(k  prefentato  ad  ogni  ìpidine 
ifelh  Afaedà  Sua .  v 

Scrìve  il  Fa22ella  qhìe  (libito  fi  parti  y  ed  àndÒP  a  fonìflcare 
ì  Cartelli  >  e  le  Terre  fuey  che  tenea  nelP  Ifoia  ,  e  che  Manfi^Klr^ 
t  Vinciguerra  andarono  a  jpfegarlo  ,  che  volefle  placarti  ^  e  con- 
flderafle  che  (tma  la  macchina  della  hluté  de*  Sieiliani  efa  fuUd 
4>alle  fue  ,  è  che  Te  nonr  vdea  travagliate  per  fefvÌ2io  del  Re , 
travagliafle  per  beneficio  di  qud  Regna.  Ruggiero  rìfpofe  >  con^ 
numerando  molte  cagioni ,  che  gli  avea  date  il  Re  di  lamentarii  ^ 
e  che  gli  parca  coik  (kana  che  da  due  altri  Ke,  cW^  erano  tan* 
IO  più  potenti  dd  Re  Federico  erd  ftato  tenuto  in  tanta  flima  ^  e 
da  Re  JFederico  n^  era  fatto  tanto  poco  corno  dì  lui  >  e  che  detto 
quefto  gli  fece  contare  tanta*  (bmma  di  denari  ^  quanto  ara  quel> 
che  aveaiio  promeffò  dì  pleggerìii^  avendo  ipefi  molti  giorni  in 
fortificare  Caftiglione  j  e  Ftancaviilà  ^  ed  altre  Terre  ^  con  dare 
indi2j  chiariflimi  che  volea  cambiare  Èdndiere^e  fi  parti  da  Si- 
cilia :  e  1  Re  pentito  d*  averfo  (degriaó)  non  voile  procedere 
centra  di  lui  s  com'  è  coftume  tli  procedcrfi  contra  quei  ^  che  o 
fono  veramente  >  o  fono  fofpetii  d'  edere  ribelG  ;  perchè  dubi- 
tava che  >  fcopraidofi ,  moki  avrebbero  Seguitato  la  parte  di  Rug- 
giero ♦  Vennero  a  qiiel  teimfpo  nuovi  Ambafdadori  di  Re  Giai- 
mo  in  Sicilia  con  ordine  che,  fc  il  Vefcovo  di  Valen2a  non  avelie 
ouenuto  y  che  Re  Federico  fofle  ventito  a  parlamento  con  lui , 
gli  conducellèro  la  Regina  Coftanza  j  e  IMnÉmta  Bonna  Violan- 
te a  Romaj  dove  Re  Giaimo  Y  afpettava.  Re  Federico  non  vol- 
le fopra  di  ciò  moAnure  di  difpiacere  al  ^Fratello  ^  e  dille  alla 
Madre  eh'  era  in  poteftà  fua  1*  andare  ^-^ come  il  fermarfi  in  Sid- 
iìa^  e  €Oii  modia  il  menamei«Ja  lbreBa«    Qudla  Regina  oome 
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può  avere  un  Padre  da  figli  buoni  j  ed  eccellenti ,  ma 
voicnza  infinita  del  Popolo  di  Napoli  ,  non  folo  d^Ii  Anifti  , 
che  riportavano  grandinimi  guadagni  dalle  pompe  bro  ,  m 
gli  altri  Popolani  onorati  ^  che  gli  compartivano  a}le  Coni 
e  gli  cfaltavano .  Giunto  in  qudla  maniera  al  feflagefimo 
deUa  vita  fua  j  foprapprcfo  da  febbre  aaitì£Gina  nei  ijO^.  a 
que  di  Maggb ,  con  grave  doglia  di  tutto  il  Regno ,  pocd  dU 
Mondo  nel    Palagio   chiamato   CaTanova  .  eh*  eini 


cato  lungi  da  Napoli  200.  paflì^  che  qui    abitar    IBkfli  i* 

per  r  opportunità  delP  acqua  del  Sd)eto ,  eh'  entrando  nella  Gini^ 

fallava  per  Io  Palazzo.    Non  è  memoria  ,  che  fofle  mai  fiw 
rincipe  alcuno  tanto  amaramente  ,  quanto   coAui ,  per  tkmk  li- 
beralità ^  per  gran  demenza  ^  e  per   altre  yirtù  ^  cb^  e^  «ri 
• 

FIN£  DEL  QUARTO  LIBRO, 
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A  Am.  Bonifiido  •  In  quefti  di  medefìmi  Gi(>vanni  di  Procidk 
mori  in  Roma  ,  uomo  di  qiiel  -valore ,  e  di  quello  ing^no  ^ 
die  può  comprendere  chiunque  legge  quel>  che  fece. 

Ma  tornando  a  Re  Carlo  ^  fubito  che  ex  giunfe  in  Napoli^ 
fcee  grandi(fim}  Privilegii ,  ed  onore  a  Ruggiero  di  Loria  ,  A 
male  reftttui  ncm  folo  tuue  fe  Terre  antiche  fue  in  Calal>ria^  in 
SafiUcata,  ed  in  Principato:  ma  "glie  ne  donò  molte  altre  >e  gii  fece 
itnche  Privilegio  dei  Contado  di  Con^ntanea  in  Sicilia  ^  che  gli  fo 
^mandato  da  lui  :  ordinò  ancora  a  tutti  i  Governadorì  di  Provincie» 
ed  altri  OflScialij  che  ubbidiflero  aigli  c^ini  di  Ruggiero  per 
f  apparecchio  dell*  armata  *  E  Re  Federico,  che  avea  di  giorno 
In  giorno  avviso  di  quanto  fi  trattava  >  e  apparecchiava  contra 
di  hii  ,  avendb  dblla  parte  Tua  Pietro  Salvacofla  ,  che  tenea 
Hcbia  i  e  tfsavaaKavà  con  alcuni  legni  le  inartn^  5  e  la  Città  dx 
Na{K>li^  vietando»  le  vettovaglie ,'^i  vini,  che  venivano  da  Ca- 
labria, e  da  Puglia  ,  cominaò  a  prepararff  in  Sicilia  con  gran- 
dHfima  diligeraoi  di  tutte  cfkSìt  cofe  »  ch^  eratidr  neoeflàrìe  dia 
difefa  dì  quel  Regno  i  t  mancò  poco  >  che  per  la  provvidenza 
fua  non  uidffe  fu&to  di  quel  faftidio^  che  nelPIfola  era  ripu* 
tato  nu^ore  di  tutti  gli  altii ,  il  quale  eia  PaVer  nemica  la 
perfcMia  di  .Ruggiero  di  L(Mta!  perchè  qudlHiomo  di  natura  bel- 
ìicoriflìmo  e  intrepido  ^  defiderando  di  moftrare  a  Re  Federico 
eh'  ei  folo  badava  a  cacciarlo  dal  Regno  ^  e  a  Re  Carlo  che 
"^mdbé  Éitto  altrettanto  per  la  Corona  fua  ,  quanto  avea  fette 
per  qutUa  d*  Aragona ,  icelta  una'  Galea  da  tutte  qUelle>  eh-  erar 
no  nel  P<m1o  di  rfapolij  fpeditiflima,  e  armata  con  ottimi  Ma- 
rinari ,  e  gagliardi/Hmi  vogatori ,  fi  pofe  a  navigare  vélto  Si'- 
•cilia,  con  mtenzione  di  commuoverla  oontro  Re  Fedierico  coli* 
autorità  fua^  eh*  era  grandiflàma»  Ma  come  fìi  giunto  fopra  Lipa*»* 
^  y  trovò  le  Galee  >  che  Re  Federico  fecea  andare  mateggi|Ln- 
tio  per  guardia  del  R^no  >  e  tanto  mancò  4*  eflfeite  prefò, 
quanto  b  velocità  della  Galea  ,  e  Io  rfor20  de*  vogatori  il  fai- 
vò  quafi  di  mezzo  di  quattro  Galee  nemiche ,  dove  ali*  improv- 
vifo  s*era  trovato  corfo  di  notte»  Ma  Ré  Federico,  non  volendo 
più  di(finu)Iare  >-  almeno  per  dbr  timore  a'  Siciliani  ,  che  non 
aderiflèro  alle  parti  di  Ruggiero^  fece  cttark),  e  condaimaifo  per 
ribeilo,  e  mandò  fubito  a  tornii  le  Terre,  che  avea  in  Sicilia; 
e  avendo  intefo  che  Giovanni  di  Loria  ,  nipote  tU  Ruggero  > 
era  poflo  per  difendere  Caftiglione  itìfieme  om  Tomaio  di  Leu- 
'  tino  ^  e  G^elmó  Faliotta  ^  €  «icM  x^imn^'xaéàn'fmAmm 
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«4<  $  Rugg^fo^  vaUe  dxìàsae  con  tutto  3  fiiD  sforao  fct  tfpt^gMK 

la, 'C;  per  la  via  prefe  ^  e  bnigiò  MaTcbaii  ^  Tena  Rtsafe.^*  dit 
ravea  prefapoop  innanzi  Gìovanfii  di  Loda,  e  mdSim  àsaxn 
prefidìO)  poi  andò  per  pialiare  RandassOj  e  tentati  ajcufii  ^iffid- 
ti  ji  ve^dQ.  che  per  virtù  del  prdydb  ».  dut  la  ilifaadévt  ^  Mi 
fnalagevole  ad  éfpugparìi  cosi  preAoj  fi*  }ev6^  e  andb  ad  jfflbv 
diaire  Caftiglione^.p^r  dubbio  ehe^ mentre  tg^  perdei  la.xifMil' 
7Ìone  ifitomp  a  R^nd^zzo j  Gìovanm,<ji*  era  uopio  di.  ^i»  i^ihir 
le^^  e  di  grande  animo^  cre(!befle  per.  ,coiioor(p  di  M:iti  tMie^:'4l 
forzai  j  che  pot^flè  iifoire  in  Csppag^a^  e  ^opteggnuoa  eoc^J^ 
e  comìniTe  alla  Città  di  Csim^  >  cbe  toandaflè  «d  efpimnPift 
(3i9Gchi.p  e  a  Medina ^  qhe  inandaflè  ad ^^pugnjire  {SraAcàvilIa*» 
che  ambedue  fi^tpn^ano  q^H^  bandiere  di  I^ia  •  Ila  po|b  id^ 

S^Ii  dibe  il  Campo  9  Ol^j^&Hie^.u^  £  fpcraioDBi  d' airedt» ^|W 
c»rza   per  }a  gnui  moItKu^Une  de' isjènti  Uoiriì]»  ' 

t(o  i  che  orni-  <&  uRivano  a  .dv«  alle  aiini  al.  Cpoipo  ^  Ma  1 
ijodÌR  moltitudine  fti  isauAi  perim  via  di^4d^w|a>  par»^ 
pltra  poi  Al  ^ione  di  penlorlai  péi^  Kuggieia.di  'I<nrt% 
quando  fi  parti  di  Sioiia^.^Ia  lafìdS.-munJia  di  poche  vetiDviic^ìltk 
non   qr^e^   ^  Giovanni  iive&  da  entiam  ocn  iwiiQ     — 
IO  di  gente»  edaJPalUa  parte -Qi9vaiini  >   per  «flBoailBfr>: 
oolfe  tapti  Sdiààù  ,  non  fi  cfe^kndi^.  die  ia  gpcn»  taidal9^' 
IO. a  n)uoveifi  da  Rj? <CaiIo'^  e  di  Re  <Siaiaia.  •    Coli  fra  . 
«chi  di ,  per  numanaentp  $  cofe  di  vivere^r  Gipvanqi  fi  Vfù^^mm 
onorati  patti  »  làlvindQ  .{e  pexfon?  ;  Francav^Ua  fi  xék  f  V» 
Giacchi  per  lo  fito  inelpugnaUk  reCftette  hingo  tempo,   A  R^ 
Federico  dìfpiicque  aflgii  »  quando  vide  il  numero  v  ^  ^  qvafcr. 
tà  delle  ^enti ,  che  V  enmo  refe  in  Cift^Inne  j  e.fioo  mmtlfi 
rono  di  quei  nemi^  di  Ruggero  x»  che  copiì^ivQiip  4I  A^ 
fotto  fpede  di  dirlo  per  ^èr^k»  d^Ia  Cc^^ona  Iiulì  die  ìnrajp 
da  ritemrif»  e;non  o&rvar«i  patti  »  fMchè  iiifieiiia.cc» -6j|N 
vanni  era  Ruggi^Do  di  Loria  ^  fi|^  primogenito  di  Riigi^lnig 
Ammir^lio  ^  e  molti  idtri  Cavatteri  i  e  Per(biia|gi  po^a^^^ 
di  grande  flinia  i^VIA^,. iquaUritenendofi  pdg^    dnirffti  *. 
rq  evitato  n^oM  dapni  » .  die .  poteano  fuooeder^  all^  CloKm^gr^ 
al  ^egno.  Ala  il  Re  non  volle,  m  ofiodo  ^cuqo  vibbl»  ia  fit» 
de;»  9  rcftò  comentp  d^  av;^ JfKigliatoRiuu^^   ^  tunaHIil 
Terre^  «he:  tenea  in  Siciiia  »   eccetto  ^kum.  £  p^diè  lii 
tutti  quei^   die  (egmvano  fe  bandiere  (ue^  filafisp  d"  Ais^gar 
na  «li,  rìpiMit»  il   più  vak«ofi>>  e  ««pmc:  dWle  €X>&(«|1' 
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talcTiè  dopo  la  morte  cT  Alberto ,  ellèndo  creato  Re  de*  Roma- 
ni Errico  Settimo  dèlia  Cafa  di  Lufimburgo  ,  e  coronato  in 
Aquifgrana  ,  tutti  i  Gbibellini  d' Italia  mandarono  a  foUecitarlo , 
ch'ei  veniflè  a  coronarfi  a  Roma.  E  perchè  Jo  Stato  fuo  in  Ger- 
mania era  di  poca  importanza  ,  e  bifognava  colle  riccbezze  d* 
Italia  foftenere  il  decoro  Imperiale  ^  fi  fece  Dieta  ,  ove  forono 
tutti  i  Principi  Germani  >  che  la  Nazione  gli  pagalTe  un  Efercito, 
col  quale  poteflè  venire  a  coronarli  in  Italia.  E'I  Papa,  chein- 
tefe  quello  j  dubitando  che  non  venifle  ad  occupare  tutto  lo 
Stato  Ecddmflico  ,  ed  a  porre  la  Sede  dell*  Impero  a  Roma  , 
creò  Conte  di  Romagna  ,  e  Vicario  Generale  di  mtto  Io  Stato 
della  ^CKiefa  Re  Roberto  :  la  qual  cofa  molto  piacque  al  Re , 
accrefcendogli  non  tanto  pericolo  j  quanto  molta  riputazione  ,  e 
potenza^  ch'egli  mirava  le  forze  d'  Errico  non  preggiarfi  al  ti- 
tolo deir  Impero  ,  e  mandò  fubito  Giliberto  Santeglia  ,  Barone 
.Catalano^  con  ducento  lance  in  Romagna, e  con  alcune  fanterie, 
che  a  lui  parca  che  baflaflero  a  tenere  in  freno  i  Ghibellini  di 
Rimino  ,  Faenza  j  e  f  orli  ^  acciocché  alla  venuta  del  nuovo  Im- 
peradore  non  facefleijl^ qualche  movimento  .  Dall'altra  parte  in- 
viò buona  banda  di  gente  a  Diego  della  Ratta ,  che  a  nome  fuo 
militava  pe*  Fiorentini  ,  ed  in  ultimo  fece  cavalcare  Giovanni 
Principe  d'  Acaja  fuo  fratello  a  Roma  con  feicento  uomini  d* 
armi  eletti  ^  e  con  alarne  bandiere  di  fanti  ,  che  colla  parte 
.Oriina  fortificane  la  Città  ^  ed  i  Borghi  ,  per  troncare  i  difegni 
dèll'Imperadore.  Scriilè  ad  ogni  Terra  Guelfa  d'Italia  ^  che  fi 
poneflèro  in  aftnl  a  difenfione  loro  ,  e  dello  Stato  Ecclefiailico  • 
mai  il  Principe  gÀmto  in  Roma,  attefe  a  fortificare  quella  parte > 
fAe  è  tra  il  Tevere ,  e  'I  monte  Vaticano  ,  oggi  Traflevere  ,  e 
Borgo  .  Re  Federico  ^  che  avea  prefo  gran  difpiacere  che  1 
RiOT^  di  Napoli  JUi^  rimatto- a  Robeno  piuttofto  ^  che  al  Rfb 
d*  Ungheria,  dd  quale  per  la  diftanza  potea  dubitar  meno,  e  che 
avea  penfato  di  battere  in  ogni  occafione  le  forze  di  Re  Rober- 
to ,  pofe  molta  fperanza  nel£  venuta  dell*  Imperadore  j  ma  pm: 
nel  principio  non  fi  difcoperfe .  Ora ,  aa:adendo  in  Grecia  che 
in  una  battaglia  fecero  prigioni  le  genti  del  Principe  di  Taran- 
to,  e  Ferrando  figlio  del  Re  di  Majòrica  ;  il  qual  militava  per 
F  Imperadore  di  ConftantinopóK  ^  la  Regina  Sancia  moglie  di 
Re  Roberto,  perchè  gli  era  forella ,  fece  condurlo  a  Napoli,  e 
porio*  a  molta  cortefe  prigionia  :  e  Ré  Federico  (  ficconnie  cre- 
dono stlcum)  piuttofto  per  mandare  a  fpiare  quel  ^  che  fi  fitceir 
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a  Napoli  ,  clic  per  carità  ,  mandò  a  vifiurb  per  Mutino  £ 
Refi  ,  che  guardando  ,  come  ho  detto  ,  il  Cailello  di  Gagliano 
in  Srcilia  ,  cagionò  col  doppio  tradimento  la  rotta  del  Omk 
Gualtiero  Brenda.  Egli  dopo  la  vifita,  dimorò  tanto  in  Nqrafi^ 
che  fofpetto  il  Re  non  foflTe  ciò  per  ordire  qualche  tradirne» 
to ,  fece  pigliarlo^  e  dargli  tormenti  ,  ed  in  acerbiflìma  ptiao- 
ne  poi  rinchiuderlo  ^  dove  dicono  alcuni  che  fini  la  vita  £a  • 
Da  quefta  ingiuria  pigliando  occafione  Re  Federicx) ,  noa 
lardare  \>\i\  a  fcoprirfi  ^  e  giunto  V  Imperadore  in  Italia  , 
dò  Manfredi  di  Chiaramonte  a  vifitarlo  ^  ed  a  trattar  le^ 
lui  contra  Re  Roberto.  U Imperadore  fece  gran  conto  di  q 
ambafceria  ,  e  flrinfe  la  lega  ,  e  dichiarò  Re  Federico 
raglio  deli'  Impero  ;  e  mandò  a  pregarlo  che  colT  an 
feltade  le  Marine  del  Regno  ^  che  egli  pretto  ùiéabc  ad 
Io  per  terra, 

A  quel  tempo  i  Genovefì  ^  che  aveano  ricevuto  come  _ 
r  Imperadore  ^  e  col  mezzo  deli'  opra  Tua  paciiìcato  le  gare  m^ 
Spinoli ,  e  i  Dorii ,  V  ajutarono  in  buona  &|nma  di  denari:  ci 
quali  vedendofi  ancora  più  gagliardo  per  H  fe^a  di  Re  Fefaf- 
co  ^  eh*  era  già  pubblicata ,  cominciò  ad  efiere  fi>miidaibile  a 
tutta  Italia  :  e  giunto  a  Fifa ,  fece  citare  Roberto  come  Vafili 
deir  Impero^ e  '1  fece  conmmace^  dichiarandolo  privato  del  la- 
gno di  Napoli.  Ma  Re  Federico,  intefa  per  Manfredi  la  lcga« 
e  avuto  il  privilegio  d*  Ammiraglio  ,  preparò  T  armata  (uà  m 
iiitenzione  d*  affettare  T  armata  de'  Pifani  ,  che  T  ImpendoM 
avca  promedo  di  mandargli  ,  e  cosi  far  guerra  a  NapcMi  j  €  a 
Gaeta,  per  conturbar  magi<iormente  lo  Stato  del  nemico^T 
ne'  luoghi  prijìcipali ,  Tra  quello  il  Principe  d' Acap ,  il  i 
dopo  aver  fortificato  Borgo  ^  avea  difpenfato  ancora  molte 
in  Santa  Maria  Rotonda  ,  in  Santa  Maria  Maggiore  »  e 
Giovanni  Latcranq  ^  vedendo  allàltarle  da  Colonnefì  j  che 
radunato  gran  numero  di  feguaci  loro  ,  e  conofcendo  che  P  \ 
peradore  lopraweniva^  che  già  ocaipato  avca  Ponte  Molle  ^oftl 
da  fperanza  a  poter  colle  forze  degli  Orfini  difendere  tutta  Rm»» 
ma^  Q  con  quelli  fi  ritirò  a  guardar  Vaticano,  e  Borgo 
to  giunfero  tre  Legiiti  Apollolici  ali*  Imperadore,  il  C 
Ollienfe ,  il  Cardinale  di  Santa  Sabina  ,  e  1  Cardinale  di 
Maria  in  via  Lata,  i  quali,  per  dimollrare  che  '1  Papa 
avrebbe  negato  air  Imperadore  le  cofe  giufte ,  oflerivano  di  < 
narlo  ,  con  patto  di'  egli*  avanti  giura&  ,  clie  poi   fiibrto 
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lÌTAht  di  Roma /e  non  procederebbe  contra  il  Re  Roberto  Fcq- 
datario,  e  amico  della  Chiefa .  L*  Iroperadore  iJon  fi  tenea  dfi 
forze  proprie  gagliardo  a  muover  T  imprefa  del  Regno  con 
tanti  foldati  nemici  alla  fpalle  ^  prima  che  opraflTe  cofa  notabile 
cdi'  armata  Re  Federico .  Perciò  e  per  la  uxnnodità  ,  eh*  era 
drf  vitto  in  Roma  3  ond*  egli  fra  pochi  giorni  avrebbe  caufato 
fiiftidio  a  fuoi  Colonjiefi ,  non  che  al  Popolo  Romano ,  *  fa  co- 
rretto di  giurare  •  £  cosi  eilendo  coronato  con  folennità  il  pri* 
mp  d' Agollo  m  San  Giovanni  Lateranò ,  il  di  feguente  andò  in 
verlb  Pila  con  animo  di  temporeggiare  infino  a  qualche  pruo- 
va  di  Re  Federico  :  ma  per  cammino  cadde  infermo ,  e  arriva- 
to, a  Buoncpnvento  j,  Caflello  del  Contado  di  Siena,  morij  e 
I  fiioi  con  fatica  giunfero  a  Fifa,  NelV  ifteflo  tempo  Re  Fe^ 
lieo  era  ufcito  con  potente  annata ,  eh'  ei  fi  credea  d*  incontrare 
^udla  de'  Pifani^é  de'  GeroveC,  e  inconnrò  una  fregata,  nella 
quale  veniva  Y  uomo  làfdato  dal  Chiaramonte  appreflo  V  Impe- 
radore.  Còfhii^li  amuiiziò  la  morte  ^  per  la  quale  prefe  dolore 
incredibile,  per  troi^fi.  d' avere  accefo  la  guerra  con  ReRbbei^* 
to  colla  (peranza  ^defla  lega ,  eh*  era  difcidta  ^  morto  Y  Impe- 
yadore^  e  però  non  volle  rifomare  in  Sidlia ,  ma  fegui  verfo 
Pilà\^  dovfe  còli'  ajuto  di  tutta  la  parte  Ghibellina^  che  là  era^ 
fperava  di  far  tornare  V  efercito  de'  Tedefdii  al  Regno ,  Ma 
trovò  in  tanta  confufiope  i  Capi  della  Parte, e  ancora  sbigottiti  , 
e  ooniiifi  tanto  ì  Capitani  ddr  eferdto^  che  lor  parca  a  ora  in 
ora  eflèr  preda  a'  foldati  del  Re  Roberto  j  e  però  ciafcuno  fi 
loUe  la  via  fusi;;»ed  egli  mefio  fi  ritornò  in  Sidlia.  Ma  Re  Ro^ 
Beno  ingrandiit)  della  riputazione  ^  per  eflère  ufcito  da  cosi  peri- 
criola  guerra  ^  deliberò  d*  afialtare  Sicilia  con  buona  armata  a 
tempo,  che  il  Re  Federico  avea  difa^mata  la  fua  •  nella  quale 
avea  fpefo  quanto  oro  avea  radunato  negli  anni  delia  pacete  an- 
dò ,  e  fubito  prefe  Caftellammare  dd  Gólfo  ,  quindi  a  Trapa- 
ni ,  e  1'  aflèdio  da  terra ,  e  da  mare .  Federico ,  che  flava  in 
grsbn  povertà  >  né  potea  raccogliere  efercito  per  Campagna  ^ 
andò  con  gentil  che  doveano  fervirlo  per  obbligo ,  fecondo  Tufo 
di  qòel  Régno ,  a  porC  ad  Erice ,  per  impedire  la  vettovaglia 
aU'  eferdto  nemico,  e  proibire  le  fcorrerie. 

In  quefto  aflèdio  di  Trapani  accadde  una  còfa  notabiIé,ch*efIèndo 
nel  Campo  di  Re  Roberto  un  foldato  chiamato  Galeazzo,  o  come  altri 
dicono ,Galaflb>ch' era  di  forzale  di  valore  incredibile,  andava  ogi)i 
di  fótto  le  mure  della  Città^  sfidando  a  battaglia  quei  del  prefidio  j 
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e  avendo  nccifo  alami  valenti  uomini ,   che   audaoeo     it     i 
ufciti  a  combattere  con  lui  da  corpo  a  corpo  ^  comi 
dame  jnolti  infieme  :  onde  ufcendo  da  quella  Terra  a  tre  ,       a 
quattro    in    compagnia^    tutti    gli  malmenava,  e   ftr<  < 

grandiffimo  piacere  del  campo  ,  e  così  con  difpiacere  ,  e  <       i 
zìi  aflTediati^  i  quali  al  line  i>er  lo  fdegno  diventarono  i: 
I  ^  clic  fatto  fare  catene ,  e  alcuni  ramponi ,  gli  pofero 
porta  della  Terra ,  e  quando  venne  Galeazzo  al  luogo   i 
disfidargli,  fecero  ufcire  fei   foldati  ,  che    avvicinati  al  1  P| 

(i  volfcro   ad  ane  in  fuga  ^   e  Galeazzo  gli  fegui  fino  al      f 
con  grandiffimo   plaufo   di  quei  del  campo  :   ma    cfle 
fopra  la  porta  ramponi ,  e  catene  buttati  addoflb,  refiò  pn      e 
maggior  grido  ,  e  piacere  di    quei  della  Città  .     Re  J  » 

che  r  amava  per  la  rara  fortezza  fua  ,   mandò  un  Tre 
oflTerire  la  taglia:  ma  fu  l'odio   tanto  de*  parenti    di   «       ;t  < 
Galeazzo  avea  uccill ,  che ,  quando  giunfe  il  Troin     t)     »  1 
che  aveano  fatti  pezzi    del    corpo  di  quel  valent  ,  e 

gli  a  mangiare  a'  cani .  Segui  pofcia  il  Verno  j  e    T  eiécc 
minciò  a  patire  molti  difagi^e  ad  infermare  :  onde  Ri 
so  di  partirfi ,  eh'  era  in  grandiffimo  perìcolo  d*  efierc  r        :  < 
già  Re  Federico  avea    con  lettere  divulgato   per   tutta    r  : 
che  r  efcrcito  nemico  era  tanto  diminuito  ^  e  indebolito  ,  i 
agevol  cofa  a  diffiparlo .    Cosi  gli   concorrea   tuttavia    f         ,  C 
avea   comandato    alle  Galee  fuc ,  eh'  eano  in  Medina  ,  e 
iiilFcro  ad  affiiluire  le  Galee  Napoletane  ^  che  Roberto  avi 
al  campo  con  ifpcffi  ponti  •  Ma  la  fortuna,  per  foUevarlo^ 
prò   clic  al    punto  ^  che  arrivarono  le  Galee   Siciliane  , 
una  tempefla ,  che  le  mandò  tutte  a    traverfo  ;  e  le  Na; 
ancora  non  furono  fenza  parte  di  danno  per  lamedefima 
Ila,  pcrclic  allogarono  alcune,  e  in  effe  il  Contedi  G  )} 

con  alcuni  altri  Cavalieri ,  eh'  erano  faliti  per  difenderle,    11 
paura  di  Re  Roberto  ,  e  'l  danno  di  Re  Federico  ,  V  uno  ,  e  V 
Ilanclii  fermarono  triegua  per  quattordici  mefi.  Con  tal  ]       a 
Re  Roberto  fi  tornò  a  Napoli  :  dove  pochi  giorni  dapoi   tur 
Ambafciadori  de'  Fiorentini, perche  iPifanr ,  che  in  Tofcana  Ci 
i  c«npì  de'  Glìilx:llini ,  aveano  per  trattato  d' Ugtxrcionc  della 
la  pigliato  l.uaa ,  e  fcacciato  i  Guelfi  :  onde  in  Firt^nzc  fi  d 
che  la  perdita  di  quella  cagionafle  rivt^uzione  a  uitta  Tofcana* 
carono  Roberto ,  a  nome  di  quel  Connine  ,  che  mandade  in  ; 
loro  uno  de  fratelli  ;  che  da  loro  fi  darebbe  onorato  foldo  al 
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tSj  e  Real  trattamento  alla  Perfona  fua .  TI  Re,  non  poten&  negarlo  ; 
mandò  Pietro  Conte  di  Gravina  fuo   fratello  minore ,  con  alcuni 
Baroni, e  con  trecento  lance.    Quello  Signore  colla  prefenia>   e 
colle  belle  parti  fuefli  di  tal  maniera  caro  e  grato  a' Fiorentini, 
chefìi  opinione  univerfale  che  gli  avrebbero  data  la  Signoria  in  vi- 
4a  ,  cosi  con  pmdenza  ,  e  modeftia  governò  a  quel  tempo,  che  vifle. 
Ma  Ugoccione  ^eflèndo  fatto  già  Tiranno  di  Lucca  ^  e  di  Fifa  ,  andò 
adaflTediare  Monte  Catino,  iena  de'  Fiorentini  in  Val  di  Nieve, 
f)er  la  qual  cofa  i  Fiorentini,  conofcendo  che  aveano  bifogno  di 
maggior    forza,  mandarono   in  Puglia    a  foldare  il  Principe  di 
Taranto  con  cinquecento  lance  ,  eh'  era  poco  avanti  ritornato  da 
Grecia:  della  qual  cofa  ebbe  di/piacere  il  (àggio  Roberto,  ch'ei 
cono(cea  pronto  più  il  Principe  di  mano ,  che  favio  di  configlio: 
ed  avrebbe  pìuttoflo  voluto  mandarvi  Carlo  Duca  di  Calabria  fuo 
unico  %lio  ,  quantunque   non  avea  allora  più  di   fedici  anni^ 
perchè    mandandolo   colla  guida  de*  più  fav}  ^  e  principali  Ba- 
ioni del  Regno  ,  credea  che  farebbero  avvenuti  migliori  fuccef- 
fì  :  ma  non  potendo  negare  ai  Prìncipe ,  il  quale  conducea  gen- 
iti proprie,  lafciò  andarlo.  I Fiorentini  il  ricevettero  con  grande 
diore   sì  per  la  congiunzione,  e  Grettezza,  che  ebbero  tempre 
con  quella  Cafa ,  come  per  la  fperanza ,  che  aveano  conceputa 
dalla  fama  del  Principe  >  ardito  nelle  armi  e  valorofo .  Egli,  co- 
nofciuto  il  defiderio  loro,  cavalcò  fubito  infieme  coi  Conte  Pie- 
tro  a    fovvenire    Monte    Catino    con    ottocento  lance    condotte 
da  loro,  e  con  fanterie  flipendiate  da' Fiorentini  :  e"  andò  ad  op- 
jxjrli  air  Efercito  d'  Ugoccione  ,  a  cui  diede  tanto  fpavento  ,  che 
dubitando  non  avellerò  mandato  la  fazion  Guelfa  ulcita  di  Lue» 
ca  i  Fiorentini   con  parte   di  loro  Efercito  ad  ,  indurre    quella 
Città  a  movimento  ,  in  die  egli  avea   lafcisito    poco    preudio  > 
che  fatti  fare  gran  fuochi  per  tutto  il  campo,  fi   levò   di   notte 
^fìV  affedio ,  e  prefe  la  via  di  Lucca .  A  quel  tempo  il  Principe 
«a  caduto  infermo  ;  ma  gli  altri    Capitani   de'  Fiorentini  fi  con- 
gregarcelo a  cpnfigiio  col  Conte    dì  Gravina  ,  per    trattare  ciò  , 
che  aveano  a  fare .  Il  Commeflario  de'  Fiorentini    co'    Guelfi  , 
non  contenti  d'  aver  fubito  foccorfo  Ja   Terra  ,  fecero   iftanza  al 
Conte  con  molti  pricghi ,  che  fi  dovellè  andare    alla    coda  dell' 
Efercito  nemico  ,  e  tentare  di  finire  la  guerra ,  la  quale.fi  man- 
ìenea  con  infopportabile  fpefa  del  Comune:  onde  il  Conte,  che 
4cfiderava  che  i  ^jiorentini    cavaflfero  alcun  frutto  dalla  fua  con^ 
dotta  ^  fece  muovere  il  Campo  ^  conducèndo  feco  il  figlio  primo- 
genito 
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pì^lttoflo  favorito  m  fe^reto  ,  che  fetta  guerra  in  fegreto^  ed  in  pale^ 
fe.  Ma  VincfguemdiPalizzi^  e^ Matteo  di  Termine,  ed  alcuni 
altri  ^  che  fofpettavano  che  Ruggiero  %  che  era  afliie&tto  d^  edere 
Generale  d'Armate  póQ^ntifrime^  e  vedea  la  povertà  di  Re  Fede« 
rìcoj  non  cercaflè  d^accomodarfi  o  con  Re  Giaimo^»  o  con  Re  iSarlo, 
e  che  per  quello  vóleflè  condurre  Re  Federico  ai  parlamento  dei 
Fratello^  fiirono  di  contrario  parere,  ponendo  innanzi  agli  occhi  di 
Re  Federico  mille  mali ,  che  ^teano  fuccedere  ^  quel  parlamen- 
to :  e  il  Re  fermatoO  al  parere  loro  ,  rifpofe  all'  Ambafciadore 
die  egli  non  potea  in  moda  alcuno  venire  ,  per  non  difpiaoeie 
a  tanti  popoli^  che  gli  aveano  donato  quel  Regno  ^  e  mofiraie 
Ji^  in  quello  efpreflà  ingratitudine  • 

Ma  Ruggiero  ,  come  era  per  la  virtù  ,  pel  (angue  ,  e 
per  la  ricchezza  altiero ,  e  non  potea  foSrire  che  apprelk)  al  Re 
valefle  più  il  parere  d' altri ,  che  '1  fuo  ,^  andava  tuttavia  biafi*<r 
mancfó  quella  rifoluzione  ^  <^  dicendb  che  quella  fardibe  fiatai 
canfa  ddla  rovina  del  Re  >  e  dei  R^gno;  perchè  la  feuFzadd&e^ 
Carb^  per  là  qualità  delie  genti  Franzefi  inabili  alle  guerre  di  mai-, 
le ,  non  badava  a  conquiftare  la  Sicilia,  febbene.  era  giunto  oqii 
cflb  il  favpie  del  Papa  >  il*  quale  potiebbe  &cilmente  mancare  : 
ina  .giungendoC  la  potenza  di  Re  Giaimo  ,  die  già  tenea  in  oe*^ 
£n6  un'  annata  potendflima  y  non  vedea  in  che.  modo  ,  né  eoa 
die  fiffza  Re  Federico  fi  potefle  ajutare  »  e  quanto  più  dioea  mie- 
fle  e  fimili  cofe  ,  tanto  più  apriva  la  porta  agli  emuli  deUa 
grandezza  fua  di  porìo  fofpeuo  al  Re  ,  ed  alienarlo  da  lui  ; 
lEddiè  vedendofi  per  molti  di  mirare  dal  Re  non  cell^  occhio 
Ibiito  >  andò  un  di  accompagnato  da  molti  foldati  ^  ed  entrato 
iKila  Camera  dd  Re^  gii  di({è  che  defiderava  iapere  ia  cagióne 
deir  ammo  di  Sua  Madia  alienato  da  lui  •  li  Re ,  oom'  era  di 
natura  apeno,  non  vdie  diflimulare  >  ma  dille  eh'  egli  noi  polca 
tenere  in  buon  tcxicetto  s  dlèndo  db  molti  awifato  die  tenet 
continue  {Pratiche  cogP  inimid  fuoi  >  e  che  tuttavia  s'  opponeva 
a  tutti  quei^chepiù  defickravano  (èrvirlo.  Ruggiero  audacemen* 
xe  rìfpote  die  chi  avea  deCio  tal  cofa  ,  mentiva^  die  tanto  fi  po- 
tea tener  vivo  >  quanto  ^|ii  noi  fiq)efle:  aggiunfe  iìi  più  che>pet 
li  ferviz]  fi:ioi  avendo  fti£ilito  il  Regno  a  Re  Pietro  fuo  Pa- 
dre ^  e  poi  a  Re  Giaimo  ^  ed  a  lui  ,  ed  acqiiiflate  tante  vitto- 
rie ,  non  potea  fopponare  di  edere  trattato  di  quella  maniera  ^ 
e  che  appreflb  a  Sua  Madia  valdlero  più  ie  parole  di  quei ,  cha 
ìtt  ozio  fi  erano  fatti  ticdii  coitol&ticM  fiic  ^  che  la  gratitudine». 
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avea  bdotd  a  fofifnre  tante  rovine ,  ed  incomodità  :  coù  daU'altfll 
|>arte  erano  morti  quei  Franzefi  >  e  l'rovenzali  ,  che  ai  principio 
della  guerra  odiavano  tanto >  e  i  figli  loro  già  erano  Italiani:  pové 
dò  mai  volentieri  le  Terre  dell' Ilola  comparivano  a  contrìbuiFe 
alle  fjpefe  della  guerra .    Ma  la  virtù  di  Re  Federico  ^  che  era 
iblita   ad  aver  Tempre   fevori  della  fortuna  ,  gli  ebbe  a   queflo 
puniD  più  che  mai:  perchè,  eflfendo  morto  il  Papa  ^  (a  creato 
Giovanni  VigeGmofecondo  ;  e  i  Siciliani  mandarono  Tubilo   una 
Imbalciarìa  pe*  maggiori   uomini  dell'  Ifola    a  rallegnarfi  della 
o-eazione  j  ed  a  fupplicarlo  che  ^  come  buon  Pallore  ^  e  Padre 
univerGJe  de^  Criftiani  ,  vpleflè  trattare   o  pace  ^.  o  triegua  fra 
quei  due  Principi  •     Quefli  Ambafciadorì  cosi  con  arte  eipofexo 
ie  miferìe^  e  le  rovine  continuate  per  tanti  anni  a  qud  Regno  » 
che  1  Papa  >  e  1  Collegio  determman»io  in  ogni  modo  di  con*» 
durre  ad  effetto  o  la  pace  ^  o  la  triegua  ;  ed  un  libato/  dbe 
mandò  a  Re  Roberto  ,  f  induflè  a  far  tregua  per  cinque  anni  » 
della  qu^ie  Roberto    fb  molto  biafimato   &  ogni  perfona  allora 
di  giudizio  ^  le  quali    diceano   che   non   fìi   altro  ,  che   lafcia» 
le  la  certa  vittòria  ^  e  pofleffione  di  quel  Regno  •   Ma  egli  al^ 
cun  tempo  dapoi^  efièndogli  detto  ,  fé  ne  fcusò  j  che  noi  fece 
tanto   per  £irfi   benevolo  ed  amico  ii  nuovd^Pontefìce  ^  quanto 
per  attendere  ad  un  trattato  d' aver  Genova,  petclìc  fetto  Signor 
di  queOa  avrebbe  con  le  forze  Marittime  potuto  più  agevolmen- 
te licnperare  Sicilia  •  Ma  queft*  occafione  gli  ufci  irrevocabilmen- 
te poi  dalle  mani  ,  ancorché  il  trattato  di  Genova  gli  andò  con 
felicità^  che  i  Genovefì  oppreflt    dalla  tiramia  ^  e  cbl    fuperbo 
governo    de^  Ghibellini  ^   gli  difcacciaronò   d^lia  Città  ^    e    ri** 
mifèro  la  parte   Gtielfa  ,  la   quale   ritrovancbG   molto  pove« 
la  per  r  eiilio  ^  che   avea  tanti    anni  (bflerta  ,  ne   confidando 
•  poterfi  mantenere  da  Te  in  iflato>  chiamò  Re  Roberto  j  il  qua^ 
le   con    molte   Navi  t    e    con    venticinque    Galee   a    ventuno 
di  Luglio    del  1318.  partendo  da  Napoli^    ^urrivò    in  Genova 
con   mille   e  dugento    uomini   d*  armi  ,  e  con  buena  quantità 
di  fanti  e  dove  inconfiglio  pubblico^  e  con  grande  allegre2za  di 
ogni    Cittadino   gli  fìi  data  per  dieci  anni  la  Signoria  di  quel-- 
]p  Stato,  Per  la.  venuta  fua  i  Ghibellini   fìiorufciti  ^  che  erano 
^ppreUàti  alla  Città ,  ritornarono  indietro  :  ed   egli   avendo  cosi 
agevolmente   fena^^  ^^fi^   ^uiilato  tal  Signoria  ,  tornò    (ubito 
coi  penfiero  ^^iif^^JM^     Sicilia:  ma  riu£i  mdto  diverfo  line 
da  quello  ^  cba,  ^ttoSTlfeil^  i  Frimipi^ViSconti  >  alior» 
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fle',  ch'erano  nella  campagna;  €  Ruggiero  di  Loria  farcBBe 
dato  ciicondando  Tlfola^  e  brugiando  W^^  ^  altre^dì  che  pò* 
federo  vìgere  gì*  Ifolani  •  A  quefto  p*^^  ,  come  )pi\x  ragione^ 
vole  j  coaporfe  il  pnidetite  Re  Federico  ;  e  fatto  per  tutte  le 
parti  deU*' Ifola  porre  in  ordine  il  maggior  numero  di  Galee^ 
clvl  fa  poflibile  j  deliberò  di  ufcire  incontro  a'  nemici  ;  e  eoa 
qneli^  animo  intrepido^  più  che  mai-fodè  in  altro  Principe  di 
quei  tempi  ^  porre  ogni  cofa  a  rìfchio  d^  una  giornatàr.  £'  coia 
veramente  maravigliofa  per  quella  diBìcohà^  che  fi  vede  oggi 
nel  porre  in  ordine  le  armate  ^  come  quei  Re  poveri  di  qu^ 
tempo  bafiaflèro  in  tanto  breve  fpazio  a  &re  tanto  numero  idi 
Galee  j  quanto  fi  vide  meflb  |n  acqua  ,  ed  efercitato  in  quedi 
anni,  che  durò  là  guerra  di.$idtti  :  perchè  dicono  alcuni  <£o 
Re  Federico  n'ebbe  in  punto tinqtianta otto;  che  pare cpCi  ipcne** 
dibile  ad  aver  potuto  perfettamente  armarle  in  qud  poco  fìpazK^ 
che  ebbe  di^elpirare  tra  una  guerra  e  T altra»  Dunque,  tentai- 
do  che  Tarnfiata  nemica  |aiil|U>e  tifcita&a  tre  giorni^  o  quattro  ^ 
Napoli  y  egli  partito  da  Mdfìna  ccxi  animo  e  defiderio  w 
combattere  ooU'  armata  de'  nemici  ,  confidando  che  T  auda»* 
eia  j  e  r  oftinazione  de'  Tuoi  ^  che  èrano  pronti  a  perdere  Jb 
vita^  e  le  Galee ,  per  acquilhre  h  vittoria^  cQntrappelalIe  ^ 
vantaggio  ^  che  aveano  gK  awerlàrii  piA  numero  de'  iegjni  :  p 
ufcito  dal  Faro  j  mandò  una  Galea  mnanzi  a  ffx>prire  Paimaio 
nemicale  da  quella. intefe  eh'  era  giunta  appreflb  a  Lipari  ^ è 
paflàndo  egli  il  Capo  d' Qrlando ,  V  una  armata  iccqperlè  l'altra* 
ci  dice  che  i  Siciliani  fubito  che  videro  f  armata  contraria  , 
vennero  in  tanta  furia  ^  che  ad  alta  voce  gridane  ,  chiedeano 
battaglia  ^  e  pregavano  Re  federìoo  che  &cefle  dare  il  f^^g^o  » 
€  che  negando  Ke  Federico^jiiQrodo  ifi  quei  ,  che  gridavano ,  e 
diceano  dove  era  il  v^ore  dici  Re  f  e  come  fofle  poflibile  die 
avelie  fatto  ufdi^  di  mente  tante  vittorie  avute  dà?  Francefi ,.  e 
il  valore  della  Nazione  Siciliana  ?  E 1  Re ,  benché  wdTe  gpm^ 
difTuno  piacere  di  vedere  ne'fift>i  tanta  franchezza  d'animOj  qoq 
volle  però  quel  giorno  venire  a  battaglia;  ma  la  fera  fermato  a 
villa  de*  nemici ,  convocò  tutti  i  Capitani  a  Conf/gliojcdeflendo 
rifoluto  di  venire  a  fatto  d' armi ,  trattò  del  modo ,  che  fi  avespi 
da  tenere  ,  e  fii  copchiufo ,  per.  ochi  eftinguere  1-  audacia  de'  fiioi^ 
^'andare  full'  alhà  ad  aflàltai^  i  nemici  j  e^movepdofi  con  1« 
Galea  fua  Capitana  in  mezzo  di  tutte  feltro»  andò  congnmdKf* 
lime  grida  contro  loro.  Ma  Ruggiero^  vedendo  die  la  temecìijli 
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pigliai  Seftrì^  e  poftovi  buon  prefidio^  e  moveano  per  la  vii 
dì  Genova  ^  onde   non  parendo  ficuro  partito  dì  fare  con  loro 
fetto  d'armi,  perchè  temeano  che  ancor  non  fopravveniflTero  quei 
di  Genova  :  e  foflèro  coki  in  mezzo  ^   lafdarona  V  imprefa  ^  e 
firitrailèro  in  diverte  partii  avendo  perduto  tanto  tempo,  e  Q)e- 
fi  tanti  denari  indarno .  Re  Roberto    era   ufcito  di  Genova j  e 
:giunta  al   nuovo  foccorfo ,  non  gli  parve  di  feguirgli ,  ma  fece 
scavalcare  i  fuoi  a  ricuperare  P  una  e  T altra,  riviera^  ed  a  fpianare 
molti  luoghi  forti ,  che  intorno  della  Ciuà  il  nemico  fatti  avea  : 
e  poiché  ebbe  ftabiiito  le  cofe  con  buoni  ordini^  con  gran  ibddi- 
sfazione  de'  Cittadini  j  lafciando  Luogotenente  in  Genova  Riccardo 
<jainbatera  ,  Barone  Regnicolo    di  gran  pregio  nelle  armi,  con 
fbicento   ìsmfe  ,  diede   licenza  al  più  de*  pedcmi ,  e  pafsò  con 
..'quaranta  gafee  in  Avignone  a  vifitare  il. Papa,  ed  a  rivedere- il 
mo  Stato  dì  Provwza  •   Ebbe  dal  Papa  grandifHme  accoglienze^^ 
je  da' Provenzali  gran,  doni:  viC.tò  quei  luoghi,  e  riformò  glior- 
^ijmi  della  giuftizia,  ov'era  il  bilògno  .    Ma  Re  Federico  /'che 
•«(pettava  fopra  lui  d'oia.  in  ora  le  /orze  di  Gaiova,  e  di  N^o- 
ii  congiunte  ,   manda  venticinque  Galee  in  fuflTidio    degli  ulciti 
iSz  Genova  ,  i  quali  fòllevati  per  la  lontananza  di  Re  Roberto, 
-tollero   tentare  a  porfi   dentro  :  e  co'^danari    de'  Vifconti  fol- 
larono mille  Cavalli^  la  maggior  parte  Tedefchi>  e  fecero  una 
gran  raccolta  de' Villani  della  Riviera  ;  ed  a  tre  d' Agoflo  anda- 
rono fopra  Genova  ,  e  le  diedero  fiero  aflalto  per  mare  j  e  per 
terra  :  ma  perchè  le  Galee  erano  poche ,  ballò  la  virtù  di  pochi 
foldati  del  Gambatefa  a  difendere  la  Città  in  verfo  il  mare  •  Ed 
^gii  col  refto  ,  ed  infieme  co' più  foni  Cittadini  Guelfi  ufci  fo- 
pra quei,  che  oppugnavano  da  terra, e  dopo  una  fanguinofa bat« 
taglia  j  nella  quale  non  fi  vide  vantaggio  alcuno  ,  perchè    pari 
•   fu  il  wmero  de*  morti  dall*  una  e  dall'  altra  parte  ,  /e  ne  ri  tor- 
nò dentro  la  Città  con  gran  riputazione  di  valore .  Ma  a'  Ghi- 
bellini raggiungea  forza  j  ed  ardire  la  difperazione ,  perchè  rico- 
iìolcevano   che    T  ailèdio   conveniva   prefto  abbandonarfi   o  per 
inancamento  di  moneta  ^  o  per  gagliardo  foccorfo  ^  che  non  po- 
lca tardar  di  venire  agli  aflediati  :  e  però  davano  ogni  di  gran- 
4ifl[ùni  afiàlti  j  uè  parca  che  prezzafiero  la  morte  :  ma  Riccar- 
do >  coi  fempre  trovarti  a  quelle  parti  della  muraglia  j  dove  più 
«ra  bifogno  j  la  difendea  gagliardamente  :  ed  al  fine  fbpravvenen- 
ào  una  gran  fgrtuoKiin  mare  ^  le  Galee  corfero  traverfe    in  dì- 
^Tcrfi  luoghi  ;  ed  <ri||à  di  loro  fi  perderono  alla  marina  -di  Chiar 
1»  y  vari 
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Gìaimo  fiK)  fratello^  avanti  clic  venide  in  mano  di  Ruggiero  fi 
Loria  ;  poiché  la  vittoria  era  difperata  ^  e  la  vita  del  Re  avei 
bifogno  di  prclli  riinedii  :  ma  al  tìne  parve  loro  meglio  di  ri- 
folvcrfi  a  tentare  di  falvarlo  colla  fuga  ;  onde  dbbailkto  lo  Sten- 
dardo R>eale  ,  mentre  due  Galee  Siciliane ,  eh'  erano  tra  la  Ga- 
lea <.  Capitana  loro  y  e  le  Galee  di  Ruggiero  ^  combatteano  con 
gfandifTinio  sfono  ,  ufcirono  dalla  battaglia  ,  e  furono  fegipti  da 
dodici  altre  Galee  delle  loro:  le  altre  rimafero  tutte  o  prdfe^^o 
polle  in  fondo  :  il  numero  de'  morti  nella  battaglia  fu.  grande 
dalla  parte  de^  Siciliani ,  ma  fu  poco  minore  quello  degli  uccifi 
dopo  la  vittoria;  perche  Ruggiero^  implacabile  per  la  memoria 
di  Giovanni  fuo  nipote ,  fece  morire  quafi  tutti  quelli,  che  fi 
trovarono  a  romperlo  nella  battaglia  del  Faro^  tra  i  quali  furo- 
no principali  Giacomo  di  Scadria  ^  Federico ,  e  Perone  Rofli  ^ 
e  Raimondo  Lanzalone. 

Per  quefla  cosi  memorabile  rotta,  feguitsl  con  tanta  gloria 
di  Ruggiero  ^  rimafero  tanto  afflitte  le  cofe  de^  Siciliani  »  che 
jion  fu  perfona  a  quei  teìnpi  ^  che  non  diidicafle  che  Sicilia 
tra  pochi  di  avelie  da  venire  in  mano  di  Re  Gìaimo ,  e  di  Re 
Carlo:  ma  feguì  effetto  al  tutto  contrario  ^  che  dimoftrò  quanio 
fieno  incerti  eli  efiti  delle  cofe  umane,  contra  ii  giudizio  e  opt' 
nione  imiver&Ie  s  perchè  Re  Giaimo  j  credendo  d' aver  tanto  ab? 
l^aflàto^  e  conlumatoJe  forze  di  Re  Federico  j  die  ie  genti  di 
Re  Carlo  fottoil  governo  di  Ruggiero  di  Loria  non  avellcto 
da  fare  altro,  che  fra  pochi  giorni  pigliare  la  poflèffione  delP 
Ifola  ^  non  volle  procedere  più  oltre  j  parendogli  bavere  fbddi- 
sfàtto  al  Mondo ,  al  Papa ,  e  al  Re  Carlo ,  avendo  in  due  guer- 
re tanto  fpelb ,  e  poib  in  pericolo  la  perfona  fua  j  nella  prima 
guerra  collf  infermità  ^  e  in  quella  battaglia  con  una  ferita  ;  e 
cosi  eflendó  venuto  ii  Duca  di  Calabria  ^  e  ii  Principe  di  Ta- 
ranto j  e  Ruggiero  a  vifìtarlo^  dapoichè  fìi  medicata  la  ferita  ^ 
.parlò  a  loro  in  x)uefto  modo  :  Poiché  è  piaciuto  alla  clemenza , 
e  alla  giuftizia  di  Dio  darmi  comodità  con  sì  notabile  vittoria 
d^  adempire^  quanto  io  alla  Sede  Apollolica  ^  e  alia  Maeflà  di  Re 
Carb ,  per  vino  de'  patti  ddla  pace  dovea ,  ne  rella  altrii^  che 
pigliare  la  podeflìone  di  Sicilia  ^  poiché  voi  Signori  avete  vìAq  che 
Federico  mio  {rateilo  in  quella  batt;|giia  navale  ha  perdute  le  forze  di 
mare*^  e  di  terra,'  e  P ifola  (i  rit#»và  tanto  efaufla  e  confumata ^ 
che  e  impodìbiie  a  potere  mai  levare  la  tetta  ^  mi  par  tempo  di  ritor^» 
nare  iq  Ifpagna  a'  Regni  nùei  >  per  difporre  le  cofe  in  modo  t 

che 
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icana  Capo  de*  Ghibellini^  ed  anche  ordinò  un'  armata  in  Sicilia 
di  quarantadue  vele  j  ed  oprò  che  ad  un  tempo  Canniccio  con 
giufto  elèrdto  fi  apprefentò  alle  mura  di  Genova  per  terra ,  e  1* 
armata  de'  Siciliani  per  mare .  I  Guelfi  ^  che  a  quel  tempo  fta* 
vano  ficuri  ^  ed  aveano  per  io  più  licenziato  la  cente  di  guerra, 
furono  a  gran  pericolo  di  cadere  in  Tomma   miferia  per   aflfàltq 
cosi  improvVifo  .    Ma  Re  Roberto  provvide  fubito  cne  in  Pro* 
venza>  ed  in  Napoli  fi  armaflèro  cinquantacinque  Galee^  con  far- 
ne Capitano  Raimondo  Cardona  di  nazione   CatalanOv^  il  quale 
a  quei  tempi  era  d'onorato  nome  in  cofe  di  guerra.  Coftui  con 
venti  altre  Galee  Genovefi  pensò  di  combattere  Tarmata  contra- 
ria^ unita  pure  con  alquante  Ghibelline  ^  ma  il  Capitano  dell' ar^ 
mata  SiciluM  con  grande  afiuzia  fece  villa  di  fiiggire  ^  e  fece  ve* 
la  verfo  W^^li  ^  con  difegno  di  tir^  apprelto  1'  armata  de' 
gemici  3  ed  intanto  di  dare  tempo  al  Caffaruccio  y  che  avefi[e  po- 
tuto aftringer  Genova  a  far  novità  ^  ed  a  ricevere  i  fiiorufdti  :  e 
Sia  fiKxeile  in  parte  il  fup  penfiero  ^  perchè  il  Cardona  gli  an- 
ò'fempre  alla  coda  con  determinazione  di  combattere:  ma  quan- 
do furono  vicino  ad  Ifchia  i  Siciliani  fecero  due  parti   dgU'  ar- 
mata; ed  una  velocemente  fi  ritirò  verfo  Sicilia,  e  T altra  s'in-» 
golfo  con  tanta  celerità  ,  che  il  Cardona  giunto  colP  armata  fo- 
pra  Plfola  di  Capri  la  perde  di  vifta;  e  i  Capitani  delle  Galee 
lue   ammutinati    contra    il   voler    fuo  andarono   a  Napoli  ,  con 
dire  che   aveano  bifogno  di  fpalmare  .,  e  pigliare    la   panatica  ; 
ed  in  queflo  tempo  quella  parte  dell'  armata  ^  che  fi  era  ingoi- 
feta,  che  al  più  erano  Galee  di  Ghibellini^  andò  fubito  ad  apf* 
prefentarfi  al  pono  di  Genova  ^  fpargendo  fema  d*  aver  rotta  V 
armata  di  Re  Robeno^e  che  le  altre  Galee  Siciliane  orano  an- 
date a  dare  la  caccia  a  quelle^  che  erano  fcampate  ;  ed  accreU>e 
tanto  queflà  falfa  nuova  T  ardire  ali*  Efercito  di  Caftruccio  ^  e  1 
timore  a^li  adèdiati ,  che  fii  gran  pericolo  che  *1  Popolo  di  Ge- 
nova pigliaflè  le  armi ,  ed  introducete  Caftruccio  nella  Città .  M^ 
&l  tanta  la  virtù  di  Riccardo  *  non  folo  in  difendere    colle   armi 
)e  mura  ^  ma  in  mantenere  ancora  gli  animi  de'  Cittadini    con 
Ibmma  prudenza   e  vigilanza  j  che  Caftruccio  difperato  d'  efpu- 
gnarla  ^  fé  ne  ritornò  velocemente  in  Lucca  ;  tanto  più  avendo, 
ihtefo   che   i    Fiorentini  ad  iftanza    di  Re  Roberto  mandavano 
genti  a  danneggiare  il  paefe  di  Lucca.    Alla  parata  di  Caflxuc- 
do  i  fuorufciti  rimafero  afiài  deboli  ^  ed  andarono  a  difarmare  • 
A  qudU  fuGcdli.di  Genova  fi  conobbe  chiaramente   conic 

%  \   2  ì  giù- 


knoRT  nella  battaglia  :  on^  era  ageitfe  ooTa  di  comnt  ìotù  ,l 
e  di  proibirgli  per  queir  anno  d^ogn^  efiètto  impor&ite;  ed  al 
fine  li  ofTcrle  a  difendere ,  e  mantenére '^eirifola,  mentre  avea 
Io  fpirito  3  con  queiia  carità  ed  amore  ,  come  fé  tutti  fofleio 
fuoi  padri ,  e  fratelli ,  per  non  ferii  venire  in  mano  di  co$i  offit 
nati  e. crudeli  nemici,  fitibondi  del  fangue  loro.  AHora  tutti. àil 
mfijlijtoe  rìfpoferoj  ringraziando)  la  Maeflà  Sua^  e  dioeQd|^i|^. 
dilpòhefle  delloi^cc^ltà ,  e.  del  fangue  ioro^  e  <È'ptopm|P^L 
li ,  perchè  tutti  erano  difpofli  a  morire  per  mantener^  là  GcK» 
rona  in  tefla  •  Perciò  confermato  .d' animo  j  dopo  die  dAfi  bob 
molte  grazie  j  e  moid  |^Iegii  a'  MeflTmeG ,  cercò  di  nJwiem 
il  maggior  numero ,  ckqift)otea  di  £ind  j  e  .  di  cavallf  »  ea  Bia^ 
a  pom  con  tutto  il  [\K>0oftzo  a  CsSìto  Gìovannr»  lucjóo  di  na« 
tura  forrifllmo  ^  ed  opportuno  a  fixconete  ^  OYimque  li  tiSc^pù 
il  chiamale. 

Daii* altra  parte  il  Duca  di  Calabria^,  mi  manSo  fctìaà 
ottenere  Randaizo  ,  zndòJjopm.  Adorno  i  il  qràleu^diew  :£m* 
bitoj  e  poi  avendo  piglia»  Cafti^^Qiies  e  hJRjQojpii^  fi^^vwv 


fé  contia  Paterno  ;  e  benché  fofle  £  naom  fattìfliino  ,  pqcj 
£redi  Maletta  Conte  di  Camerata  »  i!  qwb^  iP  .eia  Sisppii'  g  ^ 
jendettefenzaafpettaiefoccorib^antQOBbft  ^ip^  fiMUieim<:fiiflB^ 
flato.gran  partigiano ,  e  creato  dalTIondMoÉ  Fdknooi,  e  fo»^ 

^idore  di  Re  Man&cdi  ^  e  beneficalo  dalP  i«»o  r^  Aff  dtroia. 

|Énto  gli  avea  dimiwto  F  animo  T  idrima  veochiena>  faa  #  ;  Jl 
fendettero  appreflEb  wicchieiù  ^  ed  akune  dtte  CaAdh.%  e<f  S 
Duca  andò  lopra  Chiaramonte  •  Ma  pefAè/tiby^i||gtaga>^^ 
dall'  una  >  e  Ruggiero  dall'  altra  pane  rimxivaiwlT  ^^ffifR  ^^[^ 
tap|Psfivzo>  che  i  poveri  Terrazzani)  de  A  meno  dd  oòinbaf* 
leregridaw^  die  voieano  renderfi»  non  fimno  intesfi:  ottfeper 
cMfiJio  dFRuggieco  »  dopo  tanta  AcÉge  »  b  Tcna  .fii.&xb^ 
^ j  .^        ^  t     «      .  .  ^    nitioflod»  bity 

dii  roit 

/qaamo  danno  ^oea  di«:  ibmma  deir,,  imp 
pre&;  conofoendofi  per  uomo  inelbcai»Ie  a' nemici;  edqgni^ 
xktofL  levandoiì  a  quei  di  faiute»  (alvo  fpiella><^  poteano  ave» 
re  a  durargli  contra  oflinaumente*  Certo  la  maggior  gnemud^e 
pom  fifffi  a  Kc  Federico  »  fai^^  flato  dalia  parte  di  Re  Car^ 
lo  »  mitigare  P  animo  dt'  Sidffli,  e  fevai^  da  qod  (bfpitto^ 
che  aveano  dit  i  FranzeG  bramagn»  fllbla»  non,  tanto  per  ca*. 
igiene 4i  regnarvi^  quanto  per  vofinfi^  e  ftr  mopfe  la  nug*- 

#  gior 
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flato  ndh  rotta  del  Cardona  dalla  parte  de' Guelfi:  è  pèrtìò  Re 
Roberto  ,  che  vedea  che  i  Torrianì  foli  baflavano  ti  'ténei*  fi 
Vifconti  in  ti-avaglio,  e  che  però  la  virtù  del  Gambatefa  baflaC- 
fe  a  ritenere  a  lua  divozione  Genova  ^  fi  parti  da  Provenza  j  e 
venne  a  Napoli  con  intenzione  di  cominciar  Pimprefa  dì  Sicilia: 
ma  appena  fu  giunto  a  Napoli ,  che  i  Fiorentini  moiefteti  dal  Ga- 
flmccio  j  mandarono  a  pregarlo  che  loro  mandaffè  ^uovo  foc- 
corfo,  perchè  Caflruccio  avea  rilevato  culto  l'animo  ^  e  la  pò-; 
tenza  de*  Gliibellini  fiiorufciti  da  Firenze  ,  che  malagevolmente 
fi  potea  vietar  loro  l'entrata  nella  Città  ;  e  per  quello  fu  coftret- 
to  a  mandarvi  fubito  il  Conte  Novello  del  Balzo  con  dugentò 
nomini  d'armi  :  e  poi  fi  volfe  con  tutto  il  penfiero  a  far  gran- 
dinimi app^i^i  per  la  guerra  di  Sicilia  :  e  compariva  ogni  di 
all'  arfenalé-%  Napoli  a  foUecitarc  che  fi  Éuscflèro  galee  in 
gran  numero  :  del  che  Re  Federico  conce{)i  molto  timore  >  e 
ni  fama  che  avefic  ordinato  un  trattato  con  alcuni  fiiorufciti 
Fiorentini  di  fare  uccidere  Re  Roberto  ;  ma  fu  difcoperto  il  trat- 
tato ,  e  i Tofcani  pigliati ,  e  tormentali,  confeffarono  di  aver  di- 
fegnato  di  por  iiioco  all'  arfenale  ^  ed  uccider  il  Re  ^  lenza 
nominare  Re  Federico. 

Injquefloanno  Giovanni  Principe  della  Morea  parti  da  Na- 
poli, e'pa&ò  in  Grecia  per  ricuperare  quelle  Terre ,  ch'ei  pre- 
tendea  per  la  fuccefiione  della  Moglie  j  che  era  una  gran  Signo- 
ria, e  condudè  feco  una  bella  compagnia  di  Cavalieri  j  tra'quali^ 
per  quello  che  io  vidi  in  Brindili  in  un  Libro ,  dov'  erano  an- 
notate molte  cofe  amiche  ,  erano  nominati  quefli  Napoletani; 
Andrea  j  e  Riccardo  Origlia  ;  Andrea  Marramaldo  3  Pippo  Ma- 
cedonio 3  Rinaldo  Brancaccio;  Lifco^  e  Palamede  Safibne;  Bar« 
ìolomeo  Scannaforice  :  i  Sorrentini  furono  Nicola  Acciapaccia  , 
3Berardo  Brancia ,  e  Francefcotto  Capece  :  i  Salernitani ,  France- 
fchetto  della  Porta,  Giovaneilo  Comite,  e  Giacomo  Protogiudi- 
ce. Tutti  quefli  erano  Cavalieri  a  fproni  d'oro,  e  capi  di  fqua- 
cbra  di  venticinque  uomini  d'  armi  per  ifquadra .  Onde  mi>  pare 
di  notare  quanto  importa  ad  un  Regno  un  Re  bellicofo  ,  per  far 
crefcere  in  gran  numero  le  genti  di  guerra  ,;  perchè  fi  vede  che 
nel  Regno  di  Napoli  era  tanta  copia  di- cavalleria  ,  che  badava 
ih  un  medeCmo  tempo  a  Re  Roberto  per  mantenere  Genova,  e 
Firenze  ,  e  per  poter  fare  la  guerra  in  Sicilia  ,  ed  4ii  mandar 
bene  accompagnati  di  guerrieri  i  fratelli  a  guerreggiare  in' Gre- 
cia.,    -  :,  '     .    .  •  .  ^  ^      ■"...,.' 
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z,j^^=i  -L  3Ka  =nr.  .  l'^g-iib  ^s'arnii  acquiihto  una^Citti 
i:=i  loctLc  i  zzrursE»  ,  e  caa  Goauda  2  manteoere  ^  e  iT  fi- 
nrz  SI  ^3=2 .  Ij.  ìlz:!  òìL*  it  vjuAi  <5  Catania  andò  non  folo 
zt-^i^^azóz  ^JsEc  .  die  ^p  ,  pi  ce  ie  dsx  parti  dell'  Ifola  avea- 
31  r-im  ìj  iaDces  iiii^  v  rS^3  .  e  di  Re  Carb  ;  e  Papa  Bo- 
mbar ,  At  T  iTS  cr^ùn:  ,  ~arà?  ^  CakAiale  4i'  Santa  Sa-* 
BOB  Icpii:  AfcóajT-?  fim.^  ir  S^co^  ,  affindic  1  Popdf  più 
^pìccumàra^J  òicsiirj  ìtT  ycyiivm  £  Re  Cario  ,  t&enG^ 
risr  icmrsL  •  sfes  ier  rii ri  ^  i  pecdia  dei  L^aao.Ma  Kus- 
x^fsc  ^  L»3=s ,  cTTL-ik-gnà:  J  Tr^Tt^  rx\pr^TK>  de'  Skilabi  ^  che 
snr  TieprrHic  .  i  lor  cjlT  Tf^rtnw  jgL  ,fgA>^  per(isi(6 'al  Duca 
ro:i7:ur?  x  xeib  ìi  gTfTT  liz:^  ano  a  qpao  »  die  portava 
1  l-f^iaiiiie  1  ^vmvr  4^r»zr  rrncvr  caa  anni,  e  non  a  Tuono 
£.  -i.yrr^c  .  r  it  Jranynriy  .  Ir  Dùca  naaadb  liibito  a  Rei 
Cx^iT  «  1  :3sn^e  chl^  Kram  <£  ìjliiLc  con  ogni  poco  fi^ 
pisxeai?  il  riKr=^  «  iriale  canrr  a  Keao  Sainoofda,  rìdoo* 
SL  còùeocz:!  In.  ■  hb  T  Àfid  GaiBC^  e  ^p^^egni  <$ 
C3nr.^.  wr  pcEk^  ^  jg,  £j^!ei£  Kbhd  eoo  fi)iiMft.3^|gena; 
<  £  rrncr^'  ^  Tiarnr  C3i  ,aae3K>  csaifi^  e  mille  Jtati  ^ 
rojf  il  zn^  .  e  3ir«~u!c  n  ^i^  SriM  Scovano  alani  d^ 
xr  il  ±301  sòe  ìgrian  ii  lougÌB»  A  l4HÌi,  dove  il  confici 
r'::r^  «Àf  .nàE&  2  ?cr:^  in  iosa  le  md  ndh-  Manna  4i 
TisThazi  •  ^  rKGa&  *4*ìl>  ^  Xssaca  »  gk  fi)k>  a  tpA  tempa 
^:t"z  Sìxrz  «  ^  .^idB  ^  £ce!:3«  GàKK>  Jbiqiir  fl  Principe  a 
T^xui  .  sr*::; r.aracc^  fez£  ■--■  *'u^^  r  e  "^  Re  Federim^  fuEnta 
c^^rSr  i:  r^-i^"  ,  znran»  àt  cjac»>  pcqgjUo  eiano  le  cofc 
i??  ^  ir  i  ?:7.-u-^  cnr  ar-gaìfcc  »^  ,  e  dpmgàoat  ,  vtxàSb 
al  :cn:^  «1  DJt:z  ia:»  77art>>  dEsaoù  i  fiioi  m  cxufiglioy  é 
^^  iìc^BÒi:  xv;^  Ole  »  dk*<£i  èst  6re.  Biafeo  di  Lagona  ^ 
e-  ;Tz  X  Tcxxrir*:^  ^  aatacàst»  e  di  Taiùce»  fu  di  parane  che 
TV-  rjc*è  ìll.  jacie'vii^sciBBrijma  dawitìfe  (braficare  il  canv» 
.^^  .  Tv^x-S:  X  ?:i:inK  ^  TsaoD  dm  ineam  foco  tante  genti,» 
-V,-  :^ùs3tL^,^  ^  eKcsT'  Jìm^coa.  per  b  gnnde  oftinaziona 
iir'  Nv."-  :*a^.  .  r^irdv  ^>:rx  — ^^^w*»*  Tena  gii  andibe  Éitto  refi-^ 
*-vi  ^  .^^/  i^^  jTo- Sna?  .  fcc  ariiaie  a  crorario»  moveirfibft 
pc  .To-oc  .\:ci?o  -.  IXci,  e  i^jErticbbeso  ìa  mezso  a  gran  peri* 
c^o  ^"  ciev^  ro-:  v?x-  rx»  ^  si^  penkre  in  ma  giornata  tut- 
K^  :  xiujJ^  i  ir^  ii^  òk>reà  iQCTXzssx  Dio  del  mal  giudfc» 
:c  ic^  tV  .  wx  .  v:^c  Jcwsttx>  %  mme  il  Principe  colT  arma^ 
u  jvxw:^  ^^icma  .  Àw  cx^^^i^evUi  col  Duca  ,  avc^bccdr 
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fó  coh  Teicénio  cavalli  ;  ì  quali  rrf>ben  Baftarono  co*  Cittadini  « 
gnardait  quella  Città  ^  non  baftarono  a  far  delle  opere  Tue  iblìte^ 
e  vietare  che  non  fi  dadè  il  guafio  >  e  bnigiaflè  ^  e  confuoìailè 
qnam^  era  <r  intorno  alla  Città  per  molte  miglia  ;  e  già  le  cofe 
fte  eram  ridotte  ad  cAremo  perìcolo.  Ma  come  addiviene,  che 
Wnremandofi  le  cofe  per  via  llraordinaria ,  fogiiono  fpelio  ftico^ 
Sère  feiiftramente;  occorfe  che  Re  Roberto  dubitando  de'arfrfo- 
liti  a  fucced^^  ih  queir  Ifola  per  gli  efempj  delie  guelfe  paffiite  j  e 
credendo  che  Re  Federico  poteilè  crelcere  di  forze  a  tempo  , 
die  r  Efercito  del  Duca  folle  diminuito  per  li  difagì  ,  <iie  fo» 
tìiono  patirli  nella  Campagna  ,  e  che  ;avefle  potuto  ufcire  ,  e 
fronteggiare  ,  o  rompere  il  Duca  ,  mandò  a  comandamli  j  che 
non  attend^lkad  efpt^nazìone  di  Terre  ,  ma  andaile  fók>  bru^ 

g'andó^  e-<ii^umandò  tutta  P  Ifola  >  per  tondtnve  i  Siciliani  ^in 
Lta  eflrema  necdTità)  che  volontariamente  fé  gii  tendeflferorcJt 
a  quefto  awifo  il  Duca  levò  il  Campo  da  Palermo  a  tempo  > 
file  già  cominciavano  a  mancar  le  vettovaglie  ^  e  die  in  pòcU 
9ì^  per  qtiel  che  (t  eredea  ,  la  Città  farebbe  re&  a  patti  *  Mollb 
^nqtie  d(  Palermo ^  andò  a  Trapanile  guaftò^e  coiilumòógnt 
cofa  per  tutta  Val  di  Mazzara  j  ardendo  >  e  (àccheggiando  «  £  1 
lumie  fece  poi  per  tutto  il  retto  dèir  Ifola  ,  kdciandda  iiv  tal 
tnodo  efaufta  e  rovinata  ,  che  parve  a  quel  tempo  che  fupe- 
yaffè  ogni  altra  maraviglia  la  fede  j  e  la  coftanza  de^  Siciliani  :  e 
tonfumato  in  quella  tutta  V  eftate  ^  fé  ne  ritornò  a  difarmare  a 
Napoli . 

Sono  alcuni  >  che  fcrìvono  che  Maria  Ducheflà  di  Calabria  ; 
CK^e  di  fopra  lì  è  detto  ^  figlia  di  Carlo  di  Valois  ^  nu>ri  a  que- 
K  tempi,  e  che  p(x  il  Duca  di  Calabria  u>lfe  la  terza  mo^ie.^ 
die  ftr  itfètilde  figlia  del  Conte  di  San  Polo  >  e  che  di  quella 
Giacque  la  Regrha  Giovanna  Prima .  Ma  a  the  pare  di  feguir  piui- 
ftllo  Giovanni  Villani  >    e  Giovanni  Boccaccio  >  che  furono  a 

3 nei  tempii  e  furono  famigliari  del  Luca;  e  Giovanni  Villani 
ice  che  H  Duca  andò  in  Firenze  il  penultimo  anno  della  vi- 
ti fua  colla  Ducheflà  Maria  fua  moglie .  E  *1  Boccaccio  nel 
t^ro  delle  Donne  ìUuflri  fcrive  che  la  Regina  Giovanna  era,  per 
jparte  di  madre^  cugina  di  Filippo  di  Valois  Re  di  Francia  »  Pe- 
rò io  lafcio  ad  altri  V  arbìtrio  di  credere  quel^  che  gli  piace.  Ri- 
tornato che  fu  in  Napoli  il  Duca  j  vi  giimfero  ancora  gli  Am- 
ftafciadori  de*  Fiorentini  >  ì  quali ,  vedendo  che  non  poteano  re- 
ffilere  alla  ^enza  di  Cafiruccb  ^  -fenza  proviiìoDe  jGlraordinaria* 
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mente  gagliarda  ,  mandarono  a  pregare  Re  Roberto  che  Vm 
mandailc  il  Duca  di  Calabria  ;  perchè  fapeano  eh'  ci ,  non  aven- 
do altro  figlio  j  r  nvrebbe  mandato  colie  maggiori  forze ,  che 
avcdè  potuto.  Il  Re  favio  mandò  per  allora  il  Duca  d^ Atene ^ 
che  avca  per  moglie  una  figlia  dei  Pipicipe  di  Taranto,  con 
quattrocento  lance ,  e  titolo  di  Vii  ario  del  Duca  di  CàUbm,^ 
Cofhii  arrivato  in  Tofcana  pigliò  il  giuramento  da  tutta  b  Par^ 
te  Guelfa  in  nome  del  Duca  j  e  fermò  i  dpitoli  co*  Fioren- 
tini ,  che  da  quei  di  doveflèro  donargli  la  Signorìa  della  Città  ^ 
e  di  tutto  lo  Stato ,  e  pagargli  mille  uomini  d'  armi  ,  con  pa- 
gargli dugento  mila  ducati  per  la  Corte  Tua  ogni  anno;  e  che 
quando  per  alcun  accidente  U  Duca  volefle  parure  di  Tolcana^ 
doveflè  lafciare  alctmo  de'  Regali  con  quatuoceniqrfiance  ,  e  io 
.tal  Gaio  i  Fiorentini  pagaflero  cento  mila  ducau  ramo.  Scrìve  à 
Villanx  che  quel  tempo  ^  che  tardò  a  venire  il  Duca  di  Calar 
bòa  in  Firenze ,  quello  Duca  d' Atene  governò  molto  (avia* 
mente  Ja  Città . 

'  Ma  tornando  al  corfo  dell*  Ifloria^  Re  Roberto^  ricevutali 
capitolazione  j  cominciò  a  porre  in  ordine  ^  Duca  di  Calabria. 
con  animo  di  mandare  con  lui  quafi  tutte  le  genti  d'armi  de) 
JKegiio  tanto  per  fìcurtà  del  figlio  ,  quanto  per  disgravare  (e  di 
fpela ,  e  perchè  a  quefti  di  il  Principe  della  Morea ,  che  di  Ibpr^ 
e  detto  Cile  pafsò  in  Grecia  ^  trovando  morto  il  Conte  dì  Cefa- 
ionia^  che  avca  follevato  le  Terre  appartenenti  a  lui  jiacevolmcntc 
colle  foac  ,  che  condudè  feco  dal  Regno  ^  avca  punito  i  Juoi  ribelli , 
e  riaiperato  tutto  lo  Stato .  Ritornato  in  Napoli .  Re  Roberto^ 
che  'l  conofcca  per  Signore  amorevole  ,  e  prudente  ,  V  afliinl^ 
che  andafle  col  Duca  in  Firenze;  e  cosi  dei  mefe  di  Laaìiff 
1326.  il  Duca  parti  di  Napoli,  e  oltre  al  Principe  ddh  MOr 
rea ,  andarono  con  lui  quelli  Signori ,  Pietro  Di^io  di  Rof 
mania,  primogenito  del  Principe  di  Taranto,  Tomafo  di  Mary 
zano  Conte  di  Squillace,  il  Conte  di  Chiaramonte  Sanfeverino, 
Filippo  Sangincto  Conte  d' Altomonte  ,  Errico  Ruffo  Conte  dS 
Catanzaro  ,  Romano  Urfino  Conte  di  Nola  ,  Ermignano  di  Sar 
I)rano  Conte  d'Ariano,  Giordano  Gaetano  Conte  di  Fondi, Be« 
rardo  d' Aquino  Gnite  d' AquiiK) ,  Guglielmo  Stendardo  ,  Am^ 
lio  del  Balzo,  GofTredo  di  Gianvilla,  Guglielmo  J Evoli,  Gi|^ 
comò  Canielmo ,  e  più  di  dugento  altri  Cavalieri  a  fproni  (T 
oro.  E  perche  molti  de^  maggiori  Baroni  condullèio  le  mog^ 
con  le  famiglie  in  compagnia  della  Dudicila ,  queQa  fi  pone  por 
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una  dirlle  più  pompoTe  e  fplendidé  cavalcate  ^  che  foflfao  txiai 
fette  per  Italia  dc^  Y  indmazioné  dell' Impero  j  perchè  liucfria 
contati  mille  e  cinquecento  muli  covertati  £)io  per  gli  arnefi  de' 
Signori  titdati^  e  de'  Baróni^  feguendo  poi  numero  infinito  di 
b^e  da  ibmà  colle  ipmi  ,  ed  ameA  de*  femplici  Giiftlieri  V  e 
cfe'  hìdaàie  fu  fopra  di  ciò  cofa  flupenda  a  vedere  la  mdtimdint 
idè*  OMrfìeri  j  e  cavalli  eccellenti  condotti  a  mano  da'  Saigenti^  deT 
Signori^  e  de'  Cavalieri  »  Con  quello  apparato  arrivò  il  Duca  f 
Siena  ;  e  parve  che  la  fortuna  aveflè  voluto  favorirlo^  faóenào^ 
gii  uovare  in  quel,  tempo  la  Città  tanto  afflitta  per  le;  parti  ^ 
che  pel  defìderìo  ^  che  i  Cittadini  aveano  di  quiete  j  gli  die- 
dero la  Signorìa  di  quella  Ci|tà  per  cinque  anni  :  e  poiché  egli 
ebbe  confuoQ^tKif  ì^cuni  dì  in*  cofinngere  T  ima  parte ,  e  l'idtra  a 
faa  tregua^  Minacciando  d'andare  con  tutto  l^eiercito  (òpra  quc^ 
la  parte  ,  die  foflb  fiata  prima  a  rinnovar  la  guerra»  ù  partii  eà 
andò  in  Firenze^  e  Te  ni  Q>lendidiffimo  il  viaj^io^  non  fo  dti 
minore  pompa,  1'  entrata  in  quella  beBa  e  generofa  Città  ;t.per^ 
che  ii  Duca  d*  Atene  con  le  fue  quattrocento  lance  in  ordinanza 
con  ibprawefti  rioduiìiiìe  ^  ufcì  incontro  >  feguito  da  tUtti  i 
liattaglioni  della  Qttà^  e  del  Contada  ,  divifi  in  diverle  comr 
pagnie ,  tutti  riccamente  vediti  :  poi  venne  appreflb  il  Gonfala- 
niere  di  GìufUzia^  accompagnato  <k'  Priori,  e  da  tutti  i  princi^ 
pali  Cittadini  ,  coli'  infegna  de^  Magiikati  ;  e  quel  che  parfe 
più ,  un  numero  eletto  di  giovani  nobili  in  diverfe  fogge  ador- 
nati ^  e  poi  il  reflo  dd  Popolo  ad  alta  voce  gridava  il  nome 
jdel  Duca,  moArando  legni d' allegrezza  mfinita»  Le  (brade  erano 
piene  di  fiori ,  e  tutti  i  più  celebri  luoghi  ddla  Città  adorni 
con  archi  trìon&li  ^  ed  altri  belliffìmi  applarati:  e  certo  tiinco  di 
Duca  ,  quanto  a  tutti  quei  Sij^orì  parve  d*  avere  avanzata  uiol^ 
to  3  avendo  cangiato  1'  impre&  di  Sicilia  perìcololà  ,  e  povesa 
per  uno  Stato  cosi 'florido  e  ricco»  Strati  dunque  nella  Qtqk 
(otto  il  bahlacchino  di  panno  d'  oro  il  Duca  e  la  Duchefla  fu- 
rono menati  ad,  alloggiare  al  palazzo  ^el  Comime  j  dove  lì  ri- 
trovò un  numero  inhnito  di  bell^flime  donne  a  ripevere  con  in- 
finita feda  la  Ducheflà  ^  e  le  altre  Donne  •  Poiché  furono  pa0ati 
alcuni  di  in  fede  ed  in  balli  j  il  Duca  /ed  i  primi  pignori  <fel 
Confi^io  (pinti  da  generofità  d'animo^  per  mofirare  ^cuna  0:a- 
titi|diiie  a'  Fiorennni  di  si  Kéali  accoglienze  j  e  perchè  aVe&ro 
a  trane  qualche  utile  da  si  larghi  llipendì^  fubiio  deliberarono  di 
BUìoyèce  gucdrra  a!  nemici  di  quella  KepuJ^hUca'y  e  iciii%B>  a  mr» 
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le  le  Terre  Guelfe  di  Tolcana  ^  e  di  Romagna  ,  che  aveflOaRO 
inandate  genti  per  andare  a  rovina  di  Caflrucao  :  e  per  ii  pcimi 
ì  Sonefì  mandarono  trecento  cinquanta  cavalli  :  i  Penmini  ureocn- 
lo  :  i  Bologncfr  dugcnto  ;  ed  i  Man&edi  Signori  di  Faenza  oen- 
foj  e  mentre  fi  raccolfero  quelle  genti,  fi  attefe  a  flabiiire  le  oob 
^  Firenze  appartenenti  alla  pace  j  ed  al  quieto  vivere  ,  e  diia- 
teatri  Fiorentini  a  conflgiio,  il  Duca  dille  che  j  per  poter  bene 
go\  emare  ,  e  flirpare  j  e  troncare  tutte  xiudle  cofe ,  cfc  poieand 
indurre  difcordia  ,  era  bilbgno  che  il  Popolo  gli  donaflè  Ubeca 
f)oteiià  di  creare  i  Priori ,  ed  aluri  Magilfarad  a  fuo  modo ,  e  di 
porre  i  Prefetti  nelle  fortezze  tanto  della  Città  ,  quanto  dei  Con- 
tado ,  con  autorità  di  poter  fare  pace  ,  e  guerra  a  dii  piaoeflè; 
€  quello  fi  dice  che  foflè  per  conflglio  maiiziofb  d'  alcuni  giaa- 
-di  Fiorentini ,  i  quali  a\'endo  avuto  per  male  !■  venuta  (uà , 
con  afluzia  deiìderavano  Culo  venire  in  ùBidio ,  e  porlo  in  ib^ 
feetto  di  voleifi  fare  Signore  in  tutto  di  quel  Dominio  ;  pesdiè 
operavano  die  j  movendoti  il  Popolo  per  ^uefta  gdofìa  a  br  no- 
vità contra  al  Duca ,  il  governo  (areÙbe  noKkito  nelle  kxD  ma» 
«li.  Ma  accadde  tutto  il  contrario,  die'i  Popolo  minuto  non  Soìo 
a  moflrò  contentiilimo  dd  governo  dd  Duca  per  la  &ma  jdelh 
gìuilizia  »  e  per  la  prefenza  di  unti  Principi,  a>' quali  le  ani  di 
quella  Città ,  die  aveano  grandilTuna  pane  nd  j^venio  ,  (aceano 
grandiifimi  guadagni  ,  ma  ancora  gridava  che  te  ^  dovdle  da- 
re la  Signoria  in  peroeuio;  percfó,  ancorché  ii  Connine  &- 
cede  una  fpefa  si  groilh  pel  vivere  dd  Duca  ,  e  per  le  gen- 
ti d'  armi ,  reAavano  pur  dentro  la  Città  non  Ibb  qud  denari , 
ma  gran  parte  delle  entrate  dc^  Baroni  del  Regno ,  che  voleano 
vivere  fignorilmente  del  fuo.  Ma  non  eibe  il  Dtica  ConTglreri 
-tamo  poco  prudenti ,  che  non  s'  accorgeilèro  della  malizia  di  quei 
iaii  j  e  però  gii  coniìgliaroiìo  che  non  Volefle  accettare  la  Si- 
gnorìa perpenia  del  Popolo  ,  ma  che  dioefle  che  gli  baflava  a* 
Averla  per  diecianni ,  tìchì  già  per  voler  lignoreggiare  qudia  no» 
bile  e  bella  patria  ,  ma  per  potere  con  più  autorità  ridurla  in 
perpetua  pace^  ed  averla  poi  per  amica  ,  e  non  per  foggeta>  e 
dicendo  quello  »  ne^  Grandi  ellinfe  il  Xbfpetto  ,  e  nd  popolo 
minuto  accefe  il  dcddcrio  d'averlo  per  Signore^  ed  aocrme  la 
benevolenza  • 

Mentre  qiiefle  cofe  fì  trattavano  nella  Città  di  Firenze  ^  i 
<jhibdlini  di  iiombardia»  e  di  nino  il  reilo  d'Italia^  che  avea- 
no intefo  r  appaiato  graixle^  e  le  fixae^che  avea  poftaio  ii  Dop 
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ca  B|>TòCcana>  kcècQ  mtti  penderò  di  fervila  di  Gafttucdo  £ 
Lucca  per  un  piopugoacaio  contra  la  forza  del  Diica  ,  e  de^' 
Guelfi;  perchè  parea  che  Gaftruccro  fofle  un  ollacolo  in  mezzo  y 
die^  non  fiuniflero  le  It^e  di  Genova  con  qudle^  Firenze  lé 
però  da  ogni  parte  iiiiìijfci(iiiii  a  Caflruccro  grandiffimi  ajud  di  gen^ 
4^  e  ói.  denari  i  è  per  non  fidarfi  a  qùefto  folo. ,-  fi*  votarono  a 
procurar  aiud  efli^mi  ^  e  mandacòno  in  Geniiania  a  fedlecitare 
I^udovico  IXica  di  Baviera .,  che  da  ttna  parte  degli  Settori  era 
(lato  eletto  Re  de' Romani^  che  fcendeflè  in  Italia,  oflferendogii 
tutti  gli  ajuti  neceflàrj ,  porche  veniflè  prefto .  -  • 

Ma  il  Duca  nel  principio  d*  Ottc^e  £  moflle  da  Firenze  ^ 
e  trattò  co!  Alarchefe  Spinetta  di  Malafpina  y  che  emraflè  dalle 
terre  fue  4i>Lunigiaiia  dentro  li  territorio  di  Cafbruccio  a  guet'^ 
leggiare  j^'é  gli  aflbldò  trecento-  cavalli  ,  -co'  quali  il  Marche-^ 
té  con  dtt^nto  idtri  ,  che  gli  diede  il  Legato  Apoftolico ,  v^ 


ne  all'aflèdio  di  Verruca  •  A  quel  tempo  il  Duca  per  la  via  di 
Fiftoja  prefe  Carmignano  ,  e  Bambicino  Caftello  di  CaftrucdOji 
^  fi  giudicava  da  tutti  che  (àreU)e  al  tatto  fpenta  la  parte  Ghi-« 
bellina  y  perchè^  ancorché  con  tanti  ajuti  appreflb  a  Caiìruccio  era 
xaoxìlto  un  grand'  efercito  ^,  egli  fi  trovava  a  quel  tempo  infera 
mo  con  poca  fperanza  di  vita:  ma  com'era  d^  animo  intrepido} 
e  di  grande  foirito^  fubito  che  fi  prevalfe  dall'infermità  ,  cavai* 
co  centra  al  Ducale  perchè  il  tempo  inclinava  al  verno,  iCon-* 
frglieri  del  Duca,  che  fapeano  il  defiderio  di  Re  Roberta,  che 
fi  allontanafle  il  figlio,  quanto  più  fi  potea,  da  pericoli  ,  diftribui- 
rono  r  Efercito  alle  ftanze,  e  pwfiialero  al  Duca  che  tornafle  in 
Firenze,  E  perchè  Caftrucdo  era  (òpra  Carmignano  per  ricupe- 
rarlo, Tomafodi  Marzano  Conte  di  SquiUace  coit  trecento  Iati- 
oe  elette,  e  mille  pedoni  ,  cavalcò  per  foccorrére  CarmignandiLv 
e  nel  medefimo  tempo  Filippo  di  Sangeneto  ioon  bucHia  partir 
di  cavalleria  ,  ed  una  gran  quantità,  di  popaSò  cavalcò  ,  e  pbfe 
campo  sulle  caftella  del  Montale  ,  con  difegno^'di  là  jpc^affe-; 
diar  Piftoja  :  ma  fi  levò  un  vento  si  órudele  ,  ed  una  tempefta 
di  Qelo  tanto  grande ,  che  fu  affretto  di  tomarfene  a  Prato.  Né 
quei ,  che  andarono  col  Conte  di-SquiUace,  €Ì>bero  meglio  tra»^ 
lamento  ,  perchè',  non  potendo  refiftere  a  quel  crudele  tempera-* 
le,  lafciarono  il  pczifiero  di  foccorrére  Carmignano,  e  ft  nerfe 
tornarono  con  perdita  di  molti  carriaggi.'  Cosi  la  prima  ittiprefii 
dd  Duai  riuÉci  molto  infelice  ,  e  Ibprawenendo-  u  Verno,  dia 
&  qucU'amiQ  mdto  orrido  >  non  potè  far  oofitnotabile*  . 
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Li  quel  mezzo  Ludovico  di  Baviera  ,  il  quale  aveà  àà  fe 

rhe  fòrze  ^  contidato  nel  favor  di  queijchel  chiamavano^  ibe> 
in  Italia  ,  e  giunto  a  Trento  ,  Cane  della  Scala  ,  Signor  di 
Verona  ,  con  ottocento  uomini  d^  armi  andò  ad  inoontrarlo  ^  e 
riverirlo:  andovvi  anche  Paflèrìno  Signoii^di  Mantua,  Asao^  e 
Marco  Vifconte^  Guido  Tarlati  Vefcovo  ,  e  Signore  d^Aiozo^ 
e  gli  Ambafciadorì  di  Caftrucdo  j  e  de'  Pifanr  ,  e  tutti  i  primi* 
deUa  fazione  Ghibellina  tanto  di  Lombardia^  quanto  dì  Roman» 
gna  j  e  dr  Tofcana  ,  e  celebrato  Parlamento  promife  ,  e  giurb 
di  venire  a  Roma ,  e  di  favorire  in  mtta  Italia  il  nome  ^  e  b  par- 
te Ghibellina  :  ed  alP  incontro  i  Prìncipi  )  e  gli  Ambafciadorì  ^  che 
fi  trovarono  al  Parlamento ,  promifeio  darsli  centodnquantanii» 
la  fiorini  d^oro  »  quando  ei  toflè  giunto  a  Milano.  §obgli  Am-i 
bafciadori  Pifani  npn  vollero  entrare  in  que(b  piomèflaj  PmA|. 
benché  defideravano  T  amidzia  fua  ^  per  akunè  parole,  che  atvcM 
no  intefe  ,  temeano  ehe  Ludovico  non  venifle  a  £ure  fixie  dàbt 
guerra  nella  Città  di  Pifa.  In  queflo  Parlamento  ancora  Ludo- 
vico fece  pubblicare  im  proceflb  oontio  Fma  Giovanni  XXDL» 
ìlei  qua!  fi  dichiarava  eretico  per  ghidizb  m  quei  Velcovi  ^  e 
Prelati  j  che  erano  appreflò  di  lui  ,  i  quali  inqputavano  al  P^ 
The  erraflc  in  fedici  articoli  di  quei  ,  che  titgìì  altri  Gmcuji 
€rano  determinati^  che  fi  teneflèro  per  la  Chiela  Cattcdka  ;  e  &t«. 
io  queflo  venne  a  Milano;  ed  il  di  ddla  Pentecofie  fi  fece  oo* 
tonare  dal  Vefcovo  d'Arezzo  delia  Corona  di  ferro  ndla  Chie- 
la di  Santo  Ambrogio.  Dimorò  in  Milano  fin  a'  I2.  d'Agofto, 
perchè  i  denari  promefii  non  gii  furono  dati  al  tempo  flabilrto; 
contuttociò  i  Guelfi  per  mtta  Italia  vennero  in  gran  dubbio 
delie  cofe  loro  ,  e  così  ancora  Re  Roberto  }  ma  molto  più  la 
Qttà  di^  Roma  ,  la  quale  (  benché  Roberto  dimofirafTe  &voriria 
per  fervizio  della  Chiefa  )  non  dubÌDva  ,  e  ttmea  meno  di  ve» 
nire  fotto  il  dominio  di  lui  ^  chs  del  Bavaro:  ed  im  di  il  Po- 
pob  levato  in  tumulto,  cacciò  dalla  Città  Napolione  Orfino  ,'e 
Stefano  Colonna  partigiani  di  Re  Roberto  ,  e  da  lui  pochi  me» 
fi  avanti  grandemente  onorati  ^  ed  armati  Cavalieri  j  com^iem 
ufitnza  di  quel  tempo  .  Furono  cacciati  ancora  con  loro  moUb 
nobili  aderenti ,  e  fu  cofiituito  Sciarra  Colonna  Capitano  del  pò» 
polo^  per  ordine  del  quale  fiirono  mandati  Ambafciadorì  al  Fa** 
pa  a  pregarlo  >  che  venifle  in  Roma^  ovvero  gli  niandafle  ajpd' 
bafbnti  a  ditetidefla;  ma  il  Re  Roberto,  vedendo  quel  che  pò- 
tea  importare  la  venuta  dd  fiavoio  in  Roma>  e  che  rnnodd^ 
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RmteSèB^iardSbe  flato  debole  ,  e  tardo  ,  poicfeè  vide  alieno  H 
Pc^Io  Romano  dalia  (uà  divozione  ,  in  iin  medeftmq  tempo  fo 
ce  peniieio  di  piòìbirgii  ia  venuta  ia  Roma  ,  e  guardare  i  conti* 
ID  dd  ilc^pio  j  e  &r  guerra  in  Sicilia  per  divenire  X  a{uto^  ch^ 
quel  Re  potea  mandawrfBavaro,  poiché  importava  più  di  tutti 
>rif  altri  ^ud  de'  Ghibellini  ;  ed  ordinò  che  Giovanni  Principe 
2dla  Mofea  andaflè  con  feicento  uomini  d'  armi  a  Norcia  ,  e  la 
filmile  di  buon  prefidio>  e  poi  paflaflTe  in  Campagna  di  Roma^ 
con  intenzione  di  togliere  le  vettovaglie  ,  e  ridurla  a  tanta  eftre- 
ma  incoia  ^  diel  Bavaro  per  tema  di^  morirfi  di  fame  aveflèla- 
fiiato  di  venirvi;  dall' alura  parte  mandò  alcune  Galee  Genovefli 
che  ftaflero  pd  meddimo  effètto  n0lla  foce  del  Tevere  :  ma 
di  queflo  naoque  maggiore  sdegno  al  Popolo  Rpnìano  j  perchè  i 
Qgam^i  prefero  j  e  taccheggiarono  la  Città  S  Oliia  ,  e  di  più 
^pero  con  morte  di  molti  Romani  quei  >  che  di  Roma  ve-^ 
nivano  par  (occorrerla. 

Era  a  quel  tempo  il  Cardinal  Orlino  Legato  Àpoflolico  in 
FirehzCj  ed  udito  quefto  fucceflò  ,  parti  fubito  ,  e  venne  a  Ro- 
ma ,  per  riconciliare  il  Pqpolo  col  B^e  ,  ed  introdurvi  il  Princi- 
pe ddla  Morèa  colle  fue  genti  ,  e  con  quei  Signori  ^  che  dian* 
2i  erano  flati  cacciati  :  ma  non  però  fece  profitto  alcuno  ^  avve- 

rchè  il  Popolo  oftinatamente  contraddicendo  ,  non  voile  in  mo- 
alcuno  ncevere  ne  il  Principe  ,  ne  prefidio  alcuno  ,  col  qua* 
le  veni/Iè  gente  di  Re  Roberto  :  però  ufcito  di  quella  fperanza^ 
ufcì  ancora  di  Ronia  ;  e  venuto  a  parlamento  col  Principe  ,  de- 
terminarono infieme  di  tentare  d'  ottenere  per  forza  quel  y  che 
non  aveano  potuto  ottenere  per  la  via  d'  accordo  j  e  di  perfua^ 
fione  i  e  camminando  di  notte  verfo  Roma ,  come  fur  giunti ,  rot- 
te le  mura  preilb  la  ChieTa  di  San  Pietro  in  Vaticano,  entrata 
infieme  col  Principe  ,  e  cogli  Orfini  cinquecento  ùoAini  d'  ar-^ 
mi  3  e  tanti  altri  cavalli  ^  e  pedoni  ,  che  non  folo  fortificarono 
il  Monte  Vaticano  ,  ma  tutto  il  Borgo  con  fortìfTìme  barre  ,  e 
baftioni  j  ed  afpettavano  che  quei  della  parte  Orfina  ,  co'  qua* 
li  teneano:  trattato  ,  che  pigliadero  le  armi  ,  e  gì'  introducef- 
lèro  dentro  la  Ciuà^  però  non  fii  perfona,  clie  movefle  in  fa- 
vore loro  j  anzi  per  contrario  i  Capi  del  Popolo,  come  intefero 
che  aveano  occupato  il  3orgo  »  fonando  la  campana  all'armi  dal 
Camjpidsiglio  )  fecaro  armare  tutti  i  Cittadini ,  ed  andarono  il  di 
feguentì9^|>er  ricuperare  il  Borgo,  dove  attaccata  afpra  battaglia^ 
morirono  dall'  una  parte  e  dall'  altra  molti  ;   ma   da  quella  dèi 
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sxTT  5  Znniaii  .    mi  liane  Gaie;  ,  e  con  a!tn  fcgni  A 
^  izrm  j:  Vii  à:  Kisn  ,  ette   tanto  piofpeio   e 


csif     ^  ^'snc  li  fmrnri  re  sena  di  Mtìlra  ,  die  Ruggiero 
n  '"«.ife  .  zDize  I  TiL^  jcpame  ^  :Izìk  2  lue  Gaiee  per'moofi- 
-zziìz  ,  i  jrjibirii:  i  tcì  3n=  fctr  .  ?Jm»"^^*  da  venti .   McflSim 
czn  zocìe:  jiccznl:.  rntix'linno?  ixis,  arò  tano^  chel  Duca, 
vederla:  1  zanne  ia:  curr^us  iì  sta?  ^  e  <&  bmIk  infiemudb , 
:T  j":   riùT  iiidc     :nrff  pcrsnoace  aura  dì  pcorperìii  ,  cbe  1(1 
jicrc  :n:  Dee  SLaìr:  ò:  iJts^caL  .  cruf  exixi    per  gfia  bnca  d^ 
arnm: .  e  i  ::rra:  ic  ccntfryxrg  qjaeiia  Cirà.  Ed  il  Re  Fede- 
rar: £  :=^z:  1  .7b£  r-i:ijo  xr:éÌ3c  ciaaj  a    perdere    piutloAo 
JLrrTris.  e»  icino  izìe;  e  i  Sécfiiaax  occt&brano  unto  nei  vk* 
■jcrt .  :;  zeua.  Kìcxa  !Ìi2  «  erre  rpcorsno  dì  pocer  non  penlere 
un:    Ji    izcm  ;^  C3£i  2c:;?r2>  c^^aIecIae  C^iono  •   Pur  lafoò 
xcirì  ir: a  iiiaronK  ia^  c&e  krTÌrci:x>  quel  Re  finoaila  morie 
ccc  jarcìilnnig  xóe ,  n'  qcEzii   &nxio  più  ilhiftri    Giovanni    di 
VeitnxxiirÉi  Cjise  iì  Gend .  e  Manfiredi ,  e  Giovanni  di  Chit- 
Tsmcine  •  Xi  ticrn  oiapsc  alrrx  cd&  giovò  a  Re  Federico  la  <fie* 
^znnmaztcar  de'  Syriarrr  ,  e  F  odso  naturale  ,  che  portavano  &* 
F::u:izeì .  IXro  co  feisddE  per  tutta  F  Ikkà.  in  efirema  penarli, 
i  BU  3rias&;^  XIcclc    F^uzdi   a   jHcllina  colle    condizioni  ,  che 
XKi.  BiaiCQ .  ai  ^zìi  acdc  a  SiracuCi  ;  e  col  mezzo  di  Violain|e 
Ducsela  ii  Czuà^ra.  cft^era  tisi  Sorella  ^  incominciò  a  UdUin|||^ 
ii  TGict:;:  .  cr»:  i  rjccàili  c«  tei  «refi.    El  Duca   tra  cpid» 
.ir*^c   'Clic  iicar:?  -n  Xiccìi  a  rivedere    ii  Padre  ,  e  lafciò  fa 
rucwiu  V  c.octE  cjn  :hi  iiihicìo*  cfìe  avea  ponoriiD  in  Cadh 
!Ti2  »  Ter  iart*  i  c»Ì2«   a"  parrgraot  hioi  ,  che  noi   Éicea  per 
.ar^*aiiii:iiisr?  7  rrcmrù   •  xa   per  B?nsre  con  maggior  fona  5  e 
iuic.c  wr  cTnfitie  •&  Lccs  Gii^ueiiDd  Riiloctì  GovemaKlore  hi 

y^  viuo-t  it  3iei  ftpa  Bocrtàc»  penso  in  Éwor  dì  Re 
V.:.  e  -u-  cr.  .  ei  ime  3MCVÌ  cor  hrfìa  occafione  5  perche  *• 
ir  ce  jxrrii  i  V  jrc  ii  Y^^is  éaseììa  dd  Re  dì  Francia  la  pn- 
T'^j  rxv-^ .  ^"^"^  --^  "^^^  ^  ^^  Ctti^,  il  Yak»  pigliò  una  fi^ 
^  .:  ,:  y  ?rcc  itL^^>  iir-  -Jrjro  BokltiEno  Imperadore  dì  Qv 
ì^Tc  wx*i  .  \r^^ic  ii  rx^ùr  lux^t  b  Grecia^  e  dd  titolo  deHa 
:3iC'ov\x-i  lj»rw  ,  cr-^era  :ix^  occupa»  dd  Pdeologo;  e 
o-  ^lu^c  .0  ie  il  F:Mài  fco  ÉMdk).  e  dd  Papa  vofca 
A  v:;:!^  ^r  utpt^-l'  ii  Cx&otiBLX^'tt  :  ed  ellcndo  nd  viaggio /i 
Kcvoicitt  jL  ^oc^aw»  ck  i  noBafle  a  Faenze  ,  per  com- 
*  porre 
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porre  coli*  autorità  fua  alcune  difcordie^  che  erano  in  quella 
Città  ;  ed  eflendovifi  fermato  con  intenzione  d'  operare  qualche 
buon  effetto  ,  e  di  avere  dal  Comune  di  Firenze  qualche,  ajuto 
neir imprefa  Tua,  non  però  fegui  la  pace:  perchè  efTcmft  egli 
perfona  militare,  ed  iflrutta  più  di  guerra,  che  di  pace,  e 
di  cofe  politiche  ^piuttollo  cagiona  difoordia ,  che  nulla  ibrta  di 
face  :  e  giunto  in  Roma  gli  perfuafe  Papa  Bonifacio  che  i*  iiiv 
prefa  di  CoHantinopoli  farebbe  fiata  più  agevole  ,  ajutando  egli 
Re  Carlo  a^  fornire  T  imprefa  di  Sicilia  :  perche  poi  avrebbe 
avuti  da  Re  Carlo  più  pronti  ^  e  più  comodi  foccorli ,  <Jlfe  non 
avrebbe  avuti  dal  Re  di  Francia  fuo  fratello  ,  per  la  brevità 
del  canfunino  da  Puglia  in  Grecia^  maggiormente  a  lyragittar  caval- 
li. Accettò  il  confìglio  il  Valois^  e  venne  fubito  a  Napoli  con 
le  fue  gemi;  dove,  tra  fue  Galee,  e  Navi  con  altre^  che  fi  ar- 
marono qui  j  poterò  mille  e  cinquecento  lanze  >  e  gcandilTimo 
numero  d'Avventurieri  a  cavallo^  ed  a  piedi,  oltre  le  fenterie  psh 
gate;  e  con  felicifTimo  viaggio  egli,  e ^1  Duca  giunfero  in  Sici- 
lia a  tempo  ^  eh'  era  già  fornita J^  tregua ,  e  Re  Federico  avea 
pigliato  per  forza  Aidone;  e  non  è  dubbio  che^  vedendoli  tan- 
to numero  di  nemici  neli'  Ifola  ^  ognuno  giudi<;ava  le  cofe  di 
Ke  Federico  difperate  ,  perchè  né  fi  vedea  ^  né  fi  afpettava  in 
eHb  facoltà  dì  riparare  a  tanto  sforzo  rier  mare  j  e  per  terra. 
JPlir  vedendofi  che^  dopo  aver  prefo  Termine  ,  il  Valois  perde 
*J  ìnolti  giorni,  fenza  fare  altro  :  e  il  Re  con  quei  vigor  d*  animo^ 
eh*  era  fuo  naturale ,  e  con  quella  prudenza  ^  in  che  fuperò  cia- 
fcuno  Re  del  fuo  tempo ,  andò  compartendo  le  genti  fue  poche^ 
a  luoghi  di  maggior  importanza,  raccomandandogli  ad  uomini 
fedeli  ,  e  valenti .  Cosi  afpettando  che  il  tempo  diminuiflè  la 
forza  de'  nenùci ,  ed  aumentafle  la  fiia  ,  dicono  alcuni  ^  che  fra 
quello  mori  la  Duchefla  Violante  ;  altri  dicono  che  vide  fin- 
ché fi  fece  la  pace .  Il  Valois^  prela  Termine ,  andò  prima  con 
tutto  r  Efercito  per  pigliar  Caccavo  ;  ma  il  dìfefe  con  gran  vigore 
Giovanni  di  Chiaramonte,  che  v'  era  dentro  •  Egli^  pallando  avan- 
ti dopo  il  primo  aflalto  j  pofè  il  campo  a  Coriglione ,  che  T  a- 
yea  in  guardia  Berlingiero  d'  Imenfa  ;  e  dopo  molti  aUàlti  a- 
vendo  confiunato  invano  diciotto  giorni  ^  pafsò  a  Sciacca  eoa 
intenzione  di  combatterla  per  terra  j  e  per  mare  j  perchè  Rug- 
giero di  Loria,  ch'era  full'  armata  ,  avendo  pigliato  Caftdlani- 
tnare  del  Golfo,  fi  apprefentò  a  S^cw al medefimo  tempo  ,  che 
£iunfe  il  Valois  con  1'  Eferàto.an^  dentro  FedericQ 

^^^  d'In- 
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allegrezza  il  Duca  entrò  ,  avendo  fcnz'  armi  acquiftato  una  .Città 
così  nobile ,  e  importante ,  e  così  comoda  a  mantenere ,  e  JT  fi- 
nire la  guerra .  La  fama  deir  acquifto  di  Catania  andò  non  folo 
divulgando  quello ,  che  era  ,  ma  che  le  due  parti  dell'  Ifola  avea- 
no  alzato  le  bandiere  della  Chìcfa  ,  e  di  Re  Carlo  ;  e  Papa  Bo- 
nifacio ,  <Jie  P  avea  creduto  ,  mandò  il  Carduiale  di'  Santa  Sa-<* 
bina  Legato  Apoflolico  fubito  in  Sicilia  ,  affinchè  i  Popoli  più 
quietamente  fi  riducedèro  air  obbedienza  di  Re  Carlo  ,  tenendoi» 
per  ficurtà  d'edere  ben  trattati^  la  parola  del  Legato.  ^L'l  Rug- 
giero di  Loria  ,  conofcendo  V  animo  indomito  de'  Siciliani  ^  che 
non  piegavano ,  fé  non  coir  ultimo  llerminio ,  perfuafe  al  Duca 
bifognare  a  fpedir  la  guerra  altro  ajuto  di  quello ,  che  portava 
il  Legato  5  e  '1  nemico  doverfi  vincer  con  armi ,  e  non  a  fuono 
di  campanello  ,  e  di  fcomuniche  •  li  Duca  mandò  fubito  a  Re 
Cario  ,  il  quale  colla  {peranza  di  fornire  con  ogni  poco  (up-f 
plimento  la  guerra  ,  diede  carico  a  Pietro  Salvacofaa  >  ridotta 
air  obbedienza  fua^  che  aimadc  dodici  Galee  ^  e  n^j^ti  ic^i  di 
.carico  9  per  padàre  cavalli.  Efcgui  Pietro  con  {bmma  migenza ; 
e  il  Principe  di  Taranto  con  feicento  cavalli^  e  mille  Juid  fi 
pofe  in  alto  ,  e  navigò  in  verfo  Sicilia  •  Scrivono  alami  che 
per  la  firada  ebbe  lettera  da  Ruggiero  di  Loria,  dbve  il  confi^' 
gliava  che  andadè  a  porre  in  terra  le  centi  nella-  Marina  4i 
Trapani  j  e  infeftaile  Valle  di  Mazzara,  che  folo  a  quel  tempo 
flava  libera  j  e  quiem  di  guerra..  Giimto  dunque  il  Principe  a 
Trapani  ,  sbarcarono  fenza  contratto  :  e  '1  Re  Federico  >  fubita 
che  ne  fu  avvifato^  mirando  in  quanto  periglio  erano  le  cofc 
fue ,  fé  il  Principe  con  acquillar  luoghi  ,  e  riputazione  >  veniflCb 
ad  unirli  col  Duca  fuo  fratello ,  chiamò  i  fuoi  a  configlio  y  é 
volle  fàpes'  da  loro  quel  >  eh*  era  da  fare .  filafco  di  Lagpna  ^ 
eh*  era  il  principale  di  autorità^  e  di  valore,  fu  di  parere  die 
non  parpdè  dal  luogo^incui  flava  ^  ma  dovedè  fortificare  il  canv» 
pò  ,  perchè  il  Principe  di  Taranto  non  menava  feco  tante  gentil 
che  badadero  ad  effetto  d*  importanza ,  per  la  grande  oftioaziona 
de'  Siciliani  ,  perchè  ogni  minima  Terra  gli  avrebbe  fatto  refi-^ 
ftenza ,  e  eh'  egli  movendo  ,  per  andare  a  trovarlo ,  moverebbe 
parimente  fubito  il  Duca^  e  T  avrebbero  in  mezzo  a  gran  peri-« 
colo  d'edere  non  che  rotto,  ma:idi  perdere  in  una  giornata  tut- 
to il  Regno  ;  anzi  dicea  doverfi  ringraziare  Dio  del  mal  giudt-? 
zio  de*  nemici  ,  che  doveano  fv  venire  il  Principe  coli*  arma-^ 
ta  predo  Catania  ,  dove  congiungendoii  ool  Duca  >  avre^berdf  ' 

ifor- 
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percFiè  vedea  che  sì  grande  ^  Efercito  ,  come  era  il  nemico  ^ 
non  potea  non  diflblverfi  predo  ,  o  per  mancamento  di  pa- 
ghe ,  o  di  vettovaglie  •  Pur  non  mancava  colla  folita  Inettezza  , 
e  coir  ajuto  de'  Cavalieri  Siciliani  ,  che  gli  fervirono  mira- 
bilmente di  novarfi  dove  era  il^i|ifis^no3  ed  aflàliva  le  fcorte, 
che  conduceano  vettovaglia .  I^^^  brevi  di  nel  campo  incomin-^ 
ciarono  a  fentir  penuria  ,  ed  infermò  gran  quantità  di  Soldati  : 
onde  il  Valois  cominciò  a  dare  orecchio  a  parole  di  pace^  giac»- 
chè  troppa  Hàiminuendo  P  Efercito  fuo ,  non  avrebbe  pomto  far 
pafTaggio  a  Coftantinopoli .  Dicono  alcuni  che  fi  trattò  la  pac^ 
dalla  Duchefla  Violante.  Furono  dunque  eletti  cosi  dalluna par- 
te y  come  dall'  altra  perfonaggi  con  autorità  di  negoziarla .  Re 
Federico  >  e  i  Siciliani ,  per  la  gran  povertà  di  quel  Regno ,  e 
fua  ^  ne  aveano  maggior  defiderio  :  e  cosi  a'  ip.  di  Agoflo  fu 
conchiufa  con  gran  piacere  :  ma  la  DuchelTa  con  infinita  doglia 
di  fuo  marito  ,  e  di  fuo  fratello  ,  mori  prima  che  follerò  fìnna» 
ti  i  Capitoli  della  pace  :  quali  furono  cne  Re  Fedepco  in  vita 
ibfle  Re  di  Sicilia ,  e  poi  ritomafle  liberam^te  a  Re  Carlp  ^  ed 
a  fuoi  eredi  quella  :  e  eh'  ei  %  intitolafTe  non  Re  di  Sicilia  , 
ma  Re  di  Trinacria  :  e  che  a  lui  fi  tomafTe  in  termine,  di  ly* 
di  ogni  Terra ^ che  in  Sicilia  fi  tenea  per  Re  Carlo,  ed  al  me- 
defmo  termine  egli  reflituilfe  ogni  Terra,  ed  ogni  Fortezza,  che 
j  in  Calabria  teneano  bandiera  fua;  Che  dall'una  e  dall'altra  par- 
:e  fi  liberaflero  i  prigioni  fenza  p^igar  taglia  :  Che  Re  Federico 
igliadè  Leonora  Figlia  terzogenita  di  Re  Cario  per  moglie:  Che 
le  Carlo  proccura&  che  '1  Papa  9veflè  a  ratificar  la  pace  ^  e 
cosi  ad  invellirlo  o  di  Sardegna  j  o  di  Cipri ,  ove  poi  rimqnel^ 
fero  i  figliuoli  j  che  nafceano  da  quefto  matrimpnio  :  etf  acqui* 
ftando  Re  Federico  di  quei  Regni  o  l' uno  j  o  l'  aluo ,  che  anr 
dalle  a  regnarvi;  aflègnando  fubito  a  Re  Carlo  il  Regno  di  Si- 
cilia ,  pagandoglifi  a  conto  di  fua  dote  all'  incontro  centomila 
once  d'  oro .  Qui  terminò  la  guerra  di  Sicilia . 

Re  Federico  andò  a  vifitare  il  Valois  ,  e  'I  Duca  di  Cala- 
bria al  Campo  ,  e  con  grande  amore  s'  abbracciarono  ,  e  unita- 
mente mandarono  a  Re  Carlo  in  Napoli  per  la  ratificazione  del- 
ia pace  ,  e  per  condune  la  Spofa  in  Sicilia .  Re  Carlo  natural- 
mente era  pacifico  ,  e  inchinando  1'  età  fua  a  vecchiezza  ,  gli 
xincrcfcea  molto  la  guerra  :  poiché  ebbe  ratificato,  mandò  fua  tìr 
glia  con  Giovanni  Principe  della  Morea  ,  fuo  figlio  ottavoge- 
ulto  :  e  in  Sicilia  fi  fecero  quelle  fefte  ^  che   la  qualità  di  qu^ 

3.  tempi 
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tempi  comportò ,  pnittofto  con  animi  lieti ,  che  coir  akre  ^ 
pe  :  e  Carlo  di  Valois  col  Duca ,  e  'i  Principe  ,  e  gli  altri'  Ba» 
roni^  ch'erano  liberati,  ritornarono  in  Napoli.  Qudla  pace  MC 
tutta  Europa  fi  giudicò  molto  vantaggiola  ,  e  onorata  pel  Rt 
Federico,, e  fin  ai  Cielo  e(aIti|ano  la  rirtà  fiia^  dhe  con  deix« 
li  forze  (T  un  pooor^ecno  ei  ibìo  erafi  iMPtemito  »  e  difefo  4t 
molti  awerìfarii  po%roli  :  e  quantunque  ì^'condìzione ,  che  Ctfli 
fo(te  Re  in  vita ,  parea  onorata  per  Taloo }  niente  j^J^SI^no  aà 
era  giuditiofo ,  mirava  che  dopo  Tua  morte  s'  a\ 


mte  dMoeno  dà 


air  efecuzion  della  pace  piuttoflo  colle  armi  j  cm^CoUa  cmp 
ta  de^  Capitoli  :  per  ce»itrarìo  fi  tenne  poco  onorata  a  Cario  41 
Vabis  :  e  da  Giovanni  Villani  è  Como  che  'I  tùottcg^BSoeà 
per  Italia  ^  eh'  era  andato  in  Firenze  a  porvi  pace ,  e  vi  lilci^ 
egli  nuova  guerra  ;  e  di*  era  andato  in  Sidiia  a  &r  guerra  »  'lt 
partivane  con  di(bnorata  pace  :  ond^gjo  Aimo  die  fia  ooQiii  '^ppil 
Cario  ccmiomitiato  ^Ila  Face ,  e  noii  Re  Carlo  Terzo  >  i  4>l 
P  attribuiremo  alcuni  Autori  fenza  nitina  eaghxie  o  veti ,  o  ìBgìféft^ 
rtnte  j  péìdé  fin  a  mid  di  ^  che  fii  conxiatD  Re  j  viflEe  «|p 
il^>end|  dd  RedUngheria»  cuerc^iando  con  VenczuM^  e fiifM» 
Ré  (  come  fi  dirà  >  travadiò  in  connima  Roem  :  ed  è  " 
dP  ogm  ragione  die  1  dovuto  chiamaife  ooq  ,  eooeijD.  ' 

i 

cratldb  V  Armata  ,  ed 


Il  Valcxs)  ritornato  a  Napoli,,  indugiò  tacià  poni,^  riwfcd 

b  r  Armata  ,  ed  anccHr  d     lo  tttiqBO  a&'  sqppaiecdiìo  ^  9/1^ 

Cario  >  che  deliberava  con  ogni  ocmesia  d*  afutario^  e  manÉÉEe  ft 


Prìnicqpe  di  Taranto,  e'I  Pr  defla  MbiM  fiioi  figliuoli  iifGci- 

eia.  Ma  come  accadere  1  i e  imprde grandi ,  ^el  Papa^cS 

Re  éà  Francia^  ocmtra  cut  mnoveie  il  Pma  ancori  fmnk 
éA  Ré  Idgleie  ,  però  non  b  fu'  dchiib  di^ù  ajoti  ddlU  ik 
Francia^  e  dd  Papa  ii  Vale  ,  ma  gfi  fti  anoor  oBoeflàm  M 
«tornare  a^fiioi  per  Panno  dì  d  Regno:  e' non  dibe  poi  ìmì 
più  comodità  a  fiir  P  nnpfefii  ^  anzi  od  procedere  éef^  anPb 
avendo  doe  figliuole  di  qudla  moglie»  die  àU»amo  dem.^  tp|* 
era  nipote  deU'^tnperadore  BaiduinOj  diede  Puna  per  tsootìit 
li  Prìndpe  di  Taranto^che  per  fei  (  come  fi  dirà  )  s*attitdlò  Iili- 
peradoré  di  Cofiantinopoii»  e  P  afcra  dopo  molti  anni  fi]  foorìSt 
<ii  Carlo  Duca  (fi  Cdabrk  figliuolo  di  Roberi».  Ruggiero  di  li» 
m  >  al  qual  par^  dke  ih  quefta  face  rie»  aveanp  di  faii  bOf 
qud  omto^  die  fiaa  virtù  meritavi»  bendiè^  ivefie  dooBHl 
j^  Cario  ampi  Stati  nd  Regpo  ia  ifiaualiio  di  fidli»  d»c i 

pecdmi 


i 
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per&tf  in  Sicilia  ^^  por  fé  ne  pafsò  in  Catalogna  rìcdiif&mo  fi  y,  VV  *^ 


gic 


;Iorfa  ^  dove  poi  morì  con  nome  del  più  fortunato  e  gran  v^ 
Capitano  di  Mare ,  che  quanti  ne  fono  lodati  per  le  Morie  Gre^  ^ 
che^  e  Latine.  Ebbe  di  dUe  nuMili  tre  figliuoli  mafchi^  e  quat- 
tro femmine  j  e  per  i'una ,  chtf-'fu  data  al  Conte  di  Melito  de* 
Sanfeverini ,  pa(mron»a  quella  Famiglia  quanti  Stati  avea  Rug- 
giero nd. Regno.  Ma  ritoman<fo  alla  pace>  dicono  alcuni  Auto- 
ri che>,M¥andofi  il  J>gato  Apoftolico  al  trattar  di  quella ^co« 
Rl*Fe  " 


ffarinfe  RiTTfederico  a  promettere  una  certa  ricognizione  alla  Se- 
de Apoftolica  •  Ma  poco  dapoi  mori  Papa  Bonirado  j  ed  a'  22, 
tf  Ottobre  fu  creato  Benedetto  Undedmo ,  die  al  vegnente  Lu- 
glio mori,  non  fenza  foljpezicme  di  veleno  j  e  lafdò  nel  Colle- 
gio molte*  difcordie  j  perchè  fi  divife  in  tre  parti.  Dell'una  eri 
Capo  Francefco  Gaetano  nipote  di  Bóni&do  ,  uomo  &tto  afiài 
potente  dal  Zio  cosi  di  frochezza  ,  come  di  fèguela  :  era  ca» 
pò  dell'altra  Napolione  Orfino;  e  cfeli'altra  il  Cardinale  di  Pra- 
ia .  Onde  la  Sede  vacò  per  undid  meli  ^  ed  alla  fine  fu  éietio 
Pontefice  F  Arcivefcovo  di  Boideos  Francefe  ,  che  allora  ftara 
In  Francia^  e  fuchiaroato  Qemente  Quinto*  Coftuij  o  a  peiw^ 
fiiafione  <fel  Re  di  Frauda  ^  o  per  amor  dd  paefe  nativo  ^  in 
cambio  di'  venire  a  coronarC  a  Koaxà  j,  trasferi  la  Sede  Apoftolica 
in  Avignone ,  chiamane  a  quella  Città  1  Cardinali  ^  dove  poi 
^  con  gran  danno  d*  Italia  fi  fermò  per  fettanta  anni ,  ed  a  com- 
piacenza di  qud  Re  fi  coronò  a  Lione ,  ove  intervennero  egli  -, 
e  Qurb  é&  Valois^  e  molti  altri  Prìncipi  Oltramontani,  Edocoor- 
fe  che  il  muro  di  un  palazzo^  per  moltitudine  congr^atavi  ^b> 
tro^  fotto il  cpiale  giva  la  pompa^  cadde  con  molti ,  aSoia  cfuanr 
io  U  Papa  giungeva  ;  e  il  cavallo  fpaventato  fl  buttò  a  tenra,  eoa 
fargli  cadere  )a  mitra  Papale  di  tefh  :  (mde  fi  perde  un  carbon- 
duo  di  gran  prezzo  :  tra  di  altri  non  pochi  mcNti  a  qudla  rovi- 
na y  fu  Giovanni  Duca  di  Brettagna  ;  e  di  poco  leflò  ,  cheanooc^ 
non  vi  morifle  Carlo  di  Vak^s« 

Da  queflo  anno  ijoy,  fino  al  130P»  Re  Carlo  flette  alfiu 
OHieto  nel  Regno  di  Napoli:  e  parve  che  la  fortuna  gli  roidef^ 
le  per  altra  via  quello  ^  che  di  riputazione  avea  perduto  colla 
pace  }  ed  inviando  i  Fiorentini  per  difoordie  civili  a  pregarlo 
che  mandafle  in  Firenze  il  Duca  di  Calabria  ^  a  cui  da  loro  fi 
proferiva  il  ^vemo  della  Città;  queflo  era  con  fuo  gnmde  ut^ 
le ,  e  con  grande  onore  :  cosi  gli  compiacque  j  e  'I  nuutidò  a^ 
ttMDpagoaio  da  nxdti  Bakoni  ,  con  iVBoento  fanae  tkm  èn  tnta 

Sa  la 
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la  milìzia  del  Regno.  NcIP  andare  fii  molto  onorato  in  ogni  Tem 
della  Cliiefa  ,  ed  in  quelle  di  Tofcana  ,  che  (ì  reggeano  da  par- 
ie Guelfa  •  Ma  Firenze  il  ricevè  da  Signor  proprio  :  ed  egli, 
che  deliderava  moilrare  che  la  venuta  fua  era  con  giovamento, 
cavalcò  di  là  a  pochi  giorni  fopra  Pilloja  ,  dove  con  ogni  forza 
loro  s' erano  ri/lrctti  i  Gliibellini  delia  Tofo|taa  ,  ed  in  brevi  gior- 
ni gli  ridu'Ic  all'ellrema  neccfTità  ,  che  non  ebbero  altro  rime- 
dio ,  che  inviare  al  Papa  ^  fupplicandolo  che  trattaflg  la  pace,  ' 
come  Padre  ^  e  Paflore  di  CriJliani.  E 'I  Papa,  ch^ftgnor  fen- 
tiva  querela  per  moke  rovine  ,  che  allo  Stato  della  Chiefi  veniva- 
no da  quelle  due  parti  ,  mandò  per  Nuncio  Apoflolico  ,  fotto 
pena  di  cenfura ,  a  comandare  al  Duca  ,  ed  a^  Fiorentini  che  fi 
ievallèro  ,  ed  in  Avignone  a  lui  mandaffèro  Ambafciadori  per  trat- 
tare la  pace.  Ma  i  Fiorentini,  che  fi  vedeano  la  vittoria  nelle  ma- 
ni, fecero  poca  ftima  del  Nunzio,  e  non  vollero  obbedire  ..Il 
Duca  pigliò  favio  partito  ,  che  egli  andò  in  perlbna  ad  oU)ec[ir 
re  il  Papa ,  ed  a  vilitarlo  ;  nò  mancò  a*  Fiorentini ,  che  gli  avea-. 
no  pagato  le  genti,  lafciando  Diego  della  Ratta,  uomo  di  gran 
valore  ,  per  fuo  Luogotenente ,  che  avdle  a  volontà  de*  Fior^ 
tini  d'  afliflere  al  campo  ,  e  continuare  ia  guerra  •  Q)m*  elòe 
vietato  il  Papa  ,  e  con  lui  maneggiate  alcune  cole  in  beneficio 
de'  Guelfi ,  cavalcò  per  la  Provenza,  dove  quei  Popoli  riccamen- 
te Tapprefentarono:  ed  airilleflb  tempo  tolle  ia  feoxida  moglie^ 
eh'  era  figlia  al  Re  di  Majorica  ,  del  fangue  d' Aragona ,  cugina 
della  Duclieilà  Violante  moglie  prima  :  e  con  volontà  di  Carlo 
padre ,  congiunfe  al  Cognato  primogenito  di  quel  Re  Maria  fo» 
rcJIa  fua  quartogenita .  Ne  mancarono,  tra  il  maneggiare  in  Fran- 
cia quefli  matrinionii,  altre  fefle  a  Najpoli^  perchè  Re  Carlo  diede 
Beatrice  ultima  figlia  ^d  Azzo  Marchefe  di  Ferrara  >  e  conchiufe 
il  matrimojiio  delia  figlia  del  Valois  col  Principe  di  Taranto , 
per  la  qual  Donna  fi  trasferirono  il  titolo,  e  le  ragioni  dell' Ini- 
pero  di  Coftantinopoli  nella  cafa  di  Taranto;  che'l  Valois,  ve- 
dendofi  fiior  di  fperanza  a  poter  fare  queir imprefa, la  delegò  al 
Principe,  facendolo  fuo  genero;  poiché  il  vedea  uomo  bellicofo,  e 
per  ajuti,  che  potea  dargli  il  Padre ,  abile  a  far  qualche  grand* 
filèno .  In  tempo  di  quello  Re  la  Nobiltà  di  Napoli ,  anzi  tuttf 
la  Città  fu  aliai  magnificata;  perche,  oltre  a  un  gran  numero  di  Contr^ 
creò  numero  intmito  di  Cavalieri ,  che  viveano  con  onorate  peiifio- 
ni  del  Fifco  Regio  •  Fece  d'ogni  pagamento  fifcale  franca  la  Città. 
Edilicò  il  MoiiUtero  di  San  Lorenzo  in  quel  luogo,  dove  amicarne^ 
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te ,  qxjafìJo  la  Città  fi  reggea  per  Confoli ,  e  Duce^  era^il  Palazzo  dd-* 
la  Repubblica  ;  e  già  lì  vede  T  immagine  fua  dipinta  per  mano  di 
JVIaellro  Simone  da  Siena  in    una    Cona  ,  che    llava    neli'  Altgr 
Maggiore  avanti ,  die  fi  riformalìè  la  Chiefa  •  Amplificò  il  Mo- 
lo .  Fece  con  confìglio  di  Savii  molt^  coflituzioni  ^  e  leggi  utiiit 
fime  al  Regno  .  Fabb»cò  apprcflò  il  Caftello  nuovo  con  firandifli- 
ma  fpefa    un  -  Palazzo  ,  icl  quale  do\eano   reggerfì    i   Tribunali 
della  giuftizia  ,  che  poi  da  fua  pronipote  Regina  Giovanna  Pri- 
ma  fu  coifrèrtito  in  Tempio  ad  onore  della  Corona  di    Crillo  ^ 
dove  fi  conferva  ancora  con  grandinala  riverenza  runa*  di  quel- 
le fpine  ,  che  punfera  il  fantiffimo  Capo  :  e  propria  1'  età  deli* 
oroaciafcuno  parea  quanto ei  regnò  in  pace.  Ma  quel,  che<jb^ 
fcJigò  il  Regno  in  etemo  a  benedire   la  fua  memoria  con    ogni 
affezione  ,  e  con  ogni  lode,  fu  che  ,  avendo  il  Padre  ^  ed  egli 
con  tal  fatica  acquillato,  e  mantenuto  il  Regno,  mai  non  fi  vi- 
de o  infuperbire  ,  o   (otto   vigor    di    conquilta   prezzar  meno  i 
vaflalli  di  quello  Regno  j   che  d'  altri    fuor    materni  ,  e  patemi 
Stati  :  ma  fempre  coi\  eguai  bilancia  gli  onorava  :  e  fé  al  Regno 
ponea  Officiali    efterni  ,    a   Provenza  ,  a   Forcalquir  ,  a   Piedi- 
monte  ponea  Regnicoli,  e  Napoletani    con   altrettanto  di  prero- 
gativa ,  come  fi  legge  negli  Archivii    Reali  ,  e  come  fi  vede  in 
quei  luoghi    a  molte  infegne  di   Napoletani ,  che    fi.irono  a  go- 
vernarli .    In  cofe  di  Stato  fimilmente    non    rifguardò    nazione  , 
ma  s' attenne  al  configlio  de'  prudenti .  Con  quelle  arti  le  fue  co- 
fe 5  ancorché  ei  per  lo  .più    ebbe    la    foruina    contraria  ,  ebbero 
poi  nel  rello  della  vita  fua  lieto  fine  ;  perchè  vide  fuo  Nipote, 
figlio  di  Carlo  Martello  fuo  primogenito  ,  interamente  Re  d'Un- 
gheria ,  avendo  debelbto  gli  avverfarii  fuoi .  Tutti  gli  altri  figliuo- 
li vide  grandi  ,  perchè  il   fecondo  ,    quantunque   egli    fii  nella 
prima  giovinezza  Frate  Minor  Conventuale  a  S.Lorenzo  di  Na- 
poli >  fu  poi  creato   Vefcovo    di    Tolofa  ^  e  poi  per   la  fantità 
della  vita  pollo  nel  Catalogo  de'  Beati  :    Duca   di   Calabria  col 
governo  dell'  Efercito  il  terzo  :  Principe  di  Taranto  ,  Difpoto  di 
Romania  Filippo ,  e  con  titolo  d' Imperador  di   Collantinopoli  : 


gran  fama  di    bontà  :  Principe    d'  Acaja 
Luca  di  Durazzo  :  e  Pietro  P  ultimogenito  ,  Conte  di  Gravina, 
e  non  già  inferiore  agli  altri  nella  virtù.    Da  quello  numero  di  ,- 
figliuoli  grandi  ,  ed   illuflri    ebbe   non  pur  i  allegrezza  ^  che' 

T  F^ 


174       ISTORIA    DEL    REGNO 

il  ponte,  e  a  correre  alla  porta  ^  ove  fenti  eh'  craiio  i  pedoni  en» 
trati  per  le  mura  ^  clic ,  buttata  la  porta  ,  e  parte  del  muro  in 
terra,  entrò  con  tutta  la  cavalleria,  dove  trovò  cinquecento  fan- 
ti del  prelìdio  ,  e  cento   cinquanta  cavalli  ,  e  gran    numero  di 
Cittadini  armati ,  eh*  erano  comparir  alla  piazza  5  ma  fatto  (qua* 
drone  de'fuoi  cavalli ,  valorofamente  li  ruppe,  fegiiendo  la  vit-- 
toria  con  grandi (Tuni  gridi,  e  fuoni  di  trombe  ,  il  che  parca  |^i« 
orribile,  non  eilèndo  ancora  fatto  giorno.  I  due  figiiiioii  di  La* 
firuccio  ,  Errico  ,  e  Galerano  ,  non  potendo  foftenere  P  impev^ 
desìi  uomini  d*  armi  di  Kegiiir)  corfero  a  falvarfi  alla  Rocca  >  e 
i  Cittadini ,  buttate  le  armi ,  non  attendeano  ad  altro ,  cl^  a  Cd- 
vare  le  robe  loro  ,  e  i  piccioli. figliuolini  ,  mentre  i  ibMtti  dd 
Sangincio   per  ordine  del  lor  Capitano   non  ulcivano  ddl*  ordi- 
nanza ,  per  dubbio  che  i  nemici  non  faceflèro  teda  >  mentre  fi 
disbaixiavano  a  faccheggìare  \  ma  poiché    fu  il  giorno   chiaro  ^ 
non  fì  poterono  tenere  né  i  foldati  llipendiarìi ,  nò  i  Tolcani  del 
battaglione  >  che  non  correderò    a  poncr  tutu    la  Città   a  lacco 
con  tanto  di(brdine  ,  che  non  reftaroix>  più  d'ottanta   Cavalieri 
appredò  al  Capitano  Generale   fotto  gli  flcndardi  del  Duca  >   e 
del  Comune  ;  del  che  poiché    fi   fiirono  accorti    i  figli  di  Ca- 
Aruccio  ,  tornarono  ad  ufcir  dalla  Rocca    con  quanti  foldati  gU 
erano  appreflò^  fperando  di  poner  in  fuga  quei  pochi,  che  erano 
reflati  a  guardia  degli  llendardi,  e  poi  entrare  nella  Città,  e  po- 
ner in  rotta  gli  altri  occupati  al  facco .  Ma  fu  tanta  la  virtù  àk 
quei  pochi  foldati ,  clic  fecero  rcfiltenza ,  e  difefero  gli  ftcndardfj 
e  '1  Capitano  loro  ,  fin  tanto  che    gli   altri   minori  cwidutuerì , 
eh'  erano  dentro  1^  Città  ,  coman'dando   a  pena  della  vita  ,  che 
ognuno  tornadè  fotto  la  fua  bandiera  ,  feceoo   che  i  foldati^  la^ 
fciata  la  preda  ,  fiibito  corfero  a  foccorrer  il  Capitan  genanale^ 
alla  venuta  de'  quali  i  figli  di  Caflruccio  con  ttmi  i  fuoi  pigiar 
rono  la  via  di  Serravalle,  fuggendo^  e  fu  la  (altite    loro    qatlT 
ufcita  j  ancorché    avelTero   perduti   molti  buoni  foldati  ,  perchè 
fé  1j  fermavano  nella  Rocca  ,  fenza  dubbio  farebbero  flati  flrettt 
di  renderfi  il  di  feguente  al  Sangineto  ,  perchè  per  la  fKOirtàj  in  cui 
fi  trovavano  ,  credendo  che^  fé  in  tempo  del  Duca  di  Calabria  i 
Fiorentini    non  erano   ufciti  a  far  imprefa  ,  ne  anche  larAtcfo 
ufciti  dopo  la  partita  di  lui   con  la  maggior  pane  delTeferciio , 
non  aveaiìo  fatto  alcuna  provifione  da  vivere.  Prelà  Pifloja^  ed 
introdotti  i  Guelti  ,  e  lafciatovi  convcniaite  prcfìdio  ,  il  SangI» 
neto  ,  ch'era  partito  di  notte  ^  fe  ne  ritornò  di  giorno  a  Fiieor 
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LlhKO    Q  l/INTO-     • 

MOrto  Re  Carlo  Secondo  >  nacqtié'f^ito  queQa  femofa  que* 
ftione  fc^ra  la  fucceffiane  del  Regno  di  Napoli;  perchè 
dalPuna  porte  il  giovinetto  Re  d'Ungheria  mandò  Ambaiciado- 
ri  al  Papa  a  domarKiare  T  inveftitura  ^  come  Figlio  del  Primoge- 
nito ;  dall*  altra  Roberto  Duca  di  Calabria  ,  ui'  era  col  Papa  » 
dicea  che  V  invellitura  doveafì  a  lui  y  come  a  figlio  >  ^  più 
proflimo  in  gtyb  al  Re  morto  •  Q|Bi  tra  molle  difcuflìoni  y  che 
forono  nei  CoiK^io  ^  importò  al  Dùca  di  Calabria  1!  ^era  di 
Bartolomeo  di  Capua,  Dottore  in  que{  tempo  eocdlenmumo  di 
Legge  j  ed  uomo^  che  ^  per  aver  tenuto  U  primo  luo^moki 
anni  nd  ConGglio  di  Re  Carlo  ,  era  diventato  per  molta  efpe* 
rienza  prudentiiumo  in  pratiche  di  Stato  •  Colhii  trattò  gagliarda- 
mente la' caula  del  Duca  in  pubblico,  ed  in  privato  col  Papa^  e 
co'  Cardxmli>  dimoftrando  die,  oltre  a  quella  ragione ^  che  da- 
vano le  Xieggi  al  Duca  ,  era  neceflàrio,  per  Tutìlità  puUbHta  $ 
Italia  3  e  del  nome  Crxftiano  ,  che  il  Regno  doveffe  darfi  a  Rdierto 
Duca  di  Calatoia  ,  Signor  làvio  ^  ed  efpertiflìnio  in  pace  ,  ed 
in  guerra ,  e  non  piuttolb  al  giovane  Re  ,  il  quale  > .  (ftza  co- 
noTcimento  alcuno  delle  cofe  a  Italia^  nato^  ed  allevalo  in  Un- 
gheria^ 6a  coflumi  del  tuno  alieni  dagP  Italiani^  jeflèndo  sforzato 
idi  govcmait  M  Regno  di  Napoli  per  meaw  dlrf||BÌflrija  nimìP 
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modo  avrebbe  potuto  mantenerio  in  pace  ^  parendo  cola  non  me- 
•  no  impoflibile  ,  clie  inconveniente  ,  che  il  Duca  di  Calabria ,  il 
Principe  di  Taranto^  e  'i  Principe  d'Acaja  Zìi  del  Re,  e  Si- 
gnori nel  Regno  tanto  potenti ,  aveflero  da  flare  foggetti  a  Ba- 
roni Ungheri .  Onde  alla  fine  ferìtenziarono  in  favor  delDuca} ed  al 
primo  CI  Agoflo  del  medcfimo  anno  fu  dichiarato  in  puH)lico 
Conciftoro  Re  di  Napoli  ^  ed  erede  negli  altri  Stati  di  Re  Car- 
io fuo  padre  :  ed  agli  otto  dì  quel  Settembre  nella  Città  d'  A- 
vignone  fu  con  tutte  le  cerimonie  coronato .  E  '1  Papa,  a  mag- 
gior dimoftrazione  di  benevolenza,  gli  donò ^ per  autentica  Bolla 
lottofcritta  da  tutto  il  Collegio^  una  gran  fomma  di  denaó ,  che 
da  Re  Carlo  fi  doveano  alla  Chiefa  Romana  ,  per  le  fp«  fet- 
te da  Papa  Bonifacio  Ottavo  nella  ricuperazione  di  Sicilia.  Con 
quelli  favori  il  nuovo  Re  partì  da  Provenza  per  Italia  ,  e  qui 
per  raoftrarfi  grato  al  Pontefice  ,  ed  alla  Chiefa  ,  cavalcò  per 
tutte  le  Città  ,  favoreggiando  i  Guelfi  ,  e  dichiarando  eh'  egli 
farebbe  perjpemo  nemico  a  quei  tutti,  che  cercavano  d*  infeftare  lo 
Stato  Eccleliaftico  ^  e  partigiani  fuoi  .  Giui^  in  Napoli  ,  dove 
con  pompa  Reale  ,  e  con  teftimoiiio  univeWe  di  gran  contenta 
il  ricevettero^  che  non  folo  ciafcuna  Proviiicia  dei  Rc^no  ,  ma 
ogni  Terra  di  qualche  nome  gli  mandò  Sindici  a  vifitarlo  ,  ed 
adorarlo.  Ei,  per  moftrarfi  meritevole  del  giudizio  del  Papa  ,  e 
della  benevolenza  de'  Popoli  ,  cavalcò  per  tutto  il  Regno  ,  ve- 
dendo i  trattamenti  de'  Baroni  ,  e  degli  Officiali  co'  fudditi  ;  ed 
accapezzò  que?  ,  che  fi  portavano  bene  ;  e  per  contrario  riprefia 
grìngiufti^  e  i  tiranni,  ordinando  che  avellerò  dv  oflTervare  ogni 
legge  ^punto^  e  i  Capitoli  del  Regno.  Ritomatò  a  Napoli^  co- 
minciò a  far  bella  e  magnifica  la  Città  ,  non  avendo  ancor  ca* 
glorie  alcuna  di  guerra;  e  diede  principio  ^  Moniftero  di  San- 
tf  Chiara^  luogo  per  Monache  in  ampio  numéiQ  a  queir  Ordi-t 
ne^  ed  in  feparato  Convento  per  molti  Relìgiofi  Conventuali}  e 
piacquegli  che  folle  Cappella  Regia  5  fabbrica  certo  ,  la  quale 
di  magnificenza^  e  di  grandezza  non  e  minore  a  niun  altro  edi* 
ficio  moderno  d'  Italia  :  ed  e  fama  che  dal  di  primo  del  fiK» 
Regno  dcflinò  tremila  ducati  al  mefe  da  fpenderfi  ^  mentre  eì  vi- 
vea,  pt;|na  in  edificare  la  Chiefa  ^  e  i  Conventi ,  e  pofcià  in  com- 
prare entrate  ,  e  ponTefllcMii  ^  de*  cui  frutti  poteflTero  vivere  te 
Monache,  e  i  Frati. 

Pafsò  i  primi  tre  anni  del  iCegno  b  quelli  efercfatì ,  byo^ 
xtndo  nel  modo  ^  che  potea  ,  per  tutta  Italia  la  parte  Guelfa; 
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talcTiè  dopo  la  morte  d*  Alberto  ,  eilèndo  creato  Re  de*  Roma-  t 

ni  Errico  Settimo  dbila  Cafa  di  Lufìmburgo  ^  e  coronato  m 
Aquifgrana  ,  tutti  i  Ghibellini  d' Italia  mandarono  a  follecitarlo  ^ 
ch'ei  veniflè  a  coronarfi  a  Roma.  E  perchè  lo  Stato  fuo  in  Ger- 
mania era  di  poca  importanza  ,  e  bifognava  colle  ricchezze  d* 
Italia  foftenere  il  decoro  Imperiale  ,  fi  fece  Dieta  ,  ove  fiirono 
tutti  i  Principi  Germani ,  che  la  Nazione  gli  pagaffe  un  Efercito, 
col  quale  potelTe  venire  a  coronarli  in  Italia.  EU  Papa  3  che  in- 
tefe  queflo  ^  dubitando  che  non  venifle  ad  occupare  tutto  Io 
Stato  Eccleffaflico  y  ed  a  porre  la  S^q  dell*  Impero  a  Roma  , 
creò  Conte  di  Romagna  j  e  Vicario  Generale  di  tutto  lo  Stato 
della  KJl^efa  Re  Roberto  :  la  qual  cofa  molto    piacque   al  Re ,  %  . 

accrefcendogli  non  tanto  pericolo  j  quanto  molta  riputazione  ,  e 
potenza  ^  eh'  egli  mirava  le  fonte  d'  Errico  non  preggiarfi  al  ti- 
tolo deir  Impero  y  e  mandò  fubito  Giliberto  Santeglia  ,  Barone  X 
.Catalano,  con  ducento  lance  in  Romagna, e  con  alcune  fenterie, 
che  a  lui  parca  che  baflaflero  a  tenere  in  freno  i  Ghibellini  di 
Rimino  ,  Faenza  ,  e  Forlì ,  acciocché  alla  venuta  del  nuovo  Im- 
peradore  non  faceflèijl^ qualche  movimento  .  Dall'altra  parte  in- 
viò buona  banda  di  gente  a  Diego  deija  Ratta  >  che  a  nome  fuo 
militava  pe*  Fiorentini  ,  ed  in  ultimo  fece  cavalcare  Giovanni 
Principe  d'  Acaja  fuo  fratello  a  Roma  con  feicento  uomini  d* 
armi  eletti  ,  e  con  alarne  bandiere  di  fanti  ,  che  colla  parte 
iOrfina  fortificane  la  Città,  ed  i  Borghi  ,  per  troncare  i  difegni 
deli'Imperadore*  Scriilè  ad  ogni  Terra  Guelfa  d'Italia  ,  che  fi 
ponefièro  in  af)ié-a  difenfione  loro  y  e  dello  Stato  Ecclefiaftico  • 
ma  il  Principe  ^HHo  in  Roma/  attefe  a  fortificare  quella  parte ^ 
che  è  tra  il  Tevere  ^  e  *I  monte  Vaticano  ^  oggi  Traftevcre  ,  e 
Borgo  .  Re  Federico  ^  che  avea  prefo  gran  difpiacere  che  3^^ 
Regno  di  Napoli  foflfe  rimafto  a  Robeno  piuttofto  ^  che  al  R4»  ' 
d'Ungheria,  del  quale  per  la  diftanza  potea  dubitar  meno,  e  diC 
avea  penfato  di  battete  in  ogni  occafione  le  forze  di  Re  Rober- 
to j  pofe  molta  fperanza  nella  venuta  dell'  Imperadore  j  ma  pinr 
nel  principio  non  fi  difcoperfe.  Ora,  accadendo  in  Grecia  che 
in  una  battaglia  fecero  prigioni  le  genti  del  Principe  di  Taran- 
to ,  e  Ferrando  figlio  del  Re  di  Majórica  ,  il  qual  militava  per 
r  Imperadore  di  Conftantinopóli  ,  la  Regina  Sancia  moglie  di 
Re  Roberto ,  perchè  gli  era  fopella ,  fece  condurlo  a  Napoli ,  e  .*  ;  "^ 
porlo  a  molta  cortefe  prigionia  :  e  Re  Federico  (  ficcome  cre- 
dono sflcum  )  puittofio  per  mandare  a  ipiare  quel  ^  che  fi  &ce|^ 
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a  Napoli  y  die  per  carità  ,  mandò  a  viiltarlo  per  Martino  di 
Refi ,  che  guardando  ,  come  ho  detto  ,  'A  Gattello  di  Gagliano 
in  Sicilia  ,  cagionò  col  doppio  tradimento  la  rotta  del  Conte 
Gualtiero  Brenda.  Egli  dopo  la  vifita,  dimorò  tanto  in  Napolf^ 
che  fofpetto  il  Re  non  fodè  ciò  per  ordire  qualche  tradimen- 
to,  fece  pigliarlo^  e  dargli  tormenti  ,  ed  in  acerbi(fima  pHffio- 
ne  poi  rinchiuderlo  ^  dove  dicono  alcuni  che  fini  la  vita  lua  • 
Da  quella  ingiuria  pigliando  occafione  Re  Federico  ,  non  volle 
tardare  più  a  fcoprirfi  ^  e  giunto  V  Imperadore  in  Italia  ,  man- 
dò Manfredi  di  Chiaramonte  a  vifitarlo  j  ed  a  trattar  lega  eoa 
lui  contra  Re  Roberto .  U  Imperadore  fece  gran  conto  di  quella 
ambafceria  ,  e  ftrinfe  la  lega  ,  e  dichiarò  Re  Federico  Amnu* 
raglio  deli'  Impero  ^  e  mandò  a  pregarlo  che  coli*  armata  in* 
fenaflè  le  Marine  dei  Regno  ^  che  egU  prelb  farebbe  ad  allàli£« 
io  per  terra. 

A  quel  tempo  i  Genovefi  ,  che  aveano  ricevuto  come  Signore 
r  Imperadore^  e  col  mezzo  deli'  opra  fua  pacificato  le  gare  tra  gli 
Spinoli^  e  i  Dorii ,  i'ajutaìrono  in  buona  («j^ma  di  denari:  af 
quali  vedendofi  ancora  più  gagliardo  pef  mVkgjà  di  Re  Federe* 
co  ^  eh'  era  già  pubblicata ,  cominciò  ad  efiere  formidabile  a- 
tutta  Italia  :  e  giunto  a  Pi(a ,  fece  citare  Roberto  ^  cooie  Vaflalte 
deir  Lnpero^e  'I.fece  contumace^  dichiarandolo  privato  del  Re« 
gno  di  Napoli.  Ma  Re  Federico  »  intefk  per  Manfredi  la  lega^ 
e  avuto  il  privilegio  d' Ammirarlo  ,  preparò  Y  armata  Tua  eoo 
intenzbne  a'  affettare  T  armata  de'  rifani ,  che  V  Imperadore 
avea  promedò  di  mandargli ,  e  cosi  far  guerra  a  Napoli ,  e  a 
Gaeta  ^  per  conmrbar  maggiormente  Io  Stato  dA  nemico,  dando 
ne'  luogni  pryicipali .  Tra  quello  il  Principe  d*  Acaja ,  il  quale^ 
dopo  aver  fonificato  Borgo  ^  avea  difpenfato  ancora  molte  genti 
in  Santa  Maria  Rotonda  ,  in  Santa  Maria  Maggiore  >  e  in  San 
Giovanni  Lateranq  ^  vedendo  adàltarle  da  Colonnefi  ,  che  aveano 
radunato  gran  numero  di  fegiiaci  bro  ,  e  conofcendo  che  T  Im- 
peradore lopraweniva^  che  ^ik  occupato  avea  Ponte  Molle  j»ufci 
da  (peranza  a  poter  colle  fórze  degli  Orfini  difendere  mtta  Ro- 
ma^ ^  con  quelli  fi  ritirò  a  guardar  Vaticano,  e  Borgo.  Intan- 
to  giunfeio  tre  Legati  Apofrolici  all'  Imp^dore,  il  Cardinale 
Ollienfe ,  il  Cardinale  di  Santa  Sabina  ,  e  'I  Cardinale  di  Santa 
Maria  in  via  Lata,  i  quali,  per  dimollrare  che  'I  Papa  non 
avipebbe  negato  all'  Imper^Iore  le  cofe  RÌufie ,  ofièrfvano  di  coroi* 
narlo  ,  con  patto  eh'  egli*  avanti  giura&  ,  che  poi   fubito  par« 
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natd  c1ic'(f  póneTIè'  una  campana  avanti  alla  prima  porta  del  tri^ 
biinale  :  ed.  avvenne  un  dì  che  un  cavallo  di  un  Cavaliere  Na- 
poletano chiamato  Marco  Capece  ,  il  quale  cavallo  per  la  vec- 
chiezza era  divenuto  inutile ,  e  per  quello  il  padrone  Tavea  cac- 
ciato ^  venne  per  grattarfi  la  rogna  nel  muro^  dove  pendea  la 
jcorda  della  campana  ,  e  fece  fonarla  j  e  'I  Duca  comandò  a* 
portieri  che  faceflcro  entrare  colui ,  che  avea  fonato  ^  ctedendo- 
C  che  foffè  alcun  povero  j  e  tornando  i  Portieri  a  dire  ch^  e- 
ra  flato  il  cavallo  di  Marco  Qapece  ^  vedendo  egli  che  tutti  i 
Configlieri  fi  mollerò  a  ridf re  ^  dille  che  la  giuflizia  perfetta  dee 
farfi  ancora  alle  bcftie  j  e  comandò  che  foffé  fubito  chiamato 
Marco  Capece  j  il  quale  venuto  ,  fubito  il  Duca  gli  domandò 
perchè  lafciava  andare  il  cavallo  cosi  libero .  Marco  'rifpofe  che 
il  cavallo  era  flato  perfgtiffimo  ,  e  gli  avea  fervito  molto  be- 
ne nella  milizia  ,  ma  poi  era  tanto  vecchio.  ,  che  egli  non  vo- 
lea  perderci  le  fpefe  :  e  '1  Duca  allora  ^  ricordandoli  che  Marco 
era  flato  molto  bene  »  rimunerato  de'  fervizj  fatti  .ai  R^  ne' qua- 
li avea  avuto  parte  il  cavallo,  gli  rimproverò  V  ingratitudine  uÉi- 
ta  a  quel  nobile  animale ,  e  comandò  che.  d*allora  innanzi  il  do- 
veffe  tenere  nella  flalla,  come  tutte  le  akre  bellie,  che  gli  fef- 
vivano;  e  che,  fé  egli  intendea  che  facelle  altrimenti  ,  V  avrebr» 
be  tenuto  per  uomo  cattivo  ,  ed  indegno  della  grazia  fua .  On- 
de per  quelli  due  atti  pare  che  fé  gli  convenga  la  fepoltura  , 
dove  è  fcolpito  con  una  conca,  d'  acqua  fotto  i  piedi ,  nella  quah 
le  pacificamente  beve  un  Lupo  ,  ed  un  Agnello .  Fu  di  flatura^ 
e  di  ogni  parte  del  corpo  bellilfimo.  Non  lafdÉ  altro  ^  che  dffe 
figliuole  femine ,  la  prima  fii  Giovanna ,  che  flt  fuccefle  all'A- 
go,  e  T  altra  fu  Maria  Duchefià  di  Durazzo  5  é  t^ottl^^  -^  ooae 
dice  il  Colennuccio  ,  che  vuole  che  Margherita  >4ÌU3  4^  JXH 
moglie  di  Re  Carlo  Terzo  ,  folle  la  terza  foretla  j^  non  accof^ 
gen^pfi  lo  fciocco  ,  che  non  potea  eflere  ,  perchè '||p(a(bbf' d2^ 
torito  Re  Ladislao  ^  quafi  trovandoli  di  (èflànta  anm  .  Si  dice 
che^  quando  quello  Principe  fu  portato  alla  fepoltura  J^tlifelioe 
Padre  dille  ctcìdit  corona  capitis  mei  ^  come  verameirtet-.l^^gui  pfer 
le  rovine^  e  turbolenze  ^  che  poi  yennero  al  Regno  «^^ ,  jr* 
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DEL  "UE  GNODItfAPOLI  t, 

LIBRO    SESTO. 

MÉNTRE  durò  la  guerra  di  Sicilia^  cR  Genova^  e  dfi  Tofca-  m 
na  ^  e  che  i  Reali  di  Napoli  ^erreggiavano  fiior  del  Re-  * 
gno ,  ora  in  Sicilia ,  ed  in  altre  parti  d*  Imia  ^  ed  ora  in  Creda, 
ed  in  Soria ,  il  Regno  flette  In  grandilTima  tranquillità  ,  ed  au- 
mento; perocché  i  Popoli,  naturalmente  amici  d'ozio  e  di  pace, 
il  'ffodeano  ficuramente  ,  fi  coltivavano  i  campi ,  e  liberamente 
ft  icrvivaiio  di  tptte  quelle  cofc  ,  delle  quali  il  Regno  tiene  ab- 
fcondantiffima  copia  .  Gli  Artifti  dagli  fpettacoli  puIAlici ,  e  ^iu9- 
dii  d'  armi  ,  che  fi  faceano  da'  Principi  ,  e  Cavalieri  Napo* 
letani,  e  del  Regno,  prendeano  infieme  diletto,  e  guadagno*  t 
medefimi  Baroni  ,  e  Cavalieri  ,  defiofi  d'  acquiflarc  onore  e  ti- 
.  «>Ii ,  fi  sforzavano  di  portarfi  cgregiamemc  nelle  guerre,  e  fentfndo 
.  con  molta  virtù  in  prefenza  del  Re  ,  o  de'  fuoi  Capitam  Rhi- 
rali,  meritavano  eflfer  efaltati ,  ed  illuftrati  in  luoghi  piccmìiicn- 
ti  ,  ed  arricchiti  d' onorati  premi  i  delle  loro  fatiche  :  e  pari- 
mente gli  Uomini  letterati ,  e  di  governo  ,  fervendo  a'  loro 
Principi ,  emno  efaltati  a  dhrerlì  ufticii ,  ed  adoperati  in  cofc 
importantiffime ,  de'  quali  infiiio  aldi  d'  oggi  fc  ne  veggono  fuc- 
ceffori  ,  podi  in  altiflTimi  gradi ,  e  titoli .  Ma  poiché  «Ila  morte 
dd  Duca  di  Calabria,  e  fiiccefllvamentc  del  Re  Roberto  fena 
figliuoli  mafdii  fi  dlinfc  q[udia  linea  di  Re  potenti  e  vabrofi  ^ 
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fSj  e  Rcal  trattamento  alla  Perfona  fua  •  TI  Re,  non  potendo  negarlo  ; 
mandò  Pietro  Conte  dì  Gravina  fuo  firatello  laìnore ,  con  alcuni 
Baroni, e  con  trecento  lance.  Quello  Signore  colla  prefenza,  e 
colle  belle  parti  fuefii  di  tal  maniera  caro  e  grato  a' Fiorentini, 
che  fu  opinione  univerfale  che  gli  avrebbero  data  la  Signoria  in  vi- 
ta ,  cosi  con  pnidenza  ,  e  mode(lia  governò  a  quel  tempo,che  vifle* 
Ma  Ugoccione  ^ellèndo  fatto  già  Tiranno  di  Lucca  ^  e  di  Fifa  ,  andò 
adaflWiare  Monte  Catino^  Terra  de^  Fiorentini  in  Val  di  Nievc, 
per  la  qual  cofa  i  Fiorentini^  conofcendo  che  aveano  bifogno  di 
maggior  forza  ,  mandarono  in  Puglia  a  foldare  il  Principe  di 
Taranto  con  cinquecento  lance  ^  eh'  era  poco  avanti  ritornato  da 
Grecia  :  della  qual  cofa  ebl)e  difpiacere  il  faggio  Roberto ,  eh'  ei 
conofcea  pronto  più  il  Principe  di  mano ,  che  favio  di  configlio: 
ed  avrebbe  piuttoflo  voluto  mandarvi  Carlo  Duca  di  Calabria  fuo 
unico  figlio  ,  quantunque  non  avea  allora  più  di  fedici  anni, 
perchè  mandandolo  colla  guida  de'  più  favj^  e  principali  Ba- 
joni  del  Regno  ,  credea  che  farebbero  avvenuti  migliori  fuccef- 
fì  :  ma  non  potendo  negare  al  Principe  ,  il  quale  conducea  gen- 
ti proprie  ^  lafciò  andario .  I  Fiorentini  il  ricevettero  con  grande 
onore  si  per  la  congiunzione  ^  e  flrettezza,  che  ebbero  lempte 
con  quella  Cafa ,  patne  per  la  fperanza  j  che  aveano  conc^uta 
dalla  fama  del  Principe  >  ardito  nelle  armi  e  valorofo .  Egli,  cof 
nofciuto  il  defiderio  loro>  cavalcò  fubito  inlìeme  col  Conte  Pie- 
tro a  fovvenire  Monte  Catino  con  ottocento  lance  condótta 
da  loro^  e  con  fanterie  flipendiate  da' Fiorentini  :  e' andò  ad  op- 
porli all'  Efercito  d' Ugoccione  ^  a  cui  diede  tanto  fpavento  >  che 
dubitando  non  avedero  mandato  la  &zion  Guelfa  ulcita  di  Lue- 
ca  i  Fiorentini  con  parte  di  loro  Efercito  ad  ^indurre  quella 
Città  a  movimento  ,  in  die  egli  avea  lafci<(to  poco  preudio  > 
che  fatti  fare  gran  fuochi  per  tutto  il  campo ,  fi  ievò  di  notte 
dall'  affedio ,  e  prefe  la  via  di  Lucca .  A  quel  tempo  il  Principe 
era  caduto  infermo  ;  ma  gli  altri  Capitani  de'  Fiorentini  fi  con* 
gregarono  a  cpnfigUo  col  Conte  dì  Gravina  ^  per  trattare  ciò  , 
che  aveano  a  fare  •  Il  Commeflario  de'  Fiorentini  co'  Guelfi  , 
non  contenti  d'  aver  fubito  foccorfo  Ja  Terra  ,  fecero  iflanza  al 
Conte  con  molti  pricghi ,  che  fi  dovefle  andare  alla  coda  dell' 
Efercito  nemico  ,  e  tentare  di  finire  la  guerra ,  la  quale  fi  man- 
lenea  con  infopportabile  fpefa  del  Comune:  onde  il  Conte,  che 
defiderava  che  i  J^rentini  cavailero  alcun  faitto  dalla  fua  coih 
dotta  ^  fece  muovere  il  Campo  ^  coaducendo  feco  il  figlio  primor 
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lenito  del  Principe  di  Taranto  ^  perdiè  il  Prineipe  qra  cpfMeflG^ 
4aIIa  febbre  in  Aionie  Catino  :  e  cosi  fìi  h  fementà  de*  GudG  ^ 
che  1  fenza  yolere  flace  di'  ordipe  de*  Gviduttieri  ^  attaccarono  b 
zaSb  cogli  ultimi  nemici  con  più  fona  >  che  confìglio  :  e  il 
p)nte ,  |>er  ^on  vedergli  morire  j»  fi  (pinfe  in  luogo  vaiitaggk^ 
ai'nemia;e  ai  fine  baichè  eg(i,  e  i  fuof  combattdlèro  con  mot 
ta  virtù  ^  ixAò  nnirto  j^  e  rotto  3  e  pxor^  ancor  fècp  ii  Nipote  j 
ig^io  del  Principe .  Alla  nuova  di  quella  rott^ ,  Re  Rpberto  j^  che 
eia  di  patura  amatore  de^  Tuoi  ,  xdìò  pltremodo  con  doglia  :  9 
mandò  Ugo  dd  Balzo  con  cento  ^Itre  lance  in  fufiklb  a'  Fio- 
rentini j^  i  quali  ji  rìconofccndo  che  la  rotta  era  proceduta  da  o^^ 
pa  loro  j  con  grandiflimo  animo  mdfirarono  di  tenerne  poco 
ccmtOj;  e  fecero  in  breve  gran  ^nun^  di  inoneta^  e  nuove  gea^ 
é  fidarono  per  ^e  maggior  Eferàto. 

Ma  ritornando  aUe  co(e  del  Regno^  R,e  Ro^to,  die  non 
avea  altro  figlio  ^^  qhe  il  Duca  di  oSabna  j^  voile  aocalàrio  j^  pe( 
vederne  figliùcdi  j^  e  firinfe  i}  matrimonio  colla  figlia  delP  Arci» 
duca  d^  A^firìa  ^  e  mandò  il  Conte  Cameilingo ,  e  Y  Arcivelcp- 
vo  di  Capua  An^bafciadori  con  onoratìflSpda  compagnia  di  Nobili; 
Quella  erae  nome  Catarina  .la quale  veniie  cgp  grandiflimo  ono 
rej  perchè  non  fu  niima  Citta ,  o  amica  ^  q  a^brente  di  Rie  Ro«. 
bérto  ,  che  non  le  &cellè  grandi0mia  fi^  >  e  (ìcchiffimi  do« 
n^«  GiuQt^  in  Napoli^  fìi  cpn  ogni  aniore^  e  con  lbouna%leiH 
didezza  dal  Re  flioceroj  e  daUo  Spoib  ricevuta:  mafiipooofinh 
funata  j  perchè  dopo  non  molto  tempo  ixiori  lènza  s^ver  ^tto  6^ 
g^uolij;  e  fi  vede  fepolta  nella  Chieia  di  San  I^renzQ  sqpprdKl 
rAltare  maggiore ^  B  R,e3cdebratQ  che  éìbe  qneRe  nozze. par-« 
che  venne  a  fornire  il  tempo  della  triegua  ,  deliberò  lemire  P 
imptefli  della  Sicilia  »  e  crep  Capitap  Generale  Tomaib  &  Max^ 
zano  Come  di  Squilbce  j  il  quale  ^pdQ  con  fettanta  Galee  •  ^ 
con.  numero  buono  di  navi  da  carico ,  ed  alHilIè  tanto  quelTllb* 
la  3  e  le  foize  di  Re  Federico^  che  fu  comune  opinione  cti^^  fii 
K^xto  aveflè  continua^  la  gberra  in  ^el  modoj»  avrdibe  ce^i 
tamente  ricuperalo  qud  Regno^  giacché  il  Re  Federico  ^  che  do- 
po la  pace  era  %to  quieto  fino  alla  venuta  ddP  Iiqperacik^re  Ex^  . 
lieo  in  Italia^  che  vi  carfaro  anni  mqìù  j  non  foto  avea  perda*» 
to  per  morte  quali  mtti  qud  Baroni  v^o<ofi,,ed  affinati  nd  ma# 
n^io  di  tante  guerre  j  ma  ancor  vedo?  éjm^fiidAto  ji  P^  P 
obj^ione  ddle  guerre^  ritomato  pigro  :  ^f^^K^^?''^  ^  tutto* 
queU'  ardore  ne'  Popdi ,  e  qudi'  oSkf^taoStkYlm      die  ^ 
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svea  ìnSùtà  a  Toffirìre  tante  rovine ,  ed  incomodità  :  coù  ddl^altft 
|>ane  erano  morti  q[uei  Franzefì  >  e  l'fovenzaii  »  che  ai  principio 
della  guerra  odiavano  tanto  ^  e  i  figli  loro  già  erano  Italiani:  per^ 
dò  mal  volentieri  le  Terre  dell'  llola  comparivano  a  contrìbuiie 
alle  fjpefe  della  guerra  •    Ma  la  virtù  di  Re  Perico  ^  che  ttt 
lolita   ad  aver  Tempre   &vori  della  fortuna  ,  gli  étbc  a   quello 
puniD  più  che  mai:  perchè ,  efTendo  morto  il  Papa  ]^  fii  creato 
Giovanni  VigeGmofecondo  ;  e  i  Siciliani  mandarono  (libito   una 
Imbalciaria  pe*  maggiori   uomini  dell'  Ifbla    a  rallegmrfi  della 
creazicme ,  ed  a  fupplicarlo  che  y  come  buon  Pallore  j  e  Padre 
tmiverfi^e  de^  Criiliani  ,  voleflè  trattare   o  pace  ^.  o  triegua  fra 
quei  due  Principi  »     Quefli  Ambafciadorì  tosi  con  arte  eipofeio 
ie  miferie^  e  le  rovine  continuate  per  tanti  anni  a  qud  Regno  » 
che  ^1  Papa  >  e  1  Codlegio  determkiarono  in  ogni  oKxio  di  coa^ 
durre  ad  effetto  o  la  pace  ^  o  la  triegua  ;  ed  un  Xiegato/  <^ 
mandò  a  Re  Roberto  ,  V  indufle  a  ùuc  tregua  per  cimpie  anm  » 
della  qu^Ie  Roberto    fb  molto  biafimato   &,  oflm  p^IcMi  idloM 
di  giudizio  ^  le  quali   diceano  che   non  fu   wrò  ,  che   lafcìa* 
Te  h  certa  vittoria  ^  e  pofleflìonè  di  quel  Regno  •   Ma  ^li  ^I** 
cun  tenipo  dapoi^  eflendogli  detto  ,  fé  ne  fcusò  ^  the  «h  feoe 
tanto  per  farli  benevolo  ed  amico  il  nuovo  «-Pontafice  ^  elianto 
per  attendere  ad  un  trattato  d*  aver  Genova,  petchè  &ttO  Sigim 
di  qaeBa  avrebbe  con  le  forze  Marittime  potuto  più  agevolmen** 
te  licnperare  Sicilia»  Ma^ueft'occafione  gli  ufci  irrevocabilmen- 
te poi  dalle  mani  >  ancorché  il  trattato  di  Genova  gli  andò  eoa 
felicità  ^  che  i  Genovefi  of^relfi   dalla  draraiia  i  e  dal   fuperbo 
governo   de^  Ghibellini  »   gli  difcacciaronò  dalla  Città  ,   e   ri<« 
mifero  la  parte  Guelfa  ,  la   quale   ritrovandoG   niolto  pove^^ 
ra  per  r  eiilio  ^  che   avea  tanti    anni  fòifertp  ,  fiè   confidando 
a  poterfi  mantenere  da  fé  in  iflato>  chiamò  Re  Rcrf)ertOj  il  qua« 
le   con    molte   Navi  t    ^   ^^^^   venticinque    Galee  a    ventuno 
di  Luglio   del  I3i8,  partendo  da  Napoli  ^    arrivò    in  Genova 
con   mille   e  dugento    uomini  d*  armi  ,  e  con  buona  quantità 
di  fanti;  dove  in  configlìo  pubblico^  e  con  grande  allegrezza  di 
ogni    Cittadino   gli  fu  (jUta  per  dieci  anni  la  Signoria  di  qud-i 
lo  Stato  •  Per  la.  venuta  fua  i  Ghibdlini   fuorufciti  ^  che  erano 
^ppreOati  alla  Città ,  ritornarono  indietro  :  ed   ^ii   avendo  cosi 
agcvolmoite   femsa  ^Mca   acquiflato  tal  Signoria  ,  tomo    fubita 
col  penfieio  aU'igqiint-^  Sicilia  :  ma  .riubci  molto  diverfo  line 
da  queOo^  che  Man  %(niiMpèr(XGhciFiQmpi  Vifi^ 
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tP  avere  fiabilito  le  cofe  del  Regno  in  quanto  alla  fuccéflxcme  ^  fi 
voltò  a  rimunerare  ^^^i  9  che  nelle  guerre  paflàte  T  aveano 
ben  fervitOj  e  creò  Filippo  di  Sangineto  Conte  f  AltooKxiie» 
Piego  dfella  Ratta  Catalano  Tuo  intimo  Conligiiere  Conte  di 
Sant  Angelo  j  Giordano  Rufib  Conte  di  Sinopbli  >  Cario  di  Gam- 
batefa  G>nte  di  Momorio  di  Capitanata  ^  ed  armo  Cayalied  inol* 
ti  Napoletani: 

U  anno  feguente  nacquero  grandi  turbaziom  in  Sicilia  pet 
odii  ,  ed  inimicizie  capitali  tra  Giovanni  di  Ventimiglia  Con* 
te  di  Girace  >  e  Giovanni  di  Chiaramonte  Conte  di  Modica^ 
i  quali  ,  per  edere, i  più  potenti  Baroni  di  quei  Regno  ^  pofe- 
IO  tutti  in  rivolta.  Il  Chiaramonte  al  fine  sdegnato^ che  ReFe« 
derico  favoridè  più  le  parti  dei  Ventimiglia  >  partitofì  di  Sicilia^ 
venne  a  Napoli  a  trovare  Re  Roberto ,  ed  efloido  uomo  per  fx>« 
biltà  di  fangue  ,  per  potenza  in  qucIPIfola  ,  e  per  valore  molto 
illullre^  fu  onoratamente  accolto  >  ed  acqiiiflando  in  pochi  di 
molto  credito  appredb  il  Re  ,  otteine  agevolmente  una  armaa 
di  cinquanta  Galee  con  alarne  Navi  j  ddla  quale  fii  Capitano  il 
Conte  di  Corigliano  ^  e  promettendo  al  Re  in  breve  gran  pto« 
greflTi ,  navigò  verfo  Sicilia  ^  con  ifperanza  che  gli  amici ,  e  pa« 
remi  fuoi  avedero  a  fufcitare  qualche  motivo  in  cjudT  Hbla  : 
ma  avendo  tentato  molte  parti  ^  non  trovando  chi  li  movede  in 
&vor  fuo  y  non  potette  far  cofa  alcuna  d*  importanza,  fé  non  che 
fcoriè  ^  e  girò  tutta  V  ITola  ^  e  fece  danni  grandidlmi  per  mtii  t 
luoghi  di  Marine» 

L'anno  feguente  poi  Marino  Coda  ,  figliuolo  di  quel  Pic^ 
tro  j  che  fu  prefo  alla  giornata  della  Falconara  ^  e  dorapitatOj^ 
fpìnto  da  generolità  d^  animo  j  andò  a  richiedere  il  Re  cne  vo7 
ieife  ajutarlo,  ch'egli,  in  vendetta  della  morte  del  f^^»  volca 
andare  a  danni  di  Ke  Federico  :  e  perchè  era  perfona  di  mot 
IO  valore  ,  il  Re ,  lodato  il  fuo  onorato  propofìto ,  gli  agsiunfe 
tredici  Galee  atre,  che  ne  avea  edò^  colle  quali  li  era  aJGu  o* 
Doratamente  efercitato  in  alarne  guerre  navali  :  e  con  quello  ap- 
parato il  Coda  andò  in  Sicilia  >  e  dopo  avere  &tto  molti  dari« 
ni  per  tutto,  udendo  che  le  poche  Galee  ,  che  avea  Re  Fede- 
rico, erano  andate  a  ricuperare  Tlfola  di  Legerbe  fotto  la  midi 
di  Raimondo  Peralta ,  egli  andò  a  Legerbe  a  tempo,  che'l  reta- 
ta avea  podi  i  foldati  in  terra  ,  ed  era  entrato  nella  Fortezza  ^ 
e  cominciò  a  combattere  cinque  Galee  ,  ed  alcune  Navi  •  Ma  i 
«Siciliani,  avanti  eh*  egli  fi  foi&  appredato  alle  Navi^  e  Galee  » 


DI    NAPOLI.   L'IfiR-a  V;  lyj 

pigliato  Seftrì^  e  pdloyi  buon  preGdio^  e  moveano  per  la  yb 
di  Genova  ^  onde   non  parendo  ficuro  partito  di  fare  con  loro 
fatto  d'armi,  perchè  temeano  che  ancor  non  fopravvenifl^ro  quei 
di  Genova  :  e  fodero  colti  in  mezzo  ,  lafdarona  T  imprefe  .  e 
firitraflèro  in  dìverfe  parti ,  avendo  perduto  tanto  tempo,  e  x^ 
fi  tanti  denari  indarno.  Re  Roberto   era   ufdto  di  Genova. j  e 
-giunto  ai  nuovo  foccorfo  ^  non  gli  parve  di  feguirgli ,  ma  foce 
cavalcare  i  fuoi  a  ricuperare  Punaef  altra  riviera^  ed  a  fpianare 
molti  luoghi  forti  >  che  intorno  della  Città  il  nemico  fatti  aivoa  : 
e  poiché  ebbe  fiabiiito  le  cofe  con  buoni  ordini  ^  con  gran  Ibddi- 
sfazione  de'  Cittadini  ^  lafciando  Luogotenente  in  Genova  Riccardo 
Gambatefà  ,  Barone  Regnicolo    di  gran  pregio  nelle  armi  ^  con 
feicento   l»p  ,  diede   0cenza  al  più  de*  pedcMii  >  e  palsò  con 
quaranta  gifce  in  Avignone  a.  vifitare  il. Papa,  ed  a  rivedere-  il 
iuo  Stato  di  Provenza  •   £H)e  dai  Papa  grandiflkne  accoglienze^ 
e  da' Provenzali  gran  doni:  vifitò  quei  luoghi^  e  riforma  gUor- 
«dini  della  giulUzìa,  ov'era  il  bi(bgpo  .    Ma  Re  Federico  j^'che 
-afpettava  fopra  lui  d'om.  in  ora  k.  forze  di  G»ova ,  e  di  Napo- 
li congiunte  ,  mando  venticinque  Galee  in  fudidio   d^K  uiciti 
da  Genova  ,  i  quaU  foUevati  per  la  iontananza  di  Re  Roberto , 
•voUero   tentare  a  porfi   dentro  :  e  co*  ^danari    de*  Vifcontì  (bi- 
narono miUe  Cavalli ,  ia  maggior  pane  Tedefchi  >  e  fecero  una 
gran  raccolta  de*  Villani  della  Riviera  ;  ed  a  tre  d*  Agoflo  anda- 
rono ibpra  Genova  ^  e  le  diedero  fiero  aflalto  per  mare  ^  e  per 
terra  :  ma  perchè  le  Galee  erano  poche ,  batto  la  virtù  di  «poclù 
foldati  del  Gambatefa  a  difendere  la  Città  in  ver(b  il  mare  •  £d 
egli  col  redo  ,  ed  infìeme  co*  più  fcmi  Cittadini  Gudfi.ufd  fo- 
pra quei>  che  oppugnavano  da  terra ,  e  dopo  una  iàngMÌnoia ba^* 
taglia  ,  nella  quale  non  fi  vide  vantaggio  alcuno  ^  perchè   pari 
fii  il  wmero  de^  morti  déill*  una  e  dail  altra  parte ,  /e  ne  ri  tot- 
nò  dentro  la  Città  con  gran  riputazione  di  valore  •  Ma  a*  Ghi- 
bellini raggiungea  forza  ,  ed  ardire  la  difperazione ,  perchè  rico- 
nofcevano   che    P  atledio   conveniva   pretto  abbatidonarìi   o  per 
mancamento  di  moneta  ,  o  per  gagliardo  foccorfo  ^  che  non  po- 
lca tardar  di  venire  <^U  attediati  :  e  però  davano  ogni  di  gran* 
dittuni  attàlti  ,  né  parea  che  prezzatteix)  la  morte  :  ma  Riccar- 
do^ col  fempre  trovatfi  a  quelle  parti  della  muraglia^  dove  più 
era  bifogno  ,  la  difendea  gagliardamente  :  ed  al  fine  (bpravvenen- 
do  ima  gran  fortuoti^in  mare  ^  le  Galee  oorfero  traverfe    in  di- 
^  verfi  luoghi  ;  ed  Qln  di  loro  fi  perderonp  alla  marina  -di  Chu(* 
•^'►'  y  vari 


^'^^^ 


i85  ISTORIA    DEL    REGNO 

eli  Capicci  ,  e  Ruggiero  di  Lcntino  ,  cominciò  a  penfar  a  oofe 
nuove:  e  mandò  Aidoino  fuo  figliuolo  per  ajuto  a  Re  Roberto^ 
otfercudo  di  dargli  più  di  quaranta  Terre:  delle  quali  dicianno*» 
ve  erano  fue ,  e  le  altre  del  Conte  Federico  ,  e  d*  altri  Baroni 
iiioi  aderenti  :  ed  avvenne  che  per  cammino  Aidoino  di  Ventimi* 
glia  s^ incontrò  con  una  armata^  die  Re  Roberto  mandava  in  Si» 
ciiia ,  della  quale  avea  fatto  Capitano  Generale  il  Giovane  Duca 
dì  Durazzo  Tuo  nipote^  (otto  il  governo  del  Conte  Novello  dd 
Balzo  y  e  T  armata  pafsò  in  Sicilia  ^  e  prefe  fubito  Termini ,  ed 
egli  pafsò  in  Napoli  a  trattare  con  Re  Roberto  quel  ^  che  gli  avea 
commellb  il  padre  .  Ma  T  armata  ,  dopo  la  ptefa  di  Termini , 
non  fece  altro  elètto  notabile  ;  perche  le  genti ,  che  furono  pò- 
ìIq  in  terra,  mentre  afTediavano  il  Caileilo»  furono  aflàlite  fubiio 
da  una  grandiflìma  pedilenza  ,  e  fi  ridudèro  a  si  doco  numero» 
che  appena  ballavano  a  guardare  Termini  •  Onde  ii  Ducale  1  Con* 
te  Novello  ,  lafciati  al  governo  alami  Capitani  più  valorofi  ed 
efperti^  (è  ne  ritornarono  a  Napoli; e  Federico  d'Antiochia  an* 
dò  con  loro  per  foUecitare  Re  Roberto  ,  che  non  laCciaflle  que* 
ila  occafìone  di  ricuperare  cosi  agevolmente  quei  Regno  ^ii  qua- 
le aveano  cercato  indamo  di  rìciqperare  con  tante  gnndiflime 
ipefe  il  Padre,  e  T  Avo  >  ed  edb  ancora. 

Era  Federico  d'  Antiochia  uomo  di  molta  pnidenza  ,  e  di 
molu  gravità  ;  e  '1  Re  Roberto  ^  che  al  difcorme  il  conobbe  per 
tale ,  e  che  fapea  eh'  era  iftruttiflimo  delle  cofe  di  Sicilia  ,  come 
colui  ,  eh'  era  flato  de*  primi  del  Configlio  di  Re  Pcderico^ 
pofe  grandiflìma  fperanza  neiP  opera  fua  ,  ed  ordinò  che  fi  ar- 
mafle  lin  alla  fomma  di  fettanta  Galee  ,  e  mdte  Navi  ,  del]% 
quale  armata  volle  che  foffe  Capitano  Galeazzo  fuo  (rateilo  ba«- 
ilardo  ^  e  che  feco  andaflfe  Errico  Sanfeverìno  Conte  di  Marfi- 
co  Generale  de'  Cavalli  ,  e  Giovanni  di  Samineto  Conte  di 
Comjliano  Generale  della  Fanteria  ,  ed  impofe  a  mtri  tre  che 
avellerò  a  fare  ogni  cofa  a  conlrglio  di  Feoerico  d*  Antiochia  • 
Ma  tardò  tanto  qucfla  armata  ad  ellcre  in  ordine ,  che  i  Baroni 
Siciliani  nemici  del  Ventimiglia  ,  e  di  Federico  ,  e  che  cono- 
fceano  che  ,  fé  quelli  davano  il  Regno  a  Re  Roberto  ,  farrf^- 
bero  flati  aflòlutamente  Signori  dell'  ifola  ,  ed  avrebbero  poflo 
loro  tutti  in  rovina^  comparvero  tutti  armati  con  quante  forze  pò* 
terono  adunare  ,  ed  iftigarono  Re  Pietro,  che  cavalcaflie  con  iota 
alla  rovina  del  Venumigiia ,  per  ellinguere  cosi  grande  incendio,^ 
furono  si  pretti  infieme  ool  Re  ^  che  pigliaxono  per  fina  .un 
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icana  Capo  de'Ghii>eIIinÌ3  ed  anche  ordinò  un'  armata  m  Sicilia; 
di  quarantadue  vele  ^  ed  oprò  che  ad  un  tempo  Caflruccio  eoa 
giullo  efercito  fi  apprefentò  alle  mura  di  Genova  per  terra ,  "e  P 
armata  de'  Siciliani  per  mare .  I  Guelfi  ^  che  a  quel  tempo  (fab» 
vano  iìcuri ,  ed  aveano  per  lo  più  licenziato  la  gente  di  guerra» 
furono  a  gran  perìcolo  di  cadere  in  ibmma  miieria  per  al&ItO) 
cosi  improv^ifo .  Ma  Re  Roberto  provvide  fubito  cne  in  Pro- 
venza^ ed  in  Napoli  fi  armaflèro  dnquantacinque  Galee  ^o»!  far- 
ne Capitano  Raimondo  Cardona  di  nazione  Catalano.^  il  quale 
a  quei  tempi  era  d'onorato  nome  in  cofe  di  guerra •  Coftui  eoa 
vaiti  altre  Galee  Genovefi  pensò  di  combattere  Tarmata  contra- 
ria^ unita  pure  con  alquante  Ghibelline  ^  ma  il  Capitano  delibar-* 
mata  Sidlwia  con  grande  afbzia  fece  villa  di  fuggire  ^  e  fece  ve- 
la verfo  I^oli  j  con  difegno  di  tirarfi  appreH^r  armata  dè^ 
l^emici^  ed  intanto  di  dare  tempo  ai  Caffaruccio ,  che  avelie  po« 
luto  aftriii^er  Genova  a  far  novità ,  ed  a  ricevere  i  fuorufdti  :  e 

Sia  fuccefife  in  parte  il  fup  penderò  ,  perchè  il  Cardona  gli  an- 
ò'fempre  alla  coda  con  determinazione  di  combattere:  ma  quan- 
do furono  vicino  ad  Ifchia  i  SicBiani  fecero  due  parti  dfll\  ar- 
mata; ed  una  velocemente  fi  ritirò  verfo  Sicilia >  e  l'altra  s'in-« 
golfo  con  tanta  celerità  ^  che  iL  Cardona  giunto  coU^  armata  fOf 
pra  rifoia  di  Capri  la  perde  di  villa;  e  i  Capitani  delle  Gak^ 
lue  ammutinati    oontra    il  voler   fuo  andarono  a  Napoli  ,  eoa 
dire  che  aveano  bifogho  di  fpalmare  .,  e  pigliare    la  panatica  ; 
ed  in  Gueflo  tempo  quella  pane  dell'  armita  ,  che  fi  era  ingc^^ 
£ita  ,  che  al  più  erano  Galee  di  Ghibellini  ^  andò  fubito  ad  apr* 
prefentarfi  al  porto  di  Genova  ^  fpargendo  £una  d*  aver  lotta  V 
armata  di  Re  Robeno^e  che  le  alare  Galee  Siciliane  eraw.an-* 
date  a  dare  la  caccia  a  quelle^  che  erano  Tcampate  ^  ed  acccdbe 
tanto  quella  falfa  nuova  T  ardire  all^  Efercito  di  Caftruocio  j  e  '£ 
timore  a^k  aflèdiati  ^  che  fu  gran  pericolo  che  TI  Pqpolo  di  Gè- 
tìova  pigliafTe  le  armi ,  ed  intr^ucelte  Caflruccio  nella  Città  •  Ma 
lu  tanta  la  virtù  di  Riccardo  non  folo  in  difoidere    coiìe  armi 
le  mura  ^  ma  in  mantenere  ancora  gli  animi  de'  Cittadini    con 
fbmma  prudenza  e  vigilanza  ,  che  C^[lruccio  difperato  d'  efpu- 
fpicurla  ^  fé  ne  ritornò  velocemente  in  Lucca  ;  tanto  più  avendo 
tntefo   che   i   Fiorentini  ad  iflanza    di  Re  Roberto  mandavano 
fjsnd  a  dann^iare  il  paefe  di  Lucca.    Aila  partita  di  Caflruc* 
%io  i  fuorufcin  rimafero  affai  deboli  ,  ed  andarono  a  difarmare  • 
A  quefU  fuooeffi.di  Genova  fi  ooholibé  chiarameme  comfe 
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mefi  con  tanta  provifione  di  gente  centra  «i  Re  povero  di  vir- 
tù,  di  forza ^  e  di  riputazione^  e  di  configlio.  Pur  fecero  que- 
llo clfetio,  che  Re  Roberto  fece  armare  Cubito  venticinque  Galee» 
prefimponendo  per  cofa  certa  che  Re  Pietro  in  niun  modo  ne 
poteliè  armare  tante.  Fece  Gipìtano  di  quelle  Goflredo  di  Mar- 
zano  Conte  di  Squiilace  ,  ed  ordinò  che  con  grandiffìma  cele- 
rità navigarle  in  Sicilia  ;  ed  avvenne  che  a  quel  tempo  Re  Pie- 
tro avea  fatto  ufcire  da  MefHna  1*  armata  ,  che  avea  preparata , 
ch^era  quafì  d^  altrettante  galee ,  e  n  avea  fatto  Capitan  Genera- 
le di  nome  Orlando  d^  Aragona  fuo  fratello  ballardo  ,  xxol  S 
eBèno  Giovanni  di  Chiaramente  >  ch^  era  il  primo  perConaggio  > 
eh*  era  appreflb  di  lui  ,  coi  quale  andarono  nK>Iti  Cavalìen  Si- 
ciliani. Qudle  due  armate  s^  incontrarono  fopra  l^ITda  di  Lipas* 
ri,  e  Giovanni  di  Ckiaramome^  come  uomo  prudente,  e  cbe  ve* 
dea  che  in  quelle  poche  Galee  conTiflea  tutto  lo  ^ono ,  che 
Sicilia  avea  potuto  rare  per  mare^  non  volea  in  niun  modo  ve- 
nire a  battaglia ,  ma  andare  temporeggiando ,  ed  afpettare  altai- 
che buona  occaHcMie .  Ma  Orlando  volle  in  ogni  noodo  cne  fi 
&ce(Iè  il  fatto  d'armi,  e  la  volontà  fua  prevaSe,  perdiè  ebbe 
il  voto  di  tutti  i  foldati  Siciliani ,  che  tunuiltuofamente  sforzalo» 
no  il  Conte  Giovanni  a  porre  in  ordine  le  Galee  ^  ed  aitaitaie 
Tarmau  nemica.  Commeflè  adunque  la  pugna ,  e  P  aroìata  Na- 
poletana reflò  vittoriofa  ,  e  fbccorfe  Melaz^  di  vettovaglie  ,  e 
d  alami  foldati,  perchè  non  potette  lafcianie  molti  pel  numero  di 
quei  ,  eh'  erano  morti  alla  battaglia  ,  e  navigò  verfo  Napoli  » 
menando  prigione  il  Ballardo  d' Aragona  ,  e  U  Conte  Giovanni  ^ 
e  i  più  nobili^  ch'erano  ftati  nelPannau.  Ma  per  cammino  fu 
afiaiito  da  si  crudel  tempefta,  che  fu  in  gran  pericolo  di  pcrderfi ,  e 
quattro  delle  fue  Galee  ,  ov' erano  quafi  nuti  di  altri  prigioni 
Siciliani^  corfero  traverfe,  e  fi  ruppero  nell'Ifda  di  Corfica^  e 
le  altre  con  gran  fatica  fi  riduffeix)  a  Napoli  con  quei  due  prigioni 
principali  ^  die  Goffredo  volle ,  che  venifllero  (empre  alla  Galea 
fua  Capitana.  Quella  rotta  afiliile  molto  Re  Pietro,  e  tutta  Plfo- 
la  ,  perchè  non  fi  vedea  niuno  fcimpo  alle  cofe  loro .  E  quelli  ^ 
che  teneano  in  nome  di  Re  Pietro  la  Rocca  Imperiale  ,  e 
quelle  altre  Terre  ne'  confini  di  Balllicata  ,  e  di  Calabria ,  do- 
ve era  (lato  Alefandix>  di  Collanzo  Capitano  Generale  per  c- 
fpugiìarle  ,  ed  era  morto  ,  fi  refera  a  Roberto  Orfino  Conte  di 
Noia^  fuccellbre  in  quell*iraprefa  d'Alc&ndro,  come  appare  pec 
una  quietanza  fatta  dai  Re  Roberto  agli  eredi  d*  Alelàndio  nd 
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Regiftrd  del  X540.i'^  ^H^*  ^  ^^^^^  ^'^*    ^^  ^^  votttttà  A 
Bio>  che  avea  ordinato  di  difendere  quell'  Ifola  non  coU^  forze 
di  quei  ,  che  la  teneano  ^  ma  cogli  aiiànni  t  travagli  di  qaà  , 
che  r  affiliavano  ,  intrigd^  V  animo    di  Re   Robeno  in  laoite 
xnoIeAifiìme  cure  ;  perchè  vedea  che  in  cinque  a  feì  anrri^  che 
Andrea  Duca  di  Calabria  era  fla(o  nel  Regnò  -^  e  nudrita  nella 
0>rte  ftw ,  Accademia   e  domicilio:  d'  qgni  viftÈ-^,  non  avea  ÌH/» 
fi:iata  niente  de'cofhimi  barbari  cT  Ungheria^  ne  pigitotr  di  qi^Vl 
che  potea  pigliare  j  ma  trattava  con   quegli  Ungheri  ^  che  glìr  ' 
avea  lafciati  il  Padre  ,  e  ccwi  altri  j  che  di  tempo  iir'témpo  ve- 
nivano. Il  povero  Vecchio  reftò  pentito  d'aver  fapo  tal  elezione^ 
ed  avea  pietà  grandiflima  di  Giovanna  fua  nipote ,  fanciulla  rari& 
£nia ,  e  che  in  quell'  età  ^  che  non  padava  dodici  anrit  ^  ifupera- 
va  di  prudenza  non  folo  le  fue  coetanee,  ma  iticlte  -akii|  donne 
d'  età  provetta  ,  aveflè  a  paflare  la  vita  Tua  con  uno  uomo  flo^ 
lido  e  dappoco  .  Avea  ancora  grandiffimo  /diipiacere  >  die  anti^ 
yedea  ^  come  Signore  prudentiflimo^  le  difcordie  ^  ch^  farebbero 
nate  nel    Regno   dopo  la  fua    morte  ,  perchè    conofcea  che  1 
covenio  verrebbe  in  mano  degli  Ungheri  ,  i  quali  ^  governando  eoa 
idblenza  j  e  non  trattando  i  Reali  a  quel  modo ,   che   gli  avea. 
trattati  e(fe>,  gli  avrdAe  indotti  a  pigliare  le  armi  con  rovina ,  e 
confufionc  d'ogni  cofa.  E  per  quello  credendoli  rimediare  ^  con^ 
vocò  Parlamemo  generale  di  tutti  i  Baroni  del  Regno,  e  delle 
Città  Reali ,  e  fece  giurare  Giovanna  fola   per   Regina    con   in- 
tenzione ,  per  quel  che  io  credo ,  eh'  ella  avefle  dopo  la  morte 
fua  a   flabilirfi  un  Configiio    tutto  dipendente    da   lei  ^  e  che  1 
marito  reiladè  folo  in  titolo  di    conforte  della  Regina  .     £d  a 
queflo  n  aggiunfe  un'altra  molellia  poco  minore  ;  perche  a  quel 
tempo  j  che  fi  vedea   che  potea  poco  din^re  la  vita  fua  «  ró  à 
fperava  fucceflbre  abile  a  tener  in  freno  gì'  infoienti ,  in  tutte  le 
Città  maggiori  del  Regno  nacquero  diflenfioni  civili ,  non   fen2a 
grandiffimo    fpargimento    di    fàngue  :    né   valeano   i   Giuffizieri 
(  che  cosi  fi  chiamavano  allora  i  Governadóri  delle  "Provincie  ) 
a  provvedere^  ed  eftinguere  tanto  incendio  .  Ala  fopra  '  tutte  le  al- 
tre Terre  fu  travagliata   Barletta ,  dfendo  nata   gara  mortale  tra*' 
Cavalieri  di  cafa  della  Marra  ,  e  Giovanni  Pipino  Conte  di  Mi-* 
nervino ,  che  per  gran  feguela  di  uomini  di  mala  vita ,  che  al- 
lora erano  detti  malandrini ,  e  per  grandilfima  ricchezza  era  pò- 
lentiffimo .  E  perdiè  accaderà  parlare  di  lui  per  le  cofe,  che  fece 
apprellb^  mi  pare  neceUario  di  fcnvei^  la  fua  origine  •  L'Avo  ài 
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Jn  quefio  tempo  anocxa  Re  Roberta  dkde  h  feoGi|dà  . 
^e  al  Duca  di  Calabria^  e  fìi  la  Bg^xxAà  £  Cario  di  Vak»^ 
ia  daUa  fidia  di  Filippo  Tmpeiadofe  di  CoAantioopoIf  ^  e  fixid- 
k  di  qiieUa ,  die  avea  tolta  per  mo^ie  il  Principe  di  Tarantos 
^  celdiiate  iJie  furono  le  nozze  »  eflèndo  già  m  <Mrdine  F  apiUH 
ta>  invio  li  Duca  di  Calabria  coi  fiore  ddUe  geuti ^  e  de?  Qh 
pitani  dd  R^^  di  Provenza  in  Sìdtia .  ii'  ArmaQi  fii  £  cento 
e  tredici  Galee^  con  gran  numero  di  navi  da  carico  «  Quaodai 
io  bo  fetti  qu^Ii  Autori^  die  (aivonofl  numero  di  queAe  anÉiSi* 
te  cosi  grandi  ^  bo  tenuta  per  Qo(a  &vdofì  che ,  dopo  la  rotta 
d*  una  armata >  fubito  Fanno  fi^uente  fi  faca  i* altra  masgiore^ 
poiché  bo  vitto  che  in  ièiQuua  anm^che  hanno  regnato  rlmpe^. 
ladore  Carlo  Quinto ,  e  ìi  Re  Fffi^  (fi  Spagna  »^o  figlio  ^  fi 
e  avuu  fetica  grandìffima  a  fiure  due.^.o  •tre  .voipPwp^  coii 
ffirandi  :  e  pur  fi  vede  die  qaà  Re.  fi  potrdUbeio  mt  piccioli 
Si^riiJ  pari  di  due  Potenze  ooiijpaQdi*  Ma  avendo  io  .odTar^ 
chivio  Reale  veduto  il  modo,  dbe  teneano^  fono  venuto  a  cne^ 
dare  eh*  è  tutto  verità  ;  perdiè  »v»Mooidbi  &  tenìeanD  oidinarìa; 
mente  nd  Recno  fiJariato^un  numero- dfi  acu  o  2j«  Galee  ipda 
qud  di  cafa  Cofiia  d'Ifdiìa^iequcidicaia  Manamaldo^e.dicirfii 
dd  Giudice  dji  Amalfi,  tra  i  qinli  myraQomiDtto  AadieajMbinaniali* 
doj  e  Marino  dd  Gitidice  Signoie  di  più  Galee,  e  Qév^y'^ 
ancora  Enrico  di  Coflanzo,  ed  altri de^  CoAaim  di  PuagBqpli^  dcf. 
quali  fii  menzione  Maoeo  di  GìovipaaaQ  $  quei  Re  tenevano 
queflo  itile,  che  fìiceano  fibbricare  le  gsA»,  e  comandavano  a^. 
Conti,  ed  a^  Baroni  ^  die  V  armadi  ciafouio  fecondo  Io  flaio 
fiio  ,  talché  da  tutte  le  Terre  mediterranee  venivano  le  durme 
pagatele  fenrivano  quattro  o  dnque  meC,ed  sdkuna  volta  man«^ 
co  >  e  fé  ne  tcxnavano  >  e  riduoeano  i  frutti  deUe  Galee  nelT  ar« 
fenale  ^  e  le  diurne  fé  ne  tornavano  a  caia  toro  ^  fi  Aa»  buo^ 
no  ne^  pagamenti  fifcali  tanto  il  pagamento  toro,  quanto  laipelai^ 
che  faceano  i  Baroni  j  ed  a  queflo  modo  fi  veniva  a  fpendere  meno 
a  cinquanta  Galee  di  qudto  »  die.  fi  Q>ende  ogn  ad  otto  ò  die^ 
ci  3  volendole  tenere  di  continuo  full'  acqua  lalia  *  Quefla  A^ 
mata  omi  felice  corfp  arrivò  a  Palermo^,  e  pofe  in  terra  le  gmji 
aliai  apordlo  alla  Città  ,  intorno  alla  quale  fii  ftibiio  meflb  f^ 
fedio ,  Re  Federico ,  che  per  Pozfo  di  tantianni  trovava  i  fuMjr 
die  ipreano  perduto  ™ell*  audada  ,  e  qud  vafare ,;  àK^  aveana 
uiato  nelle  guene.pauate,  e  invecchiati  ^oópq^  e  nwm  i  vete- 
rani, ilava  non  poco  abbattuto,  ritìDOvanoou  dooAro  Falenno  ibr 
*  lo 
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fo  con  reicénto  cavalli  ;  i  quali  febben  haflarono  cxf  Cmadmi  a 
guardare  quella  Città  ,  non  ballarono  a  &r  delle  opere  Tue  foiite^ 
e  vietare  che  non  fi  dalle  il  guafto  >  e  bnigìaflè  ^  e  confiimafle 
mxaaC  era  tT  intorno  alla  Città  per  moke  miglia  ;  e  già  le  colle 
TOe  erano  ridotte  ad  eftremo  perìcolo.  Ma  come  addiviene,  die 
TOvemandofì  le  cofe  per  via  ilraordinaria ,  fogiiixio  Spd&>  fiiooQ* 
dere  Cniflramente  ;  occorfe  che  Re  Roberto  ^uibitando  dé*ci(r£> 
liti  a  fuccedere  in  queir  Ifola  per  gli  efempj  delle  guerre  |>aflBKe  ;  € 
credendo  che  Re  Federico  potellè  crelcere  di  fome  a  tempo  ^ 
che  r  Efercito  del  Duca  folle  diminuito  per  Ir  difagi  ,  dhe  ^ 

tliono  patiriì  nella  Campagna  ,  e  che  aveflè  potuto  ulcire  ^  e 
oiiteggiare  ,  o  rompere  il  Duca  ^  mandò  a  comandai^li  ^  che 
non  attende!^,  ad  efpugnazione  di  TeJTO  ,  ma  andafle  fòlò  initl^ 
giandó^  e  -Àfifumandò  tutta  T  libla  >  per  condbne  i  'ScUiam io 
tai.ta  eftrema  neceflìtà,  che  volontarìamente  fé  gii  TendeflcroreS 
a  quello  awifo  ii  Duca  levo  il  Campo  da  Palermo  a^teu^^ 
cjie  già  cominciavano  a  mancar  le  vettovaglie  ,  e  die  in  pbdd 
A^  per  qtiel  che  ft  oredea  ,  la  Città  (arddbé  .xf£à  a  piatti.»  Moffi> 
dunque  di  Palertno^  andò  a  Trapani ye  gudfo^^  xjx£mKÌbfieA 
cofa  per  Uitta  Val  di  Ma^zara^  ardendo,  e  iaccheggindo  «  £1 
fimile  fece  poi  per  tutto  il  refto  dèiP  Ifola  »  iafpiaiidUa  in  iA 
modo  efaufta  e  rovinata  >  che  parve  a  quel  tempo  che  fbpé» 
railè  ogni  altra  mataviglia  la  fede  j  e  ia  cdRanza  d(^ Siciliani: e 
coniumato  in  quella  tutta  f  efiate  ^  fé  ne  ritornò  a  difannaxe  a 
Napoli  • 

Sono  alcuni  >  <^  forivono  àìt  Maria  Dudiefià  di  Csisàmi  ; 
cóme  di  fopra  fi  è  cfetto  ^  figlia  di  Cario  di  Vaiois  >  niori  a  «ie« 
fii  tempi,  e  che  poi  il  Duca  di  Cahbria  fedfe  la  terte  tno^ié^ 
che  (b  Mètilde  figlia  del  Conte  di  San  Polo  ^  e  che  ffi  quella 
nacque  la  Re^rfia  Giovanna  Prima .  Ma  a  the  pare  di  f^ir  pint» 
Idlo  Giovanni  Villani  ^  è  Giovanni  boccaccio  j  che  furona  a 
quei  tempi >  e  furono  famigliari  del  Luca;  e  Giovanni  Villani 
dice  che  1  Duca  andò  in  Firenze  il  peniiltimo  anno  della  vi* 
ta  fua  colla  Duchefia  Maria  fua  moglie  •  £  '1  Boccaccio  nel 
Iftro  ^^"-  ^ ■"-''-'  ^— 1--  .-  T.     •      ^< ^ 


parte 

rò 

tornato  che  fti  in  Napoli  il  Duca  >    vi  giunfero  anoonr  gliAm- 

bafciadorì  de^  Fiorentini  >  i  quali ,  vedaido  che  non  poteano  xe- 

iiflere  alla  potenia  di  Cafiruccb  ^  lènza  proviCksne  flxaoidinaria- 
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ca.còntntto  il  Tuo  G>ntado  ;*  perchè  avendola  in  qua  nomri 
Pi(ani  aflèdiaa^  ed  eflèndofi  i  Lucchefi  dati  a^  Fiorentini ,  i  Pioren^ 
tini^  cbe  non  aveano  comodità  di  (bccorrerla,  mandarono  Am« 
fiafciadag  i  lui  in  Napoli  a  pcegarlo  che  non  faceflè  ?enire  in 
mano  iif  Pi&al  una  òtta  cosi  nd>iie  ^e  tanto  importante  ^  na 
piuttoAoPaccetcaflè  per  lui^ch'eflì  la  cederebbero.  Ed  erii^che 
m  quella  età  mal  voiontierf  era  per  pigliare  nuove  imprete  ^  ten« 
tò  le  potea  averla  fenza  mandare  clercito;  e  infieme  oodxAm« 
hafciadori  Fiorentini  mandò  il  Vefcovo  di  Corfu  ,  e  Niccolò 
Acciaioli  Fiorentino  ,  e  .Giovanni  Barrile  Ambafciadori  in  Fi« 
renze  con  poteftà  di  &re  nuova  lega  co^  Fiorentini^  e  di  rìce* 
vere  da  loro  la  ceflìone  per  atti  pubblici  della  Città  di  Lucca  :  e 
poiché  furono  giunti  a  Firenze ,  e  con  volontà  del  Comime  fii 
latta  la  cefllione^  e  crìdata  la  Lega  ^  il  Vefoovo^  e  l'Acciajoli 
ritornarono  in  Napoli^  e  Giovanni  Barrile  andò  da  parte  dd.Re 
a  pigliare  la  poflèflTione  di  Lucca;  e  come  fii  giunto  in  quella 
Città  y  mandò  al  Campo  dc^  Pifani  da  parte  del  Tuo  Re  a  ri« 
chiedere  che  levadero  T  aflèdio,  notificando  loro  die  quella  Cittì 
non  era  più  de*  Fiorentini ,  ma  del  Re  •  I  Pilàni  rirpofero  che,  ^v#* 
do  fatta  fpela  grandidìma  neir  efercito  per  aflcdiarla^  e  avendo* 
la  ridotta  a  punto  ^  che  pochi  dì  potea  tenerfi,  Lucca  era  più  de* 
Pifani  ^  che  de*  Fiorentini  ;  perchè  era  ccrtiflimo  che  non  V  av- 
rebbero data ,  fé  avellerò  avuta  fpcranza  di  tenerla ,  e  che,  fé  'i 
Re  la  dcfìdcrava  ,  dovea  piuttofto  mandare  a  loro  a  cercaria,  che  a* 
Fiorentini.  Ricevuta  quella  rifpofta,  Giovanni  fi  parti  di  Lucca^ 
lafciando  la  Città  raccomandata  a  quei,  che  la  teneano  in  prefidiOj 
promettendo  da  parte  del  Re  predi ,  -•  gagliardi  Ibccorfi,  e  grandiflir 
mi  premii .  Ma  arrivato  in  Napoli ,  trovo  Kc  Roberto  ,  che  facea  ce- 
lebrare P  cfequie  di  Carlo  Re  d'  Ungheria  ,  eh'  era  morto ,  e  che 
già  qiiafi  fentiva  lo  ftrepito  della  mone  fua  ,  che  fegui  pochi 
niefi  dapoi,  e  cosi  differendo  il  foccorfo  a  Lucchefi  ,  ed  a*  fuor 
in  Sicilia ,  Melazzo  per  la  morte  di  Federico  d*  Antiochia  fi  re- 
fe a  Re  Pietro,  e  Lucca  a*  Pifani  in  im  medeCmo  tempo.  Mori 
poi  fubito  Re  Pietro  ,  e  fiiccefTe  Ludovico  fuo  figlio  fanciullo 
fotio  il  governo  del  Zio, e  i  Palizzi  Baroni  potentiflTimi  inMct 
fina  con  molti  parenti  loro ,  e  di  Federico  d*  Antiocliia  con  qujdi 
di  Lentino  di  Vcntimiglia ,  ed  Abati  ,  a*  quali  erano  venuti  i»ù 
in  odio  i  Catalani  ^  che  non  erano  agli  anteccflbrì  loro  i  Fran- 
cefi  >  occuparono  Medina  ,  e  mandarono  da  parte  bro,  e  di  quel- 
la Città  a  Napoli  a  giurare  omaggio  a  Re  Roberto»  Ma  il  mc£> 
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una  ^Ile  più  pompofe  e  fplendide  cavalcate^  die  foflèro  mai 
£itte  per  Italia  dc^  1'  inclinazione  delPImperù;  perchè  forcalo 
contati  mille  e  cinquecento  muli  covertati  foto  per  gli  amefi  à&] 
Signori  titdati  ^  e  de'  Baroni  ^  feguendo  poi  numero  infinito  di 
b^e  da  foma  colle  «prmi  ,  ed  amefì  de'  femplici  Calieri  >  e 
de^  foldati;  e  fu  fopra  di  ciò  cofa  ftupenda  a  vedere  la  mdthuifÓiit 
de*  corfieri  j  e  cavalli  eccellenti  condotti  a  mano  da*  Saigenft  drf 
Signori ,  e  de^  Cavalieri  »  Con  quello  apparato  arrivò  il  Duo?  9 
Siena  ^  e  parve  che  la  fortuna  avelie  voluto  favorirla  ^  bcanào^ 
gli  trovare  in  quel  tempo  la  Città  tanto  affitta  per  le  parti  ^ 
che  pel  dedderìo  ,  die  i  Cittadini  avono  di  quiete  >  gli  die* 
dero  la  Signorìa  di  quella  Ci^tà  per  cinque  anni  :  e  poiché  egli 
ebbe  confuQtfiao  alcuni  di  in  coftnngere  i'  una  parte ,  e  l'altra  a 
hr  tregua^  gdnacciando  d^  andare  con  tutto  ^lerdto  fopra  queà* 
ia  parte  ^  che  folle  fiata  prima  a  rinnovar  la  guerra,  ù  partii  pi 
andò  in  Firenze  j  e  Te  hi  iplendidii&no  il  viario  ^  non  fo  di 
minore  pompa  T  enòata  in  quella  beQa  e  generda  Città  j^per^ 
che  il  Duca  d*  Atene  con  le  Ìiie  quattrocento  lance  in  ordinanza 
con  foprawefti  rioduiBme  gii  ufd  incontro  >  f<^[uito  da  tbtti  i 
battaglioni  della  Città  i  e  dd  Contado  ^  diyifi  in  diverle  com- 
pagnie ,  mtti  riccamente  vediti  :  poi  venne  appreflb  il  Gonfalor- 
niere  di  Giuftizia^  accompagnato  da^  Priori  >  e  da  tutti  i  princi- 
pali Cittadini  ,  coli'  infi^na  dé^  Magilkati  ;  e  quel  che  parfe 
più ,  un  numero  eletto  di  Rovani  nobili  in  diverte  fogge  adoor- 
nati  ^  e  poi  il  reflo  dd  Popolo  ad  alta  voce  gridava  il  nome 
jdel  Duca ,  moftrando  fegni  d' allegrezza  mfinita»  Le  flrade  asmo 
piene  di  fiori  j  e  tutti  i  più  celebri  luoghi  ddla  Città  adomi 
con  archi  trion&li  ^  ed  altri  bdlifllmi  apfSrad:  e  certo  Vanto  ai 
Duca  ,  quanto  a  tutti  qud  Sij^ori  parve  d*  avere  avaraato  mc^-* 
to  3  avendo  cangiato  T  imprela  di  Sicilia  perìcolola  ,  e  povesa 
per  uno  Stato  cosi  florido  e  ricco.  Entrati  dunque  nella  Qttà 
fotto  il  baldacchino  di  panno  d'  oro  il  Duca  e  la  Ducheflà  fu- 
rono menati  ad.  alloggiare  al  palazzo  del  Comune^  dove  fi  ri- 
trovò un  numero  inhnito  di  belUfl[lme  donne  a  ricevere  con  in- 
finita feda  la  Ducheflà  ^  e  le  altre  Donne  •  Poiché  furono  pafiati 
alcuni  di  in  fede  ed  in  balli  ^  il  Duca  /ed  i  primi  ^Signori  dd, 
Confi^io  fjpinti  da  generofità  d'animo^  per  moflrare  doiDa  a^ 
titi^dine  a'  Fiorentini  di  si  Reali  accoglienze  ^  e  perdiè  aveuero 
a  trane  qualche  utile  da  si  larghi  ftipend)  ^  fubito  deliberarono  di 
muoyeie  guerraa!iiemici«di  quella  Kq>uUilÌG^y  e  fonato)  a  nK?* 
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Re^na%K)j,  gli  faceano  ogni  di  prefente  la  morte  di  qud  gratt 
figlio  •  Fu  incredibilmente  amatore  d^  ogni  fpecie  di  virtù  j  an« 
oorchc  fodero  in  perfone  umili  e  baile  ,  perche  folea  dire 
eh*  eragp  meglio  i  fnitti  perfetti  in  vii  caneilro  j  che  gì*  in&« 
pidi  efJPacerU?  in  vafeUo  d'  oro  .  Fu  letterato  ,  ed  amatore 
grandiflimo  di  tutti  i  letterati  eccellenti  ^  e  maflfime  di  Teologr, 
cdiFilofbfì.  Usò  grande  ftudio  di  tenere  la  Cancellerìa  Aia  piena 
d*  uomiiìi  dotti  ;  il  che  fi  conofce  ancora  per  leaderzioni/  che  li 
veggono  ne'  Prìvilegii  Tuoi ,  i  quali ,  per  quanto  fi  potea  a  quei 
tempii  fono  ornati  di  molte  daufole  oratone  :  e  benché  di  tut« 
te  le  difcipline  gli  piacede  meno  delle  altre  la  Poetica  j  defiderò 
ffrandemente  d' aver  apprcflb  di  fé  il  Petrarca  •  Fibrìrono  nella 
Aia  Corte  tra*  Legifli  Bartolomeo  di  Capua  ,  e  Nica>iò  d*Alifi^ 
i  quali  efàdtò  grandemente  ^  donando  a^Banoloiiieo  molte  Teri^ 
e  Caftdla  col  titolo  del  Contado  d*  Altavilla  ,  le  q^i  par  che 
fieno  indizio  della  bontà  ,  e  vnrtù  di  quell'uomo  ;  poiché  fi  ve« 
de  che ,  fenza  mai  perderti  per  niuna  di  tante  rivoluzioni  ^  che 
da  quel  tempo  in  qua  fono  fiate  nd  Regno  ^  ancora  durano  vd 
difcendenti  ukh  ^  e  fono  fiate  cagione  di  fiuii  maggiori  ^  ^^^ 
Icendovi  poi ,  col  trattare  onoratamente  le  armi ,  i  titoli  del  PrV 
dpato  di  Molfettaj  e  di  Conca,  e  dd  Ducato  di  Termoli  •  A 
Niccolò  d*  Aiifi  donò  il  grado  di  gran  Cancdtiere  del  Keg^ 
€c»i  alcune  Terre  in  terra  di  Bari .  Amò  fopra  gli  altrt  Ccrtii 
giani  fiioi  Giovanni  Barrile^  al  quale  diede  il  covemo  di  Pro* 
venza^  e  di  Linguadoca,  e  Guglielmo  Marramaldo,  ambidue  fet* 
terati  ,  ed  amici  dei  Petrarca.  Fece  co'  Pontetìd  del  fiio  tem- 
po che  molti  Teologi  eccellenti  ,  e  di  buona  vita  foflèro  pio-» 
vifti  delle  Prelature ,  e  Vefcovadi  del  Regno  ,  e  gli  onorò  lem- 
pre  fi)pra  tutti  gli  altri  Baroni  laid  ;  Ma  chi  ha  intefo  tanto 
amore ,  che  quel  Re  portava  alle  lettere,  potrebbe  forfè  dubitar^ 
che  non  "  '^    -* 


te  m 
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fu  più  bellicofo  di  lui  ;  pcrclù ,  lafciate  le  cofe  fatte  da  lui  in» 
cilia  nella  fua  prima  gioventù  ,  quando  era  Duca  di  Calabria  # 
fi  vide  quafi  ogni  anno ,  mentre  ville ,  perfeverare  con  perunad* 

Sjrandiflfìina  in  quella  imprcfa ,  fempre  con  nuovi ,  e  più  ftupoH 
i  apparati ,  i  quali  fé  non  la  ridullcro  al  defiato  Une  j  è  <J*  *"** 
Starti  a  volontà  dr  Dio  ,  e  non  a  pigrizia  »  o  poco  valor  fuo  • 
te  fi  dirà  poi  d'  aver   difeTo   non   lolo  il  Regno  di  Napoli.^ 

ma 
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ca  in.Tolcana  ^  fecero  tatti  penderò  di  fisrvicfi  di  Gaftruodo  dS 
Lucca  per  un  propugnacolo  centra  la  forza  del  Duca  ,  e  et? 
Guelfi;  perchè  parca  che  Gaftruccio  fofle  un  oftacolo  in  mezzo  ^ 
die.  non  fiunìflero  le  ibrze  di  Genova  con  qudle^  Firenze  :t 
pero  da  ogni  parte  miniiliiiiiii  a  Caftruccro  grandiffimi  dèfad  di  gen« 
ti^  e  di.  denari  j  è  per  non  fidarfì  a  que&  iblo.^'  fr  voltarono  a 
procurar  aiuti  e^mi  ^  e  mandarono  in  Gemiania  à  fi^edtare 
Ludovico  Duca  di  Baviera ,  che  da  una  parte  degli  Elettori  era 
flato  eletto  Re  de' Romani^  che  fcendefle  in  Italia  >  ofiferendogli 
tutti  gli  ajuti  neceflàrj ,  purché  veniflè  prefto. 

Ma  il  Duca  nd  principio  d*  Ottobre  £  moflfe  da  Firenze  > 
e  trattò  col  Marchefe  Spinetta  di  Mahfpina  ,  che  entraflè  dalle 
terre  fue  4t  Lunigima  dentro  ii  territorio  di  Caftmcdo  a  £[uer« 
leggiare  ^  e  gii  adbldò  trecento-  cava&i  ,  xx>'  quali  irAbrche^. 
te  con  draento  alari  ,  che  gli  diede  ii  Legato  ApoAolico,  vali- 
ne aii'ailèdio  di  Verruca  •  À  quel  tonpa  ii  Duca  per  la  via  di 
Fiftoja  prefe  Carmignano  ,  e  Bambidno  Caftello  cu  CaftracdOj 
e  fi  giudicava  da  tutti  che  fàreUie  ai  mtto  fpenta  la  parte  Ghi-» 
bellina ,  perdièj  ancorché  con  tanti  ajuti  appre(C>  a  Calfarucdoem 
zaccòltD  un  grand*  efeidto  ^  ^li  fi  trovava  a  quel  tempo  infor^ 
mo  con  poca  fperanza  dì  vita:  ma  compera  d*  animo  .intrepido} 
e  di  graiKk  (pirìto^  Tubilo  che  fi  prevalfe  dalT  infermità  ^  cava^ 
co  centra  ai  Ducale  perchè  ii  tempo  indimva  ai  vemo^iCon-* 
frglieri  <fel  Duca  ,  che  (apeano  ii  defi<ferìo  di  Re  Roheno^  che 
fi  allontanaflè  il  figlio,  quanto  più  fi  potea^  da  pericoli  ^  di&ibui^ 
rono  r  Eferdto  aUe  fianze^  e  perfivUero  ai  Dtxà  che  tomafle  in 
Firenze.   £  jperché  Caflrucdo  era  fopra  Gurriiignano  per  rìcxqpe- 
larlo,  Tomafo.di  Marzano  Conte  di  Squillace  coil-  tieoenio  lati- 
ce elette^  e  mille  pedoni ^^  cavalco  per  focconere  GtrmignantiL, 
e  nd  moiefimo   tempo  Filippo  di  Sangeneto  wn  buma   pa^ntf 
di  cavalleria  -,  ed  una  gran  quantità,  di  popolo  cavaloò  >  e  pbfe 
campo   sulle  caftdia   del  Montale  ,  con  dtfegno'di  là  jpof  a^ 
diar  Piftoja  :  ma  fi  levò  un  vento  si  (trudde  ^  ed  una  tempefia 
di  Qda  tanto  grande ,  che  fu  affaretto  di  tomarfene  a  Prato.  Né 
quei ,  che  andarono  col  Conte  di^-SquiUace^  ebbero  meglio  ti»^ 
tamento  >  perchè;,  non  potendo  refiftere  a  qud  crudele  tempera- 
ie^  lafciarono  il  peofiero  di  foccorrere  Carmignano ^  e  £ì  neri? 
tornarono  con  perdita  di  molti  carriaggi.-  Cosi  fai  prima  ii{iiNrefi| 
del  Duca  tiuki  molto  infidice  ,  e  ibprawenendo' 3  Verno  ;^  che 
&  quell'anno  molto  onido^  non  potè  fiir  oofitnotabBc.  . 
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Atalia  Iddio  tal  pcfle.  Io  mi  credea  che  in  Menfi  ^  in  Babilo* 
3>  nia  ,  e  in  Mecca  da'  Saraceni  foto  foiTe  difprezzato  Ciifto.  Mi 
3>  duole  di  te ,  Napoli  mia  gentile  ^  che  fei  fatta  fìmile  a  quelle  % 
»  Nulla  pietà  ,  nulla  verità  ,  nulla  fede  :  un  animale  orrendo  oo* 
3»  piedi  (calzi  ,  col  capo  Tcoverto  y  corto  di  perfona  j  marcio  di 
»  tempo  ,  crollo  di  fianchi  ,  co*  panni  logri ,  e  (Iracciati  >  per  mo-i 
s  Arare  a  midio  parte  delle  carni ,  non  folo  difprezzare  le  fiipplÌA 
a>  che  de^  tuoi  CitQdini  ^  ma  con  grandiflTima  infolenzr»  comedat 
»  h  torre  della  Tua  tinta  fantità  ,  non  fare  nullo  conto  della  fanboH 
3»  fciata  di  un  Papa  !  Ma  non  è  meraviglia  ,  perchè  quetta  fuper-*» 
»  bia  è  f(Hidata  fopra  molto  teforo  ,  che  accumula  ^  perchè  ^  per 
99  quel  che  s^  intende  j  è  molto  difcordante  la  caisa  piena  d*  oio  da* 
3>  panni  ^  ch'ei  vede  •  Volete  forfè  fapere  come  fi  chnuna  ì  Si  eh»* 
9  ma  Roberto ,  fucceflb  in  luogo  di  quel  SerenUfimo  Roberto^  Rt 
«  poco  anzi  monoj  che  fu  folo  onore  dell'  età  nofinij  come  co^ 
ai  ttui  è  in&mia  etema.  Già  comincio  a  credere  che  dalle  midot* 
a>  le  degli  uomini  morti  nafca  im  ferpente  j  poiché  dal  fqpoioo  di 
9  quel  grandifTimo  Re  e  ufcito  queflo  a(pide.  O  inÉunia  dei  Cìe« 
3>  lo^  cni  (lede  nella  fede  tua^  magnanimo  Re  Roberto!  Maque-» 
9  fio  è  proprio  della  fortuna^  che  verfa^  criverla  a  fuo  modb  le 
9  cofe  umane  ,  a  aii  parca  forfè  poco  aver  levato  al  mondo  un 
3»  Sole  y  fé  in  vece  di  lui  non  avelie  indotte  quefie  atre  tenebie  • 
3>  Potea ,  avendo  tolto  un  Re  unico  ,  contentarfi  di  fax  fucoedeie 
9  un  altro  alquanto  inferiore  di  virtù  ^  e  non  quefb  atroce  e  crii- 
9  dele  beflra\  Queflo  è  un  buon  fuccelTbre  a  tanto  Re  ?  Quello 
9  più  nefando  di  Dionifìo ,  d' Agatocle  ^  e  di  Falari ,  e  rimaflo  ai 
9  governo  della  Corte  di  Napoli  ,  che  con  nuova  ,  e  meraviglio* 
9  Ùl  fpecie  di  tirannia  non  porta  corona ,  non  ufa  broccati ,  ne  f^ 
3>  te^  ma  con  un  manto  fquallido^  bifiuito ,  e  lacero  ^  chendco» 
9  ipre  mezzo ,  e  gobbato  ,  non  tanto  per  vecchiezza  ,  quanto  pec 
9  ipocrifia  ^  fcorre  con  tanta  fiiperbia  per  la  G>rte  di  due  Riq;H 
3>  ne^  e  con  quelle  arti  tiene  opprdfì  i  poveri  ,  calca  la  giuftim  ,  a 
9  confonde  le  cofe  divine^  ed  umane  3  e  quali  nuovo  ralinuto,  o 
9  Tilìj  fiede  al  governo  di  cosi  gran  Nave,  la  quale,  per  quei 
9  che  io  credo ,  prello  andarà  al  fondo  ^  perchè  tutti  i  marinari  fi>« 
9  no  conformi  a  lui,  eccetto  il  Vefcovo  Cavaliccnze  ^  il  quale  j 
9  per  quanto  può ,  tiene  le  parti  della  giullizia  da  tutti  gli  altri 
9  abbandonata  :  ma  che  può  tare  un  agnello  in  mezzo  a  si  gran  fchie* 
9  ra  di  lupi ,  fé  non  fuggi rfi  ^  e  ritirarii  al  governo  delia  Aia  Ghie» 
»  ià^  e  delie  fue  pecore ,  il  che  credo  eh'  egli  farà  •  Ma  iilCno  a 
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IVmtefice  Ikre^  (lato  dàxAe  ,  e  tardo  ^  pMtcbè  vide  alieno  3 
Popolo  Romano  dalia  fiia  divozione  ,  in  un  medeftmo  tenipo  fé» 
ce  peniìero  di  proibirgli  la  venuta  ia  Roma  >  e  guardare  i  cauli* 
m  dd  Re^io^  e  bx  guerra  in  Sidiia  per  divertire  T  aiuto  ^  ch^ 
quel  Re  potea  mandan^atBavaro,  poicnè  importava  più  di  tuta 
^  altri  ^uti  de'  Ghibellini  ;  ed  ordinò  che  Giovanni  Principe 
«ella  Morea  andaflè  con  feicento  uomini  d'  armi  a  Norcia ,  e  la 
fomifliè  di  buon  prefidio,  e  poi  paflkfle  in  Campagna  di  Roma>» 
con  intenzione  di  togliere  le  vettovaglie^^  e  ridurla  a  tanta  eftre^ 
xna  inopia ,  die  1  Bavaro  per  tema  di^  morirfì  di  fame  aveflè  la« 
laato  di  venirvi;  dall'altra  parte  mandò  alcune  Galee  Genovefii 
che  ftaflèro  pel  medefimo  effetto  nolla  foce  del  Tevere  :  ma 
di  quello  nacque  maggiore  sdegno  al  PotjoIo  Rpniano^  perchè  i 
Gpioveri  prefero  ,  e  ^echeggiarono  la  Città  d'Odia  ^  e  di  più 
ilppero  con  morte  di  molti  Romani  quei  >  che  di  Roma  ve^ 
nivano  per  (occorrerla. 

Era  a  quel  tempo  il  Cardine  Orlino  Legato  Àpoflolieo  in 
Firenze^  ed  udito  queflo  fucceflb  ,  parti  fubitò  ,  e  venne  a  Ro* 
ma ,  per  riconciliare  il  Popolo  col  Ré  ^  ed  introdurvi  il  Prìnd-» 
pe  ddla  Morèa  colle  fue  genti  ^  e  con  quei  Signori  j  che  diao* 
2i  erano  (lati  cacciati  :  ma  non  però  fece  profitto  alcuno  ^avve-^ 

§  nache  il  Popolo  oftinatamente  contraddicendo  ^  ncxi  volle  in  mo» 
o  alcuno  ncevere  ne  il  Prindpe  >  né  prefìdio  alcuno  y  col  qua^ 
le  vernile  gente  di  Re  Roberto  :  però  ufcito  di  queda  fperanza^ 
ufci  ancora  di  Roma  ;  e  venuto  a  parlamento  col  Principe  ^  de* 
terminarono  infieme  di  tentare  d'  ottenere  per  forza  k^ud  ^  che 
non  aveano  pottno  ottenere  per  la  via  d' accordo  ^  e  di  ^er(ua« 
(k>ne  ;  e  canuninando  di  notte  ver(b  Roma  >  come  (or  giunti  ^  ro^ 
te  le  mura  preilb  la  CIiie(a  di  San  Pietro  in  Vaticano^  entrata 
infieme  col  Prìncipe  ,  e  cogli  Orfini  cinquecento  ùoAini  d*  ar<« 
mi  ^  e  tanti  altri  cavalli  ^  e  pedoni  ,  che  non  (blo  fortificarono 
il  Monte  Vaticano  >  ma  mito  il  Borgo  con  fortifiime  barre  ,  e 
hadiom  j  ed  afpettavano  che  quei  della  parte  Orfina  >  co*  qua* 
ìi  teneano;  trattato  ,  che  pìgliaflero  le  armi  ,  e  gì*  introducef- 
(èro  dentro  la  Cìuà;  però  non  fii  per(bna^  che  nx)vcfle  in  &-• 
vore  loro  ;  anzi  per  contrario  i  Capi  del  Popolo,  come  intefeto 
che  aveano  occupato  il  3orgo  >  fonando  la  campana  all'armi  dai 
Campidoglio)  fecero  armare  tutti  i  Cittadini,  ^  andarono  il  di 
fcguent0^f>er  ricuperare  il  Borgo^  dove  attaccata  albra  batugli^ 
morirono  dall'  una  pane  e  dalT  altra  molti  ;  ma  oa  quella  d^ 
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-  bafciadori  al  Papa^  che  niandafle  un  Legato  Apoflolioo  wÌ 
gere  ,  come  è  collume ,  e  coronare  Re  Andrea ,  i  Reali  di  Na* 
poli  con  volontà  de^  Baroni  mandarono  a  procurare  ìi  oontn- 
TÌo>  perchè  giudicavano  che  quel  mal  governo^  elicerà  ailon^ 
farebbe  flato  più  infopportabile  >  e  fenza  rimedio^  quando  An^ 
drea  fofle  flato  legittimo  Re  •  Di  quefle  cofe  (lava  mcAto  aflEb»- 
tutto  il  Regno  j  e  la  Città  di  Napoli  molto  più^  e  a  quettamap 
.  la  contentezza  univerfkie  fé  ne  agghinfe  un'  altra  fbaocdinaiù 
per  una  tempefh  ,  non  mai  più  udita  in  tutti  i  (oxdiii  la  qua» 
is  iKXì  folo  fu  in  Napoli ,  ma  dall'  un  mare  ali*  altro»  che  ciicon- 
da  P  Italia  ^  la  quale  volendo  io  defcrivere  >  ho  penfàto  non  pò- 
terb  cfprimere  meglio ^  che  colle  parole  d'un*  altra  Epiflola 
del  Petrarca  al  medefimo  Cardinale  Colonna^  le  quali  (on.  qiiefte» 
n  Orazio  volendo    defcrivere    una  gran    tempefla    dille  cfc* 

»  era  tempefla  Poetica  ,  e  mi  pare  che  non  potea  più  brcvemeiy 
m  te  efprimere  la  grandezza  d*  efla  j  perchè  né  il  Cido  irato  ^  uè 
ai  il  mare  tempeflofb  può  fare  cofa  ^  che  non  T  agguagli ,  e  vinca 
m  Io  itile  de*  Poeti  defcrivendola  :  e  già  voi  vedete  rè  vero  nd- 
»  la  tempefla  di  Cafarea  ^  defcritta  da  Omero  >  pia  non  fi  pilo 
9  pingere  con  pennello  j  né  fcriyere  con  parole  quella  ^  che  io  vidi 
«  ]eri ,  la  qual  vince  ogm  flile^  cofa  unica  e  inaudita  in  tutte  Peti 
»  del  mondo  ^  talché  Omero  con  la  tempefla  di  Creda  ^  Vergilio 
9  con  quella  di  Sicilia^  e  Lucano  fi  Aia  con  quella  d* Epiro;  che 
»  se  io  avrò  mai  tempo  ^  quefla  di  Napoli  farà  materia  de'  verfi 
9  miei^  benché  non  0  può  dire  di  Napoli  ^  ma  univerfale  per  tiit- 
»  to  il  mare  Tirreno j  e  per  l'Adriatico.  A  me  pare  chiamaiia 
9  Napolitana^  poiché  contra  mia  voglia  mi  ha  rlorovato  in  Napoli  • 
m  Però  se  io  per  T  anguflia  del  tempo  ^  volendo  partirti  il  meflò  ^ 
»  non  poflò  f criverla  a  pieno  ^  perfuadetevi  queflo ,  che  la  più  or» 
9»  ribii  cofa  non  fu  vifla  mai.  Queflo  flagella  di  Dio  era  flato  pro- 
si detto  molti  giorni  avanti  dal  Vefcovo  d*  una  Ifbletta  qui  vidna 
m  per  ragione  a*  Aflrologia  ;  ma  come  fuol  ef&re,  che  mai  gii 
9  Afbrologi  non  penetrano  in  tutto  il  vero^  avea  predetto  Ibk>  un 
9  terremoto  grandifllmo  a*  venticinque  di  Novembre  ^  per  il  quale 
»  avea  a  cadere  tutta  Napoli:  e  avea  acquiflata  tanta  fede^  che 
»  la  maggior  pane  del  Popolo  ^lafciato  ogni  altro  penGero  ,  atten* 
9  dea  folo  a  cercare  a  Dio  mifericordia  de*  peccati  commefli,  oo* 
»  me  certo  d' avere  a  morire  di  proflimo .  Dair  altra  parte  molti 
a>  fi  rideano  di  queflo  vaticinio  ^  dicendo  la  poca  fede  j  (;he  fi  de« 
»  ve  avere  agli  Aibologi ,  e  mafliioe  eflèndo  fiati  aicuni  di  avanti 
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n  y  e  Ojife  e  dugento  cavalli  del  Regno  ^  e  trecento  altri  Loon» 
bardi  ,  guidati  dS  Conte  Virgink>  dijjLando  >  ad  aflaitar  il  Ca» 
dello  di  Santa  Maria  a  Monte  ,  luogo  fortifÓmo  di  fìto  ^  e  di 
nAffa  >  e  guardato  da  Enion  prefìdio  di  foldad  di  Caffauccio  • 
n  Corw  cuinque  uicito  di  Firenze  in  can^pagna  dimorò  per 
tre  giorni ,  fenaa  moKrare  fegno  alcuno,  dove  voie(&  andare  ^  t 
talthc  Cafiruccio  fede  diftratto  in  diverfi  jpenfìeri  ;  poi  il  quar* 
to  di  con  gran  celerità  s^  avviò  verfo  ti  Caftello  di  Santa  Ma« 
ria  j  e  giumo'  alP  improvvilo  ^  gii  diede  un  ferociflìnx)  aflàlto  • 
n  Caftello  colla  Rocca  era  fortificato  di  tre  wdini  di  mura  ^ 
ne'  quali  erano  diftribuiti  in'  guardia  cinquecento  fóldati  ^  con^ 
tra  i  quali  valendo  poco  le  fanterie  del  Conte  ad  efpugnarii  > 
ì  Cavalieri  del  R^gpo  ^  e  Provenzali  fcefero  da'  cavalli  ^  e  fu«*> 
Tono  i  primi  à  pa&r  i  fofli  ^  e  porre  le  fcale  alle  mura  >  ed  a 
libre)  combattendo  con  tanto  ardire  e  franchezza  ^  che  i  &nd 
a  ;^iedÌ3  vergognandoli  di  v^^  occupato  V  ufHcio  loro  dalla  vi^- 
tu  de'  Cavalieri  ^  fegunmo  con  tanto  vaiore  >  che  fu  prefo  il 
primo  girone. con  morte  di  moia  terrazzani  »  e  d^  migborì  fi^ 
dati  j  che  '1  difenderlo  j  e  col  medefimo  impeto  aÉl&XDiìo  3  è 
prefero  ii  fecottdo  muro^  riEnittando  >  e  ucddendc)'  tuflf  quei  > 
che  fecero  fcfitoi/a  ^  e  gli  altri  fi  lalvarcxio  dentro  la  Rocca  > 
dove  eflèndo  concorfa  la  maggior  parMT  delie  dome  >  e  de'  vec- 
chi y  e  de^  putd  inabili  a  combattere  >  il  Gattnno  >  che  non  . 
ayea  vettovaglie  da  foflencre  si  gr^m  numero vA  gente  >  cercò 
patti  ;  eU  C^nte  gli  cc^iceflè  otto  ciomi  di  tSempo  j  tra  i  quali 
fé  noiK  folle  Ibccorfo  ^  dovefle  renderfi  >  fàlvandp  ie  perfone  j  e  -J. 

awifato  CaftrtxxJo  dal  Caftellano  ^  ancordiè  ^li  foflè  magna- 
nimo y  e  valorofb^  redo  molto  sbigottito  di  quella  perdita  >  ve-  l^ 
dendo  che  per  vera  virtù  i  Cavalieri  >  eJbl&ti  àA  Duca  aviesin 
prefo  per  forza  il  più  forte  CafteUo  di  tutta  Tofcana  >  e  argo- 
mentando che  ,  fé  aveano  fatto  tal  pruova  >  aflàltando  a  piedi  le 
mura  >  e  comlsattendo  con  difvantaggio  con  quei  >  ch'erano  den- 
tro >  molta  maggior  virtù  avrdbbero  moftrata  in  campagna  ,  ado« 
prando  i  loro  conieri  ^  non  volle  muov^  ad  andare  a  loccorrere 
quel  Caftello  ,  anzi  deliberò  di  ftiggire  quanto  potea  di  venire^  a 
battaglia  gfudicata^  parendogli  meglio  prolungare  la  g||erra^  quan- 
to potea  >  e  afpettare  l' eTito  delle  cote  di  Lombardia  >  e  la  ve- 
nuta dd  Bavaro  in  Tofcana»  Ma  il  Conte^ pieno  di  fiducia  per 
la  vittoria  frefca^  andò  ai  Gerruglio  a  ritrovarlo  >  e  giunto  a  vifta 
dd  fuD  campo,  pofe  le  grati  in  o^iuDe^^e  Io  sfido  a  battadia» 
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»  face»  in  Ciclo ^ buttati  in  terra  perfeveravaino nei  pianto^ e ndle 
9  orazioni  •  Ma  poiché  venne  il  di ,  bcnclic  folle  tanto  o(curo  ^  che 
9  parca  fìmilc  alla  notte>  cominciò  a  ceOàre  il  fremito  delle  genti 
9  dalie  parti  più  alte  delia  Città ,  e  cre(cerc  un  rumote  maggioie 
9  verfo  la  marina  ,  e  già  fi  fentivano  cavalli   per   la  (bada ,  uè  fi 
9  potea  fapere  che  cola  C  folle  .  Al  fine. voltando   la  difperarioiir 
9  in  audacia  ^  montai  a  cavallo  ancor  io^  per  vedere  quel^  oi^  en  ,  o 
9  morire  .    Pio  grande^  quando  fu  mai  udita  tal  cofa  !  I  marinari 
9  decrepiti  dicono  che  mai  fu  nò  udita  ^  né  vilb .    In  mezzo  del 
9  pono  fi  vedeano  fparfi  pel  mare  infiniti  poveri  ,  che  mentre  fi 
9  sfonavano  d'   arrivare  in  terra  ,  la  violenza    del  mare   gii  avea 
9  con, tanta  furia  battuti  nel  porto  »  che  pareano  tante  uova  ^  che 
9  tutte  fi  rompedero .  Era  pieno  uitto  quello  fpazio  di  peribne  af* 
9  fogate  j  o  che  (lavano  per  aiTogarfi  ,  chi  con  la  tefla  ^  chi  con 
9  le  braccia  rotte  ^  ed  altri^  che  loro  ufcivano  le  vifcere  ;  ne  il  gri-* 
9  do  degli  uomini  ,  e  delle  donne»  che  abitano  nelle  cafe  vicino  al 
9  marcherà  meno  fpavcntofo  del  fremito  del  mare.  Si  vedea,  do 
9  ve  il  di  avanti  fi  era  andato  pafleggiando  fuUa  polvere  ,  diven* 
9  uto  mare  più  pericolofo  del  Faro  di  Medina  •    Mille  Cavalieri 
9  Napolitani  ,  anzi  più  di  mille  erano  ,venuu  a  cavallo  là  j   come 
19  per  trovarfi  air  efequie  della  Patria  ;  ed  io   meflb  in  fiotta    con 
9  efli  y  conJnciai  a  ilare  di  meglio  animo  ,  avendo    da  morire  in 
9  compagnia  loro»  Ma  fubito  fi  levò  un  rumore  grandiffinoo  ,  che 
9  il  terreno^  che  ne  (lava  fotto  appiedi  ^  cominciava  adinabiflarfi^eH 
9  fendogli  penetrato  fotto  il  mare.  Noi  fuggendo >  ne ritinunmo più 
3>  air  alto  ;  e  certo  era  cofa  oltremodo  orrenda  ad  occhio  mortale 
»  vedere  il  Cielo  in  quel  modo  irato  ,  e  '1  mare   così   fieramente 
39  implacabile  •  Mille  monti  d^  onde    non  nere  ,  né  azzurre  ,  come 
9  fogliono  edere  nelle  altre  tempefle  ,  ma  bianchìfllme  fi  vedeano 
9  venire  dall' Ifola  di  Capri  a  Napoli.    La  Regina  giovane  fcaha 
9  con  infinito  numero  di  donne  apprefib  andava  vifitando  le  Ghìe* 
9  fé  dedicate  alla  Vergine  Madre  di  Dio  •  Nel  Porto  non  fu  Na- 
9  ve ,  che  poiefle  reiìilere  ^  e  tre  Galee,  eh'  eraiK>  venute  di  Cipri» 
9  ed  aveano  palfato  tanti  mari  ,  e  voleano  partire   la  matdna  ,  fi 
9  viddero  con  grandifllma  pietà  aniìegare ,  fenza  che  fi  felvafle  pur 
9  un  uomo.  Similmente  le  altre  Navi  grandi ,  che  aveano  buttate  le 
9  ancore  al  porto,  percQtendofi  fra  loro  ,  fi  fracaflàrono  con  mor- 
a»  te  di  uitti  i  marinari .  Solo  una  di  tutte ,  dov'  erano  quattrocento 
9  malefattori  ,  per  fcntenza  condannati  alle  Galee  >  che  fi  lavoravano 
9  per  la  guerra  di  Sicilia  >  fi  (alvo ,  avendo  (bpportato  fino  al  tardo 
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ie  qiiali  coTe  ^  non  meno  che  per  Ibifiuna  del  valor  fiio  ^  dbl^ 
cratifllme  accoglienze^  e  acquiflò  fiAito  appreflb  di  lui  gr^dtf- 
umo  credito ,  e  cominciò  a  perfuadergli  die  ^  ^  egli  voTea  firà 
cole  grandi  in  Italia  ,  tià  bifogno  d*  infìgnorirfi  di  Fifa,  si  per 
Io  fito  della  Città  opportuno  per  mare  e  per  terra  a  tener  in 
freno  mttc  le  Provincie  vicine ,  come  per  la  fertilità  dei  OoiOOf 
do:  e  però  il  Bavaro  mandò  fubito  Àmi>afciadori  a^Piiani^  che 
doveflèro  apparecchiare  gli  alloggiamenti  per  riceverlo  dentro  il 
Città .  ,Mà  ì  Pifani ,  che  aveano  intefo  che  cfuelio  era  configlio 
di  Caftruccio  ^  e  oonfideravano  ^e  '1  difemo  di  queii*  uomo 
ambizioib  era  che^  panendo  il  mvaro  ddl'  Italia ,  come  eia 
neceilitrio  che  avvenire  preflo^  doveflè  vendere  quella  bdla^  e 
potente  Città  per  poco  prezzo  ,  nipoTerp  agli  Ambaiciacbn  eh* 
efli  non  poteano  riceverlo  nella  Citta ,  per  non  inoorreie  nelP 
Interdetto  del  Papa^  e  per  non  rompere  la  pace,  che  avea  £ma 
Von  Re  R(^)erto  ,  e  co'  Fiorentini ,  i  quali  erano  cosi  potenti  à 
qud  tempo  :  e  poi<£è  videro  che  gli  Àmbàiciadorì  fi  jpartironD 
minacciane^  la  Città  di  forza  y  fi  sqpparecchiarono  alla  di£eda^  per 
quanto  potea  comportare  r-angullia  dd  tempo.  IVta  rìuxivan- 
dofi  Guido  Tarlati  Vefcovo  d*  Arezzo  fdlmatioo  appreiJb  "al 
0Bavaro3.quan&>  gli  AmbafdadcMn  feceio  quefia  relazione  ,  edi 
eh'  era  Capo  di  pane  .Ghibellina ,  e  defHerava  la  rovina  dcma 
IGueifa^  la  quale  non  potea  nafcere  da  duro,  che  dalla  grandez- 
za del  Bavaio  ^  fi  ofTerié  di  fpingerfi  innanzi,  e  andar  a  Pila  a 
trattare  con  alcuni  della  parte  Ghibellina  amici  fuoi  di  fine  aprire  .  ^ 

ie  porte  di  quella  Città:   ma  non   valle  ^   come  fii   giunto,  di  .'^ 

perfuadere  in  pubblico  a  quei  ,  che  tenesmo  ii^ovemo  ni  mar  ^ 

no  quel,  ch'egli  volea,  perchè  unitameme  i  uurifi^  e  i  Qi&» 
bellini  fi  moftrax>no  tanti  alieni  di  vdere  riceveie  il  Bavaro^  cbè  '^^ 

piuttoflo    dHlèro  che  avrdE^«o  pa^to  feflikntamila   ducati. »  e  \^ 

dato  vettovaglie  per  mtto  i'  efercito^  purché  paflàfle  oltre,  faoa 
voler  entrare  nella  Città.  Ma  quan<k>ii  Vefcovo  fu  ritornato,  e 
incontrò  per  iflrada  >  e  fece  rel^ione  ai  fiavaro  dell'  intento  àtì 
Pifani ,  il  fiavaro  fuperbo  ,  a  cui  fèdca  bene  in  tefb  il  notfy 
glio  di  Caftruccio  ,  non  volle  intendere  i'  offerta  de'  frflJMÌi 
mila  fk^ini,  ma  troncando  ogni  pratica  d'accordo^  andò  a  poiM 
r  aflèdio  a  Pi& .  Per  un  mefe  i  Pifani  difefisro  g^aid^mente  : 
pc»  efiendo  morti  in  alcuni  aflfaltì  molti  Cittadini  ,  e  (Vedendb 
che  non  poteano  refiAere  ienza  mandare  pe|r  ajuto.  a  Fiorentini^;; 
e  Iena  ricever  getti  mmàtt  da  ioio  doitm  ia  .Città>  ii  icÀqf 
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fcrìtco  cofe  mirabili  deila  bellezza ,  e  del  valore  di  Maria  forella  deU 
la  Regina  ;  e  che  la  Regina,  avendo  prefendto  quello ,  come  Don* 
na  fugace  ,  avcifè  mandato  a  chiamare  Carlo  Duca  di  Duiazzo , 
primogenito  del  Principe  della  Morea  y  e  datagli  Maria  per  nio* 
glie.  Ala  Antonio  Bontinio^  Scrittore  delie  IÌK>rie  d* Ungheria^ 
non  fa  menzione  di  ciò  ,  ma  fcrive  che  Ludovico  Re  d*.  Un^ 
gheria  mandò  Anibafciadori  al  Papa  a  procurare  che  mandafle 
a  coronare  \ndrea  fiio  fratello  ,  e  die  gli  facellè  V  inveftimra  » 
non  conio  nitrito  della  Regina  Giovanna  ,  ma  oome  erede  di 
Carlo  Martello  Tuo  Avo  ;  e  che  quelli  Ambafciadorì  feoeco  refi- 
denza  molto  tempo  nella  Corte  del  Papa  ti  queAo  eflfetto  ,  per- 
clic  trovarono  gran  contrafto  «  E  Giovanni  Boccaccio  Icrive  che  ap« 
pena  fi  potette  ottenere  che  fodè  coronato ,  e  tardò  tanto  V  ordine 
del  Papa  fopra  di  óò,  che  quel  di  ^  che  fb  aflògato  Re  Andrea» 
gli  Ambafciadorì ,  che  venivano  d' Avignone  ,  erano  già  aaivad 
a  Mola  di  Gaeta  •  Dicono  alami  ,  che  ii  matrimonio  dA  Duca 
di  Durazzo  folle  flato  fatto  in  vita  di  Re  Roberto  :  però  a  me 
pare  piii  verilimile  quel»  che  Fio  dettò  di  fopra ,  non  avendo  rt« 
trovato  quello  in  buoni  Autori .  Quello  anno  medelimo  Luigi  di 
Durazzo  »  tìglio  fecondogenito  del  Principe  della  Morea  ,  e  fia* 
tello  di  Carlo  »  tolfe  per  moglie  una  figlia  di  Roberto  Sanfe?e* 
rìiio  Conte  di  Corigliano  ,  ed  altri  dicono  di  Tommafo  Sanfis» 
verino  Conte  delia  Padula  ,  e  di  quello  matrimonio  nacque  pc» 
Carlo  Terzo  Re  di  Napoli. 

Inquefti  tempi  molti  Cavalieri  Napoletani,  per  quello^ che 
ho  trovato  annotato  in  alcune  gcfla  de^  Principi  di  Taranto  ,  ve* 
dendo  il  Re  Andrea  dato  air  ozio ,  e  non  ellcrci  menzione  alcu- 
na di  guerra  ,  andarono  ad  oilcrirn  a  Ror>erto  Principe  di  Ta« 
ranto ,  die  quell'anno  armava  per  pailare  in  Grecia |  ed  aocectai« 
ti  con  molto  onore  da  quel  Principe  ,  andarono  a. fervido  oo|t' 
tiHte  le  loro  compagnie  ,  e  diedero  efeinpio  a  molti  Cavalieri 
privati  del  Regno ,  che  andallero  a  queir  imprela .  Quelli  fiuono 
Francefco  di  J^ifredo  >  Giacomo  Sanfeverino  »  Giannotto  Sten« 
dardo,  Crifloforo  di  Collanzo ,  Cola  della  Mendolea»  TomalbQe 
di  Molili  j  Troilo  da  Abenavole  ,  Antonuccio  Caldoro  j  Riccar- 
do Minutolo  j  e  Giovanni  Carrafa;  e  con  quefta  milizia  fieiioeniea- 
te  il  Principe  riaiperò  fin  alla  Città  di  Tellalonica  le  oofej  che 
di  ragione  gli  toccavano  ;  ed  era  falito  in  grande  Iperama  di  ri» 
aiperare  h  Citta  di  Collantinopoli  ^  fé  dalle  turbolenze  del  Regno^ 
che  fi  diranno' dapox  ^  quei  Capitani   €X2n  quafi  tutta  V  altra  Ca^ 

valleiia 
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dòpo  pochi  di  con  un  boop  numero  fi  .|;enu  a  piede^  e  a  qM 
▼allo  ,  determinò  di  non  afpettarlo  ^  e  di  cavalcare  a  gran  RW*^-* 
nate ,  e  mandò  fubito  leicento  cavalli  ^  e  due  mila  fanti  di  kxxìjà 
a  (loma^edegli  feguendo  apprefìTo,  la  Vigilia  della  Natività  cL4 
Signore  giunle  a  Cailiglione  di  Pefchieraj  e  dji  là  volendo  pafr 
fere  il  Fiume  Ombrone  sulla  foce  di  Groflèto  ^  pati  grandiflìrai 
danni  ^  peiocdiè  eflbido  crefciuto  il  fiume  per  grandi(mne  piog^ 

§e  y  non  potendo  refillere  i  ponti  gQtmi  sui  fiume  ^Ua  forzii 
eli'  acqua,  fi  fommerfe  con  molti  (oldati  ^^  e  cavalli >  talché  fu 
neceflario  far  venire  alcune  bar<^  .^  e  navigli  da  Piombino  per 
paflar  quella  foce  ^  e  la  pafsò  con  gr^ndjfilmo  incomodo  y  e  dan- 
•no  d^'^efi  y  e  carriaggi  $  né  però  ebbe  maggior  comodità  nei 
paffiur  il  refio   di  qadk  Maremma  ,   eh'  ejbbe   grandiffimo  dila* 

r'  >  d*  alloggiamenti ,  e  di  vettovaglie  .  ^  non  h  dubbio  che  j  (è 
Duca  di  Calabria  avefllè  voluto  ufcire  j  o  mandar  ii  fuo  4^er- 
xito  di  Firenze  fotte  la  guida  di  tanti,  yalorofi  ^^ropi^  eh*  /sr4« 
fio  appreflò  lui  y  Y  avrebbero  affevolmeqte  iptto ,  e  pofio  firn  ji 
si  pemiciofa  guerra  •  /Mia  jivenao  aleuto  ordine  dal  Padre  clbjs 
ix>n  fi  awemmaHe  sdla  fortuna  d' una  battaglia  ^  fi  itette  quieta  ; 
e  '1  fiavaro  per  Santa  Fiore  3  Conieto  ,  e  To^caneHa  ^  due  4^ 
Gennajo  arrivò  a  Viterbo ,  ove  il  medefimo  di  fopraggiunle  C^ 
flrucdo  con  mille  baleftrieri^  e  trecento  cavalli.  Ma  a  queltem* 
pò  medefimo  i  Partigiani  di  Re  ICobeno  ^  ancorché  jnon  fi 
iòflero  moffi  ^  quandb  il  Prindpe  (enea  il  Borgo  ,  a  pwliajre  jip 
armi  ^  fi  moflèro  pacificamente  a  ièminare  molte  diflèt^iom  ^  fi 
tumulti  per  Roma  ^  perchè  andavano  dicendo  eh'  era  fDo|a  iadb- 
gna  e  fcellerata  ricever  in  Roma  come  Inqperadore  4m  uomo 
fcomunicato ,  e  nemico  della  Santa  Chieia  ^  e  eh'  afinea  dfuo  di 
ie  opinione  d^  uomo  rsqpace  ^  e  ingrato^  avendo  a  M^aDO  lagli^  « 

giati,  e  carcerati  i  Signori  Vifconti  ^  che  Taveano  ricevuto  ocmi;!    *  ♦;' 

tanta  buona  volontà^  e  avendo , ingratamente  cavati  tanti  dcnaui 
da  Pila  j  che  gli  avea  data  la  Signoria  volontariamente  •  Mfi 
ai  fine  prevalfe  la  volontà  di  Sdarra  GDlonna^  e  di  Giacomp 
Savelio^  e  di  Tebaldo  di  Santo  Stafio  Cittadino  Romano^  che 
avea  gran  feguela  di  Popolo .  Quefli  tre  erano  flati  quei  >  che 
aveano  fcritto  al  Cavaro,  e  follecitato  la  fua  venutale  comein*-i 
tefero  che  fi  apprefiàva  alla  Città  y  ufdrono  ad  ^noxiisarlo  a  fez 
di  Gennajo ,  e  'l  ricevettero  con  molta  allegrezza  j  e  £ivore  por 
polare ,  perchè  grandifiima  quanutà  di  Cittadini  di  bafià  condì* 
alone  andavano  gridando  ad  alta  irope   Viva  il  aoftro  Symf^ 
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Ictani  coiì  qiici  Baroni ,  che  (i  trovavano  nella  Chtà^  andarono  a 
condolcrd  della  morte  del  Re  ^  ed  a  fiipplicaria  che  volefle  or- 
dinare i  Tribunali ,  che  ammiailtradcro  giuftiiià  ;  poiché  Fra  Ro- 
berto ^  e  gli  altri  Unghcrì  abbattuti  non  aveano  ardire  di  ufciie 
in  pubblico.  La  Regina,  ridretta  co' più  favii  ^  e  fedeli  creati  di 
Re  Roberto  fuo  Avo^  con  configHo  loro  commife  al  Conte  Uco 
dd  Balzo  ,  che  avellb  a  provvedere  ^  ed  inveftigarc  la  morte  adi- 
Re  con  amplifllma  autorità  di  punir  quelli,  che  fi  fodero  trova- 
ti colpevoli .  Alcuni  dicono  che  quello  non  fu  il  Conte  Ugo  ^ 
ma  il  Conte  Novello  del  Balzo  ^  e  che  quella  commeflìone  tofle 
venuta  dal  Papa  ,  e  dal  Collegio  de*  Cardinali  •  Ma  a  oie  pare 
di  dare  in  ciò  fede  a  Giovanni  Boccacdoj  che  fiiaquei  tenipr» 
e  fi  trovò  in  Napoli^  e  vide  quel ^ che fopra  di  dò  u  fece,  re-* 
rò  bifogna,  per  miglior  intelligenza  del  fattQ,  tomacre  indietio  ^  e 
dire  che  quell'anno^  che  Rwerto  Duca  di  Calabria  con  laDu- 
cheda  Violante  fua  moglie  fi  trovava  in  Sicilia  a  iar  guerra  a 
Re  Federico ,  la  Ducbedà  Vidante  partorì  un  fi^Iiudo  ,  che  fii 
poi  Carlo  Duca  di  Calabria  ^  del  cfuale  fbpra  abbiamo  nicionaios 
e  trovandofì  in  paefe  nemico  ,  fu  forzato  di  fervirfi  per  balia  Ì 
una  chiamata  Filippa  Catanefe,  die  ferviva  la  Corte  a  quel  tempo 
da  la  Vanda  ja  •  Filippa,  col  cambiar  dell^eferdziOj  e  ddle  velli ,  per- 
chè fii  mefla  ben  in  ordine  ,  avanzò  fé 'fleda ancora  in  virtù,  per- 
chè apprefe  in  brcvifllrao  tempo  i  cofitimi  gentili  ddla  Conc  : 
onde  per  quello  j  e  perchè  governava  ancora  con  la  diligenza ,  e 
riverenza  debita  il  Bambino  ,  venne  in  grandidìma  grazia  della 
DucheflTaj  ed  dlcndo  morto  il  marito >  ch'era  pefcatore,b  Du- 
cheilà  prefc  penfiero  d' accafarla.  Era  nel  medefimo  tempo  Siiu- 
fcalco  del  Duca  un  Cavaliere  chiamato  Raimondo  di  Cabanr^  ii 
quale  avea  comprato  un  Moro  molti  anni  avanti  ,  e  V  avea  ben 
iftruito  neirarte,  ch'egli  efcrcitava  ,  perchè  era  di  continuo  alla 
cucina  del  Duca,  e  con  grande  attenzione  facea  mttc  quelle  co* 
fé ,  che  potellcro  fare  onore  al  Padrone  ,  con  fare  rcllare  foddi« 
«fatto  il  Duca  del  fcrvizio.  Per  qudle  arti  Raimondo  cominciò  ad 
amarlo  ,  e  volle  che  fi  battezzaflt  ,  e  gli  diede  il  fuo  proorK> 
nome  ,  e  cognome  ,  e  '1  fece  libero  :  ed  accadciìdo  che  Rai* 
mondo ,  non  fi  fa  pcrdiè  ,  lafciò  V  officio  ,  pel  fuo  ben  fcrvire 
fu  colUtuito  nel  luogo  fuo  Raimondo  Moro,  e  per  la  provifione 
deir  officio  ,  e  per  molte  grazie  ,  che  avea  dal  Duca ,  comindb 
a  comprare  beni  mobìli,  e  llabili.  La Ducheilà pel defiderio, che 
avea  di  collocare  Filippa  ,  voltò  il  penfiero  fopra  queflo  Raimon- 
do^ 
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VoIonA  del  Re  lafcercbbè  in  fuo  luogo  Filippo  di  Sangineio  v»; 
lorofo   ed  efperto  Qipitano  con  nùile  uomini  'd*  armi .     I  Fib^f 
rentini ,  benché  fl  Duca  fblTe  flato  di  natura  pacìfico  e  quieto  ^    - 
più  che  beiiicofo   ed  ardito  ,  e  che  però  non  avrebbero  potuto 
iperare  fotto  il  (iio  governo  di  far  grandi  inqprefe  j  pur  ramavano 
per  la  Tua  (àngolar  bontà  ,  ed  incorruttibile  giuftizia  ;   e  benché 
fodero  molti  mal  contenti  della  fua  partiu ,  rifpofero  che  ,  cono* 
fcendo  eh*  era  fondato  fopra  neceiraria  >  e  giulla   cagione ,  non 
poteano  altro  ,  che  pregare  Iddio  che  gli  dalle   ficuro  ,  e  felice 
viaggio  y  e  ringraziare  tanto  I^  tf!^'^^  ^^^  ^^  >  quanto  lui  dell' 
amorevolezza^che  raoftravano  alla^epuH3lica ,  privandoli  in  qud 
bifogn^'*  di  si  valorofo   Capitano,  come  era  il  Sangineto^  e  di 
mille  uomini  d*  armi ,  i  quali  accettavano  non  manco  per  tefli- 
ixionii  della  divozione ,  che  efli  dimoflrerebbono  in  ogni  cafo  del- 
I*  Corona  del  Re ,  che  per  ficuru\  della  Città  :  e   così  a*  ven- 
totto  di  Dkembre  il  Diica  con  la  moglie ,  e  con  tutti  i  Baroni  > 
cV  erano  feco  ^  partì  di  Firenze  ,  e  per  la  via  di  Siena  ^  Peru- 

fia  3  e   Rieti    giunfe   all'  Aquila    il   mededmo  giorno  ,  che  1 
(avaro  fu  coronato  a  Roma.  Non  molti  di  dopo  la  partita  fiia 
il  Sangineto  j  che  defiderava  di    corrifpondere   colle  opere  alP 
opinione,  che  (i  tenea  di  lui  ,  per  moftrarfi  meritevole  di  tanto 
grado  ^  prela  occafione  della  lontananza  di  Cafiruccio^eU>e  intel» 
ìigenza  con  Giacomo  di  Bracciobandini ,  e  Baldo  Cecchi  fuoru- 
fciti  di  Piftoja  d'aver  quella  Città    per  improvvifo  aflTalto  ,   eh* 
era  tenuta  da'  Ghibeilim  fotto  la  bandiera^di  Caftruccio  |  ed   a 
queflo  efletto  con  gran  diligenza  ,  e  fecretezza  fatto  ^&re  alcuni 
ponti  ^  e  fcale,  la  fera  a  ventifette  di  Gennajo  ,  sl  priufia  ,guarr- 
dia  fenza  darne  notizia  a^Fiorendni  cavalcò   con^icenio  uomini 
d'armi  a  Prato,  e  vi  giunfe  avanti  mezza  notte  ^  ed  avendo  tro« 
vato  apparecchiato  i  ponti  di  legname  j  e  le  (cale  ,  ed  aluri  idra» 
mfcnti  a  ciò  neceflTarii  ,  s'  avviò  verfo  Pifbja  con  un  numero  di 
fanti  ,  che  era  in  Prato  ,  ed  avanti  giorno  giunfe  a   Piftoja    alla 
Porta  di  San  Marco ,  luogo  più  folitario  j  e  meno  guardato;  e  per 
forte  efiendo  ghiacciata  l'acqua  del  follò ^  i  due  Cittadini  fuoru** 
fciti,  feguiti  d'alcuni  altri  ,  palfaroix)  il  ponte  (opra  il  ghiaccia^ 
e  pofero  le  fcale  alle  mura^  e  vi  làlirono  fu^fenza  ellèr  uditi  da 
perfona  alama  i,e  vi  piantarono    le  bandiere   del  Duca  ^   e  di 
Firenze  ,  e  fcefero  con  forfè   cento  foldati  dentro  la  Terra  ;  e 
benché  colui ,  che  giva  rivedendo  le  Guardie ,  accortofi  di  loro^ 
avelie  btto  dar  aite  aro^  >  il  Sangineto  fii'^  preflo  a  £ir  butttf 
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cs^cnKO  Ccvi^no .  Antonio  Buonfìiiìo  dice ,  che  Re  Ludovico 
rJÌ,vxc  vvr.  uu  Epiltola  di  queflo  tenore: 

ff^i^oycj  fits  praurita  ,  ambkiofa  cominuatio  pottfiaiis  Regim^ 
«c^vii  »«MÌiAi  ',  &  cxcufatio  fuhftcuta  u  viri  tui  lucis  arguum 
^^iiigm  ^  &  fuij[i  participcm  :  neminem  tamcn  Divini  ,  humamvt 
mixm  p^tféu  ntfario  fceUri  dtbitas  evafurum . 

Dalle  quali  parole ,  poiché  Re  Ludovico  T  incolpa  d^  avere 
ritenuta  la  poteilà  Reale  ^  fi  può  raccogliere  eh'  e^Ii  intendeflè^  che 
li  Regno  non  era  della  Regina  Giovanna.  Al  ritorncT  del  Vcfco- 
^-o  la  Regina  notificò  la  rilpoHa  a  tutti  quei  del  Tuo  Coniglio; 
e  tutti  giudicarono  che  V  animo  del  Re  d^  Ungheria  foflè  di  fa* 
re  vendetta  ,  e  che  però  era  neccllario  che  la  Regina  lì  prcpa- 
rallè  per  la  difefa^  e  perchè  la  prima  cofa^che  avea  a  farii  ^  era 
di  pigliar  marito  ^  il  quale  avello  potuto   colP  autorità  ,  e  colla 
pcrlona  oliare  a  sì  gran  nemico,    RoI>erto  Principe    di  Taranto, 
ch'era  venuto  in  Napoli  a  vifi tarla,  antepofe  Lodovico  filo   fra- 
tello fiecondogenito,  ellèndo  Principe  valorofo,  e  nel  fiore  de^li 
^nni  fuoi.    A  quella  propoila  applaudirono  tutti  gli  altri  più  in- 
timi del  G)nliglfo:  ed  ellèndo  già  paflàto  Tanno  della  nnortedi 
Re  Andrea^  per  le  nuove,  che  fi  aveano  degli  apparati  del  Re 
d'  Ungheria  ^  li  contfalFe  il  matrimonio  fiibito  »  fenza  afpettare 
difpenfa  *dal  Papa  .  Ma  la  fama  della  potenza  del  Re  d' Unghe- 
ria ,  e  le  poche  forze  del  nuovo  marito  della  Regina  ,  e  T  opi- 
nione univerfalej  che  la  Resina  avelie  avuta  parte   nella   morte 
del  marito  j  faceano  Ilare  foìpcfi  gli  animi  della    maggior  pane 
de'  Baroni ,  e  dcTopoIi .  E  benché  il  nuovo  Re,  il  quale  chia- 
meremo Luigi  di  Taranto  ^  con  gran  diligenza  li  sforzailè  di  fa- 
re gli  apparati  polllbili  ^  non  ebbe  quella  ubbidienza ,  che  fareb- 
be llata  necelTaria  }  e  fi  feppe  prima  che  '1  Re  d'  Ungheria  era 
giunto  in  Italia  j  che  folle  fatu  la  quarta  parte  delle  prowifio- 
ni  debite ,  e  necellàric  ,  Ma  la  Regina ,  die  fti  veramente  erede 
della  pnidenza  del  gran  Re  Roberto  fuo  Avo  ^  volle  in  quefto 
fiore    della    gioventù   fua   con    una    rìfoluzione    favia    moftrar 
quello  ,  che  avca  ad  elTere ,  e  che  fti  poi  neir  età  matura  ;  per- 
che, vedendo  le  poche  forze  del  marito  ,  e  la  poca  volontà  de* 
fudditi  j  deliberò  di  vincere  fuggendo  ,  poiché  non  potea  vince* 
re  il  nemico  refillendo  :  e  fatto  cliiamare  Parlamento   generale^ 
dove  convennero  tutti  i  liaroni  ,  e  le   Città   del  Regno  >  ed  t 
Governadorì  della    Città   di  Napoli,  pubblicò  la  venuta  dei  Re 
d'  Ungheria  ^  e  dolutali  lungamente  con  efficaci  parole  di  alcu- 
ni 
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ze  a  modo  di  trionfaRte^  con  inìrabil  allegrtóra  di  tutt'  r  Citt»^ 
dini  9  i  qiiaK  gii  ufcirono  incoi  itro  co'  gonfaloni  delie  Compa* 
gnie  delle  arti  ,  e  col  baldacchino.  Egli  modeftamente  ricusò 
queft^  onore  >  e  voile  che  lo  llendardo  del  Duca  andaflè  fotto  U 
baldacchino  ^  dei  che  fu  altrettanto  iodato  ,  quanto  era  fiato 
della  vittoria  . 

Quefta  prefa  dì  Pifioia  non  folo  fece  parere  a' FioKn  Uni  be- 
ne fpefa  ogni  fomma  di  denari  j  che  aveano  pagati  al  Duca  ^  e 
che  pagavano  per  Io  fiipendio  di  mille  lance  ,  ma  fii  di  gran<^ 
difìTima  importanza  per  la  quiete  jdel  Regno  di  Nàpoli^  perocché 
Caftruy io y  udita  la  novella  »  e^^mendo  di  Lucca,  preie  licen* 
2a  dalQkivaro  >  e  con  le  Tue  genti  cavalcò  a  gran  giornate  vei^ 
fb  Tdféana:  onde  il  Bavaro  mancato  di  forze  ^  non  c\À)c  ardire 
di  procedere  contro  il  Regna  ^  ma  piuttofto  (1  voltò  ad  occupa- 
le alcune  Terre  della  Chiefa ,  e  mandò  a  pigliare  Viterbo ,  e  fc^ 
jice  faccheggiare ^  e  brugiare  molte  Caftella  del  Patrimonio^  che 
che  non  vollero  ricevere  le  genti  fiie  ;  e  come  era  di  natura  in* 
dinato  a  crudeltà ,  ed  intentato  a  rapine  ^  cominciò  a  venire  in 
odio  univerfalmente  non  folo  a^  popoli ,  ma  a  quei ,  die  feguivafiD 
le  parti  fue.  £  il  pqpolo  Romano  j  per  le  molte  in(blenze  ài^ 
Tedefchi ,  mode  un  giorno  un  gran  tumulto  j  e  ne  uodfe  mdtis 
e  mancò  di  poco,  che  non  gli  tagliaflè  tutti  a  pezzi;  ma d<^ al- 
quanti di  ,  avendo  convocato  tutti  quelli  fuoi  iPrclad  Chierìd  ^ 
ibaronij  e  Cavalieri  in  luogo  folennemente  preparato  ndla  piaz^ 
sa  di  San  Pietro  ,  fedendo  in  foglio  devato  colle  infine  Im- 
periali ,  fece  pronunciare  una  fentenza  di  privazione  del  R>ntefioe> 
ed  in  Aio  lucfio  creò  Antipapa  un  Frate  di  Zoccoti  ^  chiamato 
Fra  Pietro  di  Corvara  ^  alla  c^iai  co(a  alcuni  Prindpr  Romani  > 
che  la  giudicavano  indegniffima ,  e  fcderatiflima,  vennero  in  tana 
(uria ,  che  Giacomo  Colonna  ^  tìglio  di  Stefano  ^  entrato  in  Ro* 
ma  nella  Chiefa  di  San  Marcello  >  ebbe  ardire  di  convocare  H 
Popolo^  ed  all'incontro  pubblicare  ii  proòstfb>e  k  fentenza giu- 
ftamente  data  dai  Papa  y  e  dai  Collegio  de'  Cardinali  contra  il 
Bav^o  9  ndla  quale  dichiarava  (imilmente  eretid  ,  e  fcifmatici 
tutti  quelli,  cheTaveano  feguito^  e  feguivano.  Né  ebbe  audacia 
4i  Bavaro  di  movere  le  genri  cantra  di  lui  ^  ii  quale  fi  (aliò^ 
tcd  andò^a  Preneftma\,  Terra  di  fuo  Padre.  Né  mancò  &e  Ko^ 
berto  ^  con  tutto  che  V  armata  Siciliana  travagliava  le  marine  dd 
Regno  ^  di  man3ar  alcune  Galee  ad  Oftia  ^  le  quali  non  foloin>* 
pedivaM  ogni  ^pede  ài  naviglio ,  dm  voie^  c&tam  a  pora^ 

in 
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cran  meraviglia  >  che  in  cosi  tenera  età  avefle  làputo  piglbre  ooA 
lavia  viifoluzione  yC  finche  le  Galee  fi  poterono  vedere  ,  fiirono 
feguite  dagli  occhi  di  tutti  ^  e  poi  fi  ritornò  ciafcuno  per  te  Chie- 
fe ,  pregando  Iddio  che  le  daflc  felice  viaggio .  Con  lei ,  e  col 
marito  andò  la  Principefià  di  Taranto  fiia  Suocera ,  che-  la  cliìa- 
mavano  Imperatrice  ,  Nicolò  Acciajoli  Fiorentino  intima  ^  ed 
utiliillmo  fervidore  della  caTa  di  Taranto^ ed  uomo  di  grandifli-^ 
mo  valore . 

Lì  quello  tempo  avvenne  in  Roma  un  calo  notabile ,  che  un 
Cittadino  di  bada  condizione,  chiamato  Nicolo  di  Renzo  CaEceU 
liere  de'  Senatori  ,  modo  da  uno  fpirito  di  generofità  ,  cacciò 
dai  Campidoglio  i  Senatori  ^  e  chiamò  ii  Popolo  Romaix>  a  li- 
benà,  e  diede  forma  di  governo  popolare  con  tanto  ing^no^  e 
valore,  che  non  reftò  Repubblica,  ne  Principe  in  Italia,  che  ncn 
mandafle  Ambafciadori  a  rallegrarfi  di  si  bel  tatto ,  ed  oflferirgii 
aiuto  a  mantenerlo  in  quella  onorata  imprcfa.  Ma  poi,  non  aven« 
db  temperamento  nel  governare  ,  e  favorendo  molto  più  P  infi- 
ma plebe  y  che  eli  uomini  onorati ,  conobbe  io  flato  fuo  poco 
(fcuro ,  e  non  fi^do  di  mantenerfi ,  al  fine  di  fette  mefi  fcono* 
fciuto  parti  di  Roma  ,  ed  andò  in  Germania  a  trovar  Carlo  Quar« 
to  Imperadore ,  non  fi  sa  fé  con  difegno  di  £ir  lega  con  lui  ,  o 
di  dargli  al  tutto  il  dominio  di  Roma  •  Ma  non  trovando  in  quel* 
r  Imperadore  tant' ambizione  ,  o,  come  dicono  altri,  generofità ,  fu 
da  lui  mandato  legato  al  Papa  in  Avignone ,  ove  flette  alcuni 
anni    prigione  .  Quel   tempo,  che    regnò  in   Roma  ,  fi  fervi  di 

Sucflo  titolo  ,  Nicolò  fevcro  ,  e  clemente  ,  Tribuno  della  giù* 
izia  y   della   pace ,   e  della  libertà  ^  ed  illuflre  liberatore  Gk:lla 
Patria . 

Ma  tornando  alle  cofe  del  Regno  ,  pochi  di  dopo  che  la 
Regina  fu  partita ,  venne  novella  in  Napoli ,   che  '1  Re   d' Un- 

fheria ,  entrato  nel  Regno  ^avea  prefa^e  làccheggiau  la  Città  di 
ulmona,  la  quale  non  volle  fervirfi  del  configlio,  e  della  liber- 
tà ,  che  la  Regina  avea  data  a  tutto  il  Recno .  Onde  i  Reali 
confidati  nel  parentado,  che  aveano  col  Re  d  Ungheria j  fi  pofeio 
tutti  in  ordine,  per  andare  ad  incontrarlo  amichevolmente j  (jpc- 
rando  eflere  da  lui  umanamente  accolti  ,  tanto  più  che  condu- 
teano  con  loro  ,  come  Re  ,  il  picciolo  Caroberto  figlÌQ  del  Re 
Andrea  ^  che  allora  era  di  tre  anni  ;  e  cosi  raccolta  ima  compa- 
gnia de'  primi  Baioni  ,  fi  moflero  da  Napoli  il  Principe  di  Ta- 
ranto ,  e  Filippo  fuo  Fratello ,  Carlo  Duca  di  Durazzo ,  Luigi  » 

e  Ro- 
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la- 
vante; e  penfàndo  d'ingrolEire  PEferdto^  ed  andar  a  d^IIaijjl^ 
Firenze  ,  e  coronarfi   Re  di  Tofcana  ,  fi  ammalò  a  tre  di  Set-^ 
tembre  ^  e  fi  mori  d'  OTni  quarantafette  j  certamente  valorofo  e 
diligente  Capitano. 

E'I  fiavaro  giunto  in  Tofcana  ingratiflimamente  fpogliò  dr 
Stato ^  e  d'ogni  degnità  i  figliuoli}  ma  non  mancarono  gli  altri 
Capi  della  parte  Ghibellina  a  infiigare  il  Bavaro  a  far  guerra  a* 
Fiorentini^  che^  avendo  perduto  Caftniccio  ^  loro  non  era  rrmafta 
altra  fperanza  d'  abbattere  ,  o  rellftere  a' Guelfi  ,  k  non  TEfisrci- 
to  Tedefco  :  e  i  Fiorentini  mandarono  di  nuovo  Ambafciadori  a 
Re  Robeno,  pregandolo  che  rimandaflè  il  Duca,ppichè  nelRoil 
gno  noift  era  più  timore  di  guerra  •  Ma  il  Re  vi  mandò  Beltraf- 
mo  del  fialzo  con  quattrocento  lance;  ne  furono  molto  necefiarie^ 
perchè  il  Bavaro  era  declinato  tanto  di  forza  ^  e  di  riputazione  ^  m 
che  '1  Sangineto^  mofiraAlo  di  non  illimarlo  ^  ufci  di  Firenze  ^  e 
prefe  per  forza  Carmignano  ,  Caftello  fortificalo  da  Calbruccio , 
ed  uccife  cinquecento  fanti  ,  e  cento  uomini  d^armiifìdhe'I  te- 
neano  in  guardia,  e  i  Fi€»:entini  furono  liberi  d^  ogni  paura  ^  per-* 
che  il  Bavaro  già  era  in  ordine  per  lomarlène  in  Germania ,  o 
non  faafiò  Pietro  d^  Aragona  a  ritenerlo  ;  perchè  ,  eflèndo  fiato 
moìd  di  ^  e  mefi  volteggiando  per  le  marine  dd  R^^ ,  afpct- 
tando  che  Bartolomeo  Sigìnolfi  Conte  di  Caferta ,  rubello  di  Re 
Roberto^  facefiè  ijualche  moto  in  Napoli^  o  nelle  tf  tre  Terre ,  do^e 
avea  qualche  autorità ,  poiché  fii  efdufo  da  quella  fperanza  ,  ed 
tbbe  intefo  che'l  Bavaro  partiva  di  Roma,  navigò  appreilo  >  e 
venne  feco  a  parlamento  a  Civitavecchia  ^  pregapoolo  che  in  niun 
modo  lafciafle  Timprefa  del  Regno  *  Il  Bavaro  i  ratamente  gli 
lifpofe,  lamentandofi  di  Re  Federica ,  che  non  gli  avea  mandate 
ventimila  once  d'  oro  ^  che  gii  avea  promcflè^  e  dando  la  col- 
pa a  lui  d'ogni  finiflro,  che  gli  era  venuto  ;  e  cosi  Pietro  efdu- 
fo da  queflo  difegno  ,  fé  ne  tornò  coir  armata  in  Sicilia  j  ma  *» 
per  la  firada  fii  aflalito  fuUa  fpiaggia  Romana  da  una  grandif- 
fima  tempefia  >  per  la  quale  perdette  quindici  Galee  ;  e  le  altre  cor- 
fero  traverfe  in  diverfi  luoghi  ^  ed  egli  appena  arrivò  in  Melfi- 
na  con  quattro  Galee  falve.  ^ 

Eflièndo  dunque  riufciti  vani  tfitti  i  difegni  de^  nemidjJlp 
Roberta^ion  folo  fii  liberato  dal  penfiero  della  guerra  ^  ma  9R\^ 
K)  afl&i  maggiore  di  forzale  d*  autorità  per  fé  fteflò^  ®.P^  ^'^* 
juto  dd  Papa  ,  divenne  formidabile  a  mtti  i  fuoi  nemid  ;  per- 
jchè  ordinate  fe  cefo  di  Tofoana  ^  fenza  dvUno  snebbc  finito  Si^. 

Z  1     iice- 
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Urgara .  Non  poHR)  fere  che,  avendo  pallate  tante  cofe  falfe ,  che 
dice  il  Collcnuccio  ,  non  faccia  menzione  d'  una  fciocchHTìma  ^ 
dóve  it.cc  che  al  partire  ^  che  fece  il  Ke  d*  Ungheria  ,  diede  per 
moglie  a  Carlo  di  Durazzo  ,  che  poi  fu  Re  Cario  Terzo,  Mar- 
gherita terzogenita ,  foreila  della  Regina  Giovanna,  non  s'accor- 
gendo che  Re  Carlo  Terzo  non  Ui  tìglio  del  Duca  di  Duraz- 
zo,  come  ci  dice  j  ma  di  Luigi  fratello  del  Ducale  dì  Marghe* 
rita  Sanfeverina  ,  e  che  a  quello  tempo  non  avea  più  che  due 
anni  ,  e  che  non  è  vcrifimile  che  M  Re  d*  'Ungheria  ,  avendo 
mozzau  la  tetto  al  Padre  »  come  ei  dice,  avede  avuto  penfiero  dT 
accafare  il  Hclio  • 

Dopo  che'l  Re  fu  flato  due  mefi ,  fé  nefando  fai  Fulia^ 
dove  coiUtui  fuo  Vicario  Corrado  Lupo  BaMte  Tedefco  &pi- 
tano  di  mille  e  dusento  uommi  d'  armi  ^  t  ÒcHitui  Caflellano 
Gilforte  Lupo  fratello  di  Corrado  in  Napoli  nel  Caflello  Nuovoi 
Queft*  anno  fu  celebre  per  quella  univeriale  pdKlenza  ,  ddh  qua* 
fe  fcrìvono  molti  Autori ,  che  appena  foprawiflfe  d*  offni  dièci 
uno .  In  quefto  mezzo  lavRegina  Giovanna  arrivata  wat  Coree 
del  Papa  in  Avigoonei  ebbe  condAoro  piibblico ,  ove  con  tanto 
xn^gno,  e  con  fatata  facon&  dGUéfe  la  caula  fiia^  chel  Papa  ^ 
e  i  Collegio ,  che  tveano  avuto  in  mano  il  procdfi)  fimo  comn 
Filippa  Catanefe^  e  Roberto  fuo  figlio^  e  conofduto  che  la 
Regina  veridicamente  non  era  nominata ,  né  incolpata  in  co(a  al* 
cuna^  tennero  per  fermo  ch^  ella  fofle  innocente,  e  pigliarono 
la  protezione  della  caufa  fua^  e  mandarono  fubito  un  Legato 
Apoflolico  a  trattare  la  pace,  il  quale  trovò  molto  fuperi»  ilRe 
d^  Ungheria,  o  che  foflè  Pira  del  morto  fratello  jO  Tamore^che 
avea  conceputo  di  così  bello  ed  opulento  Regno,  che  ^ià  fi 
trovava  averlo  tlitto  in  mano  ^  e  '1  tenea  per  (So  ,  poiché  il  pic- 
-ciolo  Caroberto^poco  dapoi  che  fu  giunto  in  Ungheria,  era  mar* 
n> .  Ma  non  per  la  difficolra  del  negoziare ,  il  Legato  volle  \»r- 
tirfi  da  Ungheria  ,  ma  cerco  di  di  in  di  con  o^ni  arte  moUift> 
care  P  afprezza  dell*  animo  di  quel  Re.  Ma  i  Naqpoletani ,  che 
aveano  intefo  la  buona  volontà  del  Papa  verfola  Regina,  e  die 
fi  vedeano  co$i  maltrattati  da  Gilforte  Lupo,  eh'  era,  come  R  cdcN 
to ,  Caflcllano ,  e  Luogotenente  del  Re  in  Napoli ,  comincìaiono 
a  rolicvarfì  ,  e  molti  di  quelli ,  eh'  craix)  flati  cortigiani  di  R€ 
Roberto ,  e  della  Regiiìa ,  li  partirono  ,  e  andarono  a  trovarla 
fino  in  Provenza, e*  a  confortarla  ,  che  fé  ne  ritomafft,  perchè 
erano  tanto  indebolite  le  forze  degli  Ungheri ,  e  tanto  crefeiuio 

rodio 
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F  òdio  cantra  i  barbari  cofUuiìi  loro ,  che  fenza  dubS^io  fardi- 
bero  cacciati  con  ogni  piccioi  numero  di  gente  ,  che  fiafle  con- 
dotta da  Provenza.  Non  mancauono  ancora  molti  Baroni^  èfcft 
con  meffi^  e  lettere  fegrete  la  chiamavano  >  e  quello  giovò  mol- 
lo alla  Regina^ perchè, moftrando  quelle  lettere  al  Papa^Ii  fer- 
mò* più  laidamente  in  iella  T  opinione  >  che  tenea  delF  inno- 
cenza Tua.  Onde  la  Regina^ alTicurata  del  favor  del  Papaie  del- 
la volontà  degli  uomini  del  Regno ,  cominciò  .a  rimunerare  quel- 
li ^  che  r  ^veano  feguita  in  Provenza^  e  tra'  primi  fu  Ei;rico 
Caracciolo  RoHò^  al  quale  fece  un  privilegio  dato  in  Marfe^a 
quell'  anno  ,  die  fìi  I348«>  donandogli  la  Città  di  Ferace  in  Ca- 
labria con  titolo  di  Conte  ^  e  ad  altri  Cavalieri  diverfe  cofe  :  e 
poiché  è  accaAitp'  di  far  menzione  dì  ^Easraociola  j  non  è  coia 
fuor  di  propoli^ ,  poiché  d*  età  in  età  è  crelciuta  tanto  di  Star- 
lo^ e  di  ricchene,  chVè  divenuta  una  delle  più  celebri  e  fa- 
mofe  caie  d' Italia  ^  fare  un  poco  di  digrelfione  ,  e  dire  come  ^ 
per  antìchilCme  fcrìtture^a  tempo  che  Napoli  era  fo^getta  a  Ba~ 
filio  Magno  Imperadore  di  Coflantiropoli  ^  fi  trova  che  una  Don- 
na donò  al  MonaAero  di  Saiìlé^'^^^o  e  Baco)  ^  tea  poiTeirio- 
ne  polla  in  una  contrada ,  dm|^^icèa  h  /^rac^cai ,  e  quefta 
Scritmra  fi  conferva  oggi  nel.  ijotìaflero  di^an  Sebaftiano  .  Poi 
nel  144.0.  fi  trovò  un  Breve  di  Papa  EugétA)  Quarto ,  che  com- 
mette all'  Arcivefcovo  di  Napoli  una  lite  tra  uno  di  cafa  d'Ac- 
ciapaccia  ,  e  uno  di  cafa  Caracciola  ^  dove  il  Papa  fa  fede  che^I 
beneficio  j  che  il  litigava,  era  jus  pauronató  feudato  5oo,  anni  avan-  ^^^ 
ti  da  Pietra  Caracciolo  di  Napoli:  e  quello  è  in  ;|uantó  airantichi-  "^Bf 
tà.  Ma  poi  il  primo  j  che  (ì  trova  nominalo  per  atù  illuAri^,  fu 
Giovanni,  il  quale,  come  fa  fede  1* Imperador Federico  Seconr 
.do  nel  privilegio  della  rimunerazione  ,  die  gli  diede,  fi;  fece 
brugiare  dentro  una  torre  d'Ifchia  ,  prima  che  voleflè  renderfi 
a'  aemid  d\ éflb  Imperadore;  e  quello  fu  negli  anni  I234,  Qua- 
fi  nel  ,medefimo  tempo  fiorirono  Berardino  Caracciolo  Arcivefcovo 
di  Napoli,  e  JUgorio,- il*  quale  ebbe  due  figli,  uno  chiamato 
Giovanni  Caracciolo  Rodò ,  e  T  aluro  chiamato  Gualtieri  Carac- 
ciolo Bifquizzo,  il  che  e  certidìmo  fegno,'e  pruova  elpreflà, 
che  r  una  .Cafa  ,  e  T  altra  fieno  d*  un  medefimo  flipite  ,  donde 
difcefe  la  linea  del  Principe  di  Melfi,  e  Ceno  t»|iti  una  famiglia, 
vedendofi  nelP  Archivio  dqll'  anno  1284*  ^^^  ^ueflì  diTe  fratelli 
erano  nati  d'un  medefimo  .padre,' e  d'  una  medefima  madre;  ed 
è  da  crederle  ^he,  la  diverfità  dijUe  amn  fia  «ata  da  quella  caiH 
.  Dd2  fa. 
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&,  die  monPc  fino  a  60.  anni  poi  a  fare  una  fimile  dlvifioffe 
nella  cafa  di  Ganibatcfa  ^  che  elTendo  cdfa  di  Monfone  venuta  ad 
urÀ  Donna  figlia  ^  e  unica  erede  di  Giovanni  di  Monfone  ^  quando 
tolfe  per  patto  ,  clic  i  figlia  che  ne  nafccano  ,  fuccedelTero  alle  Ca« 
ftelia  »  di' effa  avea  dati  in  dote^  tra^  quali  era  Termoli  di  Ca- 
pitanata ,  e  che  avellerò  a  chiamarli  di  cafa  di  MonfcHTte  ;  edPav- 
venne  che ,  dopo  la  morte  della  Donna  »  il  primogenito  non 
^If'  volle  pigliare  il  nome  di  Monfone ,  parendogli    vergogna  a   ia- 

fciare  il  fiio  cogr.ome  naturale ,  e  le  armi ,  e  rinunziò  la  Signo- 
rìa delle  Caftelle  al  fecondogenito ,  il  quale  fu  chiamato  poi 
con  gli  eredi  fuoi  di  cafa  di  Monforte  j  e  ponò  T  infegna  di 
Monforte  ;  e  quello  è  quel  j  che  io  ne  credo  ^  ihaflTime  e(Ièn<« 
do  continuata  qudla  fama^  che  fieno  tut^  uno  per  detto  di  uo- 
mini vecchi ,  e  per  teftimonio  di  Giovanni  Antonio  Caracciolo  ^ 
Conte  d'  Oppido  ,"  che  nel  fuo  teflamemo  dichiara  che  i  Ca- 
raccioli  de*  Lioni  co*  Rofli  fieno  tutt'  uno  ,  e  per  quello  lafdò 
una  buona  Terra  al  Marchefe  di  Vico  ^  ch^  era  de'  CaraodoU 
Roffi. 

Matteo  Villani^  che  fcrive  le  cofe  di  quefti  tempi,  feguen« 
do  le  Croniche  di  Gian  Villani  fuo  Zio ,  fcrive  molte  coÌc  con- 
trarie alle  Scritture  particolari  del  Regno ,  alle    qtiali  mi   pare 
che  fi  debba   avere  più  fede,  e  però  non  fi  maravigli  *cbi  leg- 
gerà quelle  lilorie^fe  in  alcune  cofe  io  mi  allontano    da  lui  9  n& 
fi  creda    che    ciò  nafca   dal  non  aver  io  vitto  quanto   fcrive  ;  e 
febbene  ad  alcimo  curiofo  avrei  defiderato  di   foddisfare  con    a^- 
*^'         legare  le  fcritture,  che  mi  hanno  moflb  ,  eflTcndovene  molte ,  dalP 
altra  parte  non  mi  cparfo  interrompere  il  corfo  dell'  Ifloria  con 
molte  digrefljoni  non  neceflfarie.  Seguirò  dunque,    dicendo   che 
la  Regina  Giovanna  confortata  ,  e  rilevata  dal  favore  dd  Papa  , 
e  del  Collegio  ^  cominciò  a  ricuperare  infieme  la  fiuna  ,e  la  be- 
nevolen7a  de' Ridditi ,  a'  quali  parea  che,  eflTcndon  prefenuta^in»  ' 
nanzi  al  Papa  ,  Padre  e  Giudice  univerfale  de*  Criftiant  ^    e  dh 
lui  giudicata  innocente ,    e    degna    d' cirer    rimdEi   nd  fuo  Re- 
gno ereditario,   parea  a   ciafcuno  ,    che    avelie  a  ripofarfi    fopni 
quel  giudizio  ,  e  attendere  a  far  nfiìrio  di  buoni  e  fedeli  val&I- 
li .  E  da  queflo  moflì  i  Popoli  di  Provenza  ,  e  degli    altri  Stati 
di  là   da'  monti  ,  fecero  a  gara  a  profeniarla  ,  e    fovvcnirb   di 
denari ,    de'  quali    llava  in  ellrema  «ecclTìtà  ;  e  con    quelli   ficee 
armare  dieci  Galee  ^  e  prefo    cx>mmiaio   dal    Papa    inheme   con 
Luigi  fuo  marito ,  nel  panirG  donò  al  Papa ,  e   alla  Chiela    la 

Città 
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Città  dP  Avignone,  conia  quale  s'obbligò  tanto  T  animo  dd 
Papaj  c;he,  conofcendo  oh'  ella  defiderava  che  donafleir  titolo 
di  Re  a  Luigi  fuo  marito ,  nel  dargli  la  benedizione  il  cl|l5- 
mò Re; onde  aofibidiie  tìetr^e  pieni  di  buona  fperarca^  andarono 
ad  imharcarfr  in  Marfeglia  ,  e  giunti  aNapcIf  con  ventoyprofpe- 
ro ,  ìk  Città  tutta  ufcì  ad  incontrarla  nel  ponte  <lef  piccroio  Se^ 
beto  ,  dugento  pa(fi  lontano  dalla  Città  j  perchè  al  pono  di  Napoli 
non  fi  poteano  appreilàre  le  Galee  ,  poiché  il  Cartel  Nuovo  ^  come 
tutte  le  altre  Cartella  fi  teneano  dagli  Ungherì ,  Difceiì  dunque  in 
terra»  e  ricevuti  con  allegrezza  incredibile  d*  ogni  fello,  d*  ogni 
ordine,  e  d'  ogni  età,  che  per  le  rt  rade,  ove  parta  vana  ,  in  le- 
gno di  letizia  ad  alte  voci  ringraziavano  .Dio  del  ritorno  loro, 
lurono  condotti  fotto  il  baldacchino  in  jpBa  Cafa  apparecchiata 
per  loro  al  Seggio  di  Montagna  r  Vennero  fra  pochi  di  moki 
Conti ,  e  Baroni  a  vifitarla ,  e  a  rallegraifi  del  ritorno ^  e  ad  of- 
ferirfi  di  fcrvirc  a  cacciare  gli  Ungheri  in  tutto/  Ma  Franceìco 
dd  Balzo  Conte  di  Montefcagliolo  j  ii  quale  ^^  tolto  Qcxafio- 
ne  j  che  Roberto  Principe  di  Taranto ,  e  Filippo  fno*  fratello 
erano  prigioni  in  Ungheria  ,  e  che  Re  Luigi  era  in  rrovenza^  si  avea 
fenza  fapma  loro  tolta  per  moglie  Margherita  lorcr  forella  ,  non  et 
afliairò  a  comparire,  tinche  avertè  qualche  certezza  dell'  animo 
del  Re  verfo  di  lui .  Ma  Re  Luisi,  che  fi  vedea  in  irtato,ove 
gli  bifognavano  piuttofto  amici  ,  cne  aggiunzione  di  nemici ,  con 
gran  paidenza  dirtimulò  quella  ortefa  ,c  non  folo  mortrò  di  con- 
tentarfi  del  matrinionio,  ma  gli  mandò  il  privilegio  ^el  titòk)  ^^ 
idi  Duca  d' Andri ,  e  in  queilo  modo  avendolo  guadarlo  ,  JI  Jtm 
vide  venire  con  grandifmik  umiltà  e  amore  a  vifitare ,  e  ad  ^ 
offerire^  quanto  avea  ,  in  fervizio  della  Corona:  e  gli  fece  grandifS- 
nje  accoglienze,  e  dopo  ertère  flati  molti  di  in  fefte  egli,  e 
la  Regina  fi  voltarono  a  rimunerare  >  per  quanto  ì'angurtia  delle 
facoltà  loro  a  quel  tempo  xximportava  ,  tutti  quei  ^  che  avea* 
no  moftrato  affezione' ai  iKDme  loro,  con  privilegii  >  e. onori,  ^ 
degnità,  e  fopii^j^tti  i  Cavalieri  giovani  fuoi  coetanei,  come 
colui,  che  fperava  più  per  amore,  die  per  forza  di  ftipendii 
far  efcrcito  abile  a  poter  cacciare  i  nemici  dal  Regno.  Ordinò 
una  bella  corte  ,  e  fece  gran  Sinifcalco  del  R^no  Niccolò  Aó- 
ciajoli  Fiorentino ,  uoraio  meritevole  per  molti  fervigi ,  e  piùr'  * 
per  quelli ,  che  avea  fatti  in  quefto  viaggio  di  Proveiaa  ;  E  perchè 
i  Popoli  del  Regno  erano  in  molte  pa^rii  opprerti  da  Corrado  Lti- 
po^  e  da'  fuGÌ  Minirtri  Capitani  jdegU.Ung^ì>  iafeip  artediate 

le 
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Je  Caflella  di  Napoli  ^  e  fatta  una  bella  coBìi>agnia  di  Conti  »  e 
fiaroni ,  cW  erano  concorfi  a  Napoli ,  e  del  lìore  della  gioventù 
Napoletana  j  cavalcò  contra  il  Colite  d^  Apici ,  il  quale  con  jnol- 
ta  pertinacia  feguiva  la  parte  del  Re  d'  Ungheria  ;  e  percbè 
non  ayfa  ne  conìodità  £  mantenerfi  ,  ne fperaram  di  foccoii^utlà 
a  buttarli  a  piedi  del  Re ^  e  pagò  trentamila  ducati^  e  mipe- 
trò  perdono^  e  giurò  omacgio.  Con  quefti*  trentamila  ducati 
aflblaò  il  Duca  Gucrnierij  Capitano  de^  Tedefchi^  eoo  quatoo* 
cento  lance  ^  e  paGò  in  Puglia ,  e  ricuperò  JLncera  ^  perchè  gli 
Ungheri^non  fidandoli  di  tenere  la  Terra  ii  ridutlèro  al  CafleUo»  w 
aflraio  del  qiude  avendo  lafciata  buona  pane  dell'  eferdtOj  egli 
andò  a  Barletta  « 

Ma  Q)rrado  LupOi^  cW  era  andato  in  Abruzzo  per  folled- 
tare  alcune  compagnie  di  Tedcfchi.che  flavano  fparfì  per  Tlta* 
Uà ,  poiché  di  eobe  ridotti  al  foldo  del  Re  d*  Ungheria ,  e 
promeflò  di  lorp  dare  a  facdo  le  Terre  nemid^e,  fcelie  con  loro 
in  Puglia  j  per  foccorrere  il  Caftello  di  Lucerà  :  e  Re  Luigi  » 
die  r  intefe  ,  per  fortiticare  i  fuoi  3  cli^  erano  a  Lucerà ,  mandò 
il  Conte  di  Minervino  ^  e'I  G)nte  di  Sprech  con  8oo.  CavaUi  a 
Cucera.  Ma  G)prado  fu  si  prello ,  che  partendo  da  G6glionifi  , 
arrivò  la  fera  a  Lucerà  }  ne  badarono  quei ,  ch'erano  nella  Citta» 
ad  impedirlo  die  non  entrale  nel  Caflello:  eU  di  feguente  eflèn« 
do  uniti  il  Conte  di  Minervino  ,  el  Conte  di  Sprech  con  qud , 
eh'  erano  in  Lucerà  »  gli  mandò  il  guanto  ddla  bactaslia  ^  e  fii 
da  quelli  accettato  contra  il  parere  del  Duca  Guemien:  e  men* 
tre  lì  i&va  in  quella  difctinìone  fé  esa  da  combattere ,  o  nò  ^  il 
Re  arrivò  a  Barletta ,  e  intendendo  qtiefta  difputa  »  prelè  rìlolu* 
zione  di  feguire  il  confìglio  dei  Duca  Guemieri  ^  e  non  porre 
a  rìfchio  d'  una  giornata  il  Regno  ,  e  la  vita  fua ,  maffimamen- 
te  eh'  egli  dubiuva  che  H  Duca  fdegnato  non  andaflè  ad  imirli 
con  gli  altri  Tedefchi ,  eh'  erano  con  Corrado  ,  dei  che  ilava 
molto  fofpetto^  conofcendolo  per  uomo  avariflimo  ^  e  dì  noo 
fincera  fede  •  Però  Corrado  infuperbito  di  qii^  aidire^  ìèSaò 
ben  fornito  il  Giileilo  di  Lucerà^  e  fi  parti  ton  Pefercito  in 
ordine ,  padàndo  a  villa  dell'  eferciio  del  Re  ^  e  ordinando  a 
molti  de'  (iioi  ^  che  fcorrellèro  tino  a'  ripari  ,  rinfacciando  eoa 
villania  la  viltà  a'  Capitani  ,  ed  airefercito  Reale  ;  e  vedeqdo 
che  per  queflo  non  fi  movea^  fé  ne  andò  a  Foggia  ,  (jperarno 
che  '1  Re,  per  foccorrerla,  foflè  allretto  a  iàrc  fatto  d'  armi.  E  per- 
che Foggia  e  di  natura  debole  ^  e  i  Qttadini  ricchi  non  voleano 

pone 
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fo ,  ne  rimandò  gli  Ambafciadorr  con  ricchi  doni,  ordinandolo 
ro   che  rendeffèro  molte  grazie  al  Re  Roberto  di  quello  ufficio , 
^  gli  faceflèro  intendere  ch'egli  fra  pochi  dì  fi  farebbe  pollo  m 
viaggio  collo  Spofo^  e  verrebbe  in  Napoli ,  come  già  fece   non 
dopo  molto  indugio  •  Perocché  partitofi  d*  Ungheria  col  picciolo 
figliuolo  ,  e  gran  compagnia  de*  fuoi  Baroni ,  per  iz  via  del  Friu* 
li,  air  ultimo    di    Luglio  nel  133?.    giunfe  a  Vfeili  ,  Città   di 
Puglia  ,  polla  sulle  radici  del  Monte  Gargano  ,   dove   da  Gio- 
vanni Principe  della  Morea,  mandato  dal  Re  con  molti  Baroni, 
e  Cavalieri  del  Regno  ,  fu  onorev*ìlmenie    ricevitto  ,  e  gnidato 
verfo  Napoli  ,  ove  di  paftb  in  patlb    li    trovarono  alloggiamenti 
apparecchiati .  II  Re  ufci  fino  a  Nola  ai  incontrarli  coii  grand ifTi- 
ma  allegrezza;  e  perche  a  quella^  eh*  era  la  magt^ior  fella  j  che 
avelie  a  vedere  nella  vita  fua  ^  arca  convocati  i  Baroni  dr  tutto 
il  Regno  j  il  Re  d'Uiiglicria  rimafe  Oupefalto  ^  vedendo  j  oltre  la 
pompa  di  quei  del  Sartgue  Reale  ,    la    fplendrdezza    e    magnifi^ 
cenza  di  tinti  i  Conti  ^  e  Signori  del  Regno  ,  che  s*  ecano  sforza- 
ti di  comparire,  quanto  più  fontiiofamente  fi  potea  ,    A  Napoli 
poi  fi  flette  in  fefte  continue  ^   gioflre,  c4  altri  efercizii  militari, 
finché  venne  la  difpcnfa  delia  Sede  Apolìolica  fopra  il  Matrimo* 
nio  da  celrf)rarfi  ,  ed  a  venti  fei  di  Settembre    del  medefinio  an* 
no    fu  celebrato  lo  Tponflili^io  tra  Andrea^  e  Giovanna  ,  ì  quali 
parimente  aveano  fene  anni,  e  furono  duplicate  le  felle.  I  Rea* 
li  furono  Roberto ,  Lntgi  ,  e  Filippo  ,  figliuoli   del  Principe   dì 
Taranto;  Carlo,  Luigi,  e  Roberto,  figli  del  Principe  della  Mo* 
rea  ;  e  Galeazzo  fratello  naturale  del  Re  ;  i  quali ,  come  fiipcra- 
yano  tutti  gli  altri  di  degniti ^  cosi  li  fuperarono  ancora  nella  ma- 
^ificenza  del  veftire  ^    nella  quantità  de'  fervidori  riccamente  a- 
dobbati^cd  in  tutte  le  altre  cofe.  Appreflo  con>parvero  plì  Am- 
baf<j(adori  di  tutti  i  Prbcipì ,  e  Repubbliclie  d'  Ttaìia  ,  tri'  quali 
i  ^IpÉ^entini  flirono  più  degli  altri  riguardevoti  si    per  la  nobiltà 
defle  perfone  loro  >  come    pel  numero  grande    degli    Scudieri, 
vediti  tutti  alla  divifa  del  Duca  dì  Calabria  •  E  verfo    la  fine  d* 
Ottobre  il  Re  d^  Ungheria  ,  lieto  d'  aver  laftJato  \m   figlio    così 
ben  ricapitato ,  colla  certezza  di  fuccedere   a  sì  opulento  Regno» 
fi  parti  )  e  ritornò  in  Ungheria j;  IrfCSando  alamo  de' fuoi  Unghcri, 
che  fervifi^ro  il  figlitiolo^  già  intitolato  Duca  di  Calabria  >  e  tra 
gli  altri  lafciò  con  grande  autorità  un  Religiofo  chiamato  Fra  Ro^ 
berto  >  die  avelie  ad  edere  Maellro  di  lettere  >  e  di  trean^a .  E 
1  Re  Roberto  alquanto  rallegralo  di  queQe  nozze  >  credendofi 
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grandemente  aecrcfcìmo  \n  riumero  di  Soldatf,  pcrchi  v'era 
rivato  ancora  il  Conte  di  Landò  con  molta  tatioiia  gente  a  oTat^ 
lo,  E  pere  Ile  i  Baroni^  che  aveano  im^fliafio  alicgie^aa  del  riiof^ 
no  di  ke  Luigi  ,  fapeano  certo  die  non  avrcbbem  trovato  ap- 
predo  di  Corrado  luogo  alcuno  di  venia  ^  verniero  tutti  in  N^ 
polì  con  le  tBaggforì  tutze,  die  poteano  ,  e  tra  tutti  fi  fegnalò  ii 
Pipino  Qjnte  di  Minervino  ,  che  conduirc  feco  irccento  lancDC  , 
le  quali  lìuuiva  femprc  aj^reiTo  di  le,  e  una  buona  <biiimgma 
di  Fanti  eletti  ,  si  che  in  pochi  di  fi  trovarono  dcntfo  Napoli 
più    di  tremila  e  <  nio    cavalli  ^  e  gran  numero   di    pe- 

doni ,  e  maflune  B^ucitueri  delle  Contiade  vicino  Napoli  ,  e 
quali  con  mtenfo  odio  de(ìdcrtiv2iio  vaidicarfi  degli  Uni4heri,  e 
de*  Tedefclri  ,  che  faccheggiavano  j  e  conlitmavano  ii  pefe  tutto. 
Quella  moltitudine  di  gente  era  non  manco  nojofo  pefo, 
cTie  ficurtà  alla  Ciuà  di  Napli  ^  perche  non  avendo  per  via  di 
terra  niuna  comodità  di  vivere,  perche  TEferciio  Unghcro,  eh* 
era  in  Averfa  ^  non  facea  entrare  cofa  alcuna  in  Napoli  ,  It  vi- 
Tca  con  molla  necelTita  folameme  di  quelle  cofe  ,  cne  venivano 

Kn'  mare  da  Calabria  ^  o  d^  altri  luoghi  devoti  al  Re  ,  ed  aUa 
egina  .  Per  que^o  ammutinate  le  genti  d^armi^cd  i  ùmu  con^ 
tra  la  volontà  del  Re,  e  del  Coni iglio  vollero  ufcirc  >  dcggen* 
doli  quattro  Capitani  j  quali  furono  Raimondo  del  Balio  ,  Ro-» 
beno  Sanfcverino ,  ti  Conte  Sprech  j  e  Gugliehno  Fugliajio. 

Qutlìi  ufciti  di  Napoli  guidarono  nd  accampar  lì  fopraSccon- 
diglbno  ,    Cafale  poco   più  di  di  i  diflante  da  h  I 

nemici  ufcirnno  d'Averla  ^  e  veiin^M'  a  Melilo  ,  avvi^^iK^ow  lù 
due  miglia  all^Erercito  Napoletano  >  e  benché  follerò  in  più  mi- 
mero,  cercarono  pure  il  vantaggio  della  f rode  j  e  dì  là  a  poclii 
di  collocarono  il  Conte  di  Landò  in  un  luogo  opportuno  in  a- 
guaio,  e  con  gnindiirune  grida  cominciarono  a  combaticre  finta-- 
mente  tra  loro  ,  dimodrando  che  Ibi  Fero  in  difcordie  i  Tedcfdii 
con  ^li  Ujighcrì  5  e  ftr  tanto  ben  fatto  quedo  Ur»  --'*^!ìia  »  die 
alcuni  villani  di  Milito  corfero  a  dar  nuova  air  *  Napo- 

letana ,  come  gif  Ungheria  ed  i  Tcdcfch  q  ai/trlFaiì  tnlic^ 

'^^c  ne  morivano  intìniii.  I  Cipu.MM   ..^cro  fubìto  arim- 
Ao,  e  fens!^  altra  dimani  corfenisdar  Copra  a  quei  Bar- 
fìmu  ,  Iperiinda  di  jtHioirc  V   iim  >  e  l'  atira  naiionc  de""  maleliril 
fetd  al  Regno  ;  e  ootne  giiinfcra  j  ruppero    le  prime    (quadre  > 
ammazzando  molti  :  ma  irovandi>  maggior  refiUensEa  nelle  feoon^ 
dA^  C  a>mbaitcndoG  dall' tuia  parte  j  e  dalf  altra  con  grandiCtnao 
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sforzo^  ed  ardire 3  fopravvenne  il  Conte  di  Landò  co^  fuoi  ,  e. 
ferendo  dietro  le  fpalle  la  Cavalleria  Napoletana,  diede  la  vitto- 
ria agii  Ungheri  j  e  rimafero  prigioni  al  numero  dì  venticinque 
tra  Conti  ^  e  Baroni  grandi^  ma  molto  maggior  numero  di  Ca- 
valieri privati  ,  i  quali  tutti  infieme  fecero  taglia  di  dugentomi-  j- 
la  fiorini.  Per  quella  rotta  Re  Luigi  ,  e  Napoli  reftò  in  molta 
.^  calamità ,  perchè  i  nemici  erano  diventati  più  ricchi ,  e  più  for- 
midabili ;  e  perchè  non  poteano  pigliare  Napoli  a  forza  ^  fi  die- 

^  dero  a  vietare  ancora  da*  luoghi  remoti  il^^rtare  cofe  da  vivere. 

I ,  Ma  il  Papa  ^  eh'  era  avvifato  c^^quanto  fi  facea  ,  e  che  avea 
pietà  non  meno  del  Re,  e  delIaTlegina/nche  di  tutto  il  Regno, 
eh'  era  pieno  d'  omicidii  ,  e  di  rapine  ,  mandò  il  Cardinale  di 
Ceccano  Legato  Apoftolico  ,  che  avelie  a  rimediare  a  tante  ca^ 
lamità  ,  il  quale  venuto  con  celerità  gràndiflima  a^^P^li^  cq-. 
j[ninciò  a  trattare  tregua  tra  Re  Luigi ,  e  i^trads^^jB^  ;  9*}^^ 
vando  Corrado  alieniffimo    da  tregua  ,  e  Sa  pace ji^  voltò  con 

gandiflìma   defirezza  a  trattare  fegretamente  co*  CSpitam   Tede^ 
hi ,  i  quali  egli  conofcea ,  perchè  erano  fiati  alcune  volte  al  fci-    .  - 
do  della  Chiefa^  e  parte  per  la  defiretza  fiia  nel  trattare,  gp^l^ 
perchè  i  Tedefchi  defideravano  partirfi,  per  trovarfi  carichi  drpre»        ^  . 
da  d'  ogni  forta  ,  al  fine  venne  a  patti  con  loro  ,  che  pagandofi 
centoventimila    fiorini  ,  partiflèro    dal    Regno  ,  e    lafciaffero  in 
mano,  fua  fequeftrata  Averfa  ,  e  Capua  .   Così  efiendo  partiti  i  Te- 
defchi ,  Corrado  Lupo  j  e  Fra  Morriale  Unghero ,  Cavaliere  Gè- 
rofolimitano  ,  Capitano  degli  Ungheria  fi  attirarono  la  Puclia^e 
avvifaronp  il  Re  d' Unghmiy  cooffe  i  TedXchi,  partendoli,  gli 
aveàno tolto  la  vittoria,. e '^poflcffk)ne  dèi  Regno  da  mano. 

Il  Legato  (e  libando  in  Koma,  dove^ttori  fra  pQchx  di:  e 
Re  Luigi  ageiroimcrtte  ricuperò  Capua,  ed  AVerfa,le;j^àli  ri- 
flrinfe  in  più  picciola  forma  ,  e  forti5cèt?^iarte    di  nuove  mura  , 
e  parte  di  bailioni,  avendo  provato  quanto  importa  tenet  Averci         t'*^* 
fa  a  un  Re  ,  che. veglia  ftare  ficuro  in  Napoli  :  e  già. TÌIrra  di  f^^t^. 

Lavoro,  e  le stote^Irovincie  contigue  coimnciavano  ^  refpirare,  'o?^' 

vedenda  diminuita  I*  potenza  degli  Ungheri.     Ma  il  Re  d!Un-  * 

gheria,  ricevuto  Tavvifo  di  Corrado  ^  ra  tanto  prefto  ,  c%T^ 
'4^*     ma  giunfe  in  Schiavonia,  e  s' imbarcò^  Jlttf  venire  in  Pugf       ' 
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fccfc  j,  e  fi  pofc  dentro  Trani  con  tiiiic  le  fiie  genti  9  come  no* 
mo  di  grande  fpiriio  ,  ed  ambiziolìfTimo^  che  fperava  di  farfi  Si- 
gnore di  Tran! ,  quando  Ke  Luigi  avelie  avuta  la  vittoria .  Ma 
rellò  ir.gannaio  nei  fi;o  peiìllero  ^  perche  crcdea  che  'l  Re  d*  Un- 

^  glieria  non  li  fci  malìe  in  terra  di  Bari  ,  ne  pcrdeiTe  tempo  ad 
allcdi;.ilo,  ed  ai.diiire  in  Napoiì .  Ma  fcrmandofi  il  Re,  con  di* 
mcliraie  oliiiiaià  >oìoi.ià  di  non  partire  ,  fé  non  rìcevea  Traili , 
egli  fu  fcT7aio  da'  Cittadini  a  renderli  ,  poiché  fi  trovava  quella 
Città  fcii7a  njiii.o  fornimento  dr  cofe  da  vivere  :  e  per  acquifla* 
re  [-eicoro  dai  Re  ,  andò  ron  correggia  al  collo  a  buttar- 
glif  a  piedi ,  ed  impetrò  perdono  per  fé >  e  per  li  fuoi.  Dapoi 
ciì'  ebbe  pigliata  Trani  ,  il  Re  d*  Ungheria  andò  a  Ganofa  ,  la 
quale  cbiuk  le  porte ,  e  fi  pofe  a  ditefa  con  tanta  determìnazio 
ne  ^  e  con  tanta  virtù  ,  che  '1  Re  ordinò  che  col  fiore  di  tiKio 
f  efercito  fé  le  daflè  T  afiàlto  ,  nel  qual  e^li  fnìontato  a  piedi, 
..volle  eflere  de^  primi  a  rimettere  •  Ma  dilendendofi  i  Canoini 
^con  molto  valore,  gii  Ungheri  flirono  rìbuftari ,  ed  ecU  cadde gfi- 
vemente  ferito,  ed  appena  da' fuoi  con  morte  de^piu  vaiorob^fii 
condotto  al  campo ,  dove  medicato  alami  di  ^  per  non  perdere 
più' tempo  ,  e  riputazione  invano  fi  parti»  e  pafsò  in  Principa- 
to ,  ed  avuto  Salerno ,  che  allora  per  difcordie  civili  era  in  graa 
difunione  ,  ebbe  parimente  Nocera. de' Pagani  col  Cafidb  ,  che 
vilmente  fu  rcfo  dal  Caftellano.  Da  Nocera  poi  venne  ad  Aycr- 
fa,  credendo  pigliarla  fubito  j  poiché  alla  prima  volta  th^^uii* 
ne^Favea  fmantellaca  ,  e  non  fapca  ch'era  ilata  fortiticata  <h  Re 
Luigi  ,  e  trovò  che  la  guardava  Ginomo  Pignatello  y  Gentihio» 
mo  Napoletiino  ,  con  cinquecento  Soldati;  e  pochi  di^  dapohrhè 
v'ebbe  pollo  raifedio,  le  diede  un  ferociflìmo  allalto  ,  nel  quale 
trovandoli  egli  tra'  primis  fu  ferito  di  faetta  nel  piede  ,  non  fen- 
%'d  pericolo  della  vita,  talché*  ufc ito  di  fperanza  ai  pigliarla  per 
forza  j  deliberò  d*  averla  per  fa»nc  ,  e  la  llrinfc  da  ogni  banda . 

Durò  r  allèdio  tre  mefi ,  al  line  dS  quali  il  Pignatello  vinto 
da  necciTità  fi  refe,  falve  le  per  Iòne;  e  i'£feiil|»  Unghero,  per 
molte  infermità  ,  per  la  quaiit'i  d;Ila  llagione ,  e  ffcr  lo  vivere 
loro  dilìòluio,  fu  molto  efljnuato ,  eir?nJo  Itati  qiiafi  tutti  ammala- 

^.ti ,  e  non  picciola  pano  morti .  Ma  Ke  Luigi ,  che  ai  ritorno  del 
Re  d'Ungficria  nel  Regno  avea  mandato  Rinaldo  del  Balzo  , 
grande  Ammiraglio  in  Provenza  a  condurre  dicci  Galee  j  con 
difegnt^  negli  ultimi  bifogni  di  falvarfi  ,  come  la  prima  volta  in 
Provenza^  quando  vide  Averla  reia^  e  L'Ammiraglio  ritornato  oatip 

Galee. 
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Terra ,  dove  fu  morto  il  Ventimìglia  ,  e  prefi  tutti  gli  altri  fr* 
gli  i  onde  fenza  contrailo  fi  refero  a  Re  Pietro  tutte  quelle  Ter- 
re ,  cfie  H  Ventimìglia  avea  difegnate  di  dare  a  Re  Roberto ,  tal-* 
che  r  armata  ^  che  gitìnfe  al  princìpio  df  Maggio  in  Sicilia  >  troi- 
vando  mancata  quella  fperanza  ^  fi  voltò  fopra  la  Roccella^  e  la 
prefej  e  prefe  ancora  Cefalù:  Golifano,  e  Grattieri,  Terre  dd  Contado 
di  Girace ,  fi  refero  fubito  ad  Aldoino  \o0  Signore.  Poi  a  coni» 
figlio  di  Federico ,  Galeazzo  efpugnò  Brucale ,  Mcwite  Santo  An* 
gelo  ,  ed  alcuni  altri  luoghi  vicini  ^  e  vi  pofe  ballante  prefidio 
di  gente,  e  munizioni  di  vettovaglie  ^  ed  andò  con  tutto  PEfer* 
cito  fopra  Mdazzo  con  iJ^ranza  d*  acquiflare  tra  pochi  mefi 
Meffìna  ,  perchè  tutte  le  poflèflloni  più  fertili  de*  Mefiìnefi  fono 
nd  territorio  di  Melazzo:  e  perche  i  terrazzani  non  veliero  niai> 
care  di  fede  al  Re  laro,  vi  mi  fé  railèdio  al  fine  di  Giugno,  il 
quale  durò  tre  mefi  e  mezzo .  Ma  perchè  Re  Pietro  non  potette 
mai  adunare  si  grande  Eierdto  ,  die  potefTe  fronteggiare  co'  ne- 
mici ,  Melazzo  ai  fine  apri  le  porte ,  e  lì  diede  ali'  Efercito  di 
Re  Roberto,  il  quale,  efièbdo  già  venuto  il  Verno ,  ivi  fi  flette 
fino  a  Primavera^  infefiando  di  correrie  continue  tutte  le  Terre» 
eCaftella  convidne  .  Ma  avvenne  per  poca  cura  de^  Capitani 
che  i  foldati ,  eh'  erano  la  maggior  pane  Pugliefi  >  e  CaJafjrefi , 
per  la  gran  ficurtà  ;  che  aveaiio  pigliato  per  m;ire  e  per  terra  ^ 
ritornarono  alle  cafe  loro  a  poco  a  poco ,  e  iafciarono  in  tal  mo- 
do diminuito  il  corpo  delle  genti  a  Mel^zo  >  die  Re  Pietro ,  die 
r  intefe,  venne  fubito  ad  occupare  alcune  Callella  ,  donde  veniva- 
no le  cofe  da  vivere  dentro  Melazzo  j  e  perchè  V  armata  Napo- 
letana fi  era  ridotta  in  Napoli  \  fece  armare  alcuni  legni  per  vie-» 
*  tare  il  foccorfo  per  mare  :  il  che  intendendo  Federico  d*  Antio- 
chia ,  perfijafe  a  Galeazzo  ^  ed  agli  altri  Capitani  ,  che  non  li 
IaG:iafiero  rinchiudere  dentro  Mdazzo  ,  ma  prima  che  vaiifle  T 
armata ,  che  apparecchiava  Re  Pietro ,  andaflero  a  Napoli  a  trat- 
tare col  Re  ,  che  rimandaflè  indietro  tajitc  Galee  ,  che  poteflè- 
Xo  fadlmente  proibire  ogni  buon  effetto  alia  picdoia  armata  di 
Re  Pietro  j  ed  egli  s'  ofièrfe  di  tener  cura  di  Mdazzo  ,  e  dì 
difenderla,  finché  avelie  vita. 

Parve  buono  a  nitt*i  Capitani  il  conflglio  di  Federico  ,  e 
fedele  e  favio,  e  fi  pofero  fopra  alami  legni,  che  v*  erano  xe- 
flati  dell'armata,  evennero  in  Calabria,  e  da  Calabria  per  terra 
a  Napoli ,  ove  trovarono  Re  Roberto^  molto  mal  foddisfatto  ddi 
Topc^  loro  y  parendo  che  aveflèro  fiitio  pochi  efimi  in  diMl 
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egli  promcttca  nel  viaggio  di  ProvcnTa  dargli  in  mano  il  Re  ^  e  b 
Regina  Giovanna  :  e  quello    mei    dà  più  a  credere  »   che   tutti 

Sii  Autori ,  che  fanno  menzione  di  Maria  Duchellà  di  Durazzo, 
icono  che  non  ebbe  altro  y  che  due  mariti;  Tuno  fu  Carlo  Du-* 
ca  di  Durazzo  decapitato,  come  fopra  lì  e  detto  ,  in  Averla ,  e  Pai- 
tro  Filippo  Principe  di  Taranto  lecondo  fratello  di  Re  Luigi. 
Però  lafcio  V  arbitrio  a  clii  legge  di  credere  quello^  che  più  gli 
piace  . 

II  Re  d'  Ungheria ,  avendo  intefa  la  pardta  di  Re  Luigi  p 
le  ne  venne  in  Napoli ,  e  fenza  contrailo  per  la  via  delle  Cor* 
regge  entrò  nel  Callello  Nuovo^  ed  ordinò  che  foflèro  chiamati 
i  Governadori  delia  Città  df  Napoli  •  Quelli  furono  Banoloineo 
Carrafa^  Kobeno  da  Rimini ,  Giovanni  Barrile^  Andrea  di  Torà» 
Filippo  Coppola  ,  e  Nardo  Ferrillo  per  la  Nobiltà  ,  e  per  k>  Po- 
polo Leonardo  Terracciano  ;  e  come  furono  giiìnti  ^  il  Re  OCH 
minciò  a  rimproverar  loro  la  poca  fede  uiàta  verfo  di  lui  »  e  F 
Ciflinata  volontà  df  feguire  la  parte  della  Regina  Giovanna  ,  e 
dille  che  contuttociò  volea  ulare  più  benigmtà  vedo  la  Cil^ 
là ,  cW  dfì  non  meritavano  ^  e  che  però  avendo  promeilb  a*  Sol* 
-Jati  la  Città  a  Tacco  j  era  contento  di  far  reflare  quieti  i  (olda» 
fi  j  quando  la  Città  lì  avelie  poAo  un  taglione  conveniente  per 
evitare  la  vergogna  >  e  U  danno  del  Tacco  •  Qudli  non  feppeio 
che  riTponder  altro  ,  Te  non  die  avrebbero  fatta  V  ambafciata  al« 
ie  Piazze  9  e  cosi  tornati ,  e  riferito  quello  >  che  aveano  intefb^. 


Popoli 

ordine ,  e  co'  cavalli  magri  e  deboli ,  che  appena  poteano  ic  fèl- 
le, pigliarono  tutti  le  armi,  deliberati  prima  di  morire,  che  farfi 
taglieggiare  :  e'I  Re^  che  vide  ciucilo ,  il  dì  Tegucnte  fi  paru  dai 
Cailelioj  ed  andò  con  PETercito  in  Puglia;  per  le  quali  coTe  il 
Papa  ,  pronollicando  che  Tarcbbe  leggiera  cola  di  porre  pace  tra 
ì  due  Re  ^  trovandofi  poco  meno  llanco  Tuix)  dell'  altro ,  mandò 
due  Legati ,  i  quali  conchiuTero  uegiia  per  im %uio  :  e  '1  Re  d* 
Ungheria  Te  ne  ritornò  in  Ungheria  ,  laTciando  preTdìo  alle  Ter- 
re,  che  fi  teneano  con  le  (uq  b^indicre.  E  porcile  fu  in  Unghe- *  i» 
jia  ,  o  che  folle  dellrezza  e  pnidcnza  del  legato  Apolloiico^ 
che  gli  fu  Tempre  apprelTo  ,  o  che    folTe    che   diTegnava   di  far 

furrra  con  Veneziani  ,  i  quali  aveano  occupate  alcune   terre  di 
)almazia  appartenenti  ai  Rojno  d' Ungheria ,  concdle  la  pace  a 

Re 
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RegiUrò  del  154.0,^  «d  15  4.1.  a  fogli  112.    Ma  la  volontà  de 
Dio ,  che  avca  ordinato  dì  difendere  quell'  Ifola  non  colle  forze 
di  qiTei  j  che  la  teneano  j  ma  cogli  affanni   e  travagli  di  quei  , 
che  1'  aliai ta vano  ,  intrigò    i'  animo    di  Re    Roberto   in  molte 
moleftifljmc  cure  ;  perchè  vedea  che  in  cinque  o  fei  anni^  die 
Andrea  Duca  di  Calabria  era  llato  nel  Regno  ,  e  nndrito  nella 
Corte  fua  ,  Accademia    e  domicilio  d'  ogni  virti  ,  non  avea  la* 
iciata  niente  de^caftumi  barbari  d' Ungheria^  ne  pigliati  di  que'^ 
che  potea  prgUare  >  ma  trattava  cqu   quegli  Ungheri  ,  che  gli 
avea  lafciati  il  Padre  ^  e  con  altri  ^  che  di  temp^  in  tempo  ve- 
nivano .  II  povero  Vecchia  reitò  pentito  d*  aver  fano  tal  elezione, 
ed  avea  pietà  grand  [filma  di  Giovanna  fua  nipote,  fanciulla  rarif- 
finia  ,  e  che  in  queir  età  j  che  non  paHava  dodici  anni  ^  fu  pera- 
va  dì  prudenza  non  folo  le  fne  coetanee  >  ma  molte  akm  donne 
d'  età  provetta  ,  avelie  a  pailare  la  vita  fua  con  uno  uomo  Ilo 
lido  e  dappoco  ,  Avea  anci^ra  grand iflGaia  difpiacere  ,   che  antw 
yedea  ^  come  Signore  prudentifllmoj  le  difcordie  ^  che  farebbero 
nate  nel    Regno   dopo  la  fua    mone  ,  perchè    conofcea   che  1 
governo  verrebbe  in  mano  degli  Ungheri  ,  ì  quali,  governando  con 
infolenza  >  e  non  trattando  i  Reali  a  quel  modo  ,   che   gli  avea- 
irattad  elio,  gli  avrebbe  indotti  a  pigliare  le  armi  con  roviita,  e 
confufionc  d'ogni  cofa,  E  per  quello  credendoG  rimediare j  con- 
vocò Parkmenio  generale  dì  tutti  i  Baroni  del  Regno,  e  delle 
Città  Reali  ^  e  fece  giurare  Giovanna  fola   per   Regina    con   in- 
tenzione j  per  quel  die  io  credo  ,  eh'  ella  avefle  dopo  la  morte 
fua  a   fìabiUrfi  un  Coniglio    tutto  dipendente    dà   lei  j  e  che  1 
marito  relìalTe  folo  in  titolo   di    conforte  della  Regina  *     Ed  a 
quello  n  a^jgiunfe  una'altra  moleflia  poco  minore  |  perche  a  quel 
tempo,  che  fi  vedea   che  potea  poco  durare  la  vita  fua  ,   né  fi 
fperava  fucccllbrc  abile  a  tener  in  freno  gì*  lufolcmi^  in  tutte  Io 
Città  maggiori  del  Regno  nacquero  dillenfioiii  civili  ^  non    fenza 
grandilTimo    fpargi mento    di    fangue  :    né    valeano    i    Giultizieri 
(  che  cosi  fi  chiamavano  allora  i  Governadori   delle   Provincie  ) 
a  provvedere^  ed  eHinguere  tanto  incendio  ,  Ma   fopra  tutte  le  al- 
tre Terre  fu  travagliata    Barletta  ,   eilcndo  nata    gara  mortale  tra*" 
Cavalieri  di  cafa  della  Marra  ,  e  Giovanni  Pipino  Conte  di  Mi- 
nervino ,  che  per  gran  fcguela  di  uomini  di  mala  vita  j  che  al* 
lora  erano  detti  malandrini  ^  e  per  grondìlTlma  ricchezza  era  po- 
lentifTimo.  E  percJic  accaderà  parlare  dì  lui  per  le  cofe,che  fece 
apprelfo^  mi  pare  necellàrio  di  fcrivere  ia  fua  origine .  L'Avo  di 

coilui^ 


ii22       ISTORIA    DEL    R  E  G  If  0 

«more  della  fefla ,  ed  allegrezza  del  popolo  molte  gioAre  ,  mola 
giuochi  d' armi  »  e  conviti  ^  ne' quali  in  più  volte  mangiaroncrtqt* 
ti  i  Nobili ,  ed  onorati  nppolaiù  dell'  uno  ,  e  deli'  altro  kSó  ;  ^ 
apprcilò  dalla  Città  >  e  da  tutto  il  Baronaggio  fu  folenneÉwntc 
giurato  omaggio  al  Re  ,  ed  alla  Regina  ,  i  quali  fecero  gentrai 
uidulto  a  tutti  quelli  ^  die  nelle  guerre  pallate  aveano  fe^uiioile 
parti  del  Re  d'  Ungheria  ;  e  ja  Regina  Giovanna  ,  per  ulare  gni^ 
titudine  a  Dio  del  berictìcio  ^  che  Tavea  fatto  di  cacciarla  da 
tanti  afiànni ,  di  quel  palazzo  ,  die  i  Re  fuoi  antecdibri  aveano 
edificato  per  Tribunale  digiullizia,  fece  fare  una  Chiefa  ibtto  il 
titolo  di  Santa  Maria  Coronata  j  e  la  dotò  di  utiliflTime  poflcf* 
doni. 

Ma  come  avviene  nelle  cofc  umane  ,  quefla  univerfale 
allegrezza  ,  che  fu  forfè  la  maggiore  ,  che  folle  fiata  da  molti 
anni  nel  Regno  ,  fu  turbata  da  meftizia  >  e  da  fegni  di  catdvi 
fuccein  ;  perche  nel  medefinio  giorno  mori  T  unica  fanciulla  del 
Re  ,  e  della  Regina  :  ed  anche  cavalcando  f^  Re  folennemente 
per  gire,  com'è  folitOj  dopo  la  coronazione  per  tutta  la  Citta ^ 
entrato  che  fu  per  la  porta  Petruccia ,  la  quale  era  »  ov*  è  oggi 
r  Ofpedale  di  Santo  Gioacchino  da  una  banda  ,  e  dalP  altra  la 
Chiefa  di  San  Giorgio  de'  Genoveli  >  alcime  donne  dalle  fineftre 
in  fegno  d'  allegrezza  fpargendo  fiori  ,  fecero  che  H  cavallo , 
che  cavalcava  il  Ke ,  fpavcntato  fi  firizzò  in  modo  ,  che  j|  quei 
Signori  y  the  portavano  il  freno,. fi  nippero  le  redini  in  mano» 
e  '1  Re ,  vedendo  il  pericolo  ,  fi  gettò  da  cavallo  ,  e  gli  cadde 
la  Corona  di  tefla  ,  della  quale  fi  fecero  tre  pezzi .  Ala  venuto 
altro  cavallo  ^  e  racconciata  la  Corona -fai  tefla  ,  il  Re  ridendo^  ed 
inanimando  i  fuoi  ,  che  di  ciò  Ila  vano  fmarriti  ,  rimontò  a  ca* 
vallo  ,  e  fcgui  il  cammino  per  tutta  la  Città  ^  e  la  fera  ai  tardi 
ritornò  al  Calle!  Nuovo  colla  Regina. 

Mentre  fi  faceano  quelle  cole  in  Napoli  ^  Corrado  Lupo» 
udita  la  conchiuficnc  della  pacete  T  ordine  di  partirfi  dalRegno^ 
fi  riduflc  in  Luc^a  di  Puglia  con  la  compagnia  fua  ,  eh'  era  di 
Icttecento  lance  ,  dove  moHrava  animo  di  voler  tentare  cofe  nuo- 
ve ,  poiché^  lafciatc  le  infcgnc  ,  e  gli  flcndardi.del  Re  d' Un- 
fheria  ,  ne  avea  fpjegato  altri  colle  infcPie  Imperiali  ^  talché  Re 
.iriji  ,  ancorché  lì  iidallè  di  debellarlo  per  forza  ,  trowldofi 
fallidiio  di  tante  guerre  ,  volle  piuttoflo  trattare  di  cacciarlo  dal 
Regno  con  claiìari  ;  ed  avendo  intefo  che  domandava  alarne pa«« 
ghe  ,  che  dicea    die  gli  era  lelbto  a  dare  il  Re  d*  Ungheria  ^ 
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iTlk>>  degniflinia  d'eflèrcf  oonnumerata  tra  fé  jpiu    ìlluftri  ilotinbw         ^ 
che  C^QO  fiate  mai.    Coflei^    trovandofi   malte  ricca,    e   udemla       "Ip   j^ 
clic  Comedo  di  Marzano  Conte  di    Squillaoe    tenca    prigione  T 
Baihrdq  d'Aragoiia,  e  domanda^  dodici  ixijb  ducali  dir  t-iglia^       ^        *5^ 
e  che  Re  Pietro   per  io  fdegno»   che  avca   OJnccputo  j    che  f'        liti     1 
iiailardb  era  flaio  atiiore  dell'  itifelice  battaglia  fopra  Lipari  ^  non        ^^J^ 
volea  ili  modo  alcuno  pagare  la  taglia ^  fpinta  da  aiiimo  gcnem*        ^If^*:^^ 
io,  mandò  in  Napoli,  dove  ii  Balbirdo  fi   trovava    prigione^    Qf 
^li  otFerfe  di  pagar  ella  la  taglia  ^  purché  volcflè    torla   per    le- 
gittima moglie:    c'i  Baftardo^  che  vedca    predilla  ogni    vìa,   e 
ogni  fperanza  di  liberta,  accettò    qiiefla  ,  e    per    uno    ferino  di 
mano  fua  promife  ,  giunto  che  foffè  a  MeOlna^di  Ipofaria,  e  te-       .., 
nerla  per  cara  ,  e  iegittima  moglie,  e  con  qucdo  il  inedefimo^ 
che  andò   a  trattare  il  matiimonio  ,  tratto  col  Conte  di  ScjuiHa-  ,-41^      '^i 

ce  la  libertà  per  dodici  mila  fÌQéìni  di  &glia>  i  quali  pagati  in  ^^ 

brevidioio  tempo,  il  BaAardo  vtnutOc^  hidSpa,  libero,  nid||Hr 
non  ricordarfi  più  di  Corniola,  die  di  peribnà,  che  non  a^N^K 
.irsuta:  6  richiedo  da  parte  di  lei,  che  vpleile  attemfere 
S,  die  avea  promeflb,  xifpofè'che  non  conveniva  ad  uonKi 
Dgue  Reale  pigiiyr  donna  di  si  bado  affiure  :  della  qusd  cofit 
fdegnata  Camiola^ìi  fece  chiamare  a  Corte:  e  i  Omfìglieri  del 
Re  >  die  vedeano  che  aila^-  povertà  del  ReV  e  bifoffno,  che 
avea ,  per  acquiftar  benevolenza  per  r  Ifola ,  conveniva  di  hr  gii»* 
ffizia  lenza  rifpetto  ,  condannarono  il  Ballardo  a  fare  il  matrimo- 
nio: ed  efièndo  apparecchiata  ia  cala  della  Donna  con  molta  fplen- 
didezza  >  e  la  perfona  di  lei  bene  adobbata  di  ricchrflime  velli  y 
cnando  venne  li  Ballardo  con  gran  compagnim^  per  Care  Id  fpo* 
lalizio  ,  dille  chMla^  da  che^l  conobbe,  tanto  vile,  die  v^wo 
in  MelTina  non  venne,  come  (fovea >  ad  attendere  la  parola  fua> 
avea  deliberato  di  non  volere  per  marito  un  uomo  >  che  con  taUf 
ta  dapocaggìne>  e  ingratimdmcf  avea  ofiulcato  lo  fplendòre  del 
fangue  Reale:  ma  che  poi  aVea  voluto  farlo  convenire  in  giu- 
dizio, non  già -penata  del  primo'  propofito,  ne  con  animo  di 
volerlo  più  ,  ina  per  £aure  più  nota  la  mala  qualità  di  lui,  e  chp 
gli  donava,  come  ad  un  uomo  mìferabile  ,  la  taglia, che  avea 
pagata  per  lui  ;  e  pardto  il  Ballardo  con  molto  loomo  fuo ,  la 
Donna  con  iilnpore  di  tutti  i  circollinti  andò  a  fariì  monaca  in 
lin  McMiafteit),  al  quale  diede  gran  parte  delle. fue  ricchezze,  ù 
Ma,  toniando  a  Napoli  ^U  Re  Roberto  a  quelb  tempo  db^ 
bc  una  ocgiCone  grandiillmad^ aggiungere  ai  dominio» fuo  Lud- 
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Or  tornando  a  Re  Luigi  ,  V  anno  Tegnente   nel  medefimo 
gTomò  deUa  Pentecofte    ordinò   ima  feiU  in  meinorLi   delia   ùxa 
coronazione ,    nella  quaie  iftitui    T  Ordine  ^  e  la  compagnia  del 
Nodo  de'  fcllànta  Signori  >  e  Cavalieri  ^  e  più  valoroii    e  meri* 
lievoli  di  quella  età,  lotto  certa  forma  di  giuramento ,  e  perpetuai 
fede  >  ed  indcine  col  Re  vedendo  ognun  di  bro  Li  giornea  ala- 
ta a  quei  tèmpi  della  divifa  del  Re  ,  con  un  nodo  d'  oro  ,  e 
d*  argento  in  petto  flrettameiite  legato .    Di  queflo  Ordine  ,  per 
quanto  fi  può  aver  notizia  da  pubbliche  Scrituire ,  e  da  monU'- 
menti  di  marmo ,  furono  il  Principe  di  Taranto ,  fratello  mag^ 
giore  dei  Re ,  benché  fcrive  Matteo  Villani  che ,  quando  il  Re 
gli  mandò  la  giornea  riccamente  adornata  di  perle  ^  e  di  gioje 
col  nodo  d'  oro  ^  e  d'  argento  ,  egli  ,  eh'  era  di  maggior  età  , 
e  che  s' intitolava  Imperadore  ,  fdegnato  di  ciò  ^  diflè  ridendo  a 
quelli  >  che  la  prefentarono ^  ch'egli  avea  il  vincob  deil*«moc 
fraterno   col    Rp  ,  e  però  non   bifognava  fqjSi  firetto  nodo  •    Il 
mandò  anco  a  Bernabò  Vifconte  Signor  A'!|fì}ano  ,  e  1*  accet* 
tò  molto  volentieri  •  Il  diede  a   Luigi  San(éterino ,   a  GuftlieU 
mo  del  Balzo  G>nte  di  Nola^  a  Francefi»  Loffredo  ^  a  Rwem 
Seripando ,  a  Gurello  di  Tocco ,  a  Giacomo  Caracciolo ,  a  Gio- 
vanni di  Burgenza ,  a  Giovannelio  Bozzato  >  ed  a  Crifiofaro  di 
Coflanzo .  Di  queAi   due  ultimi    ne  fanno  fede  la  feodiura  del 
Bozzuto  nell'Arcivefcovado ,  e  quella  del  Coilanzo  nella  Tribuna 
di  S.  Pietro    Martire  :    ma  alla  fepoltura    del  Bozzuto  T  ifcri- 
ziooe  dice    che    fciolfe  il    Nodo   in  battaglia    campale  ^   ed  in 
Gcrufalemnie  poi  tornò  a  rilegarlo  ,  il  che  mi  dà  a  credere  che 
foUe  ordinato  tra  i  Cavalieri  di  quelP  Ordine  ,  che    chi  di  loro 
facede  qualche  prova  notabile,  potcfle  portare  il  nodo  fciolio^  e 
che  alla  feconda  prova  poteile  tornare  a  rilegarb  ;  ed  in  qKAa  o- 
pinione  mi  conferma  la  fepoltura  del  Coflanzo ,  nella  quale  fia  un 
nodo  legato  ^  e  T  altro  fciolto  ^  e  la  fepoltura  d*  un    difcendente 
di  Fnuicefco  Loffi  edo .  E  qucfto  fu  il  primo  Ordine  di  Cavalle- 
ria y  che  foffe  iilituito  in  Italia  .  Chi  fodero  gli  altri ,  per    non 
avergli  trovati  ^  non  ho  voluto  affermarli . 

A  qucrto  tcuìpo  Napoli  ,  e  H  Regno  flette  in  afllai  felioo 
flato  por  la  pace ,  e  per  la  prefenza  ,  e  liberalità  dei  Re  <  &ria* 
mente  vi  furono  alcuni  moti  per  la  fuperbia  del  Principe  d#-«iaiVi 
to ,  il  quale  per  troppa  conlidcnza  %^  che  avea  nel  Re  fiio  &a-« 
tello  ,  trattava  con  molta  infoitrnza  alami  Baroni ,  e  tra  gli  al*- 
ìiì  pigliò  odio  contia  il  Coiuc  di  Caferta ,  ligliuob  di  Dìegj  ddf 
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(b  trovo  il  Re  >  che  avea  tolto  V  eArema  unzione ,  e  pommtpoi 
mori  j  efempio  certo  de*  giuocJii  ,  che  fa  ia  forqpia>xiene  cofc 
umane,  die  avendo  Re Jgarlo  Primo  ^  e  R^  CarIo-*e<aado /e 
Re  Robeno  f^flànta  anni "continui  travagliato  il  R^igop  ^KSidlia 
con  si  potenti   e  numerofi  eferciu  j  e  qgijiidatp  jpRfi  ^fk  amo 
ad  aifaltarlo  o^  tante  pgtentinìme  armate  ,  ne  aven^Jlài   po^ 
tuto  ricuperarlo,  la  fortuna  avea  rife^ato  ad  offerirgliflo  ^piafi  fw  « 
befia  al  punto  della  morte  :  perchè  non  è  dubbio  che  >|(e  tsSé 
occaflone  foflè  venuta  due  a^ini  avanti,  P  Ifola  fi  ikreI4>e  ècuperata, 
percliè  con  pochifTime  forze  fi  poteano  aUiattere  >.  e  fpecnere  h 
lorze  del  ^pupillo  Re^ed  eflenninare  in  tutto  il  nome  <Jb*Cata«^ 
}ani  da  quella  Ifola.  Succede  la  morte  di  queflo  grandiffimoRe 
a'  fedirci  di  Gennaio  Y  anno  Mcccxxipciir*  j  e  ,|^n  fob  fii  mole^ 
fìifCimn  a  tutto  il  Kegiio  ,  ed  ^gli  altri  Stati  (ìioi  ,  tnaaii&oiE  a 
lutt'i  Guelfi  d'Italia,  ed  alla  parteiche  Pavea  chiamato  in  Si^^ 
lia  •    Regnò  trentatre  anni   Qtl9  mefi   ip  quindici  giorni  :  fii  few.. 
polto  dietro  V  Altare  Maggior^  di  Santa  Cliian^  in  quel  dobU 
i^  fepolqx)  ^  ishe  ancor  fi,  vede  •  I^ciò  nóme  del  più  iavìo. ,  e 
:^aIorofo  Re ,  che  foÌ&  .ìSato  iiv  quella  età^  abbondevobacRté  of^ 
Étea  di  prudenza  j  di  giuilizia ,  di  liberalità ,  di  modeftia  >  e  iS 
fortezza  tanto  nulitari  ^  quanto  civili  ;  e  della  giufiizià;  fua  ÀQpo 
fede  tante   Cofiituzioni  ,  e    tante^^Leggi   da    lui   ordinate   pel 
buon  governo  del  ReAno  ,  le  quali  ancorai   con  ibmma  renerai 
ziiyìe  fi  ofTervano  •    Della  liberalità  ne  &n  fede  priviiegii  in&iiti 
a  Baroni ,  a  Cavalieri  particolari  tanfó  Napoletani ,  quanto  ddte 
altre  Terre  del  R^no,  acquali  dono  Titoli  ^  Gdtella  ,  e  Feudi 
con  giuridizìoni  criminali  ^   eillendp  fino  a  qiiel  tempo  cofiumei 
che  rariflimi  de*  Conti  dfd  Itenp  aveano  h  giurìdiziolie  cnmiiBi- 
le  nelle  loro  Terre  «  Delfa  modelìia,  ed^ umanità  fua  verlb  porfonk 
ancora  di  balla  fortuna  fi  potrebbero  jaddurre  infiniti  efèmpiì}  nut 
farò  contento  folamente.d'impj-  che  venencfe  ilJPetrarca  ^  Francia, 
per  pioliare  la  corona-^di  Lauro  a  Roma,  mandò  Giovanni  Bar^ 
rile ,  che  in  nome  C^o  affiftefiè  in  Campidoglio  quella  siornata  ^ 
come  fuo  Ambafciadore  ^  fcufandofi  col  Petrarca  ,  che  r  eftrema 
vecchiezza  era  ragione  ,    che  non  venifle  in  per  fona  a  porgli  ìd 
tetta  la  corona  di  fua  mano ,  La  coflanza  e  fixtezàca  eroica,  che 
moilrò  in  taijti  af&nni  quei  quindici  anni,  che  (q>ravyifli!  ai  fi-* 

§Vio  ,  è  cofa  certa   die   da    fé  fola  bafterd>be  a  dbigli  ii  dtok> 
i  vera   e  perfetta  vinù  ;  che  i  cofhuni  d'Andrea^  per  li  qua» 
U  è  da  creaeie  eh'  egli  antivedefle  la  rovina  della  Cvà  >  e  JUÈ 
y  B  b  ilegno 
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erano  potenti ,  ed  unite,  ora  per  h  prcfcnza  di  tanti  Reali ,  tra  i  qnalc 
era  divifo  il  K-^gno,  erano  d  j!k)1ì  ,  e  dlfinìite  ;  non  potette  mandar\rr 
miei  mimerò  di  genti ,  e  di  vettovaglie  ,  die  farebbe  Uato  neceC* 
fino  a  tanta  imprcfa  ,  avvegnaché  il  gran  -bifogno  ,  che  quei  popò* 
li  aveano  d'  ogni  cofa  appartenente  al  vitto  umano ,  avea  opra* 
to  die  fo'Icro  per  la  maggior  parte  aderenti  a  Cafa  di  Chianh 
monte  :  però  vi  mandò  Niccolò  Acciaioli  Gran  Sihifcaico  eoa 
cento  uomini  d' armi  ,  e  Giacomo  Sanfeverino  G>nte  di  Melilo^ 
con  quattrocento  fanti  fopra  fei  Galee  ^  e  molti  vafcelli  grofli 
di  carico  colla  maggior  quantità  di  vettovaglia  ,  die  fii  poflSbi* 
le.  Quefti  giunti  in  Sicilia  col  favor  dei  Conte  Simone,  fé  ne 
andarono  a  Mclazzo  j  e  T  occuparono ,  e  portovi  prcfidio ,  e  Go- 
vernadore  in  nome  del  Re  ^  andarono  a  Palermo  con  gran  parte 
di  vettovaglia ,  e  furono  ricevuti  da'  Palermitani  ,  già  ridotti  all' 
eftreino  bilogno  d'  ogni  cofa  da  vivere ,  con  infinita  allegrezza  • 
Apprellò  i  medefimi  di  Cafa  di  Chiaramente  fecero  alzare  le  ban- 
diere di  Re  Luigi  a  Trapani ,  a  Siraaifa  >  eé'  a  tutte  le  altre 
Terre  ,  che  teneano  efll  ;  e  benché  non  avfelfitfo  tante  genti  di 
guerra  ,  che  bailalFero  a  tenerle  con  preddio'  di  Re  Luigi ,  era 
tanto  più  debole  b  parte  del  Re  di  Sicilia,  che  fenza  for^  d* 
armi  li  mantennero  in  fede  del  Re  di  Napoli ,  folamente  con 
munizione  di  vettovaglia ,  che  gli  era  mandata  di  Calabria  • 

Per  quelli  fuccefiì  i  Govcrnadorì  del  Re  defiderofi  dt  non 
fare  annidare  in  Sicilia  le  genti  del  Re  Luigi  ^  avanti  che  cre- 
fccffcro  più,  fecero  ogni  sforzo  d'  andare  per  riavere  Palermo; 
ma  fu  invano  ,  perche  i  Cittadini ,  die  aveano  gullato  la  co- 
modità delle  vettovaglie  ,  fi  mantennero  in  fede  del  Re  Luigi , 
fervendo  con  molta  Tede ,  e  diligenza  al  Gran  Sinifcalco  ,  ed  al 
Conte  di  Milcto  ,  che  difendcano  la  Città.  Onde  ftirono  aflretti 
di  ritornarfene  :  ed  il  Re  fra  porli  i  di  venne  a  morte  ^  e  fu  jgri* 
dato  Re  Federico  fuo  ultimo  fratello  ,  il  cpiale  non  avca  hiiitl 
tredici  anni  ,  fotto  il  Governo  de'  CaDlaiii  ,  per  opra  de'  quali 
cfTcndo  bandito  da  MetTiiia  Niccolò  Cefario,Capo  di  parte  molto 
potente  in  quella  Città  ,  egli  ancora  fcgiii  la  parte  di  Re  Lui- 
gi ;  ed  avuta  intelligenza  con  alcuni  de'  fuoi  feguaci  ,  di  notte 
entrò  in  McfTina  con  alami  foldati  ,  ed  aderenti  di  cafa  di  Olia- 
ramoi  te  ,  alliiliò  i  fnoi  nemici  ,  ed  il  popolo  Icvatofi  a  rmnfte, 
furono  intron^cfli  dugcnto  cavalli,  e  qii..ttux:cnto  fanti,  mandKl 
dal  Gran  Sinifcalco  ,  e  da'  C  onti  di  Chiaramonte ,  come  era  fla- 
to liabilito  tra  loro  ;  e  cacciandone  quei  della  fazione  contraria^ 

alzò 


DI    NA^OXI-    L^^BKO    VI.         *at 

alzò  le  bandiere  di  Re  Luigi  ^  il  qiialcs,  fubito  che  AIk<  V  aw> 
fo  della  prefe  di  quella.  Città^  la  quale  tenea  véraméme  per  fuaj 
poiché  le  Atre  erano  tenute,  piuttoflo  da*  Chiacamontefi  ,  cTu5 
^agli  Officiali  fuoi ,  venne  fubito  colla  Regina  Giovanna  fua  Mo» 
glie  a  Reggio  in  Calabià^,  e  mandò  al  gran  Sinilcalco  fupple- 
mento  di  cinquanta  altre  jtàhce^c  trecento  fanti  a  piede  reman- 
do buona  quantità  di  vettovaglie  a  Mefllna  ,  che  n^tftava  in 
grandilfima  neceflità  j  e  fu  tanta  1*  allegrézza  de'  Cittadhii  ^  che 
giunti  con  quelle  genti  >  eh'  erano  venute  allora  -,  alfaltarono  Le 
Cartella  di  San  Salvadore  ^  e  di  Mattagrifone  >  le  quali  furono-  ^^ 
^flrettc  a  renderfi  con  due  Sorelle  del  Re, Bianca,  e  Violante^  \ 
ìe  quali  con  onorevole  compagnia  fiirono  mandate  a  Reggio  alla  Re? 
gina  ,  e  da  lei  furono  con  molta  cortefia  ,  ed -amorevolezza  ri** 
cevute,  ed  accarezzate.  Parve  al  Re  non  indugiare  piii^  e  pafsò 
colla  Regina  il  Faro  ,  e  la  Vigilia  della  Natività  del  Signore 
del  McccLV.  entrarono  in  MeflTina  con  grandifllma.  pompa  ,i^ 
furono  allpggiatì^|3^, Palazzo  Reale  ,  dove  colle  fplite  cerimoi- 
<nie  fu  giurato  omai^^^  e  fedeltà  <^  tutti. 

Pochi  dì  dapoi  venn^  il  Conte  Simone ,  e  Manfredi  ^  e  Fe- 
derico, di  Chiaramonte  ,  a'  quali  il  Ré  ufci  incontro  fuori  della 
Città,  e  gli  onorò  molto,  come  capi  della  Famiglia,  ed  auto- 
ri deiracquifto  di  quel  Regio.  Ma  defiderando  il  Conte  Simo- 
ne che  Re  Luigi  gli  daflè  Bianca  .forella  del  Re  per  moglie ,  e 
perfuadendofi  che. non  doveflè  negargliela  per  li  meriti  fuoi ^^. e 
quafi  pel  prezzo  d'  un  Regna  ,  contìdentemente  ne  parlò  a  "Rp 
Luigi  ',  al  quale  quella  richiella  parve  di  molta  importanza  'ixfK 
per  le  fteflà ,  ma  per  quella  confeguenza  ,  c^e  aveflè  pptuù)  poiv- 
tar  feco  quello  matrimonio  ,  cfr  eflfendo  Re  .  Fededeo  •  jdtimo 
della  flirpe  de'  Re  di  Sicilia  della  CaCi  d'Aragona,  e  di  età ,  è 
di  fennp  tanto  in^pamo  ,  ch'era  diiamato  Federico.il  ifemplice-i 
potea  agévolmente  fuccedeie  che,  aggiungendofi  alla  potenza  óH 
Cpnte  Simone  la  ragione y  che. portava  la  Moglie  , rf avefle  caq- 
ciatò  r  uno  ,  e  r  altro  Re .  Ma  per  allora  né  volle  negargli  ,*nè 
promettergli,  ma  tra  pochi  digli  oficrfe  per  moglie  fa  Ducheflg 
di  Durazzo  ,  talché  vedendoli  Simone  con  tale  offerta  efclufo^ 
ne  ìÀBl^^  incontrato^  e  sdegnato  ,  perchè  prefumea  che  'l  merito 
fuo  tol  Re  fuperaffe  ogni  grazia ,  che'l  Re  potette  &rgli.  Liceo- 
ziatò  dunque  dal  Re  ,.mori  di  là  a  pochi  di;  e  gli  altri  di  quel*  .  ^ 
la  Famiglia^  quaff  fodero  rimafli  eieifi, delio  sd^no  di  Simone^ 
comiDcìacano  a  raUentarfi  dall'  affèzìoiir  ili  Re  Lu^i  >  il  jquale 

.  F  f  2  avea 
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.«a  pigliato  tanto  a  cuore  rimprefa  di  Sicilia  ,  parendogli  già 

l^^3  cne^bencbc  le  forze  del  Kegno  di  Napoli  foflèro  poche , 

.^o'    per  molte  turbolenze  ,  che  pqr  l'allènza  Tua  teneano  travaglialo 

JM  il  Rej^no  ,  pur  fece  tanto ,  che  ne  cavò  mille  fanti  ,  e  tiecenid 

'^^^    cavalli  ^  i  quali  mandò  con  alcuni  Siciiiam  ad  aflèdiaie  Catanfai^ 

dov^  era  il  nuovo  Re  con  tutte  le  poche  forze  fue  ,  le  qifidi  fi 

può  conMerare  quante  fodero  ^  poiché  sì  poche  genti  andavano 

ad  aflàltarìo  nel  forte  fuo .  Qudie  «nti  andarono  fono  il  gover- 

ix>  di  Raimondo  del  Balzo  Conte  Camerlengo,  le  quali  tenneio 

tre  mefì  aflediata  Catania  •  Ma  efièndo  mancati  i  denari^  iii  ailn» 

IO  di  levare  Tadèdio ,  perchè  i  Siciliani  non  efllèndo  pagati  ^  ior« 

tiarono  alle  cafe  Icho  ,  e  lafiiarono  molto  inddxdito  il  campo  dd 

Conte  Camerlengo. 

Era  in  Catania  col  Re  P  Artale  d*  Alagona ,  H  quale  defi* 
deroib  di  danneggiare  i  nemici,  in  quefla  ritirata  ufcij  e  loro 
diede  alla  coda  :  ma  con  tanta  virtù  il  Conte  Cameriei^  fi  & 
fefe ,  che  periremo  la  mz^gi<K  parte  de*  Cadkfi ,  e  de  più  va'* 
lenti  uomini  •  Ma  efllèndoli  Tpana  £uua  diel  Conte  Cuneiiei^ 
nel  partirfi  di  Catania  era  (hto  rotto  ,  txmonrfe  tanto  ^ran  nu- 
mero di  Siciliani  ^le  Terre,  e  da'  luoghi  vicini,  che  all'  imptov* 
viib  adalirono  TEfercitOj  e  1  pofero  in  difordine^  e  ruppero^ 
con  fare  priffione  il  G^ite  Camerlengo  ,  ed  appena  fcampò  9 
Gran  SinifcaTco  ;  cofa  per  la  quale  n  può  comprendete  ^  che 
nelle  guerre  ha  più  parte  la  fortuna ,  che  la  ragione  »  poiché  un 
Efercito,  che  avea  il  di  avanti  ucdfi  ^  e  ributtaa  i  Veterani ,  nt? 
quali  confìltea  mtta  la  forza  del  Re  di  Sicilia ,  fu  rotto  da  vil- 
lani, fenza  indullria  di  Capitano ,  fenza  ordine ,  e  fcnza  bandiere. 
Quefla  nuova  diede  grandiflimo  ^lorc  a  Re  Luigi  ^  il  qua- 
le ,  tolti  gli  ornamenti  della  Moglie  ,  andò  a  &r  denari  per  ri- 
fcattare  n  Conte  ^  ed  avendo  poi  mandato  TAtaldo  a  Re  Fede» 
rioo  colla  taglia ,  che  fi  domandava  del  Conte  ,  Re  Federico  non 
volle  che  fi  pidiadè  taglia  ;  ma  mandò  a  dire  che  non  v^era  al« 
tra  via  per  la  Tiber<tzione  del  Gxite  >  che  il  cambio  ddia  libertà 
delle  due  Sorelle  fue.  £  perchè  Re  Luigi  amava  eftremamenie 
il  Conte  ,  fi  contentò  di  mandarne  le  Sorelle  onorevolmente  ac- 
compagnate fino  in  Catania  •  Ma  non  per  queflo  fu  liberato  3 
Conte ,  perche  fi  trovava  in  mano  del  Caflellano  di  Francaviila^ 
il  quale ,  poco  fiimando  gli  ordini  del  Re ,  non  volle  kfciario 
fenza  duemila  ducati  di  pagamento  •  Tra  queflo  tempo  le  novi» 
tà  ^  che  fiicoefloDo  nel  ticgno.  sfoneaiono  Re  Luigi  di  tornare  in 
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of^  H  ritiene  la  pietà  del  Regno^cìie  va  in  rovina^  e  la  memoria  « 
deije  parole,  che  Re  Roberto  gli  diire  morendo  ,  nelle  qiiaiì  mo-  « 
ftrò  quanto  confidava  rn  lui .  £gU  quanto  può^  trasi  folta  fcbie-  ^ 
ra  di  cattivi  compagni,  refille  ,  ed  efciama,  e  quanto  può^contra-  « 
fla  k  cofe  mai  fatte  da  altri  ,  ponendo  le  proprie  fpalìe  per  fo-  « 
ftenere  ia  pubbiiai  nujia,  la  quale  potrà  diflèridi,  ma  non  evi-  i= 
tarfi  ,  e  piaccia  a  Dio  che  non  cada  fopra  di  lui  ,  mafllnic  vi-  «e 
vendo  Fra  Roberto  ,  Voi  farete  bejie  dire  quelle  cofe^  eie  altre,  « 
che  ho  ferino  al  Papa  ,  aggiungendo  di  più  in  nome  mio  j  che  « 
fombafciata  delia  Sede  ApoHolica  farebbe  fiata  udita  cori  più  ve-  <= 
nerazione  ,  e  con  più  riverenza  da'  Turchi ,  che  in  Napoli .  Ma  « 
mentre  io  colla  fchiunia  in  Ijocca  cerco  di  rilevare  ilmiollomaca  « 
guaito,  dubiu>  di  giiailare  ii  vollro  ^  e  per  finirla  ,  dico  di' io  « 
lono  fiato  tre  o  quattro  volte  a  vifìtare  ì  carcerati  nel  Cartello  di  Ca-  « 
puana  ,  i  quali  non  han  altra  fperanza,  che  voi;  poicchc  han  fauo  «< 
Iperienza ,  che  innanzi  ad  ingiufio  giudice  non  vale  caufa  giuflai  e  « 
certo  nella  caufa  loro  e  quello  di  male,  che  femprc  la  luperbia  « 
<  capital  nemica  delU  miferia;  e  quelli,  che  hanno  a  giudicarli  >  « 
tengono  tutti  alcuna  parte  de'  beni  loro  ;  onde  colla  libertà  loro  « 
anderia  congiunto  il  danno  de'  giudicanti .  Dura  forte  degli  uo-  « 
mini  in  quelli  tempi  j  poiché,  chi  perde  il  fuo  y  ave  malagc-  « 
vole  edere  ficuranicnte  povero,  e  non  perdervi  anco  la  vita ,  Io  « 
gli  ho  vifti  co' ferri  a^  piedi,  cofa  indegnifllma  ^  ed  cfempio  della  « 
malignità  della  formra.  Ma  coma  e  brutto  vederli  in  quello  fia-  « 
to,  cosi  è  belijffirao  vedere  ia  grandezza  dell' animo  loro^  cheli  * 
confidano,  folo  che  fiate  falvp_  voi ,  ufcìre  d*ogni  afiànno*  Ma  «e 
io  non  so  che  me  ne  fperi  ,  (e  altra  inaggìore  forza  non  li  ca-  *c 
yerà  di  la  ,  perche  io  li  veggio  confumati  nella  mufia  di  quelle  a 
carceri  ^feefii  fperano  ufcirc  per  la  via  di  clemenza  •  La  Regina  m 
vecchia  dice  j  che  ha  gran  pietà  di  loro  ^  ma  Jion  puu  aiutarli ,  « 
Cleopatra  ,  e  Tolomeo  potriano  averne  mifericordìa  ,  fé  r  orino  j  « 
ed  Achille  volefi^ero  i  nig  con  che  animo  io  veggia  quelle  cofcj  « 
non  bi  fogna  che  il  dica,  ma  è  forza  che  io  abbia  pacienza  :  e  ben*  « 
cJiè  io  fia  certo  di  quel ,  che  mi  hanrK>  a  rifpondere  ,  afpettarò  « 
ia  rifpofia  :  fiate  (ano  :  «e 

^^  Per  le  parole  di  si  grave  Autore  G  può  conofcere  che  non 
meno  là  Regina  Giovanna  per  ia  poca  età,  cii-^'l  marito  per 
ia  dappi:K:aggine  avea  poca  autorità  Jiol  Regno  ^ ne  fin  qui  fi  può 
imputare  a  lei  colpa  alcuna  «  Ma  perchè  dopo  la  tnaric  di  Re 
Eobeno  il  Re  d'  Ungheria  fratello  d*  Andrea  avea  maiidati  Am?- 
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IN  quel  tempo, clic  Re  Luigino  la  Moglie  fletterò  in  Sicilia^ 
non   miincarono    nel    Regno    di  Napoli    grandiflime    calamità 
poco  minori  di  quelle  ,  che  furono  a  tempo  degli  Ungheri  ;  pc- 
rocclic  il  Principe  di  Taranto^  clie^per  edere  fratello  maggiore 
del  Re,  li  icnca  di   potere  j^ONcniarc  il  Re  ^  ed  il  Regno  infie- 
me  ,  avoa  pigliato  in  odio ,  e  pcrfegiiilava  molti  Baroni  ,  i  quali 
vulcano  cc>:x)li;cre  loiamcnte  Re  Luigi ,  e  la  Regina  Giovaiìna  per 
Sigr.ori  ,   e  per  Uiio  fece  uccidere    Lallo    Camponefco    G^ntc  di 
Montorio,e  tanto  prcominente  Cittadino  dell' Aquila  ,  eh' era  te- 
nuto da  miti  come  Signore  .  Dall'  altra  parte  Luigi  di  Durazzo, 
ciigir.o  dei  Re  ,  vedendoli  Ilare  nel  Regno  come  povero  Barone 
inllemc  con  Roberto  fiio  Fratello, e  non  giovandogli  nò  apprella 
al  Re  y  r.è  ;il!a  Regina  ,  né  cogli  OfTiciali  loro  V  edere  di  fan- 
gne  Reale  j  lì  giunle  col  Conte    di    Minervino  ,  il  quale  dopo 
la  cola  ben  fatta  in  Roma  contra  il  Tribuno  ,  era  falito  in  tanta 
fnpeibia  ,    che    avea  occupato    la    Città  di   Bari  j  e  s'intitolava 
Priiiupe  di  Bari    ,  e  l'aiatino  d'  Altamura  ,  oltre  gli  altri  titoli, 
de*  (;uali    andava    moito    altiero  ,  e  mintenea    una    buona  banda 
d'  uomini  d\irmi  con  tanti  cavalli  j  che  gli  parea  potere  com- 
petere col   Pr.i:ci|ìe  di  Taranto  ,  e  col  Re:  e  per  poterf^ mante- 
nere quelle  genti ,  andava  fcorrendo  per  le  più  acche  parti  del 
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cem  tenfemoti.  Io  mezzo   tra    paura   e  fperanzaj  ma    un   poco  « 
più  vicino  alla  paura  >  la  fera  del   ventiquattro  dei  mefe   mi  ri-  « 
duffi  avanti ,  che  fi  coricafle  ti  Sole ,  ncii'  alloggiamento  ,  avendo  « 
veduto  quafi  la  più  parte  delle  Donne  delia  Città  ricordevoli  più  « 
del  pericolo^   cne    della   vergogna  ,  a    piedi    nudi    co'    capelli  «r 
fparC  ,  co'    bainbmi   in  braccio    andare  vifìtando    le  CKiefe  ,   e  « 
piangendo  chiedere  a  Dio  mifericordia  .  Venne  poi  ]a  fera  ,   e  'I  « 
Cielo  era  più  fereno  del  folito  »  e  i  Servidori   miei  ^opo  cena  m 
andarono  predo  a  dormire.  A   me  parve  bene   d^afpettare  ,  per  m 
vedere  come  fi  poiiea  la  Luna  „  la  quale    credo   che    folfe  feiti-  n 
ma  j  e  aperta  la  finefira ,  che  guarda    verfo  Occidente  ,  la  viiii  è 
avanti  mezza  notte  afconderfi    dietro    il  Monte   dì  San  Martino  « 
con  la  faccia  piena  di  tenebre,  e  di  nubi^  e    ferrata  la  fineftra,  « 
mi  pofi  fopta  il  letto  ,e  dopo  tf  avere*. un  buon  pezzo  vegliato  ,  « 
cominciando  a  dormire  ^  mi  rifvegliò  un  rumore  ^  e  un  terremo-  «e 
to^  il    quale  non  fólo  àperfe  le  nneftre  ,  e  fpenfe  il  lume  ^  che  « 
io  foglia  tenere  la  snotte,  ma  commofle    da'    fondamenti  la  Ca-  « 
mera,  dove  io  ftava.  £flèndo  dunque  iii  cambio  del    fonJio  afTar  «e 
Irto  dal  timore  delia  mòtte  vicina,  uTcii  nel  ChioOro  del  Mona-  m 
fiero ^  ove  io    abito,  e    mentre  tra    ic   tenebre    T  uno  cercava  m 
f  altro >  e  non  fi  potea  vedere  ,  fé  non  per  benefìcio  di  qualche  « 
lampo^  cominciammo  a  confortare  P  un  1'  altro,  I  Frati ,  e'I  Prio-  « 
re  j  perfìx»  fanuffima ,  eh'  erano  andati  alla  Chicfa  per  cantare  m 
Matutino ,    sbigottiti    da   si   atroce  tempella  ,    con   le  Croci  ^  e  « 
Reliquie  di  Santi^    e   con  devote  orazioni    piangendo  vennero  ,  « 
ove  io  era ,  con  molte  torce  allumate  :  io  ^  pigliato  un   poco  di  « 
di  fpirìto  j  andai  con  loro  alla  Chiefa  y  e  gittati  ttitti    in    terra  ,  ce 
non  facevamo  «dtro  ,  che  con  aitiflime    voci  invocare    la  nniferi*  « 
cordia  di  Dio  ,  e  afpettare  «id  ora  ad  ora ,  che  ce  ne  cadcllè  la  « 
Chie&  fopra.  S^ebbe  troppo  lunga  Ifloria  ,  se  io  volcìTi  contare  » 
l'orrore  di  quella  notte  infernale;  e  benché    la  verità  (la    molto  ^ 
maggiore  di  quello ,  che  fi  pote(&  dire  ,    io  dubito    che  le  pa-  « 
role  mie  pareranno  vane!  Che  «rapi  d'acqua! Che  venti  !   Che  • 
tuoni  !  Che  orribile  bombire  del  Cielo  !  Cht  orrendo  tcrremotol  m 
Che  ftrepito  fpaventevole  di  mare  !  E  che  voci  di  tutto  un  il  * 
gran  popolo  !  Parca  che  per  arte  maga  fode  raddoppiato  Io  fpdh  ^ 
zio  della  notte  •  Ma  al  fine  pur   venne   T  aurora ,  la  qu<de.>    per  * 
r  ofcurità  dei  Cielo,  fi  conofcea  più  ,  che  per  indizio   dUuoe  • 
alcuna^  per  coni^etmra.  Allora  i  Sacerdoti  fi  veAiiono  r  celebra»  ^ 
le  la  Mefla  :  e  noi  ^  che  non  averaaio  axdift  andòr  d^  idzarelt  ^ 
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volendo  confentire  che  quei  del  Governo  ddla  Qttà 
di  pagare  cofa  alcuna^  ancorché  molti  Baroni  del  GxiQglìo  ,  e 
molti  de'  più  prudenti  Nd^iii  ^  e  Cittadini  fodero  di  parere  che 
fi  niandaflèro  te  non  tanti  ^  almeno  la  maggior  parte  ,  e  venuti 
in  tumula  y  quei  ^  eh*  erano  di  quefto  p^ere  ^  fi  fcufaiono  ^  che 
non  voleano  mandare  i  danari  ne  al  Come  di  Minervino  ^  ne  « 
Xuigi  di  Durazzo  ^  ma  foiamente  ai  Conte  di  Landò ,  per  difu-- 
nirlo  da  loro. 

Quella  deliberazione  de^  Napoleunì  fii  fubito  riferita  al 
Campo  a  San  Giuliano  ;  ed  i  tre  Capitani  fi  mollerò  fubito  ,  e 
andarono  in  Puglia  ^  non  afpettando  che  i  Napoletani  ufcillèro  « 
Pochi  di  dapoi  ritornato  Re  Luigi  di  Gaeta  ,  venne  ancora  ii 
gran  Sinifcalco  Acciajoli  con  mille  uomini  d*  armi  ^  e  1  Re 
con  quelli ,  e  con  tutti  gli  altri  ,  che  da  Napoli  ìsoUero  lèguir- 
lo  ^  fi  avviò  per  andare  in  Puglia  a  diftruzione  df^  Ribelli  •  M« 
come  da  una  parte  gli  parca  neceflàrio  tenere  fotto  fevera  difci- 
plina  ifoldati  fuoi^per  non  fare  gravare  i  Popoli ,  da^uali  oI« 
tremodo  defidenva  edere  amato ,  e  dalP  altra  i  foldati  non  po« 
teano  avere  da  lui  ogni  mefe  le  paghe  per  foftentarfi  in  abbon- 
danza ,  fra  due  mefj  ,  che  s^  intertenne  ,  tutti  gli  (^tramontani 
delle  fue  Compagnie  psdlàrono  al  Conte  di  Landò;  e  perciò  ii  Re 
A  ritenne^  fenza  mai  tentar  4i  venire  &tto  a  d'armi:  ma  con  mi«* 
gli(nre  rìfoluzione  tentò  d'accordarli  col  Coaie  di  Landò ^  e  pi* 
^liarlo  al  foldo  fuo ,  e  gli  promife  im  buona  fomma  di  fiorini^ 
I  quali  non  potendogli  dare  allora  tutti^  pacò  folo  quindici  mi- 
la ducati  j  per  li  quali  fu  forzato  gravare  i  Napoletani ,  ed  alai* 
ni  mercanti  ;  e  pel  retto  volle  che  fvemadèro  in  Puglia ,  fin- 
ché gli  fode  dato  il  complimento  delle  paghe  pvoBiedfe  ;  e  non 
kfciarono  di  fare  a  quelle  Terre  »  dove  alloggiarono  ^  altrettanti 
danni ,  quanto  fé  fodero  dati  nemici  ^  e  (accMggiarono  Veno(à  « 
e  Rapoila .  Il  Maggio  fegucnte  il  Re  ordhiò  al  Conte  di  Lan« 
do^  che  padàdc  in  Abnizzo^per  adrcnare  alcuni,  che  tumultua- 
vano j  e  jnolti  uomini  d^armi  del  Conte  avvezzi  a  vivere  di  ra- 
pine ,  e  ai  violenze ,  fi  partirono  da  lui  ,  e  padàrono  al  Conte 
di  Minervino  ,  e  quelli ,  eh'  erano  in  buon  numero ,  furono  cagio» 
ne  della  rovina  del  Conte  j  perche  edèndo  ufcito  Re  Luigi  da 
Napoli,  con  intenzione  d'andare  contra  il  Conte,  come  fu  giun- 
to ad  Afcoli  ,  il  Conte  pensò  di  ritirarfi  a  Minervino  >  oncfO 
ad  Altamura,  per  prolungare  la  guerra:  ma  i  TcdelcM,  ea  al- 
tri Oltramontani ^  ch'erano  di  frefco  padati  a  lui,  ^tlffo  chiedi 
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r impeto  del  mare,  per  Io  grande  sforzo  de* ladroni^  cRe  v'ersi^  « 
no  dentro  j  i  quali  prolungarcmo  tanto  la  mone,  che,  awicxnan*  « 
doli  la  notte  contra  la  fperanza  loro  ,  e  Popinione  di  tutti,  v«ri-  «r 
ne  a  ferenaffl  il  Cielo  ^  ed  a  placarli  P  ira  del  mare  ,  a  tempo  « 
die  già  erano  fianchi  :  e  cosi  d'  un  tanto  numero  fi  falvarono  i  « 
più  cattivi  >  o  che  fia  vero  quel^rhe  dice  Lucano ,  che  la  form-^  « 
na  aita  i  ribaldi  ,  o  che  cosi  piacque  a  Dio ,  o  che  quelli  fiano  « 
più  iìcuri  ne' pericoli  y  che  tengano  più  la  vita  a  vile.  Quella  è  « 
r  ifloria  deUa  giornata  di  jeri .  Voglio  ben  pregarvi  che  non  mi  « 
comandiate  mai  più  a  commettere  la  vita  hiia  al  mare  ^  ed  a*  « 
venti ,  perchè  né  a  voi ,  ne  al  Papa  ,  né  a  mio  padre ,  fé  foflfe  « 
vivo,  potrò  edere  in  quefb  ubbidiente .  Lafciamo  Parìa  agli  ucceU  a 
li  >  il  mare  a'  pelei,  che  io,  come  animale  terrefhre,  voglio  anda*  « 
re  per  terra ,  e  mandatemi  pur  in  Mauritania,  in  Sarmazia^  e$  « 
in  India  :  altramente  io  mi  protetto  \che  mi  ièrvìw)  della  mÌ9  « 
libertà  ^  e  fé  mi  potrete  dire  ,  io  ti  farò  avere  una  buona  navi  « 
guidata  da  elperti  marinari,  e  potrai  ridurti  avanti  notte  alPolw  « 
to,  o  potrai  andare  tèrra  terra ,  io  dirò  che  non  ho  letto  ,  he.  « 
udito  da  altri  ^  ma  ho  veduto  dentro  al  Porto  perire  navi  gat«i^  ce 
gliardi/Iime  con  fiunofi  marinari  ;  e  per  queflo  la  modeflia  vo^  «e 
ilra  deve  perdonare  al  timor  mio  ,  e  i^  meglio,  fé  mi  laibsisk  « 
morire  in  terra,  poidi^  fon  nato  in  terrai  die  io^  che  nel  mar  ^ 
xneditenraneo  ho  corfo  più  vcrfte  fortuna  ^  non  voglio  che  mi  fi  « 
polla  dire  quel  piX)verbio  ,  che  a  tono  fi  lamenta  dei  mare  chi  « 
efleodo  flato  una  volta  per  annegarli^,  fi  pone  la  feconda  «^ volta  «e 
a  navigare*  State  fano.  « 

Or  ritornando  al  propofito ,  dico  che  la  ^Regina  Sarioft»  ve- 
dendo in  tanta  confufioae  la  Cafa  Reale  ,  che  in  tempo  di*  ftio 
xnarìto  era  fiata  con  tanto  ordine  ^  &ftidita  dd  mondo  j  andb'4i 
rinchiuderfi  nd  Monaftero  di  Santa  Croce^  edificato  da  Id  ^  d<3^ 
ve^  appena  finito  PanìKv,  mori  con  &ma  craodiflinia  di  lanùAj 
I  Reali ,  che  ftavaqo  in  Napoli ,  vedendofi  da  Fra  Roberto  pw 
vi  di  tutto  quel  rifpetto^  ^che  ibleano  avere  da  Re  Roberto^^ 
andarono  ciafcuno  alle  fue  terre ,  ed  in  Napcfi  fi  vìvea  con  gran*' 
difi[Imo  difpiacere.  In  alcuni  smnali  trovo  che  Fra  Roberto^  »pro» 
nofticando  che  i  Reali  avellerò  a  lare  ogni  sfonso  di  precipllarfo 
dal  colmo  di  quella  autorità^  avefle  mandata  a  foUecicarè  Ludo- 
vico Re  d'Ungheria,  fratello  maggiore  d^  Andrea,  che  venifie 
a  pigUarfi  la  pofièfiione  dd  Regno  di  Napoli  ,  tome  debito  a 
lui  pa  r  eredità  dell'Avo  ;  e  p9  aUetnrk)  ayaito  V  g^  f^^^ 
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nafìx),  ov^ei  s'era  fatto  fonc ,  (u  arfa  per  ?  affezione ,  dife  avM 
portato  a  quei  ladroni  ,  ricettandoli  ,  e  guidandoli  a  danno  d^ 
vicini  •    Luigi   di    Durazzo    rìmofe    folo  ,  e  fenza  forza  ,  e  pel 
vincolo  del  fangue  ebbe  facile  di  riconciliarfi  coi  Re,  e  colla  Re- 
gina: ed  a'vcntotto  di  Maggio  mccclviiu  il  Re  fece  un  convi- 
to nel  palazzo  del  VeTcovado  ^  ove  furono  tutti  i  Reali ,  Baroni  ^ 
e  Gentiluomini  Napoletani  »  e  poi  nel  inedefìmo  giorno  cavalca-- 
rono  per  tutta  la  Città  per  rallegrarla  »  e  dare  fperanza  d'avere  a 
lefpirare  da  tanti  ai&nni  ,   che  aveano  foftèrti  per  lo  fpazio  di 
quindici  anni  •    £  1  Re,  per  provvedere  che  non  fi  faceflè  mai 
più  raccolta  di-  genti  in  Regno  ,  fece  buttare  buiio  per  tmo  » 
che  tutti  ^li  efteri  fra  certo  termine  doveflèro  ufcire  dai  Regno: 
e  certo  giovò   qualche  colà  ,  perchè  da  tutte  le  compagnie   de* 
Barbari,  e  tìn  da  quelle  degli  Ungheri  erano  rimafii   Bipki  lUda* 
ti  veterani,  che  aveano  tolto  moglie  per  le  Terre  ^.Regpo^e 
iubito  che  compariva  qualche  Capitano  ,  ufdvano  t  tubare  eoa 
quello  •    Reftarono  alcuni  aflaffini  di  flrada  paefani  ,  i  qiiafi  in 
breve  fpazio  furono  prefì ,  ed  appiccati  :  e  già  fi  potea  andar  fi«» 
curamente  ^  ed  i  couuncrcii  de^  Mercatanti  erano  liberi  ^  e  co- 
mincarono  i  Popoli  a   rìaverfi  :  e  1  Re  tomo  col   peoTiero  alla 
^ena  di  Sicilia  :  onde  quei,  che  teneano  la  parte  dì  Re  Fede- 
rico ^  vedendoli  inferiori  di  forze  j  fecero  die  Re  Federico  pren» 
deflle  per  nioglic  la  Sorella  del  Re  d*  Aragona ,  la  auale  poco 
dopo  mori  ;  ed  in  quello  mezzo  per  una  parentda ,  cne  fecero  i 
Chiaramonctfì    col   Conte  di  Vcntimiglia  capo  della  parte  di  Re 
Federico  ,  fi  trattò  ,  e  condulFe  pace  tra  Re  Federico  ^  e  U  Re 
Luigi  ^  e  la  Resina  Giovanna    con  qiiefte  condizioni  :  Che  Re 
Federico  s' intitoblTe  Re  di  Trinacria  ;  che  pigliaflTe  per  moglie 
Antonia  del  Balzo  figliuola  dei  Duca  d'  Andria ,  e  della  forcila  di 
Re  Luigi  :  cFie  riconofcclTe  quel  Regno   da  Re   Luigi  ,  e  dalla 
Regina  Giovanna^  ed  a  tal  fcgno  doveflè  pagare  a  loro  nel  gior- 
no di  San  Pietro  tremila  once  d'  oro  Ogni  anno  ;  e  qpnMO  il 
Regno  di  Napoli  folle  alHiltato  ^  pagaie  cento  uomini  tf  Wu  ^ 
e  dieci  Galee    armate  in  difefa  di    quello  ;  e  che  da  Re  Lai» 
gi  folTcro  reftituite  tutte  le  Città  ,  Terre  ,  e  Caftella  ,  che  fino 
a  quel  giorno  erano   Hate    prefc  ,  e  fi   teneano   colle    bandiere 
fue .  E  qucflo  fu  T  ultimo  termine  delle  guerre  di  Sicilia  ,  die 
durarono  tanti  anni    con    tanto  (pargimento    di    (àngue  »  e  eoa 
ifpefa  inellimabile. 

Venne  poi  *r  anno  iiccclxii.^  nel  quale  ,  godendoG  h  quie- 
te. 
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vallerìa  non  fodero  flati  richiahiati  alla  difefa  delle  cale  prò* 
prie .  Si  trovano  alcuni  privilegii  in  carta  pecorina  j  ne*  quali 
Francefco-di  Loffredo  diede  agli  aderenti  fervidori  fuoi  alcuni  Ca- 
faii  in  (jreda  ^  onde  fi  può  prefupporre  che  avertè  avuto  in 
Grecia  Stato  d'  importanza  in  rimunerazione  per_  ie  cofe  onora* 
tamente  da  lui  fatte  in  quella  guerra.  Degli  altri  io  non  fb  che 
dire  ^  febbene  è  da  credere  che  non  ritoma&ro  fenza  premii, 
e  fenza  CHiore . 

Ma,  toma^fido  alle  cofe  di  Napoli^  dico  che,  perfeverando  H 
Re  Andrea  nella  fua  nfitturale  dappocaggine,  c'I Configlio fuo  nd 
governare  colla  folita  Infolenza  ,  dieo^o  cagione  a  quelli  ^  che 
^veano  penfato  d*  ucciderlo  ^  d*  accelerare  la  fiia  morte  3  perchè 
temeano  che,  fcoperto  T  animo  ^  e  la  mala  contentézza  loro ,  noa 
folTero  per  opera  di  Fra  Roberto  pigliati ,  e  decsqpitati  fi^to  » 
che  forte  venuto  l'ordine  dal  Papa,  che  Re  Andrea  forte  coco^ 
nato»  £d  al  fine  efièndo  andati  il  Re ,  e  la  Rqgina  alla  Città  cf 
Averfa  ,  ed  alloggiati  nel  Convento  di  S,  Pietro  a  Majdlà.^  la 
fera  a  diciotto  di  Settembre  *  dd  1^47. ,  quaipdo  fbva  il  Re  19 
camera  della  Moglie  j  venne  uno  de*  fuoi  Camerieri  a  dirgU  da 


dair  appartamento^  ove  ù  trattavano  ì  negozi!  ^  ertendo  in  mezzo 
della  loggia  gli  fu  buttato  un  laccio  al  cotto  ^  e  flrancolato  ,  e 
gittato  adda  Loggia  in  giù ,  fbtndo  gli  Ulceri  ,  perchè  era  di 
notte^  fepolti  xiel  fonno,  e  nei  ymo.  La  novità  di  ^lefb  fiitto 
fece  rertare  tutta  quella  Città  attonita  ,  .martune  non  dlèndo  dà 
averte  ardire  di  volere  fapere  gli  autori  drtal  omicidio.  LaRe- 
ema,  eh'  era  d'  età  di  diciotto  anni  ,  sbigottita  non  fapea  che 
Uad.  Gli  Ungherì  aveano  perduto  f  ardire^  e  dubitavano  d'eflere 
tagliati  a  pezzi ,  fé  pcrlèveravano  nel  governo  ^  talché  il  corpo  dd 
Re  morto  portato  nella  Chiefa  ,  ftette  alcuni  di  lènza  ertere  fi> 
polto,  JVIa  UrìUlo  Minutdo  Gentiluomo  j  e^  Canonico  Napole* 
tano  fi  moflè  da  Napoli,  ed  a  fue  fpefe  il  fece  condurre  afiqp- 
pellhre  nell'  Arcivefcovado  di  Napoli  nella  Cappella  di  San  !«► 
dovico^  dov*  eflbido  flato  fin  all'età  mia  in  fepoltura  imoInie> 
Francefco  Capece  Abaie  di  quella  Cappdla,  ed  emulo  odia  ge^- 
nerolìtà  d?  UrfìUo,  gii  ha  bno  ùxe  un  fèpolcro  di  marmo  bian* 
4X>>  che  ognuno  può  vedere. 

La  Vedova  ÌCegina  fi  concbifle  fubito  in  Nap(^  ^  ed  i  NafO» 

Ce  2  tetani 


ip^       IStORIA    DEL    REO  NO 

Regixv^feo^  gli  faccano  ogni  dì  prefente  la  morte  di  qpd  graà 
figlio .  Fu  incredibilmente  amatore  d' ogni  fpecie  di  Virtù  ,  an-' 
oorcbc  fodero  in  perfone  umili  e  baile  ,  perchè  folea  dire 
eh'  er^  meglio  i  frutti  perfetti  in  vii  caneflro  ,  che  gP  infr« 
pidi  e9facerM»in  va^io  d'  oro  .  Fu  letterato  ,  ed  amatora* 
grandiflimo  di  tutti  i  letterati  eccellenti.^  e  maflfime  '  di  Teolo^» 
edìFilofofi.  Usò  grande  ftudi^  di  tenere  la  Cancellerìa  &a  pien 
d'  uomini  cbtti  ;  il  che  fi  conofce  ancora  per  lea(Ierzlofii,^iCiie  fi 
veggono  ne'  Privilegii  fuoi ,  i  quali ,  per  quanto  fi  pótea  a  qud 
lempi^  fcMK)  ornati  di  molte  claufole  oratorie  :  e  benché  di  tutr 
te  le  difcipline  gli  piaceflè  meno  delle  altre  la  Poetica ,  defiderS 

r (demente  d' aver  appreflEb  di  fé  ii  Petrarca  •  Fiorirono  neik 
Cone  .tra^  L^illi  fianolomeo  di  Capua  ,  e  Niccofi)  d'Aiifi^ 
ì  quali  efàltò  grandemente  ^  donando  a^Bàrtoioineo  molte  Temi 
e  Caflella  col  titolo  del  Contado  d*  Altavilla  ,  le  qu^  par  di« 
fieno  indizio  della  bontà  ^  e  virtù  di  queU^uomo  ;  pcffdbè  fi  ye« 
de  che ,  fenza  mai  perderfi  per  muna  di  tante  rivoluzioni  ^  dtf 
da  quel:  tempo  in  qua  Cono  fiate  nei  Regno  j^  anooca  durano  ntf 
Afcendenti  hioi  ^  e  fono  fiate  cagione  dB  fiurii  maggiori  >  accrgj' 
icendovi  poi ,  col  trattare  onoratamente  le  armi ,  i  riiolidel  PiV 
cipa^>  di  McAfetta^  e  di  Conca,  e  del  Ducato  di  Tenxioli  •  A 
Niccolò  d*  Alifi  donò  il  grado  di  gran  Canedtiere  del  ^^ff^ 
con  alcune  Terre  in  terra  di  Bari.  Amò  fopra  gli  altri"  Cortf* 
giani  Tuoi  Giovanni  Barrile^  al  quale  dìeàe  il  governo  di  PrcH 
venza^  e  di  Linguadoca,  e  Guglielmo Marramaloo,  amWdue  Ict^ 
terati  ^  ed  amici  del  Petrarca.  Fece  co'  Pontefici  del  fiK>  tem-i 
pò  che  molti  Teologi  eccellenti  ,  e  di  buona  vita  fodero  PKH 
vifti  delie  Prelature  >  e  Vefcovadi  del  Regno  ^  e  gli  onorò  (cm^ 
pre  fopra  tutti  gji  itri  Baroni  laici  :  IMa  chr  ha  intcfo  lantrt 
amore ,  che  quel  Re  portava  alle  lettere,  potrebbe  forfè  dubitateli 
che  non  fofle  fiato  eccellente  ndle  armi  j  pdchè  fi  vede  radevdl* 
te  in  tuia  perfona  congiunta  1*  una  e  T  altra  'gloria  :  però  chi  conp 
fiderà  le  gefia^  e  la  vita  fua ,  troverà  che  nimi  Re  nelfuotempa 
fii  più  bellicofo  di  lui;  perche,  lafciate  le  cole  fatte  da  lui  in  Si» 
cilia  nella  fua  prima  gioventù  ,  quando  era  Duca  di  Calabria^ 
fi  vide  quafi  ogni  anno,  mentre  viflè,  perfeverare  con  perunadi 

Srandififima  in  quella  imprefa ,  fcmpre  con  nuovi ,  e  più  ftupett» 
i  aroarati ,  i  quali  fé  non  la  riduffero  al  defiato  fine ,  è  da  ina- 
putarfi  a  volontà  di  Dio,  e  non  a  pigrizia  ,  o  poco  valor  fuO« 
Vbe  fi  dirà  poi  d*  aver   di&Ib   non   lolo  il  Regno  4i  Napoli.# 

ma 
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ma  gB  amici  3  ed  aderenn  Tuoi  per  tutta  Italia  dalla  potenza  d" 
Errico  Settimo ,  e  di  Ludovico  Bavaro ,  gagUardìflìihi  non  fo- 
}o  per  le  forze  loro  ^  ma^  di  tanti  potentiifimi  popoli  d' Italia  ài 
parte  Ghibellina  ì  Che  degli  ajuti  dati  a  Genova  con  tmta  fran- 
chezza d' animo  ,  difendendola  dalle  forz^t-  fprmidbbili  de*  Pripd«- 
£i  Vifconti  ?  Che  delle  cofe  operate  in  beneficio  della  Chie(a  ^ 
i  quale  avea  qtiafc  perduto  la  pf^flèflìone  delle  cofe  d'Italia? 
Che  degli  ajuti  dati  a' fratelli  ;  per  ricuparare^  e  mantenere  gli  Stati 
'foro  ereditarli  di  Grecia  ?  Fiorirono  in  fuo  tempo  in  armi  Er- 
rico^ e  Ruggiero  Sanfeverino^  Filippo  di  Sangineto  ^  Riccardo 
di  Gamfaatefa  ^  Tommafo  ,  e  Goffredo  di  Marano  ,  Novello  dei  . 
Balzo ,  è  Guglielmo  d' Evoii .  La  Città  di  Napoli^  celebrate  che 
forono  rpfequie^fece  gridare  fubito  permtto  ilnpmecf  Andrea, 
e  di  Giovanna  •  Ma  fi  vide  in  pochi  di  quella  differenza  ^  eh'  è  : 
dal  di  alla  notte  i  perchè  gli  Ungherì  y  de'  quoti  era  capo  Fra^Ro- 
i>erto  y  per  mezzo  delTafluzia  di  hii  pigliarono  il  governo  dd 
Regno  j  cacciando  a  poco  a  poco  tutti  i  più  fidati  e  pnicfenti 
.Conf/glierì  di  Re  Roberto  dal  £on6glio  ^  per  amniìnilbiie  ùgti 
colà  a  voI<mtà  loro.  Onde  la  povera  Re^na  Giovanna,  ^  noa 
«vca  più  di  fedid  anni  y  era  rimafla  folo  in  nome  Regina  i  ma  . 
in  effetto  prigioniera  di  cpiei  Barbari ,  e  quel  che  più  laffliggea» 
era  la  dappocasgine  del  marito  y  il  quale  non  meno  di  lei  iava 
ibggetto  agli  l^gheri. 

Il  Colennucdo  fin  qui  dice    molte  orfe   felfe  ,  delle  quali 
5o  non  ho  voluto  tener  conto  ,   fperando  che  forfè  qualche  foi- 
rito  gentile  3  die  leggerà  quefie  Iftorìe^  pigliérà  penfiero^^  mr- 
ne  una  annotazione  ,  aflinchè  i  Lettoli  accorcifi  ddh  Terità  non 
refh'no  ii^annati  da  laute  fdocchezze,  eh'  ei  dice ,  e  maflime  ndt« 
ia  vita  di  quella  Regina.  Ben  mi  sforzerò  tutte  quelle  cofej  dm 
io  dico  ,  contrarie  a  qiiel^  ch*ei  dice  ^  fortificarle  coli' autorità 
di  uomini  degnifTimi  di  fede  ,  che  fìircMio  a  qupl  tempo  :  é  che  . 
fia  vero ,  che  iftentìre  viflc  Re  Andrea  ,  la  povera  Regina  flette 
fcnza  autorità  alcuna ,  addurrò  la  parte  d'  una  Epiftda  del   Pe«  ^ 
trarca  al  Cardinal  Ctrfoniìa ,  il  quale  ^  avendo  alcuni  parenti,  ed  . 
amici  prigioni  in  Napoli  ^  operò  col  Papa  che  mand^ffe  il  Pe- 
trarca j  come  Nimzio  ApoAolico  ,    a   proccurare   la  libertà  H 
qudii  ;  «  ^e  parole  dell'  Epiflola  fono  queflt  : 

Polito  di  Roma  venni- in  Napoli  ^  vifitai  le  Regine  >  ed  àn-  « 
dai  a  trattare  con  quei  del  Configlio  la  cagione  della  mia  veniir  « 
u  :  O  in&mia  dd  mondo  !  Che  moflro  !  TogHa  dal  Cido  f^  <r 
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»  talia  Iddio  tal  pefte .  Io  mi  credea  cKe  in  Menfi  ,  in  Ba6ìld« 
»  itia  ,  e  in  Mecca  da'  Saraceni  (bb  fofle  difprezzato  Ciìfto.  MI 
»  duole  di  te ,  Napoli  mia  gentile  ^  che  fei  fatta  limile  a  qudle  •. 
»  Nulla  pietà  ,  nulla  verità  ,  nulla  fede  :  un  animale  orrendo  co* 
»  piedi  Icaki  ,  col  capo^^fcoverto  ,  corto  di  perfona  ,  mordo  di 
3»  tempo,  groBb  di  fianchi^  co*  panni  logri ^  e  ftraociatr / per  mo- 
»  ftrare  a  Itudio  parte  delle  carni ,  non  (olo  difprezzare  le  fiipplfeA 
a>  che  de^  tuoi  Cittadini  ^  ma  con  grandiflima  in(blenzar ,  come  dat 
»  hi  torre  della  Tua  finta  fantità ,  non  fare  nullo  conto  della  hnfaft* 
30  fciata  di  un  Papa  !  Ma  non  è  meraviglia  y  perchè  quefta  fvper-ik 
»  bia  è  fondata  fopra  molto  teforo  »  che  accumula  ^  perchè  ^  per 
39  quel  che  s' intende  j  è  molto  difcordante  la  caisa  piena  d*  ato  dsit 
30  panht ,  ch'ei  vede  •  Volete,  forfè  fapere  oonìe  fi  chrama  ?  Si  eh» 
30  'ma  Roberto ,  fuccedb  in  luogo  di  qud  Serenkfimo  Roberto^Re 
«  poco  anzi  mono^  che  fu  folo  onore  deii*  età  nottra^  oome  co* 
3»  ihii  è  in&mia  etema.  Già  comincio  a  credere  che  dalle  midoi'» 
30  fe  degli  uomini  morti  nafca  un  ferpeme^  poiché  dai  fqpolcrodi 
30  quei  grandiflimo  Re  e  ufcito  quefb  aspide  •  Q  in&mia  del  Cie* 
3>  Io  ^  cni  liede  nella  fede  tua^  magnanimo  Re  Rd)eito  !  Ma  que« 
30  (lo  è  proprio  della  fortuna^  die  verfa^  e.  riveda  a  fuo  modo  fe 
30  cofe  umane  y  a  aii  parea  forfè  poco  aver  levato  al  mondo  uà 
30  Sole  y  fé  in  vece  di  lui  non  àveife  indotte  queOe  atre  tenèEire  • 
X  Potea  3  avendo  tolto  un  Re  imico  ,  contentarfi  di  far  ftKxedefe 
30  un  altro  alquanto  inferiore  di  virtù  ^  e.  non  quefla  atroce  e  cru- 
30  dele  beftia'.  Quefio  è  un  buon  fuccdlbre  a  tanto  Re  ì  Quello 
30  più  nefando  di.  Dionifio,  d*Agatode  ^  è  di  Falari,  è  rimafto  ai 
30  governo  della  Corte  di  Napoli  ,  che  con  nuova  y  e  meraviglio* 
30  u  fpede  di  tirannia  non. porta  corona  ^  non  ufa  bròcxati ,  nò  fe> 
30  te  j  ma  con  un  manto  fquallido^  bifunto ,  e  lacero^  che  noi  co- 
so pre  mezzo ,  e  gobbato  >  non  tanto  per  vecchiezza  ,  quanto  pec 
30  ipocrifia  >  fcorre  con  tanta  fuperbia  per  la  Corte  di  due  RegH 
30  ne^  e  con  quelle  arti  dene  opprelTi  i  poveri  ^  calca  la  giuftizia  ^  e 
3»  confonde  le  cofe  divine^  ed  umane  ;  e  quafi  nuovo  Pdinuro»  o 
»  Tifi  ^  fiede  af  governo  di  cosi  gran  Nave  >  la  quale  >  per  quel 
30  che  io  credo ,  pretto  andarà  al  fondo  ,  perchè  tutti  i  marinari  fix 
30  no  conformi  a  lui ,  eccetto  il  Vefcovo  Cavalicenze  ,  il  quale  > 
30  per  quanto  può ,  tiene  le  parti  della  giuftizia  da  tutti  gli  altri 
3»  a^ahdonata  :  ma  che  può  mre  un  agnello  in  mezzo  a  si  gran  fchie- 
30  ra  di.  Uipi ,  fé  non  fuggirfi  >  e  ritiraci  ai  governo  ddla  fiia  Chie» 
s>  là^  ^  delle  fue  pecore ,  il  che  credo  eh*  egli  farà  •  Ma  infino  a 
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OTTI  il  ritiene  la  pietà  del  Regno^cfie  va  io  rovina^ e  la  memoria  ^ 
delle  parole^che  Re  Roberto  gli  dille  morendo  >  nelle  qtiali  mo-.«' 
Aro   quanto  confidava  in  lui .  Egli  quanto  può^  tra  si  fc^ta  fchie^:« 
ra  di  cattivi  compagni^  refifle  ,  ed  efclama^  e  quanto  può^ contrae.  « 
ila  le  cofe  mal  fette  da  akri  ^  ponendo  le  proprie  fpalie  per  fo-  '  « 
Aenere  la  pubblica  ruina^  la  quale  potrà  diflfèridi^  ma  non  evi-'  « 
tarfi ,  e  piaccia  a  Dio  che  non  cada  fopra  di  lui  ^  maflinie  vi*'  « 
vendo  Fra  Roberto.  Voi  farete  bene  dire  quefie  cofe,  e  le  altre,  « 
die  ho  fcritto  al  Papa ,  aggiungendo  di  più  in  nome  m|o  j  che  « 
i^mbafciata  della  Sede  Apolk^ica  fareU>e  fiata  udita  con-  più  ve-  « 
nerazione,  e  cpn  più  riverenza  da' Turchi,  che  in  Napoli.  M»  « 
mentre  io  còlia  fchiuma  in  bocca  cerco  di  rilevare  il  miollomaco  «e 
guaito  >  Albico  di  .guaftare  il  voftco^  e  per  finirla  ^  dicocji'ió  «e 
K>no  flato  tre  o  quattro  volte  a  vifitare  i  carcerai  nei  Caflello  di  Ca-  « 
puana  ^  i  quali  non  iian  altra^  fperanza,  che  voi;  poiccbè  han  fatto  m 
iperienza,  che  innanzi  ad  ingiiàlo  giudice  non  v^e  caufa  siuflajé  « 
certo  nelia  caufà  loro  e  queflo  di  male  ^  die  ièmpre  la  kiped>hK  « 
€  capitai  nemica  deila  miièria;  equefli^che  hanno  a  siudìcaili  ]^  « 
tengono  tutti  alcuna  parte  de^beni  loro:  onde  colla  imertà  loro  « 
anderia  congiunto  il  danno  de'  giudicanti .  Dura  fi^rte   degli  no*  « 
irani  in  qudti  tempi  ,  poiché^  dìi  perde  il  fuo ^  ave  noalagC^  • 
vole  efière  fìcuramente  povero,  e  non  perdervi  anco  la  vita.  Io  « 
gli. ho  viffi  co' ferri  a',  piedi,  cofa  indegnifllma,  ed  efempio  delia  « 
malignità  della  fortuna.  Ma  come  e  bruno  vederli  in  queUo  fbr  « 
to^  cosi  è  bdHfiimo  vedere  la  grandezza  dell'animo  loro,  cheti  « 
confidano ,  folo  che  fiate  fàivo  voi ,  ufcire  d?  ogni  ai&nno .  Ma  « 
io  non  so  che  me  ne  fperi,  fé  altra  ma^ioré  fom^  noii  ii  cà^  « 
vera  di  là ,  perche  io  li  veggio  confumati  ndh  mid£i  dì  quelle  cr 
carceri  ,  fé  efli  fperano  ufdre  per  la  via  di  demenTa.  La  'Regina  « 
vecdìia  dice ,  ctie  ha  gran  pietà  di  loro  -,  ina  non  può  ajutarii ,  « 
Cleopatra ,  e  Tolomeo  potriano  averne  mifericordia  ,  fé  Potinoci  « 
ed  Achille  voleflèro  ;  «na  con  che  animo  io  veggia  queflè  cofe^  « 
non  bifbgna  che  il  dica,  ma  è  forza  che  io  abbia  padenza  :  e  benh  « 
che  io  fra  certo  dì  quel ,  che  mi  hanno  a  rifpondere  ,  afpettarò  « 
Ja  rìfpofla  :  fiate  fano  :  « 

Per  le  parole  di  si  grave  Autore  fi  può  conofcere-  che  non 
meno  là  Regina  Giovanna  per  la  poca  età  ^  chc'i  nurito  per 
la  dappocaggine  avea  poca  autorità  nel  Regno  ;nè'  fin  qiii  fi  può 
imputare  a  lei  colpa  alcuna .  Ma  perchè  dopo  la  naorte  di  Re 
Robeno  il  Re  d*  Ungheria  fbudk>  d*  Andrea  avea  mandati  Am  * 
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hafciadori  al  Papa^  che  mandafle  un  L^to  Apoflc^ioo  t^oft^ 
gère^  come  è  colUime,  e  coronare  Re  Andrea^  i  Reali  di  Nft« 
poli  con  volontà  de^  Baroni,  man^ono  a  procurare  il  eontia«* 
rio^  perchè  giudicavano  che  quel  mal  governo^  ch'era  allora ^ 
(ardbbe  flato  più  infopportabiie ,  e  fenza  rimedio^  quando  All'* 
drea  fofle  flato  legittimo  Re  •  Di  quefle  cofe  flava  medio  afiB^na- 
tutto  il  Regno  j  e  la  Cina  di  Napoli  molto  più^  e  a  queQa  oub 
la  contentezza  univerlàle  fé  ne  aggiunfe  un'  altra  iRiaocdimm 
per  una  tempefla  ,  non  mai  più  udita  in  mtti  i  feeoli  ^  la  «pia* 
ie  ncxi  folo  ia  in  Napoli ,  ma  dalP  Un  mare  aii^  altrò>  che  ciicoiil* 
da  V  Italia  ^  la  quale  volendo  io  defcriveFe  >  ho  penfato  non  pò- 
terb  efprimerev  meglio^  che  colle,  parole  d'un^  altra  Epiflob 
del  Petrarca:  al  medefimo  Cardinale  Colonna^  le  quali  fon,  quefte. 
Orazio  volendo  defcrivere  yna  gran  tempefla  diflè  eh* 
era  tempefla  Poetica  3  e  mi  pare  che  non  potea  più  brevemeiv 
te  efprimere  la  grandezza  d'dOa  j  perchjè  né  il  Cielo  irato  >  uè 
il  mare  tempeflofb  può  fare  cofa  ^  che  non  V  agguagli  ^  e  vinca 
Io  Itile  de*  Poeti  defcrìvendola  :  e  già  voi  vedete  ^è  vero  nd- 
la  tempefla  di  Cafiurea  ^  defcritta  da  Omero  ^  pia  non  fi  piiò 
pingere-  con  pomello  j  ne  fcrivere  ccm  parole  quella  ^  che  io  vidi 
]eri,la  qual  vince  ogni  flilejcofa  Unica  e  inaudita  in  tutte  Ketà 

>  ét\  mondo  j  talché  Omero  con  Ja  tempeifla  di   Greda  >  Virgilio 

>  con  quella  di  Sicilia ^  e  Lucano  fi  flia  con  quella  d'Epiro;  che 
se  io  avrò  mai  tempo  ^  quella  di  Napoli  farà  ùiateria  de^  veifi 
miei^  benché  noii  fi  può  dire  di  Napoli  >  ma  univerfale  per  QitH 
to  il  mare  TinenOj  e  per  P  Adriatico.  A  me  pare  chiamarla 
Napolitana^  poiché  contra  mia  voglia  mi  ha  ^ritrovato  in  Napoli  • 
Però  se  io  per  V  anguflia  del  tempo  ^  volendo  partirli    il  meflò  ^ 

•  non  poflò  fcrìverla  a  pieno  ^  peruiadetevi  queflo  ^  che  la  più  (mv 
rihil  cola  non  fu  vifla  mai.  Qtfeflo  flagella  di  Dio  era  flato  pre- 
detto molti  giorni  avanti  dal  Vefcovo  d' una  Ifoletta  qui  vidna 
per  ragione  d'  Aflrologia  $  ma  come  fuol  efiere,  CM  mai  gli 
Afkoiogì  ncm  penetrano  in  mtto  il  veroj  avea  predetto  folo  un 
terremoto  grandifllmo  a'  venucinque  di  Novembre  ^  per  il  quale 
avea  a  cadere  tutta  Napoli:  e  avea  acquiflata  tanta  fede^  die 
la  maggior  pane  del  Popolo  ^lafciato  ogni  altro  penf}ero  ^  atten> 
dea  folo  a  cercare  a  Diò^  mifericordia  de'  peccatr  conmiefli,  co« 
me  certo  d' avere  a  morire  di  profllmo  •  Dall'  altra  parte  molti 
fi  rideano  di  queflo  vaticimo^  dicendo  la  poca  fede^  c;he  fi  de-^ 
ve  avere  9gli  Aftrologi^  e  maffiioe'eflfiDdo  flati  alcuni  di  avanti 
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«ra  lensfcmoti  •  Io  mezzo   tra   paura   e  fperanza  ^  ma    un  poco  m 
pia  yidno..  alla  paura  ^  la  fera  del  ventiquattro  del  mefe,  mi  fi- 
duflì  avanti ,  che  (i  coricàffk  il  Sole,  nell^  alloggiamento > avendo 
veduto  quafi  la  più  parte  delle  Donne  della  Citta  iricordevoli  più  ' 
dei  pericolo ,  crie    della   vergogna  ,  a   piedi    nudi   co^   capelli 
iparfi  y  co^   bambini   in  braccio   andare  vietando   le  Chiefe  y  '^ 
piangendo  chiedere  a  Dio  mifericordia .  Venne  poi  la  fera,   ci 
Cielo  era  più  fereno  del  folito  »  e  i  Servidori   miei  <Iopo  cena 
andarono  predo  a  dormire.  A   me  parve  bene   d^afpettare  ,  pet 
vedere  come  fi  poiiea  la  Luna  „  la  quale    credo   che    toS&  fetti- 
ma  ^  e  aperta  la  fineftra  >  che  guarda   verfo  Occidente  ^  la  viìli 
avanti  mezza  notte  afconderfi    dietro   il  Mcmte   di  San  Martino 
con  la  faccia  piena  di  tenebre ,  e  di  nubi ,  e   ferrata  la  fineftra^ 
mi  poTi  (opra  il  letto  ,c  dopo  d*  avere .4m  bucxi  pezzo  vegliata  , 
cominciando  a  dormire  j  mi  rifve^liò  un  rumore .,  e  un  .lerrenK> 
tOj  il   quale  non  Xókf  aperfe  le  hneftre ,  e  fpenfe  il  luikie ^cbe 
io  feglia  tenere  la  notte,  ma  commoflle   da*  andamenti  la  Cad- 
merà ,  dove  io  ftava.  Eflèndo  dunque:  in  canibio  del/  Ibnno  af&- 
Iito  dal  timcMre  deHa  mòrte  vicina,  ufeii  nel  Chiofiro  del  Mona» 
fiero ^  ove  io   abito,  e    mentre  tra   ie  tenebre   V  una  cercava 
f  altro^  e  non  fi  potea  vedere ,  fe  non  per  beneficio  di  quakhc 
lampo^ cominciammo  a  confortare  Pun  T altro.  I  Frati, el  Prio^ 
re  ^  perfbna  fantìfiìma ,  eh'  erano  andati  alla  Chiefa  per  cantare 
Maturino ,    sbigottiti   da   si   atroce  tempefia ,   con  le  Croci  >  e 
Reliquie  di  Santi^   e   con  devote  orazioni    piangendo  vennero  ^ 
ove  io  era,  con  molte  torce  allumate  :  io^  p^aio  un   poco  di 
di  fpirìto  j  andai  con  loro  alla  Chiefa ,  e  g^itcati  tutti   in   terra , 
non  facevamo  altro,  che  con  aitiflime   voa  invocare   la  miferf*^ 
cordìa  di  Dio  ,  e  afpettare  ^  ora  ad  <xnL\  che  ce  ne  cadelfe  la 
Chieià  fopra.  S^ebbe  troppo  lunga  Ifioria^  se  io  volefli  contare 
V  orrore  di  quella  notte  infernale;  e  benché   la  Verità  lia    molto 
maggiore  di  quello ,  che  fi  poteffe  dire  ,    io  dubito    che  le  pa- 
role mie  pareranno  vane!  Che  grm>pi  d'acqua! Che  venti!   Che 
tuoni  !  Che  orribile  bombire  del  Oelo  !  Che  orrendo  tèrremotol 
Che  ftrepito  fpaventevole  di  mare  !  E  che  voci  di  tutto  un  si 
gran  popolo  !  Parea  che  per  arte  maga  fode  raddoppiato  lo  fpa- 
zio  della  notte  •  Ma  al  fine  pur  venne   T  aurora ,  la  quale  >   per 
r  ofcurità  dei  Cielo,  fi  conofcea  più  ,  che  per  indizio   dUuoe 
alcuna^  per  con^ettinra.  Allora  i  Sacerdoti  fi  veftirono  a  celebra- 
re la  Meda  :  e  ne» ,  che  non  avevamo  ardire  ancor  d^  alzare  tt 
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»  faccia  in  Cielo /Buttati  in  tenra  perfeverairaino  nel  pianta^ e  ndfe 
9  orazioni .  JVU  poiché  venne  il  di ,  bendiè  foflè  tanto  oicuro,  che 
39  parca  fimile  alla  notte  >  cominciò  a  ceflàre  il  fremito  delle  genti 
a»  dalie  parti  più  alte  della  Città ,  e  creicere  un  rancie  maggioze 
9  verfo  la  marina  ,  e  eia  fi  fentivano  cavalli   per.  la  ftrada ,  ne  fi 
»  potea  fapere  che  cola  fi  folle  .  Al  fine  «voltando  la  difperazionr 
g»  in  audacia ,  montai  a  cavallo  ancor  io^  per  vedere  quel^  eh?  era ,  o 
9  morire  •   Pio  grande^  quando  fu  mai  udita  tal  cofa  !  I  marinali 
9  decrepiti  dicono  che  mai  fu  ne  udita  ^  ne  vifta.    In  mezzo  dd 
»  pono  fi  vedeano  (parfi  pel  mare  infiniti  poveri  ,  che  mentre  fi 
3>  sforzavano  d'   arrivare  in  terra  ,  la  violenza    del  mare  -  gli  j^vea 
3»  con  .tanta  furia  battuti  nel  porto  ,  die  pareano  tante  uova  >  che 
3>  mtte  fi  rompeflero .  Era  pieno  tutto  quello  fpazio  di  perfone  af- 
9  fogate  >  o  che  flavano  per  afTogarfi  ,  chi  con  la  tella  j  chi;  con 
a>  le  braccia  rotte  ^  ed  altri^che  loro  ufcivano  le  vifi:ere}  nèiìgrir^ 
»  do  degli  uomini ,  e  delle  donne,  che  abitano  nelle  cafe  vidno  al 
9»  mare^  era  meno  rpayentofo  del  fremito  del  mare .  Si  vedea ,  do» 
9  ve  il  di  avanti  fi  era  andato  pafl[c^iando  fulla  polvere  ,  diven- 
9  tato  mare  più  pericolofo  del  Faro  di  Melfìna  .    Mille  Cavalieri 
»  Napolitsuii  ,  anzi  più  di  mille  erano  ^venuti  a  cavaUo  là  ^  come 
99  per  trovarfi  alP  efequie  della  Patria  ;  ed  io   meffi)  in  fitotta    con 
3>  dfi  y  conjndai  a  Ilare  di  meglio  animQ  ,  avendo  -da,  morire  in 
9  compagnia  loro  •  Ma  fubito  fi  levò  un  rumore  grandiflunio  ,  che 
»  il  terreno^  che  ne  flava  fotto  appiedi  ^  oomindava  adinabif&rfi^eC» 
9  fendogli  penetrato  fotto  il  mare.  Noi  fuggendo,  ne  ritirammo  più 
9  air  aito  :  e  certo  era  cofa  oltremodo  orrenda  ad  occhio  mortale 
j>  vedere  il  Cielo  in  quel  modo  irato  ^  e  1  mare   cosi  fieramente 
9  implacabile  •  Mille  monti  d' onde    non  nevs  y  né  azzurre  >  come 
9  fogliono  ellère  nelle  altre  tempefle  ,  ma  bianch'iflime  fi  vedeano 
9  venire  dall^  Ifbla  di  Capri  a  Napoli .     La  Regina  giovane  fcalza 
9  coti,  infinito  numero  di  donne  appreflb  andava  vifitando  le-  Chie* 
9  fé  dedicate  alla  Vergine  Madre  di  Dio  •  Nel  Pono  non  fti  Na- 
9  ve ,  che  potefle  refiUi^e  ^  e  tre  Galee,  eh'  erano  venute  dì  Cipri» 
9  ed  aveano  pallàto  tanti  mari  ^  e  voleano  partire   la  mattina  ,  fi 
9  viddero  con  grandiffima  pietà  annegare ,  fenza  che  fi  ^vaflè  pur 
9  un  uoipo«  SimiUneme  le  altre  Navi  grandi ,  che  aveano  buttate  le 
9  ancore  al  porto  ^  percQtendofi  fra  loro  ,  fi  firacaflàrono  con  mor- 
9  te  di  tutti  i  marinari .  Solo  una  di  tutte  j  dov'  erano  quattrocento 
9  malefattori  ^  per  fentenza  condannati  alle  Galee ,  che  fi  lavoravano 
9  per  la  guerra  di  Sicilia  ^  fi  iàlvò ,  avendo  (opportato  fino  dì  tardo 
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r impeto  del  mare /per  lo  grande  sforzo  de* ladroni,  cRe  v'era^  « 
no  dentro  ^  i  quaii  prolungarono  tanto  la  morte  ,  che,  avvicinai^  « 
doli  la  notte  contra  la  fperanza  loro  ,  e  Topinione  di  tutti,  ven-  or 
ne  a  ferenarfì  il  Cielo  ,  ed  a  placarli  V  ira  del  mare  ,  a  tempo  « 
che  già  erano  fianchi  :  e  cosi  d'  un  tanto  numeix)  fi  falvarcxio  i  « 
più  cattivi,  o  che  fia  vero  quel,xhe  dice  Lucano ,  che  la  forto-<  « 
na  aiu  i  ribaldi  ,  o  che  cosi  piacque  a  Dio ,  o  che  quelli  liano  « 
più  iìcuri  ne'  perìcoli ,  che  tengano  più  la  vita  a  vile.  Quella  è  a: 
V  illoria  deUa  giornata  di  jerì  •  Vo|^io  ben  pregarvi  che  non  mi  « 
comandiate  mai  più  a  commettere  la  vita  hiia  al  mare  ,  ed  a^  « 
venti ,  perchè  né  a  voi ,  né  al  Papa  ,  né  a  mio  padre ,  fé  foflfe  « 
vivo,  potrò  ellère  in  quello  ubbidiente  •  Lafciamo  Paria  agii  ucceU  « 
il  y  il  mare  a'pefci,  che  io,  come  animale  terreflre,  voglio  anda«  « 
re  per  terra ,  e  mandatemi  pur  in  Mauritania,  in  Sarmazia,  ej  « 
in  India  :  altramente  io  mi  protetto  \chc  mi  fervirò  «fella  mÌ4  « 
libertà  j  e  fé  mi  potrete  ^re  ,  io  ti  farò  avere  una  buona  nav#  « 
guidata  da  elperti  marinari,  e  potrai  ridurti  avanti  ix>tte  alPoN  « 
to,  o  potrai  andare  tèrra  terra ,  io  dirò  che  non  ho  ietto  ,  he;  «e 
iKlito  da  altri  ,  ma  ho  veduto  dentro  al  Porto  perire  navi  ga[«^  « 
flliardimme  con  fiunofi  marinari  ;  e  per  quello  la  modellia  vo^  tt 
ntB  deve  perdonare  al  timor  mio  ,  e  fsA  meglio,  ife  mi  lalcefà  « 
morire  in  terra,  poiché  fon  nato  in  terra j  che  io,  che  nel  mar  ^ 
meditenraneo  ho  corlb  più  volte  fortuna  ,  non  voglio  che  mi  fi  «e 
polla  dire  quel  pi-overbio  ,  che  a  tono  fi  lamenta  dei  mare  chi  oc 
ellèndo  flato  una  volta  per  annegarli .,  fi  pone  la  feconda  •  volta  «e 
a  navigare.  State  fano*  ce 

O^  ritornando  al  prc^fito ,  dico  che  la  Regina  Saii^  ve* 
dendo  in  tanta  conlufione  la  Cala  Reale  ,  che  in  tempo  di^  fiia 
marito  era  fiata  con  tanto  ordine  ^  £ifiidita  dd  mcxido  ,  andò'<a 
rinchiuderii  nel  Monafiero  di  Santa  Croce,  edificato  da  lisi  ^  do^ 
ve,  appena  finito  TanììO',  mori  ccm  fama  craodifliima  di  entità. 
I  Reali ,  che  ftavano  in  Nàpoli ,  vedendoif  da  Fra  Roberto  iptu 
vi  di  tutto  quel  rifpetto,  ^che  Ibleano  avere  da  Re  Roberto, 
andarono  ciafcuno  alle  fue  terre,  ed  in  Napoli  fi  vivea  con  gran** 
diffimo  difpiacere.  In  alcuni  annali  trovo  che  Fra  Roberto, 'pro*-' 
noflicando  che  i  Reali  avellerò  a  fare  ogni  sfono  di  pnecipitarlo 
dal  colmo  di  quella  autorità,  avelfe  mandata  a  folleciiare  L.udo» 
vico  Re  d' Ungheria ,  fratello  maggiore  d*  Andrea ,  che  venifle 
a  pigliarfi  la  polIèflSone  del  Regno  di  Napoli  ,  tome  debito  a 
lui  per  r  erafiià  deU?  Avo  ;  e  per  allenario  a  fwire  V  gli  aveft 
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dolo  indegno  del  Papato  per  la  ratura  fua  ritrofa^  fé  ne  venne 
tanto  mal  foddisfatto  di  lui ,  che  fi  crede  che  da  queliti  ora  pen- 
•  so  d'edere  miniflro  alla  nuova  elezione  dell*  altro  Papa.  A  quo- 
fio  fi  aggiunfe  che,  pochi  di  dopo  andando  il  Principe  Ottone  in 
Roma  a  vifitare  il  Papa  ,  alcimi  dicono  per  avere  V  inveflitura  dd 
Regno ,  altri  per  fiipplicarlo  che^  eflendo  x^to  il  Regno  di  Si- 
cilia per  fiiccefllone  in  mano  di  Donna ,  avelie  fatto  opera  che 
quella  folle  data  per  Moglie  al  Duca  fialdailarre  di  Branfvic  fuo 
fratello,  ma  (ia  per  che  fi  vog^a^  e  cola  rertiflìma  che  dal 
Papa  non  folo  non  potè  ottenere  cofa  j  che  volle ,  ma  fii  an« 
Cora  malvifto,  e  trattato  poco  onorevolmente .  Scrive  Teodorica 
di  Nien  Tedefco ,  che  fu  Segretario  d'  Uiìkuio  ,  che  trovandofi 
Ottone  >  quando  il  Papa  era  a  cena,  ed  eflèndogli  dato  il  baci* 
no^  eH  boccale  per  dargli  T  acqua  alle  mani  ^  come  è  cofhime, 
il  Papa^  con  incredibile  alterezza  fingaìdo  di  ragionare  d*  alari 
negozii ,  il  fece  flare  inginocchiato  im  gpan  pezzo  fenza  lavarli  » 
finché  uno  de'  Cardinali ,  che  avea  maggior  confidenza  con 
lui,  gli  difiè,  la  Santità  voflra  fi  lavi  Padre  lanto ,  che  è  tem« 
pò  :  per  la  qual  cofa  il  Principe  fé  ne  ritornò  con  iMoliD  niag«» 
giore  fcomo  di  quello  ,  eh'  ebbe  i'  Ambafciadore.  QueUo  Scrit^ 
tore  j  che  fcridè  la  via  d' Urbano ,  dice  jcbe  j  e(Ièn<fe  flato  più 
che  mai  uomo  avido  di  voltare  nitte  le  tbm  del  Papato  in  fare 
grandi  i  fiioi^  avelie  penfato  d'  allora  di  trasferire  il  Regno  di 
Napoli  nella  pcrfona  di  Carlo  di  Durazzo  ,  tenendo  per  certo  di 
potere  avere  da  lui  più  larghi  partiti ,  e  maggiori  Signorìe  nel 
Regno  per  li  Nipoti ,  che  non  avrebbe  avuti  dalla  Regina  Gio- 
vanna ^  e  dal  Principe  Ottone .  Pochi  di  dopo  il  Duca  d*Andria, 
che  avea  feguitato  in  Roma  Papa  Gregodo  con  ifperanza,  che 
Y  avertè  fatto  riaiperare  gli  Stati  ^  fi  trovava  allora  in  Roma  in 
bafla  fonuna,  dopo  la  morte  di  Gregorio  conobbe  P  animo  del 
Papa  poco  amico  della  Regina  ,  e  cominciò  a  trattare  con  lui 
die  fi  chiamane  Carlo  di  Durazzo  alP  imprefa  del  Regno  ,  di- 
Tììoflrandoglt  che  agevolmente  farebbe  fucceOa  felice ,  perchè 
già  tcnea  awifi  da  Napoli,  che  tutto  il  Regno  flava  maUoddi- 
sfatto  ,e  in  timore  di  rellare  fotto  il  dominio  d'  Ottone;  e  per 
contrario  era  gran  dcfiderio  tra'  Baroni ,  e  ira*  Nobili  Naj»* 
Ictani  di  vedere  Girlo  di  Durazzo  unico  germe  nel  Reeno  di 
Cafa  d' Angiò  tanto  più ,  quanto  che  nella  milizia ,  che  avea 
efercitau  in  fervizio  di  |U  d'  Ungheria  »  era  diventato  famofb 
ndi*  arte  della  guerra^  non  meno  di  vak>re  delia    perfbna   Tua^ 
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vallerìa  non  fodero  flati  richiahiati  alla  difefa  delle  cafe  pro- 
prie .  Si  uovano  alcuni  privilegii  in  carta  pecorina  ^  ne*  quali 
Francefco-di  Loffredo  diede  agli  aderenti  fervidori  fuoi  alcuni  Ca- 
fali  in  Grecia  ^  onde  fi  può  prefupporre  che  avelie  avuto  in 
Grecia  Stato  d'  importanza  in  rimunerazione  per  le  cofe  onpra* 
tamente  da  lui  fatte  in  quella  gueri*a.  Degli  altri  io  non  fb  che 
dire  j  febfaene  è  da  credere  che  non  ritornallero  fenza  premii , 
e  fenza  onore  • 

Ma,  tornaiwìo  alle  cofe  di  Napoli^  dico  che,  perfeverando  il 
Re  Andrea  nella  fua  naturale  dappocaggine ,  e'I  Configlio  fuo  nel 
governare  colla  folita  fnfolenza  ,  diedero  cagione  a  quelli  ,  che 
aveano  penfato  d'  ucciderlo  ,  d'  accelerare  la  fua  morte  i  perchè 
temeano  che,  fcoperto  T  animo  ,  e  la  mala  contentezza  loro ,  non 
foflero  per  opera  di  Fra  Roberto  pigliati  ^  t  dec^ìtati  finito , 
che  foflè  venuto  T  ordine  dal  Papa ,  che  Re  Andrea  foflc  coro» 
nato*  £d  al  fine  eflendo  andati  il  Re ,  e  la  Regina  alla  Città  d* 
Averfa  ^  ed  alloggiati  nel  Convento  di  S.  Pietro  a  Majella.^  la 
fera  a  diciotto  di  Settembre  del  l^4S*  >  quwdo  flava  il  Re  m 
camera  della  Mo^e  ^  venne  imo  de*  fuoi  Camerieri  a  dirgli  da 
pane  di  Fra  Roberto  ch'erano  arrivati  ^wifi  di  Napoli  di  grande 
importanza ,  a*  quali  fi  richiedea  prefh  provifìone  5  e  H  Re  par- 
tito dalla  camera  della  Moglie  ,  cW  era  divifa  per  una  loggia 
dair  appartamento^  ove  fi  trattavano  i  negozii ,  effendo  in  mezzo 
della  loggia  gli  fu  buttato  un  laccio  al  collo  ^  e  flrangolato  ,  e 
gittato  dalla  Loggia  in  giù ,  flando  gli  Ungheri  ,  percAè  era  di 
notte ^  fepolti  nei  fonno,  e  nel  vino.  La  novità  di  quefb  fetto 
fece  refbre  tutta  quella  Città  attonita  ,  mafiune  ncm  efièndò  chi 
avelie  ardire  di  volere  fapere  gli  autori  drtal  omicidio.  LaRe>- 

Jjina,  eh'  era  d'  età  di  diciotto  anni  ,  sfaigotrita  non  fapea  che 
arfi.  Gli  Ungheri  aveano  perduto  T ardire,  e  dubitavaix)  tfeflère 
tagliati  a  pezzi ,  fé  perseveravano  nel  governo  ,  talché  il  corpo  dd 
Re  morto  portato  nella  Chiefa  ,  flette  alcuni  dì  fenza  edere  fe^^ 
polto.  Ma  Urfillo  Mininolo  Gentiluomo  ,  e«  Canonico  Napole- 
tano fi  mode  da  Napoli,  ed  a  fue  fpefe  il  fece  condurre  afèp- 
peUire  neir  Arcivefcovado  di  Napoli  nella  Cappella  di  San  ÌM^ 
dovico,  dov'  eflcndo  flato  lìn  all'età  mia  in  fepolmra  igncJbile, 
Francefco  Capece  Abate  dì  quella  Cappella,  ed  emulo  della  gè- 
nerolìtà  d?  Urfillo,  gli  ha  fatto  fare  un  fepolcro  di  marmo  bian- 
co ,  che  ognuno  può  vedere . 

La  Vedova  Kegina  fi  condufle  fubito  in  Napoli ,  ed  i  Napo» 
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letanì  con  quei  Baroni ,  che  fi  trovavano  hella  Crttà^  andarono  a 
condolerfi  della  morte  del  Re  ^  ed  a  fupplicarja  che  volefle  or- 
dinare i  Tribunali ,  che  amminillraflèro  giuftilià  ;  poiché  Fra  Ro- 
berto ,  e  gli  altri  Ungheri  abbattuti  non  aveano  ardire  di  ufcire 
in  pubblico.  La  Regina,  riftretta  co' più  favir  >  e  fedeli  creati  di 
Re  Roberto  fuo  Avo,  con  configlio  loro  commife  al  G>nteUjgo 
del  Balzo  ,  che  avelie  a  provvedere  y  ed  inveftijgare  la  morte  del- 
Re  con  amplilTima  autorità  di  punir  quelli,  che  fi  fodero  trova- 
ti colpevoli .  Alcuni  dicono  che  quello  non  fu  il  Conte  Ugo , 
ma  il  Conx&  Novello  del  Balzo,  e  che  quella  commeflTione  tòfie 
venuta  dai  Papa ,  e  dal  G>IIegio  de'  Cardinali .  Ma  a  me  pare 
di  dare  in  ciò  fede  a  Giovanni  Boccaccio  ,  che  fu  a  quei  tempii 
e  fi  trovò  in  Napoli,  e  vide  quel, che fopra  di  ciò  fi  fece.^Pc^ 
rò  bifogna,  per  migUor  inteilmenza  del  fattQ,  tornare  indietro  ^  e 
dire  che  quell'anno,  che  R(^rto  Duca  di  Calabria  con  laDifr- 
chefla  Violante  fiia  moglie  fi  trovava  in  Sicilia  a  &r  guerra  a 
Re  Federico ,  la  Duchedà  Violante  partorì  un  figliuolo  ,  che  fii 
poi  Carlo  Duca  di  Calabria,  del  quale  (qpia  alziamo  racicmatios 
e  trovandofi  in  paefe  nemico  ,  fu  forzato  di  fervirfi  per  balia  S 
una  Riamata  Filippa  Catanéfe,  che  fernva  la  Corte  a  quel  tempo 
da  lavandaja  •  Filippa,  col  cambiar  deii'efèrcizio,  e  delle  vedi ,  per- 
chè fu  meda  ben  in  ordine  , avanzò  fé' fiedà ancora  In  virtù,  per<- 
chè  apprefe  in  brevilfimo  tempo  i  codiunì  gentili  della  Cone  : 
onde  per  quefto  ,  e  perchè  governava  ancora  con  la  diligenza ,  e 
riverenza  debita  il  BambirK)  ,  .venne  in  grandidìma  grazia  della 
Duchedà^  ed  edendo  morto  H  marito,  ch'era  pefcatore,la  Du- 
chedà  prefe  penderò  *d' accafarla.  Era  nel  medefimo  tempo  Sini- 
fcalco  del  Duca  un  Cavaliere  chiamato  Raimondo  di  Cabani,  il 
quale  avea  comprato  un  Moro  molti  anni  avanti  ,  e  V  avea  ben 
illttiito  neir  arte ,  eh'  egli  efercitava  ,  perchè  era  di  continuo  alla 
cucina  del  Duca ,  e  con  grande  attenzione  facea  mtte  quelle  co-i- 
fé ,  che  potedèro  fare  onore  al  Padrone  ,  con  fare  reftare  foddi- 
sfattoilDuca  del  Ccrvizio.Per  quefte  arti  Raimondo  cominciò  ad 
amarlo  ,  e  volle  che  fi  battezzade  ,  e  gli  diede  il  fuo  proprio 
nome  ,  e  cognome  ,  e  U  fece  libero  :  ed  accadendo  che  Rai- 
mondo ,  non  fi  fa  perchè  ,  lafciò  P  ofiìcio  ,  pel  fuo  ben  fervire 
fu  coftituito  nel  luogo  fuo  Raimondo  Moro,  e  per  la  provifione 
deir  officio  ,  e  per  molte  grazie  ,  che  avea  dal  Duca ,  cominciò 
a  comprare  beni  mobili,  e  llabili.  La Ducheda pel defiderio,  che 
avea  di  collocare  Filippa  ,  voltò  il  penfiero  fopra  quefto  Raìmon« 
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db  >  parendole  di  condizione  di  fortuna  ,  e   di  virtù  eguale  ,1 
lei  ,  e  diela  diede  per  moelie  ,  e  per  più  onorario  ,  cercò  in 
grazia  al  Duca  fi|^  marito  che  facefle  Raimondo  Cavaliere .   Di 
quefto  matrimonio  nacquero  tre  figliuoli ,  e  perche  da  una  pai;ir> 
dapoichè  mori  la  Duchcffà  Violante  ^  Filippa  '  fali    in    maggior 
grazia  con  la  Ducheffa^ Sancia  feconda  moglie  del  Duca  ,  e  dall* 
altra  Raimondo ,  portandoli  bene  nelV  arte  della   Cavalleria  nella 
guerra  ,  come  G  era  portato  nella  cucina ,  acquiflarono  grandiflh- 
me  ricchezze  ^  e  poiché  il  Diica  fu  fatto  Re  ,  Filippa  per  la  vir- 
tù fua  fervendo  mirabilmente    ne'  lavori  ,  e  ne'  ricami   alle    due 
mogli  di  Carlo  Dina  di  Calabria   fuo  figliuolo  di  latte  j  venne 
in  tanta  riputazione  ,  eh'  era  tenuta  per  la  maggior  Donna  delia 
Corte  ,  e  di  tre  figli ,  che  avea,  due  ne  fece  fare  Cavalieri,  ed 
uno  Vefcovo  \  ed  al  line,  efiendo  morto  Raimondo  ricchifTimo  j  mo^ 
rirono  anche  i  due  figli  maggiori  ^  non  refiando  di  loro  altro,  che,  una 
figliuola  del  primogeni  tp  chiamata  Sancia  ^  onde  il  terzc^enito  diar 
mato  Roberto  lafciò  il  Vefcovado ,  e  frequentava  iiPa&zzo,  cóme 
Cavaliere  laico  •  Avvenne  poi  che  ,  per  la  mone  del  Duca  di  Cafah 
briajeddla  iVloglie,  fli  deputata  Filippa  per  allevar  Giovanotte 
Maria  figliuole  di  loro  :  perchè  Re  Roberto,  vedendola  vecchia ,  dbe 
nella  Corte  avea  moflrato  tanti  buoni  fegni  ddla  vita  (uà  ,  nM 
volle  fer  altra  elezione  .  Ma  quell'ultimo  favore  del  Re  fu  il  primo 
disfavore  ,  che  la  fortuna  volle  fere  a  Filippa  :  perchè  Giovanna^  to- 
po che  fa  Regina,  la  tenne  in  tanta  venerazione >  e- tenne  lamo 
caro  RoI)erto  luo  figlio^  e  Sancia  fua  nipote^  che  la  ÌFece  Con* 
tella  di  Montorio,  che  diede  ainolti  da  dire:  e  per  quella  cali- 
ga il  Conte  Ugo  del  Balzo  ^  dopo  avere  fatto  morire  due  QfSt- 
tiluoniini  Calabrefi  della  Camera  di  Re  Andrea  ne' tormenti  v  fe- 
ce pigliare  Filippa,  e'I  figlio ^  e  la  nijpotej  e  perchè  folfc  tcfti- 
monio  mtta  la  Città  del  luo  procedere  fenza  riipetfO>  fece  fare 
una  palizzata  in  una  parte  della  marina  di  Napoli ,  tanto  lontana 
dal  lido^  che  non  fi  potefTero  udire  le  parole  ,  e  neirorio   dd 
lido  fece  tormentare  tutti  tre ,  e  dopo  altum  di^  fenza  che  fi  6- 
pefiè  quel,  che  aveano  detto  ,  ancorché  tutta  la  Città  folle  fiata 
alla  marina  a  vederli  tormentare ,  li  fe«e  tenagliarc  fopra  un  car- 
ro ^  e  la  mifera  Filippa  decrepita  morì  ,  avanti  che  foflfe  giunta 
al  luogo,  dove  avea  a  decapi tarfi.  Fatta  quella  giuftizia^  la  Ri^ 
fiìna  mandò  il  Vefcovo  di  Tropea    ki  Ungheria  a  Re  Ludovic3 
luo  cwnato  a  pregarlo  >  che  volefle  avere  in  protezione  lei  Vedo»- 
va,  ed  un  picciolo  figliuolo  ,  che  T eia  rimaAo  di  Re  Andrea, 
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tliiamato  Caroberto.  Antonio  Biionfinìo  dioe^  che  Re  Ludovico 
rifpofe  con  una  Epiflola  di  queflo  tenore: 

Impetrata  fidzs  prc^tertta  ^  ambitiofa  comìnuam  potejlatis  Regia, 
neghila  vinii&à  \  &  excufatio  fubficuta  te  viri  tui  necis  arguum 
conTciam ,  &  fiàjfe  participem  :  neminem  tamen  Diuini  ,  humanivc 
juaicu  pctnas  nefario  /celeri  debitas  evafwrum. 

Dalie  quali  parole ,  poiché  Re  i»udovico  P  incolpa  d*  avere 
ritenuta  la  poteilà  Reale  ^  fi  può  raccogliere  eh'  esli  intendeflè,  che 
il  Regno  non  era  della  Regina  Giovanna,  AI  ntornoT  del  Vefco- 
vo  la  Regina  notificò  la  rilpofta  a  tutti  quei  dei  Tuo  Configiio; 
e  tutti  giudicarono  che  l'animo  del  Re  d' Ungheria  foflè  di  fa- 
re vendetta  ,  e  che  però  era  neceflàrio  che  la  Regina  fi  prcpa- 
raffe  per  la  difefa  ^  e  perchè  la  prima  cofa,  che  avea  a  Éuiì ,  era 
di  pigliar  marito  ^  il  quale  aveUc  potuto   coir  autorità  \  e  colia 
perfona  QÌlare--a  si  gran  nemico  ,^    Rol^erto  Principe    di  Taranto, 
eh'  era  venuto  in  Napoli  a  vifitarla,  antepofe  Lodovico  filo   fra* 
tello  f^condogenito,  eflendo  Principe  valorolb,  e  nei  fiore  degli 
anni  fuoi,    A  quefla  propofla  applaudirono  tutti  gii  altri  più  m- 
timi  del  Coniigiio;  ed  efièndo  già  paflato  Panno  della  morte  ói 
Re  Andrea^  per  ie  nuove 3  che  fi  aveano  degli  apparati  dei  Re 
d'  Ungheria  ^  fi  contfaiTe  il  matrimonio  fubioo  ,  lenza  afpettare 
difpenu  ^dal  Papa  •  Ma  la  fama  delia  potenza  del  Re  d"  Ungbe^ 
ria  ^  e  le  poclie  forze  del  niiovo  marito  della  Regina  >  e  T  opi-- 
nione  univerfale^  che  la  Regina  avefiè  avuta  parte   nella   morte 
dei  marito  ,  faceano  ilare  folpefi  gli  animi  della    maggior  parte 
de'  Baroni ,  e  deTopoli .  E  I^enchè  il  nuovo  Re,  il  quale  chia- 
meremo Luigi  di  Taranto  ^  con  gran  diligenza  fi  ^orzaflfè  di  fa- 
re gli  apparati  pofiibilìj  non  ebbe  quella  uU)idienza,  che  fareb- 
be Hata  necefiaria  j  e  fi  Teppe  prima  che  '1  Re  d^  Ungheria  era 
giunto  in  Italia \y  che  foflè  (atta  ia.qiiarta  parte  delle  prowifio- 
ni  debite ,  e  neceflàrie  •  Ma  la  Regina ,  die  fu  veramente  erede 
delia  pnidenza  del  gran  Re  Roberto  fuo  Avo  ^  volle  in  queflo 
fiore    della    gioventù   fua   con    ima    rifoluzione    favia    moftrar 
quello^  che  avea  ad  eflère^  e  che  fu  poi  nelP  età  matura 9  per- 
chè^ vedendo  le  poche  forze  del  marito  ,  e  la  poca  volontà  de* 
fudditi^  delii>erò  di  vincere  fuggendo  ,  poiché  non  potea  vince- 
re il  nemico  refillendo  ;  e  fatto  chiamare  Parlamoito   generale  j^ 
dove  convennero  tutti  i  Baroni  ,  e  le   Città  del  R^no  ^  ed  i 
Governadorì  della   Città   di  Napoli^  pubblicò  la  venuta  del  Re 
d'  Ungheria  ^  e  dolutali  lungamente  con  efficaci  parole  di  akur 
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ni ,  clic  doVeano  avere  pietà  della  Regina   loro  ,  nel   prìncipi^ 
della  fua  gioventù  cosi  maltrattata  dalla  fortuna ,  e  fenza  fua  col- 
pa caduta  in  tanta  calamità  ,  la  calunniavano  a  torto  di  si  fatta 
felleratezza ,  diflè   di*  era   deliberata  di  pstftirfi  dal  Regno  per 
due  cagiGiri  ,  Y  una  per  far  manìfefta  Y  innocenza  fua  al  Vicario 
di  Dio  in  terra  ,  come  era  manifefta  a  Dio  in  Cielo ,  e  i*  altra 
per  farla    conofcere  al    Mondo  dalPajuto  >   clie  fpcrava    certo 
che  avrebbe  da  Dio  ;  che  tra  tanto  non  volea    che  né  i  Baro- 
ni, nei  Popoli  avellerò  ad  edere  travagliati,  come  era  travaglia-* 
ta  eflà  ;  e  però ,  benché  confidava  ^  che  tutti  i  Baroni  j  e  i  Po- 
poli ,   fé   non  per  merito  fuo  ^  poiché  (apeano  che  fino  a  qtid 
di  non  era  (fata  Regina ,  né  avea  potuto    far  bene  ad   alcuno , 
ma  per  la  memoria   del  Padre  ,  e  <ieir  Avo  >  non   (ard*cio 
mancati  d' ulcire  in  campagna  a  combattere  la  fua  giuAizia  j  vo- 
lea piuttofto  cedere  con  panirfi  ,  e  concedere  a  loro  che  pote& 
fero  andare  a  renderfi  air  irato  Re  J  Ungheria  j  e  però  aflolvet 
tutu  i  Baroni,  Pòpoli,  Caftellani  ftipcncbu-ii  fuoi  dal  gimamcft» 
to,  ed  ordinava   che  non  fi  faceflc  niuna  refiftenra  al  vincitore, 
anzi  portaffero  le  chiavi  delle  Terre,  e  delle  Cartella  ,  fenza  afpe^- 
tele  Araldi,  o  Trombetti.  Quelle  parole  dette  da  lei  om  gran* 
diflima  grazia  commolTero    quafi  tutti  a  piangere}  ed  Ella  di 
confortò  ,  dicendo    che  fperava  nella  giuflizia  di  Dio  che  ,   &• 
andò  palefe  al  mondo  P  innocenza  fua  j  Y  avrebbe  reftituita  nel 
Regno ^  e  reintegrata  nell'onore.  Furono  molti  di  quelli,  chea 
quel  punto  gridarono   che  reftaflè  ^  che  col  pericolo  della  vita 
^5^  .\  ^  ^^'  propii  figli    la  voleano  mantenere  nello  Stato  •  Al- 
tri jpiù  prudenti^  mollando  nel  volto  grandiflSma  afflizione  j  le  rt 
fpofero  che  quello  beneficio  di  volere  aver  tanta  curi  chc'l  Ret» 
«no ,  pieno  di  tanti  fedeli  fervi  e  vaflalli;,  non  aveflfe  a  patire  , 
le  potea  effere  pegno    e  certezza  ^  che  non   fafd^  mai  qIoid 
dalia  mente ,  e  dagli  animi  di  ttittr  j  e  per  qud,  che  toccava  a 
loro  ,  non  farebbero  (lati  mai  quieti  ,   finché    non   fofle  tornata 
con  vittoria .     Il  di  ,  poiché  dal  Cartello  Nuovo   s*  imbarcò  per 
andare    in  Provenza  ,  che  fii  a*  quindici   di  Gennajo  ,  ncMi  itflò 
né  uomo  j  ne  donna  nella  Città ,  che  non  andafTe  a  badarfe  Ja 
mano  ^  ed  a  vederla  imbarcare  con  pianto  grandilTimo  ddl'  imoi 
e  dell'  altro  feflb  si  per  la  tenerezza  ,  eflendo  crefduta  in  Napdi 
con  tanta  familiarità^  come  ancora  per  T  obbligo,  che  fe  letenea» 
per  aver  voluto  col  travaglio,  e  con  fa  fuga  %  fua    togliere   ogni 
pericolo ,  che  potcfle  venire  alla  Città,  ed  al  Regnor^  e  per  la 

gran 
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h  pane  della  Regina,  Alla  relazione  di  quefti   fi   moflèn)    due 
Cavalieri  Napoletani  ,  Palamides  Bozzuto ,  e  Martuccio  Aies  Ca-^ 
pitani  di   Cavalli   colle    loro    Compagnie  ,    e  guidati   da  alcuni 
di  quelli ,  cli^  erano  ufciti ,  (ì  pofero  dalla  ban£  del  mare  a  pa& 
(are  a  guazzo  ,  ed  entrarono  per  la  porta  della  Concerìa  j  la  qua<- 
le  per  la  tidanza^   che  fi  avea ,    ch^era   battuta   dal  mare,  non 
era  ne  ferrata,  ne  avea  guardia  alamaje  di  là  entrati,  levarono 
il  rumore  ai  mercato,  con  gran  grida  dicendo,  viva  Re   Cario 
di  Durazzo ,  e  Papa  Urbano;  e  fisguiti  da  quelli ,  eh'  erano   nei 
mercato,  facilmente  ributtarono  il  Reggente  della  Vicaria,  e  gli 
altri  Cavalieri  Napoletani ,  ch^  erano  con  lui ,  i  quali  ebbero  tutti 
comodità ,  e  tempo  di  ritirarti   nel  Cartello ,    perchè    i  due  Ca- 
pitani con  la  plebe  ,  iafciando  di  feguirii ,  fi  voltarono  ad  aprire 
la  porta  del  Mercato  ,  per  la  quale  entrò  Carlo  con  tutto  il  fuo 
efercito,  e  pofto  buon  prefidìo  di  gente  per  la  porta,  andò  alla 
porta  di  Capuana  ,  e  fimilmente  vi  pofe  buona  guardia  ,  e  man« 
dò  a  guardare  ancor  quella  di  San  Gennaio  ^  ed  egli  andò  a  Ni« 
do ,  e  fece  fermare  il  Campo  a  Santa  Chiara ,    onde  potea  vie- 
tare r  entrata  a'  nemici  per  la  Porta  Donnurfo ,  e  per  la  Porta 
Reale.  Ma  il  Principe,  poiché  s'avvide   la  Cavalleria   di  Carlo 
efl[ère  entrata  nella  Città ,  fi  mode  colle  fue  genti ,  per   dar   fo- 
pra  la  retroguardia  de'  nemici  ;  ma  giunfe  a    tempo  ,    che    fola- 
mente  Cola   di  Moftone    co'  fuoi    avventurieri    non   era    ancora 
entrato,  perchè  quelli^ eh' erano  rettati  alla  guardia  della  Porta, 
fa  ferrarono^  vedendo  che 'l   Principe   era    tanto    appreflb ,   che 
farebbe  entrato  inlieme .    Cosi  tutta  quella  compagnia  di  Ladro* 
ni  fu  uccifa  dalle  genti  del   Principe  ^   fcnza  che   ufcillè   alcunQ 
dalb   Città    per  ajuiarli  ;    pcrcfìc    Re    Carlo  >  giudicando    aver 
£itto  afiài  per  quel  di ,  e  temendo  che  la   Nobiltà  ,  e'i   Popolo 
di  Napoli ,  vedendolo  in   dubl)io    della    vittoria ,   non    gii  dade 
dietro  alle  fpallc  ,  non   volle    che  alcuno  de'  fuoi  ufciflc.   Il  di 
feguente  pofe  1'  attedio   al  Cartello   Nuovo ,   ettendo    totalmente 
Napoli  in  fuo  potere^  perche  il  Principe  quella    medefima   fera 
ie  ne  andò  con  le  fue  genti  a  Siviano  ,  Villa   appre'Ib  Mari^lia* 
no.  Erano  nel  Cartello  Nuovo ^  oltre  a  due  nipoti  della  Regina  , 
cioè  la  DuchelFa  di  Durazzo    con  Roberto  d'Ariois  fuo  Marito > 
e    Agnefa  Vedova  ,    concorfe  quaO    tutte    le  più    nobili  Donne 
della  Città,  che,  p^r  e:Iere  ftate  feinpre  affezionate    della  Regi- 
na, dubitavano  d*  elfi;rc  maltrattate.  V  era  ancora  grandittiina  quan- 
tità di  Nobili  d' ogni  età  colle  loto  famiglie ,  i  quali  furono  ca- 
gione 
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e  Roberto  fuoi  Fratelli ,  ed  incontrarOTo  il  Re  d'Ungheria,  cfie 
veniva  da  Benevento  ad  Averfa,  il  qual^  con  molta  amorevc^ei-* 
za  baciò  il  nipote  ,  ed  accarezzò  timi  :  ma  poiché  fu  «giunto 
ad  Averfa,  concorfe  un  gran  numero  di  Cavalieri  re  d*  altri  Ba^ 
roni  a  riverirlo ,  e  M  feflo  giorno  volaido  andare  in  NapoK,Var- 
mò  di  tutte  armi  ,  e  fece  armare  tutto  T  Eferdto  /  e  cavalcò  , 
e  paflàndo  avanti  ai  hiogo,  dov'  era  flato  flrangolato  Re  Andrea,  fi 
fermò-,  e  chiamò  il  Duca  di  Durazzo  ,  e  gli  domandò  da  <jual 
fìneflra  era  flato  gettato  Re  Andrea  ,  ^  \  Duca  xifpofe  df^e  iiol 
fapea;  e  'I  Re.moftrò  una  lettera  fcritta  dai  Duca  a  Carlo  S 
Artois ,  dicendogli  che  non  potea  negare  la  fua  mano  ,  e  'I  feoei 
pigliare,  ed  uccidere ,  e  collaudò  che  foflè  gettato  dalla  mede- 
fima  fineftra ,  onde  fu  gittaio  Re  Andrea  :  e  quefla  fu  la  morte 
del  Duca  di  Durascq,  non  come  dice  il  CoUénuccio,  che  fof- 
fc  andato  Capitano  dell' Efercito ,  e  foflè  flato  rotto.  Qnefto  Du- 
ca non  lafciò  iigliuoli  mafchi  ,  ma  iblo  quatuo  (emine ,  GievaiH 
na  g  Agnefa  ^  Qemenza>  e  Margherita  ^  ddle  quali  fi  paderà  dot  » 
<jii  altri  Reali  il  Re  voUe  dbe  reftaflero  prigioii  nel  Cauelloir 
d'Averfa^e  di  là  a  pochi  di  ii  mandò  in  Unipìèria  infieme  col 
pìccido  Caioberto  ;  ed  egli  ocxmxtuando  incammino  verib  Nari 
{>oli,  rapprelèntava  uno  fpettacolo  fpaventevolé  >  bcendotl  portar^ 
avanti  uno  flendaido  nesrd)  dov*  era  dipinto  un  Re  flrangolato  { 
ed  appena  fu  giimto  a  Melito  >  Ca&le  tra  Averfa  e  Napou>  che 
gli  venne  incontro  gran  pftrte  del  Popolo  Napdetano  in«Ainevof- 
mente  (aiutandolo^  ed  egli  con  grandiflìma  feverità  finfe  nonmi-^ 
rarli  ^  né  intenderli  ,  e  volle  entrare  con  i'  elmo  in  tefla  djcntro 
Napoli  :  ed  eflèndo  venuto  il  baldacchino»^  poftato  da  princqiali 
Cavalieri  della  Terra,  per  accoglierlo  ^  non  volle^  ma  (e  ne  andò 
dritto  al  Caflel  Nuovo  ^  perchè  ii  Caflellano  già  gli  avea  poraw 
le  chiavi  ^  ne  volle  dare  udienza  agli  Eletti  tldia  Città  ypecqiiei- 
che^ff  crede  ,  ^degnato  che  aveflèro  moflrata  tanta  afTezione  alla 
Regina  Giovanna  nel  partir  fuo  :  onde  nacque  una  mcfli2ia  ùni^ 
verfale  p  e  tìmqre  ,  che  la  Qttà  non  faflè  meflà  a  ^acco  .dafiU 
Ungherj  ,  perchè  fubito  pofero mano  a  facdieggiàre  le  cafe  & 
Reali;  e  la  Ducheflà  di  Durazzo  a  gran  fatica  u  iàlvòj  e  fuggi 
in  un  naviglio  ^  andando  a  trovare  la  (brelia  in  Provenza  •  H  di 
feguente  aiutarono'  molti  Baroni  al  Camello  a  vKitare  ii  Re  >  ed 
aixlarono  quelli  del  Governo  della  Citt^^r  i  qu^lr  volle  che  foffi)^ 
ro  tutti  riputati,  €  (ur- ordinato dfie  i  nuovi. ^Iki  dèlia. Città  noa 
faceflk»  o(^,  alou^i^  ^fenti  conferi^rc  iX)i.yiBftaMo .  dioVaradiniCh 
,     ^  D  d  Urgaia. 
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ib  quefto  concorde  col  Colennuccio  ,  die  dice  che  Mara  a  qud 
tempo  era  viva  r  perchè  fi  vede  nella  rcpoltura  a  Santa   Qiiarm 
che  Maria  foreila  della  Regina  era  mona  molti  anui  innanzi  ^do^ 
pò  n  fecondo  marito  Filippo  Principe  di  Taranto  ^  ed  Impera* 
dorè  di  Collantinopoli  :  e  credo  bene  eh'  egli  2J)bia  prefo  errore^ 
e  che  quefto  atto  di  portare  i  fiorini  T avelie  ratto  Giovanna  Duchel^ 
(a  di  Durazzo  figlia  di  Maria ^  e  nipote  della  Regina.     £(Ièndk> 
.^venuto  il  Cartello  in  ellrema  penuria  di  viveri j  a  dì  venti  d[*A- 
gofto  la  Regina  mandò  Ugo  Sanfeverìno ,  Signore  d^  Oftuni  ^  e 
gran  Protonotario  del  Regno ,  a  patteggiare  con  Re  Carjk) ,  ed  a 
trattare  per  alcun  tempo  tregua ^  o  alcuna  fpecie  d* accordo.  Ma 
Re  Carlo,  che  avea  tutta  la  Iperanza  nella  neccflTità  della  Regina . 
benché  avelie  accolto  il  Saineverino  con- grande   onore  »  perche* 
gli  era  parente  ,  non  però  volle  concedere    maggior   dilazione  ^ 
che  di  cinque  giorni ,  tra'  quali  fé  il  Principe  non  veniva  a  foo- 
correre  il  CalleTlo  ^  e  liberarlo  dall'  aflèdio  j  avelie  la  R^^  a 
lenderif  nelle  mani  (uè;  ed  eilendo  partito  con  quefla  concbiufio* 
ne  il  Sanfeverìno^  mandò  appreflo  a  lui  nei  Cafiello  alcuni  (èr^ 
vidorì  a  prefentare  alla   Regina  polii  y  frutti  ^  ed  altre  cofe  da 
vivere  ^  e  comandò  che  ogni  giorno  gU  fofle  mandato  qud  ^  che 
ella  comandava  per  la  tavola  Tua  ^  credendo  con  queflo  dMndurI% 
a  renderfi  con  più  pazienza ,  e  con  più  fiducia  i  anzi  mandò  a  vi« 
(jtarla,  ed  a  fcufarfi  ,  ch'egli  Tavea  tenuta  fempfe  per  Regina  « 
e  cosi  era  per  tenerla  j,  e  riverirla  j^  e  che  non  fi  farebbe  moflb 
a  pigliare  il  Regno  colle  armi  in  mano  >  ma  avreU>e  afpettato 
di  riceverlo  per  eredità  ,  e  per  beneficio  di  lei  ,  fé  non  avelie 
vifto   che  U  Principe  fuo  marito,  oltre  di  tenere  fortificate. tan- 
te Terre  importanu  del  Principato  di  Taranto  ,  nutriva,  appreflo 
di  fé  un  potènte  clercito  j  onde  fi  vedea  chiaramente  che  avreb* 
be  potuto  occupare  il  Regno  ^  e  privarne  lui  unico  germe  deUa 
Imea  di  Re  Carlo  Primo  j  e  che  per  quefio  egli  era  veiutopiù 
per  aflTiairarfi  del  Principe  ,  che  per  togliere  lei  dalla  Sede  Rea- 
le ,  nella  quale  piuttofto  voiea  mantenerla  «    La  Regina  moftrò 
ringraziarlo  ^   e  mandò  pure  a  foilecitare  il  Principe  ^  che  fra  I 
cinque  di  V  avefl^  foccorfa  •    Paflàrono  ì  ventiquattro  del  mcfe  ^ 
e  la  mattina  feguente  ,  che  fa  V  ultima  de'  cinque  di  j  il  Prin- 
cipe venne    da  Averfa  con  tutto  T  Efercito  fuo  ,  per   la    ftrada 
di  Piedigrotta  ^  e  paflàto  ad  Echia  ,  cominciò   a  combattere  le 
sbarre  ,    poftfe  da  Re  Carlo  ,  per  penetrare  ,  e  pone- fijocorfo 
di  gaite  ,  e  di  vettovaglia  al  Caflello.  Ma  Re  CarlaJB  iubi^* 

IO 
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to  ad  incontrario  coIP  Efercito  Tuo  in  ordine  >  e  dato  dall^  vaaà 
parte  e  dall'  ahm  il  fegno  della  battaglia  ,  fì  combattè  con  tan^ 
to  valore  deiruna  parte  ,  e  dell*  altra  ,  che  un  gran  pez* 
to  la  vitton$f  fii  duU>iora  •  Air  ultimo  il  Principe ,  che  nom^po- 
lea  (bpportare  'd^eilère  cacciato  dalla  fperanza  d'un  Regop  p^ 
le  >  come  ne  (àrebbe  ufcito^  lafciando  rendere  la  Regina  >  fi 
ipinfe  tanto  innanzi  verfo  lo  ftendardo  Reale  di  Re  Carlo  con 
tanta    virtù  ,  che  non   ebbe   compagni  ;   onde   circondato  di^ 

!>iù    valoroO    Cavalieri   di   Re   Carlo  ^   fu   aftretto  a   rende^ii: 
i  )  e  colla  cattività  Tua  il  reflo  deli^  eferdto  fii  rotto  ;  né  bajUf 
Roberto  d^Artois  Duca  di  Durazzo>  né  fialdafliàrre  di  BianfUic  ^* 

fratello  del  Principe  a  ritenere  i  foWati ,  che  non  fuggiflero  tut- 
ti con  tanta  viltà  >  che  per  timore  di  non  edere  perleguitati  ^  e 
raggiunti  per  la  via  piana  di  ^hiaja,  piuttofto  lafciarono  i  cavalli^ 
e  tolfero  la  via  erta  di^e  pendici  del  monte>per  falvarH  al  Ca-  ^^t 

ftello  di  Sant'Ermo!  e  boiché  una  pioggia  grandiffima  impedii  <  "^ 

fé  i  Cavalieri  di  Re  Cado  dal  dar  lorola  caccia  >  le  genti  ddl 
popolo  minuto  di  Napoli  oorfero  appreflb>  e  guadagnarcelo  naa 
parte  de^  cavalli ,  che  aveano  lanciati  nel  mezzo  deu'  erta  ^  Bal- 
daflàrre  >  il  Duca  di  Duratzo  ^  il  Conte  d*  Ariano  >  GiatoniO 
Zurio  >  e  Cola  Maccarone  fi  falvatono  nel  Caftello  »  I  Nobili  Na» 
poletani ,  che  aveano  tutti  parenti  nd  Campo  di  Re  Carlo^  colla 
fiducia  loro  >  vedendo  ^ià  difperate  le  cofe  della  Regina  >  Te  n* 
entrarono  dentro  Napoli  .  Il  di  Tegnente  la  l^egina  mandò  Ugo 
jSanfeverino  a  renderfi^  ed  a  pregare  il  Vincitore  che  avelie  pef 
Jtaccomandati  quei>  che  fi  trovavano  nel  Caftello .  Il  Re  il  di 
medeTrmo  infìeme  col  SanTeverino  entrò  nel  Caftello  coHa  fua 
guardia  ^  e  fece  riverenza  alla  Regina  ,  dandole  fperanza  di 
lutto  quello^  che  gliavea  mandato  a  dire;evolfe  che, in  un  ap*  <^ 

partamento  del  Gmello,  non  come  prigioniera  >  ma  cBme  Reoh    «x  '-^ 

msL  C  fialfe  ,  e  folle  fervita  da  quei  medefìmi  fervidoii  >  che  la 
fervìvano  innanzi  •  Finito  il  mele  j  il  primo  dì  Settembre  coit^ 
parvero  dieci  Galee  di  Provenzali  >  condotte  jdal  Conte  di  Ca- 
ferta  >  e  da  Angelucdo  di  Rofarno  >  per  jfaj^^e  la  Regina  >  e 
condurla  in  Francia .  li  Re  Carlo  andò  a  wmr^  la  Regina  ^  ed 
a  pregarla  che  >  poiché  avea   villo  P  animo  fuo  >  volelfe  fargli  i 

grazia  di  farlo  fuo  erede  univerfale  >  e  cedergli  anche  cbpo  ìsl 
morte  fua  gii  Stati  di  Francia^  e  che  mandaue  a  chiama]:^  quei 
Piovesiza^ch^  erano  fulle  Galee  ,  e  loro  ordinafllè  che  fcendeuèfo 
^  ^^Mv^  ^^i>ùd  »  Ma  h  Regiisi  ocdT  jomo  fuD  aiti^o^  dar 
^^r  ^^      •  hitando 
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I>itando  che  quefti  buoni  portamenti  fodero  ad  arte  ,  e  rìcorcbxt« 
àoiì  ancora  di  quello^  che  avca  trattato  coi  Re  di  Franda^adoc*- 
landò  Luigi  Duca  d' Angiò    tìglio   di    lui  fecondocenito  ,  volie 
.ancora  flmulare  ^  e  dille  che  aveflè  mandato  un  Givo  condotta 
a'  Capi  delle  Galee  Provenzali,  die  ella  avrebbe  loro  parlato >  e 
fi  ùiTéAe  sforzata  d^  indurli  a  dargli  V  obbedienza  .   U  Ke  mandò 
fubito  il  falvocondotto  ,    ed    ingannato  dal  volto  della  Regina  ^ 
che   moftrò  volontà  di    contentarlo  ,   iafciò  entrare  i  ProverizaU 
nella  Camera  della  Regina ^  fcnza  volervi  edere  egli,  o altri  per 
lui.  La  Regina^  come  furono  entrati,  dide  quefle  parole:  »Nc 
9  i  portamenti  de^  miei  antecedbri ,  ne  il  (àgramento  della  fede» 
s>  che  avea    colla    Corona  mia  il  Contado  di  Provenza  ^  rìchie- 
»  deano  che  voi  averte    afpettato  tanto  a  foccorrermi ,  che  io , 
»  dopo    avere    foderto    tutte  quelle    edreme   necedità  ,  che  fo 
9  no  gravìdìme  a  fodrìre  non  pure  a  Donne  ,  ma  a  fddati  ro» 
m  bulli  filmi  ^  dno  a  mangiare  carni  fordide  di  vilidimi  animali^ 
9  da   data    adretta  di   rendermi  in  mano  dì  un  crudeliflìmo  no- 
9>  mico.  Ma  fé  quedo,comeio  credo,  è  dato  per  n^Iigeuza^  e 
99  non  per  malizia  ,  io  vi  fcongìuro ,   fé  appreflb  v<h  è    rìmafla 
»  qualche  favilla  d^  adezione  verfb  di  me  ^  e  qualche  memoria 
9»  del  giuramento ,  e  de^  benedcii  da  me  ricevuti  ,  che  in  niun 
3>  modo  ,  per  nefUm  tempo  vogliate  accettare  per  Signore  que« 
3»  do  ladrone  ingrato ,  che  da  Regina  mi  ha  fata  ferva  :  anzi  fe 
9  mai  farà  detto  ,   o  modrata  fcrittura ,  che  io  1'  abbia  iflituito 
»  crede  ^  non  vogliate  crederlo  ,    anzi  tenete  ogni  fcrittura  pec 
s>  falfa,  o  cacciata  per  forza  contro  la  mente  mia} perchè  la  vo 
»  lontà    mia  e    che  abbiate   per   Signore  Luisi  Duca    d*  Angiò 
»  non  folo   nel  Contado  di  Provenza  ,  e  nega  altri  Stati   di  le 
»  da'  Monti  ,  ma  ancora  in  quedo  Regno  ^  nel  quale  io  già  mi 
»  trovo  averto  codituito  mio  erede  ,  e  campione  ,  che  abbia  a 
»  vendicare  quello  tradimento  ,  e  queda  violenza  .  A  lui  dunque 
»  andate  ad  obbedire  y    e  chi  di  voi  avrà   più  memoria  deira-r 
»  nior  mio  vcrfo  la  Nazione  vodra  ,  e  più  pietà  d*una  Regina 
a>  caduta  in  tanta  calamità  ,  voglia  ritrovarfi  a  vendicarmi   colle 
»  armi ,  o  a  pregare  Iddio  per  1'  anima  mb ,  del  che  io  non  fi> 
9  lo  vi  ammonifco ,  ma  ancora  fino  a  quedo  punto,  che  fece  puc 
3>  miei  vadali!  ,  ve  '1  comando  .     I  Provenzali    con    grandiflimo 
pianto  fi  fcufarono,e  modrarono  inienfidimo  dolore  della  cattività 
lua^  e  le  promifero  di  fare  quanto  comandava,  e  fé  ne  ritorna- 
rono sulle  Galee  ;  nò  M  cfli  navigarono  verfo  Pxovcigi  >  obi 

il 
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il  Cónte  di  Caferta  deliberato  di  feguire  la  voIoniiì^fleUa  Re- 
gina ^  come  già  n'avea  feguita  la  fortuna  ,  andò  ancor  egli  a  tro- 
vare il  Duca  d' Angiò .  Re  Carlo  ritornato  alla  Regina  per  ìor 
tendere  la  Tifpofla  pe'  Provenzali  ^  e  conofciuto  che,  non  riufd- 
va  il  negozio  a  fuo  modo ,  cominciò  a  mutare  ftile^  ponwdo  le 

Siiardie  intomo  alla  Regina  ^  ed  a  tenerla  come  prigioniera' j  e 
i  là  a  pocLi  di  la  mandò  al  Caftello  della  Città  di  Muro, 
ch'era  patrimonio  fuo  ^  ed  egli ,  poiché  ebbe  ricevuto  il  giurai* 
mento  d'omaggio  dalla  Città  di  Napoli,  e  da  unti  i  Baroni  ^  che 
vi  erano  concorfi,  nelP  Arcivefcovado  di  Napoli  ,  fece  il  giura- 
mento d'omaggio  alla  Sede  Apoflolica  in  mano  del  Cardinal  di 
Sangro  Legato .  Quello  fu  il  fine  della  Regina  Giovanna  ,  Don-? 
na  lenza  dubbio  rarifflma  ^  ancorché  fofle  fiata  vera  la  colpa , 
che  dal  Volgo  fé  l'imputa ^  della  mone  di  Re  Andrea^  perchè 
Jn  tutto  il  refto  della  vi»  fua  non  s' intefe  di  lei  azione  nelfuna  di* 
fonorata  >  ed  impudica  j  anzi  la  quantità  de' mariti  ^  che  tolfft, 
fu  vero  fegno  della  fua  pudicizia  ^  perch^  quelle  donne ,  che  vo»- 
gliano  fazìarfi  nella  libidine  ,  non  cercano  mariti  ,  i  quali  fono 
quelli^  che  poflòno  impedire  il  difegno  loro ^ e  mafTime  quei  nia- 
riti ,  che  tolfe  ella  non  iftolidij  come  Re  Andrea ,  ma  valorofiflTimf, 
ed  accorti.  In  tutto  il  tempo,  che  regnò  ^  Iton  fi  fente  fama  eh! 
dia  avelie  niuno  cortigiano  ^  né  Barone  tanto  ftraordinariamente 
&vorito  di  lei  ^,  che  fi  avelie  potuto  fofpeitare  di  commercio  la- 
scivo .  E'  htn  vero  che  'I  Boccaccio  Icrive  ,  che  nel  principia 
della  gioventù  fua^  e  del  Regno  folle  molto  favorito  il  li^Jfb  di 
Filippa  Catanefe,  Balia  del  Duca  di  Calabria  fuo  Padre  ,  e  che 
avea  crefciuta  lei  dalle  fafce  :  anzi  fii  cofa  mirabile  che  rìd  re*  ' 
fio  della  vita  ,  dopo  ch'ella  cominciò  a  fignoreggiare  ^  fi  man-' 
tenne  con  quefte  arti,  trattando  ogni  di  virilmente  con  Baroni, 
Capitani  di  foldati ,  Configlieri  ,  ed  altri  Mihiftri  con  tanta  in- 
corrotta fama  ,  che  né  gli  occhia  ne  le  lingdé  dell'invidia  videro* 
mai  cofa ,  per  cui  poteflero  calunniarla  ,  ancorché  gli  animi  iima-** 
ni  fieno  inclinati  a  tirare  ogni  cofa  a  cattivo  fine  ,  ponendo  in 
dubbio  ogni  fincera  virtù .  Fu  di  giufiizia  fimile  al  Duca  di  Ca- 
labria fuo  padre  ^  e  si  benefica  e  liberale  ,  che  non  era  piazza 
nella  Città  di  Napoli  ,  ove  non  foflero  uomini^  o  donne  ,  che 
tiraflèro  penfione  da  lei  3  e  cosi  anqora  per  le  Città  ,  e  Terre 
del  Regno  foggette  alla  Corona  :  e  folca  dire  che  facean  male 
quei  Principi^  che^  pigliando  a  fevorire/ed  ingrandire  uno^  o 
jdue  d«%>ro  fervidori  ^  lafciavary>  marcire  in  povertà  tutti  gli  al* 
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tri  y  e   lodava    la   diligenza  ^  e  confiderazione    nel    ripartire  le 
merccdr  y    ed  i  beneticii  ,    donando    piuttoflo   moderatamente  a 
molti  >  die  prorufanicnte  a  poclii.  Fu  amatiffìma  da  tutti  i  bua* 
ni  >  e  madlmc  nella  Città  di  Napoli  ,  ove  mentre   ella  regnò  ^ 
fiorirono  le  anni  ,  e  le  lettere  d'ogni  difciplina.  Fu  nei  vivere 
modellilTinìa  ,  e  dì  bellezza    piuttollo  ^  che  rapprefentava  Mae-* 
(là  ^  che  lafcivia ,  e  dciicatura  •  Ebbe  gran  pcnfìcro  di  tenere  Nft« 
poli    abbondante    non    folo  di  cofe  neceflarie  ai  vitto  ,  ma  allo 
ijpiendore  ^  ed  ornamento  della  Città .  E  perchè  concorreflero  Mer« 
cadanti  d'ogni  nazione  con  loro  mercanzie ,  per  molto  eh'  ella  fi 
folle  trovata  in  bifogno  ^  mai  non  voile  Dorre  fopra  Mercadand 
gravezza  aloma^  come  fi  fuole  da' Re  ^  aie  ibno  opprefli  dain-" 
vafìoni  >  e  da  guerre  •  Si  vedono  ancora  i  fi^ni  della  provvidenza^ 
che  usò  ,  che  i  foraflieri  a  Tuo  tempo   RaBiero  ben   trattati  ^   e 
quieti  ;  perocché  ordinò  la  Rua  Francefca ,  e  ia  Rua  Catalana  « 
acciocché  flando  quelle  Nazioni  appartate ,  ÙaSkro  ancora  più  pa- 
cilìche  «   Fece  tra  ii  Camello  Nuovo  e  quello  deil'Ovo  una  (bada 
pe'  Provenzali  ^  e  fece  la  Loggia  pe^  Genovefi ,  ove  oggi  n%  6A 
rimaAo  il  nome*  Fu  tanto  amata  dalia  Nobiltà  di Na^i^ quan- 
to fi  può  conofcere  dai  gran  numero  di  quei  ,  che,  dilpcezzan- 
do  ia  grazia  oflerta  da  Ke  Carlo  ,  ed  ab^donando   le  proprie 
cafe,  eleflero  di  andare  a  trovare  il  Duca  d'  Angìb  ,  con  peri« 
colo  di  vivere  ni  perpetuo  elìglio:  ed  in  fomma  fii  tanto  gnmaù, 
nei  parlare  ,  si  favia  nel  procedere ,  e  si  grave  in  tutti  i  fuoi  getti» 
che   parve  I)ene  erede    dello  fpirito  dei  gran    Re  Roberto   Cuo 
Avo  :  e  fi  crede  che  '1  Cielo  volelle  fare  fesno ,  che  gii  difpia- 
cede  un  cosi  miferabile  fine  di  cosi  celebre  Regina ,  perche  dalT 
Autimno,  ch'ella  fu  cattiva^  e  priva  dei  Regno,  venne  unape- 
ftilenza  ,  nella  quale  morirono  in  Napoli  venti(èttemiia  peribne, 
le  quali  a  quei  tempo,  che  Napoli  non  era  in  queiia grandezza, 
ch^  è  oggi  3  parvero  pur  tante  ^  che  &  tenuto  a  grandimmo  pKO« 
^gio. 
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F>ichè  fu  fparfa  la  fama  delP  entrata  di  Re  Carlo  in  NapoK 
li ,  e  della  rotta  del  Principe ,  e  della  cattività  fiia  ,  e  del- 
la Regina  ;  Cubito  tutti  i  Baroni  del  Regno  ,  e  delle  Città  im- 
mediatamente foggette  alla  Corona  mandarono  a  dare  Piibbidienza , 
eccetto  tre  Conti  ^  il  Conte  di  Fondi  ^  il  Conte  d'  Ariano ,  ed 
il  Conte  di  Caferta  -,  i  quali  oftinatamente  feguivano  le  parti 
della  Regina:  né  mai  Carlo  ^mentre  viflTe,  ballo  a  ridurli  a  fua 
divozione  :  però  curando  poco  di  loro ,  per  la  prima  cofa  volle 
purgare  il  Regno  ^  cacciandone  tutti  i  foldati  eftemi^chc  aveatio 
militato  per  la  Regina  ,  de'  quali  era  principal  Capitano  (liué- 
ciò  Sprovieri  ,  e  diede  fette  ducati  per  uno  a'  foldati  ,  perchè 
poteflTero  fpendere  fenza  gravare  i  Popoli  nel  partirTi  dal  Regno^. 
Poi^  per  ordinare  le  cofe  di  giultìzia,  mandò  Govemadori ,  e  Ca^ 
pitani  per  le  Provincie  ^  e  per  le  Terre  della  Corona .  Era  a!^ 
iora  in  grande  Ilima  il  Conte  di  Nola  di  Cafa  Urilna  ,  il  quale 
perfuafe  al  Re  che  chiamafle  il  Earlamento  generale  pel  me- 
le di  Aprile  Tegnente  ,  per  trattare  d'  imporre  donativo  ;  e  ^ 
Re^  che  conofcea  eh'  era  bifogno  dì  fare  qualche  provtifioné  j 
^e  già,  d*  allora  ù  pronofticava  la  venuta  al  Regno  del  Duca 
4^0  adottato  dalla  Regina^  mandò  lettere ^  chiamando  tut*^ 
ti  i  BSIqiv  a  parlamento  j  e  per  mantenerfi  f  anùcizia  di  Pl^ 
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Urlrjio  j  fece  ^pigliare  prigione  il  Cardinal  di  Gifoni  ^  come  fi  é 
detio  ^  creato  da  Clemente  Antipapa  ,  e  fece  menarlo  a  Santa 
Chiara^  ed  in  pubblico  fpogliarlo  dcirabito  di  Cardinale^  e  torgii 
il  Cappello  di  tefla  ^  e  gettarlo  al  fuoco  ,  eh'  era  perciò  £utu  in 
mezzo  alla  Chiefa  ^  e  volle  che  di  fua  bocca  confeflàflè  che 
Clemente  era  falfo  Papa  ^  ed  egli  illegitimo  Cardinale  ;  e  dipoi 
fece  ritornarlo  in  carcere  ,  rifervandolo  ali'  arbìtrio  di  Papa  Ur- 
bano. Il  mefe  di  Novembre  feguente  venne  Margherita  aia  Mo- 
glie co*  piccioli  figliuoli  Giovanna  ,  e  Ladislao  y  e  nel  giorno  di 
danta  Caterina  con  grandifTmìa  pompa  fu  coronata  ,  ed  unta  j  e 
menata  fecondo  il  coAume  per  la  Città  fotto  il  baldacchino  ,  e 
da  una  parte  tcnea  il  freno  il  Duca  d'  Andria  ,  e  dall'  altia 
Giovanni  di  Luxemburgo  Conte  di  Converfano,  e  fi  fecero  per 
più  di  grandifTime  feAe  ,  per  levare  in  tutto  una  tacita  meflizia^ 
die  fi  vedea  univerfalmente  per  Napoli^  per  la  rovina  della  Re- 
gina Giovanna .  Si  fecero  più  gioflre  j  e  giuochi  d^  armi  »  ne* 
quali  il  Re  armeggiò  più  volte  con  molta  lode.  Poi  ad  emula-* 
zione  di  Re  Luigi  di  Taranto  vollo  iilituire  un  nuovo  Ordine , 
quale  intitolò  la  Compagnia  della  Nave  >  yolen(k)  alludere  al- 
ia Nave  degli  Argonauti^  affinchè  i  Cavalieri  >  che  da  lui  era* 
no  promoflì  a  queir  Ordine^  fi  avellerò  a  sforzare  tfeflfere  emu^ 
li  degli  Argonauti  •  Io  non  trovo  ne  minati  altri,  che  avedèro 
queflo  Ordine ,  che  Giannotto  Proiogiudice  creato  da  lui  nuova- 
mente Conte  di  Acerra^  il  Conte  di  Converfano^  GurrelloCar- 
rafa  Marefcalco  dei  Regno,  Angelo  Pignatello,  e  Tomafo  Boc- 
capianola .  Venne  in  quello  tempo  il  di  del  Parlamaito  gene- 
rale j  nel  quale,  adunati  tutti  i  Baroni  in  Napoli ,  Niccolò  Urfì- 
no  Conte  di  Nola  ^  per  vecchiezza ,  e  per  nobiltà ,  e  molto  più 
pel  gran  valore  di  Roberto  ^  e  Raimondo  fuoi  figliuoli  ,  di  au- 
torità grandifllma ,  propofe  che  ogni  Barone  ,  ed  ogni  Città  fog- 
getta  alla  Corona  dovede  foccorrere  il  Re  con  notabil  fonuna 
di  denari  ,  e  per  dare  buono  efempio  agli  altri  ,  fi  talsò  egli 
ilefiò  diecimila  ducati .  E  perche  parca  pericolofb  moflrare  mal 
animo  al  nuovo  Re  ,  che  flava  ancora  armato  ^  non  fu  Barone 
che  rifiutafle  di  tallarlì  ,  e  \x\  gli  altri  lio  trovato  Marino  del- 
ia famiglia  di  Pefcara  ,  Barone  di  Ripa  Candida  ,  che  fi  tafsò 
tre  mila  ducati;  ed  ho  villo  Talbarano  della  ricevuta;  talché   fi 

Piunfe   lino    alla   fomma   di  trecento  mila  fiorini  ;  e  celebrato  il 
arlamento,  tolfero  licenza  dal  Re  tutti  i  Baroni^  promettendo  di 
mandare   ogrìuix)   quel   tanto  ^  che  i  era   tallàto  j  e  parea   eoa 
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qud  <k)nadvo  ,  e  ooIP  amidzia  del  Papa ,  che  Re  Curio  poteflè 
fortificarfi  nel  Regno  ,    e  temer  poco  V  inyalione  y  che  già  H 
giorno  in  giorno  li  accertava  «  Ma  il    Papa  non   volle   alpettare 
più»  e  gli. mandò  un  Breve ^    efortandoio  che^  poiché  le  cofe 
del  Regno  erano  acquetate ,  dovellè  confegnare    la  pofleffione  a 
Butilio  del    Principato   di  Capua  >  e  degli  altri    Stati ,   che    gli 
avea  promefli.    Ma  il  Re  non  fi  potea  in   niun   modo    indurre 
a  difmemhrare  la  Città  di  Capua  dalla  Corona  ^  e  però  dava  pa* 
role,  menando  la  cofa  in  lungo:  e  di  qui  cominciarono  tra  luij^ 
e  ^i  Papa  quelle  diflènHoni  >  die  poi  rìfultarono  in  guerre  aper* 
te    con  molta  rovina  ^  e  calamità  dei  Regno  :  percnè  Urbano  ^ 
come  era  d'animo  altiero  e  tupexbo  j  vedendofi  a  queflo    modo 
deiufo^  cominciò  a  penfare  di  cacciare  ancor  lui  dai  Regno, e  fe- 
ce nuova  creazione  di  Cardinali  ^  tra  i  quali  creò  Pietro  Toma- 
cello  •  Ma  mentre  in  Italia  fi  faceano  quelle  cofe  j   Luigi  DucsK 
d' Angiò  fenza    contratto  alcuno  s*inljgnori  del  Contai  di  Pro- 
venza »  e  da  Clemente  in  Avignone  m  dichiarato  Re  di  Napoli, 
e  (owenuto  di  buona  fomma  ai  norim  ,  perchè    Clemente    fpe« 
rava  che^  fcendendo  Luigi  potente  ,  non  folo  avrebbe  ricuperata 
¥  ubbidienza  del  Regno    di  Napoli ,  ma   d' Italia  tutta  •   Come 
queflo  fi  feppe  nel  Regno,  molti  Baroni^  che  aveano  promeflb 
la  taflà  nel  Farlamento^non  folo  non  la  mandafono.ma  ancora  fe- 
ce ra  penfiero  di  alzare  le  bandiere  d' Angiò,  Tra  quefti  fu  Lallo 
Camponefco  in  Abruzzo,  e  Niccolò  d'Eugenio,  Conte,  dì  Lecce 
in  Terra  d' Otranto .  Nel  medefimo    tempo  Giacomo   del  Balzo 
figlio,  come  è  fi  detto,  del  Duca  d' Andria ,  vedendo  cheOtto- 
ne  già  Principe  di  Taranto  era  prigione^  venne   nel  Regno-,  e. 
ricuperò  tutto  il  Principato ,  e  prete  per  moglie  Agnefa ,  forella 
della  Regina  Margherita,    la    quale  era   ve(K>Va   £  Cane  della 
Scala,  Signore  di  Verona»  Quefta  parentela  offefe  tanto i  Sanfe- 
verinefchi,  capitali  nemici  di  Cala  dei  Balzo, che^  febbene  era-^ 
no  di  fangue  ^  e  di  parentado  congiunti  ai  Re  ,  in  poco    tem- 
Jx)  fé  gli  fcoperfero  nemici.  Onde  il  Re^  vedendo  la  rivoluzione 
di    tanti    Baroni    nelle  più  grandi    e   importanti   Provincie    dd 
Regno,  e  fentendo  che'I  Conte  di  Caferta  di  Francia  fcrivea,e 
tenea  intelligenza  con  molti  ^  cominciò  a   penfare   a  cafi    fuoi  , 
perchè  gli  era  malagevole  il  rifolverfi^e  mafiime  che,  (e  i  Sanfeve- 
rinefchi  fignò  alienati  da  lui,  il  Ducad^  Andria  non  fi   trovava 
xiiente  fijBift&tto  > .  perchè  Iperava  che ,    fubito   che  avelie  ac-? 
guidato  il  Regiao,  P  avelie  lìuieflEb  iaterao^ente  in  tuttt>  lo  StaitQ 

Tuo 


2oS        ISTORIA    DEL    REGNO 

gran  meraviglia  >  che  in  cosi  tenera  età  avefle  làpina  pigliare  cosi 
lavia  vrifoluzione  y^e^  finché  le  Galee  fi  poterono  vedere ,  furono 
feguite  dagli  occhi  di  tutti  ^  e  poi  fi  ritornò  dafcuno  per  le  Chie- 
fe,  pregando  Iddio  che  le  daflfe  felice  viaggio.  Con. lei ^  e  col 
marito  andò  la  Principeda  di  Tarantg  foa  Suocera ,  che-  la  cliia* 
mavano  Imperatrice  ,  Nicolò  Acciajoli  Fiorentino  intima  ,  ed 
utiiiflimo  ièrvidore  della  cafa  di  Taranto  ^  ed  uomo  di  grandìiS-^ 
mo  valore  • 

In  quello  tempo  avvenne  in  Roma  un  caio  notabile ,  che  un 
Cittadino  di  hafla  condizione,  chiamato  Nicolò  di  Renzo  Cancel- 
liere de'  Senatori  ^  modo  da  upo  fpirito  di  generofìtà  ,  cacciò 
dal  Campidociio  i  Senatori  ^  e  chiamò  il  Popolo  Romano^  a  li- 
bertà, e  dieoe  forma  di  governo  popolare  con  tanto  in^no^  e 
valore^  che  non  reftò  Repubblica,  ne  Principe  in  Italia^  che  non 
mandaflè  Ambafciadori  a  ràilegrarfi  di  si  bei  fatto  >  ed  offerirgli 
muto  a  mantenerlo  in  quella  onorata  imprefa.  Ma  poi  ^  non  aven« 
db  temperamento  nei  governare  ,  e  &vorendo  molta  più  V  ìoR-* 
ma  plebe  y  che  di  uomini  onorati  >  conoMie  Io  flato  fuo  poca 
ficuro ,  e  non  fi^do  di  mantenerfi  j  al  fine  di  fette  mefi  fccxio* 
fciuto  parti  di  Roma  >  ed  andò  in  Geroumia  a  trovar  Carlo  Quar« 
to  lìnperadore^  non  fi  sa  fé  coji  difegho  di  &r  lega  con  lui  ^  o 
di  dargli  al  mtto  il  dominio  di  Roma  •  Ma  non  trovando  in  quel* 
rimperadore  tant' ambizione  ^  o,  come  dicono  altri>  generoGtà  ^  fii 
da  Ini  mandato  legato  al  Papa  in  Avignone ,  ove  flette .  alcuni 
anni  prigione  •  Quel  tempo,  che  regnò  in  Roma  ,  fi  fervi  di 
queflo  titolo  ,  Nicolò  fevero  ^  e  clemente  ,  Tribuno  della  giù* 
flizia ,  della  pace ,  e  della  libertà  j  ed  illufbe  liberatore  Scila 
Patria . 

Ma  tornando  alle  cofe  del  Regno  ^  pochi  di  dopo  che  h 
Regina  fu  partita,  venne  novella  in  Napoli,  che  U  Re   d'-Un- 

fheria^  entrato  nel  Regno  ^avea  prefa^  e  facchcggiau  la  Città  di 
ulmona,  la  quale  non  volle  fervirfi  del  configlio,  e  della  liber- 
ta ,  che  la  Regina  avea  data  a  tutto  il  Regno  •  Onde  i  Reali 
confidati  nel  parentado,  che  aveano  col  Re  d"Unghaia,fi  pofero 
tutti  in  ordine,  per  andare  ad  incontrarlo  amichevolmente j  (pe- 
lando edere  da  lui  umanamente  accolti  ,  tanto  più  che  condu- 
teano  con. loro ,  come  Re  ,  il  picciolo  Caroberto  figlio  àid  Re 
Andrea  ^  che  allora  era  di  uè  anni  :  e  cosi  raccolta  una  cofnpa- 
gnia  de'  primi  Bavni ,  fi  moflèro  da  Napoli  il  Principe  di  Ta- 
ranto ,  e  Filippo  fuo  Frateib ,  Carlo  Duca  di  Durazzo ,  Luigi  ^ 
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e  Roberto  fuoi  Fratelli ,  ed  incontrarcelo  il  Re  d'Ungheria,  cRe 
veniva  da  Benevento  ad  Averfa,  il  qual^  con  molta  amorevc^ea- 
za  baciò  il  nipote  ,  ed  accarezzò  tutti  :  ma  poiché  fu  .giuntt> 
ad  Averfa,  concorfe  un  gran  numero  di  Cavalierive  d* altri  Ba^ 
roni  a  riverirlo ,  e '1  feflo  giorno  volendo  andare  in  NapoK,Var- 
mò  di  tutte  armi  ,  e  fece  armare  tutto  T  Eferdto  /  e  cavalcò  , 
e  paflàndo  avanti  ai  luogo,  dov'  era  flato  flrangolato  Re  Andrea,  fi 
fermò-,  e  chiamò  il  Duca  di  Durazzo  ,  è  gli  domandò  da  qtial 
fineSra  era  flato  gettato  Re  Andrea  ,  e  1  Duca  xifpofe  dfie  poi 
lapea;  e  'I  Re.mofhrò  una  lettera  fcritta  dai  Duca  a  Carlo  d' 
Anois ,  dicendogli  che  non  potea  negare  la  fua  mano  ,  e  'I  fece 
pigliare,  ed  uccidere  ^  e  comandò  che  foflè  gettato  dalla  mede- 
lima  fìnellra ,  onde  fu  gittato  Re  Andrea  :  e  quella  fu  la  morte 
del  Duca  di  Durazzo ,  non  come  dice  il  G)llénuccio  >  che  fof- 
fc  andato  Capitano ddl' Efercito ,  e  foÌTe  flato  rotto.  QueAo Du- 
ca non  lafciò  iigliuoli  mafchi  ,  ma  iblo  quattro  lemine ,  Gk>vaih> 
nd  g  Agnefa^  Qemenza,  e  Margherita  ,  dejle  quali  11  parlerà  jpoi  « 
<jli  altri  Reali  il  Re  voUe  che  reftaflero  prigioif  nei  Caftella 
d'Averla, e  di  là  a  pochi  di  li  mandò  in  Ùn^erìa  infieme  col 
picddo  Cdioberto  ;  ed  egli  ooorinuando  il  cammino  verlb  Na^ 
poli,  rapprelèntava  uno  fpettacolo  fpaventevole ,  Ékrendolt  portar^ 
avanti  uno  ftendardo  nesro^  dov'  era  dipinto  un  Re  flransolatot 
ed  appena  fu  giunto  a  Melito  >  Caiòde  tra  Averfa  e  Napou,  che 
gli  venne  incontro  gran  pftrte  dèi  Popolo  Napoletano  in«Ainevof- 
mente  làlutandolo,  ed  egli  con  grandifHma  feverità  finfe  non  mi** 
rarli,  né  intenderli  ,  e  volle  entrare  con  Telmo  in  tefla  dentro 
Napoli:  ed  ellèndo  venuto  il  baldacchmo*,  portato  da  prindpali 
Cavalieri  della  Terra,  per  accoglierlo ^  non  volle,  ma  fé  ne  andò 
dritto  al  Caflei  Nuovo,  perche  il  Callellano  già  gli  avea  portato 
le  chiavi ,  né  volle  dare  udienza  agli  Eletti  ddia  Città ,  per  qud  . 
che;lf  crede  ,  sdegnato  che  avellerò  mollrata  tanta  affezione  alla 
Regina  Giovanna  nel  partir  fuo  :  onde  nacque  una  melUzia  uni? 
verfale  ,  e  timqre  ,  che  la  Qttà  non  falle  mefla  a  Tacco  daali 
Ungherj  ,  perchè  fubito  pofero  mano  a  facch^iàre  le  calie  de* 
Reali  ^  e  la  Duchellà  di  Durazzo  a  gran  &tica  ii  làlvò,  e  fugfl^ 
in  un  naviglio  ,  andando  a  trovare  la  Ibrella  in  Provenza  •  H  cui 
fcguente  andarono  molti  Baroni  al  Caftello  a  vifitare  il  Re  ,  ed 
alarono  quelli  d^  Governo  della  CittÀ,  iqualr  volle  che  fodo* 
ro  tutti  .mutati,  e  fur- ordinato  che  i  nuovi.  ^Ibti  della  Città  non 
faceflfero  oc^,  alcui^i ,  Tenti  conferire  .col.A^owo  .  dicVaradiaiQi 
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Urgara .  Non  poflb  fere  che,  avendo  paflTate  tante  cofe  falfe ,  che 
dife  il  Gjllenuccio  ,  non  faccia  menzione  d*  una  fciocchiflima , 
dove  d.ce  che  al  partire^  che  fece  il  Re  d'Ungheria  ^  diede  per 
moglie  a  Carlo  di  Durazzo  ^  che  poi  fii  Re  Carlo  Terzo,  Alar- 
gherita  terzogenita ,  Torcila  della  Regina  Giovanna,  non  s*aKXor- 
gendo  che  Re  Carlo  Terzo  non  hi  figlio  del  Duca  dì  Duraz- 
zo, come  ei dice,  ma  di  Luigi  fratello  del  Ducale  di  Marghe- 
rita Sanfeverina  ,  e  che  a  quello  tempo  non  avea  più  che  due 
anni  ,  e  che  non  è  verifimile  che  U  Re  d*  'Ungheria  ,  avendo 
mozzata  la  tella  al  Padre ,  come  ci  dice,  avelie  avuto  penGero  <f 
accafare  il  tìglio  • 

Dopo  che  1  Re  iii  flato  due  meG ,  fé  nefando  in  Piglia  ^ 
dove  coflitui  Tuo  Vicaifo  Corrado  Lupo  BHn|k^e(fera>  Capi- 
tano di  mille  e  dusento  uomini  d'  armi  ^  VttSitui  CafleUano 
Gilfofte  Lupo  fratello  di  Corrado  in  Nnoóà  nd  CafléDo  Nuovow 
Quefl'aniio  fìi  celebre  per  quella  univerlaie  pdKlenza^jdeih  qua* 
k  fcrìvono  molti  Autori ,  che  appena  fc^ravvifife  d*  ceni  '  ma 
vano  •  In  queflo  mezzo  la%<^egÌDa  •  Giovanna  arrivata  ^  Cone 
dd  Papa  ia .  Aviggfpne^  eLC^  concifloro  pi&hlko ,  ove  con  tanio 
ìn^^,  e  con  tsÉita  faconda' ll^e  la  caufii  fiia^  cheU  Pipa  > 
e  1  CoUe^ip ,  che  tveano  avuto  in  mano  il  proodlò  6CR>  Qontra 
Filippa  Catimefcj  e  Roberto  fuo  figlio^  e  conofcimo  che  la 
Regina  veridicamente  non  era  nominata ,  né  incolpata  in  cola  al- 
cuna^ tennero  per  fermo  ch^  ella  fo(fe  innocente,  e  pigliarono 
la  protezione  della  caufa  fua^  e  mandarono  fubito  un  Legato 
Apoftolico  a  trattare  la  pace,  il  quale  trovò  molto  fuperbo  ilRc 
d*  Ungheria,  o  che  folle  V  ira  del  morto  fratello, o  l'amore, che 
avea  conceputo  di  cosi  bello  ed  c^ulcnto  Rotio  ,  che  già  fi 
trovava  averlo  ditto  in  mano  ,  e  '1  tenea  per  fuo  ,  poiché  il  pic- 
htoIo  Caroberto,poco  dapoi  che  fu  giunto  in  Ungheria,  era  oior* 
to  •  Ma  non  per  la  difficoltà  del  negoziare ,  il  Legato  volle  )iar^ 
tirfi  da  Ungheria  ,  ma  cercò  di  di  in  di  con  osni  arte  mollifi- 
care r  afprezza  deir  animo  di  quel  Re.  Ma  i  Napoletani ,  die 
aveanò  intefo  la  buona  volontà  del  Papa  verfola  Regina,  e  cfie 
fi  vedeano  cosi  maltrattati  da  Gilforte  Lupo^  eh*  era,  come  fi  è  dcth- 
tt>,  Caflellano,  e  Luogotenente  del  Re  in  Napoli,  cominciaiono 
a  foUevarfi ,  e  ttiolti  di  quelli,  ch'eraix)  (lati  corrigiani  di  Re 
Roberto ,  e  della  Regina ,  fi  partirono  ,  e  andarono  a  trovarla 
fino  in  Provenza ,  e*  a  confortarla  ,  che  fé  ne  litomaflfe,  perchè 
erano  tanto  inddbolite  le  forze  degli  Ungheri ,  e  t»to  crefciutti 
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con  alcuni  altri  Cavalieri  Francefx  :  nia  per  mala  guardia  fuggì  dal 
Cartello  di  Capuana ,  e  andò   a    falvarfi  a  Caferta  ,  dove  il  Re 
Luigi    avea     kfciato   buon    presìdio  di    cavalli  ^    e   poco  dapoi 
andò  a  ritrovare  il  Re  Tuo  .     Stette   V  Efercito    Francefe    alcu-» 
ni  di  a  Monte  Sarchio ,  ma  finito  che  ebbe  lo  rtranie ,  e  la  vet- 
tovaglia ^ 'pafsò  a  Cerreto,  per  andare  da  quella  ftrada  in  Capita- 
nata ^  e  Tempre  V  efercito  di  Re  Carlo  andava  infettandolo    alla 
coda  :  ma  perchè  da  Caferta  ,  da  Maddaloni ,  e  da  Acerrà  ,  le 
quali  Terre  fi  teneano  da  prefidii  Francefi  ^  era  di  ccMitinuo  in- 
feftata  Napoli ,  Capua  ^  e  Nola  ^  Re  Carlo  dubitando  di  xjualche 
tumulto  j  llette  alquanti  di  fofpefo  ,  ^  deliberava  di  non  allonta- 
nar!} ,  e  per  quefto  mandò  Ramondello  Urlino  ^  figlio  del  Con-* 
te  di  Nola  ,  Signore  valorofiflìmo.  /  che  con  una  compagnia  di 
fettecento  cavalli  fuoi  proprii  era  ritornato  dall'  Afia^  dove  con 
molta  fua  gloria  avea  militato  contro  gP  infedeli ,  ajla  guardia  di 
Barletta  ;  ed  egli  ftando  per  ritornarfene  verfo  Napoli  ,  nel  vo-» 
iere  levare  il  Campo  ^  fu  allàltato  da  una  banda  di  cavalli  Fran- 
cefi ,  e  fi  fece  una  fcaramuccia  notabile ,  nella  quale  ,  benché  fi 
forte  portato  valofofirtimamente  Angiolo  Pìgnatello  j  reflò  prigio-^ 
ile  in  mano  de'  Fr^ancefi  :  ed  eflendo  riferito  al  Re  Luigi   il  va^ 
lore,che  avea  molfrato  In  quella  giornata,  il  Re  venne  in  gran 
defiderio  d'  aequiftarlo  dalla  parte  fua^  e  gli  fece  graiìdifiìme  prò» 
mefle ,  quando  egli  paflàfle  a  fervitlo  •  Angiolo  ricordevole  della 
fede  ,  tanto  per  l'omaggio ,  quanto  per  Y  ordine  della  Nave  ,  gli 
rifpofe    che    non  lafcerebbe  di  fervire  il  Re  fuo  per  tutto  quel» 
io  ,  che  poterti  dargli  Re  Luigi  ;  e  volgendofi  il  Re  Luigi  da' 
prreghi  alle  minacce  ^  difle  che  P  avrebbe  fatto  morire  :  ed  An- 
giolo replicò  eh'  era  ben  ficuro  die  Sua  Maértà  non  farebbe   tal 
cofa  ,  la  quale  ne  era  conveniente  a  tal  Principe  ,  ne  era    utile 
alP  imprefa  j  fpargendofi   pel    Regno   eh'  ei  cercava  di  conqui? 
ftar    fama   ccMn  atto  tale  ^    che  gli  avrebbe  acquiflato    odio  uni* 
verfale  per  tutto .  Con  querte  audaci ,  ed  onorate  parole  ottenne 
infieme  che  Re  Luigi  ,  conofcendolo  per  uomo    onorato  ^  fece 
bentrattarlo  ,   e  tenerlo  in  cdlfeefe  prigione  ,  e  Re  Carlo   lo  m^ 
marte  tanto,  che,  ertendo  in  un'  altra  fcaramuccia,  fatta  pochi  di  da- 
poi >  prigione  Raimondo  del  Balzo  ,  che  feguiva  le  parti  di  Re 
Luigi ,  Signore  di  Molfetta  ,  e  Giovenazzo ,  Re  Carlo  mandò  P 
Araldo  ad  offerirlo  a  Re  Luigi  in  cambio  del  Pignatello .     Tra 
quefto  tempo  i  Napoletani  ^   cfiè  vedeano  ogni  di  moleftarfi  da' 
corridori  di  Caii^na  ^  cominciarono  con  uomini  de'  Calali  ad  u* 
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fa,  die  moQc  fino  a  60.  anni  poi  a  fare  una  fimile  divi  Coffe 
nella  cafa  di  Gambatefa  ,  che  eflTendo  ctìfa  di  Monforte  venuta*  ad 
Urta  Donna  iìglia,  e  unica  erede  di  Giovanni  di  Monforte  ,  quando 
tolfe  per  patto  j  che  i  tigli  ^  che  ne  nafceano  ,  fuccedeflfero  alle  Ga- 
Uella  ,  di' ella  avea  dati  in  dote^  tra'  quali  era  Termoli  di  Ca- 
pitanata ,  e  che  avellerò  a  chiamarli  dr  cafa  di  Monforte  ;  ed*' av- 
venne che ,  dopo  la  morte  della  Donna ,  il  primogenito  non 
volle  pigliare  ii  nome  di  Monforte ,  parendogli  vergogna  a  lap 
fciarc  il  luo  cogr.ome  nauirale  ,  e  le  armi ,  e  rinunziò  la  Signo- 
ria delle  Cadelle  al  fecondoeenito ,  il  quale  fu  chiamato  poi 
con  ^li  eredi  fuoi  di  cafa  di  Monforte  ^  e  portò  V  infegna  di 
Montorte  ;  e  quello  è  quel  ,  che  io  ne  credo  ^  niaflìme  eflTen- 
do continuata  qudla  biìia^  che  fieno  tutt'  uno  per  detto  di  uo- 
mini vecchi^  e  per  teflimonio  di  Giovanni  Antonio  Caracciolo j 
Conte  d*  Oppido ,"  che  nel  fuo  teflamento  dichiara  che  i  Ca- 
raccioii  de'  Lioni  co*  Rolli  fieno  tutt'  uno  ,  e  per  quello  lafciò 
una  boona  TerA  ai  Marchefe  di  Vico^  ch^  era  de'  Caraccioli 
Rcffi. 

Matteo  Villara^  che  fcrive  le  cofe  dì  quelli  tempi,  feguen- 
*>  le  Croniclie  di  Gian  VHlani  fuo  Zio ,  fcrive  molte  cofc  cchi- 
trarie  alle  Scrìttme  particolari  del  Regno,  alle  quali  mi  pare 
che  fi  debha  avere  -più  fede ,  e  però  non  fi  maravigli  *chi  leg- 

rrà  qudle  lilorìe^fe  in  alcune  cofc  io  mi  allontano  da  lui  9  né 
creda  che  dò  nafca  dal  non  aver  io  villo  quanto  fcrive  ;  e 
febN^x*  ad  alatno  curiofo  avrei  defiderato  di  foddisfare  con  afc- 
<ri:i:e  le  Icritture,  che  mi  hanno  moflfo  ,  eflTcndovene  molte ,  dalT 
S' :r^  par^f  non  mi  è  parfo  interrompere  il  corfo  dell'  Moria  con 
uv'\*  .Vj:re*T3oni  non  necefl&rie.  Seguirò  dunque,  dicendo  che 
ti  KvX '\i  Gv\-anna  confortata^  e  rilevata  dal  favore  del  Papa, 
e  v{\\  v\^U\: V  >  cominciò  a  ricuperare  inCeme  la  fama  ,  e  la  be- 
5xr^ v\>f •  v,t  oVt\JJfti,a'  quali  parea  che,  eflcndofi  prefentata* in- 
IV  .:v  ^.  l\;\t  .  Padre  e  Giudice  univerfale  de'  Criftiant'^  e  <h 
is^  K  ^c  siu  xx>c:^.»e,  e  degna  d*e*rer  rìiMflà  nel  fuo  Re- 
j;*v  ovv':jt"v.  :v?ca  a  ciafcuno  ,  che  aveflè  a  ripofarfi  fopia 
^,.\  *,  ;x.  "v  .  <  Àiro-xlore  a  far  ufficio  di  buoni  e  fedeli  valÉJ- 
!•  V  ,0  v;^^>  ir^N*-  ^  Popoli  di  Provenza,  e  degli  altri  Stati 
ò.  J  s\t'  :-\s\',  .  xxvw  a  gara  a  prefentarla  ,  e  fovvcnirb  di 
A^v.p  ,  sV  x;*v  '  *'>srvji  r:  "<s1n?ina  necclTità;  e  con  qinrllì  ficee 
jLiuv.  V  V  \N'  v'v^vv"  %  ^  {xv^^  <\XK^.?nfato  dal  P:qpa  ìiducme  con 
l^-^    ^'V  ^^Mv.v^.  ^^^  ^\«f<ì  Aìcìè  ai  Pipa,  e  «ih  CKida    la 
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Città  d*  Avignone,  con  la  quale  s'obbligò  tanto  P  animo  dA 
Papa^  che,  conofcendo  ch'ella  deffderava  che  donaflèir  titolo 
di  Re  a  Luigi  fuo  maritò  j  nel  dargli  la  benedizione  il  dl/lk* 
mò  Re; onde  ambidne  lierr^e  pieni  di  ÌMonà  fperanzav  ^daroDo 
ad  imbarcarli  in  Marfeglia ,  e  giunti  a'Nap(g)tr  con  ventOKjirofpo- 
ro ,  ìk  Città  tutta  ulci  ad  incontrarla  nel  ponte  4eh  piocroSo  Se^ 
beto ,  dugento  pafll  lontano  dalia  Città  j  perchè  ai  pono  di  Napoli 
non  fi  poteano  appredàre  le  Galee,  poiché  il  Cade!  Nuovo  ^coiae 
tutte  le  altre  Catella  fi  teneano  dagli  Ungheria  Difceiì  dunque  in 
lerra,  e  ricevuti  con  allegrezza  incredibile  d*  ogni  fello,  -d*  orali 
ordine^,  e  d*  ogni  età,  che  per  le  ttrade^  ove  pacavano  j  in  le- 
gno di  letizia  ad  alte  voci  ringraziavano  JDio  del  ritorno  loro, 
furono  condotti  fotto  il  baldacchino  in  JM  Cafa  apparecchiata 
per  loro  ai  Seggio  di  Montagna  *  Vennero  fra  pochi  di  mohi 
Conti ,  e  Baroni  a  vifitarla ,  e  a  rallegrarfi  dà  ritorfio^  e  ad  of* 
ferirli  ài  fervirc  a  cacciare  gU  Uncheri  ki  tutto.-  Ma  Fnmceibo 
dei  Balzo  Conte  di  Montefcagliolo  j  ii  quale  ^,  tolto  pccafi^ 
ne^  che  Roberto  Prìncipe  di  Taranto^  e  Filippo  fxKk'  fracelio 
erano  prigioni  in  Ungheria  ,  e  che  Re  Luigi  era  in  Provenza^  si  avca 
fenza  iaptica  loro  tolta  per  moglie  Margherita  lora  ibrella  ,  non  itf 
afliairò  a  comparire^  tinche  avelie  qtialche  cmezza  deU'  aiupio 
del  Re  verfo  di.  lui.  Ma  Re  Luigia  che  fi  vedea  in  illato, ov« 
gli  bifognavano  piuttofto  amici  ^  che  aggiunzione  dhnemici ,  oon 
gran  .prudenza  difTìmuIò  quella  offefa  ^e  non  folo  mdlrò  di  con^ 
tentar»  del  matrimonio,  ma  gli  mandò  il  privilegio  ^el-  titolo 
di  Duca  d' Andri^  e  in  ^BÈ&o<  modo  avendolo  gnada^lo ,  il 
vide  venire  cor  gpandifum  umiltà  e  amore  a  vifitaie  y  e  ad  - 
offerire^  quanto  avea  ,  in  fervizio  della  Corona:  e  gli  fece  ^[randifll- 
nje  accoglienze^  e  dopo  edere  flati  nudti  di  in  felle  egli  ,  e 
la  Regina  fi  voltarono  a  rimunerare  >  per  quanto  li'anguftia  ddie 
facoltà  loro  a  quel  tenq)0  ^comportava,  tutti  quei ^  che  ave»- 
no  moftrato  afTezione*  ai  nome  loro >  con  prìvilegH  >  e. onori,  -e 
degnità,  e  fopia^tutti  i  Cavalieri  giovani  fucH  coetanei,  come 
cokii,  che  fperaTa  più  per  amore  >  die  per  forza  di  iUpendb 
far  efercito  abile  a  poter  cacciare  i  nemici  dal  Regno.  Ordinò 
una  i)ella  corte  ,  e  fece  gran  Sinifcalco  del  R^po  Niccolò  A<Sh>^ 
ciapli  Fiorentino,  uonio  meritevole  per  molti  fervigi ,  e  più* 
per  quelli  ,che  avea  fatti  in  quefto  viaggio  di  Provenza  •  £  perchè 
i  Popoli  del  Regno  erano  in  molte  parti  oppreffi  da  Corrado  Lo- 
po^  e  da'  fuGi  Miniibi  Capitani  ilqgli/UiìgberJ^  lafeiò  affedistt 
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giare  al  palazzo  cleir  Arcivefcovado  ,  dove  il  Re'^  e  la  Regìni 
andarono  molte  volte  a  vifiuirlo  ,  e  coli'  intervento  loro  fi  fece- 
ro due  felle  di  due  Nipoti  del  Papa ,  V  una  data  per  moglie  ai 
Conte  di  Monte  Dirifi,  e  l'altra  a  Alatteo  di  Celano,  gran  Si-« 
gnore  in  Abruzzo  •  E  la  vigilia  di  Natale  di  quel  medefimo  an«- 
no  il  Papa  fcefe  air  Arcivefcovado  ,  e  furono  cantati  i  vcfpri 
con  foleniìità  Papali .  Ed  in  quelli  di  medefìmi  Butillo  Principe 
di  Capua  entrò  violentemente  in  un  Monaficro  di  Donne  Mona« 
che  j  e  violò  una  delle  più  belle  j  che  vi  era  dentro  ^  e  delle 
più  jiobili  ,-  del  die  (ì  fece  gran  tumulto  per  la  Citta  ;  e  quei 
del  Governo  ,  eflfendo  andati  ai  Re  a  lamentarfi^  furono  dal  Re 
mandati  al  Papa  ,  i  quali  avendo  efpoAo  con  gran  veemenza 
quercia  di  quel  fatto,  il  Papa, che  come  era  nelle  altre  cofefe- 
verifllmo,  era  neir  indulgenza,  e  neir  amore  verfo  i  fuoi  moUiifimOj 
rifpofe  che  non  era  unto  gran  cofa  ,  edèndo  il  Principe  fiio 
Nipote  fpronato  dalla  gioventù:  e  Teodorico,  che  faive  quello» 
fi  ride  y  che  U  Papa  fcufalle  colla  gioventù  il  Nipote  ,  il  quale 
a  quel  tempo  paflTava  quaranta  anni  •  Venne  il  di  di  Capo  d* 
Anno  j  e  perche  i  progreflTi  ,  che  facea  Re  Luigi  in  Puglia^ 
richiedeano  che  Re  Carlo  andaflè  ad  oliargli  ^  il  Papa  voile 
celebrare  la  meda  ,  e  pubblicare  Re  Luigi  ^  il  quale  egli  chia- 
mava Duca  d' Angiò  ,  per  eretico  ^  e  Iiandire  la  Crociata  cen- 
tra di  lui,  promettendo  indulgenza  plenaria  a  chi  gli  anda^^a  con- 
tra .  Fece  Gonfaloniere  delia  Chiefa  Re  Carlo  ,  Benedicendo  Io 
ilcndardo  ,  il  quale  Re  Carlo  tenne  colla  man  delira  ,  fin- 
che fi  celebrò  la  niella  .  Il  di  fegucp.ie  ,  il  Re  ordinò  alla  Can- 
cellarla che  fi  fcrivellc  a  lutti  i  Feudatari!  che  avellerò  ad 
€ilcre  in  ordine  per  tutto  il  nicfj  feguentc  ,  perche  volea  an- 
dare in  Puglia  ,  per  oicciare  i  nemici  :  e  perche  il  Papa  por- 
jea  molto  più  in  parole ,  che  in  denari ,  che  fono  il  nerbo  del- 
la guerra  ,  Re  Carlo  fu  allretio  di  necelTità  a  pigliare  dalla  do» 
gana  tutti  i  panni  ,  che  vi  erano  di  Fiorentini  ,  Pifani  ,  e  Gc-. 
jiovcfi  ,  per  dillribuirli  parte  a'  fuidati  ordi:iarii ,  pane  a*  Cavalieri 
Napcicuini^  che  s'erano  oHèrti  di  fej^uirlo:  e  perche nacquillava 
odo  da  quei  popoli  ,  fece  notare  il  valore  di  nati  i  p*uu)i  j che 
riiii  lìo  alla  fomma  di  LV.  mila  fiorini  ^  promettei}do  pagar- 
li ,  Iciifandofi  che^  per  trovarli  il  R(*^no  in  gran  parte  ocaipa- 
lo  da  nemici^  non  potea  rifcuoterc  i  fiioi  dritti  dellv?  entrale  del 
Rcgr.o  ;  e  venuto  il  mde  d"  Aprile  a*  4.  li  iwru  di  Napoli 
per  andare  in  Puglia  :  e  trovo   che   quei  ,  che   andarono   con 
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porre  ^a  vaitàra  P  onpie  ,  e  i  beni  loro  fulla  Xperanza  di  qud  po- 
co prefidìo^  ch^  era  dentro  ^  andarono  a  xenderìi  •  Ma  Conado 
non  per  qiiefta  ubbidienza  volle  loro  (àlvare  né  le  robe  ,  né  To- 
nore,  perchè  con  una  crudeltà  barbara  la  diede,  a  iàcco>  fenza  ri- 
guardb  akutio  ,  e  fenza  pietà.  Per  quello  reftarono  Ip^yentati 
tutti  I  luoghi  convicini ,  e  come  fogliono  le  «gienti  giudicsite  dall* 
interefle  loro  quel^  che  altri  debba  fare  >  incolpavano  il-Re^^ 
che  aveflè  fatta  fdccheggiare  una  Terra  tanto  ricca  e  importai>« 
te^  fenza  foccorrerla.  Colla  fama  delie  ricchezze,  guadagnate  d^ 
ibldati  per  quefto  facco  concorfero  infiniti  Avventurieri  al 
campo  di  Corrado  ,  che  fperavanb  che  ógni'  di  aveflèro  a  iàc» 
cheggiare  fìmili  Terre «^  Il  Re  fì  mode  da  Lucerà.^  e  pafsò  la 
Cirignola  ,  per  proibire  a  Corrado  di  p>f&re  in  Terni  di  Bari» 
dove  erano  tutte  terre  buone  ^  e  ricche  5  é  compartendo  per  eli 
altri  luoghi  de^  paflì  alcuni  Capitani  veteiaoi  di  Re  Robertpj^ia» 
cilmente  fece  vani  i  penfieri  di   Corrado /li    quale  defidéranidl^  ,l-^^' 

iblo  di  venire  a  giornata  >  pensò  partirli ,  e  andare*  fopr^r^apo*^ 
iì>  fperando  che  1  Re  il  feguird^be^  e  che  avelie  avuci  per  b 
Arada  qualche  occafione  di  combattere:  e. intanto  ncm  lafe^  ifi 
tentare  fegiéta  pratica  col  Duca  Gu^rnieri  ^  che  volelfe  paflàie  W 
ibldo  òA  Re  a  Ungheria  j  mandando  a  dirgli  ^  ch^era  afiai  me»  ^.^ 

glio   da  qtiella  parte  avere  in  abbondanza  i  fiorini   Ungheria  e  \ 

il  Regno  a  faccomanno  y  che  afpeitare  Je   paghe    di   R^  Luigi 
icaric^  e  mal  pagate  j  e  per  qud  che  fi  vide  poi ,  non  parlò  a 
Tordo  i  perchè  Re  Luigia  come  vide  parure  Corradb^  ia(ciò  B 
Duca  Guemieri  Viceré  if^Amlia  con  quattrocento  lanoei  e  co»      ^^ 
me  fu  nella*  Valle  BeneyalPrai,  pafsò  avanóF  eferdto  Unghe-  ;<% 

ro  ^  e  fi  coBidufle  a  Napoli;,  e  \  Duca  Gitemieri,  fingendo  di  voto- 
re  andare  ad  acquiilare  fiafllìcata  ,  e  cacciafne  i  Gapitani/di  Goc» . 
rado  ,  andò  a  Comete  >  e  alloggiando  là  fenza  niupa  guardia  ^ 
lina  notte  fi  fisce  pigliare  a  man  lalva  con  tutd  i  fiK>i ,  e   mandò 
a  Re   Luigi  a  ncEiederlo    die   gli  aveflOb   mandato   trentamila  -   ^ 

fiorini  per  4o  ft«|j^9^{catto ,  che  alffimentr  fi.  proteflava'  che  ^ 

Ìcerebb0  la  parte  Tua,  e  paflèrebbe  a'  nemici .  E  perchè    qu< 
tradimento  fo  si  mal  Colorito,  che  fi  conobbe  fubito >  il  Re  eh 
piuttoflo  lafdarlo  paflàre  a'  nemici ,  ohe  rifcuotendob  cosi  tiaiD 
tenendolo  appreflb  di  fé ,  rìferbarlo  >  e  dargli  comodità  41  & 
ma^iore  trodin^ento  •  Cosi  il  Duca  lènza   vergogna  con  tutu  1 
fuoì ,  che  non  aveano  perduto  iu  quella  fintai  cattività  cofa  alciif 
oa^  venne  in  Terra  di  Lavoroni  tcovantCocMdip:,   H  qual.€<» 
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avea  fatto  mozzare  la  teda   ad  alcunr  gentiluomini  di  cala  San« 
ta  Croce,  non  fi  sa  fé  per  quello  mof&  a  querela  de' Terrazzani^ 
ovvero  per  altro  fofpetto,  che  teneflè  il  Re,  il  fece  pigliare,  e 
porlo    in   carcere  ,   e   due    o    tre   di  dopo   mandò   il    guanto 
della  battaglia  a  Re  Luigi ,  che  fi  trovava,  a  Quarata  ;   e   1  Rtt 
Luigi  j  per  mollrare  d'  accettarlo  più  volentieri ,  mandai  a  direli 
che  non  bifognava  incomodarfi  di  venire  a  trovarlo  ,  poiché  ck>- 
vea  edere  fianco  del  cammino  ^  che  avea  fatto  da  Napoli  a  Bar- 
letta j^  e  che  verrebbe  egli  tra  cinque  dì  a  trovarlo  fino  alte  por- 
te 4i  Barletta  «  li  Re  C^rlo  a   quefia  audace    rìfpofia   cominciò 
a  penfare  bene  a  fatti  fuoi  >  e   per   procedere    più  cautamente , 
avendo  relazione  da  molti  Cavalieri  Napoletani  del  buon  giudi- 
zio j  che  avea  nella  guerra  il  Principe  Ottone  di  Branfuc ,  man» 
dò  fubito  nel  luogo,  dove  flava  prigione,  e  1  fece  venire  appun- 
to a  quel  ternpo^  che  Re  Luigi  venne  a  prefentarfi  a  viltà    di 
Barletta ,  e  volle  configlio  da  lui  di  quel  ,  che  fi  avea  a  bxt  •  II 
Principe  rifpofe  liberamente    che  '1  Duca    era  più  gagliardo  £ 
numero^  e  d^  qualità  di  foldati ,  perchè ^  oltre  la  Cavdieria  Fran- 
zefe ,  che  era  in  grandiflìma  ftìma  ^  vi  erano  mtti  i  Baroni  ve- 
terani del  Regno,  de^ quali  egli  potea  rendere  omxata  tcftimo- 
nianza  ,  e  che  però  dovefl!è  temporeggiare ,  e  trattenere  la  guer- 
ra con  leggiere  fcaramuzze,  e  non  venire   a  fatto  àf  armi  ;  ed 
cflcndo  approvato  quefio  parere  dal  Re ,  molti  Cavalieri  defidc- 
rofi   di  farfi  onore  ,  fi  mofiero ,  ed  andarono  verfo  il  campo  di 
Re  Luigi ,  donde  ufcendo  altrettanti  di  quelli ,  la  fcaramucda  fii 
attaccata;  e  crebbe  tanto  il  numero,  concorrendofi  dall'una  par- 
te e  dair  altra  ^  che  fu  pericolo  di  venire  a  battaglia  giudicata  ,' 
fé  Re  Carlo  col  Principe    Ottone  con  grandiflìma  induftrìa  non 
avedè  fatto  ritirare  i  fuoi ,  non  airandofi  d*  aver  perduto  da  fef* 
fantacinque  cavalli  :  e  '1  di  fogliente ,  volendo  moflrare  un  Ca- 
valiere per  nome    Lifolo  ,    di  cui  io  non  trovò  il   cognome  ^ 
deir  Efercito   di  Re  Carlo  ,   che   in  particolare  erano  cosi  va- 
lenti uomini  in  quelP  efercito  ,  com*  erano  neir  Efercito  nemico^' 
mandò  un  Trombetta  al  campo  di  Re  Luigi    a  dislìdare  chiun* 
que  volefie  ufcire  a  gioftrare  a  ferro  pulito  ;  ed    ellendo  ufdto 
un  Tedefco  riputato  molto  valente,  Lifolo  gli  mife  im  troncx)ne 
di  lancia  in  mezzo  al  corpo  ,  e  T  uccifc .  cSn  quefio  parve  che 
la   virtù  d'  un  privato  avcflè  cancellata    la  vergogna  unì^erfcle 
del  campo,  per  ti  perdita  della  fcaramuccia  panata.  E  Re  Lui- 
gi ,  vedendo  che  non  fi  potea  fare  più  fàtio  d^   armi  ^  fi  ritirò 
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a  Bari)  dove  venne  a  trovarlo  Raimondeflo  Urfino  ^  il  quale  erti 
fuggito  dalle  carceri  di  Barìc;tta  ^  mentre   il  Re  ^ra   flato    fuor 
deik  mura  col  campo^  e  fa  ricevuto   molto    caramente   per  la 
fama  della  virtù  fua>  e  per  la  pruova^   che  ne   avea   fatta  Re 
J^^g^  >  P^r  avere    mantenuta  con  poche  genti    contra  di   fé  la 
pane  di  Re  Carlo  in  Terra  di  Bari.     In  brevi    di  i    foldati  di 
Raimondelio  fi  partirono,  dal  Campo  di  Re  Carlo  >   e   andarono 
a  Bad    a    trovare  il  loro  Capitano  ^  che  gli  aggiunfe  afiài  più 
.riputazione;  e  Re  Luigi,  per  obbligarfelo ^ gli  diede  per  Moglie 
una  nobiliffima  Donzella ,  che  per  via  delia  Aladre  era    fucceauta 
al  Contado  di  Lecce  >  e. fi  chiamava  Ilaria  d'Eugenio,  Mentre 
quefte  cofe  fi  faceano  in  Terra  di  Bari\,  il  Papa^    che  flava  po- 
co foddisfatto  del  Re  ,  perchè  in  effetto  andava  eflenuando,  quanto 
potea  j  le  promeflc  fatte  a'  fuoì  ^  fi  parti  da  Napoli  con  tutti  i  Car- 
dinali ,  e  con  mtti  i  parenti^ e  amici,  e  andò  a Nocera^  la  quale 
era  fiata  già  afiègnata  liberamente  a  Butillo  fuo   nipote  >   e  non 
come  Capua  y  nella  quale  fi  teneano  le  fonezze  in  ncfne  del  Re; 
e  tuttavia  >  cpme  era  perfona  iraconda   e  fuperba  >  aplava   but« 
tando  parole  >  eh*  erano  indizio  di  mal  animo  contro  il  Re  j  tal- 
ché facea  molto  più  paura  a  Re  Carlo  di  quella  j  che  gli^  face* 
va  Re  Luigi    con   così  groflb  ef^wtos  e  certo  l'avrebbe  indot- 
to a  lafciare  la  guerra  di  Puglia ,  [^  ritornare  in  Napoli  >  fé  non 
folle  flato  che  fi  ammalò  infieme  coti  tutti  i  principali   del  Campo 
d^  una  malattia,  per  la  quale  tutti  fcorticarono  a  modo  di   ferpi  > 
e'I  Re  ne  fu  vicino   alla    morte  ♦    Mori    di    quella    infermità  il 
Conte  d^  Àcerra ,  €  vacando  P  ufficio    di    gran    Conteflabile ,  il 
Re  lo  diede  al  Conte  Alberico  %  In  quefli  di  i  Cittadini  di  Bì- 
ìceglia ,  trovandofi  maltrattati  dalle  genti  di  Re  Carlo  >   manda- 
rono a  Re  Luigia  offerendogli  quella  Città  j  e  Re  Luigi  cavalcò  da 
Bari ,  e  perchè  le  genti  fue    ebbero    qualche   difficoltà  nelP  en- 
trare per  m^tì  ,che  teneano  la  parte  di  Re  Carlo ,  vollero  porre 
quella  Città  a  faccoj  e^lRe  Luigi ,  defiderofo  di  falvarla>  entrò 
denu'o^    e    travagliò   tanto    tibu||||)do  i  fuQÌ>  che    dicono    che 
quella    occafione  il  fece   ammafl^p^  ed  a'*  41^   di  Ottobre    mori 
nelP  anno  ^383:  e  quefto  fu  il  primo  Luigi  della  Cafa  d'  An- 
giò ,  che  regnò  in  parte  del  Regno  di  Napoli ,  che    quanto   ai 
nome  fàr^i^  il  fecondo  per  rifpetto  di  Re  Luigi  di  Taranto  >  che 
fu  il  pfitéò.  Liberato  dunque  Re  Carlo    da    quella   moleftia  per 
la  mòrte  di  si  importante,  nemico  >  laTciò  alle  frontiere  guarnite  di 
tonveniittó  |i9^dà  tut^e^  Terre  iue>  e  le  ne  venne  in  JSapo-» 
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U   a*  dicci  dì  Novembre ,    nel  qual  di    fi  fiiole  celebrare  !a  fe- 
fla  di  San  Martino^  e  fu  ricevuto  con  grande  allegrezza,  perchè 
s^  era  temuto  aliai  della    vita    Tua ,  ancorché    foflè    ben  guarito  • 
Ripofatofi  alcuni  di,  mandò  foienne  ambafoeria  al  Papa  a  dir^ 
che  defiderava  fapere  per  qual  caufa  s'era  partito    di  Napoli,  e  il 
pregarlo   che  ritornafle  ,  perchè  avcano  a  conferire  infieme  mol* 
te  cofe.  II  Papa  ritrofo,    come  era  il   fuo    folito  ,  rifpofe  che, 
fc  avea  a  conferire  alcune    cofe,  venifle  il  Re  a  trovar  lui,  cf- 
fendo   di    collumc    che  i    Re    vadano    a*  Papi  ,  e  non  i  Papi 
vadano  a  trovare  i  Re  a  polla  loro  ;  ne  potè  raflrenare  I*  impeto 
deir  animo  fuorché  non  dicefle  agli  AmIxifcìadori  ^  che  diccflfc- 
ro  al  Re  clic  ,  fé  '1  volea  per  amico  ^    dovefle    levare   (libito    le 
gal>elle  ,   che  avea  pofle  nel  Regno ,  le  quali  cofe  riferite  dagS 
Ambafciadori  al  Re ,  furono  principio  dell'  inimicizia    fa^jcrta  , 
che  fu  poi  tra  lui,  e  U  Papa  ;  perchè  dalP  una  banda  dicendo 
il  Re  che  U  Regno  era  fuo ,  acquiflato  per  fòrza   d'  armi  ^  e  pet 
ragione  della  fucceflione  della  jMojglie,e  che'l  Papa  non  gli  avea 
dato  aluro ,  die  quattro   parole   (critte  neli'  invcftitura  ^  e    dalf 
altra    banda   dicendo  il  Papa    che    'I  Regno    e'a  della  Chìefa  j 
dato  a  lui  in  feudo  ^    con  intenzione   che  aveflc   a  fignoreggiaic 
moderatamente^  e  non  ifcorticare  i  vadaliij  era  in  elezione  fior, 
e  del  Collegio  di  ripigliarfi  il  Regno  ,  e  concederlo  a  più  leale, 
e  più  giullo  Feudatario;    venne   la  cofa  a    tale,    che  Re  Caiio 
mandò  il  Conte  Alberico    fuo  gran  Contcflabile  ad  aflcdiarlo  al 
Callello  di  Nocera;  e  quello   fu  per  dubbio^  eh'  egli  avea, che 
fc  per  cafo  veniva  a  morte  Papa  Clemente  in  Avignone,  Urh»« 
no  avreWje  confermato  a'    figli    di    Luigi  d^Angiò  aia  mono  3 
Regno.  Mcllb  dunque  Taflèdio,  ciiìque  Cardinali,  de'  quali  cm 
Capo  il  Cardinale  Gentile  di  Sangro ,  commdarono  a  pcrfuader-* 
gli  che  volellc  pacilicarfi  col  Re  ,    almeno  finché    ritornafle    in 
Roma;  i^erclic  parca  cofa  molto  dura   contraftare  con  sì    potente 
nemico^  fcnza  altre  armi,  che  '1    fiiono  del  campanello:  e  pet^ 
clic  mollrarono  in  ciò  troppa  ividiiii  della  pace,  il  Papa  gli  ebbe 
Uìuo  fofpetti ,  che  per  una  rffifa  ,   che   fu  trovata^    che  veniva 
i.cl  uno  de'  Cardinali ,  gli  fece  pigliare  tutti  cinque  ,    e  tomien» 
taio  acerbifTimamcnte  fenza  rifpetto  :  e  Teodorico  ,  che  fl  trovava 
là,  feri  ve  ch'era  un  piacere  vedere  il    Papa,   che    pafTeggiava^ 
dicendo  V  ufficio ,  mentre  il  Cardinale  di  Sangro ,  eh'  era  corpo- 
lento,  flava  appiccato  alla  corda ^  ed  egli  interrompendo  TtiflBc» 
gridava  die  oicdJJó  come  paflàva  il  tiattaio.  Al  fioc  benché  non 
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oonfeflaflè  nìuix)  di  loro,  li  fece  tutti  cinque  morire.    E    per^è  ^ 

vedea  P  oftinazione  di  Rq  Carlo ,  mandò  in  Genova  fegretamèh- 
te  a  pregare  la  Signoria^  che  gli  mandaflè  dieci  Galee  ,  la  quale 
con  intervallo  di  pochi  di  le  mandò,  e  comparvero  alla  marina 
di  Napoli ,  dove  s'  intertennero  molti  e  molti  4i ,  austfeggiando 
tra  Caftellammare ,  e  Puzzuoli  ;  nò  era  perfona ,  che  lapefle 
qual  era  V  intento  loro .  I  Napoletani ,  che  fentivano  grandilTlmo 
difpiacere  della  difcordia  tra  il  Papa ,  e  '1  Re ,  furono  a  trovare 
il  Re,  e  a  fupplicarlo,  che  voleffe  pacificarli,  perche  tal  difcoN 
dia  non  porca  paitorire  altro,  che  danno  alla  Corona  fua^  e  a 
tutto  il  Regno .  E  '1  Re  rifpofe  che  per  lui  non  refterebbe  di 
jnoftrarfi  fempre  ubbidiente  figliuolo  del  Papa,  e  di  Santa  Chie^" 
£à ,  e  eh'  egli  riporrebbe  in  mano  di  qtielle  perfone ,  che  la 
.Città  di  Napoli  deputafle ,  la  potellà  di  concordarlo ,  e  di  pat-» 
xeggiare  col  Papa  in  nomefuoj  e  già  fi  trova  una  procura  fatta 
dalla  piazza  di  Nido  in  perfona  di  Giovanni  Carrafa  ^  e  df  Gio- 
vanni Spinello  ,  che  in  nome  della  piazza  avellerò  a  intervenire 
a  praticar  quefta  pace  :  delle  altre  piazze  non  ho  potuto  trovare 
i  nomi  degli  altri  Deputati .  Ma  tornando  air  afièdio  di^  Noce- 
ra  j  dico  cne    in  quel  medefimo  tempo ,  che  Papa  Urbano  man-»  v? 

dò  in  Genova  per  le  Galee,  mandò  ancora  in  Puglia  a  chia-» 
mare  Raimondello  Urfino^  affinchè  sforzando  T  afftdio  Taveire 
potuto  condurre  alla  marina  ad  imbarcare  fijlle  Galee  .  Venne 
Kaimondello  con  ottocento  cavalli  eletti,  e  arditamente ,  malgrado 
deir  cfercito  del  Conte  Alberico,  fi  fece  la  ftrada  con  le  armi ,  e 
entrò  nel  Cartello  di  Nocera  ,  benché  reflafl!è  ferito  in  im  piede  ,  e 
dal  Papa  fu   maravigliofamente   ringraziato,   lodato,  e  onoratole  ^ 

poiché  feppe  P  intenzione  del  Papa  ,  coiiofcendo  che  le  genti  fue 
erano  poche  ,  per  potere  fare  1'  eflètto  di  cacciarlo  di  mano  cf  nc- 
mici,perftiafe  al  Papa  che  mandafse  im  Breve  a  Tomafo  diSanf&- 
verino  ,  che  venifse  con  le  fiie  genti  a  liberarlo  ,  ed  egli  fi  offerfe 
di  portare  il  Breve ,  e  di  condurlo  .  Il  Papa  accettò  il  configlio,fece 
fare  il  Breve  j  e  gli  diede  di  pi||f3iieci  mila  fiorini  d'  oro  ,  e  '1  be- 
nedifse^  ed  egli  partito  con  moi^  diligenza,  in  capo  di  tredeci  dì , 
riiornò  infieme  col  Sanfeverino ,  col  quale  eribo  tremila  cavalli 
di  buona  gente  ,  e  per  la  via  di  Materdomini  entrato  nel  Caflel- 
lo,  e  baciato  il  piede  al  Papa,  il  fecero  cavalcare,  e  '1  conduf-  'v-ni^ 

fero  per  la  flrada  di  Sanfeverino  e  di  Gifoni  al  Contado  di 
buccino ,  e  di  là  mandate  le  Galee  Genovefi ,  die  veniflèro  alla 
foce  del  Selo^  conduffero  il  Papa,  come  quelle  furono  giimtej 
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e  T  Papa ,  per  uf ire  gratitudine  ,  dono  la  Città  di  Benevento  a 
Raimondclio  ,  e  la  baronia  di  Fliuiìari  ,  che  conlìilca  in  diciot- 
to Caflclla  :  e  '1  Sanreverino  fc  ne  tornò  in  Balilicaia  ,  e  Rai- 
mondello  in  Puglia,  c'i  Papa  giunfc  a  Civitavecchia  faivo.  £ 
trovandoli  Re  Carlo  In  quello  ilato  ,  che  dì  due  nemici ,  che  a* 
vea  nei  Regno,  l'uno  era  morto,  e  l'altro  era  fuggito,  venne- 
ro Ambdfciadori  da  Ungheria  a  notiiicargli  che  molti  amici  ixxoì 
avear;0  procurato  che  folle  eletto  Re  di  quel  Regno  ,  il  quale 
avea  bi  fogno  d*  un  Re  bellicofo  ,  e  non  d'  una  fanciulla  Regina^ 
come  era  Maria  figliuola  primogenita  di  Luigi  Re  d'  Ungheria  , 
eh'  era  rimafla  erede  ;  ed  a  pregarlo ,  che  volelTe  venire ,  ponen- 
dogli fenza  alcun  dubbio  in  mano  la  corona  di  queir  opulentifli- 
nio  Regno ,  e  dicendo  che  non  vi  era  contraddizione  alcuna  • 
Ond' egli,  ch'era  pnidcnte ,  e  che  vedea  che  per  la  puerizia  dtf 
figli  di  Re  Luigi  avrebbe  tempo  di  andare  ad  acquiftare  quel 
Regno  ,  fenza  timore  di  perder  quello  ,  fi  pofe  in  via  con  po- 
chiÓìma  gente  per  due  cagioni^  iVuna  per  non  volere  moftrare  a- 
gli  Ungheri  ch'egli  volefle  venire -ad  acquiftare  il  Regno  per  for- 
za d' anni ,  ma  folo  pcT  la  loro  buona  volontà  ;  e  Taitra  per  la- 
fciare  più  gagliarda  la  parte  fua  contra  la  parte  di  Re  Luigi  : 
ed  a'  quattro  di  Settembre  li  parti  da  Napoli  ,  e  fi  andò  ad  im- 
barcare in  Barletta  ,  menando  fcco  il  Conte  Alberico  ,  Luigi  di 
Gefiiaido,  Naccarcllo  Dentice  ,  e  pochi  altri  Cavalieri  oltre  di 
c^uci  ,  che  erano  ordinarirnienie  di  fua  cafa.  Pochi  dì  dopoché 
cgii  fu  imbarcalo,  corfe  travcrfa  uita  nave  di  Veneziani,  e  la  Re- 
pina Margherita,  ch'era  rellaia  al  governo  del  Regno ,  la  fece  pi- 
j^liarc  ,  e  lì  tenne  tutte  le  mercanzie  ,  che  vi  erano  dentro ,  clic 
erano  di  molta  valuta .  E  l)cr.chc  i  Veneziani  avellerò  impetrato 
da  Re  Carlo,  ch'era  in  cammino,  lettere  che  follerò  rcUiiuiie, 
h  Regina  non  volle  rellituirio  ,  e  diodo  caufa  a'  Veneziani  ,  che 
d.)ixì  la  morte  del  Re  con  c[iiell.i  fcufa  ocaiparono  il  Ducato 
di  l)ura27o  ,  nel  quale  tini  di  pjrdorll  ,  quanto  la  linea  di  Re 
Cari)  Primo  avea  poiìeduto  in  Grecia, 

Or  perche  lì  ha  a  trattare  dcHìi  morte  di  Re  Dirlo  in  Ungheria, 
n.;  priio  che  Ila  baie,  per  dire  la  caufa,  perche  iu  chiamalo  a  quel 
l;.'.-:  o  ,  feri  vere  molte  cofe  ,  fegnenclo  il  Buoniinio  Scrittore  dcile 
il!i  ne  trUn«;heria:  e  dico  die  ,  eilendv)  morto  quel  Re  Luigi  ,  o 
voLlianio  dire  Ludovico  d' Unt»licria,  che  venne  dìie  volte  nel  Re- 
gno di  Napoli  per  vendicare  la  morte  di  Re  Andrea  fuo  fratello, 
per  le  gran  virtù  fue  in  pace ,  ed  in  guerra  ,  i  Principi ,  e  Prelati 
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d^  Unglieria  giurarono  fedeltà  ad  una  picciola  fanciulla  figlia  di 
lui  primogenita  ^  poiché  non  ebbe  mai  figliuoli  mafcliì  ^  e  per 
moflrare  die  in  tal  Fanciulla  vivea  il  rifpetto  ,  e  l'amóre  ,  che 
cdi  portavano  al  morto  Re  Ludo\ico  ,  fecero  decreto  ,*  che  fi 
chiamaflè  non  Regina ,  ma  Re  Maria ,  e  o^i  fu  gridato  da  tut- 
ti i  Popoli:  e  perche  Elifafaetta  madie  della  fanciulla  ,  che  ammi- 
niftrava  la  tutela,  governava  ogni  cofa  ad  arbitrio  di  Nicolò  Sa- 
no di  Gara,  che  a  quel  Regno  è  nome  di  degni tà,  poiché  non 
vi  fono  nò  Principi,  ne  Duchi,  ne  Marchefi,  molti  altri  Baroni 
per  invidia  cominciarono  a  foUevarll  ,  e  pentirfi  di  aver  giura- 
to fedeltà  a  Re  Maria ,  tanto  più  eh'  era  deflinata  per  nK)glie 
a  Sigifmondo  di  Luxemburgo  figliuolo  di  Carlo  Quarto  Impe- 
ladore  ,  e  Re  di  Boemia  :  e  conofcendo  Re  Carlo  nella  Corte 
di  Re  Ludovico  morto  ,  e  nel  campo  ,  quando  guerreggiò  per 
quel  Re  contra  i  Veneziani,  giudicarono  lui  perfonaggio  degjio  dì 
fuccedere  a  quel  Regno  pel  parentado  ,  che  avea  col  Re 
morto  ;  e  mandarono  il  Vefcovo  di  Zagravia  Ambafciadore  a 
chiamarlo.  E  benché  la  Regina  Margherita  ,  quando  ebbe  intefa 
la  propofta  dell' Ambafciadore ,. come  pre&ga  di  quel,  che  avven- 
ne, cominciò  a  pregare  il  marito  ,  che  in  niun  modo  accettafle 
tale  imprefa  ,  die  dovea  ballargli  adài  che  da  privato  Conte ,  Dio 
gli  avea  fatto  grazia  di  dargli  la  pofielTione  di  quello  Regno  , 
nel  quale  era  più  favio  configlio  flabilirfi  in  tutto,  e  cacciarne  i 
nemici ,  che  lafciare  a  quelli  comodità  ,  che  potelfero  cacciarne 
lei,  ed  i  tìgli,  mentre  egli  andava  a  fpogliare  quella  povera  fan- 
ciulla del  Regno  paterno  ^  ad  iflanza  di  gente  infedele ,  e  fper- 
giura,  la  quale,  non  avendo  ofièrvata  fede  alla  Regina  loro  ,  figlia 
d'  uji  Re  tanto  amato  ,  e  benemerito  di  quel  Regno  ,  non  era 
a  credere  che  avellerò  a  ferbar  fede  a  lui.  Ma  valfe  tan- 
to per  Re  Carlo  Y  ambizione ,  e  '1  defiderio  di  regnare  ,  che  co- 
me fi  è  detto  di  fopra^  fi  partii  e  con  felice  navigazione  arrivò  in  fec 
di  in  Zagravia  ,  dove  il  Vefcovo  V  accolfe  con  grandifTima  ma- 
gnificenza^ e  fi  fermò  per  alciuii  dì  là  ,  per  fare  intendere  agli 
altri  Baroni  della  cofpirazione*  la  venuta  fua  ,  alfinchè  più  fco- 
pertamente  ,  e  fenza  rifpetto  fi  movefl^ro  Jjpntra  la  Regina  ;  e 
con  lettere  a  diverfi  amici  fuoì  ,  qW  erano  ancora  fotto  la  fede 
della  Regina,  fi  sforzò  d'ampliare  il  mimerò  de'  Partigiani  fiioi 
con  promeile  non  folo  a  loro,  ma  a  tutto  il  Regno,  di  rilafciare 
i  tributi^  e  concedere  privilegii  nuovi  ,  e  fare  indulto  a  tutti  i 
fuorufciti  •  JE  già  con  quell'arte  in  pochi  dì  gU  parye  aver  gua- 

M  m  2  dagnaù 


276  ISTORIA    DEL    REGNO 

bagnato  tanto  ,  che  potelle  fenza  molta  fatica  andare  a  coro- 
narii  Re  5  perche  non  (ì  vcdea  elicne  rimaflì  altri  dalla  parte  del- 
la Re.  .ina  ^  che  Niccolò  di  Gara:  e  così  fi  molTe  ,  e  andò  vcr- 
fo    Buda  . 

Quelle  cofe  erano  tutte  notifljine  alla  Regina  Elifabetta  vecchia^ 
ed  a  Re  Maria  ;  ma  con  molta  pnidenza  mandarono  fubito  per 
io  Spofo ,  e  fecero  celebrare  le  nozze  tra  Sigifmondo  ,  e  Maria  , 
dubitando  che  Re  Carlo,  per  agevolare  più  Tacquillo  del  Regno, 
pubblicalle  per  tutto  che  non  veniva  per  cacciare  il  Re  Maria 
dal  Regno  ,  ma  per  darla  per  moglie  a  Ladislao  fuo  figlio  Duf 
ca  di  Calabria  ^  con  la  quale  arte  avrebbe  fenza  dubbio  tirato  a 
fé  tutto  il  redo  de'  Partigiani  ocailti  del  Re  Maria ,  i  qtiali,  per 
non  volere  Sigifmondo  Boemo,  fi  farebbero  piuttofto  contentati  de 
lui .  Ma  celebrate  che  furono  le  nozze  ,  Sigifmondo ,  che  inten«» 
dea  che  Re  Carlo  veniva  a  gran  giornate ,  fé  ne  andò  in  Boe- 
mia .  La  fama  di  quelle  nozze  difpiacque  molto  a  Re  Cario , 
perchè  giudioiva  che'l  Padre  di  Sigifmondo  non  avrebbe  mai 
folTcrto  che  '1  figlio  folle  cacciato  inlieme  colla  Moglie  dal  Re- 
gno dovuto  a  loro^  fenza  fare  ogni  sforzo  di  cacciar  lui.  Ma  le 
due  Regine^  dopo  la  panita  di  Sigifmondo ,  con  grandiUIma  arte 
dillimulando^  mandarono  a  Re  Carlo  a  domandargli  fé  veniva  G0« 
me  parente,  o  come  nemico;  perche  venendo  come  parente,  av- 
rebbero fatto  l' officio,  che  conveniva,  noli' andargli  incontro,  e 
nel  riceverlo  con  ogni  dimollrazione  di  amorevolezza  :  e  fé  ve- 
niva come  nemico,  il  che  non  crodcano,  farebbero  venute  a  pre- 
garlo, come  Donne  infelici,  ed  abbandonate,  che  loro  avelie  qual- 
che rifpetto  non  già  pel  parentado  ,  ma  per  non  aver  mar 
avuto  da  elle  ne  in  fatti  ,  ne  in  parerle  ollcfa  alcuna  •  Re  Car- 
lo,  diffimuiando ,  rifpofo  ch'egli  veniva,  come  fratello  della  Re- 
gina, la  quale  avea  iniefo  in  qiuuni  travagli  Ibva  per  ie  difcor- 
clic  del  Regno  ,  perche  egli  era  tanto  obblipato  alla  memoria  di 
Re  Ludovico  fuo  l^enefatiore  ,  che  avea  pigliata  quefla  &tica  dì 
iafciare  il  Regno  fiio  in  pericolo,  per  venire  ad  acquietare  ledi-- 
fcorclie  ,  e  pacificare  il  Regno  d'  Ungheria  ,  che  potelle  quieta* 
monte  ofiljcdire  al  Re  Maria  j  e  c!;c  però  Tuna,  e  f  altra  flaf- 
fcrcì  ce  n  T  animo  quieto  :  e  con  quclb  rifptilla  credendoO  che 
le  Redine  la  credcllèro,  andò  iiì  Uuda  con  miglior  animo,  pcn- 
iwindo  che  ancora  T  Imperadore  credendolo  ^  non  fi  movellè,  a  ri- 
chicJla  delle  due  Regine,  a  dilUnbare  il  fuo  difegno .  Ma  le  Re- 
gine ^  ancorché  non  lì  lìdallèro  a  tal  rifpolla  >  vedendo  che  noo 
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poleano  relìftere  con  aperte  forze  ^  deliberarono  guerreggiare  con 
arte  occulta  5  e  dimoftrando  allegrezza  della  venuta  del  Re  ,  co- 
me fratello  ^  fecero  apparecchiare  nel  Caftello  con  paramenti, 
ed  altre  cofe  una  fefla  grande  ,  ed  ufcirona  inconuro  con  una 
Carretta  indorata  con  grandifllma  pompa  *  Re  Carlo  con  tan- 
ta dilTìmulazione ,  che  veramente  non  pure  Re  Carlo  j  ma  tutti 
gli  •  Unghcri  credeano  che  flalFero  in  queir  errore  ,  e  cHe  quelle 
accoglienze  foflero  fatte  non  meno  coli' animo  ^  che  coir  apparen- 
za .  E  per  queflo  Re  Carlo  ^  quando  le  vide>  difcefe  da  cavallo 
ad  abbracciarle  >  e  poi  falito  9  cavallo  ^  quando  furono  ìnfieme 
entrati  dentro  Buda^  per  moflrare  più  modeftia  ^  non  volle  an-- 
dare  ad  alloggiare  nel  Caftello  ,  ma  in  un  Palazzo  privato  dd^ 
ia  Città  ,  finche  fi  fofle  trovato  modo  di  farfi  pubblicare  per  Re. 
Il  di  feguente>  entrato  nel  Caflello  a  vifitare  le  Regine,  poiché 
da  quelle  fu  pollo  in  mezzo  >  la  Regina  Elifabetta,  che  fu  tenu- 
ta una  delle  maggiori  e  più  favie  donne  ^  che  foflèro  mai  al 
Mondo ,  diffè  quelle  parole .  »  Chi  farà  ^  o  Re  Carlo ,  che  poflà 
»  rendere  gratitudine ,  o  lodare  queft'  animo  tuo  generofo,  quan- 
»  to  merita  ^  poiché  per  la  memoria  di  Re  Ludovico  ,  che  ti 
»  ebbe  fempre  in  luogo  di  figlio  ,  lafciando  tua  Moglie  ,  ed  i 
»  figliuoli  ,  e'I  Regno  mo  in  qualche  pericolo  ,  per  mifericordia 
^  degli  affanni  nollri  ,  e  della  rovina  di  quefto  povero  Regno , 
»  hai  voluto  palFarc  il  mare  ^  e  per  li  monti  di  Dalmazia  inae- 
rò ceffibili  venire  fin  qua  \  cofa  certo  degna  di  te  ,  e  di  tanti 
3>  Principi  Serenifllmi  tuoi  Antcccflòri  ,  avendo  cumulatamente 
35  nelle  perfone  noftre  renduti  tutti  quegli  oflicii  amorevoli  ricevuti 
3>  da  Ludovico  Re  mio  marito.  Ma  e  di  quella  carità^  ed  atto 
o>  pio  ^  e  di  tutti  quei  ,  che  fiamo  certe  ,  che  uferai  verfb  noi , 
»  quando  non  baftaffimo  ,  come  povere  donne,  a  renderti  le  de- 
^  bite  grazie  ,  fei  certo  che  Dio  pagherà  per  noi  •  Però  fino  a 
3>  quell'ora. non  pofTiamo  darti  altro,  che'l  buoa^nimo,ed  offe- 
»  rirti  che  t'  abbi  a  valere  in  quello  noftro  Regno  di  quelP 
3>  autorità ,  che  ci  tenemo  noi ,  e  còme  proprio  fratello ,  venuto 
»  per  beneficio  noflro/difporre  di  quanto  abbiafno.  Il  Re  rifpo- 
fe ,  affermando  eh'  era  vero  eh'  egli  era  venuto  allblutamente  per 
fervirle  ^  per  1'  obbligo  ,  che  tenea  non  meno  alla  virtù  loro  y 
che  alla  memoria  di  Ludovico  Re  fuo  padrone  >  e  parente  ,  e 
che  le  ringraziava  del  tanto  cortefc  ed  onorato  accoglimento  j 
e  cosi  in  apparenza  credeano  d'ingannare^F uno  d'altro.  Ma  l'uno, 
^  Taltro  flava  folpetto,  e  tenea  fegrete  fpiedi  qu^I^chefi  facflù. 
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Ma  Niccolò  di  Gara  fcdelifllmo ,  e  gratifllmo  fcrvidòre  alfe  Re- 
gine ,  che  conofcea    che    tutto   quel  male    era  nato   per  CRgìon 
Illa  ,  non  lì  parava  mai  da  loro  ,  avendo  cura   che  nella  guar- 
dia Reaic  follerò    tutte   pcrfone    fedcUfTime  ,  afiìiidic    non    tolld 
fami  forza  alcuna  :  e  inentre  V  uno   cercava  d' in.uaiinare    T  altro  » 
Ke  Carlo  ,  facendoli  chiamare  Governadore  del  Regno  ,  flava  a- 
fpcttando    il  modo  ,  e  M    tempo  d' cxrcuparlo  ,    e  d^  entrare  nel 
Callello^  e  dalf  altra  parte  le  Regine  lì  guai  davano,  quanto  più. 
potcano  .     Ma  da  quella  guardia  delle  Regine   nacque  piuttollo 
comodità  a  Re  Carlo ,  o  per  dir  meglio   al  fuo  deliderio   ,  che 
imix^dimeiuo  ;  perche  vedendoli  dal  volgo   che   le  Regine  erano 
poco  corteggiate  ,  perche  la  Guardia  non  lafciava  entrare ,  fé  non 
pcx'hilTimi  perfonaggi  ,  vennero  fuhito    in  difpregio  ^    e  tutte  le 
faccende  fi  faceano  in  cafa  del  Goveiiiadore  :  e  per  quello  quel- 
li, che  lì  trovavaiìo    aver  chiamato  Re  Carlo  ,  andavano   folle- 
vando  la  plebe  ,  con  dire  che  '1  governo  de'  Regni  non  iflà  l>e- 
ne  a  donne,  che  fono  nate  per  fibre,  e  per  teflcre,  ma  ad  uo- 
mini valorofi ,  e  prudenti ,  che  pollano  in  guerra,  ed  in  paGC<ii- 
fendere,  ampliare, e  governare  le  Nazioni  foggette:  e  con  que- 
lle, e  fìmiii  efortazioni  commollero  a  grandiflìmo  tmiuilto  il  Po- 
polo :  onde  le  Regine  timide  non  folo  fi  teneano  in  pericolo  di 
perdere  il  Regno  ,  ma  la  vita ,    Comparvero  intanto  alcuni  Vc- 
fco\  i ,  e  Baroni  ,  veramente  fautori  di  Re  Carlo,  e  fotto  fpecre 
di  volere  acquietare  il  tumulto  ,  promifero  alla    plebe    di  voler 
trattare  dell'elezione  del  Re;  ne  elFendo  ancora  finito  il  tumulto» 
Re  Carlo,  fiuto  fpecie  di  temere  del  tumulto,  entrò  nel  Cailello, 
e  trovando  sbigottite  le  guardie  ,  lafciò  in  luogo  lorg  alcuni  Ita- 
liani ,  ciil  erano  venuti  con  lui  ,  e  falito  alle  Regine  ,  dille  che 
llallèro  di  buon  animo  :  e  poco  dopo  ritornato  nel  fuo  palazzo, 
trovò  ch\na  llato  gridato  Re  dalla  plel3e,e  confermato^ da  mol- 
ti Baroni,  airzi  da  tutti,  parte  con  parole,  e  parte  .con  filenzrn; 
perche  quelli ,  cir  erano  della  parte  del  Re  Maria  ,  per  timore  del 
Popolo  ,  non  eblxrro  ardire  di  contraddire  ;  e  volle  che  fi  man-» 
d  i!!e  da  parte  di  tutti  i  Baroni ,  e  Prelati ,  e  Poppilo  imo  ,  che 
dicelle    al   Re    Maria   come  per  beneficio  del  R.^t^no  ,  che  non 
potea  efiere  ben  governato  da  Donne  ,  a\  eant>  eletto  nuovo  Re  , 
e    comandavano    che  ella  lafcia'lè    il   Re-^no  ,  e  la  Corona  ,  né 
volellè  contrariare  alla  voìoiuà  ni^ivcrfale  di  nitto  il  Regno. 

Lo  povere  Regine  a  quelli  anii^afciata  per  un  pezzo  refh- 
rono   attoiiite  ,   Ma   poi  il  Re  Maria  generofanientc  dille  coaì  : 

a»  Io 
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»  Io  ibai  ttui  cederò  la  Corona >  e  'I  Regno  mro   paterno:   ma 
»  voi  fegiii^te  (fuellà  via ,    che  avete  pigiiap  ^  che  io^  fé    non 
*  poapò  contikirftarc  >  fpero  che  ,  quando  vi  pregherò  per  la  me- 
3>  bkMÌì  di  J^e  Ludovico  mio  padre  ^  che    mi    vogliate    lafciare 
»  andare  in  Boemia  a  ritrovare  mio  marito^  non  farete  tanto  Fcor- 
a^jtefi,  che  ,  avendomi  levato  il  Regno   ereditario,  mi   vogliate 
:r  aicora  levare  la  libertà ,  e  ciuedo  poco  d'onore  ^pie  vfpcerco  per 
3»  ultimo  officio  delia  fedeltà  ,  che  mi  avete  giurata  ,  della  qua- 
3»  le   fete  tanto   poco   ricordevoli .  Ma   la  Regina  Elifibetta  per 
rifarcirc  la  rifpoita  d^lla  Figlia  ,  più  g  ::ier.>ra  di  quel  ,  che  'l  tem- 
po richiedea  ,  pregò  cohii  ,  che  venne  a   recarle   V  ambafciata  ,^ 
che  rifpondelTè  a' Signori  del  Configlio  che,. poiché  le  Donne  fo-, 
no  in  guefto  imperfette  ,  che  non  pollono  ,  o  fcnza  molto  pende- 
rò ,  o  lenza  conlìglio,  rifol^erfi  nelle  cofe  di  tanta  importanza.  Ir 
pregavano  che  loro  dallero  tempo  di  rifponderc .    E  partito   che  11^ 
fu,  fi  levò  un  pianto  da  loro^e  da  tutte  le  donne,  ed  uomini  del- 
la   Corte,  che    fi  udiva  perAutta  la  Città,  per  la  quale  ancora 
molte  perfone  difcrete  ,  e  dabbene  andavano  mefìe  ;    che  parca 
che  forte  fpenta  la  memoria  di   tanti ,  e  si    grandi   beneficii   ri- 
cevuti ,  e  che  Iddio  ne  mofirerebbe  miracolo  centra   il   Regno  > 
che  fopportava  tanta  fcelleratezza  •  Ma  tornando  nuova  ambafciata 
al  Caitcllo  a  domandare  alle  Regine  la  corona  ,  e  lo  fcettro  ,  la 
Regina  Eiifabctta  faviamente  confortò  la  Figlia  che  ,  poiché  col 
contraiìare  non  potea  infere  altro  elTetto,  che  porre  ancora  in  peri-  'itjÓ'' 

é&lo  le  vite  loro,  volefte  cedere,  ed  ufcire  dal  Calleiìo  avanti,  .pn^» 

che  il  Popolo  furibondo  venillè  a    cacciarle ,  ammonendola  ,  che 
Dio  vendicatore  delle  fcelleragginiP avrebbe  per  qualche  via  fol- 
icvata  ,  e  ricordandole  del  cofiume  efferato  degli  Ungheri ,  che  un 
di  per  furia  fono  criideliffimr  e  ferociflimi  animali  ,    e    T  ;iltro  ^ 
mancatacela  furia^  fono  vili  pecore,  e  come  non  penfano  a  quello^   , 
che  fanno  ,  fi  pentono  fjìeflo  di  queljo,  che  hanno  fatto*  E  pigliata  la 
corona  ,  andò  a  vifitare  Ré  Carlo  ,  lafciando  la  Figlia  in  amariflV 
tuo  pianto  ;  ed  elfendo  ricevuta  da  Re  Carlo  con  grande  onore, 
cominciò  a  dirgli  qiicfle  parole  .  »  Poiché  io  veggio  il  lliegno  d' Un- 
»  gheria  ,  per  Tafpra  e  crudele   natura   degli  Ur.ohcri ,  imponibile    :.jfc- 
j>  ad  edere  ben  governato  per  mano  di  donne  ;  cJ  e  volontà  di        ;* 
io  uitti  che  mia  figlia  ne  lia  privata  ,  io  V  ho  cfortata  ,  e  per  P 
oj  autorità,  che  ho  conici  ,come  Madre,  T  ho  comandato  che  cc- 
»  da  alla  volontà  loro  ,  ed  alia  fortuna  ;ed  ho  piacere  che  Ha  piutlo-  '*:*■*"" 

»  fio  vollro^^che  difcendete  dalla  linea  di  Re  Carlo  >  che  di  altri, 
tH  »  Ma 
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91  Ma  almeno  vi  prego,  die  ne  iafciaie  andare  in  libertà  •  II  Re 
rifpofe  cortdifljmamente   che  ftaflè  di  buon  animo  ,  che  avreb- 
be lei  in  Inolio  di  madre  ^  e  la  figliuola  in  luogo  di  forclla  ,  e 
eh'   era    per    contentarle    di    quanto  dclìdcravano  :  e  fu  tanta  la 
coflanza  di  qui^lia  Donna  ,  e  fcppe  si  ben    diflìmulare    T  intemo 
dolore  fiio,  e  della  Figlia,  che  per  la  Città  fi  fparfc  fama^  che 
di   buona  voglia  avellerò    rinunciato  il  Regno  a  Re  Carlo   lora 
parente  :  ed  ellb  Re  Carlo  >  ancora  m  quello  ingannato  ,   mandò 
a  convitarle  alla  fidila  della  coronazione  ,  che  avea  a  farfi  in  AI- 
baj  e  le  Donne  con  miral)ile  alluzia  vi  andarono  infieme  con  lur, 
come  elleno  follerò  partecipi   della  fella ,  e  non  condotte  là  per 
maggior  dolore,  e  più  grave  fcorno  loro  •    Venuto  il    di   della 
coronazione  ,  Re  Carlo,  pollo  nella  Sede  Reale,  fu  coronato  dall' 
Arcivcfcovo  di  Strigonia  ,  di  cui  e  particolare  officio  coronare  quei» 
che  i  Baroni ,  i  Prelati,  ed  i  Popoli  eleggono  per  Re  j  e  quando  fu 
a  quella  cerimonia  di  voltarfi  dal  palco ,  e  domandare  tre  volte 
a'  circollanti  fc  volcano  per  Re  Carlo ,  quanto  più  alzava  ia  vo- 
ce ,  tanto  con  minor  plaufo  gli  fu  rifpoflo  ^  perchè  in  effetto  la 
terza  volta  non  rifpofero ,  fc  non  quelli ,  che  aveano   procurata 
la  venuta  di  Re  Carlo  :  e  fenza    dubbio  la  prefenza    Qelic   due 
Regine   commodè  a  grandinTnna   pietà    la   maggior  parte    della 
turba,  e.  mafllme  quei,  che  più  fi  ricordavano  delT  obbligo  »  che 
lutto  il  Regno  avea  alle  olla  di  Re  Ludovico  ,  e  fi  conobbe  fubi- 
to  un  pentimento  uiiiverfale  di  quei ,  che  erano   condifcefi   alle 
voglie  dc^  fautori  di  Carlo  ,  ed  un  ralFreddamento  negli  animi  di 
cffi  fautori  tiiiiio  più,  quanto  fuccelle  una  cofa,  che  fu  tenuta  pei 
pcffimo  augurio,  che,  finita  la  coronazione^  volendo   Re   Carlo 
tornare  a  cafa,  colui  ^  che  portava  innanzi,  come  e  folito,  ia  ban- 
^ra^  che  fu  di  Re  Stefano,  che  per  le  virtù  fue  fu  canonizzato 

ET  Santo  ,  non  avendo  avvertenza,  neir  ufcire  dalla  porta^  di  ab- 
(Farla  ,  In  percoilè  ncll'  architrave  della  porta  della  Chicfa  ^  e, 
com'era  por  vecchiezza  il  legno,  e  la  bandiera  fragile,  fi  ruppe, 
e  lacerò  in  più  parti  ;  e  dopo  il  di  medcfimo  venne  si  grave 
tenipcJla  di  tuoni ,  e  di  venti  ,  che  gli  embrici  delle  cafe  anda- 
VwiTio  volando  per  Tarla,  e  molle  cale  vcnrchie  e  deboli  cadde^ 
ro  co:;  j;randifllnia  uccllione:  ed  a  quefto  fi  aggi unfe  un  altro pros» 
digio,  che  tuia  nuititudine  infinita  di  corvi  entrarono  con  ittrepito 
grai.uiuimo  nel  Palazzo  Reale  ,  che  fii  ima  vifia.  moleftiffima  , 
malTìine  non  potendoli  in  niun  modo  cacciarli  :  e  per  qucflo 
lla\  ano  gli  {uiimi  di  tutti  quali  attoivti  j  Sd  che  accortpH  Ra 

CafIo> 
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Carlo  ,  cominciò  a  dimoftrare   dì   fame  poca   flima  >  e  a  dire    ^ 
che  quefte  erano  cofe  naturali ,  e  che  Taverne  fofpetto  era  officio 
feminile.  Le  due  Regine,  ridotte  nel  Caftelk) ,  non  aveano  altro 
refrigerio  ^  che  i  buoni  officii  di  Nicolò  di  Gara  ,  il  quale  eoa 
grandiflìma  divozione  loro  fii  Tempre  appreflo  ^  efortandole ,  e  fer- 
vendole; e  perchè  già  fi  accorgeano  del  pentimeiM|yfcgliLrnghe- 
ri  ,  e  della  poca  contentezza  ,  che  fi  avea  dcUjl^>roriaRone  di 
Re  Carlo  ,  cominciarono  a  rilevarfi  d'  ai^hno  :  e  ragionando  urit 
di  il  Re  Maria,  e  la  Madre  a  Nicolò  del  modo^  che  poteà  te- 
nerfi  di  ricuperare  la  perduta  degnità ,  e  *i  Regno  j  Nicolò  diT-  ^ 
fé  che ,   quando  a  loro   piacellè  ,  avrebbe  fatto  opera ,  che  Re 
Carlo  foflè  uccifo .  Quefle  parole  furono  avidamente  pigliate  dal- 
le due  Regine  ,  e  a  un  tempo   rifpofero   die    non    deliderava^ 
no  cofa  al  mondo  più  di  quella:  e  Nicolò  pigliando  in  fé  Paflunto  di  ^ 
trovar  T omicida,  diede  a  loro  il  carico  di  fer  opera  che'l  Re  vraifle     r« 
in  camera  loro:  e  mentre  egli  attefe  a  &r  la  parte  fua,  le  Regine  colli 
lolita  diflimulazione  covarono  ben  modo  di  obbligare  il  Rea  veni- 
re air  appartamento  loro  j  perchè  la  Regina  Eliiabetta  difsc    che 
avrebbe  fatta  opera ,  che  Sigifmondo  Spofo  della  figliuola  avreb-* 
be  ceduto, come  aveano  ceduto  elleno  al  Regno,  purché  il  Re  con 
alcuni  non  gravi  patti  ne  avefse  mandata  la  Moglie   in  Boemia  j 
e  poicliè  Re  Carlo  ebbe  intefo  con  molto  fuo  piacere  quello  pcn^ 
fiero  della  Regina ,  la  rìngnciò  molto  ,  e  la  pregò   che  conducef- 
se    queflo   trattato  a  'fine  ;  eh'  egli  era  per  concedere  non  fole 
che  fé  n'  andafse  fa  Regina  giovane  al  marito,  ma  che  fi  porcafsc 
ancora  tutti  i   tefbri  R^    occulti ,  e  palefi  j  e  dopo  alami  di 
avendo  Niccolò  di  Gara,  trovato  un  valentifFimo  uomo>    chiama- 
to Brafìo  Forgac  ,  perfona  intrepida  ,  che  avea  accettata  1*  \ 
prefa  d'uccidere  il  Re,  e  condottolo   nel   Caftello,  avendo 
una  quantità  de'  fuoi  confidenti  ordinato,  che  veniflèro  nel  Ci 
ftello  parte,  e  parte  reftallero  fuori  con  armi    fegrete  ;  le  Reg 
«e  mandarono  a  dire  al  Re    che   aveano  lettere  di   Sigifmondo  ^.* 

piene  d'allegrezza:  e  '1  Re^  die  non  defiderava  alu:o,li  mofle ^ 
e  andò  fubito  alla  camera  loro, e  poflolo  in  mezzo  nel  tempo^, 
che  voleano  moftrargli  la  lettera ,  entrò  Niccolò  fotto  fpecie  di 
volere  invitare  il  Re  ,  e  le  Regine  alle  nozze  d'  una  figlia  fua  > 
e  con  lui  entrato  Brafro ,  fubito  con  una  fpa(%  unghera ,  diede 
una  ferita  al  Re  in  tefta,che  di  calò  fino  all'occhio.  Il  Re  gri- 
dando cadde  in  terra  ^  e  gf  Italiani,  che'i  videro  caduto  ,  e 
verfare  una  grandiflìma  quantità  di  fangue^  impauriti   penfiuobd 
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tutti  a  (alvarfijn  modo  che  Braflo  non  dbbe  farìga  niuna  per 
porli  al  fiairo  ;  perche  fubito  concorfero  i  Partigiani  di  Niccolò, 
e  fé  ne  ufci  dai  Caflello  con  la  fpada  infanguinata  ;  e  Nicoolò 
accorto  della  paura  della  Guardia  del  Re  ,  e  degr  Italiani ,  (en« 
za  contrailo  pofe  le  guardie  ai  Camello  di  perfone  tutte  aflfezio- 
nate  alle  Reginp  Poiché  il  Re  fu  ccxidotto  ferito  alla  camera  Tua, 
e  n  conobbe  Agi'  Italiani  non  edere  fperanza  alcuna  alla  vita 
fua ,  cominciarono  a  fuggire  ^  e  a  fàlvaurfi  col  &vore  di  alcuni 
Unghcri,  che  aveano  tenuta  la  parte  di  Re  Girb*  La  notte  doc 
prandifliinia  moltitudine  non  fob  de'  Cittadini  di  Buda,  ma  del- 
ìe  ville  con  vicine  concorfa  al  rumore  di  si  gran  &tto,  cominciò 
a  gridare  viva  Maria  tiglia  di  Re  Ludovico  ^  viva  il  Re  Sigila 
mondo  fuo  nvirito  ^  e  muoja  Carlo  tiranno ,  e  i  traditori  Ìegua« 
.  ci  fuoi  ;  e  col  mededmo  impeto  facch^iarono  le  Cale  di  quan- 
ti Mercadanti  Italiani  erano  dentro  ^^  •  Le  Redine  allegre 
fecero  portare  il  Re  Cario  cosi  ferito  a  Visgrado,  iimulando  di  fargii 
onore  ^  mandandolo  a  feppellirej  dove  era  (olito  di  (èpdiirli  gii 
altri  Re  d'  Ungheria ,  e  (ono  alcuni  ^  che  dicono  che^  per  non 
afpettare  che  moriflè  della  ferita  ,  il  fecero  o  awdenare  ^  o 
aflògare  ,  perche  s'  intendea  che  Giovanni  Bmo  di  Croaùa  ^ 
Capo  de'  fautori  di  Carlo ,  con  numero  grande  di  valenti  nomi- 
ci, veni\Ti  a  favore  dei  Re ^  per  farlo  governare.  II  corpo  del 
Re,  poiclic  fu  morto  ^  fu  condotto  a  feppeiiire  alla  ChiefadiSan^ 
to  Andrea ,  come  era  coftume  di  feppeiiire  gli  altri .  Ma  poco 
tfcpo  venne  ordine  da  Papa  Urbano  che  fofle  cavato  della  Chic* 
ù  ,  edendo  morto  fcomunicato  ,    e  contumace   di    Santa  Chicfa. 

Snello  fu  il  line  di  Re  Carlo  Terzo  ^  del  quale  fì  potea  fperare 
le  aveflc  a  riufcire  ottimo  Principe  j  (e  non  fi  averte  fatto  ac- 
cecare dair  ambizione,  e  fi  folle  contentato  di  pollèdere  quel  Regno, 
che  con  qualcfie  giufto  titolo  parca  che  pofledefle.  Fu  di  mediocre 
flatiua,ma  ben  proporzionato ^ e  di  bella  Ciccia.  Fu  di  fua  perlb* 
na  valenti  filmo  ^  e  Paris  de  Futeo  nel  libro ,  che  fa  de  Dud* 
^0^'  lo  ,  dice  clic  >  edèndo  giovane   nella  Corte   di   Re  d*  Ungheria , 

venne  a  ingaggio  di  battaglia   con    un    gran   Signore  Unghero^ 
molto  famofo  nelle  armi ,  e  che  a  fingofare  battaglia  Tuccile  >  e 

Ì guadagnò  il  cimiero,  che  colui  portava  ,  di' era  una  tefla  d*  Eie- 
ante  con  un  feqy  di  cavallo  in  bocca  ,  il  quale  cimiero  non 
Iblo  egli  portò  poi^ mentre  vidi*,  mi  Re  Ladislao  fuo  lìglto vol- 
le fcmpre  in  vita  fua  porurio.  Fu  anutore  é€  Letterati ,  ailabc* 
liiCmo  con  ogni  perfgna^  e  molto  liberale.  Sob   fii   tacciato  di 

cru- 
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crudeltà  verib  la  Re^na  ^  e  le  cognate  Sorelle  delb  Moglie ,  ésH 
che  parea  che  alquanto  Io  fcufaCte  la  celoGa  del  Regno.  Vifle 
anni  quarantuno  y  avendo  regnato  in  Napoli  da'  28.  Agofio 
vcccLxxxi.  fino  al  primo  di  Gennajo  mccclxxxv.  Or  in  Napo- 
li nei  di  medefìmo  delia  mone  Tua  oicurò  in  tal  modo  il  So* 
le ,  che  gli  uomini,  non  vedendofi  Tun  Tahro,  fi  urtavano  infic* 
me  •  Ma  il  di  feguente  arrivò  in  NajxDli  un  Me%  con  la  nuova 
ddla  Coronazione  3  della  quale  la  Regina  Margherita  fece  tanta 
maggior  fella  ^  quanto  meno  la  fperava;  e  mandò  fubito  lettere  > 
avvilandone  i  Baroni  del  Regno:  fece  chiamarfi  i  Govemadori 
della  Città  di  Napoli^  e  ordinò  che  per  tutto  fi  iaceflè  gran^ 
allegrezza  :  onde  la  gioventù  Napoletana  cominciò  a  fare  di  con* 
tinuo  ^ioifare  alle  Corrègge  ^  che  è  quella  flrada ,  dove  oggi  fi 
dice  rincoronata:  e  la  Regma  fece  farfi  un  Talamo,  ove  ogni 
di  veniva  a  vedere  gioftrare  ,  e  conducea  feco  Giovanna  fua  fi- 
glia^ la  quale  era  grandetta^ e  Ladislao^  x^h'era  di  dìed  anni:  e 
perfeverandofi  a  gioilrare  fin  al  Giovedì  di  Carnevale  a  tempo  ^ 
che  la  R^ina  vi  era  prefente  j  renne  novdia  che'l  Re  era  fiato 
finito,  alla  qual  nuova  la  Regina  dolente  fi  rìchiife  in  Cafiello  ^ 
e  le  fefte  per  la  Città  fi  cambiarono  in  meftizìa  univerfiile  •  Il 
dì  feguente  la  Regina  ordinò  che  fi  feceflè  prooeflione  generale 
dair  Arcivefcovado  di  Napoli  fino  a  Santa  Maria  di  Piedegrot- 
ta  ,  e  andò  fcalza  con  una  torcia  in  mano  con  tutti  gli  uo^ 
mini  j  e  Donne  di  Napoli  appreflo .  Venne  poi  Luigi  di  Gc-* 
fualdo  con  la  novella  della  morte  in  fegreto  ^  ma  in  palefe 
diflè  che  il  Re  era  fiior  di  pericolo  ^  perchè  co^i  vctr 
ie  la  Regina  ,  per  illabilire  le  cofe  del  Regno,  e  {Mrepanirfi  pet 
le  novità  ^  che  potrebbero  fuccedere  :  e  nftretta  co^  più  ìntt-» 
mi  Configiierì^  fi  sforzò  di  tener  la  mcMrte,  quanto  più  fi  potette,  00* 
eulta  ^  e  dicendo  che  avea  dal  Re  lettere  cne  gli  mandafle 
&ccorfo  di  denari^  che  avrd>be  allettate  ie  cofe  di  qù^l  Regno  ^  e 
£irel^e  tornato  pretto  in  Napoli,  fi  fece  chiamare  i  più  ricchi  della 
Città  ,  e  i  Mercanti  Cittadini,  ed  efteri ,  e  fimulando  nel  volto  alle-^ 
crezza ,  pofe  una  taflh ,  promettendo  a  tutti  che  al  ritorno  dA 
Re  farelAero  mtti  foddisfatti,  ed  ebbe  non  ptcciola  quantità  df 
fiorini .  Poi ,  eflèndo  venuta  a  Roma  a  Papa  Urbano  la  novella 
della  mone  ^  non  potendo  ella  celarla  più^  la  pubblicò  alla  Città  j^ 
e  con  dimoftrazione  di  dolore  infinito  celebrò  V  efequie^  efiencfe 
rimafia  vedova  di  trentotto  anni  ,  ed  afflitta  per  la  poat  età  del 
figlio >  e  per  timore  degrinimidii^^JkroDO  mdti ^^  che  le  pesti 
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egli  promettea  nel  viaggio  di  Provenza  dargli  in  mano  il  Re  ^  e  II 
Regina  Giovanna  :  e  querto    mei   dà  più  a  credere  ,  che   tutti 

Sii  Autori  ,'"che  fanno  menzione  di  Maria  Duchellà  di  Durazzo, 
icono  che  non  ebbe  altro ,  che  due  mariti;  Tuno  fu  Carlo  Du- 
ca di  Ehirazzo  decapitato,  come  fopra  fi  è  detto  ,  in  Averia,  ePal- 
tro  Filippo  Principe  di  Taranto  lecondo  fratello  di  Re  Luigi  « 
Però  Ififcio  r  arbitrio  a  chi  legge  di  credere  quello^  che  più  gii 
piace  . 

Il  Re  d'  Ungheria ,  avendo  intefa  la  partita  di  Re  Luigi  ^ 
le  ne  venne  in  Napoli ,  e  fenza  contratto  per  la  via  delle  Cor- 
regge entrò  nel  Callello  Nuovo^  ed  ordinò  che  fodero  chiamad 
ì  Governadori  della  Città  dr  Napoli  •  Quelli  fiirono  Bandomeo 
Carrafa  y  Roberto  da  Rimini,  Giovanni  fiarrìle  ^  Andrea  di  Torà» 
Filippo  Coppola^  e  Nardo  Ferrillo  per  la  Nd>iltà ,  e  per  Io  Po- 
polo Leonardo  Terracciano  ;  e  come  furono  giùnti  ,  il  Re  CCH- 
minciò  a  rimproverar  loro  b  poca  fede  ufeta  verfo  di  lui  ,  e  V 
bftinata  volontà  dr  feguire  la  parte  della  BMina  Giovanna  »  e 
dille  che  conmttociò  volea  ufare  jpiix  benigmtà  verfo  la  Cit^ 
iè>  eh'  eflì  non  meritavano  ^  e  che  però  avendo  promeflb  a*  fol-^ 
%i^la  Città  a  facco  ^  era  contento  di  far  refbre  quieti  i  fold»^ 
ft  j  quando  la  Città  fi  avelie  pollo  un  ts^licxie  conveniente  per 
evitare  la  vergogna  >  e  U  danno  del  fàcce  •  Qudli  non  feppei[0 
che  rifponder  altro  ^  fé  non  che  avrebbero  &tta  T  ambafciata  al- 
le Piazze  ;  e  cosi  tornati ,  e  riferito  quello ,  che  aveano  in|^#/ 
pofero  in  gftui  bisbiglio  il  Popolo  5  e  perchè  il  campo  deglrUn- 

§heri  flava  alle  Configge  ^  dov'  è  x>ggì  B  Incononata  ,  e  molti 
ei  Popolo  sperano  accorti,  che  (lavami lutti  macilenti  ^  e  male  in 
ordine  ^  e  co^  cavalli  magri  e  deboli ,  che  appena  poteano  le  fèl- 
le^ pigliarono  mttilearmi^  deliberati  prima  di  morire,  che  farli 
taglieggiare:  eURe^  cI|(Sì.  vide  quello,  il  dì  fegueme  fi  parti  dal 
Ca5lello>  ed  andò  con»^  Eferciio  in  Puglia;  per  le  quafi^  cofe  il 
Papa  ,  jpronollicando  che  farebbe  leggiera  cofa  di  porre  pace  tra 
i  due  Re,  trovandofi  poco  meno  fianco  fimo  ^ir  altro >  mandò 
due  Legati  3  i  quali  conchiufero  tregua  per  un  fbino  :  e  'i  Re  d" 
Ungheria  fé  ne  ritornò  in  Ungheria  ,  lafciando  preludio  alle  Ter- 
re, che  fi  teneano  con  le  fue  bandiere. 'E  poicnc  fu  in  Unghe-'. 
,<  ^-jia  ,  o  che  folle  dcllrezza  e  prudenza  del  Legato  Apoftolico, 
che  gii  fu  fempre  appreflo  >  o  che   fofle   che   difegnava   di  far 

gierra  con  Veneziani  ^  i  quali  aveano  occupate  alarne   terre  di 
aimazia  appartenenti  al  Rt^no  d'Ungheria ,  conceflè  la  pace  a 
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Re  LuTCT,  ed  alla  Regina  Giovanna,  rìlafciando in grazxa*del Pa^  > 
pa  ,  e  dei  Collegio  de  Cardinali  tutte  le  fne  precendenze  ^  e  li  * 
E>erò  i  cinque  Keali ,  cFi^ erano  (liti  tre  anAi  carcerati  nel  Caflelio 
di  Vifgrado .  Aggiungevo  di  più  clie  »  avendo  condannato  il  Pl^ 
pa ,  come  mezzo  della  pace ,  il  Re  Luigi ,  e  la  Regina  Giovan- 
na a  pagare  trecentomila  tìorinì  al  Re  d  Ungheria  ,  per  le  fpe-  * 
fé  della  guerra,  egK  magnanimaniente  ricusò  di  pigliarli ,  dicen- 
ào  eh'  egli  non  era  venuto  al  Regno  per  ambizione  ,  né  per 
.avarìzia ,  ma  folamente  per  vendicare  la  morte  del  fratello,  net 
la  quale  vendetta  avendo  fetto  quanto  gli  parca ,  che  conveniflQ 
non  cercava  altro;  e  fìi  molto,  loffato  ,  e  ringraziato  dai  Papa ^  e 
dai  Collegio. 

Ufcito  da  quelli  af&nni  Re  Luigi ,  e  la  Regina  ,  mandaro- 
no AmfaùTiadori  a  ringraziare-  il  Papa ,  e  'I  Collegio  ,  ed  a  di- 
mandare che  gli  faceiie  grazia  di  mandar  un  Legato  ApoAoli* 
co ,  che  f  avefle  ooronaso ,  il  che  ottem^efo  agevolmente  i  pcr-^ 
che  dal  Papa  fii  4fputato  a  ciò  ii  Vefcovo  Bracarenfe ,  e  venen» 
do~  ia  Primavera  £1  fece  V  apparato  per  la  coronazione ,  alia  qua- 
le fii  deputato  il  di  2j.  di  Maggio  nella  feda  delia  Pehtecofte^ 
e  jcuno  3  Regno  aflueto  a  travagli  ^  ad  incendi!^  a  morti ,  ^jÈ 
tapine^  cominciò  a  rallegrarfr^  ed  oltre  i  Baroni^  comX)r(èro  A 
Napoli  da  tutte  le  parte  infiniti   ,  per  vedere   una  fella  tale  ,  ta  ^ 

£]^e<  parca  che  avelie  a  &re  fcordare  tutte  le  'calamità  paf* 
te .  Xx)ntiittociò  un  certo  Bdtrano  della  Motta  Tedefco ,  dishanda- 
to  daSe  altre  genti  del  Re  d' Ungheria  ^  che  pacificamente  fi  par- 
tivano dai  Regno, ragunati^tfolti  Tedefelì^ij^pd  Italiani,  ch'erano 
rimafU  in  Regno  fenza  caM|>  vaghi  di  prSKtj  e  di  rimerìe /ai 
numero  di  mille  cavalli  ^  dilcorrendo  per  lì  Cafaii  (PAverfa,  a>- 
ihìnciò  a  correre  ,  e  dq>r€dare  tutto  il  paefe ,  talché  molti  Baro* 
ni,  e  Gentiluomini ,  che. venivano  poi^Morare  ia  fella  delia  oo^ 
Tonatone,  non  poteano  pafiare  fenza  péWDolo  d' edere  rubati  >  e  ^n^, 

prefi.  ónde  il  Re,  eh' era  tornato  in  Napoli,  armati  cinguecento  ^m 

Cavalieri  ,  e  molti  altri  Baroni  ,  che  fi    ttovavano    nelìir  Città,  **  .* 

ufci  ,  ed  andòfà  ritrovarlo  ^  clU  ruppe  con  grandiflima  morte 
de'  ladroni  fuoi  legnaci  .i  quali  ;-  fd>bene  fcamparono  dalle  mani 
de* Cavalieri ,  fìrrono  tifll  morti ,  e  fpogliati  da'  villani,  fcampam 
do  folo  Beltrano  con  venti  compagni .  Quello  fuccedò  fece  tanto  \i^ 
pÌM  notabile  la  feda  ;  talché  edèndo  giunto  il  I^ato  nel  luogo, 
dove  fu  P  apparato ,  con  grandidima  pompa  e  folennidìme  ceri- 
^nonie ,  unfè,  e  coronò  il  Re ,  e  la  Regina,  e  fiurono  fatte  pcK 

"-?  ^  onq|c 
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onore  ÀelU  fiefla ,  ed  allegrezza  del  popolo  molte  gioftre ,  tnóhS^ 
giuochi  d' armi  ^  e  conviti^  ne' quali  in  più  volte  mangiaioncrlQC»^ 
ti  i  Nobili ,  ed  onorari  popolani  dell'  uno  ,  e  deli'  altro  (e£)  ;  ^ 
appreflb  dalla  Città  ,  e  da  tutto  il  Baronaggio  fu  iblennetocnte 
giurato  omaggio  al  Re  ,  ed  alla  Regina  ^  i  quali  fecero  gentrai 
indulto  a  tutti  quelli  j  che  nelle  ]6[uerre  pallate  aveano  tcguuóXt 
parti  del  Re  d*  Ungheria  ;  e  Ja  Regina  Giovanna  ,  per  ulare  gn# 
tìtudine  a  Dio  del  benefìcio  ,  che  Tavea  latto  di  cacciarla  da 
tanti  afiànni ,  di  quel  palazzo ,  die  i  Re  fuoi  anteceiK)ri  aveano 
edificato  per  Tribunale,  di  giullizia,  fece  fare  una  Chiefa  fotto  il 
titolo  di  Santa  Maria  Coronata  ^  e  la  dotò  di  utilifTime  poflèf* 
fioni. 

Ma  come  avviene  nelle  cofe  umane  ,  qucfta  univerfale 
allegrezza  ,  che  fu  forfè  la  maggiore  ^  che  folle  fiata  da  molti 
anni  nel  Regno  ,  fu  turbata  da  meflizia  ,  e  da  fegni  di  cattivi 
fuccelli  y  perchè  nel  medefimo  giorno  mori  l' unica  fanciulla  del 
Re  ^  e  della  Regina  :  ed  anche  cavalcando  |l  Re  folennemente 
per  gire  y  com'è  folito  ^  dopo  la  coronazione  per  tutta  la  Città  ^ 
entrato  che  fii  per  la  porta  Petruccia ,  la  quale  era ,  ov*  è  oggi 
r  Ofpedale  di  Santo  Gioacchino  da  una  banda  ^  e  dalP  altra  la 
Chiefa  ^  San  Giorgio  de^  Genovefi ,  alcune  dcmoe.  dalle  fineftre 
in  fegno  d*  allegrezza  fpargendo  fiori  ,  fecero  *che  'l  cavallo , 
che  cavalcava  il  Ke  ^  fpaventato  iì  i^rizzò  in  modo  >  che^ a  quei 
Signori  y  che  portavano  il  freno,,  fi  nippero  le  redini  in'^ano» 
e  '1  Re ,  vedendo  il  pericolo  ,  fi  gettò  da  cavallo  ,  e  gli  cadde 
ia  Corona  di  tefia ,  della  quale  fi  fecero  tre  pezzi  •  Ma  venuto 
altro  cavallo  j  e  racconciata  la  Corona 3n  tefla ,  il  Re  ridendo^  ed 
inanimando  i  fuoi  ^  che  di  ciò  fiavano  fmarriti  ,  rimontò  a  ca-- 
vallo  y  e  fegui  il  cammino  per  uitta  la  Città  ^  e  la  fera  al  urdi 
ritornò  al  Caflel  Nuovo  colla  Regina. 

Mentre  fi  faceano  qiiefle  cofe  in  Napoli  ,  Corrado  Lupo; 
udita  la  conchiufione  della  pacete!* ordine  di  partirfi  dalRegno^ 
fi  ridudè  in  Lucerà  di  Puglia  con  la  compagnia  fua  ^  eh'  era  di 
(èttecento  lance  ,  dove  moltrava  animo  di  voler  tentare  cofe  niK>* 


^uTgi  ,  ancorciie  li  nclalie  di  dcDellarlo  per 
faflidito  di  tante  guerre  ,  volle  piiittofio  trattare  di  cacciarlo  dal 
Regno  con  danari  ;  ed  avendo  intefo  die  domandava  alarne  pa*« 
ghe  ,  che  dicea    che  gli  era^relbto  a  dare  il  Re  d'  Ungheria  > 

che 
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refle  ià  aprire  la  porta  del  mercato  a^  Deputati  dd  Regno  j 
vennero  a  contentare  di  trattare  una  tregua,  che  i  Cittadini  pò» 
leilero  ufcire  per  le  loro  ville ,  e  i  foidati  a  trenta  ìnlieme  po- 
teffèro  entrare  nella  Città  per  quello, che  loro  bifognava .  La  Regi* 
na  j  die  per  V  odio^  che  portava  agli  Otto ,  avea  avuto  piacere 
dr  quefto  tumulto  ,  con  ifperanza  che  gli  avefle  tagliati  a  pezzi 
la  plebe  ^  ebbe  difpiacere  ,  quando  intefe  che  n*  era  ufcita  que** 
fla  tregua  ;  per  la  quale  tutti  quelli  del  Tuo  Configlio  diceanó 
che  Napoli  potea  tenerli  per  perdutale  per  darci  qualche  rime- 
dio^ operò  che r Arci vefcovo  Guindazzo,  T Abbate  di  San  Seve- 
rino ,  ed  alcuni  altri  Religiolr  cavalcaflTero  per  la  Città  ^  foUevan- 
do  un'  altra  volta  la  plebe  ,  con  dire  eh'  era  vergogna  che  ini 
Popolo  cosi  Criftiano ,  ed  amato  tanto  da  Papa  Urbano  vero  Pon- 
tefice ,  fopportarte  che  praticaflèro  per  Napoli  i  Soldati  dell* 
Antipapa  icifmatico  ;  e  mentre  andavano  predicando  con  fimiii 
parole  ^  alcuni  Nobili  di  Portauova  cominciarono  a  riprenda* 
li ,  con  dire  eh'  era  officio  di  mali  Religiofi  andar  concitan- 
do fedizioni  e  dilcordie^  e  maflime  di  un  Popolo  ,al  quale  jeC* 
fendo  una  volta  tolto  ij  freno ,  non  fé  gli  può  agevolmente  por- 
re :  e  rifpondendo  T  Arcivefcovo  fuperlwmente  ,  e  più  gli  altrij 
eh'  erano  con  lui  >  fidando  all'  ordine  facro  ,  furono  alcuni  di  lo- 
fo  mal  concile  feriti  .  Ma  due  di  appreflb ,  eflèndo  venuto  avvilo 
alia  Regina  che  Raimondello  veniva  con  molta  gente ,  i  Mini- 
ftri  della  tógina^fenza,  fare  Itìma  degli  Otto,  fi  armarono  con  tutti 
quelli^  eh  erano  della  fazione  di  Durazzo  ^  fotto  fpccie  di  voletf 
cacciare  i  (bldati  ^  eh'  erano  entrati .  Ma  poi  corfero  alle  cafe  d* 
alami  Cavalieri ,  ch'erano  reputati  afFezionati  alla  parte  Angioina, 
i  quali,  prefe  le  armi ^  cominciarono  gagliardamente  a  difendette 
Tra  quello  tutti  i  Nobili  neutrali  >  e  la  maggior  parte  del  Popo- 
lo corfero  armati  a  trovare  gli  Otto  ,  i  quali  mainarono  fubito 
a  dire  all'  ima  parte  e  all'  altra  che  pofallero  le  arihi  j  che  effi 
anderebbero  fopra  a  quei  ^  che  non  voleano  obbedire  :  e  non 
meno  dalla  notte,  che  fopravvenne,  cliedaquefto  comandamen- 
to degli  Otto  la  zuffa  fu  divìfa  con  morte  delP  una  parte  j  « 
deiraltra.4  Ma  eflendo  il  di  feguente  giunto  avvilo  che  Rai- 
mondello era  a  Capua,  quelli  della  parte  Angioina,  temendo  d* 
edere  eflerminati  ^  mandarono  a  dire  al  Sanfeverino  che  trasfe* 
xifle  il  campo  alle  Corregge  ^  che  potrebbe  nafcere  occafione  d* 
elTere  introdotto  nella  Citta 4  Altri  penfano  che  folle  opera  degK 
Otto  ,  ì  quali  teneano  per  certo  che  k  R^kia^  avrebbe   fatto 

mozzare 
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mozzare  il  capo  a  tutti   fubito  ,  cBe  fofle   giunto   Rarmondello; 
e  la  fera  il  campo  de^  Depuuti  venne  alle  G)rrcggc.     Ma    la 
mattina  feguente  all'alba  venne  Raimondello,  ed  entro  ^  come  ne- 
mico^ nciia  Città  per  la  porta  di  Capuana ,  che  gli  fu  fiibito  aper« 
ta^  perche  la  Città  per  tino  a  quell'ora  flava  nella    fede    dì  Re 
Ladislao  ^  e  fece  gridare  ;  viva  Papa  Urbano  ,  ■  e  Re  Ladislao  • 
Gli  0«o  del  Buono  Stato  con  la  maggior  parte  de*  Nobili  amatori 
della  Patria    llavano  a   Nido  armati  ,  gridando  viva  Re  Ladis- 
lao ,  eU  Buono  Stato.  Ma  Raimondello^  pallata  Capuana  j  e  la 
Montagna  ,  giunto  che  fu  a  Nido  ^  diede  (opra  quelli  del  Buono 
Stato  con  tanta  furia,  che^non  volendogli  udire  ,  gK  ributtò  con 
morte  di  molti  fino  a*  cancelli  di  S.  Chiara  •    Allora  fi  mollerò 
quei  di  Portauova,  e  di  Porto,  ch'erano  della  parte  Angioina^ 
ed  andarono  ad  aprire  Porta  Petniccia  ,  onde  entrato  V  efercito 
de' Deputati  ^  una  parte  ne  corfe  a  dar    focoorfo   agli  Otto  dd 
Buono  Stato  ,   e  T  altra  andò   pel    pendino   di  Sanfeverino  ,  e 
per  quello  di  San  Giorgio^  per  dare  per  fianco,  e  dietro  le  fpal- 
le  a'  foldati  di  Raimondello^  gridando   Viva  Re  Luigi,  e  Papa 
Clemente^  e  cominciando  per  ogni  parte  a  percuotere  i  Sddatc 
di  Raimondello  j   eh'  erano  oftelì    non  folo   per  finonte  ,  e  pet 
fianco  ^  e  dalle  fpallc  ,  ma  erano  ancora  a  cc9^   di  fiflTi  ,  e  di 
tegole  feriti  dietro  le  fpalle^  e  cominciarono  a  cedere,-^  Raimon-» 
dello  ,  dopo  aver  fatte   cofe  maravigliofe  ,  conshicib  a  ritirarti 
con  unto  valore  ^  che  i  nemici,  voltati  tutti  a  dar  Jll^occìà ^ 
fuoi ,  che  fenza  vergogna  fuggivano  ,  lafciarono  Ini ,  cfié  fi  ritr* 
rò  a  Noia .  La  maggior  parte  de'  foldati  fii  prefa  alTtrfkiie  delle 
porte  della  Citta  ,  mentre  l'uno  impediva  1'  altro  •  Rahnonddlo 
fii  feguito  da  pochi  de' fuoi  ^  e  fli  biafimato   di  aver  perduta  la 
Città  ,    e  r  Efercito  per  vera  fuperbia  di  non  aver  voluto  en-   ^  , 
trare  con  buona  intelligenza  di  quei  del  Buono  Stato.  In  quefb  ,  \^ 
battaglia  mori  Angelo  Pignatello^  Cavaliere  di  grandifliìma  ftim5||^^/ 
ch'era  dell'  ordine  della  Nave .  Tom^fo  Sanfeverino  rìmado  vin?** 
citore,  richiefto  dagli  Otto  del  Buono  Stato ^  provìde  con  grandiCv^    ,  ^ 
(Imi  bandi,  che  non  folFe  fatta  violenza  alle  cafc  ddla  parte  cptfJ* 
trarla,  e'i  di  feguente,  fatto  falvo  condotto  a  tutti  ,fi  fece  |#K^  ^ 
re  omaggio  nella  Chiefa  di  Santa  Chiara  in  nome  di  Re  Luigi 
Secondo,  del  quale,  come  fi  e  detto,  fi  facea  chiamare Vicere> 
e  lafciando  pochi  Soldati  dcnuo  la  Città  ,  diftribui  gli  altri  pcc 
ix  Calàii* 

fine  dell'  ottavo  libro  • 
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Poiché  Tomaio  Sanfevcrmo  a  quella  moJo  ebbe  acqiriftata  la 
Città  dixl^jgpptt ^  corìTiderando  che  non  molto  tempo  potea 
tenerla  coàf^^;  fqrte  di  Papa  Urbano  >  e  della  Regfaia  Marghe- 
rita fenza  ^^Ùi  A  forze  efleme  ^  propofe    in  un  parlamento   co' 
Baroni  deSÈMMcte  Angioina  ,  e  co' più  Notóli    e  potenti  Napo- 
letani   cber^  doveflTe  da  parte  del   Baronaggio  ,   e  della  Città 
mandare  di  Duca    di   Angiò  /ed  al  Papa  Clemente   st^  £urgP 
ìotendeie  cDme  fi  erano  ridotti  all'  obbedienza  loro  con  più  affe- 
zione ,  che  forza  ,  e  eh'  era  neceflàrio  che  mand^^o  gagliardi 
ajuti  j  per  poter  non  folo  alficurare  lapparle  AngidÉl>  ma  «porre 
affatto  a  terra  la  parte  della  Regina ,  e  di  Papa  l^P&K) ,  contra 
I  quali  non  potrebbero  con  le  forze  del  Remo  molto  tempo  re- 
tffiere  :  e  ^er  la  grande  autorità  fua ,  e  per  la  molta  volontà  de* 
più  potenti,  che  fperavano  eflèr  eletti  Ambafdadori ,  e  farli co- 
lìoicere  al  nuovo  Re  per  benemeriti,  fa  fubito  conchiufo  che  fi 
mmiaffc  ;  e  furono  eletti  Ugo  Sanfeverino  gran   Protonotarìo, 
Niccolò    di  Sanframondo    Conte  di  Cerreto  ,  e  Francelco  della 
Ratta  Conte  di  Caferta^  Spatinfaccia  di  Coffanzo,  Ni&Io  Minu- 
tok)  ,  Ste&no.  Ganga ,  Andriolo  di  Griffi  ,  e  Carlo  Brancaccio  • 
In  un  altro  annotamento  nel  libro  del  Duca  di  Monteleone    ri* 
jtrovo  pur  oonunati  ^efii  ,  ma  in  lupgo  di  IMgk>  Minmolo   è 

Po  (crino 
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icrìtto  Lifolo  Varavalle  •  QuelK^  iiaviganflò  feiicemenle ,  ghinfeto' 
a  MarfegUa  ,  ove  ritrovarono  il  Duca  »  e  U  falutarono   per  Re 
con  granclidima  letizia  j  e  n^  ebbero  gratiflfioie  accogliente  ,  e  1 
ibliecitarono  o  a  veoft  fubito  >  dov*  era  con  gran  dcfiderio  a(pet« 
tatOyO  die  niancblle  fupplimento  di  genti,  e  di  denari >  affiochì 
fi  aveilc a conreguìre  la  vittoria^  ed  ederminare  m  tutto  la  pane 
contraria  •    £d  eirendofi  trattenuti  alcuni  di  ^  conofoeikb  ai  fine 
quel  Siijnore  di  natura  nelle  azioni  fue  uepido,  e  non  forte  di  d»« 
nari ,  che  fé  ne  poterte  avere  gagliardo  ^  e  preflo  foccorib ,  art-* 
darono  ad  Avignone  a  ritrovar    Papa   Clemente  j    che    (àpeano 
che,  ne  avrebbero  più  fpediti  ajuti  ^  per  togliere  i'  obEiedienza^ 
Papa  Urbano  Tuo  nemico  *     Ebbe  cara  Papa  Clemente  tnoia0*la 
venuta  degli  Ambafciadori  j  e  pigliò  molto  piacere  dMntendkre 
da  loro  quanta  picciola  pane  del   Regno  era  rimatta  all'ebbe* 
dienza  di  Urbano^  e  della  fperanza^che  ebbe  da  bro  ditoglie* 
re  in  breve  il  rimanente  *  £  poiché  in  Conciftoro  pubblico  diEie 
fommamcntc  lodata  la  Città  ,  e  i  Baroni  ^  che^  conolcendo  la  giù* 
ilizia  della  caufa  ,  sperano  partiti  dall'obbedienza   del  Papa  laC- 
matico  (  che  cosi  chiamava  Urbano  )  >  ed  erano  venuti  air  obbe- 
dienza Tua  j  ch^  era  vero*  e  legittimo  Papa  ;  e  che ,  rìcordevotf 
de* benefici!  ricevuti  dalla  buona  Regina  Giovanna,  aveflèro  elee* 
to  di  feguire  la  parte  di  Re  Luigi  Tuo  legittimo  erede,  checso* 
si  chiamava  il  Duca  d^  Angiò  ,  cacciando  T  erede  del  Tiranno  , 
ed  invafore  ,  che  con  tanta  ingratitudine  Tavea  pq|^ta  del  Re» 
giK)  ,  e  della  vita  .  Promifc  giandiirimi  ^  e  pretti  ^d  j  e  die 
avrebbe  fra  pochi  di  coronato  Re  Luigi  ,    e  procurato  che    ve- 
nifle  con  grande  Efercito  al  Regno  •  uii  Ambafciadorij  ancorché 
vedefTero    con    quanta   veemenza  il  Papa  avea  parlato  j  pur    a« 
Vendo    in  quei  di  intefo   per    lettere    che  la   plebe    in  Napoli 
era  impaziente  degl'  incomodi  d'  un  afledio  ,  e  che    Papa   Ur- 
bano, e  la  Regina  Margherita  li  apparecchiavano  di  mandare  a& 
Tedio  alla  Città  per    mare  ,  e  per  terra  ;  onde  fi  ffimava    che 
farebl>e  nato  tumulto  ,  e  novità  ,  ringraziarono  il  Papa  degli  aiuti 
promefli  ,  e  '1  pregarono  die    foflè  quanto  prima  era  poflibile^ 
moflrando  il  pericolo  ,  e  la  difficoltà  ,  eh'  era  a  tenere  in  fteno 
gli  animi  della  plebe  :   ed  alTiciirandoIi    il  Papa    che  non    avea 
cofa  ai  mondo   più  a  cuore  di  quella  ,  ed  avendo    ad  akum  di 
loro  concetTo  riferbc    di  bcnclicii  per  parenti  loro  ,  fi  partirono 
contentiffimi  • 

Mentre  queAe  cole  li  faoeano  in  Provenza  ^  Raimondelle 
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Orfinò  j  che  non  avea  tante  genti ,  che  potefTero  ricuperare  Na-^ 
poli ,  guarnì  con  quejle  Marìgliano  ,  Acepra^  e  Nola  \,  per  im- 
pedire il  paflb  a  quei ,  che  portavano  vetlOvaglra  di  Vaile  Bene- 
ventana ,  e  il  Puglia  ;  e  mandò  a  dire  iit.  Papa   Urf>ano    che 
mandaflfe  denari  per  poter  foldare  genti  nuo^  ,  ^  rifare  T  Efer*^ 
cito  dà  poter  fronteggiare  con  nemici  j  e  tentare  di  finir  la  guer- 
ra.  Ma ,  o  foflfe  che  Papa  Urhano  fperaffe  che  Napoli  non  pò* 
tea  indugiare  a  fer  novità  ,  per  tenerla    da  quella  parte   (Iretta 
Raimondello  ,  e  dalla  banda  di  Terra  di  Lavoro  Averfa .  e  Ca- 
pua ,  che  fi  teneano  per  Ir  Regina  \  o  che  non  volefle  (pendere 
del  fuo  ,  fenza  aver  per  patto  dalla  Regina   una  gran  parte    del 
Regno    per  fuoi  parenti  ,  tenne  un  pezzo  Raimondello  in  paro» 
le  .  Ma  la  Regina  ,  che  con  grandillinia  > vigilane   non  penfava 
ad  altro  mai  ^  cne  a  fare»  ogni  $forzo  per  ricuperare  Napoli  avan- 
ti, che  giugnellèro  ajuti  da  Francia,  con  due  Galee  ,  che  tenea 
in  Gaeta,  mandò  ad  impedire  i  Navigli ,  che  venivano  da  Prin- 
cìpate  ,  e  da  Calabria  ,  comandando  a'  Capitani  di  quelle   che 
tnareggiaflero  tra  Nifida,  e  CalleHanunare  di  Stabia.  Quelle  po- 
fero  in  gran  travaglio  il  Sanfeverino  ,  e  gli  altri  Capitani  della 
fua  parte  ;   perchè  vedeano  che,  fé  ufciflero  per    efpugnare   al- 
cuna delle  Terre  ,  che  guardavano  i  pafB  ,  teneano  per  fermo  > 
che  la  plebe   avrebbe    ratto  novità  ;    e  fé  voledèro   lafciare   in 
Napoli  parte  delle  genti  per  tenerla  a  freno ,  dubitavano  di  non 
badare  ad  efpugnarle  ,  ellèndo  tutte  ben  munite  j  e  guardate  da 
valentuomini.  Pur  al  fine  il  Sanfeverino^ per  far  ballare  più  tem- 
po guel ,  che  era  di  vettovaglia  alla  Citta  ,  ne  ;nandò  in  Prin^ 
cipato  ,  ed  in  Bafilicata  la  maggior  parte  dell*  Efercijo  ,    ed  in 
quel  punto  medefimo   caccio  «Sa  Città    tutti  cpaei  ,  cV  erano 
nella   plebe   più  atti  a  far  tumulto  :  e  contuttodò   fl»  g^^^no  va^ 
lea  23.  tari  3  e  alcuni  de' Cafali  di  AVerfa ,  allettatrdai  guada-* 
gno  ^  venivano  di  notte  a  luoghi  deputati ,  dove  aveano  a  yeni-^ 
re  quei  ,  eh'  erano  in  Napoli  a  compjrarlo.    Frattanto .  parte .  al- 
cuni Navigli  carichi  nella  Foce  del  àilaro,  oggi  detto  Seleda,  San^ 
fèverinefchi^  parte  di  altri  padroni^  che  defideravano  guadagna- 
re^ fi  pofero   a  navigare  verfo  Napoli^  ì  quali  furono  tutti    a- 
vanti  ai  cofpetto   della   Città  pigliati   dalle  Galee   nemiche    con 
tanta  ira  e  dolore  del  Popolo  di  Napoli,  che,  trovandofi,  a  cafo 
nel  porto  due  barche    di  Catalani  ,  una  ne  armarono   i  figli  di 
Spatinfaccia  di  Collanzo,  ed  un'  altra  i  Cavalieri  della  Compagnia 
dell'Arata  ^  e  fotteCi  rimorchiare  ^  andarono -d  cacciare  le  Ga^ 
«  O  o  2  iee. 
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lee  y  ed  afTicurarono  j  navigando  fino  a  Salerno,  il  paflb  a  mola  Na- 
vrgif  j  che  vennero  non  loio  da  Principato  ^  ma  da  Calabria  ,  e 
da  Sicilia . 

Farmi  in  queflo  luoffo^  avendo  &tta  menzione  della  Cqmpa-^ 
gnia  deir  Argata ,  dire  che  cofa  era:  ma  dubito  non  poterlo  di- 
re fenza  fcomo  della  Gioventù  de'  tempi  noftri  ,  che  abbia  la- 
fciato  di  fccuire  i  belli  e  generofi  coftumi  antichi  ,  co*  quali  la 
Nobiltà  di  Napoli  ftefe  le  ali  delia  fema  fua  per  ogni  parte  ddla 
Terra  abitabile.  Dico  dunque  che^  dopo  la  morte  di  Re  Lmgt 
di  Taranto  ^  che  ordinò  la  Compagnia  del  Nodo,  molti  Cava*- 
iieri  Napoletani,  impazienti  delP  ozio ,  e  fpinti  da  Iludio  di  glo- 
ria ^  fi  cx>ngregarono  in  diverfe  compagnie ,  e  fotto  divcrfe  mfe* 
cne  y  ed  a  guifa  di  Cavalieri  erranti  andavano  ^  mentre  il  R^(DO 
flava  in  pace  ^  moftrando  il  lor  valore  per  diverfe  parti  del  Mon- 
do j  dove  fentivano  che  folle  guerra  ;  ed  aveano  tra  loro  alai"» 
ni  obblighi  di  fratellanza,  con  molta  fede  ^  e  cortefia  oflervati  i 
talché  non  è  memoria,  in  tanta  emulazione  di  onore,  che  invidia,  o 
malignità  ave'Te  tra  loro  fufcitata  briga  ,  o  difcordia  •  Di  tante  Com- 
pagnie non  fi  ha  memoria ,  fé  non  di  tre.  Quella  della  Stdla, 
che  fi  portava  dal  lato  manco  nel  petto  per  infogna, come  C  ve- 
de in  una  fepoltura  nella  Chiefa  dell*  Incoronata  ,  e  quefla  .ddT 
Argata  ^  che  fi  portava  ricamata  nel  braccio  ,  ed  un'  altra  deDa 
Leonza^  della  quale  fono  molte  memorie. 

Ma,  tornando  air  ordine  delP  Iftoria  ,  il  Sanfevcrino ,  e  quel- 
li del  Buono  Stato ,  vedendofl  ufciti  dal  penfiero  della  fame ,  fi 
voltarono  a  ricuperar  le  Cartella  ,  e  per  mezzo  del  Vefcovo  di 
Acemi  ebbero  il  Cartello  di  Capuana  da  Ugolino  delle  Grotte, 
che  n'era  Cartellano^  che  per  denari  alzò  le   bandiere    di  An- 

Siò .  Ed  appreflandofi  il  fine  dell'  anno  giunfero  eli  Ambalci» 
ori ,  che  tornavano  da  Provenza  ,  e  rallegrarono  fa  Città  col- 
ia fperanza  dell'  apparato  che  aveano  iafdato  ^  che  fi  fejjca 
in  Marfeglia^  ed  in  Genova,  e  colla  relazione  ddla  liberalità  , 
e  clemenza ,  e  dolcezza  de'  coftumi  del  Duca  ,  il  quale  da  oca 
innanzi  chiameremo  Re  Luigi  Secondo  di  Angiò,  e  della  pron- 
tezza di  Papa  Clemente  5  talché  a  tutti  parca  quafi  la  merra  fi- 


Caftello  nuovo  ,  e  quello  dell'  Ovo  ,  per  mala  guardia  fii  ocaip^ 
u  da  Gurello  Origlia  de'  primi  dcUa  parte  contraria  ;  ^  io  no 
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veduto  tm  prmlegio  deHa  Regina   Margherita,  nel   quale  fifa 
menzione  di  ciò  5  e  la  Regina  in  memoria  di  quefto  fervizio  gli  £ 

dona  quel  Paefe,dove  era  fondata  la  baftia  ,  che  poi  dal  meae-  * 

fimo  Gurello  fit  lafciato  a^  Frati  Bianchi  |||^  Convento  di  Mcm* 
te  Oli  veto  da  luì  edificato.  Pochi   di   abpo^  in  ricompenfa    di  j|<i 

quefto  danno  ,    giunfero  a   JJapoli    alcune  Galee  di  JProvenza  j  ^^ 

mandate  da  Papa  Clemente  j  con  trentamila  feudi  d'oro ..  Il  Prin- 
cipe Ottone,  che  fi  trovava  colle  fue  genti  in  Eboli, venne  fu- 
bito ,  che  rf  ebbe  avvifo  ,  in  Napoli ,  per  aver  la  paga  per  la 
fua  Compagnia .    II  Sanfeverino  ,  che   conofcea  V  animo  di  lui 
fuperbo ,  e  dubitava    che    non  pigliafle   la    parto    della    Regina 
per  ogni  picciolo  fdegno,  non  foto  diede  alla  compagnia  la  paga, 
ed  a  lui  quello,  che  volle,  ma  gli  aflègnò  il  battone  di  Capitan  Ge- 
nerale dell' Efercito  di  Re  Luigi,  riferbando  per  fé  folo  il  tito^ 
io  di  Viceré .  Nel  principio  dell'anno  feguente  in  Napoli  fi  co- 
minciò a*fentire  gran  careftia:  e  la  Regina  Margherita,  che  i)on 
avea  fperanza  di  ricuperar  Napoli  ,  fé  non  per  fame  ,  conduflè 
due  Gdlec  di  Pifani,  e  congiunte  colle  due  altre  fue,  ed  alcune 
Galeotte,  e  Navigli  minori,  venne  nel  Cartello  dell' Ovo,  e  per 
mezzo^  delle  Galee  non  lafciava  d'infeftare  ogni  dì  Napoli ,  tenen- 
dola ftretta  ,  che  ne  per    la    marina   di   Chiaja,  ne  per   quella 
della    parte  di  Levante  potea  ufcire  un  uomo  ,  che    non    foflè 
pigliato  .    E  certo   fé  dalP  una  parte   il  Sanfeverino   co'  Signori 
del  Buono  Stato  non  avefTe  con  forama  vigilanza  tenuto  in  fede 
il  Popolo  ,  e  dall'altra  il  Principe  Ottone,  ufcendo  arditamente 
da  Napoli    fpefle  volte  ,   e  penetrando    a  mal  grado  de'  nemici 
in  Valle  Beneventana  ,  non  aveflfe   portato  vettovaglie  ,    la  Cit- 
tà era  in  gran  pericolo  di  perderfi .    Mj^gpefta  agevolezza ,  xhe 
ebbe  il  Principe   di  padare  ,  nacque    dra!r  poca  cura  ,    che  Pa- 
pa Urbano  tenne  di  mandar  foccorfo  j  per  la  quale   RainwnJe^ 
io  lafciò  ad  altri    la  cura  delle  Terre  di  paflb  ,  e  fi  ritirò    allo  ^  ^ 

Stato  della  moglie  in  Terra  di  Otranto  ,  vedendo  che  Papa  Ur-  "mft 

bano,  per  la  natura  fua  bizzarra  e  ritrofa,  era  odiato  dal  Colle-  W^ 

gio  ,  e  da'  Popoli  di  fua  obbedienza .  £d  avendo  fatto  mori- 
re molti  Cardinali ,  ed  altri  privati  del  Cappello  per  diverti  fa- 
fpetti ,  non  potea  attendere  ad  altro ,  che  a  guardarti  dalle  con- 
giure ,  che  temea  che  fodero  fatte  contra  di  lui.  Ma  di  là  a 
pochi  di  per  via  impenfata  venne  grandifllma  oopia  di  vetto- 
vaglia in  Napoli  per  tutto  il  rimanente  dell'  anno  j  perchè  nelP 
armait(|de'  Génovefi  ^  che  ritornava  di  fiarbarìa  con  molte  Navi 

cariche 
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cariche  ili  grani ,  come  sMntcfe,  che  in  Napoli  era   ttntt  care^ 
ilia  dì  vettovaglie  ,  col  difegno  di  guadagnar  molto  >  drizzarono  le 
prode  al  porto  di  Napoli ,  e  furono  ricevuti  con   grandiiTima  I^ 
tizia ,  e  liberalmente  pagati  a  gran  prezzo    di   quanto   grano  vi 
laTciorono  .  Onde  la  Regina^  che  fin  a  quel  di  avea  afpe^ttato  ad  ora 
ad  ora  che  Napelli  mandaile  a  patteggiare ,  difperata  di  averla  per 
(urne,  fé  ne  ritornò  a  Gaeta,  e  lalcrò  Martuccio   Bonifacio  Ca- 
fleliano  al  GdlcUo  dell' Ovo  .  £  i  fuorufciti  Napoletani^  vedendo 
eAenuata  la  fpcranza  di  ripatriare  ^  pigliarono   per  fé,    e    per  le 
famiglie  loro  cafc  pc(  le  Terre  ,  die   cd>bedivano   alla  Regina  ; 
i  dilcendenii   di  alcuni    de'  quali  poi  per    varii  accidenti  li  re- 
ftarono ,  ove  fi  trovavano  ,  come  fi  vede  di  quei  di  Cala  Coflà, 
che  ancora  abitano  a  Seflà  >  e  di  molte  altre  nobilìiliine  Famigli^ 
clie  foco  avvilite ,  e  marcite  in  Terre  ^  e  Callelli  di  parenti  lo- 
ro ,  che  dopo  fono  paflaic  in  potere  d' altre  femiglie  •   Pochi  di 
dopo  che  la  Regina  fu  ritornata  in  Gaeu^  giiinfe   Pafm^t^Pro* 
venzale  in  Napoli^  la  quale  era  di  cinque  Galee ^  una  Galeotta j 
e  otto  Navi    grolle  cariche  di  foldati  y  e  cavalli  j  e  con   alcuna 

Juantità  di  denari  ;  e  in  efla  venne  con  titolo  di  Viceré^  e  di 
Capitan  Generale  Monfrgnor  di  Mongioja ,  e  da  |4appletanij  e 
da  tutti  quei  y  che  nel  Regno  feguivano  la  parte  Angioina ,  oe 
fu  fatta  grande  allegrezza,  non  conliderando  qucl^che  ne  avven- 
ne^ poiciic,  come  fi  vide  ,  fu  cagione  pluttollo  di  turbare  >  die 
di  formar  lo  Stato  di  Re  Luigi,  I orche  Tomafo  Sanfevcrino, 
che  fenza  alcuno  dubbio  avca  lufcitata  la  parte  Angioina ,  e  acqui* 
(bta  si  gran  parte  del  Regno,  reflò  oflefo  ,  che  i  Re  non  gU 
avcfle  mandata  la  conferma  del  luogo  di  Viceré  j  e  pcc 
ifdcgno  fé  ne  andò  alle  fue  Terre  :  e  pochi  di  dopo,  trattando 
il  Mongioja  col  Principe  Ottone  non  con  quel  rifpetfo ,  che  con- 
veniva a  tal  Signore  per  la  nobiltà  del  fangue,  per  cflcrc  flato 
marito  d'  una  Regina  ,  e  per  la  vinù  ^  e  valor  uio  nelle  armi  ^ 
il  Principe  fi  parti  colle  fue  genti  ^  e  fé  ne  andò  a  Santa  Agaa 
de'  Goti  ^  Terra  venti  miglia  lontana  da  Napoli .  Difpiacque 
qucllif  molto  a*  Signori  dei  Buono  Stato^  e  a'  più  poteiai  dcUt 
parte  si  per  lo  pericolo ,  che  potea  nafcere  ,  mancando  dalh 
parte  loro  un  pcribnaggio  di  tanta  (lima  ,  e  di  tanto  valore 
con  tanti  foldati  veterani  ,  che  militavano  lotto  luì ,  come  pcB 
r  efcmpio  j  perche  vedendo  mollrare  si  poca  grautudine  a  dtie  » 
che  fi  potea  dire  che  a\eano  dato  il  Regno  al  Re  ^  ne  Ipei»» 
vano  aliai  meno  quei  ^  che  privatamente  aveano  fervilo  :  9¥^ 
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qùdto  uniti  infìeme  andarono  a  ritrovare  il  Mongìoja ,  e  gU 
difsero  die U  modo,  ch'egli  tenea  ,  farebbe  in  breve  Ipaziopei^ 
dere  il  Regno,  alienando  gli  animi  de'  più   potenti  Signori,  d  ^ 

eh'  era  neoefsario  che  in  ogni  modo  cea»£se  di  placare  il  Prii>. 
tipe  Ottone  ,  perchè  i  foldaii  Oitramonranl  >  che  aveà^  condotta  v 

tfa  Provenza  ,    non    ballavano  a  vincere    T  imprela ,    e  maflJmc  * 

quando  il  Principe  paflalle  daSla  parte  contraria  ,  e  lodarono  P 
^te  di  Tomafo  Sanfeverino  >  che>  mirando  più  alP  utile  del  Re^ 
che  all'ambizione  propria,  era  flato  contento  dei  titolo  di  Vice- 
rè  j  aflegnando  >  fenza  faputa  del  Re  ,  il  baftone  di  Generale  al 
Principe  ,  riputando  che  al  fine  T  onor  della  vittoria  farebbe  dì 
chi  con  pirudenza  amminiflrava  la  guerra  più  >  che    iì  chi    efe* 

fiiiva  con  fierezza  •    Mongìoja  allora  rifpofe  eh'  egli    non   fapea 
\  che- fi  foflè  alterato    il  Principe  ,  e  che  avelTero    pènfiero  di 
placarlo  ,  perchè  non  refterebbe  ,  per  quanto   toccava  a  lui  >  di 
concedergli  tutte  le  cofe  onefle^  che  domandaflè,  Eleflèro  in  quel 
punto  due  ^  che  andallero  a  Santa  Agata  a  faper  la  parata  >  ed 
a  riferirgli  il  buon  animo  del  Viceré  >  e  pregarlo  che  ritòrnaflè*     .^ 
Quelli  farono    Giordano  Pandone  ,    e  Spatinfaccia  di  Coflan2o> 
Cavalieri  cari  al  Principe  >  i  quali  andarono  >  e  bene  accolti  da 
lui  il  pregarono  che  voleflfe  ritornare  >  ricordandogli  che>  pet  la 
felice  memoria  delb  buona  Regina  Giovanna  fua  moglie  >  come 
leale    e  generofo  Principe  >  era  tenuto  di  favorire  quella  parte  ^ 
che  combattea  per   far    vendetta    della  morte  di  lei  ,  e  cacciare 
dal  Regno  l'erede  di  colui  >  che  T  avea  fpogliata  del  Regno  >  e 
delia  vita .  Soggiunfero  poi  la  promeffa  fetta  dal  Viceré  >  h  quor 
le  diflèro  che  la  Città  fi  obbligava  di  far  oflèrvare»     Il  Principe 
rilpofe  ,  biafimando  Re  Luigi  d' ingratitudine    e  S  ipiprudenza  > 
che    vedendo  che  le  cofe  lue  erano  fiate  amminilìtate  con  tan-^ 
ta  fede  >  e  felicità  da  luì  ^  e  da    Tomafo    Sanfeverino  ^avelie  ^-s, 

mandato  per  fopraflante  un  uomo  inferiore  all'uno,  ed  all'altro; 
ed  ài  fine  conchiufe  di  volerfene  andare  al  fuo  Stato  >  perchè  non  * 

potea  folftire  di  efler  comandato  da  Monfignor  di  Mòngioja^cV  jÉ^* 

egli  non  fapeà  chi  fi  fofie.  I  Cavalieri^  per  poter  moi&are  che 
non  era  fiata  vana  in  tutto  l'andata  loro  >  lo  ftrinfero  con  tanti 
efficaci  prieghi  ,  che  promife  di  venire  a  parlamento  a  Caferta 
col  Viceré  un  dì  determinato  >  purché  con  luì  veiùìlera  alcuni 
de*  Signori  del  Buono  Stato  ^  e  che  efli  due  follerò  e  mezzi  ^  e 
teftim^j  di  quello  >  che  fi  trattalle  ;  e  con  quefto  fé  ne  ritomaro^ 
nQdft  Napoli.  li  Viceré >  com^^eU)e  imela  la  riijpofia  >  iàava  dtìh 
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ro  di  venire  a  Parlamento .    Ma  al  fine  y    a  prìeghi  di  tutti  i 
primi  della  parte  ^promife  di  andare  a  Cafcru,  come  già  andò 
il   di  determinato  .    Ma   non  però  ne  fcgiii    alcuno  buon   ef- 
letto per  li  molti  patti  ^   die    yolea  il  Principe  ^  i  quali    par-* 
vero  non  iblo  ai  viceré  ^  ma  a  tutti  i  Cavalieri  ,  che  andaro- 
no con  lui,  foverchi  ^  e  non  degni  d'eder  conceflì  •   E  a  que* 
fto  fi  accorfero    che  '1    Prìncipe    a  quel    tempo   dovea   efler  in 
pratica   di  paflarfene  alla  parte  della  Regina  •    li  che  fi  confer- 
mò poi  ^  perchè  lì  vide  che  ,  quando  hi  ritornato  in  Santa  A- 
§ata  ,  alzò  fubito   le  bandiere  di  Durazzo  .     Crederò    per  que- 
o  che  foflTe  vero  quello^  che  in  un  breve  Compendio  fcritto  a 
penna    di  Paris  de  Puteo    ho    letto  ,    che  '1  Principe    avea  fat- 
to difegno    di   pigliarfi    la    Regina  Margherita   per  nioglie  ^   • 
clic   quella  Donna  fagacifllma^  per  tirano  alla  parte  fua  ,   glie 
ne   diede    fperanza  ;  ma  poi  con  ifcufarfi  ,  che    Papa  Urinano 
non  volea  dirpenfarvi,  per  efferc  fiata  la  Regina  Giovanna  Prima» 
moglie  del  Principe  j  Zia  carnale    della  Regina  Margherita  ^  io 
lafciò  delufo  a  tempo ,  che  per  vergogna  non  potea  mutar  prò- 
pofito  ;  e  fegui  fino  aUa  morte  quella  pane.  Ma  il  Prìncipe  de- 
fiderofo  di  mofirare  quello ,  che  valea  alP  una  parte  j  ed  air  altra  ^ 
cominciò  a  trattare  con  Ugolino  delle  Grotte  per  mezzi  fegreti» 
che  voleflè  dargli  il  CaftelTo  di  Capuana^  e  tornare  ad  alzare  le 
bandiere  della  Kegma  y  perchè  fperava  per   quella  via  ricuperare 
Napofi^  e  come  era  fiato  con  molti  compagni  cagione  di  farla  per- 
dere, eflèr  egli  folo  cagione  di  rìacquifiarla  »  ^  Ugolino^  giudi-* 
cando  che,  per  la  ritirata  del  Sanfeverino^  e  di    quella  raflata 
del  Principe  all'altra  parte ^  lo  Stato  di  Re  Luigi   anderdibe   a 
a  rovina  ^  pensò  di  fiabiiire  le  cofe  fue  per  mezzo  del  Principe^ 
pel  quale  afpettavfi  perdono  della  ribellione   pallata  ;  e  comìn* 
ciò   a  domandare  al    Viceré  quattro  mila  ducati  ,   che   dicea 
dover  avere  per  fé,  e  per  le  paghe  de'  foldati,  e  feguitò  a  do- 
mandarli con  tanta  arroganza   ed  impormnità  ,  che  fece  conofce* 
re  che  1  fecea ,  per  aver  cagione  di  ribellarfi,  B  Viceré  dicca 
che  non  avea  denari  ^  e  fece  richiefia  a'  Signori  del  Buono  Scaia 
che  &ce(Iero  pagare  alla  Città  ;  e  mentre  quelli  confultavano  coP 
primi  delle  Piazze ,  e  trovavano  difficoltà  grandiflìma  a  cavarii  di 
mano  della  Nobiltà,  e  de'  Cittadini,  ch'erano  impoveriti,  non  avendo 
tre  anni  cavato  frutto ,  o  denari  dalle  poflTcflTioni,  e  dalle  entrate  loioj 
e  dall'altra  parte  Ugolino  mandava  a  proteftarfi ,  la  Gioventù  Napo- 
letana^ moiu  da  geneio(b  fdqgno^  {figliò  le  auni^  e  non  polendo  loC) 
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^  *  frire  che  per  paura  Ugolino  aveflTe  a  travagliare  una  Città  co- 
sì nobile  ,  circondarono  di  fofli  ^  e  di  trincèe  il  Cafielk>  in 
una  notte,  tanto  che  la  mattina  feguente  a  quell'ora^  che  Ugo* 
lino  fpiegò  le  bandiere  di  Durazzo  ^  fi  trovò  rincbiufi) .  II  Pnn- 
cipe ,  poiché  rf  ebbe  awifo ,  mandò  a  Gaeta  a  dire  2^  Regau 
che'l  Gaftello  di  Capuana  fi  era  ricuperato  per  opera  (iia,  e  che  vo^  "^ 
lea  per  quella  via  andare  ad  allàltar  Napoli:  cKfe  la  MaeQà  fia 
comandane  a^foldati  fuoi  ,,  ed  a*  Baroni  che  veniflero  ad  unirfi 
cx)nlui.  La  Regina  allegra  JTubito  fcrifle  a  Giovanni  Aucuto  Ingle- 
k,  che  flava  a  Capua^  coQl|aub  &i  lei  con  mille  e  treoeitfo 
cavalli  ,  ed  ^  tutti  quei  Baroni, ,  che  nutrivano  gene  d*  armi  , 
che  cavalca&ro  ,  ed  uniti  col  J^incipe  andafllero  a  quella  im- 
pitia.  A^'pieflo  avvifo  fi  moflero  il  Duca  di  Sefla  ,  e  'i  Con^ 
te  di  Alifi  fùo  fjratello  con  un  buon  numero  di  cavalli,  e  con- 
giunti  a  Capua  coli' Aucuto^  fi  trovarono  il  di  feguente  a  Cair 
vano  col  Principe,  Venne  ancora  il  Conte  di  Nola,  ed  un  gran 
numero  di  fuorufciti  Napoletani  >  che  faceano  la-  fomma  di  òxh» 
quemila  combattenti  i  e  con  gran&  allegria  fi  avviarono  vf|dfi> 
Napoli .  Allora  in  Napoli  non  erano  più  di  mille  e  coito  ca- 
^li  tra  i  Franzefi^  e  quelli  della  Compagnia  delP  Argata,  ed 
altri  Cavalieri  della  Città .  Ma  fu  maravigliofa  la  virtii  de'  No» 
bili  tanto  vecchi^  come  giovani^  perchè  con  mirabile  induftria> 
ed  animofità  divifero  tra  loro  le  parti  della  Città ,  e  co^  migliori 
Cittadini  comparvero  alle  porte  ,  ed  alle  mura  in  difefa  della 
Patria.  I  giovani  più  eletti  e  valorofi  fi  pofi^ro  alla  guardia  del- 
ie trinciere ,  e  con  grandifllmo  vigore  foftennero  P  empito  de" 
nemici  ^  che  più  di  due  ore,  cangiando  gente  firefca  3  fi  erano 
sforzati  di  acquiAarle.  Ma  come  il  Viceré  colla  Cavalleria iì  caiOK 
ciò  fuori  per  la  porta  Ndana ,  e  fece  moftra  di  volere  aflaltare 
fet  fianco  quei  ,  che  combatteano  le  trinciere  ,  il  Principe  &♦ 
ce  fonare  a  raccolta  >  e  "fi  fermò  in  ifquadrpne  a  Calanova  ^  {^  ^ 
foerando  che  '1  Viceré  ,  e  i  Napoletani  fi  dilungaflero  dalla  <►  * 
Città  3  e  veniflero  a  far  fatto  d*  armi .  Ma  il  Viceré  cdi  Confi- 
dilo de'  più  prudenti  non  fi  moflè ,  afpettando  fé  tornavano  i  '^ 
nemici  a  dar  nuovo  aflàlto  ,  perchè  parca  che  quel  di  2»refl^ 
ro  fatto  aflàj .  Onde  al  tardi  T  Efercito  nemico  con  poco  onore 
fi  ritirò  ad  Averfa  ,  perchè  ognuno  credea  che  almeno  ave& 
fé  ballato  a  foccorrere  il  Cartello  ;  e  1  Viceré  colla  Cavalleria, 
fé  n*  entrò  nella  Città  •  Allora  quelli^  che  .guardavano  le  trincie-^ 
xe^Gon  graodiifimi  gridi  chiamavano  Ugoliro  tRKUtdare^  e  tmào^ 
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davano  a'  compagni  del  Caftello  la  dappocaggine,  che  moftravaiio 
a  non  pigliarlo  ,  e  appiccarlo  per  li  piedi ,  per  moftrare  che  non 
avcano  confentito  al  tradnnento^  e  fecero  quello  ettetto  che»  non 
cHèndo  nel  Caftelio  vettovaglia  per  molti  di  ^  ftrinfero  Ugolino  a 
cercar  patti  per  renderfi  •  Ma  era  venuto  in  tanto  odio  ,  e  di* 
fpregio  col  Viceré ,  e  co*NapoIetani  ^  che  non  potette  ottenne 
dtro  partito^  che  aver  tempo  quindici  di  d^afpettar  fbcoorfo^  e 
promettere  ^  paflàti  quelli  j  di  renderTi .  Però  mandò  fubito  al 
Principe  a  fargli  intendere  la  neceflita^  che  Tavea  fatto  in  cpiel 
modo  patteggiare  ,  ed  a  domandargli  foccorfb  •  Il  Prìncipe ,  che 
tenea  Iconio  di  quella  imprefa  mal  riufcita ,  e  dttbiiaya  di  per- 
dere la  reputazione  colla  Regina^  deliberò  di  fare  colie  foe  gen« 
ti  Tolc  quel  y  che  non  avea  potuto  fare  con  tutto  i*  Efercito  ;  ed 
una  mattina  all'  improvvifo  venne  9ÌV  alba  con  una  moltitudine  di 
guailatori;  sforzò  quei  pochi ^  eh*  erano  alla  guardia^  e  oonuiiF 
dò  a  fare  empire  il  foflb .  Ma  eflcndofi  dato  alle  armi  alla  Cif- 
ta  ,  concorrerò  tanti,  che  fìi  con  perdita  di  alcuni  de*  fuoi ,  e 
con  pericolo  grande  agevolmente  ributtato  j  perchè  ^  come  fi  ac* 
corfero  i  Napoletani  che  non  erano  più  che  le  genti  del  Prin» 
cipe,  mandarono  per  la  pona  di  S.  Gennaro  trecento  cavalli, 
che^  falendo  per  Capodimonte,  gli  fi  faceOero  incontro  a  capo  J& 
Chio  j  e  '1  rinchiudeflero .  Ma  furono  si  tardi  a  dar  la  volta ,  e 
'1  Principe  si  prefló  a  ritirarfi  ,  che  avea  paflato  Secondrsliano^ 
quando  i  cavalli  erano  giunti  a  capo  di  Chio  .    Paflàti  dunque 


ì  quindici  di ,  Ugolino  fi  refe,  falva  la  perfona  fua^  e  i  compa- 
gni; e  '1  Viceré  pofe  un  Francefe  per  Caflellano  al  Callelio  di 


jigiò.  Venne  poi 

iè  di  Maggio^  in  cui  finiva  la  condotta  di  Giovanni  Aucuto^  e  pre-' 
(è  licenza  dalla  Regina^  che  non  avea  facoltà  di  pagarlo  ,  è  fe 
n*  andò  in  Lombardia  •  Il  Principe ,  e  gli  altri  Baroni  fe  ne  aiH 
darono  alle  Terre  loro ,  e  reftò  la  parte  della  Regina  molto  ^^" 
boie  ;  e  fe  '1  G>nte  di  Altavilla  non  avelie  mantenuu  in  i 
Capua>  e  molti  Napoletani  fuoiiifciti  non  fodero  entrati  ìnrÌL% 
ùl  ,  Q  non  avellerò  ajutati  a  tcnerfi  gli  Averfani  ,  che  da  io* 
IO  erano  aflèzionati  alla  Regina  ;  perduta  Cipua  ,  ed  Aver- 
la ,  lo  Stato  di  lei  andava  in  cena  rovina  • 

Ma  in  Napoli  quella  ellate  fi  flette  aflài  quietamente^  e  non  fi  atte» 
fe  ad  altro  ^  che  ali'affedio  del  Caflello  nuovo^  e  di  quello  dell' Ov<k 

Ma 
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Ma  n  flava  inquiedfliinamente  in  Gaeta  ^  perchè  la  R^ina  ^  e  ^ 
ufciti  di  Napdi  non  poteano  fopportare  Yaao,  nelqual^  parea  che  fl^ 
marcifle  la  fperanza  di  ricuperare  inai  più' Napoli,  e  non  paifa- 
vano  ad  altro  ,  che  a  trovar  nxxlo  ^  cavar  denari  per  rì&re 
i'efercito  con  foldare  nuove  genti .  M?  avvenne  che  alcuni  mer- 
canti Gaetani ,  ch^  erano  Aati  a  comprare  grani  in  Sìcitia  j  avan* 
ti  la  Regina  dillèro  gran  cofe  delie  ricchezze  ài  Manfredi  di  Chia^ 
romonte  ^  e  delle  bellezze  di  una  fiia'  figliuola  :  onde  l' animo  va« 

Sabondo  delia  Regina  lì  fermò  col  pei^iero  di  mandare  a  chic* 
ere  quella  figliuola  per  moglie  a  Re  Ladislao  Tuo  figlio  ,  che 
già  era  di  cmattordici  anni  ;%  comecché  età  nelle  fhe  anióni  fer-^^ 
Vida  e  rifbltHÉ^  fece  chiamare  fubito  il  Configlio,  e  djflib  che^^ 
dopo  avere  vagato  colla  mente  per  mtti  i  modi ,  che  potcfle-^ 
ro  tenerfi  per  far  denari  per  rinnovare  la  guerra  ,  non  avea  co- 
nofciuto  più  certa  via^che  quella  di  quefio  matrimonio  ^  dal  qua* 
le  volea  la  ragione  ;,  che  fi  potette  dVere  dote  grandifllma  ,  e  che 
però  volea  mandare  in  Sicilia  a  trattarlo  »  Non.  fu  perfbna  nel 
Configlio,  che  non  lodafle  la  prudenza ,  ed  il  valore  ddla  Re- 
gina ^  che  avea  penetrato  con  cosi  utile  penfiero  ,  ove  non  a- 
vrdbbe  altri  potuto  penetrar  mai.  E  con  voto ,  ed  approvatone 
di  mtti  furono  eletti  il  Conte  di  Celano  ,  e  Berardo  Guaftaferf 
To  di  Gaeta ,  che  doveflèro  andare  a  trattare  il  matrimonio  in 
Sicilia  ;  il  Conte ,  perchè  era  Signore  ricco  e  fplendido ,  e  con- 
ducea  feco  cafa  onorevole  ,  e  Berardo  per  eflere  Dottore  di 
Legge  ^  ed  uomo  molto  intendente .  Quelli  con  due  Galee  pati- 
titi da  Gaeta  ,  il  quano  di  giunfero  felicemente  in  Palermo.  Era 
Manfredi  di  Chiaromonte  di  titolo  Conte  di  Modica  ^  ma  in  ef- 
fetto Re  delle  due  parti  di  Sicilia^  perchè  per  la  puerizia  dd  R^ 
è  per  la  difcordia  de'  Baroni  ,  avea  '  ocellato  Palermo  ,  e  quau 
tutte  ie  altre  buone  Tenti  dell'  Ifola  ^  e  fi  trattava  in  Cala  ,  e  pa 
quelle  Terre  ^  come  Re  aflbluto  ^  avendo  acquiflato  con  le  fcMie 
fue  proprie  r  Ifola  delle  Gerbe  ,  dalla  quale  iraca  grajidSflima 
utilità  non  foto  per  lo  tributo,  che  gli  pagavano  iMcJri,  ma  per 
TPi^e ,  che  pai*tecipav^  de' Mercanti ,  che  aveano  commercio,  e 
trafi(bi  in  Barbaria  :  ed  edèndo  di  natura  fua  fplendido  e  xniB-' 
gnanimo ,  con  grandifiima  pompa  accalfe  gli  AmbafciadcMri,  n^in 
lafciando  fpecie  alcuna  di  liberalità ,  e  di  cortefiaji  ciicnonùia^ 
fé  con  loro  j  e  con  tutti  quei ,  che  con  loro  erano  venuti^  E  poi- 
diè  ebbe  intefo  la  cagione  della  loro  ventita  ,  i^  sa^  virtù ,  e  'I 
Valore  delii  Regina  Margherita,  la  grande  afpetta^B  ^  che  fi  T^ 
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tea  tenere  del  picciolo  Re  Ladislao  ^  e  la  certezza  di  cacciare  T 
nemici  dal  Regno,  avendofi  ajuto  di  denari^ reftò  molto conten* 
to;  e  vcdcndofi  non  foio  of&rta  occalìone  di  fare  una  tìglia  Regina 
d*  uii  ricchi  (Timo  Regno,  ma  di  potere  fperare  coli*  ajuto  del  Ge- 
nero di  occupare  il  rimane^kte  dcirirola,  e  fàxfi  Re»  fenza  mol- 
to indugio  tlrinfe  il  m:itrimonio  •  Io  per  me  non  ho  ritrovato  in 
Autore  alcuno  il  numero  ,  e  la  quantità  della  dote  :  credo  pure 
che  fo1!e  a!lài  ,  poiché  Manfredi  potea  darla  •  Ostenti  gli  Anv- 
bafciadori   fi  partirono  da  Palermo  ,  ed  arrivad  a  Gaeta  diedeio 

rndiflfima  allegrezza  alla  Regina,  ed  a  tutti.  £  la  Regina  forila 
a  tutti  Baroni,  e  Terre  di  Tua  òHbedienza-  quella  «uova  ,  ordi« 
nando  che  fé  ne  &cefl[è  per  mtto  allegrezza ,  ed  in  Gaeta  ne  fe- 
ce  (are  per  molti  di  fefla.  Ma  i  Napoletani  per  contrario  n*eb« 
bero  '  gran  difpiaoere  ,  perchè  parea  che  niuna  cola  bafta^ 
fé  a  fufcitare  da  terra  la  parte  contraria ,  fé  non  que(h  ;  ed  eleC» 
fero  di  mandare  fubito  due  Ambafciadori  in  Sicilia ,  per  tentare 
di  guadare  il  matrimonio  •  Nel  libro  del  Duca  di  Monteièone 
trovo  nominati  quelli  Ae,  Tuno  Majone,  e  T  altro  Romito  «  Coi* 
za  cognomi  ^  però  Majone  credo  che  folle  di  ca(à  Macedonio, 
polche  oggi  nel  Seggio  di  Porto  fono  alcuni  Gendluomini  <£ 
tal  cognome  ,  che  li  dicono  i  Macedonii  di  Majone  •  Quelli  ooa 

Sran  dil  senza  andarono  in  Sicilia ,  e  con  ogni  arte  li  sforzarono 
i  difTuadere  a  Manfredi  tal  matrimonio ,  dicendogli  eh*  era  me- 
glio mantenerfi  T  amicìzia  di  Re  Luigi ,  ch^  era  quali  Signore  di 
lutto  il  Regno ,  che  pigliare  imprefa  di  tbllevare  le  cole  di  Re 
Ladislao,  cn* erano  già  ridotte  all'ultima  rovina;  del  che  gli  po- 
tea far  fede  T  avere  la  Regina  Margherita  ,  eh'  era  la  più  fuper- 
fca  Donna  del  Mondo,  mandato  a  pregarlo  di  fare  il  marrimonoou 
il  che  era  manifeflo  fcgno  deir  cftrcma  neceflTità ,  che  la  forzava; 
e  che  quando  bene  avelFe  avuto  la  vittoria  ,  avreU>e  tenuto  la 
Nuora  per  ferva ,  ricordandofi  di  averla  pigliata  conua  fua  volon« 
tà.  Ma  Manfredi  Pafcoltò  colle  orecchie  chiufe  dalla  determina- 
zione ^  che  avea  fatta  ,  ed  al  fine  rifpofe  che  ,  eflEendo  ftaiD 
quello  avvrfo  tardo^egli  era  rifoluto  di  ollèrvarc  la  fua  parola*  E 
poco  dopo  la  partita  loro  giunfe  in  Palermo  Cecco  del  Borgo 
Viceré  di  Re  Ladislao  a  condurne  la  Spofa  .  G)n  lui  eia  il 
Conte  di  Altavilb  ^  il  Conte  di  Alifi  ,  e  molti  altri  Baroni^  e 
Cavalieri  Napoletani  ^  e  di  altre  Terre  del  Regno  j  e  4opo  ja- 
verli  tutti  bene  accolti  ^  ed  onorati ,  e  mantenuti  alcuni  di  in  fe- 
de j  Manfredi  loro  confegnò  la  figliuola^  ed  in  compagnia  di  lei 
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filando  alcuni  Tuoi  parenti  con  quattro  G^k^  ;  ed  oltre   la  ddi 
le  diede  gran  copia  di  argento  lavorato  ,  gìoje  ^  e  tappezzerie . 

Partiti  da  Palermo  ,  con  profpero  vento  arrivarono  in  pochi  di 
a  Gaeta ,  dove  la  degina  defidera%4^  non  farli  vincere  di  ma- 
gnificenza ^  e  di  fplendore  da  fAaréhdì  ,  fece  trovare    tutti  gii 
apparati  poflTibiiinda  farfi    in  Gaeta,  e  tra  le  altre  cofe, convocò 
tutti  ì  Baroni  di  fua  parte  ,  che  vennero  colle  mogli  con  gran- 
diflima    pompa  ^  talché  ,    alP  apparir   delle  galee  ,    il  Re    fcefe 
<on  la  forella  ,  e  con  numero   quafi  infinito  di  belle  Donne    ai 
porto  ;  donde  il  Re  in  4ina  barca  coperta  di  drappo  d' oro ,  ac- 
compagna!^  dai  Duca  di  SUflà ,  dal  Conte  di  Loreto  ,  dal  Con- 
te  di  Caiftpd)afl[o  ,    e  da  alcuni  altri    andò    ad    incontrare    la 
Spofa,  con  la  quale  poi  apprelFato  alpono  difcefe,e  fu  laSpo- 
fa  con  grandiflimo  applaufo  ,  ed  allegrez»|#*riGevuta  ,  e  condotta 
al  Caftello^dovc  fu  accoha  caramente  dalla  Regina  fua  Suocera^ 
e  fi  cominciarono  le  fefte  di  molti  di  ^  tra  le  quali ,  eOèndo  ve- 
nuto awifo  alla  Regina  dal  Cartellano  del  .Cartello  nuovo ,  come 
flava   in  tal  neceflltà   d'ogni  cofa  ,  che  fafeMte    torto  ftretto    di 
Tenderfi ,  la  Regina  fece  lubito  mettere  in  ordine  una  Nave  grot 
€à  ,  eh'  era  nel  porto  ,  ed  empire  di  Soldati  ,    e  di  vettovaglia 
per  mandarla  in  foccorfo  del  Cartello  ,  accompagnata  dalle  galee 
lue  ;  e  quei  Baroni   ,  eh'  erano  venuti  con  le    galee    di  Sicilia , 
morti  da  generofità  d'animo  ,  vollero   trovarfi    a   querta    imprefa 
con  quelle  quattro  galee  ,    e  navigando  in  compagnia  della  na- 
ve ,  quando  ebbero  paflato  Y  Ifola  di  ftpQcida  ,  fi  levò  un  vento 
tanto  fone,  e  profpero  per  la  nave  ^  dfie  i  Marinari  ,  fatto  ve- 
la ^  e  drizzata  la  prora  al  dritto  del  Cartello  nuovo  >  la  lafciaro- 
no  correre    con  tanto  impeto  per  la  forza  del  vento,    che   rup- 
pe 4a  catena^  che  'I  Viceré  avea  porto  tra  la  Torre  dj^San  Vin- 
cenzo y  e^  parco ,  e  felicemente  pofe  in  terra  a  pie  del  Cartel- 
lo i  Soldati,  e  la  vettovaglia  •  E  poco  dopo ^ cangiato  il  vento, 
fé  ne  ritornarono  03n  le  galee  in  Oika  ,    port^idofi  per  fegno 
della  vittoria  un  pezzo  ddla  catena  ^   che  fu  cagione  di  far  du- 
rare più  la  Certa  ;  la  quale  appena  fii  finita ,  che  venne  ima  mag- 
gior felicità  a  Re  Ladislao,  perchè  mori  Papa  Urbano,  che  per 
hii  era  inutile  ,  e  fu  creato  il  Cardinal  Tomacello  ,  e  chiamato 
Bonifacio  Nono ,  che ,  come  fi  dirà  in  appreflSb ,  fugrancfiflima  fuo 
Protettore .  Lafciò  Papa  Urbano  pochi  al  Mondo  ^  che  piai^ef- 
fero  la  morte  fuaj  percbè,  benchLf<|flè  dVintegrità  fingplare  j  fii 
fuperbo  >  litrofo  ^  ed  inoattabie  2  ^oua  ^lea  lÉ^volte  non  i{t« 
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avea  pigliato  tanto  a  cuore  PimpreCt  0i  Sicilia  ^  parendògfi  ffk 
ins^j  clie^  benché  le  forze  del  kegno  di  Napoli  ioflèro  poché^ 
.  '  per  molte  turbolenze  ,  che  pqr  P  aflènza  Aia  teneaiio  travagliato- 
é^  il  Re^no^  pur  fece  tanto  ^  che  ne  cavò  mille  tanti  ,  e  trecenti 
cavalli^  i  quali  mandò  ohi  alcuni  SiciiTani  ad  aflèdiaie  Catanit^ 
dov^  era  il  nuovo  Re  con  tutte  le  poohe  forze  fue  ,  le  qusdi  fi 
può  coiMerare  quante  fodero  ,  poiché  si  poche  genti  andavano 
ad  aflàltarlo  nel  forte  fuo .  Quefie  centi  andarono  lotto  il  gover* 
no  di  Raimondo  dei  Balzo  Conte  Camerlengo,  le  quali  tenneio 
tre  mefi  afllèdiata  Catania .  Ma  eflèndo  mancati  i  denari^  fìi  altre^ 
to  di  levare  Tadedio  ,  perchè  i  Siciliani  non  eflèndo  pagati  j  tor« 
narono  alle  cafe  loro ,  e  iafdarono  molto  inddioiito  il  campo  dd 
Conte  Camerlengo. 

Era  in  Catania  col  Re  P  Artale  ff  Ahg^ona  ,  fl  quale  éA^ 
derofo  di  danneggiare  i  nemici ,  in  quefta  ritirata  u(a  j  e  km 
diede  alia  coda  :  ma  con  tanta  virtù  il  Conte  Camerleiv^  fi  di» 
fefe ,  che  perirono  la  ma^gicx  parte  de*  CatlÉefi ,  e  de  piùvo^ 
lenti  uomini .  Ma  eflèndofi  fparu  bota  diel  Conte  Camerle^g» 
nel  partirfi  di  Catania  era  fbto  rotto  ,  toncorfe  tanto  ^ran  nu- 
mero di  Siciliani  -dalle  Terre,  e  da'  luoghi  vidni,  che  all'  impio^-» 
vilb  aflalirono  PEferdtOj  e  1  pofero  in  difordine^  e  ruppero^ 
con  &re  prìffione  ii  Conte  Camerlengo  ,  ed  appena  fcampò  3 
Gran  SinifcaTco  ;  cofa  per  la  quale  n  può  comprendere  ^  cfaé 
ndle  guerre  ha  più  parte  la  fortuna ,  che  b  ragione ,  poiché  un 
Efercito,  che  avea  il  di  avanti  ucdfi  ^  e  ributtati  i  Veterani ,  nt? 
quali  confrflea  mtta  la  forza  del  Re  di  Sicilia,  fu  rotto  da  vil- 
lani, fenza  indiiAria  di  Capitano  ,  fenza  ordine ,  e  fenza  bandieve. 
Quella  nuova  diede  grandiÓimo  dobre  a  Re  Luigi ,  il  qua- 
fe ,  tolti  gli  ornamenti  della  Moglie  ^  andò  a  bx  denari  per  n« 
fcattare  n  Conte^  ed  avendo  poi  mandato  P Araldo  a  Re  Fede» 
lieo  colla  ttglia ,  che  fi  domandava  del  Conte ,  Re  Federioo  noB 
volle  che  (ì  piglia(!e .  taglia  ;  ma  inandò  a  dire  che  non  v'era  al* 
tra  via  per  la  liberazione  del  Còbte  j  che  il  cambio  della  VbafaL 
delle  due  Sorelle  fue.  £  perchè  Re  Luigi  amava  efiremamcme  ' 
il  Conte  ,  n  contentò  di  mandarne  le  Sorelle  onorevolmente  ao- 
compagnate  fino  in  Catania  •  Ma  non  per  quello  fu  liberato  E 
Conte  y  perche  fi  trovava  in  mano  del  Caftellano  di  FrancaviUa^ 
il  quale ,  poco  (limando  gli  ordini  dei  Re ,  non  volle  Jafciarlo 
fenza  duemila  ducati  di  pagamento.  Tra  quelb  tempo  fe  novi- 
tà ^  che  fiiccellero  nel  Regno^  sforzarono  Re  Luigi  di  tornare  in 
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%,      y 
vcrfo  Formello,  dove  trovò  gli  Eletti  di  Napoli  y  àie  gli  nprei 
fentarono  le  chiavi  della  Citta  -,  e  quando  fu  avariti  la  porta  ^  fii 
riceviito  da  otto  Cavalieri  fotto  il  baldacchino  di  drappo  d'oro, 
e  condotto  per  la  Città .     Al  Seggio   dì    Montagna   fé   gli    o6^ 
fcrfero  avanti  cinque  Nobili  giovani ,  i  quali ,  poiché  gli  ebbero 
Éaciato  il  ginocchio,  fiirono  da  lui  creati  Cavalieri  .    Qnefti  fii^ 
xono  Pigolo  Cotogno  ,    Cecco   Carmignano  ,    Stefano  Ganga  > 
Giannotto  Janaro ,  e  Roberto  d' Crimini  •    In  fimil  modo  furono 
fatti    Cavalieri   a   Nido  Giacomo  Romba  ^  a  Portanova   Gìlìo 
Ronchella  ,  e  Mafotto  dijCoftanzo  ;  a  Porto  Giacomo  Dormo- 
tono ,  Peccilla  del  Prepofb ,  e  Berardo  del  Molino  di  Famiglie, 
che  fono  oggi  tutte  ellìnte .  Tardi  affai  tomo  al  Caflello  di  Ca- 
puana ,  avendo   colla    prefenza  foddisfatto  molto  tutta  la  Città: 
perchè  era  &  belFafpetto,  eA  atto  a  conciliarfi  Tauni' popolate, 
e  che  a  molti  fegni  moftrava  clemenza  ,  e  umanità.     Il  dì  fe^ 
guente  tutti  cinque  i  Seggi    confermarono  il  giuramento  dell'  o* 
maggio  fatto  in  mano  di  Tomafb  Sanfeverino  allora  Viceré  •  Non 
voglio    lafciar    di   dire  che    nel  Libro  del  Duca  di  Monteteone 
ho  trovato  fcritto  che ,  dopo  i  cinque  Seggi,  giurò  omaggio  Fio- 
fo  Cetrulo  Capo  della  parte  Roda  ^  il  quale  non  so  chi  foflè ,  né 
ho  pomto  trovarlo  ^  e  poi  giurarono  r  Mercanti  >   e  M  Popolo  • 
Cominciarono  a  venire  i  Baroni  ;    ed  i  primi  fiirono   il    Conte 
di  Ariano    di  cafa  di  Sabrano  \  Marino  Zurlo    Conte    di   Sant* 
Angelo  ,  Giovanni  di  Lucemburgo  Colile  di  Converfano  ,  Pie- 
tro   Sanframondo    Conte  di    Cerreto  ,    Corrado    Malatacca    Si- 
gnore di  Confa ,  Ricco  Bianco  ^  Moncello  Arcamone  ^  Riccardo 
^Ua  Marca,  Aitgelino  di  Sterliche ,  Cione  da  Siena,  ed  alcuni  altri 
Capi  di  fquadre  efteri ,  cde  poffèdeano  alcune  Gaftella  in  Regno* 
Qnefti  conduflero  più  di  mille  e  cento»  cavalli  •  Ma  apprellb  ven- 
nero i  Sanfeverinefchi  j  che  vinferoimti  gli  altri  di  Iplendideza^ 
di  numero,  e  di  qualità  di  genti  ^dg^ii<S>duflèro  con  loro  mille 
e  ottocento  cavalli  tutti  bene  in  arnefe^^ftie  fé  àndaflero  a  far  gior- 
nata ,  perchè  vollero  moftrare  al  nuo^o  Re  quanto  aveà  impor- 
tato alla  fua  Corona  ,  e  quanto  potea  ìmpor^re  la  potenza  loro^ 
che  parve  cofa  fuperbiffima  .  Quefti  fuiono  Tomafo  gran  Conte- 
ilabile  ^  il  Duca  di  Venofa  ,   il  Conte  dr  Terranova  ,  il  Còhte 
di  Mileto^  il  Conte  di  Jjàmi^  delia  itaedéfììali  cala.  Venne  p5i 
Ugo.  Sanfeverino  dìTe^fa  d'  0«||i$b^élhk 'Gaf^lKO  Conte  di  Ma- 
tera  ^  ed.  altri  Sanfevdltiefelii^Sif  avesuio  ^S||tap^  ^   quelte 
Pcovinde*  .A{)prelfi)  a  q[uen^^^iM|p  i   SigMqP^|,Ì9efuaicfoi^,» 
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ijaìfà  della  Magna  Conte  di  Buccino ,  Mattia  di  Biugenza  j  Cac^ 
io  di  Lagni  ^  ed  altri  Baroni  di  minore  fortuna  •  Ma  di  Ahruz«* 
zo  venne  folo  Ramondaccio  Caldora  con  alcuni  altri  di  quella  fii^ 
miglia,  die  gli  altri  obI>edivai)o  tutti  a  Re  Ladislao.  Io  ,  vedendo 
in  quelli  tempi  noflri ,  di  ogni  altra  cofa  felidfluni ^  ndla  Patria  no» 
(Ira  tanto  abbondante  di  Cavalieri  illuftri  ,    ed  atti  alle  armi    la 
difficoltà  ,  che  vi  farebbe  a  porre  in  ordine  ima  gioftra»  per  la  quai 
difficoltà  fi  vede   che  da  più  di  trenta  anni  non    fé   n^  e  btta 
una^  e  T  impoflibilità  di  poter  fare  in  tutto  il  R^no  mille  ìxy* 
mini  d^  armi   di  corfìeri  groffi    funili   a  quelli   di  quei  tempi , 
fio  quafi  per  non  credere  a  me  fleflò  quello,  che  io  ferivo  di  taxv 
to  numero  di  cavalli  >  ancorcfiè  fappia  ch^  e  veriflimo  ^    ed  oltre 
che  P  ho   trovato   Icritto  da  perfone  in  ogni  altra    coùl   veridr* 
che  j  fi  è  anche  veduto  ne^  RegiAri  di  quei  Re  j  che  sii  paga- 
vano .  Ma  quello  e  d^  attribuirli  al  variare  di  tempi ,  cne  &11110 
anche  variare  i  coflumi  •  Allora  per  le  guerre  ogni  picciolo  Ba« 
ione  flava  in  ordine  di  cavalli  ^  e  di  gente  armigere  >  per  timo* 
re  di  non  edere  aflàtto  cacciato  di  caia  da  alcun  vicino  più  po« 
tente:  ed  in  Napoli  i  Nobili^  vivendo  con  gran  parlìnionia^  nom 
:ittendendo  ad  altro ,  che  a  fldre  bene  a  cavano  3  e  bene  in  anni^ 
fi  alleneano  di  ogni  altra  comodità  «    Non  fi  edificava  j  non  fi 
fpendea  a  paramenti.  Nelle  tavole  de^  Principi  von  erano dbi  di 
prezzo }  non  fi  vefliva;  tutte  le  entrate  andavano  a  pagare  vsdend 
uomini^  ed  a  nutrire  cavalli.  Or^  per  la  lunga  pace  ,  $'c  vola* 
to  ognuno  alla  magnificenza    nell'  edificare  ,  ed  alla  fplendidez« 
za>  e  comodità  del  vìvere:  e  fi  vede  a  tempi   noftri   alla  Cafà, 
che  fu  del  ^ran  Sinifcalco  Caracciolo  ^  che  fu  ailohito  Re  dd  Re* 
gno  a  tempi  di  Giovanna  Seconda  Regina ,  ch^  è  venuta  in  ma" 
no  di  perfona  fenza  comparazione  di  Ibto  >  e  di  condizione   in« 
feriore^  vi  hanno  aggiunte  nuove  fabbriclie^  non  baflando  a  loro 
queir  ofpizio  3  ove  con  tanta  invidia  abitava  colui ,  che  a  fua  vo» 
lontà  dava ,  e  tpgffea  le  Signorie  y  e  gli  Stati .  DeOe  Tappezze« 
rie  y  e  paramenti  non  parlo  ,  poicliè  già  è  noto  che  molti   Si^ 
gnori  a  paramenti  di  un  paio  di  camere  hanno  fpefo  quel  >  che  &• 
rebbe    bafiato    per    foldo    ai  dugento  cavalli  per   un  anno  i  tà 
avendo  parlato  della  magnificenza  pe*Prencipi ,  con  queflo  cfcm- 
pio  non  lafcerò  di  dire  de'  Privati ,  che  fi  vede  di   cinque  caie 
di  Cavalieri  nobiliffimi    fatta   una  cafa   di  un  Cittadino  Araflai 
talché  credo  certo  che  ^  fé  foflè  noto   agli  Antichi   noftri  que» 
ilo  modo  di  m eie^  fi  maraviglierdabero  non  mcuo  di  qod  »  dkc) 
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&cc!amo  noi  di  loro*  Ma  lafciando  a*  Leuori  il  giudizio  di  ^ueV 
eli' è  più  iodabile^  rkomeremo  airifloria. 

Poiché  tnttt  ebbero  conferfnato  i'  omaggio  ^^  fu  chiamato  il 
l^urlamento  a  Santa  Chiara ,  nei  quale  Ugo  oanfeverino  gran  Pro- 
tonotarìo  del  Regno  ^  che  per  ^età  ,  ed  opinione  dì  prudenza  pre^ 
tredea  a  tutti  ,»  propofe  cne  fi  doveflèro  dare  ai  Re  mille  uo^ 
mini  d'  armi ,  e  dieci  galee  pacate  dai  Baronaggio  ,  e  da'  Fo- 
lcii >  a  guena  finita  5  e  fu  fubito  Con  gran  volontà  conchifb^  e 
con  grandilTimo  piacere  di  Re  Luigi  ^  perchè,  tro<^ndofi  la  Fran- 
cia a  quel  tempo  afllitta  per  le  guerre  degl'  Inglefi  ,  poco  uti- 
4e  traeva  dal  Contado  di  Provenza  ,  e  dal  Ducato  di  Angiò . 
Per  quefio  il  Re  ton  buon  configlio  cominciò  a  fornirli  la  Cala 
di  Nobili  Napoletani^  e  del  Régno,  ordinando  a  tutti*  onorate 
penfioni  5  e  ooù  quello  parve  che  alleggeriflfe  il  pefo  iniòlito  nuo- 
vamente impoflo  al  Regno ,  ed  acquillò  gran  benevolenza  in  Na- 
poli .  In  quello  tempo,  pochi  di  avanti  eh'  egli  folle  giùnto  in 
Napoli,  fuccedettero  nel  Regno  due  cofe^  che  poflbno  fìr  ccxiofce* 
re  la  miferìa  di  quei  tempi  ^  e  la  quieti?  e  tranquillità  de*  tem- 
pi ndbri,  fotto  la  giuftiffima  Signorìa  défta  vittpriofifilma^  e  fé* 
liciinma  Cafa  d'Anuria,  che  ha  mamentito,  e  mantiene  i  Pop^ 
li  in  tama  pace^  ed  ì  foldati  hi  tal  freno  ,  che  ne  di  loro^  ne 
de' Capitani  s'è  fentita  mai  cofa  Cmile:  l' una  che,  eflendo  morto 
Matteo  della  Marra  di  Scrino ,  Barone  di  gran  nobiltà ,  e  di 
molta  flima,  ed  avendo  lafciata  la  moglie  giovane^  ebelladica** 
la  della  Ratta,  (brella  del  Conte  di  Caferta,  e  di  Sandalo^  e  di 
JLiuigi  della  Ratta  Cavalieri  di  gran  valore  ^  tutrice  d' un  figUuD*^ 
lo  ;,  un  Capitano  di  cavalli  ,  chiamato  V  Unghero  ,  che  tenea 
occupato  Sarno ,  fi  niofle  di  notte  con  la  fua  compagnia,  eddii* 
dò  a  Serino,  e  per  forza  tolfe  quella  Donna,  e  la  cmdvtFt  a 
Samo^  è  la  pigliò  per  moglie  con  non  minor  dolore  ,  chelngniia^' 
de'  fratelli  :  Talnra  che  ,  riurovàndofi  ^IP  Ifola  j  prelTo  a  Ponte  ^ 
Corvo  luia  gran  Donna  vedova  di  cala  di  Celano  ,  un  altro  Ca- 
pitano, chiamato  Domenico  di  Siena,  dì  notte  fcAlò  il  Cafldlo^ 
e  la  prefe  per  forza;  ma  ^Ip  collo  molto  caro  ^  perchè  pochi  di 
dapof  Paolo  di  Celano  nipote  della  Donna  fcalò  la  cafe  ,  dov? 
egli  flava  con  la  nuova  Spola  ^  e  '1  fece  m<xire  con  grandiffimo 
flrazio .   .        *  .    .  ,!  ' 

Mentre  in  Napoli  ,  e  in  altre  pani  del  Regno  fi  faceana 
quelle  cole,  la  Regina  Margherita  fece  dbìan)fure^tti  i  Baioni  ì 
c  mandò  a  foldareil  Contt  ASMioa^di   QÉl^|(/%fideraiido  di 
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tentare  la  fortuna  delia  guerra  ^  fentendofi  accrefciuta  fòrza  daUt 
dote  della  Nuora,  e  dal  favore  del  Papa:  e  convennero  fubito  « 
Gaeu  Giacomo  di  Marzano  Duca  di  Seda  ,  «rande  Ammiraglia 
del  Regno ,  Goffredo  Tuo  fratello  Conte  di  AJifi  gran  CamerwQh 
gOj  il  G)nte  Aiberico  gran  Conteflabile  ^  Ceceo  ad  Borgo  Mafr 
chefe  di  Pefcara  ,  Gentile  di  Acquavi\'a  Conte  di  San    Vaien^ 
tino  ,  Berardo  di  Aquino    Conte  di  Loreto  j  Luigi   di    Capila 
Ccxite  di  Altavilla^  Giovanni  da  Trezo  Milanefe  Conte  di  Trìvc» 
to  ,  Giacomo  Stendardo  ,  Cola^  e  CriAoforo  Gaetani,  Gurello  , 
e  Malizia  Carrafa  fratelli ^  Gurello  Origlia,  Salvale  Zurlo,  Flor 
rìdo  Latro ,  ed  Onofrio  Fefce  j  e  trattarono  da  che  parte  ii  d(>- 
vea  incominciare  a  gu^reggiare.  Alcuni  j  fapendo  ii  defkierio  dct 
la  Regina  ^  diflero  che  fi  dovea   andare  ad  aflàltare  Napòfi  ,  « 
dar  (  come  fi  dice  )  in  tefta  al  ferpe.  Altri  di  più  iaiao  p^ 
dizio   difiero   che   per  la  parte  Ion>  non  fi  potea  Cut   colà  ptt 
pericolofà^  perché^  ancorché  d  era  avvilo  che  i  SanTeverioekiiI 
Ibflièro  partiti  da  Napoli  ^  ci  erano  rimafti  pur  d^Ii  adtri  Baioni 
deMuoghi   più   vicini  a   Napoli  ,  che  infieme  o^  Cittadini  ,  m 
Cavalieri  ;  eh*  erano  «flài   beq  foddjs^tti  j   ed  aflfe^ioaati  ddU 
le  Inione  qualità  di  Re  Luigi  ^  avrd)beio  baflato  t  difendere  la 
Città  da  ogni  grande  Efercito;  eche  venendo  poi  i  Sanfeveri* 
nefchi  in  foccorio ,  farete  flato  neceflario  di  lafdar  bnittanoeiK» 
te  Tafiedio^  o^  con  gran  pericolo  trovandofi  in  mezzo»  combn* 
tere  con  loro^ecolla  Città:  ma  ch^era  meglio  aflài  andare  a  der 
bellare  i  Sanfeverinefdii ,  che  teneano  le  loro  genti  difperfe  per 
diverfi  luoghi,  dove  loro  erano  flati  aflègnad«per  le  paghe  ijper 
gamenti  Fifcali  j  che  cosi  »  confumando  quelli  ^  in  cui  oonfiflcA 
tutia  la  fona  di  Re  Luigi,  farebbe  vina  la  guerra.  Queflo  p^ 
rer«»  come  più  utile»  fu  fubito  da  tutti  approvalo;  e  percbè 
il  Duca  di  Venola  avea  ocaipato  Mpnte  Corvino  >  e  k  genti  » 
che  avea  collocate  là  ,  infettavano  Gibni ,  ed  Eboli ,  Terre  dd 
Conte  di  Loreto  >  fii  conchiufo  che  Cecco  dei  Borgo  cavakafik 
infieme   col   Conte   air   imprefà   di   Montecorviiio  ,   e   che  % 
Conte  Alberico    col  rimanente  delle  genti  .andafie  pev-Ia  ▼» 
di  Campohafiò   in  Capitanata  ,  ad  unirfi  col  Prìncipe   Otme^ 
che  alloggiava  a  San  Bartolomeo   del  Guado  ,  per  Piowcdere 
unitamente  alla  diflruzione  di  cafa  Sanfevcrìna  j  e   Gxco  ooUq 
più  fpedite  genti  andò  per  la  flrada   di   Benevento  infieme  col 
Conte  di  Loreto  a   Gifoni  ,   ed  avendo  con  loro  due  mila  e 
fetteoento   Cav^.  j  agevolniente  cacciafKh>  le  genti  Sanfeveri^ 
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nefclie  ,  fià  j^odii  di  ridiiflcro  Monte  Corvino  alla  divo2Ìone  di 
Re  Ladidaò^  ed  andaiono  in  Capitanata  ad  unirli  colia  malia 
delP  Eferdfo  ,  ove  era  il  Conte  Alberico^  e  *I  Principe  Otto- 
ne, Ma  i  Sanlèverinefchi  con  làvio  configlio  determinarono^dì  non 
à^ttare  d*  effere  diftratti  ad  uno  ad  uno  ,  ma  di  unirTi ,  ed 
ancorché  follerò  inferiori  di  numero/ attendere  a  vihcere  colla  ce- 
lerità ^  e  con  qualche  ftratagemma .  E  per  ordine  di  Tomaio 
gtiitì  Conteflabilè ,  eh'  er;a  Superiore  à  tutti  di  èlperienza  ^  e  di 
deputazione^  fi  trovarono  mtti  in  un  di  fopra  il  fiume  Bradano^  che 
dBvide  la  Provincia  di  Bafiiicata  da  tei*fa  di  Bari  :  e  certo  fu  cofa 
ttiaravigliofa  che,  avendo  quella  Famiglia  Tèrre  daireftremè  parti  di 
Terra  d^  Otranto^  e  della  Calabria  foprana  fino  alla  colla  di 
Amalfi^  fpazio  quafi  di  trecento  miglia,  fi  trovaflero  tutti  ad  im 
tempo  nei  di^  e  luogo  dellinato.  Vennero  ancóra  con  loro  alcuni 
Baroni  della  parte  Angioina  ^  tanto  che  fiirono  in  tutto  al  rtumero  d!  jt 

dnque  mila  cavalli^  e  due  mila  fanti  j  e  il  dì  feguente  allo  fpuiV-  '^ 

tar  dell' alba  fi  mifeit)  in  cammino,  e  la  fera  non  ripofandofi  più 
ffi  due  <Mte  ^'fi  ritróVarorio  il  di  feguente  awichiati  all'  Eferci- 
tó  riemìco ,  che  era  (otto  Afcoli,  lo  rpath  di  fei  miglia . 
^  AlIoA  il  Colite  Alberico  cogli  altri  davano  a  confiiltare  da 
che  patte  aveano  a  conliiciar  la  guerra;  n^  fanello  cofa  alcuna  del 
pcnfiero  dc^  Sarifévérinefchi  ,  e  credeano  cne  ognuno  di  efli  fi 
folle  fortificato  ntìle  migliori  Téhre  ,  che  avèa  :  per,  la  qual 
credenza  Tomafo  ebbe  comodità  d*  ingannarli  ;  perchè  confi- 
derandó  P  ora  ^  che  i  faccomanni  ,  o  voglianà  dire  fpn^érf  > 
aveano  ritornare  alPEferdto  nemico,  &e  Veftirc  a-  guifi  « 
laccomanni  i  più  valorofi  pedoni ,  e  gli  mandò  avana  coffe  fintté 
fcarichcj  e  con  feiccnto  cavalli  detti  j  ed  egli  col  rimanente 'id^ 
Elcrcito  fi  pofe  a  feguirii  jpef  lo  fpazio  d'un  'miglio  topréBB.  I 
pnaà  non  fuBono  conorchitt  da*  nemici  /.fiidiè  nóij  ^feroiio  il 
un  tratto  di  pietra  vicini  di  Campo ,  pertfiè  i  ifeinici  làrèdea^ 
no  certa  che  foflfero  i  facdMnanhi  loro  i  qìdt  conftó  ,  é  (<>« 
i  air  impr(Jvvifo>  diedero  tardi  alle  armi  j' taiàiè  octó^J 


ittóidó  i  foldaci^  Sanfeverinefchi  coir  quei  ,  che  hOtì'avtìmtt 
avuto  tempo  né  dP  infellare  i  cavalli  ,  né  di  armarfi  in  mtto;^ 
t  fopiclwenendo  il  rimanente  delP  Eferdto  ^  acquillarono  una 
belliffinaa  vhioria,  Scendo  prigioni  a  nàan  falva  mtti  i  Capitan?; 
e  foldati  di  conios  perché  in  quella  campagna  apctta  pòAiflì^ 
mi  d>b»ro  conaodità  di  fuggire  ^  cavak^ndo  *  i  cavalli  ftraa» 
ietla;^  trhm  ìkm.'  Cerb  te  avellefo  volato  i  Sttfòverinefcht 
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una  Gabelli  di  Sorrento  ,  dicendo  nd  privilegio  queAe  pofole  : 
9  Che  i  fervigi  di  lui  erano  tanti  >  che  dovea   edere  ripuito 
#  per  uno  di  quei»  che  aveano  fbUevato»  e  piomoflb ,  e  pofto  hi 
»  faivo  Io  flato  dei  Regno»,  Ma  queflo  fti  poco  a  quel^ch'ebbe 
poi  )  quando  Re  Ladislao  fu  in  età  vìtiIq  perchè^  avendogli  Pie* 
tro  prefiati  feìmila  ducati  d'oro,  gli  diede  con  cvta  di  grazia  la 
Citta  di  Cadano  di  Calabria  :  e  di  là  a  pochi  anni   la  Regina 
Giovanna  Seconda  »  che  fuccedette,  gli  diede  ottomih  ducati  dti^ 
b  detu  Città  in  titolo  di  vendiu  ^  e  la  Terra  d*  OrìoiOj  di  N»- 
cara  >  e  della  Bollita  in  Valle  di  Grati  ,  e  Atena  in  Principal* 
citra ,  dicendo  che'i  più  ,  che  quefie  Terre   valeano  ,  il  donava 
in  rìcompenfà  de'  gran  fervizii  >  che  avea  latri  al  Padre^  e  ai  Fra* 
lello  ^  e  a  lei  >  nominanddì  in  tutti  i  privilegU  CiambdfaBiD  « 
Maeftro  Ofiiario  j  €  CcnfigUere  • 


FINE  DEL  LIBRO  NONO. 
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DEL    REGNO    DI    NAPOLI 
U  B  R  0    D  E  C  t  AtO. 


IL  Regno  flette  alquanti  mefì  quieto  ,  concedendogli  la  quie* 
te  SàV^  una  parte  la  povertà  di  Re  Ladislao  ^  e  dali^  altra 
la  natura  pacifica  di  Re  Luigi,  In  quello  tempo  nelP  Ifola  dì 
Sicilia  (uccellerò  gran  movimenti  ,  perchè  ,  mancata  la  linea 
mafcolina^  quel  Regno  venne  in  mano  d' una  Figliuola,  la  qua* 
le  i  Baroni  Siciliani  collocarono  col  figlio  dd  Duca  di  Moni^ 
))Ianco  y  cW  era  fratello  del  Re  di  Aragona  ^  e  fìi  chiamato  Re 
Martino .  QueAi^  venendo  ìnileme  col  Padre  con  una  btiii3na  Ar*^ 
filata  in  Sicilia  a  quel  punto  ,  che  mori  Manfredi  di  Chiaro^ 
monte  ,  agevolmente  ricuperò  Palermo  >  e  tutte  le  aUrf- Terre 
occupate  da  Manfredi  ;  e  nacque  fama  y  che  1  Duca 'di  Mon- 
blancoi  padre  del  Re,  avelTe  pradca  amorola  colla  Vedova  moi^ 
glie  di  Manfredi  «  £;  la  Regina  Margherita  m  Gaeta  ,  o-  mofia 
da  qucfla  &ma  per  iihidio  di  onore  >  o  per  avere  speranza  , 
dando  altra  moglie  al  Re  Tuo  figlio  ,.  d'  aver  denari  per  rinno*r 
vare  la  guerra  j  gli  per&afe  che,  eflencfo  co(k  indegna  dei  ùm^ 
gue  e  ^1  grado  Tuo  V  aver  per  moglie  la  fi^a  della  Conail' 
bina  di  un  Qiialano,  andaflè  al  Papa  ,  e  cerca&  di  ofwifBr  dfcr 
fpenfa  di  ièparaie  il  matrimooioiche  togliendo  altra  Mog&e,  po- 
trebbe aver  dote  >  e  &vore«  li  Re^per  la  poca  età  più  indina^ 
to  ali'  obbedien»  detta  Ma(it€  #  die  aU'amot  déU  Moglie  ,  e» 
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-vakò  a  Roma:  fu  onorevolmente^  e  oon  molte  Anoftndomdi 
;aunore  ricevuto  dal  Papa  ,  ed  ottenne  non  (bto  Ja  difpenfa  det 
divorzio  j  ma  ajuto  di  buona  quantità  di  denari ,  per  potere  rìn- 
^novar  la  guerra.  E  'I  Papa  con  nuovo  efempio  mandò  con  ;lui  ii 
.  iVefcovo  di  Gaeta  ^  che  celebraflk  V  atto  del  divcxzio  ,  e  Iji  pri-« 
ma  Domenica  3  che  fecui  dopo  il  ritorno  dd  Re^nclVelcovado 
^di  Gaeta ,  quando  il  Re  fii  venuto  coUa  Moglie^  die  oedea  (b^ 
lo  venire  al  SacrìHcio  della  Meflà>  il  Vescovo  avanti  a  mito  il 
Popolo  lede  la  Bolla  déila  difpenfa  ,  e  moflb  dalT  Altare',  andb 
a  pigliar  T  anello  della  fede    della  Regina  Coftanza^   e  '1  refli* 
tui  al  Re  :  e  r  infelice  Regina  fu  condotta-  con  una   donna  vec« 
chia  ,  e  due  donzelle  ad  una  cafa  privau  ,  pofta  in    ordine  a 
quello  eflètto  ^  ove  per  modo  di  elcmofina  le  veniva  dalla   Q>r- 
tc  il  mangiare  per  lei^  e  per  quelle  ,  che  la  fervi  vano.  Ne  fìi 
in  Gaeta  y  ne   pel   Regno  perfona   tanta  affezionata  alla  Regina 
Margherita ,  ed  al  Re  Ladislao  ,  che  non  biafimade  im  atto  tan- 
to crudele    ed  inumano  ,    e  niiflo  di  viltà  >  e  d^  ingratitudine  ^ 
che  avendola  con  qualche  fommeflìone  cercata  al  padre  due  anni 
Avanti ,  in  tempo  della  neceflìtà  loro ,  ed  avutane  tanta  dote  j  P. 
avelie  il  Re  ingiullamente  repudiata  a  tempo ,  che  la  cafa ,  e  i 
parenti  di  lei  erano  caduti  in  tanta  calamita  ;  che  fi  dovea  credere 
ch^  ella  piuttofio  ^  come  Regina  ^  poteflè  riceverii  ,  e  foUevarli , 
che  ritoniarfene  a  loro    priva  della  Corona  ,  e  della  dote  :  ma 
molto  ipaggior  odio  concitò   contra  Papa   Bonifacio   che  avefle 
difpenfato  a  tal  divorzio  per  ambizione  j  e  panicolarì  fiioi  dif^nf« 
Fatto  quello  ^  il   Re  comandò  che   la  (eguente  primavera 
tutti  i  Baroni  R  trovaflcro  al  piano  di  Trajetto  ^  perche  >  edendo 
già  in  età  di  armare^  volea  procedere  contra  i  nemid.  Ma^  pet 
ia  rotta  avuta  l'anno  avanti  >  llavano  mtti  i  Baroni  cosi  mal  pro- 
vini ,  che  pafsò  tutto  il  mefe  di  Giugno ,  avanti  che  fòdero    in 
ordine ,  ed  appena  al  fine  di  Luglio  fi  trovarono  tutti  fottoTra- 
jetto  accampati  filila  riva  del  Garigliano ,  e  lafdate  ivi  le  genti, 
J    Baroni   vennero   in  Gaeta  a  trovare  il  Re .    Quefli  furono   il 
Duca  di  Sella ,  il  Conte  di  Alifi  fuo  fratello^  il  Gxite  Alberi-* 
co  ,  Cecco  del  Borgo  y  il  Conte  di  Loreto  ^  il  Conte  di  Miia- 
beik,  Gentile  d'Acquavi  va  Ccwite  di  S,  Valentino,  Gurdlo^  ed 
Antonio  Origlia^  Cola,  e  Criflofaro  Gaetani ^ Gurelto , e Maliria 
Carrafa .  fratelli  ;    e    tenuto    parlamento   di  quello  ^  die  fi  avea 
a  ùire  ,  dopo  molti  difcorfì  »  conchiufero    che  a  quefla  cavalca* 
u  non  fi  6cefle  altra  in^refa ,  die  andare  (bpia  T  Aquila  ,  dm 


DI    NAPOLI.    LIBRO    X.  313 

fola  tra  le  Teae  di  Abruzzo  manienea  pertinacemente  la  bandie- 
ra Angioina  ;  percliè  da  quella  Città  j  che  flava  aliai  ricca  ,  fi 
avrebbe  potuto  cavar  tanto,  che  Taltro  anno,  accrefcendo  PEfer-? 
cito ,  fi  avrebbe  potuta  pigliare  imprefa  maggiore  j  perdiè  allora  non 
vi  erano  più  ^  che  tremila  cavalli  ^  e  mille  e  feicento  fanti .  Con 
quefla  deliberazione  all'  ultimo  di  Luglio  il  giovinetto  Re  armato 
tutto ,  fuorché  la  tefta ,  fcefe  infieme  colla  Madre  nel  Vefcovado 
alla  mefla  j  e  come  P  ebbe  udita  ^  baciate  le  mani  alla  Madre  ^ 
che  1  benedille  ,  e  con  molte  lagrime  il  raccomandò  a'  Baroni  j 
cavalcò  arditamente  fopra  un  cavallo  di  guerra  bardato  ,  e  Cecca  del 
Borgo  andò  a  porgergli  il  baflone  ^  e  gli  dille  :  Sereniamo  Re, 
pigli  Voflra  Maeflà  il  baflone  ^  che  indegnamente  ho  tenuto  in 
fuo  nome  molti  anni  j  e  prego  Iddio  che  ,  come  oggi  glielo 
rendo  ,  cosi  pofla  porle  in  mano  tutti  i  ribelli  ,  ed  avverfarii 
fuoi,  E'I  Re  prefe  il  baflone  in  mano  ,  e  rivolto  a  licenziarfi 
dalla  Madre  un'  altra  volta  ,  falutando  tutti  i  circoftanti  ",  G  par- 
ti cdh  grandi/fimo  applaufo  di  tutto  il  Popolo  j  che  ad  alta 
voce  pregava  Iddio  che  gli  dafle  vita  ^  e  vittoria.  Giunto  al 
Campo  ,  la  mattina  Temente  cavalcò  con  tutto  T  efercito  contra 
H  Conte  di  Sora^  e*i  Conte  d*  Alvito  ^  ambidue  di  cafa  Cantei- 
ma  3  e  tolfe  lo  Stato  alP  quo  ,  e  all'  altro  ,  perdio  non  aveano 
obbedito  air  ordine  del  Re^  ed  erano  fofpetti  di  tener  pratica  di 
pafTare  alla  parte  di  Re  Luigi  .  Poi  pel  Contado  di  Celano 
entrò  in  Abruzzo,  ove  fu  un  gran  concorfo  di  genti  ,  che  cor- 
rea per  vederlo ,  e  prefentarlo  .  E  fu  un  graa  numero  dirgio- 
vani  paefani ,  che,  invaghiti  della  prefcnza  del  Re ,  fi  pofera  a  fé- 

§uir  ì' efercito  a  piede  ,  ed  a  cavallo  ,  come  avventurieri  .  Gii 
Aquilani  aveano  intelb  che'i  Re  verrebbe  contra  di  Ioro\,  ed 
aveano  ancora  mandato  a  Re  Luigi  per  foccorfoje  benché  avef- 
4e  promellb  di  mandarlo  >  non  potea  efler  a  tempo  j  perchè  bi- 
fognava  radunar  le  genti  de*  Sanfeverinefchi  ^  che  erano  difperfé 
per  più  Provincie  ',  onde  accomodarono  i  fatti  loro,  e  fi  refero  ,  e 
pagarono  quarantamila  ducati  •  Avendo  il  Re  pigliato  fpirito  peB 
quefti  primi  fiiCGelTi ,  ^ndò  contro  Rinaldo  Orfino  Còme  di  Ma- 
nupello,  il  quale  ,  volendo  tenerfi ,  e^  far  refiftenza  ,  in  pochi  di 
venne  con  tutto  Io  Stato  in  mano  del  Re  .  I  Caldori  fi  falvaro- 
no  tutti  nel  Caftello  di  Palena  ;  e  '1  Re  j  non  volendo  perder 
tempo  ad  efpugnarli  ,  fé  ne  fcefe  per  la  ftrada  dei  Contado  di 
Molifi,  e  con  grandiflima  preda  di  befliami  ^  e  con  gran  quan« 
]dtà  di  denari  avuti  parte  ìa  <b)nb ,  pane  di  taglia  dwe  Terreni 

Rr  eda^ 


314  ISTORIA    DEL    REGNO 

e  da'  Baroni  contumaci  ^  fé  ne  ritornarono  a  Gaeta  ,  e  diede  li- 
cenza a  lutti  i  Eaixnii,  clic  ritomaircro  aMoro  Paefi^  e  loro  dille 
che  ttaflero  in  punto  per.  la  fegucntc  Primavera. 

Quella  cavalcata  lolicvò  molto  la  fperanza  de'  fuorufciti  Napo- 
letani ,  e  diede  grandiOlma  maraviglia  alle  |enti  ,  che  Re  Luigr^ 
che  di  pcrfonagei,  e  di  Stato  fi  trovava  tanto  più  potente  ^  non  G 
fofle  moflò  a  ditefa  de'  Tuoi  partigiani    in   Abruzzo  ,  ne    avelie 
tentato  di  afìaltar  Averfa  y  o  altra  Terra    della  parte   contraria  ^ 
per   divertire    il  Re   Ladislao  ;    e   parca   che    Re   Luigi  ,   per 
Ilare  in  ozio   in    Napoli  ^  fi    avefle  divifo  il  Regno   co  Sanie- 
verinefchi  ^pigliando    per    fé  Napoli  ,    ed  alarne   Terre  coil- 
vicine    di    Terra   di  Lavoro  ,  e  di    Valle   Beneventana  ,  e  la- 
fciando  a   loro    (ìgnoreggiare   tutto    il   rimanente    del    Regno  ^ 
fenza  peiiTare  a  dar  fine  alla  guerra  •    Ma  con  tutto   che  qiiefta 
cavalcata  (  come  fi  e  detto  )  aveflfe   rilevato  aflài    la   riputazio- 
ne ,  e  gii  animi  di  quelli  della  parte  di  Durazzo  ,  RaimondeU 
lo  Orfino  ,    che  avea   in  vita   del    Principe   Ottone    (èmpre  a- 
fpirato    al  Principato    di  Taranto ,  avendo  veduto  che  ^  dopo  b 
morte   di   Lui  ,   le  Terre  del  Principato  aveano  alzato  le  banh 
diere  di  Re  Luigi ,  deliberò  di  feguire  la  parte  Angioina  ,   per 
porfi  quafi  in  pofrcfiione  di  quelle  Terre,  potendoci  entrare  co- 
me flipendiario  di  Re  Luigi  colle  fue  genti ,  e  per   mezzo   del 
Conte  di  Converfano,  ch'era  parente  di  fua  moglie  ^  fi  conduflfe 
con  Re  Luigi  collo  llipendio  di  cinquecento    lance  .     Veniita  ^ 
Primavera  dell'  <tfino  fegucnte  ,  Re  Ladislao ,  non  meno   illigato 
da'  fiiorufciti  Napoletajii  ,  che  dal  Tuo  proprio  valore  ,  e  deCd^ 
rio  di  gloria  ,  avendo  ingrofiato  T  efercito  fi  avviò  verfo  Napo* 
il    con  grandifiima  fperanza  di  vittoria  ;  e  come  fu  giunto  a  Ca- 
pua  ,  forprefo  da  un'  atrociflìma  infermità  ,    fu  tanto  vicino  ak 
h  mone,  che  per  tutto  il  Regno  fé  n'era  fparfa  la  fania;  e  fi 
tenne  per  fermo    cRc    folle  Ibto  avvelenato^   perchè  eflendofi  al 
mcdefimo  tempo  nc'mcdenmi  termini  infermato   Cola    di   Fulco 
fuo  coppiere  ,  eh'  era  figlio  del  Signor  d'  Acerni,  che  gli    av« 
fatta  la  credenza  ,  fi  mori.     Ma  il  Re  con   grandifllimi    rimedii 
guari  y  e  rellò  unto  il  tempo  della  vita  fua  balbuziente  i  o  folle 
ILia  la  forza  del  veleno  ,  o  d'  altra  occulta    potenza    ddP  infcr* 
mila  incognita:  ed  efièndo  pallata  quafi  tutta  Telbte  ,  avanti  che 
folle  guarito,  ditlerì  T  imprefa  di  Napoli,  e  fé  no.  ritornò  a  Gae- 
ta ,  per  riiloriirfi  in  tutto  ;  e  pafsò  il  rimanente  di  queir  anno  in 
fcAe  0011  molti  Baroni  ^  che  refiarono  con   liù  j   mandandone  If 
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genti  alle  danze;  e  fi  efercitò  fpeflb  m  gioftre  con  gran  lode  (ba. 
Onde  con  la  fama  del  valore  delia  per  fona  cominciò  a  porre 
più  fpa vento  a  nemici,  che  con  le  forze  dello  Stato ,  -e  peAqpie* 
ilo  i  primi  della  pàjrt^  Angioina  ,  che  vedeano  per  contrario  la 
pèrfortà  di  Re  Lx|igi"4più-atta  agli  ftiidii^  ed  all'arte  della  pace,, 
che  air  efercizio  della  guerra  ,  e  che  di  Francia  venivano  rarr 
e  piccioli  focCorfi^  riftrettó  cooptimi  Baroni  Franced ,  eh* erano 
appredo  del  Re ,  furono  tutti  d'  un  parere  ,  che  fi  mandaffe  ,a 
Gaeta  a  trattar  pace  -,  e  parentado  tra  quelli  due  Re,  dandofi 
per  moglie  la  forella  di  Re  Ladislao  a  Re  Luigi  ;  e'I  Re  fu  con- 
tento^ e  mandò  Monfignor  di  Murles,  ch'era  il  primo perfonag- 
gio  tra  qtiei  j  ch'erano  venuti  con  lui  di  Francia  ,  a  Gaeta  a 
trattare  di  ciò ,  e  da  Re  Ladislao  fu  ricevuto  con  gran  cortefia , 
e  fplendidezza.  Ma  poiché  fi  entrò  a  parlamentò  della  pace ,  fi 
tròvarwo  nel  conchiuderla  molte  difficoltà .  La^  prima ,  e  più  ur- 
gente era  che  a  Re  Ladislao  ,  ed  alla  Madre  parea  poco  quel- 
k> ,  che  podèdea  nel  Regno  (  P9rc;jiè  Monfignore  nella  propofla  fua 
avea  domandato  che  ognuno  de'  due  Re  fi  teneflfe  quel  ,  che  ' 
pofièdea  )  >  e  non  poteano  iHdurfi  a  lafciar  I^^apoli .  La  fecon- 
da era  che  Re  Luigi  non  era  per  reftituire  i  beni  ,  e  le  Terre 
a' Baroni ,  che  aveano  feguito  la  parte  di  Re  Ladislao,  ma  fi> 
lamente  a'Napoletani .  Dall'altra  parte  molti  Napoletani,  che  avea- 
J30  fervito  Re  Ladislao  dalla  perdita  di  Napoli  a  loro  fpefe ,  ed 
aveano  avuto  promefla  di  Terre,  e  di  Caflella  in  ricompenfa de' 
^nni  ,  e  delle  fatiche  loro  dopo  la  vittoria,  voleano  piutto- 
fto  che  fi  continuaflè  la  guerra  ^  che  entrare  in  Napoli  colla 
reftituzione  fola  de' beni  perduti  ^    E  benché  PAmhafciadore  rc^ 

Slicaffè  eh'  era  di  gran  confiderazione  che  Re  Luigi  pigliaflè  la 
►onna  fenza  dote,  ed  alcune  altre  cofe  fopra  gli  .altri  capi,  dopo 
eflerfi  V  Anabafciadore  molti  di  tenuto  in  parole ,  fi  parti  efcluib; 
e  fa  fama  che  alla  poca  volontà  ,  che  Re  Ladislao  avea  di  fa- 
re la  pace,  fi  aggiunfe  il  coniiglio  del  Papa  ^  che  gli  mandò  a  di- 
re che  non  la  facelle . 

Poiché  Monfignor  di  Murles  fu  giunto  a  Napoli  ^  ed  eb- 
be riferito  quel  ,  che  avea  fatto  ,  l'  animo  di  Re  Luigi  irrita- 
to da  fdecno  cominciò  a  fvegliarfi  ;  ed  i  Napoletani  ,  che  in- 
lefero  ,  che  ne'  fuorufciti  era  tanta  certa  fperanza  di  ritornare , 
che  non  fi  contentavano  di  ripatriare  per  via  di  pace  ,  ma  fa- 
ceano  difegno  ne'  beni  loro ,  il  confortarono  a  mandare  a  chia  mare 
i  Sanfevermfchi  ^  ed  a  penlare  di  dat  fine  alla  guepra  ^  con  aC* 
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làltarc  le  Terre  di  Re  Ladislao  •  Vennero  fubito  i  SanfèverindcU 
alla  chiamata  del  Re  ,  e  cosi  anche  i  Guafconi ,  che  (lavano  al« 
loggiati  nel  O>ntado  dì  Cerreto,  e  tra  tutti  fi  trovarono  in  Na-« 
poli  ducniiia  e  quattrocento  cavalli  ,   e  più  di   quattromila    fan* 
ti.  Il  Re  comandò  che  fi  andafle  ad  adaitwe  Averla.  Quafi  tilt-* 
ta  la  Gioventù  Napoletana  andò  con  queflo  Efercito ,  e  grandifli* 
ma  quantità  di  quei  de^Cafaii^  che  andavano  condifegnodi  lao 
cbeggiare  quel  fertiliflTìmo  paefc  ;  talché  erano  altrettanti  a  piedr^ 
ed  a  cavallo  ,  quanti  erano  i  foldati  •  E  po(b  il  campo  un  mi- 
glio difcoflo  da  Averfa  ^  Tomafo  ,  ch'era  Gran  G)ntelbJ>ile  ^  Rian- 
dò un  Trombetta  alla  Citta  ,  che  vofeile  renderfi ,  chealuimenti  I4 
bandirebbe  a  facco  con  tutto  il  Contado.  Gii  Averfàni  rifpofero 
eh'  erano  per  fofFrire  ogni  male  ,  prima  che  rompere    il   giura<v 
mento  di  omaggio ^  che  aveano  fatto  a  Re  Ladislao. -A  queflari* 
fpofta  irato  il  Sonfeverino^  e  gli  altri  Capitani  comandarono  che 
fi  dalle  il  guado .    Fu  cofa  degna  di  pietà  vedere  in  due  di  il 
danno ,  che  fu  fatto  ^  e  gP  incepdii ,  e  le  rapine  per  le  ville  vi- 
cine alla  Città .  £  perchè  ancorché  TEfercito  foflè  grande^  (oliquer^ 
dimenino  flipendiati^  ollcrvavano  T  ordine  militare  j  e  gli  altri,  co- 
me genti  accolte,  procedeano  difordinatamente j  gli  Averfàni^  e 
quei   del   prefìdio  mirando  dalle  mura  la  grandezza*  dei  danno  , 
e  caricarfi  le  fonie  ,  e  i  carri  de'  poveri   Contadini    delle    loto 
proprie  vettovaglie  ,  ed  altri  beni  ^  ufcirono  con  grande  animo  ad 
afliàitare  quella  moltitudine  cosi  disordinata:    e  fé   quei   foldati^ 
ch'erano  mifchiatì  colla  uìoltitudine^  non  avellerò  gagliardamen- 
te fdlcnuto,  finche  dal  campo  venne  nuovo  foccorfo  ,  gli  Aver- 
fàni avrebbero  avuto  gran  rilloro  di  parte  di  loro  danni  ^  perchè 
avrebbero  riaiperato  la  preda  ,  e  nìcnato  gran  parte  di  quei  de'  Car 
fali  di  Napoli  prigioni .  Ma  fopravvcnendo  mille  civalli  dall'  E- 
fcrcito,  e  buon  numero  di  Nobili  Napoletani ,  che  andarono  a  dai- 
re  animo  a  quelli  ,  ch'erano  mefTì  in  rotta;  gli  Averfàni  fi  no* 
varoiio  tanto  intrigati  in  mezzo  de'  nemici  ^  che  refiarono   per  la 
pili  parte    prigioni  j  onde ,  oltre  il  danno    delle    poflHfioni    fac- 
chcGigiate  ,  ed  arfe ,  ebbero  a  pagare  la  taglia .     Ma  fu  tanta   la 
lede  ,    e   la  pertinacia    di   quella  Città,  che  con  tutti  i  danni  fi 
fciine  ollinatamentc ;  e,  ricevuto  foccorfo  da  Re  Ladislao,  fi  fece 
poca  llima  deli'  alFcdio  :  onde  fopravvencndo  il  verno  »  il  graa 
G)iuclbbile,  ufcito  da  fpcranza  di  acquiftarla  per  forza  ,  difiribui  i  ca- 
valli Francelì  a  Giugliano,  a  Melito,  ed  a  Caivano^acciocclic  proibit 
fiu'o  a'  Conudini  di  coltivare  i  campijc  con  le  fuc  gentil  che  non  avea« 
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no  da  vìvéte^perclic  la  vettovaglia  mancava  là^ed  m  NapoK,  fc  ne  arn 
dò  in  BafHicata  ^  ^ 

Il  Re  Ladislao  >  per  quello  liberato  dalP  obbligo  or  foc- 
oorrere  'AveriTa  ,  a^dò  a  Roma  a  trovar  Papa  Bonifacio  ,  da^ 
cui  fperava  d*  eflilllf  fovvenuto  per  Iranno  avvenire  «^  CoQ» 
lui  andò  il  Duca  di  Seda  ^  il  Conte,  di  Loreto  ^  Giovannel- 
lo  Bozzuto  ,  Sampaglione  di  Loffredo \,  GureUo  Carrafia,  Andrea 
del  Giudice .  e  Fratelli ,  Gurelio  Origlia ,  Annecchigo  Mormi-- 
le,  e  Giovanni  Spinello.  E  fé  la' prima  volta  fu  dal  Papaono-»» 
jato,  e  caramente  accolto,  fu  molto  più  ben  vifto  quella  fecon- 
da ,  efiendo  crefciuto  in  età  j  ed  in  virtù  /  clic  colla  fc^na  del 
valore ,  cbe  avea  moftrato  ,  e  con  una  abitudine  militare  di  Jua 
perCbna  parca  che  di  fé  prometteflè  gran  cofe .  E  dopo  molti 
conviti -fatti  dal  Papa  ,  e  da'  maggiori  Cardinali  ,  che  conofcea- 
no  farne  piacere  al  Papa  ^  andò  inlleme  col  Duca  di  Scflà  a 
trattar  col  Papa  del  modo  ^  che  '  C  avea  a  tenere  in  profeguir 
la  guerra,  ed  in  ogni  cofa  il  Papa  fi  rimife  al  parer  del  Duca^ 
che  per  ìa  grandezza  dello  Stato  ,  per  T  opinione  della  òniden- 
za^  e  per  la  nobiltà  della  famiglia,  €;ira  il  maggior  Perlonaggio 
di  queUa  parte  ;  ed  ordinò  che  al  Re  fofTero  d^  venticinque 
mila  fiorini;  e  U  Re,  per  ufar  gratidudine,  donò  al  Papa  per  li 
fratelli  il  Contado  di  Sorfi  ^  e  di  Alvito  ,  del  quale  avea  fpogliato 
ì  Cantelmi  ,  e  la  Baronia  di  Monteflifcolo,  e  molte  altre  buone 
Terre  ,  del  che  il  Papa  reflò  molto  contento  ;  perchè  ,  benché 
due  anni  innanzi  il  Re  gli  avelTe  donato  il  Ducato  di  Amalfi  ^  e 
la  Baronia  d' Angri ,  e  di  Gragnano  j  non  aveano  ponilo  averne 
la  pofTeffione  ;  perchè  il  Ducato  era  flato  occupato  da'  Sanfeveri- 
nefchi,  e  la  Baronia  dopo  la  morte  di  Pietro  della  Corona,  Re 
Luigi  l'avea  conceffa  a  Giacomo  Zurlo.-  Con  quefto  efempio  al- 
cuni Cardinali  più  iricchi  fovvennero  il  Re  di  denari  ,  volendo 
promeflk  per  loro  parenti  di  Terre  ^p  e  di  Caftella  ,  che  allora 
erano  pofTedute  da'  nemici  ji  e  fé  ne  fecero  fare  Privilegii  ,  tra' 
quali  fiirono  tre  ,  il  Cardinal  Acciajoli  Fiorentino  ,  il  Cardinal 
Vulcano  ;  e  '1  Cardinal  Carbone  Napoletano,  Con  quefli  denari; 
e  con  larghe  promeiTe  del  Papa  ,  il  Rè  parti  di  Roma  ,  ed  Sr 
•ip.  di  Novembre  tornò  a  Gaeta  con  gran  riputazione  ,  perchè 
quei ,  ch'erano  flati  con  lui ,  aveano  divulgato  che  f^ danari^  che 
il  Re  avea  avuto  dal  Papa ,  erar»  aflTai  più  di  quelli  ,~che  furo» 
xio  in  efl^tto;  ed  avendo  licenziatq  i  Baro^^  ^  eh' ocanó  flati  ad 
accompagnarlo  ,  ordinò  che  tutti  fi  trovaflìro  il  Mana  feguenìe 
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al  4>iano  di  Seda  :    e  pochi  di  dopo  col  medcfino  ordine  ma» 
dò  la  preftanza  alle  gciui  d'  armi .  E  Re  Luigi  ,  che  eÙe  av 
viib  di  quelli  apparati ,  mandò  a  Papa  Clemente  in  Avignone  a 
dire  i  grandi  ajiiti  ,  che   dava  Bonifacio   a  Re  Ladislao  ,  ed  a 
cercargli  (occorIo>  perche  la  primavera  lègoÉite  afpettava  guerra 
gagliardiffìma  per  terra  ,  e  per  mare»  L^  Ambafdadore  fii  Ber- 
nabò SanfevCrino ,  uomo  di  molto  valore ,  e  di  molto  insegno  • 
Coftui  per  allora  ottenne  da  Papa  Clemente  che  Cbldafle  lei  g^ 
ke  ^  e  di  più  una  quantità  di  denari .  Ma,  efllèndo  pallata  la  prt- 
ma  fcttimana   di  Marzo  ,  e  non   eilèndo  comparii   al   piano  di 
Sella  altri  ,  che  le  genti  dipendiate  ,  Re  Ladislao  impaziente  di 
quella  tardanza  cavalcò  ^  e  mandò  ordine  a  tutti  quelli  delia  &• 
2Ìoi]c  fua  che ,  a  pena  di  confifcazione  de^bcni ,  dovedèro  fiibito 
venire  al  campo  ;  e  per  queflo  modi  a  vergoena^  al  line  di  Mar- 
zo tutti  lì  trovarono  al  Campo .  Movendofì  cmnque  ooil*  Eferdio 
di  quattromila  Cavalli,  e  feimila  Fanti  ^  a*  quattro  di  Aprile  en- 
trò a  Capua  ^  e  poi  pafsò  ad  Avcrfa  ,  ove  ilette   due  altri  dì  » 
ed  a*  nove  (r  venne  ad  accampare  ad  Ogliuoio ,  poco  più   d*  un 
miglio  lontano  da  Napoli  dalla  banda  di  Levante  ,    dov*c  oggi 
Poggio  Reale,  Villa  ameniffìma^  cdiiicata  a  tempo  de' Padri  no- 
ftri   da  Alfonfo  di  Aragona  Duca  di  Calabria  }   e  nel  mcdefimo 
tempo   n  trovarono  avanti  >fapoli   tre    galee   aflbidate   da  Paps 
Bonifacio  j  ed  una  fua  ,  che  proibivano    che  per  naie  non  ve- 
nide  fudìdio  alcuno  alla  Città .  Allora  con  Re  Luigi  (fentro  Na- 
poli non  crano^  con  tutti  i  folduti  Guafconi^  mille  cavalli  :  ma 
la  virtù  de'  Nobili  pcnHonarii  ,  e  Cortigiani  del  Re    non  reflav» 
contenta   di  difendere   la  Città  ^  ma  fpcdò   gli  menava   fuori   a 
fcaramucciare    con    grandidìmo  ardire  ,  e  non  faceano  oonofeeie 
a^  nemici  vantaggio  alcuno.  Intanto  in  un  medefmo  tempo  Ber- 
nabò con  le  galee  di  Provenza  giiinfc  j  e  diede  la  caoda  a  V"^ 
le  di  Re  Ladislao  ,  e  per  terra  venne  novella  che  H  Gran  Con* 
tedabile,  data  di  denari  fuoi  proprii  la  paga  asoldati  fucn»  yc- 
niva  a  gran  giornate  verfo  Napoli  :  oiide  al  Re  parve  di  levar 
fadedioj  e  didribuite  le  genti  ad  Averla  ^  ed  a  Capua  ^  fé  ne 
ritornò  a  Gaeta  ,  e  paf>ò  in  felle  il  rimanente  di  quell*  anno  in 
quella  dclizioridlma  tiiiià  ,  non  avendo  guadagnato  altro  in  tren- 
tatre  dì,  che  durò  raflcdio,  che  avere  all'erba  frefca  delle  pa- 
ludi   di  Napoli    ingradàto    i  cavalli  :  e  pochi  di  dopo  giunte  a 
Napoli   il  Gran  Conicfìabile  ,  ed  avuta   relazione    da    Bernabò  » 
che  Papa  Gemente  avea  fiitto  P  ultimo  sforzo  con  queii*  mito» 
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IB  che  ^  Francia  poco  più  H  pòtea  fperare ,  cominciò  a  penfkv 
Ù~j[>eocotp  di  Re  Luigi  ,  che  fi  portava  2q;>preflrQ  la  rovina  fuar^ 
e  di  tutta  la  iamigiia»  e  por  quello  perfuafe  a  Re  Luigi  >  c^  pot^ 
che  iton  poteano  pe(  povertà  foctitìcare  la  parte  ipro  ,.  vd^Icro 
&re  ogni  opra  d^in^boiire  quella  degli  Àvverfarii',  e  diCfe  che 
avea^enl^to  di  alienare   il  Duca   di  Seda  da  Re  Ladislao  ;;  il 
clie  credea  dhie^ychiile  fatto  ^  quando  egli  fi  difponeflè  i\  man- 
dar a  chiedere  per  'moglie    la  figlia    dei    Duca  ,  peritiè   credeà 
che!  Duca  avrd>bè  antepoflo  un  tanto  fpiendor   di  cafa,  fua  .in 
£ir  ia  figlia  Regina  ali^ amore >  che  portava  a  Re  Ladislao.    Poi 
ioggiunfe   ch^  era   in    luogo   di  grandiflima    dote   T  amicizia  del 
Buca  j  perchè  y  podedendo  qiielio  dai  Gafigliano  fino  a  Capua  r  ^ 
quafi  quanto  gir^  il  Volturno  ,  da  die  nafce  ^  finche  entra  nd 
mare^. Re  Ladisilao  reflerebbe  afiediato  in  Gaeta  ,  e  fi  f^uadagne- 
rebbe  Capua ,  ch'era  in  mano  de' Minifiri  del  Duca  ^  ed  Averfa» 
uovandofi  con  Capua  ,  e  Napoli  nemica  »  fijlàrebbc  rendutaiuhitiD» 
Il  Re  ,  perchè  eira  di  nàmra  j^i^hevole  ,  e  jper  quelle  ragioni^ 
ch'erano  evidentifiime  j  fé  fi^fiero  riufcite  ^  lòdo  il  penfiero  ^  e 
col  parere  di  tutto  il\  C^figliov  mandò  Uga- Sanf^sveriho  a  trattale 
il  matrimonio  ;  il  quale  con   le  Oa|pe  rrovenzaii  arrivato  alla 
fpiag^ìa  di  Seda  ^  fcefe  in  terra  ,,  £  come  flretto   p^renlfc  andò 
alla  libera  a  trovare  il  Duca ,  e  propofe  il  parentado ,  ed  in  jjpJB» 
chi  di  parte  con  T  autorità  fiua  ,  di' èra  grande,  pane  con  Ta* 
)u^  deUa  Duchefia  y  di'  era.  di.  cala  San^verina  ambiziofifiìina  » 
e  defiderava  farfi  madre  di  Regina  ,  e  parte  perchè  il  Duea  a* 
fea  pur  animo  infetto  di  tanto  défiderìo^  conchiufe  il  paremaldo^ 
e  fé  ne  ritornò  a  Napoli  :  e^I  |l^  Luigi    mandò  fubito   Monfi* 
gnor  di  Moi^foja  con  doni  Reali  a  vifitare  la  Spola  ^  chiamando» 
la  nelle  lettere  K^ina  Maria .  JVIa  il  Conte  S  Altavilla. ,  the  fi 
O'ovava  a  Qpua  ^  mbito  che  l' intefe  ,  dubitando  dlhquel,  d^  £h 
lebbe  IlaiQ  ,  levò  la  Città  a  rumore  ^  e  cacciato  il  Capiimo  di  Gin» 
flizia  >  e  'i  Cafteilaiio  ,   che^  flava  in  nome  del  Conte  di  Alifii^ 
^  tutti^li  altri  aderenti  di  Ca&  Marzai)ò  j.  pigliò  afiunto  di  ter 
ner  Capuia  in  fede  del  Re  Ladislao  ,  lefiando  folo  le  due  Tx»i 
fui  ponte   pel   Buca  di  SeiTa  •    Dall' alita   parte  Re  X^di^^E^^ 
Dubito  che  Icppe  la  parentela  ,  con  iinellmenza  d'alcuni  Mìri0Ì^F«' 
del  Duca >. fece  occupare  da  Giovarmi  di  Trezo^  Cynltitt.«'S4^ 
^^ID>  la  kocca.di  mondragòne  ,  e  di  là   infettare 'citfjpfcné 
9>iitiaue  i.  Ca(ali  $  ^eiBi  >  e  di  Ca^ij^la  fori  i^iitt  auc^^fpdvQ 
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iìgnorecgiavano  ì  Baroni  della  fiia  parte,  quanto  voleano  effi  j  e" 
non  piu^  e  per  quello  tenea  poca  cura  della  guerra,  e  di  fcac- 
dar  dal  Regno  il  Re  fuo  awerfario  ;  e  fi  contentava  ftarG  nelle 
delizie  di  Napoli ,  fenza  penfaBre  che  ne  potrebbe  efìcr  cacciato ,        ^fci# 
entrò  volentieri  nella  pratica  della  pace  >  perchè  facea  mal  giudi-         ^^ 
2Ìo  della  guerra  ,  e  già  fi  era  venuto  a  fare  i  capitoli  delia  pace. 
Ma  mentre  il  Tomacello  andava  di  Seda  a  Gaeta  per  affinare  al- 
cuni capi  ,  che  '1  Duca  volea  per  fua  Ccurtà  ,  perchè   dubita- 
va di  Re  Ladislao j  che  era  di  natura  vendicativo,  fopravvenne 
avifo  che  i  Romani  ^  fatti  ribelli  a  Papa  Bonifacio  ,  aveano  crea* 
to  il  Magiftrato  di  Banderefi^per  teneri!  in  libertà,  per  lo  qual , 
avifo  il  Duca,  penfando  che  i  travagli   del  Papa  farebbero  la 
rovina  di  Re  Ladislao  ^  cominciò  a  menare  a  lungo  la  conclufio- 
ne  della  pace;  del  che  accorto  il  Tomacello^    laìciò  il  trattato 
imperfetto,  ed  andò  a  Perugia  a  trovare  il  Papa,  per  fervirlo  in 
quella  neceiìità .  Ma  fu  tanta  la  fortuna  di  Re  Ladislao ,   ed  il 
valor  di  Papa  Bonifacio ,  che    in  pochi  di  ricuperò  Roma ,  e 
domò  tutf  i  ribelli ,  e  ne  fece  morire  tanti  con  si  grave  terrore  .^ 

del  Popolo  Romano  ,  che  fi  crede    d^  non  fu  fino  a  quel  dì  ^f^'* 

Papa  più  temuto  di  lui  nello  Stato  Èraefiaftico .  E  quello,  che 
fi  -credea  che  folle  depreflìone  dello  Stato  di  Re  Ladislao ,  riufci 
in  grande  utile  fuo  ;  perchè  il  Papa  dalP  ora  innanzi^  finché  vifiè^ 
fempre  manicnne  genti  di  guerra  pagate ,  che  fervirono  più  a 
Re  Ladislao  ,  che  a  lui  :  e  p^r  contrario  Papa  Clemente  ,  che 
favoriva  Re  Luigi  y  era  declinato  di  forze  per  le  rovine  del  Re- 
gno di  Francia  ,  e  non  potea  mandargli  più  foccorfi .  E  perchè 
meglio  s' intenda  la  poviertà  di  Re  Luigi ,  la  qual  parrà  forfè 
flrana  a  chi  intende  che  poflèdea  Provenza ,  il  Ducato  d^  An- 
giò  ,  e  delle  quattro  le  tre  parti  del  Regno  di  Napoli  i  dico 
che  da  Provenza  veniva  pur  qualche  cofa  j  ma  il  Ducato  d' Angiò 
contribuiva  tanto  al  Re  di  Francia,  che  appena  del  rimanente  vi- 
vea  la  Madre ,  ed  i  fratelli.  Ma  delle  entrate  del  Regno  il  Grag 
Conteftabile  cogli  altri  della  famiglia ,  per  pagar  le  genti  tfarnif, 
s' efigeva  tutti  i  pagamenti  fifcali  di  Principato,  di  Bafilicata^e 
di  Calabria  ;  e  Raimondello  Orfino  quelli  di  teira  di  Bari ,  è 
di  Otranto ,  per  pagare  le  fue  cinquecento  lance  ?  onde  a  lui  non  * 
reftava  altro ,  che  quel ,  che  fi  traeva  da   Valle  Beneventana ,  e  ?  <i 

dalla  pane  di  Capitanata ,  che  aiP  animo  fuo  iiberalifllmo  non 
baltava  per  la  terza  parte  :  e  tutto  ciò  farebbe  flato  pur  afiài ,  fé 
jBtvelIè  potuto  lerviifi  ddle  genti,  che  tenea  pagate •  Ma  i  Capi* 

Ss  tani 
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tani  non  vcniva»:o  colle  genti  a  fcrvirlo ,  fc  non  ne'  cafi  cflremij 
percFìc  a  loro  pir^cca  ,  a\endoli  divifo  il  Regno  con  lui  ^  man- 
lencrfi  in  cjiicUo  Stato,  lafciandogii  Napoli^  e  relUuido  a  loro  i* 
aflbliito  dominio  di  quelle  Prov  in<Se  . 

Aia,iornaiidoalla  nolha  materia^Luigi  di  Capua  Conte  di  Altavilla, 
che  avea  ricuperai  Capua  di  mano  de'  Minitlri  di  Cafa  di  Marza- 
no  ,  e  la  tenea  per  Ke  Ladislao  ,  vedendo  rollinazionc  del  Cafleliano 
delle  due  Torri  ,  che  ler.ea  la  bandiera  di  Re  Luigi  ,  e  dubi- 
tando che  Bernabò  Sanfeverino,  che  alloggiava  colle  genti  fue 
nella  Torìe  di  Frarxolifi  ,  non  veniHe  per  quella  via  ad  aOiàltar 
CapiKi  ;  e  facendo  con  gran  diligenza  cavare  una  trincea  intomo 
alle  Torri ,  fu  da  un  colpo  di  bonìbarda  uccifo  •  Quelli  di  me- 
defmi  Giovanni  Galeaz20  Vifconte  primo  Duca  di  Mibno  man* 
dò  un  bel  prefentc  di  diverfe  aruìi  ^  e  guarnigioni  di  cavallo  a 
Re  Ladislao  ,  il  che  gli  diede  gran  ripuuzione ,  perche  Gio- 
vanni Galeazzo  era  il  più  potente  e  gran  Signore,  die  folle  mai 
in  Italia  ^  perche  polTedca  non  folo  il  Ducato  di  Milano  ,  che 
oggi  conlìlle  in  Milano  ,  Como  ,  Lodi  ,  Cremona  ,  Dercona  j, 
Pavia  ,  Alefandria  ,  e  Novara  ,  ma  tutto  Io  Stato,  che  ora  è  de* 
Veneziani  dall'  Ada  fino  a  Mellri  ,  e  a'  confini  del  Friuli  ,  e 
Parma  ^  e  Piacenza,  e  Bologna,  e  Tuna,  e  l'altra  riviera  col- 
la Città  di  Genova,  Fifa  ,  Perugia  ,  ed  AJTifi  ,  e  nel  Piemon- 
te tutto  il  Contado  d'  Aili  :  licchc  parve  grande  onore  di  Re 
Ladislao  ^  che  un  Signore  tanto  potente,  mollò  dalla  fama  dei 
valor  Aio  ,  die  allora  era  in  molto  più  bada  fortuna  di  lui,  ccr- 
calle  r amicizia  Aia. 

Venne  poi  V  Anno  Mrrrrxxxxirii.  ,  e  fegui  la  mor- 
te di  Papa  Clemente  in  Avij^ì.one  ,  e  fu  creato  da  Cardi- 
nali di  quella  parte  il  Cardii^il  di  Luna  Aragoncfc,  e  fu  chia- 
jnato  Benedetto  XII L  ^  il  (jii.iJc  lubito  mollrò  la  medeihna 
volontà  ,  che  avea  tenuta  il  ivo  Anteccifore ,  a  Re  Luigi .  E 
perchè  il  Governadore  di  Provcir/a  a\ea  mandato  a  Re  Luigi  tre 
galee  di  luiovo  armate  con  alcuni  denari  ,  mandò  elio  ancora 
quindicimila  ducati  ,  co'  cjuali  il  Ke  mandò  la  prcllanza  alle 
genti  d'armi,  e  mcindò  di  i.rovo  ad  allltitare  Averfa  ,  dove  era 
Cci'co  del  Borgo  \'icerè  ;  e  paf-ò  (luelf  anno  fenza  ferii  a)la 
jioiJiiie,  perchè  T  efcrcito,  non  fotiuuo  pgliaria,  le  ne  andò  al- 
le iLin7e,  L'  anno  feguenie  Re  Ladislao,  vedendo  la  freddezza 
di  Re  Luigi  ,  (:a\alcò  contra  il  Dixa  di  Selli  ,  e  dopo  aver- 
gli levato  alcune  Terre,  rofe  T  allòdio  a  Scila  :  ma  il  Conte  d'A- 
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e  ileneft)  alami  di  in  continui  conviti  ^  e  felle .  Ma  mentre  qudie 
durarono  j^  il  Popolo  di  Napoli ,  che  alB^iliente  foffe  (àrd^be  fiato 
quieto  )  quando  avelie  villo  ,  che  la  Kegina  con  maggior  fiastr 
tk  r-aveflè  ricevuto  nella  Città ,  e  fatto  partecipare  la  pidbe>  avi- 
da di  nuovi  Ipettacoii ,  parencfo  a  molti  di  natura    fediziofi  die 
h  Regina  ,  conrapen)le  dell'  error  fuo  ,  non  ardifle  di  fer  qurf- 
fa  fella  in  pubblico,  cominciò  a  mormorare  contra  di  lei^  chfc 
per  mal  ccsilrglio  deTuoi  Minillri  illigati  da  loro  preprie  pallk>* 
ni  voielle  favorire  un  Antipapa  di  nazicme  if^^Q^  j  ^  nutrire  imo 
fcifma  j»  con  tanto  fcandalo  di  tutto  il  OfOMO  ^   ccxìtro  la  Sede 
Apollolica    fempre   fautrice  fua,  e  de*  fiìoi  progenitori  ^  e  con- 
tra un  Papa  Napoletano,  dal  qu^e  in  univerfale  ^  ed  in  particofaÉI 
tutti  poieano  fperare  onc^i  ^  e  beneficii  :  e  ccHne  è  cofiume  od 
ydgo,  in  ogni  pane  fi  parlava  dil&lutamente,  e  con  poco  rifpdB- 
to  ;  ed  un  di  quei  giorni  avvenne   che  un  ArtigiasK)  ^  madfao  ^1 

£  cegne  di  cavdli ,  atti  piazza  della  SeUaria  j  parlando  lices» 
solamente  contra  la  Regina  ,  (a  riprefo  da  Andrea  Kày^oaoa^ 

ritiiuonao  di  Pc^tanova  ,  che  a  caio  veniva  paflàndo  per  queip- 
Arada  ;  ma  perfiflendo  colui  in  dir  peggio  y  che  prima  ^  An« 
drea  gli  fjrfnfe  il  cavallo  fopra  ^  e  1  peroofllè  «i  ihi  cccido^  de, 
ijuale  cobi  reflò  cieco  in  tutto  :  onde  ^ludit  ddla  Aiaak ,  motti 
in  grandilfimo  mmulto  ^  prefero  le  armi  ;  e  nel  medelìmp  tempo 
dalla  piazza  delia  Scalefìa  fi  mode  im  Sarto  chiamato  M  Brigan- 
te ,  nipote  del  maellro  di  cegne  ,  uomo  fediziofo  ed  infoM^te» 
aven^  intelà  Toffefa  del  zio  ,  e  trovando  gli  animi  degli  akd 
foUevati^e  raccolto  un  gran  numero  di  popolo  mintHDj  abò  le 
voci  gridando  ,  viva  Papa  Urbano  ;  e  ìeguito  da  tutti  quelli 
fcorfe  per  le  parti  |^fib   della  Città  y  ove  è  la  Rua  *  Franoefct  ^  ,• 

Santo  £Ioi  ,  San  Pmro  Martire ,  iniino  a  San  Severino  y  lao 
ijiegoiando  le  cafe  di  queili  Oltramontani  j  che  vi  abitavano  •  At  *    ^ 

fora  il  Bozzuto, che^ come  fiè  ..etto^  eia  flato  creato  da  Fm  Ur- 
bano Arcivefcovo  iti  Napoli  -^^  liava  jB|(colÌD  nella  C|là  iua  per 
timore  della  Regina  ,  e  non  '  tvesMjnÌP  ardire  mjffff'''^'^  '** 
polleflb  dell'  ArciveÌC|»vado  ,  o  che  Icw'^rocurato  da  It^S 
fediziofi  y  e  tumultuanti  vole(&ro  acquiftare  il  Éivore  di  nUfNoR* 
K  parenti  di  lui  ^  andarono  a  cafa  a  trovarlo  ,  e  U  lUCtipM)  ^ 
Arcivefcovado^  e  f  induflèro  a  pigliare  il  potlellb  ddflTChiefa^ 
e  del  Palagio  y  cKcìandone  la  Simiglia  dell'  ArcivelixlMr  Be^* 
nando  •  Quello  tUQWilto  di  Napoli  cot-£|pco  di  tante  icafe  fu  ti** 
^ione>  die  di  'MÌ||b  tene  coavicine  aTfifk)Ìi  oxicoriero  vadA 

malan- 
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LIBRO    U  ND  E  CIMO. 

L'Anno^  cTie  fegui  poì^  Re  Ladislao  mandò  GurcIIo  Origlia 
al  Papa .  Era  Gurello  uomo  di  molta  pradcnza^  e  di  arande 
ufo  nelle  cofe  del  Mondo;  e  foprattutto  affezionato^  e  fedele  al- 
la cafa  di  Durazzo .  Cofluì  con  vive  ragioni  fece  conofccrc  al  Pa- 
pa   cfic  a  quel   modo  ^  die  fi  guerreggiava  allora  dì  andare  ad 
alFaltarc  Re  Luigi ,  e  poi  iafciar  V  afledio  alla  venuta  delie  gen- 
ti d'  armi  Angioine  j  la  guciTa  non  fi  finirebbe  mai  j  e  fcbben^ 
il  continuare  r  attedio  folle  pericoiofo  ,  per  la  grandezza  di  Na« 
poli ,  e  per  la  aivalleria  ,  che  v'era  dentro  ^  e  per  ie  genti  va- 
lorofe  dei  Gran  Conieflabile  ,  vi  era  un'  altra  via  di  tenere  aficdiata 
Napoli  più  flretta  ,  e  più  ficura  j  la  quale  era  d*  infignorirfi  dd 
mare  ;  perche,  tenendofi  Capua  ,  ed  Averfa  per  Re  Ladislao , 
dalle  quali  due  Terre  in  tempo  di  pace  folca  andar  a  Napoli  di 
per  di  grano  ,  orgio  ,  vino  ,  pane  ,  legna ,  ed  altre  cofe  ncceT- . 
farie,  bi fognava  ,  per  ridurla  in  efircma  neceflltà,  toglierle  quello^ 
che  potea  venire  per  mare  ;  perche  era  agevol   cofa   toglierlo, 
polche   vi  era   condotto   da  Valle    Beneventana  ;  e'I  Poix>te  di 
Niipoii  ,  ch'era  impazientifiìmo  della  fanie  ,  fenza  dubbio  sforzc- 
rcbl^e  i  Nobili  a  renderfi.  Il  Papa, udito  che  ebbe,  e  lodato qiie- 
fio  difcorfo  ,  mandò  a  Pi  fa  ,  per  aver  a  foldo  cinque  galee  ,  e 
conduilè  Galparo   Coda  ^  che  ne  avea  due  altre  j  con   promeflk 

di 
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^  fare,  come  poi  fece ,  il  fratello  Cardinale  j  e  pochi  dì  dopo 
che  Gurelio  fu  ritornato  a  Gaeta  ,  giunfero  ancora  le  galee  de* 
Pifani  ,  e  unite  con  due  galee  ,  ed  una  galeotta  del  Ke  ,  cW 
erano  in  Gaeta  ,  andarono  a  trovare  Gafparo  ColTa  ^  eh'  era  ad  K 
Ifchia,  e  di  là  navigando  avanti  la  marina  di  Napoli^  con  fom- 
ma  diligenza  vietavano  che  in  Napoli  non;veni(Iè  per  mare  fuf- 
fidio  alcuno.  Dall'  altra  parte  Re  Ladislao  dl^àlcò  per  la  via  di 
Sergnia  ,  contra  il  Conte  di  Cerreto  j  e  U  cacciò  di  Stato  j  ed 
andòcontra  i  Baroni  di  cafa  delia  Leonefla,  e  tutti  fi  rendettero, 
fuorché  il  Signor  di  Montefarchio  ,  che,  iflìgato  dal  Conte  di 
Caferta  fuo  cognato  ,  volle  far  refiftenza  ,  e  la  Terra  fu  prefa 
per  virtù  di  Giulio  Cefare  di  Capua,  fratello  del  Conte  di  AI-  "^ 

tavilla  j  che  mori  a  Capua  :  e'I  Re  gli  fece  Privilegio  di  quella 
Terra.  Poi  andò  fopra  il  Conte  c^ Avellino,  ch'era  di  cafa  Fi- 
iingieraj  e  perchè  prefe  tempo  qàìiidicì  di,  tra'quali^fe  non  era 
foccorfo^  promettca  renderfi ,  lafciò  là  Tomafo  Pignatello  con  par- 
te dell'  Efercito ,  che  provvedellè  che  non  vi  entraflè  vettovaglia, 
e  fi  fpinfe  alla  Grotta  Minarda  di  iGafparo  d'equino  ,  il  quale 
fi  rendette.  Il  fimile  fecero  i  Signori  di  Gefualdo,  vedendo  che 
dalla  parte  di  Re  Luigi  non  fi  vedea  ninno  fegno  di  foccorfo, 
e  che  avea  lafciato  rendere  il  Conte  di  Avellino . 

Tutte  quefte  cofe  fece  Re  Ladislao  in  tre  mefi  j  ed  avendo  per 
quefla  via  tolte  le  vettovaglie  a  Napoli ,  ritornò  a  Gaeta  ,  e  di  là 
veniva  a  Capua,  ed  Averfa,  ed  alle  volte  fopra  le  galee  veniva  fino 
alle  mura  di  Napoli,  e  per  mezzo  de' Napoletani ,  ch'erano  con 
lui ,  per  fegreti  mefli  mandava  a  follecitare  il  Popolo  a  far  no- 
vità .  A  quel  tempo  la  Plebe  in  Napoli  flava  follevata,  perchè, 
oltre  la  careflia  delle  cofe  da  vivere  ,  era  opprefla  di  molte  ga^ 
belle,  che  la  Nobiltà,  per  mezzo  de' migliori  del  Popolo,  avca 
impofle  per  fupplire  alla  gran  prodigalità  di  Re  Luigi  j  e  per 
tutto  mormoravano  ,  che  non  era  a  (offrire  che  quello  ,  che  fi 
lef aira  al  vivere  de'  figli ,  non  andava  a  fervizio  del  Re ,  ma  ad 
tjtil^  de' Nobili^  che  tiravano  tante, e  si  grofle  penfioni  dal  Re: 
e  per  queflo  i  più  vecchi  Nobili  ^  e  più  onorati  Cittadini  anda- 
vano con  buone  parole  efortando  la  Plebe  colla  promeflà  di 
prefli  ajuti  per  mare  ,  ed  i  giovani  cavalcavano  con  molta  dili- 
genza la  notte  ,  ger  proibire  che  non  fi  faceflcro  adunanze  j  e 
monipolii*  Ma  il  Gran  Conteflabile  >  e  *i  Duca  di  Venofa  ,  e 
gli  altri  di  quella  famiglia  »  che  vedeano  che  con  la  perdita  di 
Napoli  andava  congiunta  la  roviiu  loro  ,  fi  (fpOkso  unitamenle 
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per  foccorrcrla  ,  e  fin  dalle  ultime  parti  di  Calabria ,  e  di  Baflfi-^ 
cata  faccano  di  Terra  in  Terra  ,  mutando  vetture  ,  portare  una 
gran  quantità  di  vettovaglie  con  loro  :  onde  alia  loro  giunta  per 
alquanti  dì  Napoli  fu  ricreata.  Ma  perchè  quel, die  aveano  fatto 
venire,  Jion  potca  molti  dì  ballare  alla  Città  ,  ed  ali*  Efercito^ 
jI  Re^  chiamati  a  coniìgiro  tutti  i  più  prudenti  della  Tua  par- 
te, voile  fapcre  qud,  che  fi  avea  a  fare  ;  e  fu  preferito  a  tutti  il 
voto  del  gran  Contcflabile,  che  doveflè  il  Re  andare  in  Terra 
di  Otranto  a  commuovere  Raimondello  Orfino,  che  a  nuova  rac- 
colta veniflè  ad  unirfi  col  corpo  dcir  Efcrcito  ,  perche  avrebbero 
ponilo  non  folo  liberar  Napoli  dall'  allòdio  >  ma  andare  ad  ade- 
diar  Gaeta,  e  che  '1  Duca  di  Vcnofa  rellallè  con  pane  delle 
genti  alla  guardia  di  Napoli,  £  rimollà  ogni  tardanza,  li  parti  di 
Napoli  il  Re  col  gran  Contcflabile  ,  e  colla  maggior  parte  delP 
efcrcito ,  e  per  la  via  di  Sanfeverino  ,  e  di  Salenx)  w  condulse 
a  Melfi ,  e  lafciati  là  il  gran  Contcllabile  >  e  T  efercito  co*  Fran« 
cefi, e  Napoletani  di  fua  Corte,  andò  a  Taranto.  Raimondello, 
fapendo  che  veniva,  gli  ufci  incontro  fino  a  Spiiiazzola,  con 
una  bella  compagnia  di  foldati  bene  in  ordine ,  e  1  ricevette 
con  ogni  qualità  di  fommiflìoiic ,  e  dì  amore^-olezzaJ  confeflàndo 
chc'l  principio  del  I^ene,  che  pollcdea,  era  fiata  la  diìara  me- 
moria di  Re  Luigi  Padre  di  Sua  Maellà,  e  '1  guidò  fino  a  Ta- 
ranto ,  ove  fu  ricevuto  come  Re  ,  e  fupremo  Signore  •  Concor- 
rerò fubito  i  Baroni  di  Terra  d'Otranto,  e  di  Bari  a  vifitario^ 
e  i  Sindici  delle  Terre  a  prcfentarlo. 

Tra  quello  mezzo  le  vettovaglie  a  Napoli  commciarono  a  man-^ 
care,e'I  Duca  di  Venofa,  e  i  Nobili  a  venire  in  diiTidenza  di  poter 
ritenere  piìi  la  Plebe.  In  queflo  luogo  della  refa  di  Napoli  trovo  vario 
il  libro  del  Duca  dalle  annotazioni  di  Pietro  d' Umile  di  Gaeta,dal 
quale  ho  pigliato  quafi  auto  quello ,  che  ferivo  dì  Re  Ladislao; 
perchè  fu  a  quel  tempo,  e  fu  Ofliciale  della  Teforeria  di  quel 
Re.  Nel  lìhio  del  Duca  lì  dice  che  i  Sanfevcrinefchi  étbcto 
intelligenza  fcgrcta  con  Re  Ladislao,  e  con  Tajuto  di  Guido 
Brancaccio,  di  Tomafo  Imbriaco,  di  MaflTeuccio  Serfale,  e  di 
Spaiinfaccia  di  Cofianzo ,  eh' erano  potenti  in  Napoli  ,  non  lenza 
nota  d' infedeltà  la  fecero  rendere  ,  e  che  per  queflo  avcino 
procurato  che  Re  Luigi  partillè  da  Napoli,  Pietro  nelle  fue 
annotazioni  fcrfve  quel ,  che  ho  detto  di  fu ,  •  e  foggiugne  che  1 
Duca  di  Venofa ,  vedendo  che  '1  Conte  Alberico  gran  Contefla-» 
bile   di   Re   Ladislao  era  venuto  ad  accamjparlì   alia   Fragola  ^ 

venne 


m 


I>I    l*4POLr   LIPBLJ^    XI.  3:17 

Venne  in  (bfpetto,  che  in  I^apoli   fi  facelle    qualche   trattato,  e 
in  dubbio  di  reflai:  prigfone  ,  quando^  per  mare  ,  o  per  terra  fof* 
fero  introdotti  i  nemici  nella  Città  :  e  per  quello  perfuufe  a'  prin- 
cipali  che  non  volelFero  afpettare  che  j  per  alcuno    tumulto  ^  o 
ppr  "eftrcma  neceflìtà  ,  la  Città  fi  rendeffe  fenza  loro^  ma  tentaf- 
fero  qualche  onorato  modo  di  renderli  con    patti  utili,  e   oncIK 
per  la  Città  ;  e  benché  i  Napoletani ,  che  àdfcaà'ano  mirabilmente 
Re  Luigi,  non  poteano  ijidurfi    a  rendcrfi  ,^ijl-fine  vinti  da  ne- 
ceffità  ,  e  da  paura  che  T  Duca  per   falute  fiia    non    fi    rendeflè 
fenza  volontà  loro  >  fecero  dieci  Deputati  a  patteggiare   con  Re 
Ladislao:  e    furono   Giovanni  Faccipecoro,  Andrea  Faella,  Gui- 
do Brancaccio ,    Maffeuccio    Seriale  ,  Spatinfaccia    di  Collanzo  , 
I-uigi  Dentice ,  Leone  di  Gennajo ,  Covello  Venato  ^    Gregorio 
Scialla  y  e  Marco  d'  Apcnna  .    Quelli    andarono    a  Gaeta  ,  ove 
era  ritornato  il  Re ,  a  fupplicar    la  Maellà  Sua   che  mandafle  al- 
cuni de'  fuoi  con  autorità  di  trattaf  ^i'  accordo  ;  che  la  Città  già 
era  inclinata  a  renderfi,quandaSua  Maeflà  volefle  ufare  con  lei  la 
clemenza,  e  la  benignità,  che  conveniva  a  nato  di  tanti  I^. be- 
nefattori fuoi.  ^ 

Il  Re,  che  '1  inedefimo  dì  avea  ricevuto  lettere  da  Papa 
Bonifacio  con  avvifo  che  Benedetto  (  che  fi  chiamava  Antipapa  ) 
avea  armato  fei  barche  Francefi  ^  e  fei  altre  galee,  pex  foccorrere 
Re  Luigi  ,  mandò  fiibito  per  mare  Gurelio  Origliav  gran  Proto- 
no tarlo  ,  Salvadore  Zurlo  gran  Sinifcalco^ 'Gurelio  Carrafa  Mare- 
fcalco  del  Campo ,  e  Giovanni  Spinello  Uomo  di  faldo  confi- 
glio •  Quefli  ,  afri  cura  ti  dal  Duca  di  Venofa  ,  vennero  dentro  la 
Città  ^  nella  Chiefa  di  San  Pietro  Martire,  ove  convennero  tutti 
i  Deputati  _,  i  quali  per  la  Città  portarono  molti  Capitola ^  e 
patti  ^  che  voleano  dal  Re  ^  e  tra  i  primi  che ,  eflendo  la  Città 
di  Napoli  capo  del  Rej^no,  e  quafi  madre  univerfale  de'  Baronr> 
€  delle  altre  Terre  ^  il  Re  Ladislao  giurafl^  di  ricevere  in  gra- 
2ia  uitti  i  Baroni  finceramente ,  e  le  Terre,  che  volefiero  tornare 
a  divozione  di  Sua  Maellà  j  e  nominatamente  i  Sanfeverinefclii  ; 
e  che  i  Napoletani  fodero  confervati  tutti  nella  poflinìone  delle 
cofe  proprie^  ancorché  il  Re  re  avelie  latto  Privilegi!  a  quelli^ 
che  Taveano  feguitp^  e  molte  altre  cofe  di  minor  importanza  ; 
ÌQ  quali  con  avidità  grandifllma  ùiroro  accettate  ,  e  promeflè  da' 
quattro  Deputcìu  del  Rc^  che  aiclcar.o  di   dcfiderio    di  ritornare  v 

alla  Patria  ^  dalia  quale  erano  iìati  quindici  anni  in  elìlio  ;    e  fCi  i^ 

ila  loro  mai-idaio  fubito  i' avvifo  a  Gaeta  al  Re  j  e  'i  di  fcguentc 
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venne  colle  Galee ^  e  fi  apprefsò  a  Napoli  a  tiro  di  Bombardai 
Allora  i  Deputati  andarono  a  fargli  giurare  Tollèrvanza  de^  Ca* 
piioli  ,  e  '1  pregarono  che  difleriflfe  T  entrata  fino  al  di  fegucn-*^  ; 
te  •  La  fera  mcdefima  il  Duca  andò  dopo  il  giuramento  a  vifi-% 
tarlo  ^  e  '1  di  feguente^  dopo  che  '1  Re  fu  entrato  ^  prcfc  licen- 
za^ e  con  le  genti  fenza  fpiegar  ftendardoj  fé  ne  andò  al  fuo 
Suito, 

Quefto  mi  pare  più  verifimile>che  quello,  che  dice  T  Autore 
del  libro  del  Duca  ;  perchè  fé  i  Sanfeverinefchi  aveflero  voluto 
tradire  Re  Luigi ,  potcano  farlo  più  copertamente  ,  non  andan-« 
do  a  foccorrcrlo,  e  per  quella  via  far  perder  Napoli .  Ala  fia  le-» 
cito  a  chi  legge  creder  quello  j  che  più  gli  piace .  Dell'  entrata 
di  Re  Ladislao  ebbe  più  piacere  la  Plebe  ^  ciie  la  No)>ilta  ^  pet 
la  gran  quantitìi  de'  Nobili  ^  eh'  erajio  appreflo  a  Re  Luigi.  Ala 
Re  Ladislao,  per  tener  placati  gli  animi  di  tutti ^  e  per  potec> 
mancare  a  quel  capo  ^  dove  avea  promeflò  i*  indulto  a*  Baroni  ,- 
e  vendicarfi  de'  Sanfeverinefchi ,  fece  molte  più  grazie  di  queU 
le^  che  avea  promedò  alla  Città  ^  e  diede  agli  Eletti  quella  giu<« 
ridizionej  che  oggi  hanno  fopra  quei  y  che  miniilrano  le  cole  da 
vivere .  Ala  Re  Luigi,  che  non  fapea  la  perdita  di  Napoli ,  pet 
molto  che  aveflè  richiefto  Raimondcllo,  che  venillc  ooUe  fue  genti 
a  congiungerfi  col  'gran  G^nteilabilc ,  non  baAò  di  ottenerlo  ^ 
che  fi  fcufava ,  che  i  foldati  non  fi  poteano  muovere ,  fenza  dar 
loro  la  prellanza  ,  e  che  avea  confumato  tutti  i  fuoi  tefcMri  pcc 
mantenere  quella  Provincia  fotto  le  bandiere  diAngiò.  £  men- 
tre Re  Luigi  penfava  di  dividere  a  quelle  genti  i  denari»  che 
gli  erano  (lati  prefentati  dalle  Terre  ,  venne  T  awìfo  che  Napo- 
li era  refa  ,  del  che  fenti  gran  dolore ,  e  poco  meno  ne  fcntl 
Raimondello ,  perchè  il  defiderio  fuo  era  fimile  a  quello  de?. 
Sanfeverinefchi  di  bilanciare  la  potenza  dell'  uno,  e  dell'  altro  Re, 
che  fi  mantcnefie  ognuno  di  loro  con  quel^  che  pofscdea,  fenza 
acquiflar  tutto  il  Regno  ^  perche  in  quel  modo  hmanea  a  loto 
il  dominio  del  rimanente  del  Regno • 

Ala  poco  dopo  giunfe  T  armata  a  Taranto ,  che  manda^'a 
Papa  Benedetto  da  Provenza  per  foccorfo  di  Napoli ,  eh*  erana 
fei  navigrolFe^  e  fci  galee,  che,  avendo  intefo  clie  NapcdiG  era 
renduta ,  andarono  a  Taranto  ,  e  Re  Luigi  s' imbarcò  per  andar- 
fene  in  Provenza  :  e  non  ballò  a  toglierlo  di  tal  propofito  Rad- 
mondello  ,  perfuadendogli  clic  rellailè  ^  che  benché  Napoli  fi  Ibfle 
icuduu^  pur  eraiK)  all'  obbedienza  di  Aia  Corona  le  diK  para  del 
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Regnò  con  tanti  Baroni  a  lui  divoti  >  che  coli'  armata  ^  cR^  eia 
,     venuta  j  e  ccmi  .unire  di  là  a  pochi  mefi  le   forze  di  terrà,  era 
;' agevole  cofa  acquiflar  tutto  il  Regno  ;   e   gli  era  vergogna   che 
ia  Regina  Alargnerita  con  Gaeta  loia  non  n  foile  difperata^  fen« 
za  altro  ajuto,  di  ricuperare  il  Regno  al -figlio  ;  ed  egli  con   tanto 
Terre  maggiori  di  Gaeta ,  e  con  tanto  Stato  in   Francia  fi  par- 
tiflè ,  abbandonando  tanto  dominio;  e -molte  altre    cofe    fimiii  ; 
perchè  o  foflè  il  Re  fdemiato ,  che  Raimondello  gli  aveflè  nega« 
to  di  muoverfi,  o  foffe  Midito  di  qiiefti  andamenti ,  fece  ém:  ve- 
la,  e  fé  ne  andò  con  lui  la  maggior  parte  de'  Cavalieri  Napole-^ 
tani  penfionarìi,  e  avendo  girato  la  Calabria,  pafsò  per   la 'ma- 
rina di  Napoli^  mirandola  con  cran  dolore  ^   e  di  là   mandò  a 
patt^iaco  con  Re  Ladislao  ^  che  faceflc  ufdie  dal  Cafleilo  nuo* 
vo  ^rlo  d*  Angiò  fuo  fratello   co'  iFranceG ,  e  con    tutte  le 
&ppellettilì^edei/i  pigliafle  ilCafteiloje  mandato  a  pigliarlo  ed- 
ìe  galee  ^  fé  ne  andò  in  Provenza ,  iafciando  giandiflimo  defìde» 
rio  di  fé  a  mtti  quelli  di  fua  parte,  e  gran  dolore,  e  timore  a* 
Sanfeverinefchi ,  che  non  aveano  altra  Iperanza,   che  P  ^lMlj|n^. 
di  Napoli  col  Re ,  che  fàcefle  ofièrvarli  i  Capigli  in  ^el  cape? 
che  appartenea  a  loro.   Trovo  in   alcune   fcrìtture  che,    avanti 
che  Luigi  s*  imbarcafse  di  Taranto,   fece  Privilegio    a  Raimon-)» 
dello  di  quel  Principato ,  pigliando  da  lui  in  giuramento   che  1 
terrebbe  fotto  le  bandiere  file.  Tutti  quei  Napoletani ^  che   non 
andarono  con  Re  Luigi  ^  fi  rimafero  con  onefle  condizioni  fot- 
to Raimondello.  Dopo  la  partita  di  Re  Luigi  mtti  i  Baroni  dd* 
k   parte    fua  pofero   la    iparanza    della    falute  ,   e   ddto  flato 
loro  nel  Capitolo  di  Napoli  yche^  bende  vedèfierole  fòrze  iato 
intiere^  perchè  erano  faive  mtte  le  genti  d'anni,   pure  e6epdo 
mancata  la  perfona  dd  Re  ^  cor  V  autorità  del  quale^  fi  ^potriano- 
congregare^  e  muovere^  fi  vedeano  inutilTa  difenderlo, e  poco 
atti  a  durare  5  perchè  x  tppcìi  avrebbero  ricufata  di   pagar  quei 
pagamenti,  che  fbtto  il  nome   dsi   Re  fi   fpendeano   per    (oldù' 
delle  genti  d'armi  ;  e  innanzi  de  fi  difciogliefsero ,   non  ardiva: 
f  un  Barone  richieder  T  altro  a  &r  quakhe  ffyno  per  la   faluié 
oomime.  ■'*• 

Cominciò  adunque  Tomafo  Sanfhrerìno  a  tentar  r  animo  ^ 


Re  Ladislao,  e  mandò  il  figlio  con  la  procura  a  gionurrii  omaff-; 

fio  ^  e  mandò  a  prefentargli.  fei  corfieri  di  gqerm  ececScnti .  n 
Le,difrimulando  Todk),  moRxò  di  averli  cari^  e  ftoe  buon  vilb*. 
9Ì  èglào  ^  ei  tòme  sdami  ói^ytiaMo  afeBieggha«>  e  moflrò  joiibI*^ 
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dolo  indegno  del  Papato  per  la  nanira  fua  ritrofe^  fé  ne  venne 
tanto  mal  foddisfatto  di  hiì ,  che  fi  crede  che  da  quelU  ora  pen« 

•'so  d'edere  miniftro  alla  nuova  elezione  dell'  aluo  Papa.  A  que- 
llo fi  aggiunfe  che,  pocht^  di  dopo  andando  il  Principe  Ottone  in 
Ronia  a  vifitare  il  Papa  ,  alenili  dicono  per  avere  V  inveftitura  del 
Regno ,  altri  per  fupplicarlo  che^  ellèndo  xeflato  il  Regno  di  Si- 
cilia per  fucceffione  in  mano  di  Donna ,  avefle  fetto  opera  ohe 
quella  foflè  data  per  Moglie  al  Duca  BaldaflTarre  di  Branfvicfuo 
fratello»  ma  fìa  p0'  che  fi  vogpa^  è  cofa  ceruflìma  che  dal 
Papa  non  folo  noo  potè  ottenere  cofa  ^  che  volle ,  ma  fu  an- 
cora malvifto^  e  trattato  poco  onorevolmente .  Scrive  Teodorico 

'M  Nien  Tedefco ,  che  fu  Segretario  d' Urbano  ,  che  trovandoli 
Ottone^  quando  il  Papa  eia  a  cena,  ed  eflèndogli  dato  il  baci- 
no^ e'I  boccale  per  dargli  l'acqua  alle  mani ^ come  è  coftume^ 
il  Papa^  con  incredibile  alterezza  fingaido  di  ragionare  d'altri 
jiegozii ,  il  fece  flare  inginocchiato  un  gran  pezzo  fenza  lavarli  , 
finche  uno  de*  Cardinali ,  che  avea  maggior  confidenza  eoa 
hiìy  gli  diffky  la  Santità  volfara  fi  lavi  Padre  lanto  ,  che  è  tem« 
pò  :  per  la  qual  cofa  il  Principe  fé  ne  ritornò  con  molto  mag« 
giore  fcomo  di  quello^  ch'ebbe  P  Ambafctadore.  QueUo  Scrit^ 
tore  ^  che  fcrifle  la  vilk  d' Urbano ,  dice  j^  ^  efièndo  (lato  più 
che  mai  uomo  avido  di  vdtare  tutte  le  ffene  del  Papato  in  fare 
grandi  i  fuoi^  avelie  penfato  d*  allora  di  trasferire  il  Regno  di 
MS^poii  nella  perfona  di  Carlo  di  Durazzo  ^  tenendo  per  certo  dt 
potere  avere  da  lui  più  larghi  partiti ,  e  maggiori  Signorie  nel 
Regno  per  li  Nipoti ,  che  non  avreM)e  avuti  dalla  Regina  Gio- 
vanna ^  e  dal  Principe  Ottone .  Pochi  di  dopo  il  Duca  d'Andria, 
che  avea  feguitato  in  Roma  Papa  Gregono  con  ifperanza,  che 
V  aveflt  fatto  ricuperare  gli  Stati  j  fi  uovava  allora  in  Roma  in 
baila  fonuna,  dopo  la  morte  di  Gregorio  conobbe  P  animo  del 
Papi  poco  amico  della  Regina  ,  e  cominciò  a  trattare  oon  lui 
che  fi  chiamaile  Carlo  di  fiurazzo  air  imprefa  del  Regno ,  di-t 
moflfandogli  che  agevolmente  farebbe  fuccefia  felice ,  perchè 
già'^tenea  awifi  da  Napoli,  che  tutto  il  Regno  flava  maUToddi- 
sfattó,e  in  timore  di  reftare  fotto  il  dominio  d*  Ottone;  e  per 
contrario  era  gran  deiiderio  tra'  Baroni,  e  -tra'  Nobili  Nap>. 
letani  di  vedere  Carlo  di  Durazzo  unico  germe  nel  Recno  di 
Cala  d*Angiò  tanto  più,  quanto  che  nella  milizia,  che  avea 
eferdtata  in  lèrvizio  dU  |^e  d*  Ungheria  ,  era  diventato  famofb 
neU'  arte  della  guerra^  non  meno  di  valore  della    perfona   (ua^ 

che 
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tilt  S  giudizio  •  Con  quelle  perfuafioni  gli  fu  cofa  leggiera  péc<^ 
fuadere  ai  Papa  queiio,  a  che  c^Ii  Sbvb,  ìnclinatifluno^  e  però 
fenza  dimora  mandò  a  Cario  ^  che  flava  in  Italia  nel  Trivigianfr 
a  guerreggiare  con  Veneziani.  Ma  Car]%  per  io  principiò  moftiÀ 
molta  freddezza  in  accettare  T  imprefa ,  perchè  dall'  una    pane  io 
ftringea  la  pietà  ddiii  Regina ,  e  li  benetìcii  verfb  di  lui  ^  i  qua« 
li  erano  meritevoli  di  gratimdine  ,  e  dalP   altra  la    difficoltà   di 
pigliare  Timprefa^  dubitando  che,  fé  iafciava  il  Re    d'Unghe- 
ria nelP  ardore  di  quella  guerra  ,  non  avrdèr  aruto  da    Im  fa- 
vore alcuno  •  Quefla  pratica  non  potette  eflère  tanto  fegreta  ^  dbe 
ia  Regina  non  ne  aveflè  awifo  in  Napoli;  e  riflretta  col  fuQ[G|^* 
figlio,  deliberò  di  provvedere;  e  perchè  Niccolò  di  Napolìplp^' 
era  il  primo  di  valore ,  ed  autorità  nel    Configlio ,  ed  era  uomo 
di  graiKle  fpirito,  e  portava  odio  particolare   ai    Papa^  propolè 
che  fi  doveflèro  incitare  i  Cardinali  a  fare  nuova  elezione,    dia 
qual  propofla  applaudipdo  Onorato  Gaetano   Conte    di   Fondi  ^ 
molto  potente  in  Campagna  di  Roma,  e  che,  per  eflère  flato  Vi- 
cario Generale^  e  Govemadore  di  tutto  lo  Stato  Ecclefìaflico  & 
CampagW  con  grandiffima  autorità  ^  mentre  ia  Sede  Apofldica 
era  fiata  in  Francia ,.  deffderava  T  aflènza  della  Corte   da  Italia  ^ 
per  tornare  nel  mtdefimo  grado ,  la  dfà  fu  fubito  conchiuCi ,'  e 
fo  deliberato  che   friacefle  un  CcMicilio  alla  Città  di  Fondi  ^"«1 
quale  fubito  vennero  tutti  i  Cardinali  Francefi,  che  diceanoav^ 
re  creato  Pontefice  Urbano  contra  lor  voglia^  e  conora  ili^ttifito 
flile^ed  alcuni  altri  ne  vennero  di  Roma^  fotto  fcufa  di  volere 
fuggire  P  aria  peftiiente  di  Roma ,  per  le  Terre  di   Campagna  : 
e  al  fine  a  dodici  di  Novendire  congregati  infieme,  avendo  pri» 
ma  dichiarata  nulla  il^elezicMie  d'Urbano,  come  creato  per  forza  ^ 
eleflèro  Pontefice  Roberto  Cardinale  di  Gd>enna  di  nazione Fran- 
ccfe^  e  '1  chiamarono  Clemente  Settimo.  Urbano  rimali»   fedo 
col  Cardinale  di  Santa    Salma ,  fece  fubito  nuova   deaoÉMF  di 
Chinali,  e  fcrifle  a'  mtti  i  Prìncij^ ,  h  Reptibblicbe  de'  Criflìa- 
ni ,  notificando  la  ribellione  de*  CaidUV,  per  Uxo   irìflizia  ji  e 
non  già  eh'  egli  legìttimamente  non  fotte  fbto  creato  VlAnoittt 
Criflo,  e  perTuadeva    ad   ognuno    che    dovefle    tenere  il  PSqpa 
eletto  da   loro  per  Antipapa  j  e  loro  tutti  per   Eretici ,  e  Sdf- 
matìci»    e  privati  d'  ogni  degnità ,  e  ordine   fagro  j   divulgando 
ancora   che   quefta  ribellione  avea  avuta  radice  rtel  timoie ,  che 
i  Cardinali  aveano^  per  gl'inonefti  ^^tew  ioro>  della  riforma^ 
dì'  egiivolea  bm    1  Uidìnaii^  ldi'c|(B  ikeò.fiiiono.Ia  mag- 
gior 
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Banit,  ed  un  grancllflìmo  numero  di  Cavalieri  privati.  2^arafeiW 
za  contrailo  apcrfe  le  porte  ,  e  parendo  che  a  qiieflo  viaggio 
averte  fatto  aliai ,  fortificò  quella  Città  ^  e  ci  iafciò  il  Signor  di 
Barut ,  ed  Antonuccio  con  prefidio  barante  ^  e  fé  ne  tornò  ago- 
dere'colla  bella  Moglie. 

Al  principio  del  fcguente  anno  cava-còiIRe  in  Calabria» e 
pafsò  per  Principato,  e  per  fiafilicata^e  condudc  con  fé  il  Duca  . 
di  Venofa  ,  e  Tomafo  Sanfeverino^  (otto  fpecie  dì  volere  il  con- 
fjgiio  loro,  ed  ebbe  a  Tua  divozione  tutta  Calabria,  fuorché Re^- 

!jio  ,  e  Cotrone;  perchè  il  Signore,  ch'era  di  Cafa  Riifio,  fi  Iafciò 
pogliare  di  trentadue  altre  lerre  ,  che  pofledea  ,  piuctoflo  che 
volelFe  mancare  a  Re  Luigi  di  fede  ;  anzi  mandò  uibito  a  Pro- 
venza a  pregarlo  ,  che  mandafle  genti ,   che   guardailero    quelle . 
due  Città  ,  eh*  egli  volea  andare  in  Provenza  a  vivere ,  e  mori- 
re apprellb  la  Alaeflà  Sua ,  e  cosi  fece  ;  perchè  il  Re  ^  per  mo- 
Arare  di  fare  (lima  di  quella  fede ,  ed   amore,  gli   mandò  due 
navi  grolle  cariche  di  Soldati  ,  che  guardaflerp  ie  due  Città ,  e 
con  quelle  fc  ne  andò  al  fuo  Re.  Ab  Re  Ladislao,  avendo  lafcia* 
to  Viceré  in  Calabria  il  Brap  di   Viterbo  j   buon   Capitano    di 
genti  d'armi^  fé  ne  ritornò  in  Napoli  per  la  *vh   £   Pu(|^ia  ^  e 
per  molti  buoni  trattamenti^  che  facea  al  Duca  di   Venoui,    ed 
a  Tomafo  Sanfeverino ,  che  nelP  intrinfeco  odiava  piortalmente  , 
loro  tolfe  ogni  fofpetto ,  ficchc  andarono  fino  a  Napoli,  ove ,  poi- 
ché   furono  giunti  ,  fece  carcerare   Tomafo  ^  ed   un  figlio  ,    il 
Duca ,  ed  un  figlio ,  e  Gafparo  Conte  di  IViatera  :  e  di  là  a  po- 
cFii  di  gli  fece  Ilrangolare,  e  gettare  i  corpi  dentro  le  rovine  di 
San  Pietro  vecchio^  ch'erano,  ove é oggi  la  foflTa  della  Cittadel- 
la del  Caflello  nuo\'0,ove  furono  mangiati  da  cani.  Gli  altri  di 
quella  Famiglia   o  fi  ridudèro  co*  più   fedeli    Soldati  nelle  Ter- 
re loro  più  forti  ^    o  fi  falvarono    colla  fuga  in   diverfe    parti  • 
Quelli  di  medetlmi ,  mentre  la  Regina  Maria  fludiava    a  pigliar 
medicine   per   fare    figli  ,  che  vedea  tanto  defiderarfi    dal  Ma- 
rito^ cadde  in  una  grave,  ed  irrimediabile  infermità,  della  qua- 
le mori    con    grandifiimo  dolore  del  Re ,    e   di    mtta   Napoli  » 
perché  era  Donna  di  llngolare  bontà ^  e  di  rara  virtù.  Pochi meG 
dopo  mori  Papa  Bonifacio^  il  quale  farebbe  flato  conniuiierato  tra  i 

fiù  valorofi ,  e  buoni  Pontefici,  che  fedellero  mai  nella  Sede  di  San 
ietro^  fe'l  Ibverchio  amore,  che  portava  a*  fuoi^  non  gli  avefi 
macchiato  la  fama;  che^come  fcrive  il  Platina  j  donava  apparen- 
ti le  indulgenze  plenarie^  che  ie  vendeflèro.   Ma  queflo^pecauo 
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e  fieMeit)  alcuni  di  in  continui  connti ,  e  felle  •  Ma  mentre  quelle 
durarono^  il  Popolo  dì  Napoli ,  che  aU^ifiente  foffe  iàrdibe  flato 
quieto»  quando  avelie  viflo  ,  che  la  Kiegina  con  maggior  iìciff^ 
tà  l'*avefle  ricevuto  nella  Città ,  e  fatto  partecipare  la  pidie»  avi- 
da di  nuovi  (pettacoli ,  parendo  a  molti  di  natura    fediziofì  cJie 
h  Regina^  confapevple  dell' error  fuo  ,  non  ardiflè  di  far  qupl- 
h  fefla  in  pubblico,  cominciò  a  mormorare  contra  di  iei^  che 
per  mai  oc»ifìglio  deTuoi  Miniflri  ifligati  da  loro  proprie  pallio- 
ni  voieflfe  fiivorire  un  Antipapa  di  nazicme  f(leia  ^  e  nutrire  uno 
fcifma  ,  con  tanto  fcandaio  di  tutto  il  njKymto  ^  contro  la  Sede 
Apoftoiica   Tempre   fautrice  fua^  e  de*  ftbi  progenitori  ,  e  con^ 
tra  un  Papa  Napoletano,  dal  quale  in  univerfale^  ed  in  particoWI 
tutti  po^eano  fperare  onori  ^  e  benefidi  :  e  come  è  cofhune  ad 
volgo,  in  ogni  jparte  fi  parlava  diilblutamente,  e  con  p(w>  rifpd^ 
10  ;  ed  un  di  quei  giorni  avvenne   che  un  Artigiano  ^  maemo 
£  cegne  di  cavalli ,  aAl  piazza  della  Sellarla  ^  parlando  lioen- 
zio&nente  centra  la  Regina  j  fu  riprefo  da  Andrea  Ravìgnana^ 

ridluooio  di  Pc^tanova  ,  che  a  cafo  veniva  paflàndo  per  quei» 
flrada  ;  ma  poiìflendo  colui  in  dir  peggio  ^  che  prima  ^  An- 
drea ^  fphife  il  cavallo  fopra  ^  e  1  percofllè  in  un  occhio^  <fei 
quale  colui  reflò  cieco  in  tutto  :  onde  xjuelii  ddla  flraok  ^  modi 
fai  grandiifimo  tumuha  ^  prefero  le  armi  ;  e  nd  ikiedefìmo  tempo 
dalla  piazza  delia  Scaldk  (ì  mode   im  Sano  diiamato  il  Brigan- 
te ^  nipote  dei  maeftro  di  cegne  ,  uomo  fediziofo  ed  ii^olebief 
avendo  intefa  i^o&fa  del  zio  ,  e  trovando  gii  animi  degli  akri 
follevati ,  e  raccerto  im  gran  numero  di  popdo  minuto  ^  alzò  le 
voci  gridando  ,  viva  Papa  Urbano  ;  e  feguiio   db   tutti   quelfi 
fcorfe  per  le  parti  boft   della  Città  ^  ove  è  la  Rua  Francefca  ^ 
Santo  £Ioi  ,  San  Fjraro  Manire ,  inlmo  a  San  Severino ,  fac*» 
tJìeg^iando  le  cafe  di  queili  Oltramontani  ^  die  vi  abitavano  •  AI* 
fora  il  Bozzuto, che , come  fiè  v.etto^  eia  flato  creato  da  PMt  Ur- 
bano ArcK^efcovo.ctt  Napoli y  ilava  jBffooflo   ndla  (^  fua   per 
timore  della  Regina,  e  non  -  aveaMp#c>  ardire  A'Mndere^^tf 
poireflb  deir  Arcive%>vado  ,  o  che  fiJWftocurato  da  IW^^f^N» 
fedlziofi,  e  tumultuanti  volefl^roacquiftaie  il  &vore  di  KìUÌpì^dmr 
11^  parenti  di  lui ,  andarcMio  a  cafa  a  trovarlo  ,_ejl  iudj|ÌOil|>  ^ 
Arcivefcovacfoj 
fc  del         ^ 

nando.  Queflo  ttumilto  di  Napoli 

^ione>  die  £ìlÉl|||e  tene  conviciiie  i^iffsdi  «ncorfero  moUl 

malan^ 
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verìna  ^  e  la  Gifa  di  Mancano,  (i  voltò  a  rimunerare  ^cielif^  die 
r  aveano  fervi to.    Donò  il  Contado  di  Aliti  a  Giannotto    Stea^ 
dardo  ,  il  Contado  di  Cajazzo ,  e  di  Corìgliano  a  Gurello    Ori- 
glia ,  la  Baronia  delle  Serre ,  ch^  eia  fiata  de'  Sanfeverrnerchi ,  x 
Giacomo  Sannazzaro  Capitano  di  genti  d' armi ,  Avo  di    Giaco- 
mo   Poeta  a  tempi  noflri   celebratidìmo ,  al  quale   poi   aggiiinfe 
la  Rocca  di  Mondragone.  Donò  ad  Annecchrno   Mornnle  altre 
cofe^  molte  altre  a  Bigordo  Pappacoda ,  a  Giacoveiio  Moccia  Ct» 
{faromez2ano  ,  e  Cerigliarx)  ,  a  Martuccio  Bonifacio  Rocca  delP 
Afpro,  a  Mafello   Fregiapane  Rocca  di    Evando  ,  e  Gamino  ^ 
a  Leonello  di  Coftanzo   Campii   in  Abruzzo  «  ed  a  molti  altri  ^ 
che   r  aveano  feguito  nella  fortuna  contraria  ,  Feudi ,  e  Calali  • 
Qucfto  anno  morì  Raimondello  Orlino  Principe    di   Taranto  ^  e 
iafciò  due  figli  mafchi  3  T  uno  chiamato  Giovanni  Antonio  ^  che 
fuccedè  al  Principato  j  e  T  altro  Gabriele  ^  e  due  lìglie ,  T  ira 
chiamata    Maria  y   e  P  altra  Caterina  •    Or   FM|bè  coftui  fii  di 
tanto  valore  ^  che  di  privato  Cavaliere   fi  fec^V~  magffior  Si^ 
gnore^  che  folle  flato  mai  nel  Regno  di  Napoli  j  non  urà  fuor 
di  propolìto  dire  alcuna  cola  della    virtù,   ^iddla   fimuna  (uà. 
Nacque  Raimondello  da  Nicolò  Orfrno  Cont4i|ltNoIa,e  daMarii 
del  Balzò  ,  ed  entrato  negli  anni  della  giovinézza  j   conofcendofi 
elTer  fecondogenito  ,  e  che  3  fecondo  il  colhmie  dd  Regno  ,  Io 
Stato  paterno  toccava  al  primogenito ,  deliberò  tentar  la  fortuna, 
e  vedere  fc  la  virtù  potea  dare  a  lui  tanto  y  quanto  la  prerogativa 
deir  età  avea  dato  al  fratello .     Ed  ottaiuto  dalla  Madre  >  che 
ramava  mirabilmente  ,  una  quantità  d'oro  j  e  d*  argento  j  e  di 
gioje  di  molto  prezzo,  fi  fece  Capo d* una  Compagnia  di  Noisi- 
n  ^  che  non  ifdegnarono  >   per  la   chiarezza  della  nobiltà  Ab  » 
e  per  le  ricchezze  ^  di  andar  fotto  di  lui  ,   e   navigò  in  Afia  » 
dove  i  Criftiani  guerreggiavano  cogP  Infedeli:  e  ooDa  perfbna, 
e  colla  Compagnia  fi  porto  in  modo  >  che  i  più  valorofì  fbldad  dVmd 
nazione  concorreano  a  militare  fotto  il  fuo  flendardo  :  takhè  in  auff 
anni  G  trovò  la  più  podènte  e  filmata  Compagnb»  che  fofle  ndPEfer* 
cito  Crilliano  ,  e  con  quella  per  nove  anni  continui  militaoda^ 
fece  molte  cofe  onorate  j  ed  acquiflò  grandifTime   ricchene  :  e 
carico  d' oro ,  e  di  reputazione  ^  fopra  tante  navi   di  Mercadanci' 
Crifliani,  fé  ne  ritirò  negli  ultimi  anni  della  Regina  Giovanna  iie^ 
Regno  con  una  Compagnia  di  fettecento  cavalli    eletti  ^  oltre  i 
Napoletani  3  e  fece  tune  le  cofe ,  che  abbiamo  detto  <fi   fbpa^ 
onde  pervenne  in  si  fubliaie  flato  •    Io  non  ho  ooyaio  cnid  ìHp 
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legna  portava  la  Tua  Compagnia.  So  bene  .di'  egli  portava  la  caU 
za  diritta  bianca  ,  verde  ,  e  gialla  ,  e  la  manca  ro(&  ,  e  dopo 
che^  liberando  Papa  Urbano  dall'  aflèdio  di  Nocera^  fU  ferito  al; 
piede  deftro,  portò  Tempre  nella  delira  calza  il  pedale  rodò  per  mt^ 
xnoria  dì  quei  fatto.  Volle  per  amor  della  Madre  farft. chiamare 
dd  Balzo  degli  OrOni  »  ed  a  dit&renza  delie  armi  dei .  Conte  di 
Kola  y  che  quarteggiavano  le  armi  Orfine  con  quelle  di  Monfor- 
te  ,  ponò  in  mezzo  delle  armi  de^  Madre  dei  Balzo  co'  Ccmt* 
netti  le  armi  Orfine  fchiette.  Quani|»0.e  Ladislao  intefe  la  mor* 
te  del  Principe  j  e  che  la  Moglie  era  rìmaiia  in  età'^  che  potea 
pigliar    marito  >   e   i    figli    ail^i    piccioli  ^  deliberò  cavalcare  in 
Terra  tf  Otranto ,  dubitando  di  qualche  novità .  Ma  i  Sanfeve- 
rinefchi  mandarono  a  dire  alla  Principefla  che   prowedeflè  alio 
flato  de'  figli ,  e  che  le  fofTe  fpeccliia  V  efempio  loro ,  e  di  Oh 
ùl  di  Marzano ,  che  ingiulbmente  erano  flati  disfatti  ;  e  fi  o(kr* 
fero  dì  andare  ad  ajutarla.  Iia  Principeflà  accettò  volentieri  I*  aju^ 
to  loro  j  e  mandò  a  mtti  gli  altri  parenti  de'  figli ,  ed  in  brevft 
fi  radunarono  in  Taranto  tanti  altri  Valentuomini  y  oltre  i  vetera- 
ni del  Principe  ,  che  avrebbero  potuto  difendere  quatoro  Terre^ 
come  Taranto./  a 

Ma  Bernalx)  Sanleverkio  ,  che  di  prudenza ,  e   di  valore 
avanzava   mtti   gli  altri ,  fu  di  parere    che  non    fi  divideflero  > 
ma  che  flaflèro  tutti  uniti ,  che  potrebl)e   accadere   occafione  dì 
fer  giornata  y  e  vincere  ;  perchè  V  Efercito  del  Re,  per  incomo- 
do dello  ftare  in  campagna ,  era  necellàrio  che  diminuiflè  ;  e  fii 
efeguito  quanto  ^gli  dìi& .  E  Re  Ladislao  tifcito    da  Napoli  y  e 
cominciando   da  Acerra  fino  in  Taranto  ^  ebbe  all'  apparir   del 
Trombetta  tutte  le  Terre  del  picciolo  Principe;  e  ^giunto  a  Ta- 
ranto pofe  Tafliedio  da  due  partii  fermando  parte  dal  campo  al*' 
la  porta  ^  che  va  a  Lecce  ^  e  parte  di  qua  del  mare  piccicio. 
Ma,  elTendofi  fubito  accorto  che,  avendo  diranito  le  forze,  non  pòiea^^ 
Tuna  parte  delP  Efercito  ajutar  T  altra  ,  quando  fode  aflaitata  da^* 
nemici,,  che  bifognava  circondar    la  riva  del  mare  picciolo  ,  ri- 
dude  tutto  r Efercito  dalla. parte^  che  guarda  verfo  Levante;  ed 
in  breve  di  ufci  di  fperanza  di  aver  la  Terra  ;  perctiè  non  man- 
co vano  eralofperare  di  averla  per  fame,  che  per  forza; perchè* 
dalle  altre  Terre^^  eh'  erano  affezionate  al  Principe^  nafcoft^ilente 
èrano  portate  vettovaglie  fiino  al  ponte  «della  boceftJfaLttiais  pic- 
ciolo ;  e  .nella  Città  erano-  tanti  Vaienmomtni ,  oW^'  piì*  oelle 
volte  ufccndb  a  foranaucGiare  ^.fe  tic  ruoraavano  con  onore  ;^•- 
trovaI^- 
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trovaiidofi  pentito  >  e  dubbio  di  quel  ,  che  avea  a  fare  ,  perché 
nel  |;.jiiillcre  pcrdca  il  tempo  ,  e  nel  partirfi   perdea   la  riputa-* 
zioì.c  ,  cblxj  .avvifo  che  '1  Duca  d'  Aullria  fiio  cognato  era  mor* 
to  ;  e  con  quella  occafione  partì  con  pochi  cavalli  ,  ed  andò  in 
Napoli^  per  mandare  ad  accompagnar  ia Sorella^ e  lafciò  Genera» 
le  del  Campo  il  Duca  d' Atri  •    Ma  quelli   del  prefìdio  ,  come 
feppero  eh'  era  partito  ^  ufcirono  ad  atlaltare  con  tanta  ferocia  il 
Campo  y  che  ^  Te  non  folle  flato  dal  Duca  difefo  con  gran  virtù  , 
farebbe  andato  in  rotta .  Modrono  molti  daiP  una  parte  ,  e  dalP 
altra  •  Ma  dalla   parte  del  Duca  morì  Mafello  Fregiapane  geiv* 
Óluonio  di  Portauova^  valorofo  Capitano  di  cavalli  ^  e  dì  a  a  pò» 
chi  di  il  Duca  per  ordine  del  Re  fi  levò  dairafledio  ,  e  venne 
in  Napoli ,  e  poco  dopo  andò  al  fiio  Stato  in  Abruzzo*  £  Ber- 
nabò Sanfeverino  cogli  altri  altri  Sanfeverinechi  in  brevi   di   ri- 
cuperarono tutte  le  migliori  Terre  del  Principato ,  e  le  munirono 
di  ffenti  ^  e  le  tennero  tutto  il  verno  feguente  ^  aQ)ettando  bc* 
corto  di  Provenza^  ove  la  Principeflà  avea  oiaridato.  Re  Ladit* 
iao  y  dopo  che  ebbe   mandato  Cecco  del  Borgo  ,  con  onorevòl 
Compagnia  in  Germania  per  la  Sorella ,  pienj|#ira  contra  le  re- 
liquie de^Sanfeverinefchi  y  fi  aoparecchiò  perla  feguente  Prima* 
vera  a  cancellar  la  vergogna  d^  efière  (lato  ributtato  ,  ed  a  fiume 
vendetta  ;  e  perchè  fapea  che  per  lo  fito  di  Tarante  era  neceC- 
fario  non  folo    aver  doppio  efercito  per  terra ,   ma  annata   ^et 
mare^  fece  armare  quattro  galee ,  e  lette  navi^  e  le  mandò  nH 
nanzi;  ed  avendo  accrefciuto  P  Efercito  in  gran  numero  ^  fi  parti 
da  Napoli  j  ed  arrivato  in  Terra  di  Bari  y  non  ritrovò  refiftenzai 
alcuna;  perche  i  Sanfeverinefchi,  feguendo  lo  flile  tenuto  prima ^ 
fi  ritraflTero  a  Taranto  y  dopo  che  P  ebbero  fornita  per  gran  tcmpoc 
e  giiuito  avanti  le  mura  di  Taranto  >  pofe  la  maggior  pane  delP 
efercito  dalla  parte  di  Levante  j  e  'l  rimanente  con  moid  valeiw* 
tuomini  pofe  di  qua  dal  ponte  j  o^'e  feoc  bxt  profi>ndiflime  triii« 
ciere«    Scrive  Trillano  Caracciolo   che  in  queflo  aflèdio  un  Ba- 
rone de'  Campi  y  vaflàllo  delia  Principeflà^  mandò  a  sfidare  a 
battala  fmgolare   chi    volefiè  ufcire  dal  campo  del  Re,  e  cho 
Sersianni  Caracciolo  chiefe  in  grazia  al  Re    che  potefle  uiciie, 
e  ciie'l  Re  gli  fece  dare   il  miglior  cavallo^  ch'era  nella  ftdla 
Reale  ;  ed  iifi^to  al  di  deputato  ,  uccife  il  cavallo   dd  Baione* 
nemico  ,  ed  j^volhiente  il  vinfe  y  e  gli  donò  la  libertà  ,  ed  e|^ 
fé  ne  ritornò  vittpriofo  al  campo  :  e  benché  queflo  parefiè  ftdic» 
augurio  j  e  riputazione  del  campo  dei  Rc^  non  mancMona  d^ 

altri 
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^tn  ndh  Cité,  che  fi  hceffero  onore^  perchè  di  giorno^  e  di  not« 

te  ufóvano  a  dbre  ferodflimi  ailalti  ^  e  non  lafdavano  "avere  un 

ora  di  quiete  all'uno^ed  alT  altro  campo.  Onde  il  Re^  vedendo 

che  qudb  afledio  non  promettea  niente  più  felice  fine  dell'altro, 

ed  avendo  avìib    che   di  Provenza  veniva  una  grande  Armaa 

con  ga^fiardb  foocorlb ,  deliberò  di  avere  a  patti  {a  Principeflaj» 

6  la  Città, perchè  parea  che  j  (ponendo  queflo  fuoco ^ prima  chc^ 

ti  fi  agciugnefieio  più  legna^  e  ^lM|m  d  avanti  quelb  ofiacolo, 

fettofi^snore  in  tutto  del  Re^i^^^glvrebbe  potuto  attendere 

(  come  fece  poi  )  a  cofe  ma^KnrnSj  per  ^Iettare  la  Prind- 

pei^  a  renderfi  con  una  oondizicxie  da  lei  non  afpettata  ^   deli*  ^^^ 

berò  di  oflferire  di  toglierla  per  Moglie  j  e  perdile   era  con  lui 

Gentife  Mcnterano  Capitano  di  sente  d*  armi  ^  che  avea  militato 

ibtto  il  Prindpe  ^  ed  era  noto  3h  Prinqpeflà  ^  avendo  il  (alvo 

condotto^  il  mamlò  dofitio  alla  Città  a  trattare  il  matrimonio.  La 

Prìncipeflà  avea  ferie  quaranta  anni^  ma  era  aflài  bellai  ed  udita 

quefia  ìmbafeiata  fi  tenù  aflalire   dall*  ambizione  ^  e  forfe  da 

quafche  altro  effetto .  £  ooiifigliandofi  con  mold  Baimi  fiioi  vaf- 

&IIÌ1  non  fii  nhàirdi  loro  ,  die  non'Ie  pcrfiiadeffe   che  afferà 

nfiè  cosi  onorata^  buona  oocaficme  di  fiufi  Regina  ^  ed  ingran* 

dire  i  Fig^ ,  ed  efidtare  tanti  altri  vaflàlli^  e  fervidori  fiioi.  r*-- . 

Afa  quando  Bernabò^  e  gli  altri  nemici  del  Re  il  feppe-* 
XO ,  andarono  tutti  a  perfuaderle  che  non  fi  lafehfse  incannare 
a  credere  che  '1  Re  la  volefse  per  altro,  che  per  aver  Taranto/ 
come  fi  era  veduto  per  efperiehza  che  pi^ò  la  Regina  Coflanza 
con  tanta  dote  ^  piovane,  bella ,  e  nobilifllma ,  e  con  tanta  ingra- 
titudine r  avea  ripudiata  ;  e  che  non^  d  era  ragidqe  che  dovefV 
le  trattar  megUo  lei^  die  avea  molti,  atHii  più  di  luij^  non 
avea  alura  dote  ^  fé  non  levar  Io  Stato  a*  Figli  •  Né  per  que- 
Ife,  e  molte  alare  cofe^  che  le  fofsero  dette  ^  u  toifk  dsd  propofr 
to  (fi  gire  il  matrimonio.  Ma  con  molta  genelofità .  d*  animo  fece 
molti  doni  di  prezzoa  quei  ,  die  T  aveano  fervila  j  e  per  pri- 
mo  jpatto  volle  che  '1  Re  mandafse  a  lei  tante  navi  vote  ji^ 
j)oteIserQ  quei  j  che  non  voleano  reflue ,  andare  ,  ove  fiS^wm 
piacea  •  Tutto  queflo  fu  trattato  in  cinque  d)^  e  Bernabò  ood 
tutti  i  nemici  dd  Re  pofti  fiiUe  navi  fi  ridufsero  in  luogo  fi- 
euro:  e '1  Re  entrò  in  Tarantole  celd>rò  con  Infetta  ai  tm- 
ti  i  Cittadini  fe  nozze ,  e  la  Prindpdfii  fti  faliM^^o»  grandif- 
.^K>  plaifO'R^ina  •  Ma  poiché  dU)em  paflàto  in*  MC  ,€  mufi« 
W4«  iiin  pìacen  akuni  di^  U  Re  mandò  li  RcgiBa^  bene  aot 
^  Vv  com* 
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compagnata  a  Napoli^  ed  ei  cavalcò  per  io  Terre  del  Principato^ 
Qui  cominciò  la  Regina  a   fofp^tare    che    la   profezia    &  ta   da 
quelli,  che  le  dìlUiafero  il  matrimonio»   fi   andalle    veriticandoi 
perdio  non  a\'Ciidoia  voluta  ii  Re  condurre  con  eÌlo,parea  che  la 
lafciailè    o    per  poco  amore ,  o  per  vergogna  •    Ma    quando  6i 
giunta  a  Napoli,  benché  fu  ricevuta  con  tutti   gli   onori  conve- 
nienti  a  Regina ,  entrata    che  fii  nei  Callclb  nuovo  ,  ii  forpecto 
fuo  divenne  certezza,  porche  vi  trovò  due  concubine  dei  Re ,  uiia 
la  Figlia  dei  Duca  di  Sella  ^  f  altra  chiamata  la  Conteflella,  della 
quale  noti  ho  potuto  trovar  nome^  ne  cognome;  e  le  parve  che 
il  Re  r  avelie  troppo  gravemente    ingitirìata  ,  non  avendo   £uto 
almeno  tanto  conto  di  lei  >  che    ave(&  fatto  appartare  qudle^  e 
mandare  ai  Callello  deli^  Ovo^  dove  flava  Maria Guindazzo  Tal* 
tra  coiv:ubina.  Ma  appena   fu  giunta   a  Napoli  ^  che  apparve  a 
Taranto  l'Armata  Provenzale  di  fette  navi  groflè,  e  alcune   ga« 
leeje  con  effe  veniva  uno  de*  Reali  di  Francia,  il  quale,  infor* 
mato  da  Re  Luigi  della  gran  bellezza,  e  della   graiKlezza    detto 
Stato  della  Principellà^  avea  fatta  la  maggior   parte  della  fytùk 
ali*  armata  ,  con  difegno  di  toglierfela  per  Moglie ^  poicliè  P  avea 
foccorfa.  Allora  il  Re  fi  ritrovava  a  Lecce ^  t  fubito  che  n'eb-^ 
be  awifo,  cavalcò^  e  ordinò  che  tutti  i  (oldati,  eh' erano fpadi 
per  la  Provincia ,  venifsero  a  Taranto  •  Ma  quel  Signore^  die  fii 
fubito  avvifato  da'  Tarantini  di  quello ,  che  erafi  fatto  j  fenza  te» 
tar  di  porre  genti  in  Terra,  girò  le  prode,  e    fé  ne  ritornò ,  • 
mancò  poco  ,    che   non  facelse    buttar  in  mare  Cataldo  di  Ca* 
pitignano  Gentiluomo  di  Taranto  ,    eh'    era  flato   Anibafdadone 
della  Principefsa  a  foilecitare  il  foccorfb  3  ma  gli  perdonò  per  amona 
di  quei   Napoletani    fuorufciti,    che    diikro    che  la  leggerezza  ^ 
e  inconflanza  della  Principefsa  non  dovea  far  perdere  la  vita  id 
povero  innocente.  Ebbe  gran  ventura  Re  Ladislao  in  trovarfi  d*  aver 
avuto  Taranto,  quando  quella  armata  vcnne>  perchè  flava  in  gran 
pericolo  di  flir  gioniata  per   forza  ^   e    di  efser  rotto.  Fu  ancor 
parte  di  felicità,  che  le  navi,  dove  erano  i  Sanfeverinefchì , no» 
s'  incontrarono  con  V  armata ,  che  in  ogni  modo   giunti   infìeme 
potcano  occupare  Calabria  j  e  Bafìlicata^  e   rinnovare   la   giierrt 
con  miglior  conliglio^  che  gli  altri  Sanfeverinefchi  non  P  avea- 
no  amminiflrata  per  lo  pafsato.  AlTìcurato  adunque  da  qucfli  M 
licoli,  tornò  a  Napoli,  ove  pochi  di    dc^po  vennero   gli  Amoa» 
fciadori  d' Ungheria  a  fargP  intendere   che  la  Regina  Maria  eia 
oiorta  ^  e  die  gli  Ungheria  non  potendo  (bSaxe  il  drannefix)  dot 

minio 


DI    NAPOLI.    LIBRO    Vn.        ^ff 

gione  Si  più  preda  rovina,  percliè  parte  per  benignità,  panie 
per  la  fperanza ,  che  la  Regina  avea  che  le  Galee  di  Provenza 
venidèro  pretto,  furono  tutti  ricevuti ,  e  nutriti  di  quella  vette»- 
vajgiia,  eh'  era  nel  Caftello  j  la  quale  avrebbe  forfè  badato  per 
fei  niefi  a*  foldati ,  che  guardavano  il  Cadelio ,  e  fi  confumò 
in  un  mefe.  Durante  dunque  P  aflèdió^  il  Principe,  che  cercava 
jognì  via  di  foccorrere  la  Moglie  ,  ritornò  alle  Paludi  di  Napoli, 
e  rotto  Tacquidotto^  che  conduce  dentro  la  Città  V  acqua  della 
Bolla  ,  dette  in  ifperanza  che  Re  Carlo  ufciflè  a  far  fatto  d' ar- 
mi •  Ma  i  Capitani  di  Re  Cario ,  eh'  erano  informati  che  nella 
Città  ^rano  molti  pozzi  forgenii ,  e  che  conofceano  le  cafe  de* 
Napoletani  per  lo  più  vote  d'  abitatori , eh' era  fegno  della  fede, 
che  portavano  alla  Regina  ,  configliarono  al  Re  che  non  fi  mo- 
vellè  ad  avventurare  il  Regno  ^  che  già  poflèdea,  al  pericolo  d* 
una  giornata^  ma  componarono  bene  che  ufciflfero  alcuni  cavalli  a  ^^ 

fcaramucciare ,  e  tutto  il  corpo  deli' Efercito  attendede  a  guardare 
la  Città  ,  e  tenere  dretto  il  Caftello ,  dove  fapeano  eh'  era  ri- 
dotta tanta  gente  ,  che  in  breve  farebbe  aftretto  per  fame  a  ren- 
dere ^  benché  in  alcune  fcaramucee  quei  dei  Principe  redadcro 
fuperiori .  Il  Principe  che  vedea  che  quedo  non  badava  a  fare 
¥  effètto  defiderato^fi  ritirò  in  Averfa.  Intanto  la  Regina  comin- 
ciava a  patire  necedltà  di  vettovaglie  ,  e  quella  incomodità ,  e 
quei  difagi ,  che  porta  feco  l' afledio ,  e  non  avea  altra  fperanza  , 
die  la  venuta  delle  Galee  ,  colle  qu^  difegnava  non  folo  di  fat 
varfì,  ma  colla  prefenza  fua  commovere  il  Re  di  Francia^  e '1  Pa- 
pa a  darle  maggiori  ajuti ,  per  potere  tornare  poi^  e  acquidare  la 
vittoria  inlìeme  col  figlio  adottivo .  Scrive  Triffano  Caracciolo  che 
Maria  Ducheda  di  Durazzo  foreila  della  Regina  ^  più  aipida  con- 
fervatricé  de'  fuoi  tefori ,  che  la  qualità  del  tempo ,  e  la  congiim^ 
zione  del  (angue ,  e  le  calamità  j  che  fi^vradavano  ,  avrebbero 
richiedo ,  andò  a  quel  pimto  ,  e  portò  alla  Regina  un  grandiflimo 
vafo  pieno  di  fiorini  d'  oro  ,  benché  pochi  giorni  avanti  ,  eflfèndo 
ricercata  dalla  Recina  che  la  fovvenifie  di  denari,  avelfe  nega- 
lo d'  averne  ;  e  che  a  cosi  intempefiiva  liberalità  la  Regina  con 
rifo  mefix)lato  di  lagrime  la  ringraziò  ^  dicendo  che  allora  le 
farebbe  dato  più  caro  un  facco  di  pane^  che  tanti  denari  ,  i 
quali  avea  riferbati  per  preda  al  nemico  com^e  ,  poiché  dalla 
fame  era  adretta  di  pigliar  partito  non  meno  utile  ^  che  perieo- 
lofo  •  Jo  mi  maraviglio  che  Tridano^perfooa  molto grave^  fiaftato 
#  in 
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'  miei  Partigiani  «  Ma  poiché  ho  conofciuto  ,  «  ooà  V  ì 
'  conofciuto  mio  Padre  ^  la  natura  di  quefte  centi  j  che  ogni  di 
'  vorrebbero  cangiare  un  Re  nuovo  ,  mi  fcnio  di  non  aver  pi-« 
'  gì  iato  da  me  quella  imprefa,  aa^  chiamato  da  altri  ^  e  per  ve* 
'  aere  fé  foflè  volontà  d' Iddio  j  che  dona  ^  e  toglie  i  Regni  ^ 
^  che  io  regnafli  in  Ungheria;  la  qual  volontà  avendo  io  veduta: 
'  pronta  in  beneficio  tuo ,  poiché  ti  ha  liberato  di  tanti  pericoli^ 
»  ti  cedo  »  e  mi  ti  ofierifco  buon  amico  j  e  amorevole  pa<» 
»  reme  ^  avvifandoti  che  non  potrai  &rmi  maggior  piacere  ^  cha 
»  trattare  i  traditori,  come eflì  han  cercato  di  trattar  con  tc^.E 
&tto  quedo^fe  ne  ritornò  al  Re^no,  e  compera  di  natura  inqoieiOjf 
e  cupido  d' impero  ,  e  di  gloria  ^  deliberò  d*  infìgnorirfi  di  Ro» . 
ma,  parendogli  tempo  opportuno  per  Todb ^  che i  Romani  avc^ 
no  conceputo  contra  i  Pontefici,  per  molti»  che  ne  avea  fiuio  m^ 
rire  Bonifacio  Nono  ,  ed  Innocenzio  Settimo. 

Fece  im  Efercito  di  quindicimila  cavalU ,  ed  ociomih  fiui^  ' 
ti ,  e  fi  avviò  verfo  Roma ,  e  mandò  mote^navi  cariche  di  VON  ^. 
tovaglie  per  T  Efercito  fùo  con  alarne  galee  >  che  eyacdanèro  b| 
fi3ce  del  Tevere  ,  che  non  vi  entrafle  vettovagUa  m  fiiflidb  dH 
Roma.  Era  allora  in  Roma  Paolo  Orfmo»  uomo  della  maggior 
autorità,  che  folle  flato  da  mille  anni  in  quella  Città ^  percMen 
amato ^  e  flimato  per  la  grande  opinione,  che  fi  avea  del  valoc 
fuo .  CoAui  con  duemila  Gi\alli ,  che  aveano  militato  alcuni  an- 
ni con  hii  ^  e  co^  Cittadini  abili  a  maneggiar  le  armi  ,  fi  po-« 
fé  a  difefa  della  Patria  ,  e  pofte  neMuoghi  oppormni  le  gMardie  ". 
neceilàrie  ,  tolfe  la  fperanza  al  Re  di  potervi  entrare  per  forza. 
Ma.eflendo  entrate  le  galee  nel  Tevere^  ed  aveido  il  Re  p^Iia« 
to  tutte  le  Cafiella  delk  Tcverina  ,  e  facendo  con  gran  diiigen* 
za  guardare  ,  che  pel  fiume  non  poteflTe  a  Roma  fcendere  co- 
là sdcuna  da  vivere  ^  fu  aflretto  di  rendere  la  Città  al  Re  coii 
onorate  condizioni,  e  nel  di  di  S.  Marco  il  Re  entrò^  comcSi^ 
giiore  a  Roma  fotto  il  baldacchino  di  panno  d'  oro ,  portato  d^ 
otto  Baroni  Romani  ^  ed  andò  per  quella  fera  al  Campidoglio. 
Il  di  feguente  un  Fiorentino,  clic  tenea  il  CafieUo  di  S.Angjck» 

£er  Papa  Gregorio ,  patteggiò  di  renderlo  ^  e  rf  ebbe  Quarati|  » 
uona  Terra  in  Puglia  :  e  M  Re  pafsò  ad  abitare  nel  Palazzo  di 
San  Pietro  in  Vaticano.  Fece  Cartellano  Riccardo  di  Sangro,  e  ^ 
Senatore  Giannotto  Torto, Barone  di  molte  Terre  in  Abruzzo;  e  * 
flette  in  Roma  fino  a*  23.  di  Luglio.  Poi  tirato  forfi^  dali^amot 
delle  IXxine^  fé  ne  ritornò  a  Napoli^  e  fini  Teflate  ia  gran  pia*. 

cerr^ 
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to  ad  incontrarlo  coIP  Efercìto  fuo  in  ordine  >  e  dato  daìl'  una 
parte  e  dall'  ^tra  ii  fegno  della  battaglia  ,  fi  combatte  eoa  tan-* 
IO  valore  deli'  una  parte  ,  e  dell'altra  ,  che  un  gran  pez- 
zo la  vittorìi^  fu  dubbiofa.  AIP  ultimo  ii  Principe  >  die  non,  pò- 
tea  fopportare  S  eflère  cacciato  dalla  fperanza  d' un  Regno  ta- 
le  )  come  ne  farebbe  ufcito  >  lafciando  rendere  la  Regina  >  fi 
fpinfe  tanto  innanzi  verfo  lo  ftendardo  Reale  di  Re  Cario  con 
tanta  virtù  ,  che  non  ebbe  compagni  ;  onde  circondato  da* 
pili  valorofi  Cavalieri  di  Re  Carlo  ,  fu  aftretto  a  render-^ 
fi  5  e  colla  cattività  fua  il  refto  dell*  efercìto  fu  rotto  %  ne  baftò 
Roberto  d^Artois  Duca  di  Durazzo>  ne  Baldaflàrre  di  Bniiifuic 
fratello  del  Principe  a  ritenere  i  foldati ,  che  non  fuggìffèro  tut- 
ti con  tanta  viltà  ^  che  per  timore  di  non  eiTere  perfeguitaii  >  e 
raggiunti  per  la  via  piana  di  Chiaja  j  piuttollo  lafciarono  i  cavalli^ 
e  tolfero  la  via  erta  d^ie  pendici  del  monte,  per  faivarfi  al  Ca- 
ftello  di  Sant'Ermo:  -e  benché  una  pioggia  grandiflìma  impedii 
fé  i  Cavalieri  di  Re  Cario  dal  dar  loro  la  caccia  >  le  genti  del 
popolo  minuto  dì  Napoli  corfero  appreflb^  e  guadagnai  ono  gran 
parte  de*  cavalli  ^  che  a\  eano  iafciati  nel  mezzo  dell'  erta  ,  Bal- 
daflàrre >  ii  Duca  di  Duraizo  >  il  Conte  d'  Ariano  ,  Giacomo 
Zurlo  >  e  Cola  Maccarone  fi  falvarono  nel  Cartello ,  I  Nobili  Na- 
j)oletani ,  che  aveano  tutti  parenti  nel  Campo  di  Re  Carlo,  colla 
fiducia  loro ,  vedendo  già  difperate  le  cofe  della  Regina  >  fé  n* 
entrarono  dentro  Napoli  *  Il  di  feguente  la  Regina  mandò  Ugo 
Sanfeverìno  a  renderfi^  ed  a  pregare  il  Vincitore  che  avelie  pet 
raccomandati  quei^  che  fi  trovavano  nel  Callello .  Il  Re  il  di 
medefmio  ìnfieme  col  Sanfeverìno  entrò  nel  Cartello  colla  fua 
guardia  ^  e  fece  riverenza  alia  Regina  ,  dandole  fperanza  dì 
lutto  quello^  che  gliavea  mandato  a  direte  volle  che  in  un  ap* 
parlamento  del  Cartello  >  non  come  prigioniera  >  ma  còme  Regi* 
na  fi  ftaflè  >  e  forte  fer\  ita  da  quei  medefinu  fcrvjdotì  ,  che  la 
fervìvano  innan2i.  Finito  il  mefe^  H  primo  dì  Settembre  coni* 
parvero  dieci  Galee  dì  Provenzali  j  condotte  dal  Conte  di  Ca- 
ièna  >  e  da  Angeluccìo  dì  Rofarno  ,  per  pigliare  la  Regina  >  e 
condurla  in  Francia.  li  Re  Carlo  andò  a  vititare  la  Regina^  ed 
a  pregarla  che  >  poiché  avea  vitto  l*  animo  fuo  >  voleilè  fargli 
grazia  di  farlo  fuo  erede  univerfale  »  e  cedergli  anche  dopo  la 
morte  fua  gli  Stati  di  Francia ,  e  che  mandalTe  a  chiamar^  mici 
Provenzati^ch^  erano  fulle  Galee  ,  e  loro  ordinalTe  che  fcendencfo 
in  ^c^SjHlkie  amici  •  Ma  la  Regina  cxiU^  oaimo  fuo  altiero^  du* 
^^5  bitando 
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bitando  clie  quefti  buoni  portamenti  fodero  ad  arte  ,  e  ricordhtt- 
doli  ancora  di  quello^  che  avea  trattato  col  Re  di  Francia, adot- 
^lando  Luigi  Duca  d' Angiò    tiglio   di    lui  fecondocenito  ^  volle 
.ancora  (ìmulare  ,  e  difle  che  aveflie  mandato  un  Mvo  condotta 
a*  Capi  delle  Galee  Provenzali,  die  ella  avrebbe  loro  parlato >  e 
fi  fard)be  sforzata  d^  indurli  a  dargli  V  obbedienza  .   II  Re  mandò 
fubito  il  falvocondotto  ,    ed    ingannato  dal  volto  della  Regina  , 
che  moftrò  volontà  di    contentarlo  ,  lafcxò  entrare  i  Provenza^ 
nella  Camera  della  Regina  j  fenza  volervi  edere  egli,  o  altri  per 
lui.  La  Regina,  come  furono  entrati,  diflfe  quelle  parole:  «Ne 
a»  i  portamenti  de*  miei  anteceflbri ,  né  il  iàgramento  della  fede, 
3»  che  avea    colla   Corona  mia  il  Contado  cu  Provenza  ,  richie- 
»  deano  che  voi  avelie    afpettato  tanto  a  foccorrermi ,  che  io , 
«>  dopo    avere    fofferto   tutte  quelle    ellreme    neceffità  ,  che  fo-- 
9  no  graviffime  a  foffrire  non  pure  a  Donne  ,  ma  a  fendati  ro- 
m  builiflimi  ,  fino  a  mangiare  carni  fordide  di  viliflimi  animali  ^ 
m  fra  fiata    aflretta  di   rendermi  in  mano  di  un  crudeliffìmo  ne* 
9>  mico.  Ma  fé  quello,  come  io  credo,  è  fiato  per  negligenza  >  e 
9  non  per  malizia  ,  io  vi  fcongiuro,   fé  appreflb  voi  è    rimafla 
j>  qualche  favilla  d*  affezione  verfo  di  me  ,  e  qualche  memoria 
9»  del  giuramento  »  •  de*  beneficii  da  me  ricevuti  ,  che  in  niun 
a>  modo  ,  per  nedun  tempo  vodiate  accettare  per  Signore  que- 
3>  fio  ladrone  ingrato,  che  da  Regina  mi  ha  fatta  ferva:  aoziie 
9  mai  farà  detto  ,   o  mofhrata  forittiu-a ,  che  io  V  abbia  iflituito 
»  erede  ^  non  vogliate  crederlo  ,    anzi  tenete  ogni  fcrittura  pec 
»  falfa,  o  cacciata  per  forza  contro  la  mente  mia  9  perchè  la  vo» 
9  lontà    mia  è    che  abbiate   per   Signore  Luigi  Duca    d*  Angiò 
s>  non  folo   nel  Contado  di  Provenza  ,  e  nega  altri  Stati   dà  là 
»  da'  Monti ,  ma  ancora  in  quefto  Regno  ,  nel  quale  io  già  mi 
»  trovo  averto  coflituito  mio  erede  ,  e  campione  ^  che  aobia   a 
9>  vendicare  quefto  tradimento  ,  e  quefla  violenza  .  A  iui  dunque 
»  andate  ad  obbedire  i    e  chi  di  voi  avrà   più  memoria  deliba-* 
»  mor  mio  verfo  la  Nazione  voftra  ,  e  più  pietà  d^una  Regina 
»  caduta  in  tanta  calamità  ,  voglia  ritrovarfì  a  vendicarmi   oJfe 
»  armi ,  o  a  pregare  Iddio  per  V  anima  mia ,  del  che  io  non  fi> 
3»  lo  viammonifco,  ma  ancora  fino  a  quefto  punto,  che  fete  puc 
»  mici  vadalli  ,  ve  *1  comando  •     I  Provenzali    con    grandiflìmo 
pianto  fi  fcufarono,e  moftrarono  intenfidìmo  dolore  della  cattività 
lua,  e  le  promifero  di  fare  quanto  comandava,  e  fé  ne  ritorna* 
rono  sulle  Galee  ;  nà  foli  cdi  navigarono  verfi)  Pxovai||^  j  m 
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il  Còme  dì  Caferta  deliberato  di  fegtiire  la  volontà  della  Re* 
gina  ^  come  già  n'avea  feguita  la  fortuna  ^  andò  ancor  egli  a  tro- 
vare il  Duca  d'  Angiò  •  He  Carlo  ritornato  alln  Regina  per  in- 
tendere la  Tilpofla  pe'  Provenzali  y  e  conofciuto  che  non  riufci" 
va  il  negozio  a  fiio  modo ,  comìncio  a  mutare  flile^  ponendo  ie 
guardie  intomo  alla  Regina  ^  ed  a  tenerla  come  prigioniera  \;  e 
di  là  a  poclii  di  la  mandò  ai  Calteìlo  della  Città  di  Muro, 
ch'era  patrimonia  Tuo  ,  ed  egli  ^poiché  ebbe  ricevuto  il  giiira- 
mento  d'omaggio  dalla  Città  di  Napoli,  e  da  uitiì  i  Baroni ,  che 
vi  erano  concorfi ,  neli'  Arciveicovado  di  Napoli  ,  fece  il  giura- 
mento d'omaggio  alla  Stàt  Apòftolica  in  mano  del  Cardinal  di 
Sangro  Legato .  Qiiefìo  fu  il  fine  della  Regina  Giovanna  ,  Don^ 
na  lenza  dubbio  rariflìma  j  ancorché  folfe  Ibta  vera  la  colpa  » 
che  dal  Volgo  fé  T  imputa  ^  delia  mone  di  Re  Andrea  ;,  perchè 
in  tutto  ii  reflo  della  vha  fua  non  s' iniefe  di  lei  azione  neifuna  di- 
Ibnorata  >  ed  impudica  i  anzi  la  quantità  de*  mariti  ^  che  lolfft, 
fu  vero  fegno  della  fi?a  pudicizia  ^  perchg  quelle  donne  ^  che  vo- 
gliano (aziarfi  nella  libidine  ,  non  ceramo  mariti  ,  i  quali  fono 
quelli  ^  che  poilono  impedire  il  di  fegno  loro^e  maffime  quei  ma- 
riti, che  tolfe  ella  non  iftolidij  come  Re  Andrea ,  ma  valorofiflìmr, 
ed  accora .  In  tutto  il  tempo ,  che  regnò  ,  iu>n  fi  fcnte  fama  eh* 
dia  avelie  niuno  cortigiano  ^  ne  Barone  tanto  ftraordinariamente 
&vorìto  di  lei  ^  che  fi  avefle  potuto  folpeitare  di  commercio  la- 
scivo .  E'  ben  vero  che  1  Boccaccio  Icrhe  ,  che  nel  prindpio 
della  gioventù  Tua^,  e  del  Regno  folTe  molto  favorito  il  lìgJio  di 
Filippa  Catanefe  *  Balia  del  Duca  di  Calabria  fuo  Padre  ,  e  che 
avea  crefciuta  lei  dalle  fafce:  anzi  fu  cofa  mirabile  che  nel  re- 
tto della  vita  ,  dopo  ch'ella  cominciò  a  (ìgnoreggiare  ,  fi  man- 
tenne con  quefle  arti  ^  tiattando  ogni  di  virilmente  con  Baroni , 
Capitani  di  foldati ,  Configfieri  ,  ed  altri  Miniftri  eoo  tajìta  in* 
corrotta  fama  ^  che  ne  gli  occhi,  ne  le  lingue  dell'invidia  videro 
mai  CO&,  per  cui  poteflero  calunniarla  ^  ancorché  gli  animi  ums-* 
ni  fieno  inclinati  a  tirare  ogni  cofa  a  cattivo  fine  ,  ponendo  in 
dubbio  ogni  finccra  virtù.  ^  dì  giufUzia  limile  al  Duca  di  Ca- 
labria fuo  padre  ,  e  si  benefica  e  liberale  ^  che  non  era  piazza 
nella  Città  di  Napoli  ,  ove  non  follerò  uomini  ^  o  donne  ,  che 
tiraflèro  penfione  da  lei  ,  e  cosi  ancora  per  ie  Città  ,  e  Terre 
del  Regno  foggette  alla  Corona  :  e  folca  dire  che  facean  iiTak 
quei  Principi^  che,  pigliando  a  favorire/ ed  ingrandire  uno,  o 
due  déì||pyo  fervidori ,  kfciavano  marcire  in  povertà  miti  gli  al- 
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tri  ,  e   lodava    la  diligenza  ^  e  confiderazione    nel    ripartire  le 
mercedi  ,    ed  i  heneticii  ,    donando   piuttoflp  moderatamente  a 
molti >  die  profufaniente  a  pochi.  Fu  amatifÓma  da  tutti  i  buo 
ni  ,  e  maflime  nella  Città  di  Napoli  ^  ove  mentre   ella  regnò  > 
fiorirono  le  armi  ^  e  le  lettere  d'ogni  difciplina.  Fu  nel  vivere 
modeftifnma  ,  e  di  bellezza    piuttollo  ^  che  rapprefentava  Mae«* 
flàj  che  lafcivia,  edelicamra.  Ebbe  gran  penfiero  di  tenere  N»* 
poli   abbondante    non    folo  di  cofe  neceflarie  al  vitto  ,  ma  allo 
ipìendore^  ed  ornamento  della  Città.  E  perchè  concorreilero  Mer« 
cadanti  d'ogni  nazione  con  loro  mercanzie,  per  molto  ch'ella  li 
folle  trovata  in  bifbgno  ^  mai  non  volle  porre  fopra  Mercadanti 
gravezza  alcuna  ^  come  fi  fiiole  da' Re  j  cne  tono  oppretfi  dain"« 
vafioni ,  e  da  guerre  •  Si  vedono  ancora  ì  fi^ni  della  provvidema^ 
che  usò  ,  che  i  foraftieri  a  fiio  tempo   ùmcto  ben  trattati ,   e 
({uieti  ;  perocché  ordinò  la  Rua  Francefca ,  e  la  Rua  Catalana  « 
acciocché,  dando  quelle  Nazioni  appartate ,  flaffero  ancora  più  pa« 
ciniche  •  Fece  tra  il  Callello  Nuovo  e  quello  dell'Ovo  una  ftrada 
pe'  Provenzali  ^  e  fece  la  Loggia  pe^  Genovefi ,  ove  ogci  n'è  Ibi 
rimafto  il  nome  *  Fu  tanto  amata  dalla  Nobiltà  di  Na^i ,  quan- 
to fi  può  conofcere  dal  gran  numero  di  quei  ,  che>  dilprezzan- 
do  la  grazia  ofièrta  da  Re  Cario  ^  ed  aUiandonaniio   le  proprie 
cafe,  deflèro  di  andare  a  trovare  il  Duca  d*  Aiigiò  y  con  peri* 
Goio  di  vivere  in  perpetuo  eligiio;  ed  in  fomma  fii  tanto  grsoiolk 
nel  parlare  ^  si  favia  nel  procure  ^  e  si  grave  in  tutti  i  fiioi  geffi^ 
che   parve  bene  erede    delh>  Ipirìto  del  gran   Re  Roberto   fiio 
Avo  :  e  fi  crede  che  '1  Cielo  vòlede  fare  fegno  ^  che  gli  difpia» 
cede  un  cosi  miferabile  fine  di  cosi  celebre  Regina^  perche dalF 
Autunno^  ch'ella  fu  cattiva,  e  priva  del  Regno,  venne  uhape- 
ftilenza  ^  nella  quale  morirono  in  Napoli  ventifettemila  perlbne, 
ie  quali  a  quel  tempo,  che  Napoli  non  era  in  quella  grandezza, 
ch^è  oggi^  parvero  pur  tante ^  che  fii  tenuto  a  grandìiumo  po^ 
digio. 


FINE  DEL  SETTIMO  LIBRO. 
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DEL    REGNO    DI    NAPOLI 
LIB  RO    OlTTAyÓ, 

F>icKc  fu  CpztÙL  la  fama  dei?  entrata  ài  Re   Carlo  in    Napo 
li ,  e  della  rotta  dei  Principe  ,  e  della  cattività  fua  ,   e  del- 
la Regina  I  fubito  tuui  i  Baroni  del  Regno  ,  e  delie  Città  im- 
mediatanieiue  foggeUe  alla  Corona  mandarono  a  dare  Piibbidienza  » 
eccetto  tre  Conti  ^  il  Conte  di  Fetidi  ^  il  Conte  d'  Ariano ,  ed 
il  Conte  di  Caferta  ,  ì  quali  oflifiatamente    feguivano    le   para 
delia  Regina:  ne  mar  Carlo  ^mentre  ville,  bafto  a  ridurli  a  fua 
divozione  :  però  curando  poco  di  loro ,  per  la  prima  cofa  volle 
purgare  il  Regno  ^  cacciandone  tutti  i  foldatì  eilemi>che  aveano 
militato   per  la  Regina  ,  de'  quali  era  principal    Capitano  Liuc- 
cio  Sprcvieri  ,  e  diede  fette  ducati  per  uno  a'  foldati  ,  perchè 
poteflero  fpendere  fenza  gravare  i  Popoli  nel  partirfi  dal  Regno, 
roi^per  ordinare  le  cofe  di  gtuHizia,  mandò  Govemadori ,  e  Ca* 
pitani  per  le  Provincie  ,  e  per  le  Terre  della  Corona ,    Era  al- 
lora in  grande  flìma  il  Conte  di  Nola  di  Cafa  Urlina  >  il  quale 
perfuafe  al  Re    che    chiamalfe  il  P-arlamento    generale    pel  me- 
le di  Aprile  feguente  ^  per  trattare  d'  imporre    donativo  j  e  T 
Re  ^  che  conofcea  cli^  era  bifogno  di  fare  quaicfie    provvifioné  ^ 
che  già.  d*  allora  fi  pronofKcava    la    venuta   ai  Regno   del  Duca 
tf  I^f^ò  adottato  dalla  Regina,  mandò  lettere,  chiamando  tut« 
li  i  Bftom  a  parlamene)  ;  e  per  inantcncrlt  1'  amicizia  di  Papa 
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quel  donativo  ^  e  colP  amicizia  del  Papa ,  che  Re  Cario  potefle 
fprtìficarfi  nel  Regno  ,    e  temer  poco  T  invafione ,  che  già  di 
giorno  in  giorno  lì  accertava  •  Ma  il    Papa  non    volle   afpettare 
più ,  e  gli  mandò  un  Breve ,     efortandolo  che ,  poiché  le  cofe 
del  Regno  erano  acquetate ,  dovelle  confegnare    la  poflèffione  a 
Butillo  del    Principato   di   Capua  ,  e  degli  altri    Stati ,   che    gli 
avea  proraefli .    Ma  il  Re  non  fi  potea  in  .  niiin   modo    indurre 
a  difinembrare  la  Città  di  Capua  dalla  Corona ,  e  però  dava  pa- 
role, menando  la  cofa  in  lungo:  e  di  qui  cominciarono  tra  lui^ 
e  'I  Papa  quelle  didenfioni ,  che  poi  rifultarono  in  guerre  aper- 
te   con  molla  rovina  ^  e  calamità  del  Re^o  :  perchè  Urbano  ^ 
come  era  d' animo  altiero  e  fuperbo  ^  vedeììdofi  a  queflo    modo 
delufo^  cominciò  a  penfare  di  cacciare  ancor  lui  dal  Regno, e  fe- 
ce nuova  creazione  di  Cardinali ,  tra  i  quali  creò  Pietro  Toma- 
cello  .  Ma  mentre  in  Italia  fi  faceano  quelle  cofe ,   Luigi  Duca 
d' Angiò  fenza    contrailo  alcuno  s' inllgnori  del  Contadi  di  Pro- 
venza ,  e  da  Clemente  in  Avigncpe  m  dichis^rato  Re  di  Napoli, 
e  fovvenuto  di  buona  fomma  ai  norini ,  perchè    Clemente    fpe- 
rava  che,  fcendendo  Luigi  potente  ,  non  folo  avrebbe  ricuperata 
r  ubbidienza  del  Regno    di  Napoli ,   ma   d^  Italia  tutta .   tome 
queflo  fi  feppe  nel  Regno ,  molti   Baroni  j  che  aveano  promellò 
la  tafla  nel  Parlamento^  non  folo  non   !a  inandarono,ma  ancora  fe- 
ce ra  penfiero  di  alzare  le  bandiere  d' Angiò.  Tra  quelli  fu  Lallo 
Camponefco  in  Abruzzo,  e  Niccolò  d^Eogenio,  Cosue  dì  Lecce 
in  Terra  d'  Otionto .  Nel  medefìmo    tempo  Giacomo    del  Balzo 
figlio,  come  è  fi  detto,  del  Duca  d' Andria  ,  vedendo  che  Otto- 
ne già  Principe  di  Taranto  era  prieione  j   venne    nel  Regno  ,  e, 
ricuperò  tutto  il  Principato ,  e  prete  per  uiocUe  Agnefa  ^  forelia 
delia  Regina. Margherita,     la    quale  era    vedova    di   Cane   delia 
Scala,  Signore  di  Verona*  Quelb  parentela  ofiefe  unto  i  Saiife-* 
verinefchi ,  capitali  ncniici  di  Cafa  del  Ealzo ,  che^  fcbbcne  cra^ 
no  di  fangue  ^  e  di  parentado  congiunti  al  Re  ^  in  poco    tem- 
po fé  gli  fcoperfero  nemici,  Oiidc  il  Re^  vedendo  la  rivoluzione 
di    tanti    Baroni    nelle  più  grandi    e    imf>ortanii    Provincie    del 
Regno  ^  e  fentendo  cheU  Come  di  Caferta  di  Francia  fcrìveate 
tenea  intelligenza  con  mcUi  ^  cominciò  a   penfare    a  cafi    fuuì  , 
perchè  gli  era  malagevole  il  rifolverfij  e  maflìime  che,  fc  i  Sanfcve- 
rinefchi  ^nò  alienati  da  luì,  il  Dura  d*  And  ria   non   H    trovava 
niente  fqpSisfatto  ^ ,  perche  fperava  che  ,    fiibiio    clic  av-clle  ac- 
quiflato  il  Regno,  PavcITe  rimcllb  interamemc  in  tutta  b  Siw> 
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"hic,  fubito  nel  Regno.,  e  feguìr  la  vittoria .  Ma  Braccio ^  per  n- 
cuperare  aicune  Terre  del  Patrimonb  di  S.  Pietro  ,  che  li  te- 
iK||no  per  Re  Ladislao^  e  poteaq^ prendere  ie  Terre  fue,  e  Pao- 
li^ Odino  ,  per  ricuperare  alcuni  CSallelli  di  Campagna  ,  fi  trat** 
tennero  unto ,  che  Re  Ladislao  ebbe  tempo  di  provvedere  moI« 
to  bene  aile  cofc  Aie  ,  e  porli  in  ordine  con  gaglivdo  Efercito* 
£  qui  fi  può  conofcere  T  infelicità  de^  Re  di  quei  teinpi  ,  die 
piuttollo  fcrvivano  ^  jchV  erano  ferviti  da*  Capitani  di  vcntu* 
ra^  i  quali  ayeano  per  fine  più  il  comodo  proprio  j  che  la  vie-/ 
toria  di  quei  Principi  ^  che  li  pagavano.  Ma  Re  Ladislao ,  che 
conobbe  quefio ,  dopo  cjbe  giunfe  ifi  età  di  guerr^jgiare  per  le^ 
non  Te  ne  fervi  ^  fé  vak  quanto  non  fé  ne  potea  jSr  altro,  (ér« 
vendofi  fempce  di  Cònduttieri  del  Regno  ,  o  di  floin  efteiD  ^ 
che  non  aveflè  tante  genti ,  eh'  ei  non  avefle  potuto  fenza  peri- 
colo fvaligiarlo  ,  quando  non  avellerò  veduto  efc^uire  appun» 
quel ,  eh*  egli  comandava  • 

Poiché  Paolo ,  e  Braccio  ebbero  cacciato  i  foldati  di  Re  La- 
dislao da  quelle  Terre  ,  fi  mofiero  da  Roma  con  Re  Luigia  e 
vennero  per  la  via  latina  verfo  il  Regno.  Eirano  in  quello  £-* 
fercito  ,  oltre  il  Braccio  y  Paolo  Sforza  ,  e  -Gentile  Mohterano ', 
tutti  i  Sanfeverinefchi  ,  e  1  Conte  di  Tagliacozzo  ^  tutti  Capip 
tanr^  e  fi>ldati  veteranf,  Dair  altra  pane  fi  parti  di  Capua  Re 
Ladislao  con  tredicimiFa  cavalli ,  e  quattromila  fanti  (otto  quefli 
Capitani  ,  il  Duca  d'  Atri  di  Cafa  d'  Acquaviva  ,  Nicolò  di 
Gambc^tefa  Conte  di  Campobadb  ,  Raimondo  Camelmo  Conte 
di  Alvito  ,  Gianni  da  Trezzo  Conte  i\  Trivento  ,  il  Braga  da 
Viterbo  ,  Giacomo  di  Burgcnza  Conte  di  Policaftio,  Giovanili 
di  Celano  Conte  di  Celano  ,  Ardizzone  da  '^ÉB^i  Come 
S  Afcoli ,  Giovan  Pietro  ,  Raimondo^  e  Roberto  C^pia,  figli  £ 
Gurello  Gran  Protonotario  ,  Carlo  ,  e  Tomafo  di  CSfianiD  ,  fr» 
gli  di  Spatinfaccia ,  Sergiarini  Caracciolo  ,  Baordo  .Pappaooda  « 
Annecchiho  Mormile ,  Roberto  Bonifacio  ,  Giacomo  Blalacame*» 
Francefco  di  Montagnano  ,  Rinaldo  Accoiocciamuro  ^  Reflaìno 
Caldora  ,  Giacomo  Caldora  ,  e  Troilo  Bulgarello  :  ed  oltre  di 
queitt^  eh'  erano  cònduttieri  ,  vi  era  un  numero  infinito  di  Ca» 
valieri ,  e  Gentiluomini  privati  Napoletani  di  quefta  fioione.  ÌM 
quello  viaggio  mori  Cecco  del  Borgo  ,  del  quale  più  volte  fb^ 
pra  iv  e  fatta  menzione  .  Colini  era  Marchefe  di  Pefion  i  e  non 
trovo  che  prima  di  lui  aluì  aveflè  il  titob  di  Maidheie  mI 
Regpo  di  Napoli.   Per  la  Ilzada  il  Re  ìntefe  come  Fannata  fin 
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ndFIfob  di  Pomo  avea  trovata  le  navi  di  Re  Luigi  y  élt  a-i' 
gettavano  le  galee^  e  le aveano  rotte >  e  prefe  quattro  ii^:_oti>i^ 

M  ^Icgro  £^gBÌ  eon  mif 

pàsttist  fotte  Koccafecca 

Luigi  ad  accamparfi  un  miglio  vicino  a  iur:  e  perc^  i'  iiiui  pòr- 
te^ e  i^ altra  distava  che,  perendo  il  tempo>  (àrdibeio  venUH 
n  meno  in  denari  per  pagare  i  foldati  ^  e  fi  diflblverd)be  TEfer^ 
tììo,  vennero  vdemieii  a  giornata.  ^  ^ 

Scrive  BeMrdinoG)rìo,eTriflanQCaracdoIod[ieReL^ 
volle  fevorke  Sersianni  Garaccìolq»  e  H  fece  vefiire  con  fopravvefli 
Reali  fimiii^aile  lue  •  Ma  BerardinejCcnio  ^  e  1  Colesnnuccia 
dicono  chéiftiamò  Sergianni  y  e  fef  >^W||^^  e  gU  .Wiò  xxxi  cin-« 
^olo  lulita»,  e  ii  fece  vefUre  di  anni  ,'  ^Kfopanìr^  Reali ,  e 
X  diflmmi  per  diverfe  fquadre^  acciocché  quelli  >  dhe  collette- 
vano,  credbido  che  foOe  il' Rè,  fi  sforzailero  di  portarfi vsdorcn  *^^ 

faroente  in  prefenza  dì  lui  •  Ma  il  Colennuodo  in  .oue&o  ^  fe  fU 
vero,  ha  niifchiaio  una. cola  faUà  ,  perchè  dice  rae  Sergianni 
Caracciolo  era*  Conte  dir  AvdU&io  ,  pcidhè  ,  come  fi  vede  nelks 
Coftitu2Ìoni  del  R^io  in  una  Sentenza   della  Regina  Giovanna  . 

^ecotida^  detta  laFilincerìa,  appacifoe^chel  Contadb  d'Avelli-  ^-« 

no  Tebbe  Sergianni  molto  tempo  dopa^di  quella  giornata  ,  per 
fucceflkxie  di  Caterina  Filingera  fiia  mfeiAie, 

Mstj  tornando  al  propoHto ,  il  fatto  d*  armi  fi  attaccò  a  ve^* 
Ipro ,  e  durò  fino  a  notte  ofcura  con  grandiflima  virtù  delTuna 
parte  ^  e  dell'altra.  Ma  nel  fine  T  Efercito  del  Re  Luigi  vefiò  vk** 
toriofo^  e  Re  Ladislao^  che  fino  all'eftiemo  ddJa  Battaglia  >^avea 
fiitto  ogni  sforzo  poffibile  per  vincere /alla  tìne  diiperato  ddla 
vittoria^  i^^UilìIe  a  tre  ore  di  notteà  Róccafecca ,  e,  mutato  cavai* 
lo^  le  ne  indo  a  S.  Germano ,  ove  la  mèdeGma  notte  fi  ritro- 
vaiono  ^tiB  quelli ,  di'erafio  fcampati  dalla  rotta-.  Rimafèro  prf» 
gìdni  in  mano  de' nemici  il  Duca  d'Atri^  il  Conte  di  Gelano y 
il  Conte,  di  Alvito^  Ardhzone.  da  C^urrara ,  Baordo  Pàppacoda  j^ 
Raimondo' Origlia,  e  moltri  altri  Nobili  N^poJetani.  f^U  grani 
maraviglia  die  PÉfercito  vittorìofo,  fidato  da'  più  efperti  Ca^ 
pitani  d'Italia,  noti  avefle feguito  la  vittoria^  per  la  quaiÉ^len« 
za  conteià  fi  irebbe  acquifiato  il  doqiinia  dd  Regno.  Onlfc^Re 
Ladislao,  die  avea  defignatb  di  ritìi;aifi  a  Capua^  mutò  penfie« 
IO  ,  e  poiè  a  S.  Germano  genti  baftanti  a  guardarlo  cdt  Gx^te 
4i-  Campohaflb ,  ^e^npndò  a  goaniaieH  pyit'di  GmodS^  Gio*' 
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van  Pietro  Origlia    con    treccino  cavalli ,  e  con  Sannuto  di  Caf 
pua  Contelbbile  di  diigeato  Baieftrieri  fanti  • 

Scrive  Pietro  d' Umile  ,  che  fi  trovò  a  quefla  giornata  ,  cK* 
era  tanta  la  povertà  delP  efercìto  di  Re  Luigi  »  che  gii  uomini 
d^  armi ,  che  aveano  facto  prigioni  quei  deiP  efercìto  di  Re  La- 
dislao y  poiché  loro  aveano  tolto  le  armi ,  e  i  cavalli ,  e  dato  la 
libertà  ,  fecondo  T  ufo  di  quei  tempi  ,  promeneano  rendere 
ad  ognuno  le  armi  >  e  '1  cavallo  per  prezzo  di  otto  ,  e  dieci 
ducati;  e  whe  Re  Ladislao  comandò  a  Tomafo  Cecdefe  Te- 
foriere  che  preflaflfe  denari  a.  quelli  ,  che  non  p0teano  avtsnedi 
cafa  loro,  e  che  durò  molti  dì,  che  fì  partiva  il  Trombetta  di 
San  Germano  con  una  fchiera  di  ragazzi  ,  e  tornavano  armati ,  e 
a  cavallo  5  talché  non  molto  tempo  dopo  fi  trovò  iScfercito  qua* 
fi  intiero.  Onde  giudicò  che  i  foldati  di  Re  Lui^  dopoia  vit- 
toria non  avcflero  voluto  paflTar  più  innanzi  fenza  la  paga  4  (pe- 
lando che  Papa  Giovanni  Tavede  mandata  al  primo  avvifo 
della  vittoria  y  perche  Re  Luigi ,  come  avrebbe  dovuto  paQàr 
innanzi  ,  tornò  a  dietro  j  e  cavalcò  a  trovare  il  Papa  a  fioiocna 
infieme  con  Braccio  ,  e  con  Sforza  ,  e  'I  trovò  Ynoito  trav^gua^ 
to  di  niente  ,  perche  Sigifmondo  Imperadore^moflò  da  zelo  Cri* 
fliano,pcr  eftingucre  lo  fcifma ,  ch'era  nella  Chiela  d'Iddio  du- 
rato tanti  anni,  parte  colla  perfona  (uà,  parte  con  Ambafcia- 
dori  andò ,  e  mandò  a  confortare  tutti  i  Principi  Criftiani  ,  che 
voleflero  infieme  con  lui  collringcre  Benedetto  XIIL  ,  che  flava 
in  Catalogna ,  Gregorio  XIL  ,  che  flava  in  Gaeta,  e  Giovanai 
XXIIL  a  venire  ad  un  Concilio  univerfale  ,  ove  fi  aveflfe  a  dfr 
ciderc  chi  di  loro  era  vero  Pontclìce  ,  e  togliere  T  ubbidienza  a 
colui  ^  che  non  andalFc.  E^ottemita  la  volontà  di  tuttì^  avea  fatto 
congregare  i  Prelati  d'  ogni  Nazione  nella  Città  di  CMlaiiza  ,  che 
avea  deputata  per  lo. Concilio  ,  e  a  quel  tempo  aver^ndato  a 
richiedere  P;pa  Giovanni  ,  che  andalfe  ai  G)nciKo.  Pcr^  b  quai 
cofa  trovandofi  il  Papa  in  dubbio  di  fé  flellò,  fuaftretto  di  dire 
a  Re  Luigi  eh'  era  ncceilario  attendere  a  cafi  fù(H,''c  di  fec- 
virfi  de*  Soldati  contra  i  Tiranni,  che  alki  fama  di  quefto  Cco» 
cilìo  erano  inforti  contra  di  lui  ,  e  digerire  la  guerra  dei  R^no 
a  tempo  pi  ù  comodo .  Per  le  quali  parole  Re  i-uigi  mal  co»- 
tento  fé  ne  andò  in  Provenza  ,  e  poco  tempo  dopo  morì ,  far 
fciando  tre  tìgli  ,  Luigi  ,  e  Renato ,  de  quali  lì  parlerà  apprello^ 
e  un  altro.  K  Re  Ladislao,  rellando^  fuor  delF  opinione  fua,  edi 
tutti  3  fuperiore  di  quella  guerra^  cominciò,  per  vcndicaifi  di  F^ 
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con  alcuni  altri  Cavalieri  Francefi  :  nia  per  mala  guardia  fuggi  dal 
Caflello  di  Capuana ,  e  andò  a  falvarfi  a  Cafena  ,  dove  il  Re 
Luigi  avea  lafciato  buon  prefidio  di  cavalli  ,  e  poco  dapoì 
andò  a  ritrovare  il  Re  fuo .  Stette  P  Efercito  Francefe  alcu^ 
ni  dì  a  Monte  Sarchio  3  ma  finito  che  ebbe  Io  ftranic  ,  e  la  vet^ 
tovaglia  j  'pafsò  a  Cerreto,  per  andare  da  quella  flrada  in  Capita- 
nata ^  e  Tempre  r  efercito  di  Re  Carlo  andava  infellandolo  alla 
coda:  ma  perchè  da  Cafena  ,  da  Maddaloni  ^  e  da  Acerrà  j  le 
quali  Terre  fi  teneano  da  prefidii  Francefi  ^  era  di  continuo  in- 
feflata  Napoli ,  Capua ,  e  Nola ,  Re  Carlo  dubitando  di  qualche 
tumulto,  Itette  alquanti  dì  fofpefo  ,  ^  deliberava  di  non  allonta- 
narli 3  e  per  quello  mandò  Ramondello  Urlino  ^  figlio  del  Cxyn^ 
te  di  Noia  ,  Signore  valoroljflrimo.f  che  con  una  compagnia  di 
fetteccnto  cavalli  fuoi  proprii  era  ritornato  dall'  Afia  ^  dove  con 
molta  fua  gloria  avea  militato  contro  gP infedeli,  alla  guardia  di 
Barletta  5  ed  egli  flando  per  ritornarfene  veifo  Napoli  ^  nel  vo- 
lere levare  ii  Campo,  fu  aflaltato  da  una  banda  di  cavalli  Fran- 
cefi  ,  e  fi  fece  una  fcaramuccia  notabile  ,  nella  quale  j  benchc  fi 
foflè  portato  valorofilTimamenie  Angiolo  Pignatello  ,  rellò  prigio- 
ne in  mano  de'Franceii;  ed  cflendo  riferito  al  Re  Luigi  il  va- 
lore, che  avea  moifrato  in  quella  giornata,  il  Re  venne  in  gran 
defiderio  d' acquiflarlo  dalla  parte  rua^eglì  fece  grandiffime  pro- 
meflè  j  quando  egli  paflàlle  a  fervìtlo  •  Angiolo  ricordevole  della 
fede  ^  tanto  per  Tomaggio  ,  quanto  per  V  ordine  della  Nave  ,  gli 
rifpofe  che  non  lafcerebbe  di  fervile  il  Re  fuo  per  tutto  qucU 
Io  ,  die  porefle  dargli  Re  Luigi  |  e  volgendofi  il  Re  Luigi  da' 
prieglii  alle  minacce,  dille  che  P avrebbe  fatto  morire:  ed  An- 
giolo replico  eh*  era  ben  fìcuro  die  Sua  Maeflà  non  farebbe  tal 
cofa  y  la  quale  ne  era  conveniente  a  tal  Principe  ,  ne  era  utile 
air  imprefa  j  fpargendofi  pel  Regno  eh'  ei  cercava  di  conqui- 
jftar  fama  con  atto  tale  ^  che  gli  avrebbe  acquiflato  odio  uni* 
verfale  per  tutto .  Con  quelle  audiici  ,  ed  onorate  parole  ottenne 
infieme  che  Re  Luigi  ,  conofcendolo  per  uomo  onorato  ,  fi^e 
bentrattarlo  ,  e  tenerlo  in  corte  fé  prigione  3  e  Re  Carlo  lo  (U* 
mafiè  tanto,  che,  ellèndo  in  un'  altra  fcaramuccia,  fatta  pochi  dì  da- 
poi  j  prigione  Raimondo  del  Balzo ,  che  feguiva  le  parti  di  Re 
1-iuigi  ,  Signore  di  Aioifetta ,  e  Gìovenazzo ,  Re  Carlo  mandò  V 
Araldo  ad  oficrirlo  a  Re  Luigi  in  cambio  del  Pignatello  .  Tra 
quello  tempo  i  Napolecani  ^  che  vcdeaiK)  ogni  dì  molefiarfi  da* 
jXNTndori  di  Caf^rta  ^  cominciarono  con  uomini  de^  Cafaii  ad  u* 
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ti  tanti  Baroni  ilIuAri:  e  vedendo  che  ^I  Conte  nonvoleà  p%Btf 
re  il  Tuo  configlio  ^  mentre  fi  trattavano  i  pató  col  Re«  fece 
6re  dentro  Noia  una  barca  picciola.e  fi  mofledi  notte  con  mol- 
ti de*  più  fedeli ,  e  con  tanti  villani ,  che  ballaflèro  a  portar  lid- 
ie fpaiie  la  barca  ^  e  fé  ne  andò  alla  marina  della  Torre  ddUP 
Annunciata  ,  e  meflb  con  quella  in  mare  ^  fi  làlvò  in  Campagna 
di  Roma.  Due  di  dopo  il  Conte  fi  pani  con  (alvo  condotto  del 
Re  j  e  fé  ne  andò  a  Netnmo  ,  ch'era  luo^in  Campagna  di  Roma  • 
In  quello  tempo  la  Regina  Margherita  ^  eh'  era  Hata  molti  aimr 
a  Sterno»  panendofi  da  quella  Città  per  la  pelle  ,  che  va  era, 
(è  ne.  andò  alP*  Acqua  delia  Mela^  Calale  di  Sanleverìno^e  là 
mori;  el  Re  ne  fece  fiure  T  efequie  in  Napoli  con  pompa 
Reale  •  ^ 

Ma  Papa  Giovanna  eflèndo  andato  in  Coflanza  al  QgUS^i 
avea  lafciato  Braccio  Capitano  della  Chielàj^che  debeluRrm»- 
cefco  de  Vico^  il  qual  era  ribello  della  Chiefa^  e  s*  intRolara 
Prefetto  di  Roma  ;  ed  eflèndo  flato  fpogliato  da  Braodo  di  vaxtt>^ 
flava  aflèdiato  a  Civitavecchia  •  E  Re  Ladislao ,  che  non  fiipca 
ilare  in  ozio,  inviò  alarne  salee  in  compagnia  di  tre  navi  gral^ 
le ,  eh'  erano  cariche  di  foldati  ^  e  cavalli  >  e  d*  ogpì  cou  da 
vivere  >  fino  al  fieno  pe'  cavalli  »  in  foccorfo  al  Premio  )  per  la 
qual  colà  Braccio  poco  dopo  fi  parti  dalP  aflcdio^  e  tome  ai 
Papa  in  Germania  che  1  Re  avea  rotta  la  pace  • 

Ma  le  colè  del  Concilio  andavano  tanto  travagliate >  del 
Papa  avea  lafciato  in  tutto  il  peniiero  delle  cofe  d'Italia:  e  per 
contrario  Re  Ladislao ,  lafciato  ogni  rilpetto  della  paoer,  fartna 
feguente  cavalcò  per  occupare  Roma.  Era  in  Roma  il  Omte  A 
Nola^  come  fi  è  detto ,  cacciato  dallo  Stato  ^  e  Franioefix>  Or- 
lino, che  poi  fii  Prefetto  di  Roma,  e  Giovanni 
floforo  Gaetano;  e  tutti  hìfieme  non  aveano  pnì^éhtT 
cavalli  :  e  perciò  diffidati  di  poter  tenere  tutta  la  Città  ,  fi 
IO  forti  al  Borgo  ,  e  fi  tennero  alami  dì  con  iljpenma  ^ 
chc'l  Popob  Romano^moleflato  da  foldati,  pigliailè  qncHe  annr^ 
die  non  avea  voluto  pigliare  per  difefa  della  Città .  Ma  al  fina 
vedendo  che  non  fi  movea  alamo ,  lafciarono  il  Bofgo  »  -a 
andarono  al  foldo  de*  Fiorentini  ,  i  quali ,  fofpetti  dell*  amfaiziO' 
ne  di  Re  Ladislao ^  cercavano  di  prepararli  alla  difefa  della  11* 
benà .  Ma  Re  Ladislao ,  per  apparecchiarfì  alla  guerra  di  Tcfca» 
na ,  cominciò  a  voler  fapere  tutti  quei  Romani ,  eh*  erano  flati 
aderenti  a  Paolq  Orfino  nella  rivoluzione  di  Roma^ano  feoa 
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andò  a  trovarlo  ,  el  ccmAifle  per  forza  al  Caflello  dP  Averfa  ; 
con  dire  che  faxdthe  meglio  alloggiato  j  e  fletterò  cinque  di  di 
continuo  rindiiufi  a  trattare  cofe  appartenenti  all'uno  e  all'altro. 
Dopo  il  quinto  disvolendo  il  Papa  venire  in  Napoli^  il  Re  per 
anticipare  j  ed  aver  tempo  di  fare  le  debite  cerinKmie  ^  fi  parti 
due  di  avanti  5  e  venendo  il  di,  che  '1  Papa  parti  da  Averfa  ,  fi 
fece  trovar  fuori  la  porta  Capuana,  in  una  òedia  Reale  ^  colla 
Corona  in  tefta ,  veftito  J  una  Dalmatica  di  panno  d' oro  ,  co- 
lile Diacono  d'  Evangelo ,  tenendo  dalla  man  deflra  lo  Scettro 
con  un  giglio  d'oro  ^  e  dalla  fmiftra  un  pomo  d'oro^  infegné 
Reali  9  ne  volle  mai  levarli  da  federe  ^  finche  il  Papa  non  fu 
giunto,  ov'era  egli  5  e  allora  fi  mode ,  ed  andò  a  baciargli  il  piede^^ 
e  'I  Papa  fi  aÈfcafsò  dalla  Ghinèa  ,  e  '1  badò  in  fronte  ,  e  'I 
Re  prele  il  freno  della  Chinèa^  conducendo  il  Pàpa^  il  quale^ 
come  fu  appreflb  i  gradi  della  Chiefa  Maggiore  ^  volea  andate 
a  difmcHitare  ^  e  '1  Re  non  yoll^ ,  dicendo  che  aiidafiero  nel  Cdr 
Hello  Nuovo;  ed  avendo  condotto  ii  Papa  poco  più  avanti /come 
fu  al  quadrivio  di  Santo  Ste&no  ^  lafdò  ii  freno  tfella  Chinèa 
in  mano  dd  Duca  d*  Andria  ,  ed  egli  ritornò  alta  cafa  de'  Guin- 
dazzi  a  fpogliarfi  qudle  vefti  ^  ed  andò  apprefTo  al  Papa  nd  Cdr 
ftello  % 

Scrive  Teodorico  di  Nien  ,  che  fu  Segretario  del  Papa^  che 
ì  Napoletani  tanto  nobili^  quanto  popolani  ^  non  lafciarono  atto 
niuno  di  dimoflrazione  ^  allegrezza  ^  e  di  generoiiià  in  quella  en- 
trata del  Papa  j  perchè  le  flrade,  e  le  mura  delle  cafe,  per  dove 
avea  a  paflare  la  Cavalcata  ,  furono  tutte  coperte  di  panni  ,  e 
di  tapezzerie,  fecondo  qud  tempii  ricchi flìme*  Ma  da  quei  di 
per  quell'atto  del  Re  T animo  del  Papa  cominciò  ad  alienar- 
fi  da  lui,  benché  fimuìafle  Timo  coli* altro  di  Ilare  foddìsfatti (Ti- 
mo. Il  Papa  domandò  al  Re  il  Principato  di  Capua  con  moi- 
te  terre  cìrcoflanti  ,  come  Cajazzo  ,  e  Cafena  ,  le  quali  terre 
erano  già  del  Principato  di  Capua  a  quei  tempi  ,  che  i  Prin- 
cipi non  aveano  fuperiori.  Dqamndò  anche  il  Ducato  d'Amalfi, 
Nocera,  Scafati,  ed  un  buonVmero  d'  altre  Città  j  e  Callella, 
e  cinque  mila  fiorini  l'anno  di  proi^piine  a  Butillo  fuo  nipotej 
e  per  contrario  il  Papa  promettea  d^ajutare  il  Re  alla  guerra ,  e 
lalciargli  poi  a  pieno  il  dominio  del  Regno  tutto  con  qadle  con- 
dizioni^ che  r  aveano  tenuto  i  Re  ftioi  anteceflori:^  firmati  que- 
fli  patti  3  con  grande  all^rezza  dell'una  e  dell'altra  parte  >  il 
Papa  ouenne  dd  Re  d' ufcire  dal  Caflello  ^  ed  andare  ad  alloga 
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di  rompere  la  fede  ,  che  agli  altri  :  e  diede  a  Franoefix)  prioKM 
genito  di  lui ,  che  non  avea  più  di  quattordici  anni ,  Tricarioo^ 
Senife,  Tolva,  Crachi ,  la  Salandra^  e  Calciano^  e  'i  mandò  a 
Napoli  fotto  immaginabile  fcufa  y  ma  in  eflètto  per  tenerlo  pei  o« 
flaggio.  Partito  dunque  da  Roma,  ed  agevolmente  occupate  tut- 
te le  Tene  della  Chiefa  ,  diflribui  per  quelle  i  Capitani  ,  e  le 
genti  ,  ed  egli  fi' fermò  a  Perugia  con  difegno  di  non  ifcoprice 
pqr  alami  di  T  animo  fuo  ,  per  tenere  in  timore  tutte  ie  Tene 
di  Tofcailtì  y  di  Romagna  ^  e  di  Lombardia  per  taglieggiarle  • 
Mandarono  fubito  Ambafciadori  Firenze  ^  Lucca ,  Siena ,  fioio*» 
gna ,  ed  altre  Terre ,  e  fece  buon  vifo  a  mtti  egualmente  ,  ma 
nel  parlare  era  ambiguo  ^  mollrando  fogno  talora  di  volcfj^flare 
in  Lombardia.  M4  air  ultimo»  accettando  dalle  altre  Tc»l»oC- 
fertc  de'prefenti  »  andava  trattenendo  in  parole  gli  AmbilSidori 
Fiorentini ,  i  quali  temerono  per  certo  che  V  animo  fuo  eia  di 
alCiItar  Firenze  3  e  per  quello  ,  avendo  intefo  che  1  Re  flava  io- 
namorato  della  figlia  d'  un  Medico  Perugino  ^  colla  quaie  fpefSà 
fi  giacca  ,  e  fama  che  aveflcro  con  gran  fomma  di  denari  (u* 
bornato  il  Medico  ,  che  per  mezzo  della  figlia  Parefle  awele- 
nato^  e  che'l  Medico^  indotto  dall'avarizia,  anteponendo  il  guai 
dagno  alla  vita  della  figlia  ,  ravcflc  perfuafa  ad  ungeifi  le  mrd 
genitali  d'  una  unzione  pefiifera  >  quando  andava  a  9ar  col  Re^ 
perche  era  conipofizione  atta  a  dare  tal  diletto  al  Re  nei  coito  ^ 
che  non  avrebbe  potuto  mai  mancare  dall'amor  fuo;  e  die  pec 
qiicfio  il  Re  s' infermò  d'  un  male  al  principio  lento  ,  ed  inoo^. 
gnito  :  ed  a  quel  tempo  eflendo  venuto  Paolo  ,  ed  Orfo  a  vili- 
tarlo  ^  fece  prendere  ambidue ,  e  porli  in  carcere  Arettiflìmo, 

Non  mancarono  i  Capitani  fubito  >  che  inteferOM,^  catmn 
deir Orfini,  di  andare  unitamente  al  Re  a  pregarlo^  iSpnon  vo» 
Ielle  macchiare  tutti  d'una  nota  perpetua  d'infamia ,  e  fooometv 
tergli  alle  ciufic  querele  di  tutta  Cafa  Orfina,  e  di  tanti  Vateo-i 
nioQiini^  che  militavano  fotto  T  infegna  di  Paolo  ^  da' quati^  feo*^. 
za  combattere,  poteano  edere  condannati  ,  e  dipinti  per  traditori^ 
e  fpergiuri .  Ma  il  Re  ,  che  tenea  penfiero  di  farlo  morire  fufai^ 
to  j  vedendo  il  confenfo  iniiverfale  di  tutti  i  Capitani ,  e  Icnien* 
do  che  tmti  i  foldati  cllerni  ^  ch^  erano  al  prelrdio  delle  Terre' 
convicinc  ^  erano  in  tumulto,  rifpofc  eh'  egli  ben  fi  ricordava  di 
quel  ,  che  avea  promeilb  a  loro  ;  ma  che  ,  avendo  intefo  die 
Paolo  tenea  pratica  con  Fiorentini  di  tradirlo  ,  era  flaio  aArettO 
di  pigliarlo  per  oiCcurarfi:  ina  quapdo  non  foflc  flato  vero  quel». 

che 
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lui ,  furono    il  Cardinale  dì  Sangro  Legato  Apoflolico  ^  U  Pro* 
toghidice  Come  d*  Acerra  ^  graji  Contellabile,  Tomafo   di  Mar- 
zano  Duca  di  Sella  ^  Giordano  dr  Marrano  Conte  Camerlengo, 
li  Come  di  Monopoli ,  Giacomo  Stendardo  Signor   d'  Arieozo  > 
Roberto  Urfino    primogenito  del   Cojite  di  Nola^  Giacomo  Gae- 
tano ,  e  due  iìgli  >  Roberto  Sanfeverino  ^  Lui  fé   di  Gianvìlla  ^ 
Gurello  di  Tocco  ^  Carlo  Bandone  ^  Francefco  di  Lettera  ,  To-^ 
Jnafo  Pagano  ^  e  due  figli  j  e  Renzo  Pagano .  1  Napoletani  fiuo- 
110  quelli,  cioè  di  Capuana  Martiiccello  deli'  Averfam^  France- 
fcheilo  Giiindazzo  ,  Gafparo  Colla,  Antonio  Caraocioio,  Nacca- 
icilo  Dentice  ,  Io  Storto  Caracciolo  ,  Salvadore  Zurlo  ,  Ceccarcl- 
ìo  Serìpando  ,  Giovannello  Borni  to  ^  Cola  Viola,  Lui  fé  Minuto- 
Io  j  Guarino  Barrile  ,  Cola  Caracciolo  ,  Antonio  Varavalie^  Zain- 
paglione  di  Loifredo  ,  Giovanni  Colla  j  Nicola  Pefce  ,    Corrado 
Guindazzo^  Lifolo  di  Somma,  Giovanni  TomaccUo,  Loriìo  Ca* 
raccioloj  Lucente  Caracciolo  ,  Cola  MìjwcoIo  ,  PctriUo  Colla  ^  e 
Marino  Minutoto  ,  Della  piazza  dì  Nido  furono  Angelo  Pigna telJo^ 
Triglionc  Brancaccio ,  Gaiiotto  Carrafa  ,  Francefchello  Caracciolo, 
Nicola  di  Fontanola,  e  Luife   fuo  figlio,  Crillarella   Pignatello^ 
Aliniando Caracciolo  ,  Marino  Brancaccio,  Cola  Brancaccio  ,  Luife 
Morefco  >  Gurello  Carrafa  ,  MariiK)  Tomaccllo  ,  Malizia  Carrafa  ^ 
Filippo  Brancaccio,  Andrea  Capuano^  Arricone  Pignatelio,  Andrea 
Dotieri ,  Goffredo  Dolleri  ^  Franccrchello  Guindazzo,  e  Po\^eni  Chiefa 
Morefco  :  deila  piazza  di  Portanova,  Andrillo  Morm ile,  Giacomo 
Spatanfaccia  di  Coiìanzo ,  Martuccio  Bonifacio,  Filippo  Coppola^ 
AielEinJro  di  Coliamo  »  Errico  di  Collanzo  ,  Luigi  di  CoHanzo,  Carr 
luccio  ScàJinaforice  ,  Fiorinionte  di  Ligoro ,  Cola  Agnefe,  Pietro 
Freapane,  Francefchello  Scannaforice,  Seiapico Bonifacio,  ed  Anello 
Ronchclla:  della  piazza  di  Porto,  Antonio  Origlia  »  Giovanni   di 
Dtira  5  Lionetto  Pappacoda  ,  Pietro  Macedonio  ,  e  Benedetto  Seri* 
Ignaro  .  I  Capitani  elterni  furono  il  Conte  Alberico  ,  capo  di  tutti  ^ 
Giovanni  Acuto,  Villanuccio  ^  e  due  nipoti,  T  Uiighero,  Bernar- 
do di  Racanaii  ,  Bartolo  di  Sanfeverino   della   Marca  ,   Marfilio 
da  Carrara  ,  Giovanni  di  Racai^tì  ,  Ciccio  del  Cozzo  ,  die   poi 
divenne  gran  Signore  nel  Regno  ^  Mariano  d'  Arieti  ,  e  Dome- 
nico ,  e  Cione  di   Siena  .   Le  Squadre  di  tutti   quelli  fiuono  ij| 
numero  di  fedici  mila  cavalli  molta  bene  in  ordine,  e  con  quc^ 
ili  ,  e  con  non  poco  numero  di  fanteria  Re  Carlo  ginnfc  a*  do-f 
dici  d*  Aprile  a  Barletta  ;   e  pcrcliè    RaiinondcHo  Urfino  ,    che 
4pum^  ù,  e  detto  ^  era  ilato  per  lui  Capitan  Ceneraic  a  Barletta  , 
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avea  fatto  mozzare  la  tetta  ad  alcuni  centHuomìnf  di  cafà  Sail« 
la  Croce,  non  fi  sa  fé  per  quefio  mof&aqoetela  cfe^ Terrazzani^ 
ovvero  per  altro  fofpetto,  che  teneflfe  ii  Re^  il  fece  pigliare^  e 
porlo  in  carcere  >  e  due  o  tre  di  dopo  mandò  il  guanta 
della,  battaglia  a  Re  Luigi  ^  che  fi  trovava,  a  Quarata  ;  e  'l  Ri| 
Luigi ,  per  moftrare  d'  accettarlo  più  volentieri  j  mand^  a  dirgli  * 
che  non  bifognava  incomodarfi  di  venire  a  trovarb  ,  poiché  Gk>« 
vea  efière  fianco  del  cammino  ^  che  avea  fatto  da  Napoli  a,  Sar^ 
ietta  j^  e  che  yctrébbe  egli  tra  cinque  di  a  trovarlo  fino  alle  por- 
tQ  4i  Barletta  i^  li  Re  Carlo  a  quefta  audace  rìfpofia.  ooiiùnciò 
a  penfare  bene  a  fotti  fuoi  y  e  per  procedere  più^  cautamente  , 
avendo  relazione  da  molti  Cavalieri  Nwoletani  dd  buon  giudi-- 
zio  ,  che  avea  nella  guerra  il  Principe  Ottc^ie  di  Branfiic ,  man-> 
dò  fubito  nel  luogo  j  dove  flava  prigione,  e;  1  fece  venire  appun- 
to a  quel  tempo  ^  die  Re  Luigi  venne  a  prefentarfi  a  vifia  di 
Barletta  ^  e  volle  configlio  da  lui  di  quel  j»  che  fi  avea  a  fiue*  Il 
Principe  rifpofe  liberamente  che  1  Duca  era  più  ga^^iardo  dt 
numero^  e  d^  qualità  di  (bldati ,  perchè^  oltre  la  Cavdlerìa  F^^n^ 
zefe ,  che  era  in  grandifiìma  ftima  ^  vi  eranp  tutti  i  Baroni  ve-- 
terani  dei  Regno  ^  dè^  quali  egli  po^  rendere  onorata  lepmo- 
nianza  ,  e  che  però  dovefle  temporeggiare  >  e  tititoiieic»  la  gQ0w 
%i  con  leggiere  fcaramuzze^  e  non  yeniie  a  &ttq  dp-^umi  }  ed 
eflèndo  approvato  quefio  parere  d^  Re»  molti  Cav^sfficri  defide-"^ 
Tofi  di  farfi  onore  ^  fi  mpfièro ,  ed  andarono  verfo  il  campo  £ 
Re  Luigia  donde  ufcendo  altrettanti  di  quelli > la  (ouramucda  ili 
attaccata  j  e  crebbe  tanto  il  numero^  conoorrehdqfi  dalTuna  par-* 
te  e  dall'  altra  ^  che  fu  perìcolo  di  venire  a  battaglia  giudicata  i 
fé  Re  Carlo  col  Principe  Ottone  con  grandifiìma  indufiria  non 
avefie  fatto  ritirare  i  fuoi^  non  curandofi  d^avór  perdbto  dà  Jèf« 
fantacin^ue  cavalli  :  e  '1  di  feguente .  voIeiKlp  nidtrare  un  CsH 
valiere  per  nome  Lifolo  ,  di  cui  io  non  trovo  il  cognome  ^ 
dell*  Efercito  di  Re  Carlo  ,  che  in  particolare  eranp  così  va- 
ienti uomini  in  queir  efercito ^  com'erano  nelP  Efercito.  nemicO|;, 
mandò  un  Trombetta  al  campo  di  Re  Luigi  a  disfidare  chiui|!> 
que  volefie  ufcire  a  gioftrare  a  ferro  pulito  j  ed  efleikb  ufoto 
un  Tedefco  riputato  molto  valente,  Lifolo  gli  mife  un  tfonpone 
di  lancia  in  mezzo  al  corpo ,  e  l' uccife .  Con  quefio  pan[€  che 
la  virtù  d*  un  privato  aveflè  cancellata  la  vergogna  UfdfjMW^ 
dd  campo  ^  per  la  perdita  della  fcaramuccia  panata.  E  Re  I«l- 
gi ,  vedendo  che  non  fi  potea  fare  più  &tio  d*  amii^^  fi  itóf^ 
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a  Bari,  àove  venne  atrCMferlo  RaimondeHo  Urfmo,  il  quale  edi 
fu^ito  dalle  carceri  di  Barletta  j  mentre   il  Re  ^ra   (lato    fìioc 
delle  mura  coi  campo>  e  fu  ricevuto   molto    caramente   per  la 
fama  della  virtù  fua^  e  per  la  pniova^   che  ne  avea   fatta  Re 
]^igi  ,  per  avere    mantenuta  con  poche  genti    oontra  di  fé  la 
pane  di  Re  Carlo  in  Terra  di  Bari»     In  brevi    di  i    foidati  di 
Raimondelìo  fi  partirono  ^  dal  Campo  di  Re  Carlo  >  e  andarono 
a  Bari    a    trovare  il  loro  Capitano  ^  che  gli  aggiunfe  aflài  pia 
riputazione;  e  Re  Luigia  per  obhligarlèlo^ gli  diede  per  Moglie 
una  nobiliiTima  Donzella  ^  che  per  via  ifella  Madre  era   fucceouta 
al  Contado  di  Lecce  >  e  ù  chiamava  Maria  d'Engenio.  Mentre 
quelle  cole  fi  oceano  in  Terra  di  Bari^  il  Papa^   che  flava  po- 
co foddisfano  del  Re  ,  perchè  in  effetto  andava  eftenuando,  quanto 
potea  ^  le  promeflè  fatte  a'  fuoi ,  fi  parti  da  Napoli  con  tutti  i  Car- 
dinali y  e  con  tutti  i  parenti  ^e  amici,  e  andò  a  Nocera ^  la  quale 
era  fiata  già  afiegnata  Uberamoue  a  ButiUo  fuo   nipote  >  e  non 
come  Capua^  ndla  qDale  fi  tene^no  le  fortezze  in  none  delRes 
e  tuttavia^  cpnie  era  perfena  Iraconda   e  fiiporba  >  v^va  but* 
tando  parole  >  dì'  erano  indizio  di  mal  animo  contrp  u  Re  j  tal* 
che  facea  molto  più  paura  a  Re  Qrlo  di  quella  ^  che  gI^  bcù^ 
va  Re  Luigi    con   cosi  groflb  efetfiio;  e  certo  F  avrebbe  incbt« 
to  a  iafciare  la  guerra  dì  Puglia  >  e  ritornare  in  Napoli  >  fé  non 
folle  flato  che  fi  ammalò  infieme  cc|i.  tutti  i  principali  del  Campo 
d"  una  malattìa,  per  la  quale  tutti  fcorticaiono  a  modo  di  ferpi  > 
e'I  Re  né.fo  vicino   alla    morte  «    Mori   di    quefla   infermità  il 
Conte  d'  Àcerra  >  «  vacando  P  ufficio   di   gran    Contellabife  >  il 
Re  Io  diede  ai  Conte  Alberico  *  In  quelli  di  i  Cittadmi  ^  fii«- 
jTceglia  y  trovandofi  maltrattati  dalie  jgenti  di  Re  Cario  ^  manda*» 
xeno  a  Re  Luigia oflferendc^li  quella  Città;  e  Re  Luigi  cavalco  da 
Bari  3  e  perchè  le  genti  lue   ebbero    qualche   difficoltà  neii'  eo* 
trare  per  xnci^  ^che  teneano  la  parte  di  Re  Carlo ,  vollero  porre 
quella  Città  a  fiiccoj  eHRe  Luigia  defideiofo  di  fàlvarla>  entrò 
denu'0>    e    travagliò   tanto   rìlH|||pdo  i  fiiQÌ>  che   dicono    che 
quella    occafione  il  fece   ammaM^f  ed  a^*4a   di  Ottobre    moli 
nelP  anno  ^383:  e  quefto  fu  il  primo  Luigi  della  Cafa  d'  An-- 
giò  y  che  regnò  in  parte  del  Regno  di  Napoli  y  che    quanto  ai 
nome  faret>be  il  fecondo  per  rìfpetto  di  Re  Luigi  di  TaranK) ,  che 
fu  il  pìiniio.  Liberato  dunque  Re  Carlo   da    quefla   molefiia  per 
la  morte  di  si  importante,  nemico  ^lafciò  alle  fifontiere  guarnite  di 
tonvenìMni  ^^QSfidà  tutte^  Terre  rue>  efe  ne  venne  m  ììstpo^, 
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Capila,  Giovali  Pietro  Origlia,  Raimondo  Origlia,  Aiitondlodi 
Gefualdo  ,  Giacomo  Caldorp^  Giovanni  Latro  ,  'Ettovf.  Pifcioel-* 
Io  ,  Marmcllo  Zurlo ,  Fofco  Brancaccio ,  ed  Antonio  d'  Azzia  • 
Ì)i  quelli  ,  ch'erano  al  numero  di  38.  ^  28.  avcano le  Compaguie 
di  25-.  Elmetti  ,  e  io.  le  Compagnie  di  20.  Pew  è  a  làpcrii  • 
Checchi  avea  venti  Elmetti,  avea  cento  cavalli,  ptifll^  ogni  uo- 
mo d'  armi^  che  portava  elmetto  ,  era  tenuto  di  óonoilrre  feco 
quattro  cavalli  leggieri,  e  chi  ne  avea  2 y.,  avea  cento  venticinque 
cavalli:  ed  o;^nr  uomo  d^armi  tirava  dicrotto  ducati  ai  mefe  ,  Cr 
le  ilan7e  per  fé  ,  e  per  li  quattro  fuoi  ;  talché  a  queflo  conio  a 
quel  tempo  la  Teforeria  del  Re  pagava  ooile  provilioni  de*  Ca- 
pitani veliti  ducati  il  mefe  per  le  genti  d*  armi  ordinarie  del  Re- 
gno ,  ci)'  erano  mille  elmetti ,  o  lance  ^  e  quattromila  cav^  Ieg« 
gieri ,  fenza  altrettanti ,  che  per  quella,  guerra  pagava  a  Sferza  , 
Paolo  j  ed  ad  Orfo  Orfini ,  al  Braga  da  Viteriso  ^  a  Buccio  da 
Siena  ,  t  ad  altri  eflcri .  Per  queflo  faeir ordine  la  mone  di  que* 
fio  Re  fu  aniariflfimamcnte  pianta  da  tutti  i  Nobili  NapoietaiQ , 
e  del  Regno,  che  feguivano l'arte  militare;  peluche  qiidb , e u» 
ti  gli  altri  Uioni  ordini  fubito  fi  rivolfero  in  cotiftifioneiche,  man- 
cando poi  le  paghe  ,  quali  tinte  quelle  genti  >  iafciando  i  Gipitani 
propri! ,  fi  riduilcro  fotto  Fabrizio ,  e  Giulio  Cefare  di  Cà] 
e  fotto  i  Caldori ,  e  fotto  il  Conte  di  Troja  ,  che  ao^roó 
folicncrii  nelle  Terre  loro ,  afpettando  d^eflere  aflbldati  da  Vitrei 
Itenze  «  come  alcuni  d^e(Tì  fmono  poi.  E  in  queflo  modolldiSpò 
Sn  breve  un  tanto  cferclio  ,  e  di  tante  Terre  preTe  Colo  li  len* 
ne  Olila,  e  Càlici  di  Sant'Angelo  di  Roma;  e  cosi' fa  niella  in 
oblio  la  cura  della  libertà  di  Paolo  Odino  ,  eflèndo  difuniti  quel» 
li  ,  che  la  procuravano  e  Sforza  ,  avaido  hitefa  la  morte  di  Re 
Ladislao,  venne  a  Napoli  con  pochi  cavalli,  Iafciando  wcheletto 
da  Cotignola  fuo  parente  al  governo  delle  fue  genti  ;  e  trovò 
che  i  Napoleumi  aveano  il  di  medefimo  ,  ó\€\  Re  mori,  grida- 
•to  per  Regina  Giovanna  ,  che  fu  detta  Seconda,  Vedova  del Du* 
ca  d'Aulirla}  e  fì  travagliò  di  fermare  la  Tua  condotta  con  lei  «-  . 
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cx)nfeflaflè  niuno  di  loro,  li  fece  tutti  cinque  morire,  E  perd^è 
vedea  V  oftìnazione  di  |l^  Carlo ,  mandò  in  Genova  fegretamlfh- 
te  a  pregare  la  Signoria^  che  gli  mandafle  dieci  Gtifie  ,  la  quale 
con  intervallo  di  pochi  dì  le  mandò,  e  comparvero  alia  marina 
di  Napoli  y  dove  s'  intertennero  molti  e  molti  4i ,  ÌWÉ^ggiando 
tra  Callellammare  ^  e  Puzzuolì  ;  ne  era  perfóna,  cnc  lapeffo 
qual  era  r  intento  loro.  I  Napoleiai>^^  che  fentivano^g^andilTlmo 
difpiacere  della  dìfcordia  tra  il  Papa  ^  e  M  Re^  furono  a  trovare 
il  Re,  e  a  fiipplicarlo,  che  volclle  pacitìcarD  ,  perche  tal  difcoN 
dia  non  potea  paiiorire  ahro,  che  danno  aUa  Corona  fua^  e  a 
tutto  il  Regno ,  E  '1  Re  rifpofe  che  per  lui  non  retlerebbe  dt 
moftrarfi  Tempre  ubbidiente  ligliuob  dei  Papaie  di  Sama  Chie-^ 
£à  y  e  eh'  egli  riporrebbe  in  mano  dì  quelle  pcJffone ,  che  la 
Città  di  Napoli  dcputafle ,  la  poteflà  di  concordia  Io  ,  e  di  pat-* 
leggiare  col  PafKi  in  nome  fuo  j  e  già  fi  tro\  a  una  procura  fatta 
dalla  piazza  di  Nido  in  perlbna  di  Giovanni  Carraftì  ^  e  df  Gio- 
vanni Spinello  j  che  in  nome  della  piazza  a\  cflero  a  intervenire 
a  praticar  quefla  pace  :  delle  akre  piazze  non  ho  potuto  tro^'a^e 
ì  nomi  degli  altri  Deputati .  Ma  tornando  all'  airedro  di  Noce- 
ra  ,  drco  che  in  quel  medefìmo  tempo  ^  che  Papa  Urbano  man- 
dò in  Genova  per  ie  Galee  j  mandò  ancora  in  Puglia  a  dna* 
mare    Raimondello   Urfìno^   afiìnchc    sforzando  i^afledio  l'avelie 

Exuto  condurre  alla  marina    ad    imbarcare    fulle  Galee  -  Venne  *       3 

aimondello  con  ottocento  cavalli  elettile  arditamente^  malgrado 
dell'  efercito  del  Conte  Alberico,  fi  fece  la  ftrada  con  4e  armi ,  « 
entrò  nel  Cartello  di  Noccra  ,  benché  reflafle  ferito  in  im  piede  i.  4» 
dal  Papa  fu  maravigliofamente  ringraziato»  lodato,  e  Qnonuo;^ 
poiché  feppe  P  intenzione  del  Papa  ,  conofcendo  che  le  genti  fue 
erano  poche  ,  per  potere  fare  P  eflètto  di  cacciarlo  di  mano  49^  nc»- 
mici,perfuafe  dPapa  che  mandafse  im  Breve  a  Tomafo  diSanfe^ 
verino  ,  che  vemfse  con  le  fue  genti  a  liberarlo  ,cd  egli  fi  ofìTerfe 
di  portare  il  Bre\  e  j  e  di  condurlo  ,  li  Papa  accettò  il  conllglio,fece 
fare  il  Breve  ,  e  gli  diede  di  più' dicci  mila  tìorini  d^  oro  j  e  *1  be^ 
nedifse^  ed  egli  partito  con  molo  diligenza,  in  capo  di  tredecì  dì , 
ritornò  infieme  coi  Sanfeverino ,  col  quale  etano  tremila  cavalli 
di  buona  gente  ^  e  per  la  via  di  Materdomjni  entrato  nel  CaflcI-' 
lo^  e  baciato  il  piede  ai  Papa,  il  fecero  cavalcare,  e  *l  conduf- 
fero  per  la  flrada  di  Sanfeverino  e  di  Gifoni  al  Contado  di 
Buccino ,  e  di  là  mandate  le  Galee  Genovelì ,  che  veniflcru  alia 
foce  del  Seio^  condullèro  il  Papa^  come  qucUe  furono  giunte  j 
^    -  Mm  «fi 
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e  'I  Papa ,  per  ufire  gratitudine  ,  donò  la  Città  di  Benevento  a 
Raimondello  ,  e  la  Baronia  di  Flumari  ,  che  confiftea  in  diciot- 
to Caflella  ;  e  'I  Sanfeverino  fé  ne  tornò  in  Balllicata  ,  e  Rai- 
mondello in  Puglia,  e'I  Papa  giunfe  a  Civitavecchia  faivo  •  £ 
trovandoli  Re  Carlo  in  quello  Itato  ,  che  di  due  nemici ,  die  ar- 
vea  nel  Regno ,  1*  uno  era  morto ,  e  i'  altro  era.  fuggito  ,  venne- 
ro Ambafciadori  da  Ungheria  a  notificargli  che  molti  amici  tfuoi 
aveano  procurato  che  folle  eletto  Re  di  quel  Regno  ,  il  quale 
avea  bi  fogno  d' un  Re  bellicofo  ,  e  non  d'  una  fanciulla  Regina^ 
come  era  Maria  figlinola  primogenita  di  Luigi  Re  d'  Ungheria  , 
eh*  era  rimafla  erede  ^  ed  a  pregarlo ,  che  volefle  venire ,  ponen- 
dogli fenza  alcun  dubbio  in  mano  la  corona  di  queir  opulentilfi- 
nio  Regno,  e  dicendo  che  non  vi  era  contraddizione  alcuna* 
Ond' egli,  ch'era  prudente,  e  che  vedea  che  per  la  puerizia  de? 
figli  di  Re  Luigi  avrebbe  tempo  di  andare  ad  acquiftare  quei 
Regno  y  fenza  timore  di  perder  quefto  ,  fi  pofe  in  via  con  po- 
chillhna  gente  per  due  cagioni;  iVuna  per  non  volere  moArare  a-« 
gli  Ungheri  ch^tfli  volefle  venire -ad  acquifiare  il  Regno  per  fot* 
za  d'anni ,  ma  telo  per  la  loro  buona  volontà;  e  l'altra  perla- 
fciarc  più  gagliarda  la  parte  fua  contra  ia  parte  di  Re  Luigi  : 
ed  a'  quattro  di  Settembre  fi  parti  da  Napoli ,  e  fi  andò  ad  inn 
barcare  in  Barletta ,  menando  fece  il  Conte  Alberico  ,  Luigi  <fi 
Gcfualdo,  Naccarello  Dentice  ,  e  pochi  altri  Cavalieri  oltre  di 
quei  ,  che  erano  ordinarir.mente  di  fua  cafa.  Pochi  di  dopoché 
egli  fu  imbarcalo,  corfe  traverfa  una  nave  di  Veneziani ,  e  la  Re- 
gina Margherita,  ch^ era  relbta  al  governo  del  Regno, la  fece  pi- 
gliare ,  e  lì  tenne  tutte  le  mercanzie,  che  vi  erano  dentro,  che 
orano  di  molai  valuta .  E  lx?nc!iò  i  Veneziani  avellerò  impetrato 
da  Re  Carlo,  ch'era  in  cammino,  lettere  che  follerò  reilituite, 
la  Regina  non  volle  rcJlituiric  ,  e  diede  cauCi  a'  Veneziani  ,  che 
doi^K)  ìa  morte  del  Re  con  ciucila  fcufa  ocaiparono  il  Ducato 
dì  l^iirazzo  ,  nel  quale  lini  di  perderti  ,  quanto  la  linea  di  Re 
Carlo  Primo  avea  poileduto  iniprecia. 

Or  perche  li  ha  a  trattare  deffii  morte  di  Re  Cario  in  Unghoria, 
mi  paro  cheiìa  I>cne>per  dire  la  c.uifn,  perche  fu  chiamato  a  quel 
I\cg::o  ,  fcrivere  molte  cofe ,  fegncìido  il  Buoniìnio  Scrittore  delle 
iiloi  ie  d'Ungheria  :  e  dico  che  ,  eilèndo  morto  quel  Re  Luigi  ,  o 
vogliamo  dire  Ludovia>  d^  Ungheria,  che  venne  due  volte  nel  Re- 
gno di  Napoli  per  vendicare  la  morte  di  Re  Andrea  fuo  frateUoj 
perle  gran  virtù  fuc  in  pace,  ed  in  guerra,  i  Principi ,  e  Prelati 
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S^  Ungheria  giurarono  fedeltà  ad  una  picciola  fanciulla  figlia  dì 
lui  primogenita  ^  poiché  non  ebbe  mai  Itgliiioli  mafcln  >  e  per 
nioflrare  clic  in  tal  Fanciulla  vivea  il  rifpetiu  ,  e  T  amore  ,  che 
cfTì  portavano  al  mono  Re  Ludovico  j  fecero  decreto  i  che  il 
chianiallè  non  Regina ,  ma  Pve  Maria  j  e  cosi  fu  gridato  da  tut- 
ti i  Popoli:  e  percliè  Eiifabeua  madie  della  fanciuUa  ,  cfic  ainmi- 
niftrava  la  tutela,  governava  ogni  cola  ad  aibitrio  di  Nicolò  lì a- 
no  di  Gara,  che  a  quei  Regno  è  nome  di  degni  tu  ,  poiché  non 
vi  fono  né  Principi,  ne  Duchi,  né  Marchefi  j  molli  altri  Baroni 
•per  invidia  cominciaiono  a  foUevarlì  ,  e  pcntirfi  di  aver  giura- 
to  fedeltà  a  Kc  Maria  ,  tat?to  più  eh*  era  dcfliìiata  per  nK:>glie  ^ 
a  Sigifmondo  di  Luxemburgo  lìgliuolo  di  Carlo  Quarto  Impe- 
radore  ,  e  Re  di  Boemia  :  e  conofcendo  Re  Cario  nella  Corte 
di  Re  Ludovico  mono  ,  e  nel  campo  >  quando  giterreggiò  per 
^uel  Re  conira  i  Veneziani,  giudicarono  lui  pL-rfonaggio  deg^io  di 
niccedere  a  quel  Regno  pel  parentado  »  che  avegi  col  Re 
morto  ;  e  mandarono  ii  Vclcovo  di  Zagravia  Ambafciadore  a 
chiamarlo.  E  benché  la  Regina  Margherita  ^  quando  ebbe  mtefa 
la  propofta  deli' Ambafciadore  ,  come  pre&ga  di  quel,  che  a\Ten- 
ne,  cominciò  a  pregare  il  marito  ,  che  in  niun  modo  accetta  Ile 
taleimprefa,  die  dovea  ballargli  aflài  che  da  privato  Conte, Dio 
gli  avea  fatto  grazia  di  dargli  la  pofTeflìone  di  quello  Regno  , 
nel  quale  era  più  favio  coniìgiio  ftabiiirll  \i\  rutto,  e  cacciarne  i 
nemici  _,  che  lafcìare  a  quelli  comodità  ,  che  putctrcro  cacciarne 
lei,  ed  i  figli  j  mentre  egli  andava  a  fpogliarc  quella  povera  fan- 
ciulla del  Regno  paterno ,  ad  iflanza  di  gente  infedele  3  e  fpct- 
giura,  la  qtiaie,  non  avendo  ollervata  fede  alla  Regina  loro  ,  Hglia 
d'  un  Re  tanto  amato  ,  e  benemerito  di  quel  Regno  ,  non  era 
a  credere  che  aìeilero  a  ferbar  fede  a  lui,  ftla  vai  fé  un- 
to per  Re  Cario  T  ambizione,  e 'I  detìderio  di  regnare,  che  co* 
me  fi  è  detto  di  fopra^  fr  partì,  e  con  felice  navigazione  arrivò  in  fer 
dì  in  Zagravia ,  dove  il  Vefcovo  P  accolfe  con  grand ilFmia  ma- 
gnilicenza  ^  e  fi  fermò  per  aicuiii  di  là  ,  per  fare  intendere  agir 
altri  Baroni  della  cofpiraziond^  la  venuta  uia  ,  affincliè  più  fco- 
pertamente  ,  e  fenza  rifpetto  fi  movedèro  Jbotra  Li  Regina  ;  e 
con  lettere  a  di  ver  fi  amici  fuoi  ,  eh*  erano  aurora  f^tto  la  fede 
della  Regina,  fi  sforzò  d\ ampliare  il  numero  deVPortigiaiu  fiioi 
con  promeilè  non  (alo  a  loro,  ma  a  mtto  ii  Regno,  di  fìlafdare 
i  tributi  j  e  concedere  priv  ilcgii  nuovi  ,  e  iarc  indulto  a  tutti  t 
fuorufciti.  £  già  con  quclFarie  in  poclii  di  gli  pance  aver  gua- 
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bagnato  tanto  ,  cTie  poteflè  fenza  molta  fatica  andare  ti  coro- 
narci Re  5  perche  noii  H  veclea  elfcre  rimafli  altri  dalla  parte  del- 
la Re. '.ina,  che  Niccolò  dì  Gara:  e  cosi  fi  molTe  ,  e  andò  ver-, 
fo    Buda  . 

Quelle  cofe  erano  tutte  notilTime  alla  Regina  Elifabetta  vecchia^ 
ed  a  Re  Maria  ;  ma  con  moka  prudenza  mandarono  fubito  pec 
io  Spofo ,  e  fecero  celebrare  le  nozze  tra  Sigifmondo ,  e  Maria  ^ 
dubitando  che  Re  Carlo,  per  agevolare  più  i'acquiflo  delRegno^ 
pubblicane  per  tutto  che  non  veniva  per  cacciare  il  Re  Maria 
dal  Regno  ,  ma  per  darla  per  moglie  a  Ladislao  fuo  figlio  Di*- 
ca  di  Calabria  ,  con  la  quale  arte  avrebbe  fenza  dubbio  tirato  a 
fé  tutto  il  reflo  de'  Partigiani  occulti  del  Re  Maria ,  i  qtialx,  pec 
iion  volere  Sigifmondo  Boemo,  fi  farebbero  piuttollo  contentati  (fi 
lui .  Ma  celebrate  che  furono  le  nozze  ,  Sigifmondo ,  che  inten«* 
dea  che  Re  Carlo  veiìiva  a  gran  giornate  ^  fé  ne  andò  in  Boe- 
mia .  La  fama  di  quelle  nozze  difpiacque  molto  a  Re  Cario  ^ 
perchè  ghidicava  che'l  Padre  di  Sigifmondo  non  avreEòe  mai 
fofferto  che  '1  figlio  foflè  cacciato  inlieme  colia  Moglie  dai  Re- 
gno dovuto  a  ioro^  fenza  fare  ogni  sforzo  di  cacciar  lui.  IMa  le 
due  Regine^  dopo  la  panita  di  Sigifmondo ,  con  grandiifima  arte 
di(Iimulando>  mandarono  a  Re  Carlo  a  domandargli  fé  veniva  co- 
me parente,  o  come  nemico  i  perchè  Venendo  come  parente,  av- 
rebbero fatto  l'officio,  che  conveniva,  neir andargli  incontro,  e 
nel  riceverlo  con  ogni  dimollrazione  di  amorevolezza  :  e  fé  ve- 
niva come  nemico,  il  che  non  crcdeano,  farebbero  venute  a  pre- 
garlo, come  Donne  infelici  ,  ed  abbandonate ,  che  loro  avelie  qual- 
che rifpetto  non  già  pel  parentado  ,  ma  per  non  aver  mai 
avuto  da  cfic  ne  in  fatti  ,  ne  in  parole  oflèfà  alama .  Re  Car- 
io,  difllmulando ,  rifpofc  ch'egli  veniva,  come  fratello  della  Re* 
gìna,  la  quale  avea  intefo  in  qucmti  travagli  (lava  per  je  difcor- 
àÌQ  del  Regno  ^  perchè  egli  era  tanto  obbligato  alla  memoria  di 
Re  Ludovico  fuo  benefattore  ,  che  avea  pigliata  quella  fiatica  di 
ìafciare  il  Regno  fiio  in  pericolo,  per  venire  ad  acquietare  ledi-- 
fcordie ,  e  pacitìcare  il  Regno  d'  Ungheria  ,  che  potellè  quieta- 
mente obbedire  al  Re  Maria  3  e  che  però  Tuna,  e  P  altra  flaf- 
fero  con  T  animo  quieto  :  e  con  quella  rifpolla  credendoC  che 
le  Regine  la  credellèro,  andò  in  Buda  con  miglior  animo,  pen^ 
fando  cfie  ancora  V  Imperadore  credendolo  >  non  fi  moveflè,  a  ri- 
chiefia  delle  due  Regiiie,  a  diilurbare  il  fuo  difegno .  Ma  le  Re- 
gine ^  ancorché  non  fi  lìdaiFero  a  tal  rxfpofla  >  vedendo  che  ocm 
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poleano  refiftere  con  aperte  forze  ,  deliberarono  guerreggiare  con 
arte  occulta  5  e  dimoftrando  allegrezza  della  venuta  del  Ke  ,  co^ 
me  fratello  ^  fecero  apparecchiare  nel  Caflello  con  paramenti, 
ed  altre  cofc  una  feda  grande  ,  ed  ufciron*  incontro  con  una 
Carretta  indorata  con  grandifllma  pompa  ItRe  Carlo  con  tan- 
ta difllmulazione ,  che  veramente  non  pure  Re  Carlo  ^  ma  tutti 
gli  •  Unghcri  credeano  che  flaflero  in  queir  errore  ,  e  elle  quelle 
accoglienze  foflero  fatte  non  meno  coir  animo  ^  che  coir  apparen- 
za .  E  per  quello  Re  Carlo  ^  quando  le  vide>  difc^fe  da  eavallo 
ad  abbracciarle  >  e  poi  falito  9  cavallo  ,  quando  furono  infieme  ^ 
entrali  dentro  Buda^  per  moftrare  più  modeflia  ^  non  volle  an-*^  *  ^i 

dare  ad  alloggiare  nel  Cartello  ,  ma  in  un  Palazzo  privato  dd^  ^ 

la  Città  ,  finche  fi  foffe  trovato  modo  di  farfi  pubblicare  per  Re, 
Il  di  feguente  >  entrato  nel  Callello  a  vifiture  le  RcgiJie ,  poicliè  ^ 
da  quelle  fu  polio  in  mezzo  >  la  Regina  Elifabeua>  che  fu  tenu- 
ta  una  delle  maggiori  e  più  favie  donne  >  che  follerò  mai  al 
Mondo,  diflè  quelle  parole.»  Chi  farà^  o  Re  Carla,  che  poflà 
a>  rendere  gratitudine,  o  lodare  qucfl'  animo  tuo  generolb,  quan* 
»  to  merita  ,  poiché  per  la  memoria  dì  Re  Ludovico  ,  che  ti 
»  ebbe  fempre  in  luogo  di  figlio  ,  lafciando  tua  Moglie  ,  ed  i 
»  figliuoli ,  e'I  Regno  tuo  in  qualche  pericolo  j  per  niifericordia 
^  degli  affanni  noftri  ,  e  della  rovina  di  quello  povero  Regno  ^ 
3>  hai  voluto  paffare  il  mare  j  e  per  lì  niaati  dì  Dahiiazia  inac- 
»  cefTibili  venire  fin,  qua  j  cola  ceno  degna  di  te  ^  e  di  tanti 
3>  Principi  Serenifl^imi  tuoi  AnceceOòri  ,  avendo  cumulatamente 
^  nelle  perfone  noftre  renduti  tutti  quegli  offici i  amorevoli  ricevuti 
y>  da  Ludovico  Re  mio  marito*  Ma  e  di  quella  carità,  ed  atto 
3>  pio ,  e  di  uitti  quei  ,  che  fiamo  certe  ,  che  ufcrai  verfo  noi  j 
^  quando  non  baftaffimo  ,  come  povere  donne,  a  renderti  le  de- 
ai  bite  grazie  ,  fei  certo  che  Dio  pagherà  per  noi  ,  Però  lino  a 
3>  quell'ora. non  pofTiamo  darti  altro,  che*i  buon  nmmo,ed  oile* 
»  rirti  che  t'  abbi  a  valere  in  queflo  noftro  Regno  di  qucll' 
^  autorità ,  che  ci  tenemo  noi ,  e  come  proprio  fratello ,  venuto 
»  per  beneficio  noflro/difporre  di  quanto  abbiamo.  Il  Re  rifpo-  ^ 
ie  ,  affermando  ch'era  vero  eh* egli  era  venuto  ailòlutamente  per  ^ 
fervirle>  per  T  obbligo  j  che  tenca  non  meno  aila  virtù  loro  j 
che  alla  memoria  di  Ludovico  Re  fuo  padrone  ,  e  parente  y  e 
che  le  ringraziava  del  tanto  corttjfc  ed  onorato  accogiimento  j 
e  cosi  in  apparenza  credeano  d'ingannare  l'uno  I^aitro,  Ma  l\ino, 
e  r altro  iUva  folpetto,  e  tenea  fcgrete  fpic  di  qudjchcli  faos. 
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Ma  Niccolò  di  Gara  fedeliflìnx) ,  e  gratiffimo  fervidiflre  alfe  Res» 
cine  ,  che  conofcea    che    lutto   quel  male    eia  nato,  per  cagion 
lua  ,  non  lì  partiva  mai  da  loro  ,  avendo  cura  die  nella  ^iiar- 
dia  Reale  follerò    tutte   perfone    fedeiiffime  y  affinciè   iiorf  foilì! 
fatLi  forza  alcuna:  e  mentre  Tuno  cercava  d'ingannare    T altro'. 
Re  Carlo  y  faccndofi  chiamare  Governadore  del  Regno ,  flava  ^r 
fpettandò    il  modo  ,  e  'I    tempo  d'  occuparlo  ,    e  d'  entrato  Iftel 
Cartello  3  e  dall'  altra  parte  le  Regine  li  guardavano,  quanto  piCt 
potcano  .    Ma  da  quella  guardia  delle  Regine   nacque  piuttoflo 
comodità  a  Re  Carlo ,  o  per  dir  meglio   al  fuo  deliderio  ,  che 
''     impedimento  ;  perche  vedendoli  dal  volgo  che   le  Regine  erano 
poco  corteggiate ,  perche  la  Guardia  non  lafciava  entrare,  fé  non 
pochi  (Timi  perfonaggi  ,  vennero  fubito    in  difpregio  ^   e  tutte  le 
faccende  fi  faceano  in  cafa  del  Govciìiadore  :  e  per  quefto  qud« 
li^  clìe  fi  trovavano    aver  chiamato  Re  Carlo  ,  andavano   foUo- 
vando  la  plebe  ,  con  dirq  che  \  uoverno  de'  Regni  non  iflà  be* 
ne  a  donne  ,  che  fono  nate  per  filare,  e  per  teflère,  m^  ad  uo- 
mini valorofi ,  e  prudenti  j  che  pollano  in  guerra  ,  ed  in  pao^^^il* 
feudere  ,  ampliare  ,  e  governare  le  Nazioni  foggette  :  e  con  qiic- 
fle,  e  fimilì  efortazioni  commollèro  a  grandiffimo  tumulto  il  Po- 
polo :  onde  le  Regine  timide  non  fola  fi  teneano  in  perioolp  di 
perdere  il  Regno  ,  ma  la  vita .    Comparvero  intanto  alcuni  Ve-i 
fcovi ,  e  Baroni  ^  veramente  fautori  di  Re  Carlo,  e  fotto  fpeciS 
di  volere  acquietare  il  tumulto  ,  promifen»  alla    plebe    di  voie^ 
trattare  deir  elezione  del  Remò  effendo  ancora  finito  il  tumula)» 
Re  Carlo ,  fotto  fpccie  di  temere  del  tiunulto,  entrò  nel  Cailello, 
e  trovando  sbigottite  le  guardie  ,  lafciò  in  luogo  ìoxq  alcuni  Ita-» 
liani ,  clii  erano  venuti  con  lui  ,  e  (alito  alle  Regine  ,  dille  che 
fbllcro  di  buon  animo  :  e  poco  dopo  ritornalo  nel  fuo  palazzo^ 
trovò  eh'  Qra  flato  gridato  Re  dalla  plebe  j,  e*  GOBfermaid^  da  mol- 
ti Baroni ,  anzi  da  tutti,  parte  coti  parole,  è*  parte  .còti  filenzroj 
perche  quelli ,  eh'  erano  della  parte  del  Re  Maria ,  per  timore  del 
Popolo  ,  non  ebI>ero  ardire  di  contraddire  ;  e  volle  che  fi  man-^ 
dille  da  parte  di  tutti  i  Baroni ,  e  Preiati ,  e  Popolo  uno  ,  che 
dicellè    al   Re    Maria   come  per  beneficio  del  Regno  ,  che  non 
potea  efière  f>en  governato  da  Donne ,  aveano  eletto  nuovo  Re , 
e    comandavano    che  ella  Infciallc    il  Regno  ,  e  la  Corona  ,  né 
voleflè  contrallare  alla  volontà  univcrfale  di  mtto  il  Régno. 

Le  povere  Regine  a  quella  ambafciata  per  ini  pezzo  refia- 
rono   attonite  ,   Ma   poi  il  Re  Maria  generofamente  diflè  cosi  : 

^  »  Io 
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j»  Io  mii  non  cederò  la  Corona  >  e  'I  Regno  mro  paterno  :   wat 
3>  voi  fegiiiwte  quella   via,   che  avete  pigliagli  cfie  io,  fé    non 
^  potrò  controllare  ,  rpeio  che  ,  quando  vi  pregherò  per  la  me- 
31  laoria  dì  Re  Ludovico  mio  padre  ,  che    mi    vogliate    lafciare 
»  andare  in  Boaiiia  a  riuovare  mio  marito,  non  farete  tanto  fcor- 
j»jefi,  che  ,  avendomi  levato  il  feegno   ereditario,  mi  /tagliate 
ar" ancora  levare  la  libertà ,  e  quello  poco  d^onore^|É||ìe  vfpcerco  per 
»  ultimo  officio  della  fedeltà  ,  che  mi  avete  giurata  ,  della  qua- 
y^  le   fete  tanto   poco   ricordevoli  •  Ma  la  Regina  Elifabetta  per 
rifarcire  la  rifpolh  d^lla  Fig;lia ,  più  a-aerofa  di  quel  ,  che 'l  tem- 
po richiedea  y  prego  coins  ,  chcvcMNc  n    iccuic    i'   amiutcìita  ^^ 
che  rifpondellè  a-6igiion  del  Cofifiglio  che,  poiclic  le  Donne  fo- 
no in  guefto  impèrtette  ,  che  non  polfòno  ,  o  feiiza  molto  penlie- 
ro  ,  o  lenza  configli  >>  ri  io  lv5Jtlì  nelle  cole  di  tanta  importanza ,  ir 
pregavano  che  loro  Ja.liro  tempo  dì  rifpondcre .    E  partito  che  ^ 
fu,  fi  levò  un  pianto  da  lotose  da  mite  le  donne,  ed  uomini  del- 
la   Corte,  che    fi  udiva  per  tutta  la  Cftià  ,  per  la  quale  ancora 
inplte  perfone  difcrcte  ,  e  dabbene  andavai^o  melìe  ;    che  parea 
che  folte  fpenta  la  memoria  di    tanti,  e  si    grandi    bcneficii    ri- 
cevuti ,  e  che  Iddio  iìc  monrereìjbe  miracolo  centra   il   Regno  , 
che  fopportava  tanta  fcclleratezza ,  Ma  tornando  nuova  anibaìciata 
al  Caltcllo  a  domandare  alle  Regine  b  corona  j  e  lo  fc^ttro  ,  la 
Regina  Eiifabctta  faviamcnte  confortò  la  Figlia  che  ,  porche  col 
(^òntraflare  non  potea  Xare  altro  elTct co,  che  porre  ancora  in  peri* 
éalo  le  vite  loro,  voTclIè  cedere,  ed  iifcire  dal  Callcllo  avanti, 
che  il  Popolo  furibondo  vcnilìe  a   cacciarle,  ammonendola,  che 
Dio  vendicatore  delle  fcclleraggini  l* avrebbe  per  qualcl'C  via  fol- 
levata  ,  e  ricordandole  dei  colìume  cflèraio  degli  Unghcri ,  che  un 
di  per  furia  fono  crudelilTìmi  e  fcrocilTjmi  animali  >   e    V  iiltra  ^  ^ 
manca ta.^la  furiai^ fono  vili  pecore^,  e  com2  non  penfano  a  quello, 
che  fanno ,  fi  penténo  fpetlo  di  quelio,  che  HanìTO  fatto ♦  E  pigliata  la 
corona ,  andò  a  vifii:ae  Rè  Carlo  ,  lafcianJu  la  Figlia  in  dmariOV 
mo  pianto  ;  ed  effendo  ricevuta  da  Re  Carlo  con  grnnde  onore, 
cominciò  a  dirgli  quelle  parole  .  «  Poiché  io  vc^y^io  it  liegno  d'Un^ 
jy  gheria,  per  Tafpra  e  crudele   natura  degli  Unglicri  limpoilìbile    *| 
»  ad  efière  I^n  governato  per  mano  di  donne  |  cxl  e  volontà  dì 
M  tutti  che  mia  tiglia  ne  ha  privata  ,  io  V  ho  cfortaia  ,  e  per  1* 
3*  autorità^  che  ho  con4ei  jComc  Madre*  T  lio  comandato  che  ce* 
»  da  alla  volontà  loro  v  ed  alla  fortuna  :ed  ho  piacere  che  Ha  piiitlo- 
»  Ilo  voftfOj^che  discendete  dalla  linea  dilUCado^  die  di  aUrr, 
m  »  Ma 
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%tj  che  tornarono  le  Donne  ,  ed  i  Qvalieri  ,  credendo  3i  con-* 
tiniiaie  ht  fella  Reale >  come  conveniva»  per  molti  giorni^  conobbero 
nella  faccia  della  Re^nna»  e  del  Re  altri  penfierì^che  di  fefteggiare; per- 
che fopravvenne  dafienevento  Sforza  incatenato ,  e  con  grande  efem* 
pio  della  varietà  della  fortuna  ,  fu  meflò  nel  carcere^  onde  poclii  di 
avanti  era  coji  tanta  grandezza  ufcito .  Il  Re  il  di  appreflb  fece  pigliare 
il  Conte  Pandolfello,  e  condurre  prigione  al  Caftello  deir  Ovo,dovc 
fu  atroci (Tiniamentc  tormentato  «  e  confefsò  tutto  quello  ^  che  4  Re 
volle  fapere  »  e  condannato  a  morte  ,  al  pi^mo  di  Ottobre  fu 
menato  al  mercatore  gli  fu  mozzo  il  capo,  e  dopo  il  corpo  fii 
ftrafcinato  vilifTimamente  per  la  Città  ^  e  al  (ine  appiccato  per  il 
piedi  con  intenfo  dolore  della  Regina,  e  con  gran  piacere  di 
quelli  ,ch^  erano  flati  fervidori  di  Re  Ladblao.  Avendo^ dunque 
il  Re  Giacomo  trovato  vero,  quanto  avea  detto  GiuUlfjCe(kre  di 
Capua^  della  dìsonella  vita  della  Regina  j  deliberò  di  ^BgUere  a 
lei  la  comodità  di  trovare  nuovo  adultero  ^  porche  Tavea  pri- 
vata di  quello^  che  avea  tanto  caro:  e  cacciò  dalla  Corte  tucd 
i  Cortigiani  della  Regina,  e  in  luogo  di  quellf  polé  altrettanti 
de'  fuoi  Francefi;  e  cominciò  a  tenerla  tanto  rìfiretta,  che  non 
potea  per  fona  del  Mondo  parlarle,  fenza  T  intervento  d'un  Franoe* 
le  vecchio^  eletto  per  uomo  di  compagnia;  il  quale  con  tanta 
importunità  eferciiava  il  fuo  ufficio  ^  che  quella  non  potea  riti- 
rarli per  le  neccHuà  naturali.  Da  quefla  depreflione  della  Regina 
la  Regina  Maria ,  eh'  era  flata  tenuta  dalia  morte  di  Re  Ladi- 
slao fuo  marito  prigioniera  della  Cognata^  pigliò  occafione  di 
libcrarfi ,  e  inficme  co'  figli  ricuperare  Io  Stato  fuo ,  e  loio 
paterno  ;  die  vedendo  che  ,  tra'  Francefi  venuti  col  Re^  il  più 
nobile  di  fanguc  ,  più  favorito ,  e  caro  a!  Re  era  un  Cavaliere 
chiamato  Trillano  dì  Chiaramente ,  famiglia  nobiiiflima  ,  mandò 
ad  ofTerirgli  per  moglie  Caterina  fua  figlia  del  primo  marito  col 
Contado  di  Copertine  ^  che  confiflea  in  molte  Terre  ^  in  nome 
di  dote  ,  purché  egli  oitenefle  dal  Re  eh'  ella  potefle  libera- 
mente andare  alle  lue  Terre.  Trillano  accettò  fimprela  ,  e  age- 
volmente ottenne  dal  Re  che  la  Resina  Maria  folle  liberata  j 
perche  il  Re  non  meno  il  fece  per  hjo  difegno^  che  per  amor 
di  Triflano  ;  perciocché  conolcendo  che  T  R^no  non  potea 
tenerlo  con  buona  volontà  della  Regina  >  facca  penrteio  di  tener- 
lo con  lii  benevolenza  de*  Baroni  ,  e  cercava  di  obbligarfcii  con 
bcneticii ,  cosiinciando  da  quella  Cafa  ^  eh*  era  per  nobiltà  >  e 
grandezza  di  Signorie  la  maggiore  del  l|^c;gno^e  la  più  potente^ 

'  e  quella^ 
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Carlo  ,  cominciò  a  dimoflrare   dì   fame  poca   fliroa  j  e  a  dire    ^ 
che  quelle  erano  cofe  naturali  ^  e  che  taverne  fofpctto  era  officio 
feminile.  Le  due  Regine ,  ridotte  nel  Caftello,  non  aveano  altro 
refrigerio  ^  che  i  buoni  officii  di  Nicolo  di  Gara  ,  il  quale  eoa 
gmndiflìma  divozione  loro  fu  Tempre  appreflb  ,  efortandole,  e  fer- 
vendole; e  perche  già  fi  accorgeano  del  pentimeQi|wfcgIiJLJnghe- 
ri  ,  e  delia  poca  contentezza  ,  che  fi  avea  dew^broiiaroH^  di 
Re  Carlo  ^  cominciarono  a  rilevarli  d*  aiópo  :  e  ragionando  mi 
di  il  Re  Maria,  e  la  Madre  a  Nicolò  de!  modo ^  che  poteà  te- 
nerfi  di  ricuperare  la  perduta  degnità ,  e  *i  Ktgnoj  Nicolò  diT-  ^ 
fé  che ,   quando  a  loro   piacellè  ^  avrebbe  fetto  opera ,  che  Re 
Carlo  foflè  uccifo .  Quelle  parole  furono  avidamente  pidiate  dal- 
ie due  Regine  ,  e  a  un  tempo   rifpofeio   die   non    deliderava^ 
no  cofa  al  mondo  più  di  qudia:  e  Nicolò  pigliando  in  fé  Paflunto  di  ^ 
trovar  T omicida,  diede  a  loro  il  carico  di  ter  opera  chc'l  Re  veniffe     r^ 
in  camera  loro  :  e  mentre  egli  attefe  a  fer  la  parte  fua,  le  Regipe  colta 
folita  diffimulazione  provarono  ben  moda  di  obbligare  il  Re  a  veni* 
re  air  appartamento  loro;  perchè  la  Regina  Eliwjietta  difse    che 
avrebbe  ratta  opera,  che  Sigifmondo  Spofo  della  figliuola  avreb^ 
Jbe  ceduto,  come  aveano  ceduto  dleno  al  Regno,  purché  il  Re  con 
alcuni  non  gravi  patti  ne  avefse  mandata  la  Mo^e  in  Boenfia  ; 
e  poiché  Re  Carlo  ebbe  ìntefo  con  molto  fuo  piacere  quello  pcw- 
fiero  della  Regina ,  la  rit^g^aziò  molto  ^  e  la  pregò   che  conducef- 
se    quello   trattato  sì^BèÙ-'ì  eh'  egli  era  per  concedere  non  foie 
che  fé  n'  andafse  ir  Rej^  giovane  al  marito,  ma  che  fi  poicalse 
ancora  tutti  i   tefoii' Reali    occulti,  e  palefij  e  dopo  alami  di 
avendo  Niccolò  di  Gara,  trovato  un  valentiffimo  uoibo>   chiama- 
to  Bralìo  Forgac  ^  perlbna  intrepida  ,  che  avea  accettila  P 
prefa  d'uccidere  il  Re,  e  condottolo   nel   Cafiello^  avcbdo 
una  quantità  de'  fuoi  confidenti  ordinato ,  che  veniflèro  nel  G 
Hello  parte  ^  e  parte  reflaflero  fuori  con  armi    fegrete  ;  le  Rc| 
TIC  mandarono  a  dire  al  Re    che   aveano  lettere  di   Sicifmom 
piene  d' allegrezza:  e  '1  Re,  die  non  defiderava  altro,  fi  moffe  , 
e  andò  fubito  alla  camera  loro, e  poflolo  in  mezzo  nel    tempo, 
che  voleano  moflrarglì  la  lettera ,  entrò    Niccolò   fotto   fpecie  di 
volere  invitare  il  Re  ,  e  le  Regine  alle  nozze  d'  una  figlia  fua  > 
e  con  hii  entrato  firafro ,    fubito  con  ima  fpac(p  ungheia ,   diede 
una  ferita  al  Re  in  tefla  ,che  eli  calò  fino  all'occhio.  Jl  Re  gri« 
dando  cadde  in  terra,  e  gf    ftaliam,    che'I    videro   caduto  ,  e 
verfare  una  grandiflima  quantità  di  lan^e,  impauriti   pcn£iròkKÌ 
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lentierr  ^  €X)ire  la  Regina .  Allora  gridarcelo  tutd  ad   altìl   fece* 
Noi  non  vogiiaim)  da  Vollra  Maedà  aura  grazia^  fé  non  che  tratrian 
bene  la  Re^na  noftra ,  e  coinè  fi  axniene  a  nata    di    tanti    Re 
noflri  Benelaitori  j  che  cosi  avremo  cagione   di    tenere   cara    la 
Maeftà  Voftra.  Quefte  parole  fé- ero  reftare  il  Re   sbigottito  al- 
quanto ,  che  parvero  dette  con  grand*  enfefi  i  e   rifpofe   che   pcc 
amor  loro  era  per  farlo.    A  quello  fu  prefente    il  Segretario  di 
Giulio  Cefare>  ch'era  venuto  a  tratiare  col  Re  alcune  cofe  ,   e 
tornando  a  Morrone  ^  dìlFe  quanto  avea  intefo  ai  Padrone  ,  il  quale 
modo  da  fdegno,  e  dallo  (limolo  dell*  ambizione  ,  deliberò  di  vcn- 
dicarit  dell'ingratitudine  del  Re ,  e  di  tentare^  liberando  La  Regi* 
na  j  d^occupare  il  luoco  di  Pandolfello  3  e  venne  a  Napoli ,  e  &• 
pò  che  ebbe  vifìtato  u  Re  ,  con  gran  emulazione   di   amorerUe 
lecvitù  dìflè  che  volea  vifitare  la  Regina.  £  perchè  toÉfeki  Cor* 
tigiani ,  che  fapeano  quanto  il  Re  l*  oiìorava,  e  tenea^ar  con» 
fidente  ,  non  folo  Gian  Berlingiero ,  che  così  avea  nome  il  Giiar* 
diano  della  Regina ,  Y  introduce  nella  camera  dì  lei^  ma  gli  die- 
de comodità  di  parlare  quel, che  gli  piaoeaje  diflè  cosi:  Signo» 
ra,  io  non  negherò  d'eflere  llato  in  gran  parte  cagione^  che  la  Mae* 
(là  Vollra  oggi  fi  trovi  in  così  balio  (lato  ,  avendolo  JEaitto  pio-» 
vocato  da  lei ,  che,  fenza  mirare  alla  qualità  mia  «  ed  al  conto  ^ 
che  facea  di  me  la  felice  memoria  di  Re  Ladislao  Tuo  fratello  ^ 
avea  negli  onori,  ch'io  fperava,  antepofto  a  me  un  villano  fac- 
comanno  ,  come  Io  Sforza  ,  ed  un  femplice  Scudierotto  ,  coirf 
era  PandolfcHo  •    Ma  quando  io  fpcraflTi  ^  con  liberare  la  Maellà 
Vollra  ,  e  riporla   nel   fuo  primo  flato  ,  cancellar  dalla  mente 
fua  la  memoria  di  quella  oflefa  3  e  ricuperarne  la  grazia ,  eh.*  io 
defidcrai  fempre ,  mi  sforzerei  in  pochi  di  renderle  la  liliertà  ,  e 
Ja  potellà  Regia.     La  Regina  riipcfe   di'  egli  non  avea  a  du- 
bitale di  aver  con  lei  maggior  parte,  che  aveflfe  avuto  mai  pepi 
fona  del  mondo  5  e  che  la  liliertà  ,  e  la  Signoria  le  farebbe  vxn^ 
IO  pili  dolce  j  e  cara  a  quel  tempo  ,  quanto   che  avea  provata 
la  ferviti!  ^  e  la  miferia  prefente  :  ma  eh'  efla  non  vedea  come 
potclle  faifi ,  eflèndofi  il  Re  impadronito  del  Regno  :  e  replicai»» 
do  Giulio  eh'  ejjli  volca  ucciderlo  ,  foprawenne  Giovanni  Bcr^ 
iingiero^  e  fu  differito  il  trattarne  per  un  altro  di . 

Rimafe  la  Regina  coli'  animo  fluttuante  ,  e  conftifo  j  pcr^ 
the  dair  una  parte  Tofpeitava  che  U  Re  avelie  a  Audio  mandato 
Giulio  Ccfare  a  tenur  T animo  di  leij  e  dall'altra  la  premea  ^ 
^o  inteniò ,  che  portava  ai  Re^  e  la  pogu  o  nhina  (perama  / 

che 
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crudeltà  vetfo  la  Regina  ^  e  le  cognate  Sorelle  delia  Moglie ,  dd 
che  parea  che  alquanto  io  fcufaflc  la  gelofia  del  Regno,  Vide 
aoni  qianiniuno  ^  avendo  regnato  in  Napoli  da'  28.  Agofto 
vcccLxxxi.  fino  al  primo  di  Gennajo  mccclxxxv.  Or  in  Napo 
K  nel  di  medefimo  della  morte  fua  ofcurò  in  tal  modo  il  So- 
le ,  che  gli  iTominr,  non  vedendoli  Tun  Taliro,  fi  urtavano  infie- 
me.  Ma  il  dì  fegueme  arrivò  in  N^li  un  Meifii  con  la  nuova 
della  Goronazionej  della  quale  fa  Regina  Margherita  fece  tanto 
maggior  fefla>  quanco  meno  la  fperava;  e  mandò  fubjio  leuere  ^ 
avvnandoiìe  i  Baroni  del  Regno:  fece  chiamarfi  i  Govemadori 
della  Ciuà  di  Napoli ,  e  ordinò  che  per  tutto  fi  facellè  grande 
allegrezza  :  onde  la  gioventù  Napoletana  cominciò  a  fare  di  coi> 
^nuo  eioUre  alle  Corregge  >  che  è  quella  llrada  ^  dove  oggi  fi 
dice  Plncoronata  ;  e  la  Regina  fece  farfi  un  Talamo  ^  ove  ogni 
dì  veniva  a  vedere  giallrare  y  e  condiicea  feco  Giovanna  fua  fi-  ^ 
glia^  la  quale  era  grandetta^ e  Ladislao,  ch'era  di  dieci  anni:  e 
perfeverandofi  a  gioilraie  fin  al  Giovedì  di  Carnevale  a  tempo  , 
che  la  Regina  vi  era  prefente  ,  renne  novella  chc^l  Re  era  flato 
fiorito 3  alla  qual  nuova  la  Regina  dolente  fi  riduflb  in  Caftello  » 
e  le  fefle  per  la  Città  fi  cambiarono  in  meflizia  univerfale .  IÌ 
dì  feguente  la  Regina  ordinò  che  fi  faceflc  proceflione  generale 
dall'  Arcrvefcovado  di  Napoli  fino  a  Santa  Maria  dì  Piedcgrol- 
ta ,  e  andò  fcaiza  con  una  torcia  in  mano  con  mtti  gli  uo- 
mini^ e  Donne  di  Napdt  apprelfo ,  Venne  poi  Litigi  di  Ge- 
fiialdo  con  la  novella  della  morte  in  fegreto  j  ma  in  palefe 
dille  che  il  Re  era  fiior  di  pericolo  ,  perche  cosi  vd* 
le  la  Regina  ,  per  iflabilire  le  cofe  del  Regno ,  e  prcpararfi  pcf  ^ 

le  novità  j  che  potrebbero  fiiccedere  :  e  rtìlretta  co*  più  ìnti- 
mi Conlìglieri,  fi  sforzò  di  tener  la  morte^  quanto  più  fi  potette^  00* 
eulta ,  e  dicendo  che  avea  dal  Re  lettere  che  gli  mandafle 
£>ccorfo  di  denari,  che  avrebbe  affettate  le  cofe  di  quei  Regno  ,  e 
&rebbe  tornato  preflo  in  Napoli >  fi  fece  chiamarci  più  ricchi  della 
Città  ,  e  i  Mercanti  Cittadini,  ed  efteri ,  e  fimulando  nel  volto  alle-»  - 

gezza  ,  pofe   una  tafla  ,  promettendo    a    tutti   che  al  ritorno  dei  ^ 

e  làreW>ero  tutti  foddisfatti,ed  ebbe  non  picciola  quaiuita  dr 
fiorini .  Poi ,  ellèndo  venuta  a  Roma  a  Papa  Urbano  la  novdki 
della  morte  ,  non  potendo  ella  celarla  più  ^  la  pubblicò  alla  Città ^ 
e  con  dinioflrazione  ài  dolore  intìnito  celebrò  T  eCcquie^  eflendo 
rimafla  vedova  di  trentotto  anni  ,  ed  afflitta  per  la  poca  et^  del 
figlio ,  e  per  timore  degl*  ininiìci  •    Furono  molti  ^  che  le  per** 

N  a  ^  fuafero 
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fuafero  clie  feccITe  gridare  fé  ftefla  per  Recma  ,  poiché  H  Re^ 
gno  appartenea  a  lei  ,  come  nipote  carnale  della  Regina  Giovan- 
na Prima.  Ma  vinfero  quei,  che  le  perfuafero  che  faceflè  grida-« 
re  Re  Ladislao  fuo  figlio ,  perchè  fi  avrebbe  potuto  dire  dai  Papa 
che  ia  Regina  Giovanna  non  potea  trafmettere  agli  eredi  il  Re- 
gno ,  efièndone  fiata  privata  in  vita  per  fentenza,  come  fcirma-» 
tìca.  Così  fu  pridato  per  tutto  Napoli  Re  Ladislao  ,  che  avea 
poco  più  di  dieci  anni  ;  e  per  la  prima  cofa  la  Regina  mandò 
Ambaicjadore  al  Papa  Antonio  Dentice  per  mitigarlo ,  fupplicaii- 
dolo  umilmente  che ,  coir  efempio  di  colui  ,  del  qudc  era  Vi- 


pane  moflo  a  jpietà  ,  parte  (azio  S  aver  viflo  morto  Re  Carlo  ^' 
e  parte  per  dilegno  di  poter  dkporre  di  gran  parte  àA  Regno^ 
rifpofe^fuor  della  natura  Tua,  benignamente,  e  creò  Gonfaloniere 
di  Santa  Chiefa  Raimondello  Urfino,  e  per  un  Breve  Apofloii* 
co  gli  mandò  a  comandare  che  pigliafle  la  parte  di  Re  LadG»* 
lao  3  e  pel  Vefcovo    di  Monopoli  Tuo  Nunzio  ali  mandò  ven^ 
limila  ducati,  perchè  fecefliè  più  genti  di  quelle^  che  teneaje  con: 
quello  la  Regina  reftò  alquanto  confortata .  Ma  come  Donna  pò* 
co  efperta  d^  un  governo  tale  ^  e  a   tal  tèmpo   eflèndo    a   lei 
detto  da*  Miniftri   che  le  maggiori  armi ,   e  forze  per  mantener 
re  i  Regni  fono  i  denari  ^   avea  cari  più^^egli  altri  quei  Mini-' 
ftrì ,  che  più  denari  faceano  ^ ,  fenza  mirare/  te  li  faceano  giufia«- 
mente  j  o  ingiuftamente  ^    e    non    dando  udienza  a  -quei  ,   che- 
venivano  a  lainentarfi:  oltre  di  ciò  avea  pigliato  tanto  volentieri, 
ed  impreflafi  nella  mente  quella  opinione  di  fer  denari ,  che  gli 
erano  fofpetti  tutti  qtlegli  uomini,  ch^  entraflero  a  configliarla  al-* 
trimenti  ,  fenza  mirare  alle  nerlbnc  fé  fodero  di  autorità  ,  e  le 
foUèro  affezionate  alla  parte  uia .     £d  a  quclb  aggiunfe  di    più. 
che  ,  trovandofi  aver  fatta   mala  elezione  de^  primi  Officiali  ,  e* 
creando  poi  gli  altri  a  relazione  ,  e  voto  de'  primi  ,   quei  non 
deggeano  ,  Te  non  perfone  dipendenti  da  loro  ,  mirando  pooo  (e 
fbflero  abili,  o  ìnaoili  :  onde  ne  nacque  una  difperazione  a' Doti- 
tori  ,  ed  agli  altri  uomini  prudenti    e  di  giudizio    d'  aver  -par- 
te alaina  a'  governi ,  ed  agli  ofTicii  ;  e  quello ,  che  era  peggio^ 
nelle  caufe  civili,  e  criminali  i  Giudici  i-on  faceano  altro  >  che 
quello, che  voleano  quei,  che  gli  aveano  introdotti  neffli  officii: 
pnde  ogni  di  fi  vedeano  fare  mille  lortt  tanto  a'  Cittadini^  quan- 
to 
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to  a*  Nobili .    Per  quefto  i  cinque  Segci  uniti  c<jl  Popolo  del?^' 
berarono  di  rifentirfi  ^  e  crearono  un  Magiftrato  ,  che  fa   chia- 
mato/ieglì  Otto  Signori  del  Buono  Stato,  che  avellerò  a  prov* 
Vedere   che  da'  Miniftri   del  Re  non  fi  aveflè  a  far  cofe  ingiijlk 
fta.  Quefti  furono  Martuccello  deli'  Averfena,  Andrea  Carn&  ^ 
Giuliano  di  Coftanzo  ,  Tuccillo  di  Torà  ,  Paolo  Bqccatono  ,  e 
Giovanni  di  Dura  Nobili ,  ed  Ottone  Pifano ,  eii^tefanó  Marfa*» 
fo  Popolani  ;  e  cominciarono  con  grandiflima  autorità  ad  eierci«i 
tare  il  loro  Magiftrato ,  andando  ogni  dì  uno  di  loro  a'  Tribuna  #. 
lì  a  vedere  quel,  che  fi  facea,  affinchè  non  folle  fetto  torto  a<f 
alcuno  :   talché  in  breve  parca  che  fodero  più  temuti  effi  dagli 
Officiali ,  che  gli  Officiali  dal  refto  della  Città  ,  Ne  perchè  la  Re- 
gina col  fuo  fupremo  Configlio  facefle  ogni  sforzo ,  ballò  a  difcio- 
gliere  tal  Magiflrato^  ed  enirò  in  grandiJTìmo  timore  di  perdere 
Napoli  ,  cóme  in  breve  fucceire  ;  perchè    Tomafo   Sanfeverina 
gran  Conteftabìle ,  e  Capo  della  parte  Angioina ,  e  della  Fami- 
glia fua  ,  che  flava  in  fapre    non   folo   per    le  molte  terre  ^  die 
poflèdea  ,  ma  per  li  molti  perfonaggi  valorofi  ,  die  vi  erano  ^ 
fubito  che  inteie  la  dffpofizione,  in  cui  flava  la  Citta   di   Napo- 
li ,  ff  ufurpò  il  titolo  .  di  Viceré    per    parte  del  Duca  di  Angiò 
figlio  già  dì  Re  Luigi  ^  e  convocò  un  Parlamento  pel  bene  pub* 
blico  ad  Afcolì  ^  nel  quale  vennero  tutti  i  Baroni  ^  che  aveana 
feguita  quella  parte ,  e  con  V  cfempio  di  Napoli  ^  che  avea  crea- 
ti gli  Otta  dei  iAionóMato  della  Città ,    in  quel  Parl:unenco  tu-» 
rono  elet^fei  Deput|df  per  lo  Buono  Stato  del  Regno  ♦   Qucfli 
furono  Tomafo  fuddetto^  Ottone  Principe  di  Taranto,  Vicislao 
Sanfeverino  Duca  di  Venoia ,  Niccolò  dì  Sovrano  Conce  d*  A- 
riano>  Giovanni  di  Sanframondo  Come  di  Cerreto,  e  Francefco 
della  Ratta  Conte  di  Cafèrta.  Ma  Tomafo,  \'edendochc  timi  gli 
altri  Deputati  erano  inferiori  a  lui  ,  ed  avrebbero  fcgiiito  quel  , 
eh'  ei  voleflè  ,  mofirava  fare  grande  flima  del  Prìncipe  ,  e  con 
grandiffima  arte  nelle  cofe  ,  che  non    importavano  ,  fc  j:;li  nior 
Arava  inferiore .    Ma  al  partire  del  Parlamento  fii  conchiufo  che 
fi  avellerò  a  tmire  tutti  i  Deputati  a  Montefufcolo  con  tutte   le 
forze  loro,  e  così  fu  £atto:  perchè  due  mefi  dopo  il  Parlamento 
comparvero  tutù  ^  e  fatto  il  numero  di  quattromila    cavalli  ^  e 
duemila  fanti ,  vennero  a  tentare  Averfa  j  e  non  potendola  avcre^ 
vennero  a  porre  il  campo  due  miglia  lontano  da  Napoli  ^  e  man- 
darono Pietro  della  Mendolea  in  Napoli  a  tentare  gii  animi  de* 
gli  Otto  del  Buono  Stato  ^  ed  a  foUecitariì  che  voleirero  rende*- 
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te  la  Città  a  Re  Luigi  Secondo  ,  cKe  cosi  diianiayano  il  Thaest 
di  Anciò  erede  della  Regina  Giovanna  Prima.     Oli  Otto  rifpo*^ 
fero  ch^  non  erano   p^r  mancare  della  fede  débita  a  Re  Ladis* 
iao }  e  f<;  ne  andarono  fubito  a  trovar  la  Regina  ^  e  ad  oflfenifi 
^  intervenire  alla  dife(à  della  Città  ^  per  quanto  toccava  a  k>ro>^^ 
ed  al  foftegno  dello  Stato  del  Re  :  e  la  Regina  adirata ,  lameiv- 
tandoii  che  tuttQ  quel  male  era  cagionato  dm  governo  loro  ^  fiet-* 
%^  in  punto   di  farli  carcerare  ;  ma  lafciò    di  &rlo  per  ooniiglìa 
^  Duca  dì  Sefia  ^  che  allora  era  in  Napdi  j,  e   difle   che  iiH 
fiem^  cpgli  officiali  ^  ed  altri  fedeli   del  Ke  attendeflèro  a,  guat". 
dar  b^ne  la  Ci^tà  j^  perchè  verrelAe  pretto  il  Gonfelcnicrc  deK 
ia  Chieià ,  cW  era  a}  Contado  di  Sora  a  far  genti  ,  e  (occorre* 
re  la  Citt^  •  Pietro  ,  eh'  era  flato  a  Napoli  due   giorni  ,  fé  ne 
ritornò  al  campo  colla  rifpofla  degli  Otto  ,  ^  dille  di  più  che 
Napoli  non  pote^  tardare   niolto  a  far  novità  ,  perd^è  avea  Ia*«. 
(ciata  la  pl^  alterata  ^  e  i  padroni  delle  ville  cne  fi  doIeanod| 
fion  poter  iifdre  a  far  la  vendemmia;  e  non  fa  vana,  il  fuo  pio* 
nofticoj  perchè .  fermandofì  il  campo  ^  dove  flava ,  ad  ognora  oock 
reano  yiUani  acf  annunciar^  a*  padrpiù    delle  ville  i  danni  ^  che 
oceano  i  foldati  agli  arbufli ,  9*^^  ^  ^^^  ^  SettemfapQ  fi  ixiofr 
fero  alcuni  Cittadini  infoliti  di  fiinili  danni  j^  e4  andaór^xnp  a  San 
j^orenzo  a  trovare  gli  Otto  del  Buono  Stato  ^  ed  a  fere  iftanài 
che  prowedeflèro.    Gli  Òtto  rifpofero  die  jjvcflcro  paziena ,  e 
Ibpportaflèro  quel  poco  danno  ,    per  lérbar  fede  ^  ]^»  peicU 
preflo  verrebbe  il  Gonfaloniere  coir  Esercito  de}  Pap^  IS^erare 
tutta  la  Città  da  quel  pencolo  ;  e  mentre   quelli  comxndaicm 
^d  alte  voci  a  lamcntarfi ,  che  gli  Otto  non  faceano  V  officio  kn 
ro^  e  per  contrario  gli  Otto  li  riprendeano  ,  e  rilavavano  ^3i 
popolo  minuto  ^  che  a  quei  di  folea  ufcire  per  le  vflle  de*"  oo« 
nofcenti  ^  e  portarne  uve  j  ed  altri  frutd  ^  e  nudrime  in  pane  i 
|igli  y  e  le  mogli ,  vedendofì  privo  di  quella  Iiben;à  a  tempo  ^  che 
più  ne  avea  bifbgno  ^  poiché  con  quel  tumulto  era  Tmat/cato  ogni 
guadagno  acli  artifti  y  ^refe  le  armi ,  e  corfe  a  San  Lorenzo^  ed 
avreb&  traicorfo  a  fare  ogni  male ,  fé  dalF  up^  pane  non  ave& 
fé  veduto  uittavia  arrivare  Cavalieri  j,  ed  altri  ì^(hììi  in  fòconici 
degli  Otto  del  Buono  Stato  ,  e  dair  altra  non  fi  fodero  interpo* 
fti  alami  Gentiluomini  vecchi  ^  e  popolani   di  rifpetto  ,  e  pru-« 
denti.  Quelli^  ponendofi  in  mezzo  fra  la  plebe j, e  i  Nrf«lij  co* 
minciarono   a  trattare  cogli    Otto    il  modo  di   acquietare  il  ttt» 
(«ulto  }  ed  all'  ultimo  gii  Otto  temendo^  che  la  pidbe  non  coi>.: 
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refllè  ad  aprire  la  porta  del  mercato  a^  D^utati  dd  Re^o  i 
vennero  a  contentarli  di  trattare  una  tregua,  che  i  Cittadini  pò» 
teflero  ufcire  per  le  loro  ville ,  e  i  foidati  a  trenta  inficine  po- 
tedèro  entrare  nella  Città  per  quello, che  loro  bifognav^  .  La  Regi* 
na,  che  per  T  odio^  che  portava  agli  Otto  >  avea  avuto  piacere 
dr  quefio  tumulto  j  con  ifperanza  che  gif  avefTe  tagliati  a  pezze 
la  plebe  ,  ebbe  difpiacere  ,  quando  intefe  che  n  era  ufcrta  que- 
fla  tregua  ;  per  la  quale  tutti  quelli  del  fuo  Coniglio  diceaito 
che  Napoli  potea  tenerli  per  perduta:  e  per  darci  qualche  rime' 
dioj  operò  che TArcivefcovo  Guindazzo,  T Abbate  di  San  Seve- 
rino^ ed  alcuni  altri  Religiolr  cavalcafibro  per  la  Città  ^  follevan* 
éo  un*  altra  volta  la  plebe  ,  con  dire  eh'  era  vergogna  che  ini 
Popolo  cosi  Crifliano,  ed  amato  tanto  da  Papa  Urbano  vero  Pon*« 
tefice  ,  fopportade  che  praticailèro  per  Napoli  i  Soldati  delP 
AiiUpapa  fcifnìatico  ;  e  mentre  andavano  predicando  con  fimili 
parole  ,  alcuni  Nobili  di  Portanova  cominciarono  a  riprender- 
li y  con  dire  eh'  era  officia  di  mali  ReligbG  andar  concitan- 
do fedizioni  e  difcordie  ^  e  mafllme  di  un  Popolo  »  al  quale  ,  eC* 
fendo  una  volta  tolto  ri  freno ,  non  fé  gli  può  agevolmente  por- 
re: e  rifpondendo  T  Arctvcfcovo  fuperbamence  ,  e  più  gli  alcrij 
ch'erano  con  lui  j  fidando  alP  ordine  facro  ,  furono  alcuni  dr  lo^ 
ro  mai  conci  deferiti  *  Ma  due  di  appredb ,  cllèndo  venuto  avvilo 
alia  Regina  che  Raimondello  veniva  con  molta  gente,  i  Mini- 
Ari  della  Regina ,  fenza  fare  ftìma  degli  Otto ,  fi  armarono  con  tutti 
quelli  j  eh  erano  delia  fazione  di  Duraz2o  ^  fotte  fpccie  di  vole^ 
cacciare  i  foidati  j  eh'  erano  entrati .  Ma  poi  corfero  alle  Cafe  d* 
alcuni  Cavalieri ,  cli'erano  reputati  affezioiiatì  alla  pane  Angioina» 
i  quali,  prefe  learinr^  cominciarono  gagliardamente  a  difendcrfi. 
Tra  qiieflo  tutti  i  Nobili  neutfaii ,  e  ia  maggior  parte  del  Popo- 
lo corfero  armati  a  trovare  gli  Otto  ,  i  qtiali  mandarono  fubito 
a  dire  air  una  parte  e  MI*  altra  che  pofatfero  le  armi  j  che  eflJ 
anderebbero  fopra  a  quei  ^  che  non  voleano  obbedire  :  e  non 
Diei^^o  daila  notte,  che  fopravvenne,  che  da  quello  comandamene 
to  degli  Otto  la  ziiflk  fu  divifa  con  morte  deli*  ima  pane  j  € 
dell*  altra  •  Ma  elTendo  il  di  fegiiente  giunto  av  vifo  cne  Rat-* 
jnondello  era  a  Capua,  quelli  della  parte  Angioina*  temendo  d* 
elTere  eflermiiiaii  ,  mandarono  a  dire  al  Sanfevcrino  che  trasfe* 
lifle  il  campo  alle  Corregge  ^  che  potrebbe  nafcere  occafioné  d* 
oliere  inoodotto  nelU  Citta,  Altri  penfano  che  folle  opera  degli 
Otto  j  i  quali  tetieano  per  certo    che   la  Regina    avrebbe    tatto 
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pratica  di  darfì  a  GeitTluomini  di  non  molta  qualità  ^  fodero  fai- 
za  dote  collocate  si  altamente  • 

Qiiefta  cosi  preda  Monarchia  di  Sergianni   concitò    grande 
invidia  a  lui  ,  e  grande  infamia  alla  Regina  fpecialmente  appreC- 
fo  quelli ,  cW  erano  della  parte  di  Durazzo  ,  e  beneficati  da    Re 
Carlo  Terzo  j  e  da  Re  Ladidaa,  che  vedeano  vituperau  la  me- 
moria di  due  gloriofifllmi  Re^  e  'i  nome  dei  più  antico  lignag- 
gio ,  che  foire  ai  Mondo  j  con  si  nefanda  fceieraggine ,  ed  anda- 
vano mormorando  ,  e  commovendo  ì  Seggio  e  la  Pldie^  di- 
cendo   che   non   fi   dovea   foffrire   che   un  Re   innocente   folle 
lotto  la  fede  d^una  si  nobile^  ed  onorata  Città  tenuto  carcerata 
in  quella  mcdefìma  Cafa  ,  dove  T  adultero  fi  giacea  ogni  vol- 
ta colla  moglie  ;  e  che  potrebbe  eflère   che  fi  moveflè  tutu  la 
Francia  a  vendicar  quella  ingiuria  fatta  al  Sangue  Reale  :  e  fra 
tutti    il   pili  veemente  era  Annecchino  Mormile .    Ma  Sergiaa-. 
ni  j  che  fu  il  più  favio  e  prudente   di    quei  tempi  ,   fece  df« 
flribuire  nitte   quelle  penfioni  ,   che  fi    davaix>  a'  FranoeC  j  a 
Gentiluomini  ^   ed  a  Cittadini  principali   delle  Piazze  y   e   pet 
tencrfi   benevola    la    plebe  ,   eh   era    la  più  facile   a  tiuntiltua- 
rc ,  fece  venire  con  denari  della  Regina  gran  quantità  dì  vetto— , 
vaglie  »  e  venderle  a  badò  prezzo  ;  e  con  qucf^  arte,  fixe   vani 
tutti  gli  sforzi  degli  emuli  luoi  •  Gli  retto  foio  il  fofpetto  di  Sfix- 
22Ly  il  quale,  avendo  foccorfo  il  Caftcllo  di  Sant^  Angelo ,  fé  n^era. 
ritornato  mal  foddisfatto  di  lui  ,   con  dire  che  Sergianni  a  fiu-« 
dio  non  avea  mandato  a  tempi  debiti  le  paghe  a^  ioldati  ,  pe% 
fare  che  quelli  ammutinati  palFadèro  dalla   parte  di  Braccio  :  e 
per  quefioVera  fermato  colle  genti  al  Mazzone  ^  e  con  lui:  era 
Leonello  j  o^  come  dicono  alcuni  altri,   Leonardo   Sanfeyerioo 
valentifliino  Cavaliere  ^  e  Capitano  di  genti  d^armi,  al  quale  ìa 
quei  di  venne  novella  ,  che  Bcltrano  Sanfeverino  fuo  padr^  era 
morto  ,  e  che  M  Conte  di  Marllco  fuo  zio  avea  preGi  la  poI&ffioDC^ 
delle  fuo  Callella  paterne   fotto  pretcfto  >  che  egli  non  cca  nato 
di  legittimo  matrimonio.    E  perche  Sforza  T  avea  poco  tempo 
avanti  data  Lifa    fua    figlia  per  moglie  ,  fenza  venire  a  rìutar 
la  Regina  y  fi  parti  di  là  ^  e  andò  con  pochi  cavalli  in  fiafilka» 
ta^  per  trattar  accordo  tra  '1  Conte  di  Marlico  >  e  fuo  Genero. 
Qtielb  cofa  a  Sergianni  diede  fegno  del  mai  animo  di  Sbfzaj 
e  per  volerfi  fortiticare  ^  perche   non  tuue  le  genti  d*  armi  ,  e 
fòrze  del  Regno  flallero  in  mono  di  Sforza >  fece  che  fuUto  ve* 
nifG:  a  ioldo  della  Regina  Franccfco  Qrfino  ,  che  aÒora  fioriva 
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\Oìcbè  Toinalb  Sanfeverìno  a  quefta  modo  Abe  acqmflata  b 
Città  ^J|^^PQI|#  coniìderando  che  non  molto  tempo  potea. 
tenerla  c(xìa|^  l^te  di  Papa  Urbano^ e  della  Regina  Marghe- 
rita kxìmw^^  efteme  ^  propofe   in  un  parlamento   co* 
Barcxii  delM|Ìirte  Angioina  ^  e  co' più  NcMii   e  potenti  N^pOr 
letani   cMR  jPoveflè  da  parte  del   Baronaggio  ,  e  ddla  Città 
mandan  il.  Doca   di  Ai^iò  /ed  al  Papa  Clemente  u^  fiurd* 
intendere  dtane  fi  erano  ricfotti  ali'  obbedienza  I<»o  con  ph'  a&» 
zione  9  che  forza  ,  e  eh'  era  neceflark)  che  m^nd^fao  gà^mi^ 
ajuti ,  per  poter  non  folo  afficurare  Ia,f)arte  Asìgimm^  HP  i>one 
affano  a  terra  la  parte  della  Resina ,  e  di  Papa  l^Pfao ,  contra 
i  quali  non  potrebbero  con  le  terze  del  Remo  molto  tempo  re^- 
tUlere  :  e  j^  la  grande  autorità  Tua  ^  e  per  la  molta  volontà  d^ 
più  potenti^  che  fperavano  efler  eletti  Ambafdadori ,  e  fiurfico-* 
liolcere  al  nuovo  Re  per  benemeriti  ^  fu  fubito  conchiufo  che  fi 
Siandafle  ;  e  flirono  eletti  Ugo  Sanfeverino  gran  Protonotario  ^ 
Niccolò   di  Sanframondo    Conte  di  Cerreto  ,  e  Francefix)  ddla 
Ratta  Conte  di  Caferta^  Spatìnfaccia  di  Coftanzo^  Nilbk>  Mimi- 
tok>  ,  Ste&no  Ganga ,  Andriolo  di  Griffi  ,  e  Carlo  Brancaccio . 
In  un  altro  annotamento  nei  libro  del  Duca  di  Monteleone   ri« 
jtrovo  pur  nominati  ^uefli  >  ma  in  luogo  di  UCofe  Minmplo  è 
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4kiAm  iifSki  Varavaìie  .  Queffi^  jhavijpnfo  Miàèaim    ,  ^ 

VMarfisgKa  >  ove  mrovaronp  il  Piipi  »  e  1  £duarono  ^  Re 
ipn  giàndiffirha  Ictìziaije  rf  ebbero  gratìflime  accoglienft  ,  e  t 
Mopitàrònb  o  a  ytyTfi^tQ  >  dav*  età  con  ^raii  deGderio  alpei» 
Wo>ò  clid  inaiida£EF%|^^  e  di  denari  i  affioctì^ 

^  aVeflè a tonfegirfre  la  vittoria,  ed  (Sefnsinarè  in  tutto  I9  Mite 
«ntfarti.  Ed  effeìdofi  ttotemiti  adami  di  >  odnoÉndb  ai.fiiie 
^foel  Sioriore  di  natina  neDe  azioni  iue  tiepido,  e  non  ^fixte  di  d%f 
nari  /che  fé  ne  potefle  avere  gagliardo  ,  e  preflo  foccorfo,  arf-^ 
darono  ad  Avignone  a  ritrovar  Papa  Clemente  >  che  Ìapeaix> 
che^ne  avrebbero  più  Ipediti  Miti  ^  per  togliere  P  obbedien^^^ 
Papa  Urbano  fuo  nemico  *  £U)e  cara  Papa  Clemente  tnoli^tt 
venuta  degli  Ambafciadori  j  e  pigUò  molto  piacere  d'intitndem 
da  loro  (|Uanta  picciola  parte  dd  Regno  era  rimafla  aIIÌ5)bbe^ 
dienza  di  Urbano^  e  della  fperanza,^  eExbe  da  loto  di  Mise- 
re in  breve  il  rimanente  «  £  poidiè  in  Concinoro  puM>lux>  éht 
fommamente  lodata  la  Città  >  e  i  fiatoni  j  <Àe>  conoicendo  la  gin* 
ftizìa  della  caufa  ,  s^  erano  partiti  dall*  oMiedienza  del  P^uga  Ici£« 
tnatico.{che  cosi  chiamava  Urbano )>  ed  erano  venuti  air  dbbe* 
dienza  tua  >  ch^era  vero*  e  legittimo  Kma;  e^cbe,  riooidbfòtf 
^^benefìdi  ricevuti  dalla  buona  R^  m  òk3Ì«ttnHi|  ^avefletó  eU^ 
IO  di  fedire  la  parte  di  Re  Liugi  lub  \àfgaèmo  ì^^^  'Àextt^ 
si  chiamava  il  Duca  d'  Angiò  y  cacciando  f  oedtèddTìiaiid» j 
ed  invafore  ,  che  con  tanta*  ìngratimdine  Pavea  pVÉ!>^  del  Jh^ 
gnó  y  e  della  vita^  *  Promife  grandiffimi  >  e  .pìrÈSi  l|n  >  e  cbè 
avrebbe  fra  pochi' di  coronato  Re  Lum;  ,  e  procoraiP  de  vc^ 
nifle  con  grande  Efercito  al  Regno  »  uU  Ambafdadori^mooidb^ 
vededièro   ccm   quanta   veemenza  il  Papa  avea 


Vendo  in  q^  di  intefo  per  lettere  che  la  pidie  in  Napoti 
era  impazioK  d^r  incoiiiodi  d'  un  aflèdio  j  e  che  Papa  Ur- 
bano, e  la  Regina  Margherita  fi  apparecchiavano  fi  mandare  af- 
fedio  alla  Citta  per  mare  ,  e  per  terra  ;  onde  fi  Uima\'a  che 
isìé[ht  nau>  tumulto  >  e  novità  ,  ringraziarono  il  Papa  degli  aiuti 
promeffi  /e  H  pregarono  che  foflè  quanto  prima,  era  ptifTibilc, 
jmoflrandoil  pericolo  ,  e  la  difficoltà  ,  eh*  era  a  tenere  in  freno 
gii  animi  della  plebe  :  ed  aOkurandoli  il  Papa  clie  non  avea 
cofa  al  mondo  più  a  cuore  di  quefla  ,  ed  avendo  ad  alcuni  di 
loro  concedo  rìierbe  di  beneficii  per  parenti  loro  ,  ft  pBrt[roiia|l 
coDtentiffimi  •  \ 

Mentre  quefle  cofe  11  faoeano  in  Provenza  ,  Raimondeltell 
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OrOno ,  che  non  avea  tante  genti ,  che  poteifero  rrcuperarc  Na-* 
poli  j  giiami  con  quelle  MarìgUano  ^  Acerraj  e  Nola  ,  per  im- 
pedire il  paflb  a  quei ,  die  portavano  vetiovaglb  di  Vaile  Bene- 
ventana ,  e  di  Puglia  ^  e  mandò  3  dire  41  Papa   Urbano    clic 
niindailè  denari  per  poter  foldare  ^cnti  niioTC  ,  e  rifare  V  Efer^ 
cito  da  poter  fronteggiare  con  nemici ,  e  tentare  di  finir  la  giiet- 
m.    Ma ,  o  foITe  clic  Papa  Urbano  fperafTe  che  Napoli  non  po- 
tea  indtigtare  a  far  novità  ^  per  tenerla   da  qnelia  parte    ftreita 
Raimondelio  ,  e  dalla  banda  dì  Terra  di  Lavoro  Averfa,  e  Ca- 
pua ,  che  ù  teneano  per  la  Regina  ;  o  che  non  volellè  fpendere 
dei  fuo  j  fenza  aver  per  patto  dalla  Regina   una  gran  parte    dei 
Regno    per  fuoi  parenti   ,  tenne  un  pezzo  Raìmondello   in  paro- 
le ,  Ma  la  Regina  ,  che  con  grandifiuna  vigilanza    non  pcnfava 
ad  altro  niaì ,  cTie  a  fare  ogni  ^(orm  per  ricuperare  Napoli  avan- 
ti, che  giuguelfero  ajuti  da  Francia,  con  due  Galee  ,  che  tenea 
in  Gaeta,  mandò  ad  impedire  j  Navigli ,  che  venivano  da  Prin- 
cipati >  e  da  Calabria  ,  comandando  ;C  Capitani  di  quelle    che 
fiiareggìaffero  tra  Nifìda  ,  e  Callellammare  di  Stabia.  Quelle  pò* 
fero  in  gran  travaglio  il  Sanfeverino  ^  e  gli  altri  Capitani   della 
fua  parte  ^   perchè  vedeano  che ,  fc  ufciilero  per    erpngnarc   al- 
ama  delle  Terre  ,  che  guardavano  i  pafE  j  teiteajio   per  fermo  » 
che  la  plebe   avrebbe    fatto  novità  j    e  fé  voleirero   lafciare   in 
Napoli  parte  delle  genti  per  tenerla  a  freno ,  dubitavano  di  non 
badare  ad  rfpugnarle  ,  eltendo  tutte  ben  munite  ^  e  guardate  da 
valenmomìni.  Pur  al  fine  il  Sanfeverino,  per  far  ballare  più  tem- 
po quel  ,  che  era  di  vettovaglia  alla  Citta  >  ne  mandò  in  Prin- 
cipato  ,  ed  in  Bafilicata  la  maggior  parte  dell*  Efcrciio  ,    ed  in 
quel  punto  medefinio   cacciò  daJla  Città    tutti   quei  ,  eh'  erano 
nella   plebe   più  atti  a  far  tumulto  ;  e  contmtociò    U  grano  va^ 
ìea  23.  tari  5  e  alcuni  de'  Cafbli  di  Averfa  ,  allettati  doX  guada-* 
gnOj  venivano  di  notte  a  luoghi  deputati^,  dove  aveano  a  veni- 
re quei  ,  eli'  erano  in  Napoli  a  comprarlo.    Frattanto  parte    al- 
cuni  Navigli  carichi  nella  Foce  del  Silaro,  oggi  detto  Seleda,  San- 
fèverinelchr^  parte  di  altri  padroni,  che  del idera vano  guadagna- 
re^ fi  pofero   a  navigare  verfo  Napoli  ,  i  quali  furono  tutti    a- 
vanti  al  colpetto  della   Città  pigliati   dalle  Galee    iicmiclie    con 
tanta  ira  e  dolore  dei  Popolo  di  Napoli,  che,  trorandoC  a  cafo 
nel  porto   due  barche    di  Catalani  ,  uJia  ne  armarono    i  Jìgli  di 
Spatmfacda  di  Cuilamo,ed  tm*  altra  i  Cavalieri  della  Con^pagnia 
dell'  Argata  ,  e  fatiefi  rimorchiare  ^  atidarono  a  cacciare   le  Ga- 
^  Oo  a  Iee> 
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ve Juto  mi  prmlegiò  deHa  Regina   Margherita,  nel   quale  fifr 
menzione  di  ciò  3  e  la  Regina  in  memoria  di  quello  fervizio  ali 
dona  quel  Paefe ,  dove  era  fondata  la  baftia ,  che  poi  dal  mecue* 
fimo  Gureilo  fti  lafciato  a'  Frati  Bìanchi|[||t^  Convento  dì  M^« 
te  Oliveto  da  lui  edificato.  Pochi   di   aopo>  in  rìcompenfa    di 
quefto  danno  ^   giunfero  a  ^apoli    alcune  Galee  dij^rovctea^ 
mandate  da  Papa  Clemente  j  con  trentamila  feudi  d^oro  •.  U  Frin« 
cipe  Ottone,  che  fi  trovava  xx>lle  fiie  genti  fai  Eboli ,  venne 'fii-^ 
bito,  che  n'  ebbe  avvilo  ,  in  Nsqpoii»  per  aver  la  paga  per  la 
fua  Compagnia  •    II  Sanfeverino ,  che  conofcea  i'  animo  di  lui 
fuperbo ,  e  dubitava    che   non  pigiiafle   la    parte    della    Regina 
per  ogni  picciolo  fdegno^non  folu  Oicde  alla  compagnia  ia  paga^ 
ed  a  lui  quello,  che  vdie,  ma  gli  afiegnò  il  hallonc  di  Capitan  Ge- 
nerale dell'  Efercito  di  Re  lAiigì ,  riferbando  per  fé  folo  il  tito- 
lo di  Viceré,  Nel  principio  dell'anno  feguente  in  Napoli  fi  co- 
minciò a^fentire  gr^  cafeftia:  e  ta  Regina  Margherita,  che  ijon 
avea  fperanza  di  rìciiperar  Napoli  ,  fé  non  per  fame  >  a>ndufle 
due  Galee  di  Pifànij  e  congiunte  colle  due  altre  fue,  ed  alcune 
Galeotte^  e  Navigli  minori^  venne  nel  CaJlelb  deirOvo,  e  per 
mezzo^  delle  Galee  non  lafciava  d'infelkre  ogni  di  Napoli  ,  lenen* 
dola  ftretta  >  che  né  per    la    marina   di   Cliiap^  ne  per   quella 
della    parte  di  Levante  potea  ufcire  un  uomo  ^  cJic    non    folli* 
pigliato  .    E  certo  fe  dall'  una  pane   il  Sanfeverino    co'  Signori 
del  Buon#  Stato  non  avelie  con   foni  ina  vigilanza  teiìuto  in  fede 
il  Popolo  ,  e  dall'altra  il  Principe  Ottone,  ufcendo  ardtumentfì 
da  Napoli   (peSe  volte  ,   e  penetrando    a  mal  grado  de'  nemici 
in  Valle  Beneventana  ^  non  aveffe   portato  vettovaglie  >    la  Cit- 
tà era  in  gran  pericolo  di  perderti .    Ma  quella  agevolezza  ^  che 
ebbe  il  Pnndpc   di  paflàre  ,  nacque    dalla  poca  cura  ,    che  Pa^ 
pa  Urbano  tenne  di  mandar  foccorfo  ;  per  la  quale    Raimon^el- 
io  lafciò  ad  altri   la  cura  delle  Terre  di  paflb  ^  e  (ì  ritirò   allo 
Stato  della  moglie  in  Terra  di  Otranto  ,  vedendo  che  Papa  Ur- 
bano^ per  la  natura  fua  bizzarra  e  ritrofa^  era  odiato  dai  Colle-* 
gio  ,  e  da'  Popoli  di  fua  obbedienza  *     £d  avendo    fatto   mori^ 
re  molti  Cardinali,  ed  altri  privati  del  Cappello  per  diverfi  fo- 
fpetti ,  non  potea  attendere  ad  altro ,  che  a  guardarfi  dalle  con- 
giure ^  che  temea  che  foOero  fatte  contra  di  lui.    Ma  di   ìk  a 
pochi  di  per   via  impenfata  venne    grandini  ma  copia  di  vetto- 
vaglia in  Nzqpoli  per  tutto  il  rimanente  dell*  anno  ^   perche   nelP 
arma^k^ldc'  Gttx>ve(i  j  che  ritornava  di  Barbaria  con  molte  Navi 
.^v  caridie 
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cariche  Si  grani ,  come  sMntefe,  che  in  Napoli  era   tanta  cffe^ 
flia  di  vettovaglie ,  col  difegno  di  guadagnar  molto  ,  drizzarono  le 
prode  al  porto  di  Napoli ,  e  furono  ricevuti  con   grandifllma  I^ 
tizia ,  e  liberalmente  pagati  a  gran   prezzo    di   quanto   grano  vi 
lafciarono  •  Onde  la  Regina^  cn^  fin  a  quel  di  avea  afpettato  ad  ora 
ad  ora  che  Napoli  mandalTe  a  paueg^ìare ,  difperata  di  averla  per 
fame^  fé, ne  ritornò  a  Gaeta,  e  l3crò  Martuccio   Bonifacio  tor 
fleliano  al  Gillello  dell' Ovq  •  E  i  fuprufciti  Napoletani^  vedendo 
eftenuata  la  fperanza  di  ripatriare ^  pìglisffono   per  fé,    e   per  le 
famiglie  loro  cafc  pei;  le  Terre  ,  che   obbedivano   alla  Regina  s 
i  dilcendenti   di  alcuni    de'  quali  poi  per   v^rii  accidenti -fi  re- 
carono ,  ove  fi  trovavano ,  conie  fi  vede  di  quei  di  Gyfà  Cpffiij 
che  ancora  abitano  ^  Seda ,  e  di  molte  altre  nohiliiIumiFamiglìif|^ 
clie  fono  avvilite  ,  e  marcite  in  Terre  j^  e  Cafieili  di  parenti  lo- 
ro, che  dopo  fono  pafTate  in  potere  d'altre  famiglie ^  Pochi  di 
dopo  che  la  Regina  fu  ritornata  in  Gaeta ^  giunte   P  afm^t^  Pio* 
venzale  in  Napoli  j,  la  quale  era  di  cinque  Galee  ^  una  Galeotta  « 
e  otto  Navi   grofè  cariche  di  fpldaó  ,  ^  cavalli  ^  e*  con   alcuna 

Juantità  di  denari  j  e  in  efTa  venne  COQ  gitolo  di  Vicece>  e  di 
Capitan  Generale  Monfignor  di  ]Vlongio]a  ^  e  da^  {«lappietaiii  ^  ^e 
da  tutti  quei  ,  che  nel  Regno  feguivano  la  piurte  Ai^^na  >  ne. 
fo  fatta  grande  allegrezza,  nop  confiderapdo  queljche  ne  avven- 
ne^ poiché,  come  fi  vide,  fu  cagione  piuttoflo  di  turbar? ^^  che 
di  formar  lo  Stato  di  Re  Luigi,  Ferc^iè  Tomafo  Sanlcvcrino* 
che  fenza  alcuno  dubbio  avea  fufcitata  la  pane  Angioina ,  e  aoqu^ 
(fata  si  gran  parte  del  Regno,  reflò  o^^fo  ,  che  l  Re  xxMi  gli 
avelie  mandata  la  conferma  del  luogo  di  Viceifè  j^  e  pec 
ifdegno  fé  ne  andò  alle  fue  Terre  :  e  pochi  ^  dopo,  trattando 
il  Mongioja  col  Principe  Ottone  non  con  quel  rifjpetfo ,  che  con- 
veniva a  tal  Sigriore  per  la  nobiltà  del  fangue,  per  cflfare  (brto 
marito  d*  una  Kegina ,  e  per  la  vi^tù  ^  e  yalor  (uo  pèlle  anni  ^ 
il  Principe  fi  partì  colle  fue  genti  ^  e  fé  ne  andò  a  Santa  AffiU 
de'  Gotr  j.  Terra  venti  miglia  lontana  da  Napoli  •  Dilpiacque 
queftcf  molto  a*  Signori  del  Buono  Stato^  e  a*  più  potaf^ti  dell» 
parte  sì  per  lo  pericolo,  che  potea  nafc^e  ,  mancando  dalla 
parte  loro  un  perfonaggio  di  tanta  (lima  ,  e  di  taptq  yak)» 
con  tanti  foldati  veterani ,  che  militavano  fotto  lui ,  Gcxne  pet 
l'efcmpio  5  perchè  vedendo  moilrare  si  poca  gratitudine  a  diie^ 
che  fi  potea  dire  che  aveano  dato  il  Regno  al  Re  j  ne  Ipeia-» 
vano  al&i  j^eno  quei ,  che  privatamente  aveano  fervi»  : 
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tjaéRo  uniti  infìeme  andarono  a  ritrovare  il  Mongicna^  e  gli 
difsero  dieU  modo,  eh'  egli  tenea ,  farebbe  in  breve  ipazio  pen» 
dere  ii  Regno,  alienando  gli  animi  de'  pia.  potenti  Signori >  d  f^ 

eh'  era  neoefsario  che  in  ogni  modo  ceicafi^  di  placare  il  Priiv 
tipe  Ottone,  perchè  i  foldati  OitramonraM,  che  avek^ condotte!  u 

da  Provenza  ,   non    ballavano  a  vincere   i' impresi,    e  nud&ne  * 

quando  il  Principe  paflalle  dgifa  parte  contraria  ,  e  lodarono  P 
arte  di  Tomafo  Sanfeverino  >  che>  mirando  più  ali*  utile  del  Rei 
che  alP  ambizione  propria ,  era  flato  contento  dei  titolo  di  Vice- 
ré j  aflegnando  >  fenza  faputa  dei  Re  ,  il  baftone  di  Generale  al 
Principe  ,  riputando  die  al  line  V  onor  della  vittoria  iarebbc  di 
chi  con  pnidetiza  amminiltrava  la  guerra  più  ,  che    di  chi    efe* 

fttiva  con  fierezza  .    Moiigioja  allora  r ilpofe  eh'  egli    non    Tapea 
i  die  fi  folle  alterato    il  Prìncipe  ,  e  che  avelTero    penfiero   di 
pbcarlo  ,  perche  tion  rellcrebr>e  ,  per  quanto    toccava  a  lui  >  dì 
concedergli  tutte  le  cole  onelie^chc  cTomandaflè,  Eleflero  in  quel 
punto  due  ^  che  andatfero  a  Santa  Agata  a  faper  ia  partita  ^  ed 
a  riferirgli  il  buon  animo  del  Viceré^  e  pregarlo  che  ruornafle*    _^ 
Qnefli  hirono    Giordano  Pandone  ,    e  Spatinfaccia  di  Coftanzo^ 
Cavalieri  cari  al  Principe  ^  i  quali  ajidarono  ^  e  bene  ac(X)lti  da 
lui  il  pregarono  che  voIclTe  ritornare^  ricorclandogli  che^  per  la 
felice  memoria  della  buona  Regina  Giovanna  Tua  moglie  ^  come 
leale   e  generofo  Princ^  >  era  tenuto  dr  favorire  quella  parte  > 
the  combartea  per   far    vendetta    della  morte  di  lei  ,  e  cdcciare 
àsà  Regno  r  erede  dì  colui  j  che  V  avea  fpogìiaa  del  Regno  *  e 
della  vita.  Soggiunfero  poi  la  promellà  fetta  dal  Viceré  ^  hquap 
le  diflero  che  la  Città  fi  obbligala  dt  far  olTervare»     Il  Principe 
rifpofe  ,  biasimando  Re  Luigi  d*  ingratitudine    e  d*  imprudenza  * 
che    vedendo   che  le  cole  lue  erano  Itate  ainmintllrate  con  tari* 
ta  fede  ^  e  fciiciià  da  lui  .  e  da    Tomafo    Sanfeverino  ^  avclFe 
mandato  per  fopmftanie  un  uomo  inferiore  ali*  imo  ^  ed  allValiroj 
ed  ài  line  concliiufe  df  voler fene  andare  al  fuo  Stato  ^  perche  non 
potea  foftirire  di  effer  comandalo  da  Montìgnor  di  Alongkija^  eh* 
egli  non  fapea  chi  fi  folle*    I  Cavalieri^  per  poter  moiìrare  che 
yion  era  fiata  vana  in  tutto  P  andata  loro  ^  io  ftrinfcro   con  tanti 
efiìcacf  prieghi  ,  che  promife  di  ventre  a  pagamento  a    Caferia 
col   Viceré    un  di  detcrminato  >   purché  con  lui  vaiitliro  alcuni 
de*  Signori  dei  Buono  Stato ^  e  che  elfi  due  follerò  e  incOT  ^  e 
teflimon]  di  quello  ,  che  fi  trattaìiè  ;  e  con  quello  fé  ne  ritomaro*- 
noiA  Napoli.  li  Viceré  ^  com'  ebbe  ijiteCi  la  riljpolla  >  ih  va  du* 
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RS  S  Tò  b  Regina  Giovanna  I3ien  di  qiidh  t  là  om» 
molefb  cx)mpagnia  j  e  'i  Gran  Simfioloo  in  mbdo  ,  dtm 
non  gli  mancava  altro ^  che  M  titob  di  Re:  e  le  hfbitimpR>^ 
fyera  nqp  avefle  convertiu  la  folita  fua  prudenza  in  difprcffìa 
d*  altri  j  e  di  lei  (teda,  non  farebbero  fuoceflle  quelle  penum» 
2Ìoni ,  e  rovine  ^  che  fucceffero  poi  •  Ma>  eSbtìóo  poco  dc^  ddb 
partita  del  Re  coronata  la  Resina  ,  e  fatte  tante  fette  oon  graa 
piacere  del  Popolo  minuto  ,  ed  avendo  la  Regina  dato  a*  Co* 
lomiefi  gli  Stati  ^  dia  loro  avea  ptomefli  ^  avvenne  die  Sfatei, 
die  folo  potea  ^  ed  era  folito  di  attraverfarfi  .  ed  incedile  la 
grandezza  fua  ,  fu  rotto  da  Braccio  nd  paefe  di  Viterbo  oon 
tanta  perdita  de^  fuoi  Veterani ,  che  parca  che  non  poieflfe  mal 
più  rifarfi  ,  né  radunai^  tante  grati ,  chc^aotefle  toÉiaie  ai  Re- 
gno ,  e  far  di  quegli  eflfbtti ,  che  avea  fatti  prima .  Onde  parea 
che  coir  amor  delia  plebe  ^  coir  amicizia  de*  Colonnefì  ^  e  ooHa 
rovina  di  Sforza  ,  foilè  Io  flato  fuo  tanto  (labilito  »  che  non  a- 
veflè  più  che  temere  ,  e  divenne  oltremodo  infoiente  :  poche 
comindò  a  vendicarli  di  tutti  i  principali  de*  Seggi  ddla  Città  ; 
dì'  erano  Hati  a  procurare  V  accordo  di  Sforza  coUa  R^ina ,  tn* 
quali  erano  molti  di  Capuana.  Riflrinfe  molto  la  Corte ,  e  te* 
vò  a  ìDoixi  penfionar)  le  loro  penfiooi^  o  riempi  la  Corte  de^oooF. 
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frire  che  per  paura  Ugolino  aveflè  a  travagliare  una  Qua  oo-' 
si  nobile  ,  circondarono  di  fofTì  >  e  di  trincèe  H  CafteOo  in 
una  notte  ^  tanto  che  la  mattina  feguente  a  quelPoraj  che  Ugo» 
lino  fpiegò  le  bandiere  di  Durazzo  ,  fi  trovò  rindbiufi) .  D  Prin- 
cipe y  poiché  n^ebbe  awifo^  mandò  a  Gaeta  a  dive  dBsL  Kt^gnà 
che'i  Caflello  di  Capuana  fi  era  ricuperato  per  opera  (iia^  ^  ch6  4fO^ 
iea  per  quella  via  andare  ad  aflàitar  Napoli:  die  la  Maeflà  fin 
comandaflè  a'  foldati  Tuoi  ^  ed  a'  Baroni  che  venìflerD  ad  imiifi 
con  lui  »  La  Regina  allegra  fubito  icrifle  a  Giovanni  AucutD  Ing^ 
fe^  che  flava  a  Capua^  coofffim>  da  lei  eom  mille  e  treoamo 
cavaUj  ^  eda  tutti  quei  BaioÀkc >  che  mitrivano  ^eim  d*  armi ^ 
che  caval<^uro  ^  ed  uniti  col  l^incipe  andaflero  a  qtidla  fan-* 
pt^fà.  A'weflo  avvifo  fi  moflero  U  Duca  di  Sefla  ,  e  U  Coo^ 
te  di  Alifi  luo  (rateilo  con  un  buon  numera  di  cavaliii  o  con^ 
giunti  a  Capua  coW  Àucuto  j  fi  trovarono  il  di  (èguente  t  Cai^ 
vano  col  Principe.  Venne  ancora  il  Ccmte  di  Noia»  ed  un  gcaa 
niunero  di  fuorufdti  Napoletani  >  che  faceano  la-  fomma  di  qn* 
quemìla  combattenti  i  e  con  gratide  allegrìa  fi  avviarono  ,Tf|Bllb 
Napoli  •  Allora  in  Napoli  non  erano  più  di  mille  e  coito  ai« 
vdli  tra  j  Franzdì^  e  quelli  della  Compag^  ddP  Ar^ta ,  (d 
altri  Cavalieri  della  Città.  Ma  fu  maravi^iola  la  virtù  de^Np* 
bili  tanto  vecchi ^  come  giovani^  perchè  con  mirabile  induflrìà> 
ed  animofità  divifero  tra  loro  le  parti  della  Città ,  e  co*  migliori 
Cittadini  comparvero  alle  porte  y  ed  alle  mura  in  difefit  ddla 
Patria  «  I  giovani  più  eletti  e  valoroC  fi  pofero  alla  guardia  del- 
ie trìndere ,  e  con  grandiflimo  vigore  foltemiero  F  empito  ife* 
nemici  ^  che  più  di  due  ore^  Guigiancb  g/OM  fine&a  ,  fi  cosa 
sforzati  di  acquifiarle  •  Ma  come  il  Viceré  òoUa  CavaUeribii  caok 
ciò  fuori  per  la  porta  Nolana ,  e  fece  mòftra  di  volere  aflàltara 
per  fianco  quei  ,  che  combatteano  le  trinciere  ,  il  Principe  U>i 
ce  fonare  a  raccolta  >  e  *fi  fermò  in  ifquadrpne  a  Cafiuiova  j  / .  i 
fperando  che  1  Viceré  ,  e  i  Napoletani  fi  dilungaflero  4aIIa  ¥ 
Città ,  e  veniflèro  a  far  fetto  d*  armi .  Ma  il  Viceré  oA  Confi- 
dilo de^  più  prudenti  non  fi  moflè  ^  afpettandb  fé  tornavano  i 
nemici  a  dar  nuovo  aflàlto  ^  perchè  parca  che  quel  di  aveifis 
IO  fatto  aliai  •  Onde  al  tardi  P  Efercìto  nemico  <xm  poo>  onoro 
fi  ritirò  ad  Averfa  ,  perchè  ogniuio  credea  che  almeno  aivet 
fé  ballato  a  foccorrere  il  Cafieilo }  e  'i  Viceré  colla  CavaSerìa 
fé  n*  entrò  nella  Città  •  Allora  qudli»  che  .guoidavai^o  le  txìnde^ 
le^con  grandiifimi  gridi  chiamavano  Ugolino  tcadnoce^  e  linfiK^ 
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ufcivano  dalla  Città  ,  e  pafliàvano  aL  Campo ,  Mi  quello»  che  tcne«^ 
va  piu  in  fufpctto  il  Gran  Sinitcaloo, , >ra  cRc  Ut  parte  di  Du- 
Vàrio  ,  di'  era  tra  fc  divifa  ,  non  tene»  le  parti  della  Regina- 
con  quella  volontà,  che  richicdea  il  bifogno  ^  pe^c  gran  par-t 
te  di  effì  trattava  con  Sforza  di  alzare  le  bandiere  et  Ke  Luigi, 
purché  Sforza  gli  aCTicuraHè  j  che  1  Re  dalft  il  cambio  db 
quei  beni  degli  Angioini  ^  che  e(n«pofledQ}no,  a'  primi  poT- 
(eflbri*,  fenza  sforzar  loro , a  reftitiiirli .  01tredi[riòlaPld>c?fcifi>-' 
lita,  ed  impaziente  de'  di(agi  j  andava  nfìormoraodQ  che  alla  Citdl 
non  folo  non  potcano  venire  le  vettovaglie  fblhe  ,  ma  che  loca 
non  era.  lecito  ufcir  fuori  delle  mura  a  cogliere  V  erbe  lolite  a  fer- 
vire  al  vitto  umano,  cW  erano  nelle  paludi  predò  la  Città:  e  ^ 
fì  vedea  ch^  erano  inclinau  a  far  tumulo  ^  E  perciò»  per  rimedia* 
re  a  tanti  mali ,  il  Gran  Sinifcalco  intiava  ogni  di  tutti  i  kgnf, 
ch'erano  al  porto j  piccioli,  e  grandi, per  le  marine  a'connir* 
re  le  cole  più  necellàrie  j  e  per  aver  gentil  di  guerra  da  tenei9 
fn  freno  la  plebe,  e  quelli  della  parte  Angioina  «  tolfe  a  foldo 
delia  Regina  Francefco  Orlino, Luigi  Colonnare  CriflofiuoGao^ 
tano  con  mille  cavalli.  Ma  fopravvenne  poi  nuova  oehada  Gè* 
nova, che  fra  pochi  di  farebbe  in  ordine  Parmaadi  Re  lAiig^ 
a{  giungere  della  quale  farebbe  tolto  11  fulTidio  ddle  vettchraglfCji 
die  fi  avea  per  mare  .  Onde  appariva  manifefla  la*  neoeflìtà  di  reiW 
derfi  la  Città;  e  per  quello  il  Gran  Sinifcalco, radunato  più  vdl- 
ys  il  Conlìglio  Supremo  della  Regina ,  dopo  molte  difaillioni  di 
quello,  che  fì  avea  a  fare,  ìu  conchiufo  che  fi  mandaflfe  tm  Ani* 
bafciatore  al  Papa  ,  con  ordine  che  ,  fé  non  potea  aver  aiuto  di 
lui ,  paflàfle  al  Duca  di  Milano  ,  o  a  Venezia  :  ed  a  quetta  aai« 
bafcrarìa  fu  eletto  Malizia  Carrafa,  Qrt^liere  per  nobiltà^  e  pcc 
prudenza  di  molta  ftima.  CoRui  con  una  galèa  ^  ed  una  friggìi»- 
ta  andò  in  tre  di  a  Livorno  ,  e  di  là  per  terra  giunfe  a  Firen- 
ze, e  baciato  il  piede  al  Papa ,  efpofe  il  perìcolo  ddJa  Regina^ 
e  del  Regno  ,  e  fupplicò  la  Sajitità  Sua  che  provredeflè;  e  fé 
non  ballava  a  dar  foccorlò  haflante  colle  forze  della  Chie(a  ,  O» 
praflc  colle  altre  Potenze  d' Italia  che  pigliaflcrò  le  armi  in  difiefr 
di  quel  Regno ,  Feudo  della  Chiefa  ^  e  poi  con  buoni  modi  ^ 
dimoilrò  che  ,  facendolo  ,  avrebbe  infieme  mantenuta  la  degnila 
dello  Stato  Ecclefiallico  ,  e  la  grandezza  delia  Cala  fua  $  p^chè 
b  Regina  per  quello  beneficio  avrebbe  quali  dìvifo  fl  Refluo  a* 
fratelli  ,  e  nipoti  di  Sua  Santità»  Il  Papa  rìfpofe  che  fi  ck>Iea^ 
che  quei   moli  Configlìerì  y  che  aveano   o  per  avaiià  ,  o  p« 
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Ma  n  flava  inquietiffimamente  in  Gaeta  ^  perdfiè  la  R^ioa  »  e  ^ 
ufciri  di  Napdi  non  poteano  fopporcare  Tozio^  neLqual^  parea  che  0, 
marcide  la  Iperaiiza  di  ricuperare  inai  più' Napoli^  e  non  pen&- 
vano  ad  altro  ,  che  a  trovar  modo  ^  cavar  denari  per  ri&TQ 
l'efercito  con  foldane  nuove  genti.  Jm  avvenne'  <die  alcuni  mer-. 
canti  Gaetani ,  eh*  erano  iiati  a  comprare  grani  in  SidUa  j  avan* 
ti  la  Regina  diilèro  gran  cofe  delle  ricpheoe^iManfiie^  di  Cbiah 
romonte^  e  delle  bellez23e  di  unafiia'&Uuola:  onde  l'anfoao  vi^ 
gabondo  della  Regina  lì  fermò  ed  penoièro  di  mandare  a  €Ìiie«- 
aere  queila  figliuola  per  moffUe  a  Re  Ladislao  Tuo  figlio  y  che 
già  era  di  cu^nordici  anni  ;mo3meochè  eA  neOe  file  azióni  fer^ 
Vida  e  rlfblfill^  fece  chiamare  fi^iìtt)  il  Configiio^  e  diflib  cbej^ 
dopo  avere  vagato  colla  mente  per  tutti  i  im)di  ^  che  poteflè- 
ro  tenerfi  per  fer  denari  per  rìnnavaFe  la  guerra  ^  non  avea  co* 
nofciuto  più  certa  via^che  quella  di  queflo  matrimonio  ^  dal  qua<; 
le  voiea  la  ragione  -,  die  ii  potefle  dVere  dote  grandifiima  ,  e  che 
però  volea  mandare  in  Sicilia  a  trattarb  »  Non*  fu  perfixia  odi 
Configlio  3  che  non  lodafle  la  prudenza ,  ed  il  valore  della  Re* 
gina  ,  che  avea  penetrato  con  cosi  uidle  j^mfieco  ^  ove  non  a- 
vrdbe  altri  potuto  penetrar  mai.  £  con  voto ,  ed  approvigione 
di  mttì  furono  eletti  il  Conte  di  Gelano  é  e  Berardo  .Guafl^tG^ 
To  di  Gaeta  ^  che  doveflèro  andare  a  trattare  il  matrimomQ  XQ 
Sicilia;  il  Conte,  perchè  «ra  SmxDre  ricco  e  (plendido^  econ- 
ducea  feco  cafa  onorevole  ,  e  Berardo  ^  per  eflère  Dottore  di 
^gg^  >  ^  uomo  molto  intendente  •  Qudti  con  due  Galee  patr 
titi  da  Gaeta  ,  il  quarto  di  giunfero  fóìcementtìn  Palermo.  £m 
Manfredi  di  Chiaromonte  di  titolo  Conte  di  Modica^  ma  in,e£» 
fetto  Re  delle  due  parti  di  Sicilia^  perdièf^kpiiemia  del  K& 
e  per  la  di(cordia  de^  Baroni  y  avea  '  oocuj^io  Patenno  ^  e  quau 
tutte  le  altre  buone  Tent  dell'  Ifola  ^  e  fi  Grattava  in  Cala  »  e  |>ec 
quelle  Terre  ^  come  Re  aflbiuto,  avendo  acquifiato  con  le  iciìiìe 
fue  proprie  i'  Ifola  delle  Gerbe  »  dalla  qusde  ttaea  grandiffioia 
utilità  non  folo  per  Io  tributo  ^  che  gli  pagavano  i  Mori  ^  ma  per 
Futile,  che  partecipava  de' Mercanti ,  che  aveano  commercio,  e 
trafllchi  in  Barbaria  :  ed  eflièndo  di  natura  fua  fplendido  e  mi- 
gnanimo^  con  grandifiima  pompa  acc^e  gli  Ambafd^dod^  min 
lafciando  (pecie  aiama  di  liberalità ,  e  di  cortefia^  dienooiifaif- 
fé  con  loro,  e  con  nmi  quei,  che  con  loro  erano  venuiT..  E  poi- 
die  ebbe  intefo  la  cagione  della  loro  vemjta  ,  ^  mn  nirtù ,  e  1 
Valore  delb  Regina  Margherita,  la  grande  afpetta|||p^^cÌic  fi  {O» 
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fua  magnàramhà^  eper  tante  offisie  avvaiMiJMOùatt  Fioipie^* 
e  'I  Gonferà  ad  andare  a  uovailo  ,  di*  eia  ai  Saidegn .  Noa 
tardò  punto  Malizia  ad  avilare  di  ciò  la  Rrami  ^  e  mandò  cam 
una  negjBOZ  Pafquale  Cioffi>  Segretwio  di  feij  dm  a?»  oon-^ 
dotto  feoo ,  a  proqirare  che  ^  fe  alia  R^^nt  ppcoa'  eh'  egli  a» 
daflfe  a  trattar  qucflo>  gli  maxxiafle  pfoonra'  ampiìflipi  ooinrcnien» 
te  a  tanta  importanza:  ed  rali,  tolto  comnmto  dai  Fqpa,  andb  mi 
alpettare  la  rìfoluzione  a  riombino .  Andò  con  tanta  cetonia  ia 
fregata ,  e  trovò  con  tanto  timore  la  Regina  ^  e  i  fiioi ,  che  non  ft 
fi>efe  tempo  in  confuitare^  in  modo  che  Palquale  in  fette  di  ritornò  a 
Piombino  con  tutta  la  poteftà ,  che  poteflè  avere ,  o  deCdeme  :  e 
Malizia,  fubito  partito  con  vento  piofpero  ^àmSà  in  Saidfl|^^c 
impetrata  udìemoi ,  ditte  quelle  parole  :  »  Sereniflìmo  Re  ^  Gkv 
•  Vanna  Regina  di  Napoli,  nata  da  tanti  Re  grandi,  pervecchie» 
9  za ,  e  per  infermità  è  venuta  a  tale  ;  che  un  lemplice  Capivi 
»  tano  di  ventura  ,  di  ofcura  e  bada  oxidizioiie,  e  da  lei  euiw 
9  tato  con  grandifljmi  fbpendii  al  fupremo  grado  delia  fiìa  MiK» 
9  zìa,  s^è  voltato  indegnamente  a  calcitrare  ocMiiiDdtlei  ùa  Pia» 
»  drona,  e  benefattriòe ,  e  la  tiene  flretta  di  afledio  eoa  villana» 
9  mente ,  e  con  tanto  odio  ,  che  quell'  infelice  Donna  non  è  ùm 
9  cura  che ,  fé  perderà  Napoli ,  e'I  Regno ,  non  jptida  andie  la 
9  vita  •  Per  quello  ,  avendo  domandato  a*  Aigì  Uonfi^eri  ond| 
»  potede  impetrare  preAo^  e  potente  (bccorfo,.  dopo  medie  dl^ 
9  icudionr^  tutti  T  hanno  coiiligliato  che  collochi  ogni  fpenuiza  nak 
9  la  Maeflà  Vofira}  nella  quale  ù  vede  |n  pronto  la  poienaa^s^ 
9  fi  dee  fperare  certa  la  volontà  di  liberarla  i  poiché  già  è  Mm 
»  to  che  VoAra  Maeflà  nacque  da  quel  ^lorìofp  Padre  ,  &W^ 
9  lare  efempio  di  giuflizia ,  e  di  magnanimità ,  c^  non  vma. 
a>  foflSrire  che  fi  fpogliafle  del  paterno  Regno  un  piodola  Ban^ 
9  bino  ,  per  dar  quel  Regno  a  lui .  Qnde  fi  dee  con  n^iona 
9  credere  che  debba  imitare  i  veftigii  Patemi  ,  e  nqn  tomptx^ 
9  tare  che  una  povera  Vecchia ,  cite  invoca  il  nome  ùo^  fe  op^ 
9  preflà>  e  fpogliata  del  Regno  ,  eretti  cattiva  d'un  uomo 
30  badò  •  A  quello  fine  dimque  io  vengo  a  fupplicare  ^ 
»  Maeflà  prima  ,  come  Re  grandifilmo  e  felicifllrao  ,  cbe 
9  glia  fowenire  una  Regina  nobiiifiima  immeritamente  poAa  iit 
9  tanta  calamità  j  poi  a  pregarla  ,  come  Cavaliere  avido  di^Io» 
9  ria,  che  voglia  liberare  una  perfona  mifcrabilc;  che  io  le  pio* 
9  metto  che  troverà  in  lei  quella  gratitudine  ,  che  fi  dee  txct 
a  vare  in  animo  Reale  ad   un  atto  Reale  >  come  farà  qneAo  ; 
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mandò  alcuni  fuoi  parenti  con  quattro  Ga^ki^  ;  ed  oltre  la^doiy 
le  diede  gran  copia  di  argento  lavorato  j  gioje^  crtapp^etie. 

Partiti  da  Palermo  ,  con  profpero  vento  arrivarono  in  pochi  di 
a  Gaeta  >  dove  la  Regina  defidera%g|i  non  (axlì  vincere^  di  ma* 
gnificenza  ^  e  di  fplendore  da  ManÉlBdi  ,  fece  trovare    tutti  gli 
apparati  pofTibilinda  farfi    m  Gaeta,  e  tra  le  altre  cofe^ convocò 
rutti  i  Baroni  di  Tua  parte  y  che  vennero  colle  mogli  con  gran* 
didima   pompa  9  talché  ,    alP  apparir   delle  galee  y  il  Ke   ibelè 
con  la  forella  ,  e  con  numero   quafi  infinito  di  belle  Donne    al 
porto  ',  donde  il  Re  in  <ina  barca  coperta  di  drappo  d*  oro  >  ac- 
compagnata dal  Duca  di  StEk  >  dal  Conte  di  Xioreto  y  dal  Con^ 
te    dì   CampobalTo  ,    e   da  alcuni  altri    andò    ad    incontrare    la 
Spofa  ,  con  la  quale  poi  apprelFato  ai  porto  difcefe  >  e  fu  la  Spo- 
fa  con  grandilTìmo  applaufo  ,  ed  allegrezza  ricevuta  j  e  condotta 
al  Cartel  io  j  dove  fu  accoha  caramente  dalla  Rcgiiia  fiia  Suocera; 
e  fi  cominciarono  le  felle  di  molti  di  ;  tra  le  quali  ,  efletìdo  ve- 
nuto avvifo  alia  Regina  dal  CaJteilano  del  Cafteilo  nuovo ,  come 
flava   in  tal  neceffità   d'ogni  cola  ,  che  farebbe    lofio  firetto    di 
Tenderfi ,  la  Regina  fece  uibito  mettere  in  ordine  una  Nave  grol^ 
Ùl  ,  ch^era  nel  porto  ,  ed  empire  di  Soldati  ,    e  di   vcuovaglìa 
per  mandarla  in  focoorfo  del  Cafiello  ,  accompagnata  dalle  galee 
iue  :  e  qtiei  Baroni   ,  eh*  erano  venuti  con  le    galee    di  Sicilia  ^ 
iiioflj  da  generofìtà  d'animo  ,  vollero   trova rfì    a  quella    imprefa 
con  quelle  quattro  galee  ,    e  navigando  in  compagnia   della  iia- 
ve ,  quando  ebbero  patTato  V  Ifoìa  di  Procida  ,  fi  lc\  ò  un  vento 
tanto  forte ,  e  profpero  per  ia  nave  j  die  i  Marinari  ,  fatto  ve- 
la j  e  drizzata  la  prora  al  dritto  del  Cartello  nuovo ,  la  lafcraro- 
no  correre    con  tanto  ìmpeto  per  ia  foi'za  del  vento  ^    che    nip- 
pe  la  catena ,  che  'l  Viceré  avea  porto  tra  la  Torre  di  San  Vin- 
cenzo j  e  *1  parco ,  e  felicemente  pofe  in  terra  a  pie  del  Cartel- 
lo i  Soldati^  e  la  vettovaglia,  E  poco  dopo  ^  canfiiato  il  vento, 
fc  ne  ritornarono  con  le  galee  in  Gaeta  ,    portandofi  per  fegno 
della  vittoria  un  peizo  della  catena  ,   che  fu  cagione  di  far  du* 
rare  più  la  fciìa  ;  la  quale  appciU  fu  finita ,  che  venne  una  mag- 
gior felicità  a  Re  Ladislao  j  perche  mori  Papa  Urbano,  che  per 
hii  era  inutile  »  e  fu  creato  il  Cardinal  Tomacello  ,  e  chiamato 
Bonifacio  Nono ,  che ,  come  fi  dirà  in  apprelTò,  fugrandirtìmo  fuo 
Protettore ,  Lafciò  Papa  Urbano  pochi  al  Mondo  ^  che  piangef*" 
fero  ia  morte  fua  ;  perchè,  benclie  folle  d*  integrità  fingoiare  ^  fti 
fuperbo  j  ritrofo ,  ed  iiitrattabile  di  ^latura  ^  ed  aUe  volte  non  fa- 
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Re  tutti,  oaver  almeno  animo  Rcak  •  E  vollvo  poi  a  RaimoiW 
do  Perìglìos  3  ordinò  che  bcctCe  porre  in  ordine  le  galee  ,  pec 
partirfi  infieme  coirAmbafciadore  delia  Regina  •  Quefto  Raimcxh- 
do  era  de'primi  Baroni  della  Corte  ^  e  tenuto  per  uomo  di  mai» 
to  valore.  Malizia  allegro, per  confortar  gli  animi  deili  aflfediati^ 
lece  partir  fubito  Pafquale  coli'  avifo,  cne  *1  ibcoorfo  verrdibe 
fra  pochi  di  ;  ed  egii>  per  acquietar  gli  animi  de'  Catalani  >  che 
{lavano  mal  contenti  deli'  imprelk,  per  iftrumento  pubblico,  ■ 
nome  della  Tua  Regina^  adottò  Re  Àlfonfo,  e  promife  afl^;nar« 
gli  il  Caftello  nuovo  di  Napoli,  edil  Caflello  dell'Ovo,  e  la  Pro- 
vincia di  Calabria  col  titob  di  Duca  j  folito  a  darli  a  qiad,  che 
hanno  a  fuccedere  al  Regno  :  e^  fitto  quefto,  tolfe  licenza  dal  Re 
e  fi  pofe  fuir  Armata  infieme  con  Raimondo  ,  e^  navigò  Tcrb 
Sicilia ,  dove  Aettero  coU^  Armata  alcuni  di  ^  per  far  caricaffÉ 
certe  navi  di  cofe  da  vivere  ;  che  già  fapea  che  Napcdi  i  oe 
ftava  in  gran  neceflità  • 

Tra  quel  mezzo  Pafquale,  ch'era  ito  avanti  a  portar  l'avvifr 
della  venuta  del  foccorfo^  diede  in  tersa  a  Civitavecchia^  pcK 
comprare  alcune  cofe  necedarie,  quando  {òpcagiunle  rannata  di 
Re  Luigi  air  improvvifo^e  quelli  della  iufia,teaza  afpettarloj'fi 
pofero  a  fuggire  verfo  Napoli  j  e  in  im  medefimo  tempo  diedoi 
TO  allegrezza  ,  e  difptacere  alla  Regina  >  e  a'  fuoi  partigiane  { 
perchè  colla  nuova^  che  diedero ,  aie  Re  Alfbnfb  avca  acoettMi 
r  imprefa ,  ed  apparecchiava  il  foccorfo ,  diflero  ancora  che  i^  u^ 
mata  di  Re  Luigi  farebbe  aiunta  in  poche  ore  a  Naqpoli.  Quete 
dinerd  a  bocca,  perchè  Palquale  portava  feco  le  lettere  «  E  qioii- 
do  Tarmata  fu  al  porto  di  Civitavecchia,  Re  Luigi  f«ppe  che 
Pafquale  era  là ,  e  H  fece  con  diligenza  cercare  >  e  per  font 
Ahe  le  lettere^  e  fcppe  quello^  che  fi  era  trattato  ;e  fidbiio  fece 
•fare  vela  verfo  Napoli^  dove  giimfe  il  terzo  di ,  e  pofe  geim 
in  terra .  Erano  ih  quella  armata  dodici  galee ,  e  fin  navi  RR>ffe 
cariche  di  cavalli  :  arcarono  alla  foce  dei  Sebeto ,  dove  ofcm 
colle  fue  genti  ^  e  molti  altri  Cavalieri  Napoletani  della  f 
Angioina  corfero  ad  incontrarlo  con  feda  grandiiluna.  "In 
poli  fi  ftava  in  grandiflfimo  timore  j  perchè  le  galee  andarono 
condando  la  Città  dalla  parte  del  mare ,  diinoAiando  avcm 
fperanza,  che  fi  faccffc  qualche  novità  da  quelli  della  pane  An-i 
gioina  •  Ma  fu  tanu  la  diligenza  de*  Capitani  ddia  Re^na  ^  e 
del  gran  Sinifcalco  ^  che  di  e  notte  andavano  per  la  Città  eon 
moltitudine  di  Armati^  che  non  fii  perfona  ^  che  fi  morcfle.    II 
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vcrfo  Formello,  dove  trovò  gli  Eletti  di  Napoli  ,  che  gli  prc* 
Tentarono  le  chiavi  della  Città  j  e  quando  fu  avanti  la  porta  ^  fii 
ricevuto  da  otto  Cavalieri  fatto  il  baldacchino  di  drappo  d*oro> 
e  condotto  per  la  Città.     Al  Seggni   di    Montagna   fé   gir    ot- 
ferfero  avanti  cinque  Nobili  giovani ,  i  quali  ,  poJGhc  gli  ebbero 
baciato  il  ginocchio^  flirono  da  lui  creati  Cavalieri  •    Quelli  fti- 
rono  Pigolo  Cotogno  ,    Cecco   Carmignano  ,    Stefano   Ganga , 
Giannotto  Janaro ,  e  Roberto  d' Orimini ,    In  finì  il  moda  furono 
fatti    Cavalieri   a   Nido  Giacomo   Romba  ,  a  Por  ti  nova    Gìlio 
Ronchella  ,  e  Mafbtto  dl£pAanzo  ;  a  Porto  Giacomo  Dormo-' 
tono  ^  Petpllo  del  Prepofl^e  Berardo  dd  Molino  di  Famiglie, 
che  fono  oggi  tutte  eftìnte .  Tardi  aliai  tornò  al  Caftello  di  Ca- 
puana ,  avendo   colla    prefenza  foddisfatto  molto  tutta  la  Città: 
perchè  era  di  beli'  afpetto ,  èi  atto  a  conciliarli  T  atfH^polare, 
e  che  a  molti  legni  moflrava  clemenza  ^  e  umanità.  Tì  di-fe«- 
guente  tutti  cinque  i  Seggi    confermarono  il  giuramento  dell' o^ 
maggio  fatto  in  mano  dìTomafo  Sanfevermo  allora  Viceré  •  Non 
voglio   lafciar   éà  dire  cfie    nel  Libro  del  Duca  di  MontdeoM 
ho  trovato  fcritto  che ,  dopo  i  cinque  Seggi)  giurò  omaggio  Fio- 
Io  Cetrulo  Capo  della  parte  Roda ^  il  quzSe  non  so  chi  folle)  né 
ho  pomto  trovarlo  5  e  poi  giurarono  r  Mercanti  ,  e  M  Popolo  • 
Cominciarono  a  venire  i  Barom  ;   ed  i  primi  forono  il   Conte 
di  Ariano    dì  cafa  di  Sabrano  ,  Marmo  Zìi  rio    Conte    di    Saar 
Angelo  ,  Giovanni  dì  Luccmbiugo  Conte  di  Converfano  ,  Pie- 
tro   Saiifrs  mondo    Conte   dt    Cerreto  ,    Corrado    Mala  tacca    Si- 
gnore di  Confa  ,  Ricco  Bianco  ^  Moncetlo  Arcamone  ^  Riccardo 
<fella  Marca)  Angelino  di  Sterliche  ,  Cìoiie  da  Siena  j  ed  aicuni  altri 
Capi  di  fquadre  eftcrì ,  che  polledeano  alcune  Cailelia  in  Regno* 
Qnéftì  ainduflèro  più  di  mille  e  cento  cavalii,   Maappiellb  ven- 
nero ì  Sanfeverìnefchi  >  che  vinfero  tutti  gli  altri  di  i[>lendidez2aj 
di  numerose  di  qualità  di  gentil  che  condullèro  con  loro  mille 
e  ottocento  cavalli  lutti  bene  inarnefc  ,  come  fé  andaltero  a  far  gior- 
nata ^  perche  vollero  molìrare  al  nuovo  Re  quanto  avca   impor- 
tato aJla  fua  Corona  ,  e  quanto  potca  importare  la  potenza  loro, 
che  pan^e  cofa  fuperbiflìma  ,  Qucfìì  furono  Tomafo  gran  Conte* 
flabile  ,  il  Duca  di  Venofa  ,    il  Conte  di  Terranova  ,  il   Cohte 
di  Mtleio  j  i!  Conte  di  Lauria  della  medefìma  cafa  ,  Venne  poi 
Ugo.  Sanfeverino  di  Terra  d'  Otranto  con  Gafparo  Conce  di  Ma* 
tera  ,  ed  altri  Sanfeverìnefchi  ,  the  avcaiio   le  Terre  in    quelle 
Pcovincie.  Apprelìb  a  quelli  vaamo   i   Signori   di  Gefualdo\, 

^^         Luigi 
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'pulati  m  Sardegna  per  luì  :  e  iu  dato  ordine  clie  negli  Stai* 
dardi ,  e  in  n^olti  altri  luoghi  fodero  dipinte  le  armi  di  Aragona 
quaneggiate  con  quelle  della  Regina  :  e  (u  bandita  per  tutte  ie 
Terre  >  cfie  ubbidivano  alla   Regina^  i^  adozione  ^  e  la  lega  pt 


petua.  Mandarono  ancora  per  mare  a  Civitavecchia  Francefi» 
Fregapane  a  foldare  Braccio  da  Penigia;  e  con  la  fama  di  que^ 
(lo ,  e  con  quel  foccorfo ,  eh'  era  già  venuto ,  la  parte  di  Duca* 
zo  ^  eh'  era  Hata  in  tanto  timore  ^  parea  al  tutto  aflicurata  • 

Dall'  altra  pane  Re  Luigi  ,  vedendo  che  la  ftia  armata  cdr 
inferiore  a  quella  di  Re  Alfonfo ,  e  che  gli  era  tolta  la  (perama 
di  proibire  le  vettovaglie  per  via  del  mare  ,  ne  mandò  in   Pik>- 
ven7a  parte  delle  ^alee>   e  parte  in  Genova  con  Battifta  Ffrao* 
fo^  che  n'era  Capitano^ e  deliberò  convertire  ia  fpefaneir  e&« 
cito  per  terra:  e  tra  quel    me2zo    ogni  di   fi  faceano  Icaramucoe 
in  qudio  fpazio,  ch'era  tra  le  porte  di  Napoli,  el  Campo.  Mt 
al  fine  Sforza  conilgliò  al  fuo  Re    che   £ice(Ie  levare  il  Campo  ^ 
e  attendelle  a  conquiHare  tutte  le  Terre  »  che  potea;  che  al  fiot 
i  Napoletani  fi    farebbero  refi  fianchi  pel  lungo  travaglio.  An* 
dò  dunque  il  Re  coU'efercito    ad   Avaria  infieme  con  Sforzale 
gli  Averfani  fé  gli  refero  ;  e  Francefco  •  Gattola  Gentiluomo   di 
rortanova,  ch'era  Cafieilano  y  perchè  i   fiioi    Prweniiorì    erano 
fiati  tutti  di  parte  Angioina,    refe   ancora    ii    Ca&llo.    Ma  noa 
perche  l*efercito  era  allargato  otto  miglia  da  Napoli/  i  Cittadi» 
iìì^  eh'  erano  dentro  ,  fi  ritrovavano  aver  avanzato ,  anzi   fentivaiio 
una  nuova  fpecic  di  molellia  ;  che  i  Cittadini^  che  aveano  le  viU 
le  intorno  alla  Città,  e  ufcivano  per  farìe  coltivare ^  il  {HÙ  della 
Tolte  all'  improvvifo  erano  fatti  prigioni  da'  foldad  Sforzeschi  ,a 
fcifognava  pagare  grode  taglie   per  rifcuoterfi.  £  la  Regina^  moflir 
dalle  querele,  che    avea  ogni  dì  ,  con  parere  del  Tuo  Configli^ 
deliberò  di  mandare  a  follcxitarc  Re  Alfonfo^  a  dirgli  che»  poi# 
che  'I  Regno  avca  a    eflèr  fiio  ,    non    ballava  che   lì  difeodeifii 
foio  Napoli,  ma  bi(bgnava  catciarne  i  nemici;  il  che  fi  fiurdiba 
colla  prefenza  di  fua  Maellà.  A  qiiefia  ambafciaria  ftirono  eletti  Fran* 
cefco  Orlino ,  Antonello  Puderico  >  e  Giovanni  Bozzuto.  Ma  Ma* 
lizìa  Carrafa  dille    eh'  era  bene  che  qucAi  tre  andaficrOi  madT 
era  neceflàrio  più  mandare  a  follecitare  la  venuta  di    Braccio  ,  8 
quale,  per  quel,  che  avca  feri tto  il  Fregapane >avca  rìfi)kito  di  xxxi 
venire  ,  fc,  oltre  al  foldo^la  Regina  non  gli  dava  Capuane  PA- 
uila;  per  lo  che  egli  fapea   che  Re  Alfonfo  Yion  verrebbe  mar, 
non  fapea  che  Braccio  folle  venuto  in  Napoli;  e  benché  pa^ 
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facdairto  noi  dì  loro.  Ma  lafciando  a*  Leuori  il  giudizio  di  quel, 
eh' e  più  lodabile  j  ritorneremo  airiflom* 

Poicliè  tutti  eI>bero  confermato  1'  omaggio  ^  fu  cliiamato  il 
Parlamento  a  Santa  Chiara  j  nel  quale  Ugo  Saiifeverino  gran  Pro- 
tonotario  dei  Regno  ,  che  per  età  ^  ed  opinione  dì  prudenza  pre^ 
«dea  a  lutti  ,  propofe  die.  fi  dovcflero  dare  al  Re  mille  uo* 
filini  d'  armi ,  e  dicci  galee  pagate  dal  Baronaggio  ,  e  da'  Po- 
poli, a  guerra  finita  ^  e  fu  fubito  eon  gran  volontà  conclufo^  e 
con  grandi05mo  piacere  di  Re  Luigi;  perche,  irovandofi  la  Fran- 
cia a  quei  tempo  aiilitta  per  le  guerre  degl*  Inglefi  ,  poco  uti- 
le traeva  d*il  Contado  di  ProveoTa  ,  e  dal  Ducato  di  Angiò* 
Per  quefio  il  Re  con  buon  configlio  cominciò  a  forni  rfi  la  Cafa 
di  Nobili  Napoletani,  e  del  Regno,  ordinando  a  tutti'  onorate 
penfionii  e  con  quello  pan^e  che  alleggerifTe  il  pefo  infolito  nuo- 
vamente importo  al  Regno ,  ed  acqui Jlò  gran  benevolenza  in  Na- 
poli -  In  quello  tempo ,  pochi  di  avanti  eh'  egli  fofìe  giunto  in 
Napoli  j  fuccedettero  nel  Regno  due  cofe,  che  poflbno  far  conofce* 
re  la  miferta  di  quei  tempi  ^  e  la  quiete  e   tranquillila  de'  tcm- 

})i  nofhri,  fotto  la  giuftifTima  Signoria  delia  vitioriollluma,  e  fé- 
iciflìma  Cafa  J  Aulirla ,  che  ha  mantenuto^  e  mantiene  i  Pop<>- 
lì  in  tarfta  pace  >  ed  i  foldai;  rn  tal  freno  ,  che  ne  di  loro  ^  né 
de' Capitani  s^è  fentìta  mai  cofa  fimile:  T  una  che  ,  edendo  morto 
IMatteo  della  Marra  dì  Scrino  ^  Barone  di  gran  nobiltà  »  e  di 
molta  flima  j  ed  avendo  lafciata  la  moglie  gio^'ane  ,  e  bella  dì  ca^ 
fa  deila  Ratta  ^  foreita  del  Conte  di  Caferta ,  e  di  Sandalo^  e  di 
JLuigì  della  Ratta  Cavalieri  di  gran  valore  ^  tutrice  d*un  figlhio- 
ìo  ,  uà  Capitano  di  cavalli  ,  dtiamato  V  Unghero  ,  che  tenea 
ocajpato  Sarix) ,  fi  moflè  di  notte  con  la  fua  compagnia ,  ed  an-* 
dò  a  Serino  ,  e  per  for^  tolfe  quella  Donna ,  e  la  condtjle  u 
Sarno  ^  e  ia  pigBò  per  moglie  con  non  minor  dolore  ,  che  ingiuri* 
de^  fratelli  ;  T  altra  che  ^  ritrovandoli  ftelP  Ifola  ,  prefTo  a  Ponte , 
Corvo  una  gran  Donna  vedova  di  cafa  di  Celano  »  un  altro  Ca- 
pitano ,  chiamato  Domenica  di  Siena,  di  notte  fcàlò  il  CalleUo^ 
eia  prcfe  per  foi7a;  ma  gir  coflò  molto  carOj  pèrche  pochi  di 
dapoi  Paolo  di  Celano  nipote  della  Donna  fcalu  la  caia  ,  dov' 
egli  flava  con  la  nuova  Spofa^  e  '1  fece  morire  con  grandffTtmo 
flrazio  •  .11 

Mentre  in  Napoli  ,  e  in  altre  parti  del    Regno  fi   faceana 
quefte  cofcj  la  Regina  Margherita   (ecQ  chiaiuare  tutti  i  Baroni, 
e  mandò  a  foldme  il  Conte  Alberico  di    Cuniaj  dd^lerando  dì 
^^.-4^  ^  Qq  tentata 
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perclìè  Puno  impediva  T altro,  molti  fe  ne  filarono  per  b 
ra  giù,  e  furono  prefi  quattro  de'  congiurati ,  Notajo  Tirelio  di 
MaSaro,  Notajo  Bertraimo  Averfano  ,  Lembo  Arcamone ,  ed  An- 
tonio Scliiavo ,  e  ftirono  ftrafcinati  per  la  Città  ,  e  tre  d'  edi 
appiccatile  Lembo  fu  fquartato  :  i  quali  palefàrono  il  nome  dr  tucd 
gli  altri  .Gli  altri,  per  avere  parenti  potenti  nella  parte  di  Du- 
razzo,  furono  puniti  in  denari.  La  Porta  fìi  ferrata  meglio  «  che 
non  iAava  prima  j  e  furono  riprefì  ,  e  notati  d' infamia  quelli^  che 
aveano  fatto  male  la  guardia  3  e  parve  z,  tutti  che  quella  Tol- 
ta la  Città  fofse  per  gran  ventura  liberata.  Ma  pocfir  dì  dopo 
fu  fcoperu  un'  altra  congiura  di  Giovannello  di  Rilì,  e  d*  AmoniD 
Sanore  j  e  furono  appiccati .  Mentre  quefte  cofe  fi  fiu^eano  a  Na- 
poli ,  gli  Ambafciadori  arrivati  in  Corfica,  dove  allora  G  trovava 
Ke  Altonfo,  gli  difsero  con  quanto  plauib  della  Qttà  era  flato 
dichiarato  dalla  Regina  fuo  Figlio  adottivo ,  e  Duca  di  Calabria^ 
e  flimro  fuccefsore  nel  Regno  >  e  quanto  era  necefsarìo  che  Sia 
Maeflà  venifse  tolto.  Il  Re  rifpofe  che  fubito  ^  che  tdbt  venuto 
Braccio  a  foccorfo  della  Regina  ^  farebbe  yenuto  ;  che  altrimen- 
ti parrebbe  cofa  inconveniente  che  ^  avendo  a  venire  a  libenK 
altri  di  afsedio  ,  venifse  ad  accrefcere  il  numero  d^K  aifsediati  ;  o 
con  quelle  parole  ne  mandò  gli  Ambafciadori  molto  (bddìAtti  di 
lui  per  le  umane  accoglienze  a  loro  fatte. 

Quei  di  lìcfTì  Braccio  lì  mode  dà  Perugia  con  oemih 
Cavalli  a  gran  giornate  per  la  via  d^  Abruzzo  ^^  e  da  Sulmona 
in  un  di  venne  a  Capua  ,  che  fono  più  d^  feflanta  mìaìisi  »  té 
entrò  con  tanto  Hlcnzio ,  che  i  foldati  Sforzefchi ,  che  Invano  '  ^ 
Santa  Maria  Maggiore ,  due  miglia  lontano  di  Capua ,  non  ù^ 
pendo  la  venuta  iiia  ^  corfcro  la  mattina  feguente  ',  come  6Àa^ 
no  ^  infìno  alle  porte  di  Capita  a  far  prede  ^  ed  eflèndo  ulcnf 
molti  Capuani  per  intrattenerli  ^  coniincraronQ  a  fcarapniociafe  pift 
arditamente  del  folito:  talclic  corfero  al  rumcM^e  più  di  dwento 
altri  cavalli  Sforzefchi  di  q'ielli ,  eh'  erano  a  S,  Maria  j  e  (^  al« 
tri  (i  armavano  con  ifperanza  d^  entrare  a  Capua  j  quando  alKn»« 
prowifb  ufci  Braccio  colla  fua  Cavalleria  j  alla  quale  non  paien* 
do  renilcre  ,  fi  cominciarono  a  ritirare  ,  e  Braccio  loro  fìi  lempÉa 
fopra ,  ed  alla  line  li  ruppe  ,  e  didlpò  j,  e  pigliò  il  Caiafe^  o 
U  riduflc  alla  fede  della  Regina  .  In  quefla  battagliit^  jiMluto 
Sforza  più  di  fcicento  cavalli  ;  e  non  potendo  ufcir  d'Affina  od 
impedire  il  palio.  Braccio  paGò  vittoriofb  a  Napoli ,  e  fil'cafo^ 
mente  accolto  dalla  Regina^  e  da  tutta  la  Parie  ;  efii  mandata  fifi 
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itefHie  >  fra  pochi  dì  ridurtero  Monte  Corvino  afta  divozione  di 
Re  Ladislao ,  ed  andarono  in  Capitanata  ad  unìrC  colia  mafia 
deir  Eferdto  ,  ove  era  il  Conte  Alberico^  e  'I  Principe  Otto- 
ile.  Ma  i  Sanfeverinefcfii  con  favìo  coniglio  dcterminarono^i  non 
afpettare  J  cflere  dffhutti  ad  uno  ad  uno  ,  ma  di  niiirfi  ,  ed 
ancorché  foiTèro  inferiori  di  numero ^  attendere  a  vilicere  coila  ce- 
lerità ^  e  con  qualche  ftratagemnia .  E  per  ordme  di  Tomafb 
gran  Contefbbile ,  eh'  era  itiperiore  a  tutti  dì  esperienza  ,  e  di 
deputazione  j  fi  trovarono  tinti  in  un  di  fopra  il  fiume  Bradano,  che 
divide  fa  Provincia  dì  Bafilicata  da  tetra  di  Bari  :  e  certo  fa  cofa 
itiaravjgliofa  che^  avendo  quella  Famiglia  Terre  daireflreme  partì  dì 
Terra  d'  Otranto  j  e  delia  Calabria  fopraua  fijio  alla  cofla  di 
'Amalfi^  (pazio  quafi  dì  trecento  miglia ^  fi  trovaflero  tutti  ad  un 
tempo  nei  di^  e  luogo  deflinato.  Vennero  ancora  con  loro  alcuni 
Baroni  della  parte  Angioina  ,  tanto  che  furono  in  tutto  al  numero  di 


fegue 
to  nemico,  che  era  fotio  Afcoli^  Io  fpazio  di  feì  miglia* 

Allora  il  Conte  Alberico  cogli  altri  (lavano  a  confuìtare  da 
che  parte  aveano  a  corniciar  la  guerra;  né  fopeano  cofa  alcuna  del 
penfìero  de*  Sanreverìiiefchi  ,  e  credcano  che  ognuno  dì  cfll  li 
lofle  fortificato  ndle  migliori  Terre  >  che  area  :  per  la  qual 
credenza  Tomaio  ebbe  comodità  d'  ingannarli  ;  perche  coiifi- 
derando  Pora  ^  che  i  faccomanni  ,  o  vogliam  dire  fgraggierr* 
doveano  ritornare  airEfercito  nemico,  fece  veftire  a  guìfa  di 
faccomannì  i  più  ralorofi  pedoni ,  e  gli  mandò  a^^iti  colle  fome 
cariche  >  e  con  feicento  cavalli  eletti^  ed  egli  cot  rimanente  delP 
Efercito  fi  pofe  a  feguìrli  per  lo  fpazio  d' un  miglio  apprelfò  t  I 
primi  non  fuiono  oonofciutt  da'  nemici  ,  fincliè  non  furono  k 
un  tratto  di  pietra  vicini  al  Campo  ,  perchè  i  nemici  crèdea-* 
no  certo  che  fodero  i  laccomannì  loro  j  onde  confiifi  ^  e  fo- 
praggiunti  àlP  imprdvvifo,  diedero  tardi  alle  armi  ;-  taicliè  com- 
battaido  i  Ibldati  Sanfeverinefchi  con  quei  ^  che  non  aveaim 
avuto  tempo  ne  cf  ìnfellare  i  cavalli  ,  né  dì  armarfi  in  tutto  ^ 
t  fopravvenendo  il  rimanente  delP  Efercito  ^  acquiflarono  uria 
beltiffima  vittoria,  facendo  prigioni  a  man  fai  va  tutti  i  Capitani, 
e  foìdati  di  conto  \  perchè  in  quella  ompagna  aperta  podiiflì^ 
mi  ebbero  comodità  di  fijggire  ,  cavalcando  i  cavalli  ftnA 
feUa  j  e  fctwa  freno  »   Ceno  Te  aveflèro  voluto  i  Sanfeverinefchi 
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'pèr  quanto  dimoftrava  ,  ed ,  tAxxe  di  eu>  »  la  compagina  di  WIÉ^ 
onorati  Baroni  AragoneG  ,  Caflrgliaiii ,   Catalani  ^  Siciliani  ^  e  cP 
altre  Nazioni  foggettc  al  Re  :  perchè  digitava  che  V  autorità  Tua  in 
ili  breve  farebbe  in  gran  parto  o  forfè  in  tutto  diminuia  ^   ec| 
eflinta,  e  fi  ricordava  bene  deireflto  del  Conte  Pandolfello^  »• 
mendo  che    tanto  peggio  potea   fuccedere  a  hii  ,  quanto   chft 
quello  Re  era  di  maggior  ingegno  ^  valore^  e  potenza  »  che  noo 
era  ilato  Re  Giacomo  .  Ma  venuto  in  Napoli^ volle  cqnogni  ilu* 
dio  far  dimoftrare  la  privata  letizia   della  Regina  ^  e   de*  (iaof 
Cortigiani  ,  e   T   univerfale  della    Città    con   Eiarche   coronai 
di  fiori  ,  e  bene  adorne  di  tapezzerie  ,  die  andarono  a  (àluca^ 
re  il  Re  Hno  alla  galea  ,  avanti  che  fi  moveflè  dai  Caftello  ddi^ 
r  Ovo  •  Ordinò  ancora  che  in  legno  dì  pubblica  letizia  per  It 
ftrade  della  Città  ,  donde  il  Re  avea  a  paflàre  j,  fi  fpargeflero 
frondi  ,   e  fiori  ;  che  per  li  cinque  S^^  fi    trovaflèro   le  piA 
belle  Donne  della  Città  ^  con  fuoni  non  lolamente  di  ballare,  ma 
vani  iilrumenti  linifici;  ne  tralafciò  fpecie  alcuna  di  quelle  poiik- 
pe  y  che  fi  poteano  ufare  allora  in  Napoli  per  la  qualità  di  quei 
tempi  •   E  Braccio  >  per  quel  ^  che  toccava  a  Iifi  ^  meflb  in  oiv 
dine  il  fuo  Eferdto^  il  fece  trovar  fiiori  della  Porta  Carmelitana 
dove  il  Re  avea  a  finomarc,  E  certo  fu  bdla  vifla  vedere  tre- 
mila, cavalli    in  uno  fquadrone   bene  armati  j  talché  fé  la   Città 
rimafe  quafi  Ihipcfatta  dell'  apparato  navale  del  Re  ,  non  avendoot 
veduto  mai  iif/mile,  il  Re  ,  ed  i  Tuoi  reflarono  fìmilmente  ma- 
ravigliati, vedendo  il  numero  di  tant^  fbldati  oo&i  bene  arman, 
ed  a  cavallo  a  cosi  robiiAi   e    podenti  corfieri .    Dair  altra  parie 
defiderando  il  Re  d'entrare  con  qualche  dimofbrazione  del  valoie 
delle  genti   fue  ,  ordinò   che  i  foidati  navali ,  eh*  erano  venuti 
a  Napoli    fotto  Raimondo  Periglios  ,  ufcifletaa!  lido  ,  bcmdo 
nìL'dra  di  vietare  air  Armata  del  Re   .di  pcxn  «nti    in   teint  i 
ed  egli  molfo  dal  Callello  deli' Ovo  ,  e  venenc^alla  foce   dA 
Selcio  ^  liume  ,  ch'entra  in  mare  cento  paffì  lontano  dalla  CSt«' 
tà  y  dopo   aver    fatto   fegno  \m   pezzo  di  combattere  con  quel- 
li, che  guardavano  il  iido^  fcefe  in  terra  vittoriofo;  dove  trov6 
Braccio  ,  che  fu   il  primo  a  fargli  riverenza  ,  il  quale  sii  diffe 
che,  per  la  &uia  delie  gran  virtù  di  Sua  Macllà»  avea  lalaatOfiB 
imprefe  fue  più  fruttuofc  in  Tofcana  ^  ed  era  venuto  a  fttyìrip, 
e  lì  rallegrava  di  aver  avuto  forte  ,  e  valore  di  Eur  trovare  àUa 
Maelbi  òua  V  imprefa  quafi  vii.ca.  Il  Re  gli  refe  grazie  ,  e  fidi 
gli  dille    che  la  nieddmut  fama  del  valor  di  lui  T  avea  mcm 

a  £une 


DI    NAPOLI.    LIBRO    IX.        jop 

^ofinè  danno,  ne  impedimento  alcuno  ^  come  fin  a  quel  di  a- 
veano  avuto  -,  dalle  Caftelia  :  e  viveafi  in  Napoli  con  molta 
contentezza ,  e  benevolcaiza  verfo  il  Ee  *  la  quale  crebl^e  per  un 
atto^  ch*eì  fece  ,  dove  mollrò  fe^iio  di  muUizia  incorretta  j  e 
fenza  rifpetto  ,  ne  differenza  di  nazione ,  Era  in  quri  tempo  in 
Angri  Pietro  della  Corona  Francefe  de*  più  riputati  Uaroni  ^  ^ 
Capitani,  che  vennero  col  Re.  Luigi  Primo  di  Angiò,  padre  di 
Re  Luigi  ,  die  regnava  allora  ^eaeireiìdoli  ribellata  Scafali  da 
Spatin&ccia  dj  Coftanzo  >  che  n*  era  Signore  ^  ed  avendo  alzate 
le  bandiere  ,  ed  introdotti  alcuni  fbldati  della  parte  di  Re  La- 
dislao j  i  figli  di  Spatinfaccia  correano  ogni  di  da  Somma  ^  per 
tentare  di  ricuperarla  «  Avvenne  che  un  di  ^  aveaido  hixo  una  grati 
preda  di  £u&li  ^  e  mancbndola  a  Sotnm^i^  nfci  Pietto  ad  ìncon-^ 
traHi  ,  e  loro  ricKiefe  che  rendefleio  .la  preéa  ^  perckè  ^quei  & 
Scafati  erano  in  tregua  con  lui  •  Ma  quelli  ^  non  volendola  ren- 
dere^ vennero  prima  ad  altercazione  di  parole,  e  poi  alle  mani} 
perchè  Pietro  orgogUofo  e  fuperbo  percoffe  tmo  de*  figli  dS 
Spatinfaccia  nel  volto  0m  tìn^pugnòi  on^i  jk>fto  dalP  una  e 
dall'  altra  parte    mano   alle   atmi  ,  quei  di  Pietro  fi  ritirarono  , 

Portandolo  ad  Angri  si  malamente  ferito  s  che  viile  pocln  d)  , 
ero  quei,  che  fi  ricordavano  che  Pietro  era  flato  cagione  di  fai- 
var  r  Efercito  ,  e  la  peribna  di  Re  Luigi  Primo  alla  gio^iata  di 
Capitanata  ,  e  che  avea  fatte  molte  altre  cofe  onorate  per  quel- 
la parte  ,  faceano  giudizio  che  *1  Re  avrebbe  fatta  graii  dimo- 
ftrazTone  contro  quei  fratelli  ,  maflìme  eflendo  a  ciò  ifligato  da' 
Francefi^  che  gK  erano  appreflò.  Ma  ii  Re,  quancfo  ebbe  rela* 
zione  della  cofa  come  era  pafiata ,  gli  fece  fubito  V  indulto ,  nel 
quale  fa  aflbrzione  del  torto  di  Pietro  s  con  gran  piacere  di  tutta 
la  Città  . 

La  buona  fama  di  Re  Luigi  j  e  la  rotta  dell'  Efercito  di 
Re  Ladislao  da'  Sanfeverinefchì  indufle  molti  Baroni  ,  e  mol- 
ti Popoli  ad  alzare  le  bandiere  Angioine .  Onde  non  mi  pa- 
re giufto  defraudare  la  memoria  di  Pietro  Acciapaccia  di  Sor- 
rento ,  Cavaliere  in  pace  di  molta  autorità  ^  ed  in  guerra  di 
molto  valore  ,  che  edificò  il  Caflello  della  Città  dì  Mafia  ,  e 
mantenne  Mafia ,  e  Sorrento  in  feccia  di  Napoli  a  divozione  deU 
la  Regina  Margherita  i  e  per  quefto  fu  creato  da  lei  perpetuo 
Caftellano  di  quel  Caflello ,  e  che  paflàfle  a'  fuoi  pofieii ,  e  gli 
diede  in  perpemo  i  pagammti  fifcaii  di  quella  Città  ^  e  mona 
onorata  penfione  fopra  la  dogana  di  Caficilanunare  ^  e  fopm 
■  ^// .  \\\  ^  "  una  * 
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in  cui  erano  fecoite  le  biade  ^  con  difegno   dì   far  gnui 
alle  genti  Sforzefche  ,  che  (lavano  difperfe   per  divertì  luoghi» 
per  far  caricare  Ararne  >  e  vettovaglie  alla  Città  •  Ma  Sforza ,  che 
ebbe  avvifo  da  Napoli  della  partita  >  e  del  penfìero  di  Braccio» 
con  grandifTinia  celerità   pofe  in  ordine  quelli  ,  eh*  erano    nellA 
Città  ^  ed  ufcì  in  aiuto  de*  Tuoi  >  avendo  mandato  per  diverfe  VM 
a  comandare    che    li    riduceHlèro  tutti  in  una  parte  :  ma  aiouni 
cavalli  >  che  Braccio  avea  mandato  innanzi  ,  tornarono  ad  anri« 
fargli  che  Sforza  era  ufcito  di  Averfa^  per  andare  ad  unire  i  fiioi^ 
e  {occorrerli  :  onde  Braccio,  lafciatxlo  la  via  di  opprimere  i  làc* 
comantii ,  andò  dritto  ad  Averfa^  per  efciudere  Sforza  >  che  ixM 
potefle  entrarvi»  Ma  Sforza,  che  penlava  tutto  quello»  che  poiea 
edere  ^   come  fi  vide  Unito  colia  maggior  parte  delle  fcorte  dtf 
faccomanni  >  e  che  non  compariva  nemico  alcuno  i  pigliò  fubf* 
to  la  via  di  Averfa^e  pofe  in  mezzo  i  faccomanni  i  e  non  mot* 
to  dopo  >  intendendo  che  Braccio  era  vicino  colie   Tue   genti  ^ 
chiamò  uitti  i  capi  di  fqtiadra  fuoi  ^  e  dille  loro  che  >    te  tnàt 
aveano  dimoilrato   fotto  le  fue  bandiere  virtà  >  ed  audacia  >  en 
di  bifogno   che  la  dimoRraflèro  in  queflò  punto  >  dove  oombaa» 
teano  non  folo  per  la  gloria  ^  nu  per  la  viu  •  Tutu  rifpofeto 
che  attetidefle  a  fare>  com^  era  fuo  folito  >  ufficio  di  valoro(b  e 
prudente  Capitano ,  perchè ,  per  quanto  toccava  a  loro  >  non  gli 
avrebbero  data  cagione  d^  altro ,  che  o  di  premiarìi  vivi>odik>* 
darli  morti .  £  tornato   ciafcuno   al  fuo  luogo  ,  comindarono  a 
camminare  con  tanto  beir ordine^  e  cosi  ben  ferrati  infìeme^  che 
Braccio  ,  che  li  vide  >  uni  le  fue  genti»  di  quanro  fquadroni  écea* 
done  uno ,  e  con  grand'  empito  andò  ad  aflaltcfre  V  Efercito  Slbr* 
zefco,  il  quale >  parte  per  lo  valor  proprio,  parte  per  la  (peran« 
za  di  Re  Luigi ,  che  avelie  ad  ufcir  di  Avena  in  focoorfo  loio» 
foflcnnero  tanto  T  empito  de' Braccefchi^  che,  aMroflrimandofi  allrn 
Città  ,  fegui  r  cfietto ,  clie  defideravano;  perchè  Re  Luigi  colla 
moltitudine  de'  Cittadini^  e  co'Francefi,  ch'etano  con  lui^u&i 
fubito»  e  con  grandifllmi  gridi  fi  sforzavano  di  andar  a  ferire  per 
fianco  i  Braccefchi,  Cosi  eflciìdofi  voltato  Sforza  col  fiore  dcYua^ 
poiché  già  i  faccomanni^  e  la  pceda  erano  entrati  in  Averla,  Kd« 
fé  la^  fpcranza  a  Braccio  di  far  eflbtto  alcuno  >  e  lo  flrinfe  a  ri» 
tirarfi  a  Napoli.  £  perche  quella  imprefa   mal    fucceduu   pam 
che  a^'cfle  un  poco  fccmata  la  riputazione   delP  Efcidio  Bracoe* 
fco,  Braccio  domandò  alla  Regina  la  poilHIjone  di  Cqpua  p  die 
già  gli  avea  promcilà^  con  dire  che^pretncndo  da  una  buda  col* 
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IL  Re^  flette  alquanti  mefi  quieto  ,  mnctienóùf^  fa  quia* 
te  SàS^  una  parte  la  povertà  di  Re  Jjàdniaù  ^  é  ibIF  alni 
la  natura  pacifica  di  Ré  Luigi .  In  quello  tempo  neìT  Kbla  ók 
Sicilia  fuccedero  gran  movimenti  >  perchè  ^  mancata  k  linea 
mafcolina^  quel  Regno  venne  in  mano  d' una  FigUuola^  la  qua- 
le i  Baroni  Siciliajii  collocarono  col  figlio  del  Duca  di  Mon» 
bianco  ,  cV  era  fratello  del  Re  di  Aragona  ,  e  (u  chvdmaio  Re 
Martino.  Quefli, venendo  inlleme  col  Padre  con  una  huona  Ar- 
mata in  Sicilia  a  quel  punto  ,  che  mori  Manfredi  di  Chiaro- 
monte  ,  agevolmente  ricuperò  Palermo  >  e  tutte  le  altre  Terre 
€x:ciipate  da  Manfredi  j  e  nacE)ue  fama  ,  cdc  1  Duca  di  Mon- 
bianco,  padre  del  Re,  avelTe  pratica  amorofa  colb  Vedova  mo» 
glie  di  Alanfredi  .  E  la  Regina  Margherita  in  Gaeta  ,  o  moiìk 
da  quella  fama  per  ìfiudio  di  onore  j  o  per  avere  fperanza  j 
dando  altra  moglie  al  Re  fuo  figlio  ,  d*  aver  daiarì  per  rinno^ 
vare  la  guerra  >  gli  perfuafe  che,  ellcndo  cofa  indegna  dei  fan'- 

gue  e  del  grado  fuo  T  aver  per  moglie  la  figlia  della  Concia 
ina  di  uji  Catalano ,  andaflè  ai  Papa  ,  e  cercaite  di  ottener  du 
fpenfa  di  feparare  il  niairimonio;che  togliendo  altra  Moglie  j  pò 
irebbe  aver  dote,  e  favore.  Il  Re^  per  la  poca  età  più  inclina^» 
to  ali' obbedienia  delia  Madre  ^  che  all'amor  della  Moglie  ,  c»> 
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poi  r Aimmno  ,  il  Gran  Sinifcalco  ,  che  portava  odio  mortale  M 
Giovai)  Pietro  Origlia  Conte  di  Acerra  ^  e  defìderava  cllerinx<« 
narlo  iiifieme  con  tutta  Cafa  Origlia^  perfuafe  al  Re  ch'era  no* 
celTàrro  pigliare  Acerra  ,  la  quale  impediva  il  paflb  delie  vetto- 
vaglie ,  che  di  continuo  fogliono  venire  di  Valle  Beneventana 
in  Napoli  ,  e  non  ebbe  molta  fatica  d'indurre  a  dò  T  animo  jcB- 
Re  Alfonfo  avido  di  gloria .  £  benché  fodè  tempo  piuttollo  di 
ridurre  le  genti  alle  Hanzc,  che  tenerle  alla  campagna  ,  Re  AI-« 
fonfo  volle  che  fi  facefle  quella  imprefa  ;  e  per  togliere  a*lbl« 
dati  la  materia  di  lamentarfi  de'  difa^i  ,  volle  andarvi  in  peri» 
na^  acciocché  coll'efempio  Tuo  avellerò  pazienza.  Partito  dunque 
da  Napoli  a'  io.  di  Novembre,  andarono  a  fare  la  fella  di  S.ftlac- 
tino  neTadiglioni ,  dove  fi  accamparono  innanzi  alle  mura  di  Ag» 
cerra  ,  tenendo  le  genti  divife  in  due  campi. 

Giovan  Pietro,  benché  refiafle  per  Taflàlto  improwilb   un 
poco  fmarrito^  non  lafciò  di  fare  quelle  provifioni^  eh'  erano  ne* 
cefTarìe  per  refillcre^  maflTime  ritrovandofi  appreflb   di   fé  alcuni 
faldati  Sforzcfchi  fotto  il  governo  di  Santo  di  Aladdalonii  Capita- 
no de'  veterani  di  Sforza:  e  podi   ne'  luoghi  opportuni ,  fecon- 
do il  bifognoj  i  foldati»  e  i  Cittadini, che  poteano  efercitare  le 
armi^  afpettava  con  molta  fiducia  il  foccorfo  di  Sfisrza^die^  ol« 
tre  all'  obbligo  3  che  avea  alla  parte   Angioina ,   era   fuo  grande 
amico.  Il  Re    Alfonfo^  fidandofi    molto  ne'  foldati  navali  per  la 
deilrezza  ^  e  agilità  loro  ^  tentò  di  dare  dalla  parte  fua  un  atlàU 
io  :  ma  fu  vano  ^  perche ,  benché  i  fuoi  con  grandifilma  forza  ,  e 
audacia  appoggialloro  le  fcale  al  muro^  gli  Acerrani  con  grandi^ 
fimo  valore  li  faccano  cadere  con  tutte  le  fcale  ^  e  prccipitavonn 
da'  morii  quelli ,  di'  erano  faliti  filile  mura.  Il  Re,  vedendo  mor* 
ti  molti  de'  fiioi^ifcì  di  fpcranza  per  allora  di  pigliare  la  Terre 
per  forza,  e  fece  fiibito  lavorare    una  irinciera  ,  che    circondaile 
tutta  la  Terra,  guarnita  di  pafso  in  pafso  di  torti    bafiioni  •    Ma 
dopo  molti  dì ,  vedendo  che  la  Terra  flava  molto    ben    munita 
di  cofc  da  vivere»  e  che  i  foldati  del  fiio  Campo    mal   volon* 
ticri    fortirivano    gP  incomodi  del   verno ,  fece  radunare  in  nine 
fucile  parti ,  ove  era  la  muraglLi  piìi    debole ,   gran  quantità  di 
IxMubardc  ,  e  fece  battere  da  più  parti  la  Terra  ,  per  aprire  i' en- 
trata lì  foldati  ira    le  rovine  delle  mura.     Ma    hi  tanta  la  virt& 
di  Santo  ,  e  V  ollinazione  dell'  Origlia  >  e   de'  Terrazzani ,    che 
ro;i  manca\anoa^n  diligenza  d'cfcguire  quello,  che  Santo  ordinava 
per  la  difefa^  che  non  "potcazio  rovinare  tanto  le  bombarde  ,   cbe 
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fola  tra  le  Tene  di  Abruzzo  manienea  pertinacemente  h  bandre-' 
ra  Angioina  5  perchè  da  quella  Città  ^  che  flava  aflài   ricca  j  fi 
avrebbe  potuto  cavar  tanto,  che  Taltro  anno,  «ccrefcendo  PEfi*-? 
cito ,  Il  avrebbe  potuta  pigliare  imprefa  maggiore  ^p^chè  allora  non 
vi  erano  più  ^  che  tremila  cavalli  >  e  mille  e  feic«ito  fanti .  ó>ni 
quella  deliberazione  all'ultimo  di  Luglio  il  giovinetto  Re  armato 
tutto ,  fuorcl^  la  teda ,  fcefe  infieme  colla  Madre  nel  Vefoóvado 
alla  meda  ,  e  come  P  ebbe  udita  ,  baciate  le  mani  alla  Madre  i 
che  1  benedifle  ,  e  con  molte  lagrime  il  raccomandò  a'Bcffonr^ 
cavalcò  arditamente  fopra  un  cavallo  di  guerra  bardato  ,-e  Cecca  dbl 
Borgo  andò  a  porgergli  il  battone  ,  e  gli  ditte  :  Sercnìffimo  Re, 
pigli  Vottra  Maettà  il  battone  ^   die  imiegnamente  ho   tenuto  in 
fuo  nome    molti  anni  j  e  prego  Iddio  che  ^  come  oggi   glielo 
rendo  ^   cosi  pofla    porle  in  mano  mtri  i  ribellf  ,   ed  avverfarii 
fuoi.    E'I  Re  prefe  il  battone  in  mano  j    e  rivolto  a  licenziarle 
dalla  Madre  un'altra  volta  >  falutando  tutti  i  drcòttànti *-,  fi  par- 
ti   cdn   grandittimo  applaufo   di   tutto  il  Popolo  ^  che  ad  alta 
voce   pregava  Iddio   die  gli  ^fle  vita  ^e  vittoria.    Giunto  ai 
Campo  j,  la  mattina  feguente  cavalcò  con  tutto  Tefercito  cóntra 
il  Conte  di  Sora^  e*i  Cooite  d*  Alvito  >  ambidue  di  cafa  Cantei-^ 
ma  ^  e  tolfe  lo  Stato  air  imo  ,  e  all'  altro  ,  petdiè   non  aveate 
obbedito  all'ordine  del  Rej  ed  erano  rofpetti  di  tener  pratica  dk 
pattare    alla  parte  di  Re  Luigi  «     Poi   pel    Contado   df  Celano 
entrò  in  Abruzzo,  ove  fìi  un  gran  concorfo  di  genti  ^  che  cor-* 
rea  per  vederlo  ,  e  prefentarlo  -     E  fu  un  gran  numero  di  gio- 
vani paefani ,  che,  invaghiti  della  prefenza  del  Re  ,  fr  pofcro  a  fe- 
guir  l'eforcito  a  prede  ,  ed  a  cavallo  ,  come  avventurieri  ,  Gli 
Aquilani  aveano    intefo    che  'I  Re  verrebbe  con  tra    di  loro  >  ed 
aveano  amora  mandato  a  Re  Luigi  per  foccoLfo^e  bcnchc  avef- 
<e  promcllò  di  maiidarlo  ^  non  poiea  etter  a  tempo  j  perdìo  bi- 
fognava  radunar  le  genti  de'  Sanfcverinefchi ,  che  erano  difperfe 
per  più  Provincie  ^  onde  accomodarono  i  fatti  loroj  e  fi  refero  ,  e 
pagarono  quarantamila  ducali .  Avendo  il  Re  pigliato  fpirito  pef 
quefli  aprimi  fuccefft  ^  andò  contro  Rinaldo  Orfino  Conte  di  Ma- 
nupello,  il  qiiale  ^  volendo  tenerti  ^  e  far  refiilenza  j  in  pochi  di 
venne  con  tutto  lo  Stato  in  mano  del  Re  .  I  Caldori  fi  falvaro- 
no  tutti  nel  Cafteilo    di  Falena  ^  e  '1  Re  ^  non  volendo  perder 
tempo  ad  efpognarli  ,  fé  ne  fcefe  per  la  lìrada    del  Contado  dì 
Molili  3  e  con  grandifìlma  preda  di  beftianiì  ,  e  con  gran  qiran- 
jdtà  dì  denari  avuti  parte  in  dono  ,  parte  di  taglia  dalle  Terre  ^ 
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giunfe  Sforza  con  uno  fqiiadrone  di  cavalli  detti ,  e  remteffro  U 
Battaglia  con  gran  pericolo  de'  Braccefchi.  £  mentre  fi  coi^battet 
da  una  parte  e  dall'  altra  con  grandiflìnio  valore  j  £raccÌQ  ib- 
p^vvenne  ,  e  mandò  a  comandare  a  quelli  ,  eh*  erano  pa($au  ^ 
e  combatteano  ^  che  cominciafsero  a  (uggire ,  con  difegno  di  ti* 
rare  gran  parte  deir  efercìto  nemico  di  qua  dal  ponte  ,  per  po- 
terlo poi  debellare  ^  e  porlo  in  rotta  •  Ma  fu  così  preda  ^  e 
fenza  ragione  la  fuga ,  che  Sforza ,  che  conobbe  eh*  era  &tti|  ^d 
arte ,  ritenne  i  fuoi ,  che  non  par$afbero  il  ponte  :  e  fi  cnn(iinfìò 
quel  di  fenza  far  effetto  alcuik)  s  e  al  fine  la  fera  Sfiarza  ritoniò 
in  Averfa>  e  Braccio  ai  Campo. 

Ma  niientre  C  era  combatnitó  al  ponte  ^  Santo  j  che  dalle 
mura  conofcea  Pefercito  del  Re  diminuito  per  la  cavalcata  di 
Braccio ^  congetturando  quello ^  ch'era^  ufci  audaciflìmamente  a4 
adaltare  il  C^mpo .  Ma  il  Re  con  molto  valore  il  ributtò  j  e  ^ 
diede  la  caccia  infìno  alla  Terra.  Credea  il  Re  che  gli  Aoen»« 
nr^  che  aveano  veduto  quel  di  ufcir  vano  il  dileguo  di  Sforza  41 
foccorrerli^  e  T  aflàito  dato  per  Santo  ai  Campo  ^  aveflero  a( 
abbatterfi  ^  e  penfaflèro  di  renderf! .  Ma  non  fu  cosi  j  perchè  €Or 
minciaronò  con  maggior  aira  a  diienderfl  j  ^nzi  dalie  mura  bc^ 
feggiavàno  ,  e  ingiuriavano  i  foldati  Catalani  >  e  d*  altre  naaoui^ 
eh'  erano  venute  col  Re ,  e  moflravano  ftimàr  poco  T  afledio  • 


luoghi  pahiftri  e  guazzoìi .  £  per  qiiello  delil>erò  £  fare  uoo  sfonv 
eftremo^  avanti  die  fi  levallè  daiP  alledio,  e  tenure  di  oigUaiC 
la  Terra  j  fperando  che  i  foldati ,  dcfidcrofi  di  levarfi  dai  v*ampcw 
avellerò  a  combattere  con  maggior  forza  /che  non  aveano  fin» 
le  altre  volte.  £  ftando  in  qiiello pcnpero»  fopraggiunfero  UCar* 
dinaie  di  Fiefo^  e  1  Cardinale  di  ^t'  Angelo,  mjuadati  di 
Papa  Martino  per  pacificare  quelli  due  Re  •  £  mentre  trattava- 
no con  Re  Alfonfo  la  condizione  della  pace,  Re  Luigi ^  ch*cÌH 
be  notizia  ,  che  colla  fperanza  della  pace  i  foldati  di  Re  Al- 
fonfo con  molta  negligenza  guardavano  la  triiKiera  ^  mandò  mol- 
ti valentuomini  ^  che  felicemente  paflTarono ,  ed  entrarono  in  Aoev- 
ra ,  ed  acgiunfero  non  meno  audacia  ^  che  forza  agii  afièdiati  •  £ 
perche  il  trattato  della  pace  andava  in  lungo  j  Re  Alfonfo^  diibi» 
tando  che  i  Cardinali  fotfero  venuti  per  d^li  parche ,  detenm* 
nò  di  feguire  il  fuo  penfiero^  e  di  dare  F  aludto  j  e  ^ qiparccdùi» 
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genti  alle  flanze;  e  fi  efercitò  fpeflb  m  gioftre  con  gran  lode  fua* 
Onde  con  la  fama  del  valore  delia  perfona  cominciò  a  porre 
più  fpavento  a  jienaici,  chexron  le  forze  dellb  Stato ,  e  perque* 
Ho  i  primi  delia  paxtj  Angioina  ,  che  vedeano  per  contrario  la 
perfonà  di  Re  Lyigf'^iù'atta  agli  ftudii^  ed  all'arte  della  pace», 
che  air  efercìzio  della  guerra  ,  e  che  di  Francia  venivano  rait 
e  piccioli  foccorfi^  riftrettó  co'  pfimi  Baroni  Franced ,  cli^  erano 
appredò  dei  Re ,  furono  tutti  d'  un  parere^ ,  che  fi  mandaflè  a 
Gaeta  a  trattar  pace  ,  e  parentado  tra  quelli  due  Re,  dandofi 
per  moglie  la  forella  di  Re  Ladislao  a  Re  Luigi  :  e'i  Re  fu  con- 
tento ^  e  mandò  Monfignor  df  Murles,  eh*  era  il  primo  pcrfanag- 
gio  tra  qtìei  ,  ch'erano  venuti  con  lui  di  Francia  ,  a  Gaeta  a 
trattare  di  ciò ,  e  da  Re  Ladislao  fu  ricevuto  con  gran  cortefia , 
e  fplendidezza.  Ma  poiché  fi  entrò  a  parlamento  della  pace,  fi 
trovarcelo  nel  conchiuderia  molte  diffitokà.  La  prima,  e  pia  ur- 
gente era  che  a  Re  Ladislao  ,  ed  alla  Madre  parca  poco  quel- 
io,  che  podèdea  nei  Regno  (perche  Monfìgnore  nella  propofla  fua 
avca  domandai)  che  ognuno  de'  due  Re  fi  tcncllc  quel  ,  che  * 
pollèdea  ) ,  e  lion  poteano  iadurfi  a  lafctar  Napoli .  La  fecon- 
da era  che  Re  Luigi  non  era  per  rcflituire  i  beni  ,  e  le  Terre 
a* Baroni ,  che  aveano  feguiio  la  parte  di  Re  Ladislao  >  ma  fb- 
lamente  a'Napoletanì  ,  Dall'altra  parte  molti  Napoletani ,  die  avea- 
oo  fervilo  Re  Ladislao  diilia  perdita  di  Napoli  a  lora  fpefc  ,  ed 
aveano  avuto  promcfìà  di  Tcrr^  ,  e  di  Cailella  in  ricompcnfa  de' 
tlanni  ,  e  delie  fatiche  loro  dopo  la  vittoria  »  voieano  piutto* 
ilo  che  fi  continuaflTe  la  guerra  ,  che  entrare  in  Napoli  colla 
reflimzTone  foia  de*  beni  perdiut ,  E  benché  T  Amhafciadore  re- 
plicafle  eh'  era  cji  gran  cojifidcrazione  che  Re  Luigi  pigliafle  la 
Donna  fenza  dote,  ed  alcune  altre  cofe  fopra  gli  altri  capi^  dopo 
cflerfi  r  Ambafciadorc  molti  di  tenuto  in  parole  ,  fi  parti  efcluib; 
e  fu  fema  che  alla  poca  volontà  ,  che  Re  Ladislao  avea  di  fa- 
re la  pace 3  fi  aggiunfL:  il  conJìglìo  dei  Papa,  che  gli  mandò  a  di' 
re  che  non  la  facezie- 

Poiché  Monfignor  di  Miules  fu  giunto  a  Napoli  ,  ed  eb- 
be riferito  quel  ,  che  avea  fatto  ,  V  animo  di  Re  Luigi  irrita- 
to da  fdecno  cominciò  a  fvegliarfi  ;  ed  i  Napoletani  ^  che  ìn- 
lefero  ,  che  ne'  fuorufctti  era  tanu  cerca  fperanza  di  ritornare  , 
che  non  fi  contentavano  di  ripatriare  per  via  di  pace  j  ma  fa- 
ceano  difegno  ne'  beni  loro  ,  il  confortarono  a  mandare  a  chiamare 
i  Sanfeverinefchi  ^  ed  a  penfare  di  dar  line  alla  guerra ,  con  af- 
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colpo  niuno  in  faib  ;  nò  folo  era  il  perìooio  di  quelli ,  dì^  ertno 
entrati ,  ma  degli  altri ,  che  voleano  entrare  ;  perche  la  none  9r 
vanti  era  fiata  una  brga  pioggia  y  ed  i  foldati  sdrucciolavano  ,  e 
cadcano  ,  ed  erano  percoflTi  ^  quelli  ^  che  (lavano  sulle  niuc» 
con  faette  ,  e  failàte  ;  tra^  quali  fu  Guglielmo  di  Mgncada  ^  che^ 
lafciando  di  combattere  la  parte  della  Città  afllègnata  a  lui ,  ven« 
ne  alia  parte  della  batteria^  e  fu  ferito  di  molte  fallate.  Fu  uo 
cifo  ancora  Blafìco  Alagona  Conte  di  Poflknitri  con  grandiffima 
dobre  dei  Re;  e  per  ^u^  Bernardo  Centiglia  fìi  altretto  acH 
tìrarfi.  v^. 

Ma  il  Re^  vinto  dalPira^  non  volea  in  modo  akuno  che  fi 
fìbbandonaflTe  T  aflfalto  ,  e  comandava  che  tornaflèro  im*  altea  voi* 
ta  a  rimettere  dentro  .  Ma  i  due  Cardinali ,  che  vedeano  con  tan» 
te  moni  fuccedcre  vano  ogni  difegno  ,  pregarono  il  Re  >  chi^ 
non  volefTe  mandare  a  tanto  pericolo  di  morte  i  fuoi^,  promeN 
tendo  che  Papa  Martino  avrebbe  almeno  tolta  in  fequeflro  Aoeff» 
ra  ,  fioche  non  avrebl)e  potuto  nuocere  allo  Stato  della  Regin 
Giovanna;  e  concludendoli  la  pace^  P  avrcUie  f^fe  afl^gnata  a  in 
Il  Re,  piegato  a  prieghi  de' Cardinali^  fece  Tuonare  a  raoooita  ,  m^ 
vendo  perduto  un  buon  numero  di  uomini  valoroG  ,  ed  eflfendo 
la  maggior  parte  di  quelli ,  che  con  più  audacia  erano  andati  alP 
aflfalto  ,  pericolofamenie  feriti  .  Dopo  qucfb  giornata  non  fi  feoa 
cofa  alcuna  ,  perche  unti  i  Capitani  del  Campo  aveano  perfuaib 
al  Re  ch'era  impofllibilc  pigliarfi  quella  Città  per  forza  ,  e  dbf 
era  meglio  tentine  la  via  delia  fame ,  guardando  bene  le  trinder 
re ,  acciocché  non  avcfle  potuto  venire  fpecie  alcuna  dì  vettova» 
glia  nella  Terra  ;  che  già  i  foldati  ,  per  cancellar  la  vergogna  41 
non  averla  potuta  pigliare  ,  avrebbero  piuttofb  (ofTeno  i  difi^ 
della  campagna  ,  che  '1  pericolo  di  andare  a  morire ,  o  Io  Ìcoa» 
di  lafciare  in  tutto  rafll\i:o.  Ma  dopo  molli  di,  non  fi  fa  la  ci» 
gione  ,  Re  Luigi  chiamo  a  fé  i  prefidii  ,  e  fece  confegnare  A^ 
ccrra  in  depofito  a'  Legati  Apoflolici  :  e  Re  Alfonfo  li  rliirò  :É 
Napoli^  e  Braccio  coMiioi  a  Capua, 

In  queflo  mcdolìmo  tempo  Tartaglia  di  Lavello ,  crefcenA 
li  fofpetio  di  tradinienio  a  Re  Luigi  ,  ed  a  Sforza ,  per  ak»! 
cavalli,  che  gli  erano  IKiti  mand^ìti  in  dono  dal  Re  Alfbnfe^it 
decapitato  in  Averfa  ,  e  fu  conchiufli  tregua  fra  quefli  due  Ré 
per  tinto  fpazro,  quanto  parca  che  Ixillalle  per  trattare  la  paos-^ 
E  poco  dopo  Re  Luigi ,  ajìdando  a  trovar  Papa  Manilio^  lafid6 
Averfa^  e  glialuì  iuqghi  a^mcdcHmi  Legati:  e  Sfòc^  diiie  pit 
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no  eia  vìvére^perdiè  la  vettovaglia  inan^^va  là^ed  m  Napoli^  fc  m  ari- 
do in  BafHicata^  ^ 

D  &e  Ladislao  ,  per  queflo  fifterato  dall'  obbligo  of  foc- 
oorrere  Averfe  ,  ai^dò  a  Roma  a  trovar  Papa  Boaitacio  ,  da 
cui  fperava  d*  efllKTovvenutQ  per  r.anno  avvenire  .  Con 
lui  andò  il  Duca  di  SeHk  ,  ii  Conte  di  Loreto,  Giovnnnel- 
lo  Bozzuto  ,  Sampaglione  di  Loffredo  ^  Gureiio  Carmfa  j  Andrea 
del  Giudice .  e  Fratelli ,  Gurello  Origlia ,  Annecchiijio  Monili- 
le,  e  Giovanni  Spinello.  E  fé  la  prima  volta  fu  dal  Papaono- 
jato,  e  caramente  accoito,  fii  molto  più  ben  viflo  quella  fecon- 
da ,  eflèndo  crefciuto  in  età  ^  ed  in  vinti  ^  che  colla  fama  del 
valore ,  cRe  avea  moftrato  ,  e  con  una  abitudine  militare  di  Jiia 
perfona  jparea  che  di  fé  promettefle  gran  cofe  ♦  E  dopo  inciti 
conviti  -fanr  dal  Papa  ,  e  da'  maggiori  Cardinali  ^  che  conofcea- 
no  farne  piacere  al  Papa  ^  andò  iniieme  col  Duca  di  Seda  a 
trattar  col  Papa  del  modo  ,  che  fi  avea  a  tenere  in  profcguir 
la  guerra,  ed  in  ogni  cofa  il  Papa  fi  rimifc  a!  parer  del  Duca, 
che  per  la  grandezza  dello  Stato,  per  T opinione  della  pnìden- 
za,  e  per  la  nobiltà  della  famiglia,  era  H  maggior  Perlonaggio 
di  qiie&a  parte  ;  ed  ordinò  die  al  Re  fodero  dati  venticinque 
mila  fiorini  i  e 'I  Re,  per  ufar  graiidudine,  donò  al  Papa  per  li 
fratelli  il  Contado  di  Sora  ,  e  di  Al\  ito  ,  del  quale  avea  fpogiiato 
j  Cancelmi  ^  e  la  Baronia  di  Monteftifcoio^  e  molte  altre  buone 
Terre  ^  dei  che  iì  Papa  reflò  molto  contento  ;  perchè  ,  benché 
due  anni  innanzi  il  Re  gli  avefle  donato  ii  Ducato  di  Anialtì  j  e 
Ja  Baronia  d'  Angri ,  e  di  Gragnano  ^  non  aveano  pottito  averne 
la  polTèlTione  ;  perche  il  Ducato  era  flato  occupato  da'  Sanfeveri- 
nefchi ,  e  la  Baronia  dopo  la  mone  di  Pietro  della  Corona  j  Re 
Luigi  lavea  concefla  a  Giacomo  Zurlo,*  Con  qneflo  efempio  al- 
ami Cardinali  più  iricchi  fov  vennero  ii  Re  di  daiari  ,  volendo 
promcf&  per  loro  parenti  di  Terre  ,  e  di  Calici  la  ,  che  allora 
erano  polTeduie  da*  nemici  j  e  fé  ne  fecero  fare  Privilegii  ^  uà* 
qtiali  furono  tre  ,  il  Cardinal  Accia|oli  FioreiUiiio  ^  il  Cardinal 
Vulcano  >  e  'I  Cardinal  Carbone  Napoletano*  Con  quefti  denarr, 
e  con  larghe  promeiìc  dei  Papa  ,  il  Re  parti  di  Roma  ^  ed  a' 
15).  di  Novembre  tornò  a  Gaeta  con  gran  riputazione  ,  perchè 
quei  5  eh*  erano  flati  con  lui,  aveano  divulgato  ciie  ì  danari^  che 
il  Re  avea  avuto  dal  Papa  ,  erano  afiai  più  di  quelli ,  che  furo» 
no  in  effetto;  ed  avendo  licenziato  i  Baroni  ,  ch'erario  llau  ad 
accompagnarlo  ^  ordinò  die  lutti  fi  irovalTero  il  Marzo  fcguaiie 
.   -  al 
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andaflfero  m  galea  :  e  dall'  altra  parte  Ottino  i  {^tto  c^a»  9  n 
e  cavar  rocchio  deliro^  e  troncar  le  mani  a  tutti  i  foldaù  Gé^ 
talaiii ,  li  mandava  via ,  dicendo  loro  che  andaflero  a  xaoooniaa^ 
darlo  ai  Re. 

Stavano  ancora  alla  divozione  di  Re  Luigi  Vico  ^  Sorrcnli^ 
Mafia  ^  e  tutta  la  Colla  di  Amalfi  ,  fenza  aver  |^dio  akuno, 
ma  foiamente  per  volontà  ^  e  aflezione  ,  che  portavano  a  guelfa 
parte .  £  Re  Alfonfo  >  per  non  iflarc  in  ozio»  fi  mofle  ,  od  aoA 
a  Vico  j  il  quale  fi  refe  fubitOi»  Di  là  palsò  a  Sorrento  «  doiB 
trovò  refiflcnza  ,  ,per  eflfère  la  terra  più  forte  »  le  nido  di  moK 
Nobili  aflezionati  della  pane  Angioina;  e  vi  pofe  Tadedio  ,  p» 
nendo  bombarde  per  diverfi  luogl^i  <*  £  mentre  flava  poifiuido  di 
dar  TafTaltOj  vennero  i  Sindici  di  Maflà^e  di  tutto  il  Ducato 41 
Amalfi  a  renderli  ,  ed  a  portar  le  fliiavÉ  a  Re-  AUbn(b  :  fW 
la  qual  cofa ,  vedendofi  i  Sorrentini  circondaci  imomo  da  ani 
nemici, e  la  Città  bro  tanto  povera  di  vettov^glie^-edìcoCe  n^ 
cefiàricafofirire  un  mediocre  afièdio,  G  rendeiwo  cononootte  cxi» 
dizioni  •  £  percfic  la  pelle  durava  in  Napoli  ^ye  GifleUaniinMB 
€ra  inabile  a  mantener  due  Coni  Reali  «.il  ^BeeJ  e  la  Regina  «é 
•ne  andarono  a  Gaeta,  e  retto  Anale  di  Ima  Capituio  dett^  Ar- 
mata ^  che  avefllè  a  tenere  in  fede  queAe  Tacce  ixiaditime.popo» 
vanti  venute  alla  divozione  del  Re*. 

Appena  il  Re ,  e  la  Regina  erano  gitmtr  a  Gaeta ,  che  Starna 
za,  partendofi  da  Benevento ,  andò  con  pochi  cavalli,  ma  mote 
onoraQmente  in  ordine  a  vidtare  il  Re,  e  la^ilcgina:  ed  eflèndp 
con  grande  umanità  accolto  ,  diede  efoinpio  a  gran  aumeio  drf 
Baroni  della  parte  Angioina  ,  che  facclleco  il  laedefimo  ,.  %M>" 
■gendo  fama  della  gran  clemenza^  e-oortefia  de  Re  Aj^lb  i  jSk 
-la  quale  confidati  molti  »  che  aveano  oKdb  ^  Regina',  e^  G 
Sinifcalco  ,  vennero  con  grandifTima  fiducia  ,. e  furono  benq^ 
mente  accolti  da  lui  con  difpiacerc  delia. Regina  j  il  die.fij 
gionc  che  ,  ficcomc  fino  a  quel  di  aveana  governato  mbìi  <x>|^ 
con  gran  concordia  ^  d'allora  innanzi  nacquero  delle  idS^aMOuL^ 
e  difcordic^  che  poi- furono  cagione  d'infuiici  danni  del.&eflaift^ 
e  più. delia  Città  di  Napoli  :  perche  il  Gran  Srnifcalco'  ,  eh  caa 
lo  fpirito  ,  e  r  anima  delia  Regina  ,  noi»  potea  lòiFrice  che  Re 
Alfonfo  lì  avelie  fatto  giurare  oniap^gio  dalie  Terre  .pigliate ,  m 
da'  Baroni  ,  eli"  erano  venuti  a  vilìtario  ;  perche  parea  Xegno.c^ 
volellè  pigliare  innanzi  ii  di  della  morte  della  Regna  ia  poflc^ 
fione  del  Regno  couua  i  patti* deU* adozione^  e  aceadblo  ÓMS- 
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e  che  41  Francia  poco  più  fi  pótea  fperare,  comincio  a  petiCi 
il  pericolo  di  Re  Luigi  ,  che  fi  portava  appreflp  la  rovina  fiia'^ 
e  di  tutta  la  famiglia ,  e  par  quello  perfìiafe  a  Ke  Luigi  ^  c^  poi^ 
che  non  poteano  pe^  povertà  foctitìcare  la  parte  Ipro  ,,  y^dSkxo 
fare  ogni  opra  d'indebolire  quella  degli  ÀvverfkriiV  e  diflè  cfe 
avea  {>enrato  di  aliare   il  Diica   di  Sefià   da  Re^  Ladislao  ;  il 
che  credea   che  ycnilTe  fatto  ^  quando  egli  fi  difponedè  di  man- 
dar a  chiedere  per  moglie    la  figlia    dei    Diica  ,  peritiè   credeà 
che'l  Duca  avreW^é  antepofio  un  tanto  fpiendor    dì  cafa  fua  .in 
far  la  figlia  Regina  air  amore,  che  portava  a  Ke  Ladislao.    Poi 
ibggiunle    eh'  era    in    hiogo    di  grandiffima    dote   T  amicizia  del 
Duca  j  perchè ,  pofledendo  quello  dai  Gaf igliano  fino  a  Capua  ^  e 
cjuafì  quanto  gira   lì   V  oltirrno  ^  da  che  nalcc  ^  hnchc  entra   nd 
mare.  Re  Ladislao  rellerebbe  afTediato  in  Gaeta  ^  e  fi  guadagne- 
rebbe Capila,  ch'era  in  mano  de^  Miniftri  del  Duca j ed  Averfa, 
trovandofì  con  Capua  ,  e  Napoli  nemica  ,  fi  fareblje  renduta  fuhiio* 
II  Re  ,  perchè  era  di  natura  pieghevole  ^  e  per  quelle  ragioni  j 
eh*  erano  evidentiflimc  ,  fé  folTtìfo  ri lU  ci  te  ^  lodò  il  penfiero  ^  e 
col  parere  di  tutto  il  Configlio  mandò  Uga  Sanfeverino  a  trattare 
il  matrimonio  ^  il  quale    con    le  Gake   Provenzali   arrivato   alla 
fpiaggia  dì  Sciìa  ^  fcefe  in   terra  ^  e  come   firctio   parente  andò 
alia  libera  a  trovare  il  Duca  »  e  propofc  il  parentado,  ed  in  po^ 
chi  di    parte  con  T  autorità  fua    ,  eli' eia  grande  ^  parte  con  i' a- 
|u^  della  Dutheiìà   ,  di'  era  di  cafa  Sanie verina  ambiziofiilìoitt , 
e  defiderava  farfi  madre  di  Regiiia  ,  e  parte  percfic   il  Duci   a- 
yea  pur  animo  infetto  di  tanto  defiderio^  conchiufe  il  parentado, 
e  fé  ne  ritornò  a  Napoli  ;  c'I  Re  X-uigì    majidò  fubito    MonlV 
gnor  di  Mongioja  con  doni  Reali  a  vifltare  la  Spofa  ,  chiamando- 
la nel  te  lettere  HegLua  Maria ,  Ma  il  Conte  d*  Altavilla ,  €he  ft 
qrovava  a  Capua  ,  uibito  che  T  intefe  »  dubitando  di  quel ,  dm.  fa- 
rebbe Hato  5  levò  la  Città  a  rumore  ^  e  cacciato  il  Capitano  di  Giti- 
fliiia  ,  e  'i  CalleHaiio  j   che  flava  in  nome  del  Conte  di  Aiiti  , 
t  tutti  ^li  alui  aderenti  di  CJa  Marzano  ^  pigliò  ailiaito  di  te- 
ner Capua  in  fede  del  Re  Ladislao  ,  reihndo  folo  le  due  Torri 
fui    ponte    pel    Duca  di  Seifa  »     Dalf  altra    parte  Re  Ladislao, 
fiibito  che  fcppe  la  parentela  ,  con  ilJteUigen^a  d^altuni  Minill/l 
del  Duca ,  fece  occupare  da  Gio^  aimi  dì  Trexo  ^  Cunte  di  Tri- 
yento,  la  Rocca  di  Mondragone  ,  e  di  là    infellare  c:>n  correrìe 
Goniinue  i  CaTali  di  Setta  »  e  di  Cariiìola  con  tanta  audacia  ^  rhe 
i|oa  billavaoo  a  ratTreuario  miUc  cavalli  ^  che  issando  Re  Luigi  IbtT 
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3aIIa  Regrna  quanto  volea  ,  quando  aveflle  levato  d}  mezzo  7 
autore  deile  difcprdie.  Conofcea  bene  il  Gnui  Sinifcalco  ranimo 
del  Re  verfo  di  lui  ^  e  comindò  a  guardarG  •  Ma  perchè  »  per  vir- 
tù deir adozione  de^  Capitoli  >  ilRe^  ccnne  Duca  di  Calabria^ e 
Vicario  Generale  della  Regina ,  era  folito  tener  oonCgUo^  e  Ipe^ 
dire  i  negozii  del  Regpo,  c»ide  bìfognava  per  forza  che  H  Gcai 
Sinifcalco  j  come  primo  de^Conlìgiìeri  del  Regno j  andaflè  ai  Ci- 
ilello  nuovo  ,  dove  il  Re  tenea  il  Q>nfiglio  ^  non  voUe  an- 
darvi y  fé  prima  non  avea  falvo  06ndotto«  £  perche  vedea  M 
Re  quanto  importava  allo  Stato  fuo  porre  tal  uomo  in  prigioni^ 
gli  fece  volentieri  tal  faivo  condotto  j  com^egli  flcflb  fefqpe  do- 
mandarlo j  e  cominciò  a  diflimulare  di  vo^rlo  per  mezzo  ^  e 
per  autore  di  riconciliare ,  e  purgar  V  animo  delia  Regina  d*Q^ 
ibfpetto  ;  e  fimilmente  il  Gran  Smifcaloo  (tmulava  con  lui  di  id» 
iier  animo  di  farlo.  Ma  si  bene  TunOj  e  i* altro xercavano  om 
jbmma  cura  d^ngannarfi^  con  moftrare  il  contrariò  di  quello»  cbc 
aveano  nella  mente.  I  Servidori,  e  adeoenti  dd  Recedi  parala 
ti  del  Gran  Sinifcalco  fcopertameiue  boemo  a  gaz  ;  perchè  «■ 
di  volendo  il  Re  da^  fuoi  far  fare  ima  ffioftra  a  S.  Gidomi»  « 
Carbonara^  com'  era  di  natura  fua  fplenaidifliaio ^  fece  (are  tm 
elefante  di  legno  con  ruòte  fotto  i  piedi ,  che  aruficiolanienitt 
andava  per  la  Città  ,  ed  avea  in  dolio  ima  torre  di  i^no,  den- 
tro la  quale  erano  molti  mufici  eccellenti  con  diverti  ìAmmenii 
muficali ,  cantando ,  e  fonando  ;  ed  appredb  venivano  tutti  i  Gin 
valieri  Gitalani ,  e  Siciliani  ,  che  aveano  a  gioftrare ,  vefliti  da 
Angeli:  e  dall'altra  parte  molti  Givalieri  di  Capuana  aveano  di« 
fegnafo  di  veAirfì  in  forma  di  Diavoli  ^  e  comparire  alla  gìoAra» 
Ma  fucccde  la  morte  di  Giofuc  Caracciolo  ^  cJi^  era  parente  "di 
tutt  iGiollratori,  onde  fu  guadato  il  difegno.  Ma  non  mancò  cU 
dille  al  Re  Tintenzione  loro  j  e. che  n^  era  flato  autore  il  Gian 
Sinifcalco    di  non  fard  la  gioflra^ 

£  fcFive  Geronimo  Zurita  Coronilla  del  Regno  di  Aragona 
che  la  gìoflra ,  ch^era  ordinata  a  San  Giovanni  a  Carbonara^  en 
fiata  con  intenzione  del  Gran  Sinifcalco  ,  e  de*  fuoi  aderaKi",  ' 
per  trattare  Re  Alfonfo,  come  fu  trattato  Re  Giacomo,  podii 
anni  innanzi  >  e  pigliarlo  ,  per  afTicurare  la  Regina  del  timore  ^ 
che  tcnea  >  che  'i  Re  non  pigliailè  tei .  E  quelli  parea  coCi'  leg- 
giera a  farfi^  concertando  che'l  di  mcdcnmo»  ches^vea.a  farela 
giollra,  la  Regina  il  convitane  nel  Caflello  di  Capuana .  Perlo  che 
ìlRenefalììn  tantaìra^  che  fenza  ricettò  di  (alvo  coodoooa^  27. 
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fignoreggìavano  i  Baroni  della  fua  parte,  quanto  voleanoeffi^  eV 
non  più  ,  e  per  quello  tenea  poca  cura  della  guerra,  e  di  fcac- 
ciar  dal  Regno  il  Re  fuo  awerfario  3  e  fi  contentava  flarfi  nelle 
delizie  di  Napoli,  fenza  penfee  che  ne  potrebbe  effer  cacciato, 
entrò  volentieri  nella  pratica  della  pace  ,  perchè  facea  mal  giudi- 
zio della  guerra  ,  e  già  fi  era  venuto  a  fare  i  capitoli  della  pace. 
Ma  mentre  il  Tomacello  andava  di  Sella  a  Gaeta  per  aiBnare  al- 
ami capi  ,  che  '1  Duca  volea  per  fua  Ccurtà  ,  perchè  dubita*- 
va  di  Re  Ladislao,  che  era  di  natura  vendicativo,  fopravvenne 
avifo  che  i  Romani ,  fatti  ribelli  a  Papa  Bonifacio  ,  aveano  crea- 
to il  Magiftrato  di  Banderefi ,  per  tenerfi  in  libertà ,  per  lo  qual 
avifo  il  Duca ,  penfando  che  i  travagli  del  Papa  farebbero  la 
rovina  di  Re  Ladislao  ,  cominciò  a  menare  a  lungo  la  conclufio- 
ne  della  pace;  del  che  accorto  il  Tomacello,  lafciò  il  trattato 
imperfetto,  ed  andò  a  Perugia  a  trovare  il  Papa,. per  fervirlo  in 
quella  neceflità .  Ma  fii  tanta  la  fortuna  di  Re  Ladislao ,  ed  il 
valor  di  Papa  Bonifecio ,  che  in  pochi  di  ricuperò  Roma ,  e 
domò  rxivC  i  ribelli ,  e  ne  fece  morire  tanti  con  si  grave  terrore 
del  Popolo  Romano  ,  che  fi  crede  c^g  non  fu  fino  a  quel  de 
Papa  più  temuto  di  lui  nello  Stato  Eraefiaftico .  E  quello,  che 
fi  -credea  che  foflè  depreffione  dello  Stato  di  Re  Ladislao ,  riufcì 
in  grande  utile  fuo  ;  perchè  il  Papa  dall'  ora  innanzi,  finché  vifltj 
fempre  mantenne  genti  di  guerra  pagate ,  che  fervirono  più  a 
Re  Ladislao  ,  che  a  lui  :  e  per  contrario  Papa  Clemente  , .  che 
favoriva  Re  Luigi,  era  declinato  di  forae  per  le  rovine  del  Re- 
gno di  Francia  ,  e  non  potea  mandargli  più  foccoifi .  E  percliè 
meglio  s' intenda  la  poviertà  di  Re  Luigi  ,  la  qual  parrà  forfè 
firana  a  chi  intende  che  pofiedea  Provenza  ,  il  Ducato  d'  An- 
giò  ,  e  delle  quattro  le  tre  parti  del  Regno  di  Napoli  i  dico 
che  da  Provenza  veniva  pur  qualche  cofa  |  ma  il  Ducato  d'  Angiò 
conuibuiva  tanto  al  Re  di  Francia,  che  appena  del  rimanente  vi- 
vca  la  Madre,  ed  i  fratelli.  Ma  delle  entrate  del  Regno  il  Gran 
Conteftabile  cogli  altri  della  famiglia  ,  per  pagar  le  genti  dVinf, 
5' efigeva  tutti  i  pagamenti  fifcali  dì  Principato,  di  Bafiiicata,e 
di  Calabria  j  e  Raimondello  Orfino  quelli  di  terra  di  Bari  >  e 
di  Otranto ,  per  pagare  le  fue  cinquecento  lance  :  onde  a  lui  non 
refiava  altro ,  che  quel ,  che  fi  traeva  da  Vaile  Beneventana  ,  e 
dalla  pafte  di  Capitanata,  che  alP  animo  fuo  liberalilTìmo  non 
ballava  per  la  terza  parte  :  e  tutto  ciò  farebbe  llato  pur  aiUii  ^  fé 
avelie  potuto  fervixfi  delie  gentil  che  tenea  pagate.  Ma  i  Capi* 
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*  Gran  parte  della  lode  di  quefta  vittoria  fu  attrìbarta  a  Gfa» 
corno  Acciapaccia^  Signore  di  Cerchiala  ,  e  di  Cafaimiovo  ,  e 
Capitano  di  genti  d*  armi  della  fcuoia  SfoneCca  :  del  che  ne  fii 
fede  il  Privilegio  della  Regina  Giovanna^  nei  quale  gli  cfena  A« 
rienzOj  Arpa{a»  Cancello  ^  Pepone  j  e  Tiontola^  dove  dice  qiMr 
(le  parole  :  Atttndtntts  merka,  fynctr^  dei^otionis  ,  &  fida  Nokdk 
&  Jtrenuì  armorum  duS^rìs  Jacobi  Asfiapfodi  de  ^ummo  ,   ÈÌS0B 

invafiord  ^  &  infidus  Rtgis  Araganum  woftri  notom  uàmd ,  ^^fifiè 
gemium,  &  fequaeium  ,  ms  hoftUiier  oppugnamium  ••  Jaccku  igfk 
ad  nofiram  nquifiùonan  cum  fua  gente  armigera ,  prò  defmfieme  Suh 
ms  noftri ,  &  ReipuiL  ptrfontduer  ,  magnanlmiter  ,  &  ftrmue  camita 
parm  contri  prafatum  Regem^  6  fuam  gemem  foràw  itrmaniai 
&  debellando ,  &o.  Ma  Sforza  »  poiché  &be  ordinate  le  trmdcM 
avanti  al  Caftello  nuovo  ^  aflèdiando  il  Re  j  tcxnò  aUa  Regim  ^ 
dalla  quale  fu  onoratamente  accolto^  e  chiamato  fiio  "' 
p  poi  andò  ad  aflèdiare.  Averla , 
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iifi  colle  gemi,  che  mandò  Re  Luìgf,  di  continno  per  la  via  & 
Tiano  mandava  a  foccorrerlo,  talché  Papa  Bonifacio ,  che  defl* 
derava  che  U  Regno  veniffè  toflo  nelle  mani  di  Re  Ladislao  ^ 
mandò  Giovanni  fuo  fratello  <l  trattar  la  pace  ^  ed  a  perfiiaderc 
al  Re  che  la  facefle  ;  perchè  non  facea  per  lui  fpendere  il  tem- 
po ^  ed  i  denari  per  aver  quello  ,.  che  potea  avere  per  via  di 
pacej  e  perchè  il  Duca  era  perfuafo  dalla  paura  j  o  forfè  anche 
dal  bifogno  ,  ia  pace  dopo  cinque  nidi  deir  afledio  fu  fatta 
con  patto  ,  che  'I  Re  ricevefle  in  grazia  il  Duoi  ^  e  H  Fratel- 
lo^ e  che  gli  rendefle  le  Terre  tolte  ,  e  che  quei  aTicurati  dai 
Papa  andaflero  a  giurare  omaggio  al  Re  di  nuovi|,^ 
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£d  è  credibiie  ,  p»jiè ,  trovandofì  a  quei  tempo  il  Regno  qnie*^ 
to  y  fenza  guerra  ^  non  bifognava  cKe  venifle  queff  annau  •  E* 
quando  apparvero  tra  Capri ,  e  Ifchia  le  ^I^^  e  le  navi^mc* 
que  in  Napoli  un  tumulto  grandiffimo  ;  m  i  più  favii  ddla  ChH 
^  previdero  mtte  le  rovine  ^  che  aveano  a  lenire  »  e  che  fi>* 
guirono  poi  :'  e  quei^  eh'  erano  in  qualche  MagiftratOj  inibii- 
ti  di  vedere  allàltata  la  Città  per  la  parte  &  mare  j  ^J^"^ 
midi  y  che  per  quella  via  mal  fi  potrdibe.  difendere  j  fi  diedno 
a  far  quei  ripari  ,  che  per  V  anguftia  dei  tempo  poteano  fiufis 
perchè  allora  Napoli  non  era  murata  dalla  parte  ddmare.Feoe-  ' 
ro  ancora  Tonificare  tutti  i  luoghi ,  dove  poteflè  V  Armata  dalla 
parte  del  Cafiello  fare  impeto  contro  la  Città.  Poco  dopo  giun- 
ta r  Arnutfa  vicino  al  Molo^  il  Re  comandò  che  i  foUbti  fnio»* 
tafiero  ^  e  fi  accampanerò  a  quel  piano  avanti  il  Gdleilo  nuovo. 
che  a  quel  tempo  era  aliai  fpaziofo  ^  non  eilendo  occupatp  da  tante 
edìtìcii  i  quanti  ve  ne  fono  oggi  ;  e  come  Prìncipe  prudente  »  che 
avea  veduto^  e  ben  notato  il  valor  della  Cavallerìa  Italiana»  di(be> 
fé  dal  Caflello  ^  e  con  gran  &tica  delle  ^sofoc  delle  gdee  (e^ 
ce  fortificare  di  fofii  »  e  di  bailioni  il  campo  ,  che  non  potefle 
cflTere  oltraggiato  dall'  impeto  de'  cavalli  :  e  ^kAi  piovvKlcQi^ 
fua  fii  cagione  della  vittoria  ;  perchè  i  Cavalierì  Napbletam  gio* 
vani  ^  die  folcano  malmenare  ,  e  porre  in  fìiga  i  loklati  iiava« 
li^  quando  furono  fatti  i  fofil^  e  ripari  ^  non  poteano  cosi  oC« 
fendergli  •  Solo  un  Cavaliere  Napoletano  di  cafit  Origlia  iblea 
ogni  di  venire  ^  e  con  grandifllma  audacia  ^  e  valore  faltava  i 
fofTì  3  e  danneggiava  il  campo  •  Il  Re ,  vedendolo  più  volte  dai 
CaficUo  portarfi  cosi  valorofainente  ,  mandò  ad  ordinare  a'  baie* 
ftricrij  e  agli  fcoppettieri  del  Campo  che  non  gli  tiraflerOj  e  ad 
ofieriie  premii  grandilTimi  a  quel  foldato^  che  per  forza  di  Ado* 
co  ^  o  di  lancia  T  avefiè  potuto  vincere  >  o  fax  prigione  •  Bla 
come  il  campo  fu  ben  fortificato  y  fletterò  molti  di  in  quefl» 
efercizio  ^  che  i  Napoletani  veni\'ano  fin  fotto  i  baftioni  a  pio* 
vocare  con  parole  ingiuriofe  i  Catalani^  i  quali  non  accano  ak 
tronche  tirar  faette  ,  e  pietre  da  fu  i  bafiioni.  Ma  dopo  alcuni 
di^  eflendoll  l'audacia  de'  Napoletani  convertita  in  temerità  ^  die 
andavano  poclii  ad  infultare  i  nemici  lino  a  ripari  ,  diede  ca^ 
gione  y  che  la  cautela  de^  nemici  ,  dtC  era  Omìle  ai  umore  ,  fi 
convertine  in  audacia^  talchc  un  Catalano^  Capitano  di  finteria  chi»* 
mato  Giovanni  Caus»  vergognandofi  di  (lare  co^  fiioi  rinchiutb^  e 
ientiJ;^  linfacciM  la  viltà  da'  neoiid>  cominciò  ad  efiwni  fini^ 

die 
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^ì  fare,  come  poi  fece,  il  fratello  Cardinale  j  e  pochi  di  dopo 
che  Gufello  fu  ritornato  a  Gaeta  ,  giunfero  ancora  le  galee  dtf 
Pifani  j  e  unite  con  due  galee  ,  ed  una  galeotta  del  Ke  ,  cl^ 
erano  in  Gaeta  ,  andarono  a  trovare  Gafparo  Coda  ,  cK  era  ad 
Ifchia ,  e  di  là  navigando  avanti  la  marina  di  Napoli  j  con  fom- 
ma  diligenza  vietavano  che  in  Napoli  non^veniflTe  per  niare  fuf- 
fidio  alcuno .  Dair  altra  parte  Re  Ladislao  ^Mcò  per  la  via  di 
Sergnia  ,  contra  il  Conte  di  Cerreto  ,  e  U  cacciò  di  Stato ^^  ed 
andòcontra  i  Baroni  di  cafa  della  Leonefla,  e  tutti  fi  rendettero, 
fuorché  il  Signor  di  Montefarchio  ,  che,  iftigato  dal  Conte  di 
Caferta  fuo  cognato  ,  volle  far  refiftenza  ,  e  la  Terra  fu  prela 
per  virtù  di  Giulio  Cefare  di  Capua ,  fratello  dei  Cont^  di  AI^ 
ta villa,  che  mori  a  Capua  :  e'I  Re  gli  fece  Privilegia  di  quella 
Terra.  Poi  andò  fopra  il  Conte  d^vellino ,  ch'era  di  cafa  Fi- 
ìingiera^  e  perchè  prefe  tempo  c{4wlici  dì,  tra' quali, fé  ncm  era 
foccorfo,  promettea  renderfi ,  lafciò  là  Tomafo  Pignatello  con  pax- 
te  deir  Eierdto ,  che  pròvvedeflè  che  non  vi  entraflè  vettovaglia^ 
e  fi  fpinfe  alla  Grotta  Afkiarda  di  iSafparod?  equino  ,  il  quale 
fi  rendette.  Il  fimile  fecero  i  Signori  jài  Gefualdo,  vedendo  che 
dalla  pane  di  Re  Luigi  non  fi  vedea  ninno  fegno  di  IbcGorfb^ 
e  che  avea  lafciato  rendere  il  Conte  di  Avellino  • 

Tutte  quefte  cofe  fece  Re  Ladislao  in  tre  mefi  ,  ed  avendo  per 
quella  via  tolte  le  vettovaglie  a  Napoli ,  ritornò  a  Gaeta  ,  e  di  là 
veniva  a  Capua,  ed  Averfa,  ed  alle  voile  fopra  le  galee  veniva  tiiio 
alle  mura  di  Napoli^  e  per  mezzo  de'Napoletani ,  cK^  erano  con 
lui ,  per  fegreti  meffi  mandava  a  follecitare  ii  Popob  a  far  no- 
vità .  A  quel  tempo  la  Plebe  in  Napoli  Ila  va  fol  levata,  perchè, 
oltre  la  careflia  delle  cofe  da  vivere,  era  oppreQa  di  molte  ga- 
belle ,  che  la  Nobiltà  ,  per  mezzo  de''  migliori  del  Popolo ,  a\'ea 
impofle  per  fupplire  alla  gran  prodigaìità  di  Re  Luigi  5  e  per 
tutto  mormoravano  ,  che  non  era  a  loftìrire  che  quello  ,  che  fi 
levara  al  vivere  de*  figli,  non  andava  a  fervizio  del  Ke  ,  nu  ad 
utilfej  de' Nobili,  che  tiravano  tante, e  si  grofle  penfioni  dal  Re: 
e  per  quello  i  più  vecchi  Nobili  ,  e  più  onorati  Cittadini  anda- 
vano con  buone  parole  efonando  la  Plebe  colla  promcfìà  di 
prelli  ajuti  per  mare  ^  ed  i  giovani  cavalcavano  con  molta  dili- 
genza la  notte  ,  ger  proibire  che  non  fi  facellcro  adunanze  ^  e 
monipolii.  Ma  il  Gran  Contcflabile  ^  e  'i  Duca  di  Venofa  ,  e 
gli  altri  di  quella  famiglia  ,  clic  vetdeano  che  con  la  perdita  di 
Napoli  andava  congiunta  k  rovina  loro  ,  fi  mullcro  uniianieiiie 

per 
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r altra  era  (lanca  ,  il  rimanente  della  notte  fletterò  quieti.  Mr 
la  Regina,  che  le  parca  elTere  d'  CMra  in  ora  legata  da'  Catalani, 
raccomandando  la  guardia  della  perfona  fua  a  onolti  Givaiieri  ^ 
eh'  erano  concorfi  al  Oiilello  di  Capuana  ,  mandò  quella  notte 
medefima  a  Sforza ,  che  flava  ad  Averfa,  a  pregarb,  che  veniC» 
fé  fubito  a  liberarla  da  queflo  pericolo  aflài  maggiore  deir  altro* 
Appena  era  fpuntata  T  alba ,  quando  Sforza  giunte  in  Napoli  ,  e 
corfe  flibito  alla  Chiefa  di  Santa  Chiara  ,  e  ritrovò  che  i  ne- 
mici aveano  rinnovata  la  battaglia  intermefla  per  rofcurità  deUa 
notte ,  ed  erano  già  falìd  per  lo  pennino  di  Sajita  Barbara ,  e  da 
principio  furono  ^igottiti  molto  i  nemici.  Afa  poiché  quelli ,  ch*era« 
no  tutti  alTueti  alle  guerre  maritarne  ,  e  dcttri  ^  cedendo  nelle 
flrade  ,  cominciarono  ad  occupare  le  cafe  dair  tuia  ^  e  dalP 
altra  parte  delle  flrade  j  e  da  quelle  buttavano  tegole  ,  falli  ,  m 
diverie  materie  fopra  i  foldati  Sforzefchi;  de' quali  ancorché  vaól» 
ti  fcendeflèro  da  cavallo ,  e  voleflèro  allaitare  ie  cafe  ^  ogni  loco 
sforzo  era  vano  y  perchè  combaueano  con  grandifluno  duvani^g« 
gio^  e  penetrando  da  cafa  in  cafa»  erano  i  nemici  giunti  ftioa* 
lenimenti  di  Seggio  dì  Nido;  talché  Sforza, conofcendo  queflW^. 
te  de' nemici^  e  vedendo  Topra  de'Naooletani^che  non  èra  ga* 

Sliarda ,  che  vi  fi  poteflè  fperare  ,  perchè  fi  leggea  ndla  fronte 
i  molti  poco  defìderìo  di  vincere ,  deliberò  di  cedere  i  e  riti— 
randoff  a  poco  a  poco  andò  al  Caflello  di  Capuana  ,  e  fece  che 
la  Regina  montallc  in  carretta  y  e  la  condufle  in  quel  dì  a  Po* 
migliano  d' Arco .  Il  dì  fcguciite  di  là  T  accompagnò  a  Nola  • 
Frattanto  tutta  quella  parte  della  Città  ^  eh' è  dal  Caflello  nuovo 
Ano  alla  Sellarla  ,  fu  pigliata  ,  ed  arfa  •  II  medefimo  avrebbcio 
fatto  i  Catalani  di  tutto  il  rimanente,  fe'I  Re,  moflò  a  pietà  di 
veder  diflruggcre  una  Città  così  bella  j  non  aveflè  comandato  che 
non  fi  ponellè  piìi  fuoco  ,  he  fi  fpargeflè  più  fangue  di  Citta- 
dini^ poiché  dalia  partita  di  Sforza  era  venuta  tutta  la  Città  ia 
poteflà  de'fiioi.  Avca  Sforza^  quando  fi  parti  colla  Regina,  la-« 
iciato  per  Callellano  un  creato  fuo ,  chiamato  Graziano ,  al  qua» 
le  lafciò  una  Compagnia  di  Fanti  ,  de^  quali  era  Capitano  Santo 
di  Maddaloni  j  che  difefe ,  aimc  fi  è  detto ,  Accrra;  e  Re  Ai-* 
fonfo  gli  pofe  fubio)  uno  flretto  alTedio ,  e  fra  pochi  di  lo  ftrinfe 
a  renderfi^  e  rellò  in  unto  Signore  di  Napoli. 

Ma  in  queflo  medeilmo  tempo  accadde  una  cola,  che  pane 
incredibile^  che  un  Catalano  chiamato  Giovannouo  Pertufo,  non 
oflante   che   vedeflè   il  fuo  Re  ^  che  T  avca  fatto  Cafleliaoo 
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venne  in  Ibfpetto  ,  che  in  Napoli  fi  feceflè  qualche  trattato,  e 
5n  dubbio  di  reftai:  prigione  ,  ^^àndo^per  mare  ,  o  per  terra  fof* 
fero  introdotti  i  nemici  nella  Città  :  e  per  quelb  perfuafe  a*  prin- 
cipali che  non  volelFero  afpettare  che  ^  per  alcuno  tumulto ,  o 
per  eftrema  neceffrià  ,  la  Città  fi  rendelfe  fenza  loro^  ma  tentaT-" 
fero  qualche  onorato  modo  di  renderli  con  patti  utili,  e  onefti 
per  la  Città:  e  benché  i  Napoletani,  che  «telano  mirabilmente 
Re  Luigi ,  non  poteano  indurfi  a  renderfi  ,^P>fine  vinti  •  <Ia  ne- 
ceffità  ,  e  da  paura  che  '1  Duca  per  falute  fila  non  fi  rendeflfe 
fenza  volontà  loro  >  fecero  dieci  Deputati  a  patteggiare  con  Re 
Ladislao:  e  fiirono  Giovanni  Faccipecoroj  Andrea  Faella,  Gui- 
do Brancaccio ^  MafFeuccio  Seriale,  Spatìnfaccìa  di  Collanzo  , 
Luigi  Dentice,  Leone  di  Gennajo^  Coveito  Venato  ^  Gregorio 
Scialla  ,  e  Marco  d'  Apenna  .  Quelli  andarono  a  Gaeta  ,  ove 
era  ritornato  il  Re  ,  a  fupplicar  laJlaenà  Sua  che  majidalTe  .al- 
cuni de'  fuoi  con  autorità  di  trattari  i' accorda  ;  che  la  Città  già 
era  inclinata  a  renderfi,quandaSuaMacIlà  voIelTe  ufare  conici  la 
clemenza,  e  la  benignità,  che- couvejuva  a  nato  di  tanti  Re  be- 
nefattori fuoi,  ^ 

Il  Re,  che  'I  medefimo  di  avea  ricevuto  lettere  da  Papa 
Bonifacio  con  avvifo  che  Benedetto  (  che  fi  chiama  va  Antipapa  ) 
avea  armato  fei  barche  Francefile  lei  altre  galee,  per  (occorrere 
Re  Luigi  ,  mandò  fubito  per  mare  GnrcH^^  (ìfi.pì;  i  ,^^1-1^  prn'^^- 
notario  ,  Salvadore  Zurlo  gran  Sinifcalco^  *Gurello  Carrafa  Mare- 
fcalco  del  Campo  ^  e  Giovanni  Spinello  LJouio  di  laido  confi- 
glio .  Quefli  ,  alTicurati  dal  Duca  di  Venofa ,  vennero  dentro  la 
Città  ^  nella  Chiefa  di  San  Pietro  Martire,  ove  convennero  tutti 
i  Deputati^,  i  quali  per  h  Città  portarono  moiii  Capiioir^  e 
patti  ^  che  voleano  dai  Re  ^  e  tra  i  primi  che ,  eilendo  ia  Città 
di  Napoli  capo  del  Regno,  e  qviafi  madre  univerfale  de'  Baroni, 
€  delle  altre  Terre  ,■  il  Ke  Ladislao  giuraile  di  ricevere  in  gra^ 
zia  tutti  i  Baroni  finceramente ,  e  le  Terre,  che  voleOcro  tornare 
a  di\ozione  di  Sua  Mael'à  ^  e  nominatamente  i  Sanrcvcrinerchi  ; 
e  che  i  Napoletani  fodero  confervati  tutti  nella  poftflione  dcìig 
cofe  proprie,  ancorché  il  Re  re  ^veife  Jàtto  Privilegi!  a  qiicUi  ^ 
che  Taveano  fegiiito>  e  molte  altre  cofe  di  minor  importanza  % 
le  quali  con  avidità  grarthRlma  hiroro  accetUite  j  e  prumefìe  da' 
quattro  Deputiti  del  Re  ,  che  ardcar.o  di  dtf derio  di  ritornare 
alla  Patria  ^  dalia  quale  erano  liati  quindici  zim  in  tfillo  ;  e  fn 
da  loro  naar.dato  fubiio  ravvilo  a  Cacia  al  Kcjc  1  Ùi  krutntc 
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di  Moncada^  Moflfen  BaldaflTeii ,  MoflTen  Coreglia ,  Raimondo  S 
Moncada  ,  Federico  Ventìmiglia ,  e  H  Conte  Enriquez  ,  e  1  Come 
Giovanni  Ventinùglia^  e  ii  mandò  ai  Re  in  cand^io  dd  gf9n  Si- 
nifcalco^il  quale  con  fomma  letizia  fo  liberatole  come  tu  giun* 
to  in  Averfe, ricordevole  delle  cofe  palTate  tra  luì,  e  Sfijna^  cer* 
co  di  ferfelo  benevolo^  e  llringerio  per  via  di  parentado,  e  fiesce 
opera ,  che  diede  Sforza  Chiara  Attendola  dia  Sorella  a  Marino 
Caracciolo  fuo  fratello  carnale.  Pochi  di  dopo  venne  ad  Aver* 
(a  Re  Luigi,  e  fu  ricevuto  dalla  Regina  con  grandillime  aooo« 
gliepzej  e  cosi   dal  Gran   Sinifcalco^   perche^   come    Cavalieie 


egli  voleflè  brTi  Re,  Ma  mentre  lì   flava  m  (|uel! 
parte  della  Regina  j^  Michel^  Coda ,  eh'  era  capitale  nemico  dd 
Gran  Sinifcalco^  venne  a  trovare  Re  Alfonlb ,  e  gli  diede  grande 
iperanza  di  potere  occupare  Ifchia  ^  Ifola  didotto  miglia  lontane 
da  Napoli,  ma  di  molu  importanza,  per  iflare  in  liic»o^  onde 
agevolmente  fi  può  infcftare  tutta  la  marina  di  Terra  di  Lavoro^  e 
di  Principato  fino  alla  Calabria  •  A  quefla  |fida  per  breviflimo  in- 
tervallo è  vicino  un  monte  a  guifa  d'  una  piranude ,  il  quale    è 
congiunto  per  un  ponte  di  fabbrica   coli'  Ifola.  Sopra   qoeflo  è 
polla  la  picciola  Città  d' Ifchia  ,  che  occupa  non  folo  la   cima  , 
che  ha  un  poco  di  piano ,  ma  ancora  una  particella  dd  monte  « 
dove  n  fale  per  angùflilTimc  vie^   parte   coperte  ^  e  in  modo  di 
caverne  intagliate  dentro  al  monte ,  e  pane  fcoperfe  ma  tanto  nia« 
lagevoli ,  ed  erte  ,  che  fanno  riputare  quella  Fortezza  delle  ine- 
fpugnabili  ^  che  fieno  al  mondo;   e  per   queflo  la  Città    non  è 
rinclìiufa  .da  mura ,  ma  fervono  per  mura  le  cafe  de^  CittadmI  ^ 
che  danno  negli  cllremi  luoghi  di  ella.  In  quefla  Città  erano  dne 
fazioni^  Piina  di  Cafa  Coda,  della  quale  era  Capo  Michele  »  che 
avea  grandiffnna  feguela ,  per  eflere  Signor  di  Procida  «  e  di  an- 
tica nobiltà  i  r  altra  di  Cala  Monoccio  ,  della  quale  era  Capo  Ori» 
floforo  Monoccio ,  uomo  di  grandiflimo  fpirito  •  Michele  dunque 
perfuafe  al  Kc   che    colla  parte  j  che  avea  eglij  quando  ambft 
air  improvvifo  coir   armata ,    potrebbe   di    leggieri   occurarla  , 
perche  i  Cittadini ,  confidati  nel  flto    inefpugnabile  ddla   K^ntà  g 
non  faceano  guardare  il  ponte  j  che  congiunge  V  Ifola  colla  Citta  j  e 
potca  il  Re^  occupandole  fortificando  quel  ponte»  flrìng^re   la 
Città  a    renderli   per   fame^  poicliè  mtte  le  cofe  da  vivere    hk 
fognava  pigliarle  dali*  Ilbla. 
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Regno  con  tanti  Baroni  a  lui  divoti  ^  che  coli'  armata  ^  di'  cn 
venuta  ,  e  con  unire  di  là  a  pochi  mefi  le  forze  di  terra  ^  era 
agevole  cofa  acauiflar  tutto  il  Reeno  5  e  gii  era  vergogna  che 
la  Regina  Margherita  con  Gaeta  loia  non  fi  foflè  difperata^  fcn- 
2a  altro  ajuto,  di  ricuperare  il  Regno  al -figlio;  ed  egli  con  tante 
Terre  maggiori  di  Gaeta ,  e  con  tanto  Stato  in  Francia  fi  par- 
tille  ,  abbandonando  tanto  dominio  i  e -molte  altre  co  fé  fimili  ; 
perchè  o  fofl^  il  Re  fdegnato ,  die  Raimondello  gli  aveflfe  nega- 
to di  muoverfi,  o  foflè  faflidito  di  quefli  andamenti  j  fece  far  ve- 
la,  e  fé  ne  andò  con  lui  la  maggior  parte  de*  Cavalieri  Napole-^ 
tani  penfionarii,  e  avendo  girato  la  Calabria  ^  pafsò  per  la  ma- 
rina di  Napoli^  mirandola  con  gran  dolore  ^  e  di  là  mandò  "a 
patteggiar^  con  Re  Ladislao  j  che  faceflè  ufcirc  dal  CaileUo  nuo* 
vo  Carlo  d'  Angiò  fuo  fratello  co'  t*ranccfì,  e  con  tutte  le 
fuppellettili^  ed  ei  fi  pigliaflè  iìCaflcHoje  mandato  a  pigliarlo  col- 
le galee  j  fé  ne  andò  in  Provenza ,  iafciando  giandifliino  defide- 
rio  di  fé  a  wtti  quelli  dì  fua  parte j  e  gran  dolore^  e  timore  a' 
Sanfeverinefchi ,  che  non  aveano  altra  fperanza  ^  che  V  aiilòrttà 
di  Napoli  coi  Re^,  che  faceiTe  oflirvarrt  i  Capitoli  in  q«el  aipo^  '^ 
che  appartenea  a  loro  ,    Trovo   hi    alcune    faituire   che  »    avanti  ^ 

che  Luigi  s'imbarcafse  dì  Taranto j    fece  Privilegio    a    Raimon-* 
dello  di  quel  Principato  ,  pigliando  da  luì  in  giuramento    che  'I  ^^k 

terrebbe  (otto  le  bandiere  fue.  Tutti  quei  Napoletani  j  che   non  ^^R^ 

andarono  con  Re  Luigi  >   fi  rimafero  con  onelle  condizioni   fot-  ^« 

to  Raimondello,  Dopo  la  partita  di  Re  Luigi  tutti  i  Baroni  del* 
la   parte  Tua  pofero    la    fperanza    della    fahiie  j    e    dello   fiato 
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loro  nel  Capitolo  di  Napoli  ^  che^  benché  vedéfseru  le  (one  loro  ^Bl* 

intiere  ^  perchè  erano  falve  tutte  le  genti    d^aimi ,    pure  cfsendo  ^^ 

mancata  la  perfona  del  Re  j  con  l*  autorità  del  quale    fi  poteano 

congregare^  e  muovere,  fi   vedeano  imuiiì  a   di  fenderlo  >  e  poa> 

atti  a  durare,  perchè  i  Popoli   avrebbero  ricu&to   dì    pagar  quei 

pagamenti ,  che  fotto  il  nome    del    Re  fi    fpendcano    per    foldo 

delle  genti  d'armi;  e  innanzi  che  iì  difeioglief^ro ,    non  ardiva 

F  un  Barone  ricliieder  V  altro  a  far  qualche  sfono    per  la    faiuic 

comune. 

Cominciò  adunque  Tomafo  Sanfèverino  a  tentar  V  animo  di 
Re  Ladislao,  e  mandò  il  tìglio  con  la  proaira  a  giurargli  omag- 
gio ,  e  mando  a  prefentargli  lei  corlieri  dì  guerra  ecceilenti .   Il  ^  ^ 
Re,  dilCmulando  Todio^  moilrò  di  averli  cari  >  e  fece  buon  vifo.  ^^- 
ai  figlio  j  e'I  tome  alcuni  dj>  vedendolo  aniìeggiare^  e  moilrò  qual-- 
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cuni  Tiranni  privati ,  clic  per  ambizione ,  e  utilità  foto  dvesno 
comraoHè  quelle  difcordie  :  ed  alla  line  gli  perfuafe  ,  che^  diceC' 
fero  alla  Città  c;iianta  poca  fperanza  poteano  avere  di  rclìflcre  ^ 
poiché  arcano  veduta  pigliata  la  Città  di  Napoli  per  forza,  e 
cacciato  Sforza  j  cli^  era  tenuto  il  primo  Capitano  d*  Italia ,  e  che 
per  quello  non  voleOfero  fare  fperienza  delle  anni  ^  polendo 
falvarfì  ceno  colla  benignità  ,  e  liberalità  fua  •  Quelli ,  fcnza  ri«* 
fpondere  altro  »  fé  ne  andarono  alla  Città  ^  e^  convocato  paria* 
mento  di  tutti  i  Cittadini  >  dilTero  tutto  quello  ^  che  *1  Re  avca 
detto.  Allora  Criftoforo  Monoccio  ad  alta  voce  comando  cbe 
tutti  quelli  della  fazione  di  Micfiele  Coda  fé  neandallèro  via^  e 
minacciò  di  voler  uccidere  di  Tua  mano  chiunque  avefle  avuto 
ardire  di  parlare  di  renderfi.  Michele  fi  trovava  fuori  col  Re^c 
^^r^  ì  partigiani  fuoi  3  non  avendo  audacia   dì    refiflere  alla  furia  di 

Crifloforoj  pigliarono  le  armi  >  come^^li  altiì^  e  andarono  a 
quei  luoghi  ,  do\  e  furono  collocati  per  difela  ddla  Città  •  '  D 
Re.^  vedendo  che  non  venrva  rifpofla  da*  Cittadini  ^  e  che  pà 
(i  vedeaix)  gli  armati  ^  eh'  erano  concorfi  per  difenderla ,  ddSie* 
rò  di  dare  la  battaglia  ^  e  mandò  da  tuia  pane  Don  Giovanni  di 
Cardona  con  alcuiii  Capitani  >  e  Padropi  di  navi ,  che  ^  droon* 
dando  il  monte ,  vedeflèro  da  che  parte  potefle  più  agevolmema 
airaltarfi^  e  al  line  il  difeguente  fece  appreflare  al  monte  unai 
nave  grandiOLna  da  quella  parte ^  che. mira  a  Levante» e  quamo 
altre  navi  fece  appreflare  dalia  parte  di  mezzogiorno .  Arrivò  ia 
prima  nave  al  luogo  deflinato  ^  e  fi  apprefsò  tanto  colia  poppa  d 
monte ^  che  pofe  un  ponte  di  legno  fulla  ripa.  Ma  la  nate 
chiamata  di  Caniporotpndo  ^  eh'  era  una  delle  altre  quattro ,  per* 
che  fpirava  tramontana  ^  non  potò  appreflàrG  tanto  alla  ripa  dd 
monte ^ che  potellc  gittare  fu  il  ponte.  Allora  il  Re,  fiitti  dii»* 
i\^are  tre  giovani  di  grandifllma  forza ,  e  audacia  ,  con  mollB 
promeflè  gli  animò  che  iiuotalTero ,  e  faliflero  fu  la  ripa ,  • 
portafTero  una  fune  ^  ch'era  je^ta  al  capo  dd  ponte j  e  li| 
tiraflcroje  legailcro  a  certi  troncni^e  flerpi,  ch^  erano  fu  la  rnu 
Quelli^  ìpinti  dal  valor  proprio^ e  dalle  pronieflc  del  Re,  (àttiF 
rono  in  mare  ,  e  cominciarono  ad  aggrapparli  .per  la  ripa,  la  mrif 
era  fcofcefa^e  inacccflTibile^  tantoclie  folamentedue  di  loro  arnvad 
fu  la  ripa  y  fecero  T  eflètto  di  legare  la  fune  del  ponte;  e  poi 
pafllindo  oltre  per  vie  tanto  diflflcili  ^  e  tanto  afcote ,  che  n 
furono  veduti  da  quelli, die  difcndeano  il  monte ,  penrennerQ 
yn  lyogo  ^  dove  noi)  era  4ifenfore  nelkinQ ,  perchè  paiegu  inapc 
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re  baciare  la  mano  al  Re ,  difle  cTie  le  armi  fue  non  volea  die 
valeflero ,  fé  non  co'  nemici  di  Sua  Maeftà  j  e  dhe  in  mano  di 
quella  ponea  fé  con  tutto  queir  Efercitò. 

li  Re j  vinto  da  quella  condìa,  ii  fece  cavalcare  ,e  gli  fece 

^rundiffimo    onore  ,    Pochi  anni   fono  ,  clié  Ramiondello  Orfino 
}onte  dr  Piacenza  ^  litigando  ^  per  riatperare  Grottola  ,    prcfentù 
un  Privilegio  ^  nei  quale  il  Re  Ladislao    donò  a  Raimondello  il 
Principato  di  Taranto  con  quelle  Città  ,  Otranto  ^  Nardo ,  Ugen- 
to  j  Gallipoli,  Oria^  Olìnnij  Motiola  j  Martina,  e  tutte  le  altre 
Terrcj  che  aveano  polTcdute  i  Prìncipi  della  Cafa  Reale  ^  e  fa  men- 
2Ìone  molto  onorata  di  queflo  atto  j  dicendo  che  ,  quando  pel 
numero  ,  e    pel    valore    delle  genti  fue  Raimondello  potca  fpe- 
rare  vittoria  >  venne  liberalmente  ad  inchinarfì  al  Re  ;  e  fu  que- 
llo Privilegio  dato  nelP  anno  15^8.^  prefenti  Goffredo  di  Mar- 
zano  Gran  Camerlengo,  Gurello  Origlia  Gran  Protonotario,  Sai* 
vadore  Zurlo  Gran  Sinifcalco  ^  e  Giannotto  Stendardo.  Chi  vuo- 
le, agevolmente  può  redeilo  nelle  Banche  del  ConCglio  di  Na-- 
polì.  Avendo  fatto  quello  il  Re,  fcnza  pafTare  più  avanti,  fette  ri'* 
tornò  in  Napoli,  dove  trovò  gli  Ambafcìadori  del   Dtica   d*Au- 
flria ,  che  vennero  a  domandare  Giovanna  fua  forella  da  parte  di 
quel  Signore j  e  fu  contento  di  dargliela;  e  fi  pofe  in   ordine  , 
per  andare  ad  acconipagnarla  (ino  a'  confini  del  Ducato  d^  Auflriat 
Seri  (le  al  Duca  di  Venofa  che  veniflc  ad  accompagnarlo  ^  e  fi- 
milmente  al  Duca  d'Atri,  ed  a  molti  altri  Baroni-  II  Duca   df 
Venofa  j  per  nioftrare  animo  pronto  di  fcrvìrc  al  Re  ^  venne  af- 
fai bene  in  Ordine  ^  e  col  figlio.  Ma  quel  1*  andata    fu   differita  , 
perchèj  eflcndofi  per  mezzo  di  Papa  Bonifacio  concliiufo  il^matri-' 
Jfeonio  colia  (breila  del  Re  di  Cipri  ^  Re  Ladislao    volle   prima 
fare  le  nozze  fue  ^  e  mandò  fubito   in  Cipri  per  la  Spo(a    Gu- 
reEo  di  Tocco,  Gentiluomo  Napoletano  di  molta  nobiltà  ^  ed  au-* 
toriià  ,  coU'Arcivefcovo  di  Brindifi  ,  e  molti  altri  Cavalieri  j  ed 
in  breviffimo  tempo  venne  accompagnala  dal  Signor  di  Lamech^ 
e  dal  Signor  di  Barut  fuoi  Ziì  carnali .  li  Re  la  ricevette  con  mollo 
amore  j  ed  onore;  ed  era  belliffìma  ,  e  vinuofa  :  e,  celebrate  le 
nozze,  (e  ne  andò  infieme  colla  Sorella  ad  imbarcare  a  Manfredonia^ 
donde  pafsò  al  Friuli ,  ed  a  molti  Baroni  del  Ducato  d'  Auflria, 
che  trovò  là^  confegnò  la  Sorella  »  ed  egli  pafsò  a  Zara  j  Terra  del 
Regno  di  Ungheria,  con  animo  di  tentare  T  imprtfa  di  quei  Re- 
gno per  le  ragiotii  del  Padre  .  Con  lui  andaruno  il  Buca  di  Ve- 
nofa j  il  Duca  d' Atri  j  Antoniicdo  Cainponefco  >  ii   Signor   di 
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gliare  la  protezione  della  Regina  contra  Re  Alfbnfb  ;  e  d 
ro  poca  fatica  ;  perchè  il  Papa  >  prudente ,  e  delideiofo  di  por* 
re  la  Cfiiefa  nello  flato  ^  e  nella  riputazione  antica ,  dedderava  che 
'i  Regno  reflalTe  pìuttofto  in  poter  di  Re  Luigia  ch'era  più  df^ 
lK)Ie  di  forza  ,  e  cFie  avrebbe  avuto  Tempre  biiogno  de*  raitefid 
Romani ,  che  vederlo  caduto  in  mano  di  Re  Aifonlb ,  pocemifl^ 
mo  per  tanti  altri  Regni  ^  che  pofledea  ,  per  li  quali  era  ano  a 
dai*  legge  a  tutta  Italia  ,  non  cne  a^  Pontefici  Romani*  Dunque 
fenza  dilazione  di  tempo  conduflèro  gli  Ambafdadorì  feoo  Re  Lub 
gì  con  capitolo  ,  che  aveflè  a  tener  folo  il  titolo  dei  R^mo  ^ 
poiché  avea  a  competere  j  e  a  contrattare  con  un  altro  Re  } 
ma  in  effetto  fofle  ibi  Duca  di  Calabria  co'  medefinii  patti  »  dif 
erano  (lati  fermati  neir  adozione  di  Re  Aifonlb  • 

II  Papa  mandò  Luigi  Colonna  Capo  deHe  genti  EoddiafiU 
che^  e  molti  altri  conduttieri  minori  in  favor  ddla  Regina.  B 
poiché  Re  Luigi  giunfe  in  Averla  ,  fu  dalia  Regina  rìcenito  ctm 

Srrande  onore ^  e  dimoftrazione  di  amorevolezza;  e  dbpo  mota 
ette  la  Regina  fece  pagare  im  gran  numero  di  denan  a  Sfctm 
za  >  che  ponefllè  in  ordine  le  genti  ^  per  poter  attendere  alla 
ricuperazione  di  Napoli .  Dair  altra  parte  Re  Alfonfo ,  molto  con* 
turbato  della  nuova  adozione  di  Re  Luigi,  oomìndò  a  dubitare  A 
perdere  Napoli;  perché  fino  a  quel  di  i  Napoletani  della  P«tt 
Angioina  erano  (lati  tanto  deprefli ,  e  conculcati  dal  Gran  Sini^ 
fcalco ,  eh'  erano  divenuti  Aragonesi  3  ed  aveano  piacere  di  va* 
dere  in  rovina  lo  flato  della  Regina^  e  dei  Gran  Sinifcalooa 
Ma  poiché  intefero  F  adozione  di  Re  Luigi  y  (aliti  in  ifperana 
di  ricuperar  le  cofe  loro  y  erano  per  br  ogni  eftremo,  accioodiè 
la  Città  rìtomaflè  in  mano  della  Resina  •  £  già  s'  intendea  de 
da  di  in  di  molti  andavano  in  Averu  a  trovare  Re  Luigi  in  pi^ 
lefe  ,  e  molti ,  che  non  aveano  ardire  di  palelàrfì  ,  il  vffitavane 
per  fegreti  meni  :  e  per  qucHo  inviò  a  chiamar  Braccio  ,  che 
venifle  colle  fue  genti  a  Napoli  ^  con  intenzione  di  aftidar  ocm 
hii  ad  afTediare  Averfa,  o  a  tentare  di  far  (atto  d^armi  con  fi^ 
ducia  di  acquiflare  in  un  di  il  Regno  tutto  •  Ma  Braccio ,  dm 
fpcrava  vananìcntc  che  T  Aquila  fi  rendette  fra  pochi  di,  nom 
volle  lafciar  T  adcdio  ,  perché  egli  avea  defignato  di  Énfi  potcntUB- 
nio>  aggiungendo  il  Contado  dell'Aquila  ,  che  fi  tirava  appreC* 
lo  tutte  le  altre  Terre  importanti  di  Abcuzzo  j  agli  altri  Stati  ^ 
eh*  egli  avea  occupati  nelP  Umbria ,  nel  Patrimonio  di  S.  Pie» 
tro  ^   e  in  Tolcana.    Poi   tenendo  Capua  quafi   per  briolia  et 
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rf)bc  poi  molto  vicina  la  pujiizione  ^  perdiè,  avendo  fetto  Andcet 
luo  fratello  Duca  di  Spoleto^  e  Giovanni  Conte  di  Sora ,  e  di  AI- 
vito^  e  fatto  avere  molte  altre  Terre  a  diverfì  Tuoi  parenti  ,  ne 
furono  in  breviflimo  tempo  privati ,  rimanendo  in  gran  povertà  • 
Diciannove  di  dopo  la  morte  Aia  i  Card  inai  i^  entrati  in  conclave, 
crearono  Papa  il  Cardinale  dt^  Santa  Croce  ,  nato  in  Siiimona  , 
chiamato  Cofmo  Migliorato^  il  quale  volle  chiamarfi  Innocenzio 
Settimo . 

Con  la  mone  di  Papa  Bonifacio  Re  Ladislao,  vedendofi  li- 
bero dal  rìrpctto,  che,  per  avergli  data  la  parola,  avea  avuto  al 
Duca  di  Sella,  ed  al  Fratello,  determinò  dì  volerfi  vendicare  dì 
loro^  come  avea  fatto  de^  Sanfeverinefchi.  Ma  gli  bifognò  proce- 
dere altrimenti  j  perchè  elTendo  morto  in    quei  dì    il    Duca  ^  e 
lafcìato  un  figlio  mafchio  picciolo  ,  Goffredo  Conte  di  Alili  pi- 
gliò fa  tutela  ,  e  temendo  di  quel ,  che  pcnfava  il  Re  ,  avea  fel- 
lo ben  munire  &^ffk ,  la  Rocca  di  Mondragone  ,  e  Tiano >  e  non 
compariva  innanrf  ai  Re,  come  era  folito*  Il  Re  ^  che  non  vo- 
ica  perdere  quei  tempo  ,  che  farebbe  corfo  alP  afledio  di   quelle 
Terre  ,  perche  avea  nella  mente  conceputo  cofc  maggiori  >  lardan- 
do la  via  delia  fofia  ,  pigliò  quella  dell'  inganno  ;  e  perchè  di  una 
Donna  di  Gaeta  avea  un  tìglio  baibrdo  di  ouoamii ,  e  Pavca  inti- 
tolato Principe  di  Capua  ,  per  mezzo  di  Lorena  Galluccio  >  che 
avea  fatto  Montiere  maggiore  ,  fece  tentare  il  Conte  ,  che    avea 
folo  una  Figliuola  j  che  ìuccedca  allo  Stato,  che  volelìè  darla  per 
Moglie  ai  picciolo  Principe  di  Capua .    Il  Conm^  che  Ha  va  pur 
fofpetto ,  vedendo    die  nel  negare  era  non  minor  pericolo  ,  che 
nel  fare  la  parentela^  fi  attaccò  a  quel  partito,  onde  il  Re  piut- 
toflo  potelle  elTère  tacciato  di  poca  fede,  eh*  egli  di  fupcrbia  |  e 
mandò  a  dire  al  Re  die  avrebbe  latto,  quanto  la  Maeflà  Sua  co- 
mandava.   Scrive  Pietro  d^  Umile  che  '1  Re  mandò  con    poclii 
cavalli  il  Prìncipe  di  Capua  a  trovare  il  Conte  ,  acciocché  l'alle- 
vafle  di  buoni  coUumi  »  e  H  faceUè  crefcere    colla    Figliuola    in 
amore*  e  che  per  quello  il  Conte  ^  allontanato  da  ogni  fofpeito, 
di  là  a  pochi  di ,  chc*l  Re  venne  a  Capua  ,  c'I  mandò  a  chia- 
mare, con  dire  che  conduceile  il  Principe  ,  e  la  Figliuola,  che 
volea  fare  la  fella  a  Capua;    il  Conte  venne  infieme  colla    Mo* 
glie  3  e  la  Figliuola,  e  fece  venire  anche  UDuchclTa  di  Sella  col 
picciolo  Duca  3  e  con  due  Figlie  femine  ^  per  oaoore  U  fella  ^ 
e  di  là  furono  condotti  Mafchi  ,  e  Femine  prigioni   al    Calle! lo 
nuovo  di  Napoli .  Avendo  dunque  ii  Re  dis^itta  la  Cafa  Sanfe-- 
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quelli ,  che  li  fcguivano  nella  Città  ,  o  reftarc  tutti  rat^  •  Qaa* 
ila  giornata  diede  a  Re  Alfonfo  gnuidinTimo-  fpavento  ,  e  dif- 
fidenza di  poter  refitlere,  e  mantenere  la  guerra  co'  foldati  fiioS 
navali  ^  e  colie  genti  degli  altri  Tuoi  Regni  centra  le  genti  d*  ar* 
mi  Italiane^  perche  avea  veduto  quanto  le  genti  fuAf  quei  di  ft» 
vanzavano  di  numero  quelle  de^  nemìcìf ,  e  clie  poca  opera  feCOf 
ro  contro  Sforza  ,  il  quale  non  ebbe  altro  odacelo,  che  non  pi- 
gliafle  la  Città,  ciie  le  genti  Caidorefche.  Dali*  altra  parte  &• 
Luigi ,  ancorché  Napoli  non  fì  fede  ricuperata  quei  di ,  avea  con* 
ccputo  grandiffìina  fperanza  di  ricuperarla;  perchè  da  di  in  di 
afpettando  da  Genova  una  armata  ,  che  ad  ifligazione  del  P^pa 
mandava  Filippo  Duca  di  Milano  ,  il  quale  a  quei  -  tempo  en 
formidabile  a  uitta  Italia  ,  ed  avea  cencepùto  tanta  opinione  del 
valore  di  Re  Alfonfo  per  la  pigliata  d^  Ifchia,  che  non  gjir  para». 
niente  iicuro  per  lo  Stato  fiio  rarlo  fermare  in  Italia ,  Ma  mco^ 
tre  qued' armata  fì  apparecchiava  ,  vennero  ietteie  a  Re  Aifioofo. 
da  Spagna  con  avvifi ,  che  Giovanni  Re  di  Caftislia  Tuo  CpgmK 
te  ,  e  Cugino  ,  che  fi  governava  nitto  per  configiio  di  Don  Al- 
varo di  Luna,  nemico  alla  Cafa  di  Aragona,  avea  meflb  incaiw 
cere  Don  Errico  di  Aragona  ,  amatifTimo  Frateilodi  Re  Alfbo» 
fo  ^  perchè  avea  tolto  per  moglie  Donna  Caterina  ,  Ibn^  del 
Re  di  Cafliglìa,  centra  la  volontà  di  lui;  e  perquefio  deiibciò 
di  andare  a  Spagna  per  liberare  il  fratello  ,  ed  ancora  per  dub» 
bio  che'i  Re  di  Calliglia,  idigato  da  Don  Alvaro  »  non  tentaflè 
di  occupare  il  Regno  di  Aragona  y  e  di  Valenza  j  mentte^^ 
guerreggiava  in  Italia. 

Dunque,  podofi  in  ordine  ,  lafciò  Don  Pietro  Aio  ulumoPn» 
ielle  oer  Luogotenente  Generale  fue  in  Napoli ,  ed  in  alcune  a|^ 
tre  Terre  del  Regno  ,  che  fi  teneano  per  lui ,  e  panitofl  con  dftp 
ciotto  galee  ,  e  (iodici  navi  grodè  ,.  molto  ben  piene  di  Ibldaii 
navali ,  per  cammi^  adaltò  Marfeglia,  Città  di  Re  Luigi,  air  iav« 
provvik)^  e  la  prefe  ^  e  faccheggiò ,  e  ne  portò  in  Ifpagna  il  Coc^ 
pò  di  San  Luigi  Vefcovo  di  Tolofa  ,  e  non  volle  tenere  quelli 
Città  ,  per  non  diminuire  \  Efcrcito  l^fciando  i  prefidii  i  perchè 
crcdea  aver  bifogno  di  genti  aliai  per  la  guerra  di  Spagna» 
Quello^  ch'egli  fece  in  Ifpagna  ,  non  e  intenzione  nodra  di  dire,  fi»- 
fiera  folumente  dire  che  dette  molti  anni  impedito  per  iiijeraitt 
ii  fratello .  Nel  principio  delF  anno  feguente,  che  &i  il  1424^ 
venne  l'armata  del  Duca  Filippo  ,  la  quale  era  di  galee  vcmi^ 
cinque  ^  e  dodici  navi  groflè  cariche  di  cavalli  j  e  di  £uiu  vo« 
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fegna  portava  la  fua  Compagnia.  So  bene  eli*  egli  portava  la  cal- 
za diritta  bianca  ,  verde  ,  e  gialla  ,  e  la  manca  rofTa  ,  e  dopo 
che,  liberando  Papa  Urbano  dall' afledio  di  Nocera,  fu  ferito  al 
piede  deliro,  portò  fempre  nella  delira  caÌ2a  il  pedale  retro  per  me- 
moria  di  quei  fatto.  Voile  per  amor  della  Madre  farli  chiainare 
del  Balzo  degli  Orfiiii ,  ed  a  differenza  delie  armi  del  Conte  di 
Koia ,  che  quarteggiavano  le  armi  Orline  con  quelle  di  Monfor- 
te  ^  portò  in  mezzo  delle  armi  delia  Madre  del  Balzo  co'  Cor- 
netti le  armi  Orftne  fchiette.  Quando  Re  Ladislao  intefe  la  mor- 
te del  Principe,  e  che  la  Moglie  era  rìnialla  in  età\  che  potea 
pigliar  marito ,  e  i  lìgli  ailai  piccioli  ,  deliberò  cavalcare  in 
Terra  d'  Otranto  ,  dubitando  di  qualche  novità ,  Ma  i  Sanfeve- 
JÌnefchi  mandarono  a  dire  alla  PrincipeiTa  che  provvedelTe  allo 
flato  de'  figli  ,  e  che  le  foffe  fpecchio  1'  cfempio  loro  >  e  di  Ca* 
la  di  Marzano  ,  che  ingiiillamente  erano  fiati  disfatti  ;  e  fi  ofler- 
fero  di  andare  ad  ajmarla ,  La  PrincipeiTa  accettò  volentieri  T  aju- 
to  loro ,  e  mandò  a  tutu  gli  altri  pareniì  de*  figli ,  ed  in  bre\'è 
£  radunarono  in  Taranto  tanti  altri  Valentuomini,  oltre  i  vetera* 
HI  del  Principe  ,  die  avrebbero  pocuEo  difendere  quattro  Torre* 
come  Taranto . 

Ma  Bernabò  Sanfeif'erino  »  che  di   prudenza ,   e   dì   valore 
avanzava    tutti   gli  altri ,  fu  di  parere    che   rxm    fi  divideflero , 
ma  che  ilaflero  tutti  uniti ,  che  potrebbe   accadere   occattone  di 
fer  giornata  ,  e  vincere  ;  perchè  V  Efercito  del  Rcj  per  incomo- 
do dello  ilare  in  campagna ,  era  neceflario  che  diminuire  :  e  fu 
effguito  quanto  egli  dille  -  E  Re  Ladislao  ufcito    da  Napoli ,  e 
cominciando   da   Acerra  fino  in  Taranto  ,  ebbe  all'  apparir   dei 
Trombetta  tutte  le  Terre  del  picciolo  Principe;  e  giunto  a  Ta** 
Tanta  pofe  TatTedio  da  due  parti ,  fermando  parte  del  campo  al-^ 
b  porta  j  che  va  a  I^ecce  j  e  parte  di  qua  del  mare  picciolo  • 
Ma^  elìèndoli  fubito  accorto  che, avendo  difunito  le  forze,  non  potea 
Tuna  parte  dell' Efercito  ajutar  T  altra  ,  quando  folTe  alFaltata  da* 
nemici,  che  bilbgnava  circondar    la  riv^a  del  mare  picciolo  ^  ri-^ 
duffe  tutto  r Efercito  dalla  parte ^  che  guarda  verfo  Levante;  ed 
in  breve  dì  ufci  di  fperanza  di  aver  U  Terra  ;  perchi^  non  man* 
€o  vano  era  lo  fperare  di  averla  per  famej  che  per  forza;  perchè 
dalle  altre  Terre  ^  ch'erano  affezionate  al  PritKÌpe,  nafcoilamenw 
erano  portate  vettovaglie  tino  al  ponte  della  bocca  dd  mare  pic- 
ciolo ;  e  nella  Citta  erano  tanti  Valentuomini  ^  che  1  più  delle 
volte  ufcendo  a  fcaramucciare  ,  fé  ne  ritornavano  con  onore  ;  e 
,     •  irovan- 
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Ma  giovò  molto  Y  autorità  di  Giacoino  Caldo»  ^  At  difle 
che  non  avrebbe  Tofferto  talcofa;  talché  Don  Pietro  ialciò  di  6r- 
ioj  ma  bene  incominciò  a  mirare  il  Caldora  di  mal  occhio*  Ma 
avvenne  die  in  una  fcarauiuccia  fu  piallato  {(aimondo  d^  Annec^ 
chino  ,  il  più  favorito  Qipitano   del  Caldora,  CoiUii  fu  poftatt 
innanzi  a  Ke  Luigia  il  quale  Taccolfe  con  molta  umanità  «  e  ie« 
gretamente  fi  crede  che  gli  ragionadè  di  tirare   il   Caldcxa   alla 
parte  fua  3  poiché  vedca  Ke  Alfonlò  elK^re  intrigaK>  nelle  guer- 
re in  Ifpagna  ,  e  pel  contrario  le  cofe  fue  ,  e  della  Riraina  in 
tanta  prosperità  per  la  venuta  di  ù  gagliardo  fuflidio  dd  Duca  da 
Milano; e  già  T efletto ^  che  feguij comprova  quello  ragionaoiei»* 
to  ;  perchè  fubito  che  vennp  il  tempo  della  paga  P^  «^  ^cnts  dT 
armi  ^  il  Caldora  la  cercò  >  e  non  eflèndogli  ^ta  «  cominciò  • 
lamentarH  j  e  ^  moftrarc  di  avere  occafìone  di  paflaie  alia  parM 
contraria  •  Pur  Don  Pietro  cercava  >  quanto  potea ,  di  mitmrw^  e 
tenerlo  contento  con  promefle ,  ed  onori  ftìraordinarii  •   ma  per« 
chcj  poiché  venne  il  Torello  coli*  Arniata,  ^  Liiigt.e  laRo* 
ginaj  che  vedeano  che  coli'  aflèdio  di  Napoli  baflavano  le  gen^ 
ti  del  Torello  ,  mandarono  Sfòrzi  col  fiio  ^etdto  a  fyooortam 
r  Aquila  ,  che  ancóra  era  aflèdiau  da  Braccio:  e  Sfixa  nel  paC 
fare  il  fiume  di  Pefcara  fi  annegò.  Il  Ca^loc9,che,ei&ìloSÌE>ra^ 
fi  confidava  di  ottenere  il  luogo  di  Gran  Comcftabile ^ed  cflei* 
il  primo  di  quella  parte ,  flrinre  la  pratica^  e  rendette  la  Citta  di 
Napoli  y  e  r  Infante  fi  partì  fubito ,  lafciando  i  migliori  foldaci  j 
che  avea  ^  al  prefidio  dej  Cartello. 

La  féila  di  tutta  la  Città  fu  grandiiTuna,  H  Popolo  oonoQr« 
fé  a  faccheggiar  le  cafe  degli  Spagnuoli  ^e  de* Siciliani,  La  Rop 
gina  rendette  molte  grazie  ^  e  diede  molti  doni  al  Torello^  il  quale 
colie  fue  genti  fé  ne  ritornò  a  Lombardia  molto  Ibddisfiuto.  Re* 
flava  al  Regno  folo  Tefcrcito  di  Braccio  j  che  tenea  la  pone  A 
{le  Alfonfo:  e  Re  Luigi ,  e  la  Regina  diedero  il  bafloiie  di  Ca^ 
pitan  Generale  al  Caldora  ,  e  1  mandarono  a  danno  -di  Boodo  f 
e  come  fu  giunto  al  Contado,  di  Celano  ,  trovò  h  genti  di  f^r» 
pa  Martino  ^  capiulilTimo  nemico  di  Braccio  ,  e  con  mielle  «  • 
col  fuo  efcrcito  ,  per  la  via  di  Rocca  di  mezzo  ^  foele  a  gud 
piano,  eh* e  innanzi  all'Aquila  • 

Dicono  che  fenza  dubbio  ,  fé  Braccio  ii  folle  ipoflb  ad  aC« 
faltare  le  prime  fquadrc,  eh' erano  fccfe  dal  montej  P  avrdbe  ib»« 
ragliate^  e  rotte ,  ed  avrebbe  fpaventato  il  rimanente  dell*  eferciio 
Caldorefco  ^  clic  noo  iàrebbe  fcefo  al  piano  •  Ma  Ìii  ama  la  (jm 
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altri  nella  Città,  che  fi  hceSero  onore^  perchè  di  gioma,  e  di  not- 
te ufcivano  a  dare  ferociilìmi  aflàlti  j  e  non  lafdayano  >ya:e  un 
ora  di  quiete  all' uno,  ed  all'altro  campo.  Onde  il  Re,  vedend9 
che  quello  afledio  non  promettca  niente  più  felice  fiìie  dell'altro^ 
ed  avendo  avifo  che  di  Provenza  veniva  una  grande  Annata 
con  gagliardo  foccorfo,  deliberò  di  avere  a  parti  la  Prindpefla^ 
e  la  Città, perchè  parca  die  ,  fpegnendo  quello  fuoco, prima  che 
vi  fi  aggiugneflèro più  legnaie  togHendofi  d'avanti  queAo  oflaoolo^ 
fattofi^ignore  fai  tutto  dei  Regno  ^  a\  rebbe  potuto  attendere 
(  come  fece  poi  }  a  cofe  maggiori ,  E,  per  aliettare  la  Prìnd- 
pefla  a  renderfi  con  una  condizione  da  lei  non  afpettata  ,  deli- 
berò di  oflferire  di  toglierla  per  Moglie  ;  e  perchè  era  con  lui 
Gentile  Monterano  Capitano  di  gente  d' armi  ^  che  avea  militato 
fotto  il  Prindpe  ^  ed  era  noto  dia  Priocipefla  j  avendo  ii  (alvo 
condotto^  il  mandò  ^mio  alla  Città  a  trattare  ii  matrimonio.  La 
Principeflà  avea  forfè  quaranta  anni^  ma  era  aliai  bella  j  ed  udita 
quefla  imbafciata  fi  lenti  ai&lire  dali*  ambizione  >  e  forfè  da 
qualche  altro  effetto  •  £  oon%IiaQdofi  con  moki  Baroni  fuoi  vaf- 
iàlli^  non  fii  ntaniirdi  loro  ^  die  nenie  perfuadeOe  che  afferà 
ralle  cosi  onorata^  buccia  occafione  di  fsaù  Regina ,  ed  in^noi* 
dire  i  Figli ,  ed  efaltare  tanti  altri  vaflàUT^  e  f<^rvidori  fuor* 

Ma  quando  Bernabò  ^  e  gli  alai  nemici  del  Re  il  feppe-* 
IO  j  andarono  tutti  a  perfuad^le  che  non  fi  lafdalse  imannare 
a  credere  che  1  Re  la  voiefie  per  altro,  che  per  aver  Taranto, 
come  fi  era  veduto  per  eQ)eriehza  che  pigliò  la  Regina  Cofianza 
con  tanta  dote ^  giovane, bella,  e  nobiiiffima ^ e  con  tanta  ingra- 
titudine r  avea  ripudiata  ;  e  die  non^  ci  era  nu^idqe  che  doveC» 
fé  trattar  megUo  lei^  che  avea  molli  atsii  più  di  lui ^^  non 
avea  altra  dote  ^  fé  non  levar  lo  Stato  a'  Figli .  Né  per  que- 
fle ,  e  molte  altre  cofe,  che  le  fofsero  dette  ,  fi  tolCi  dd  propoft» 
lo  di  fere  il  matrimonio.  Ma  con  molta  gencrofità  d'animo  fece 
molti  doni  di  prezzo  a  quei  ^  che  1'  aveano  fervita  ;  e  pei  pri- 
mo patto  volle  che  M  Re  maudafse  a  lei  tante  navi  ìote  ^  che 
poterselo  quei  j  die  non  volcaiio  reflare  ,  andare  ,  ove  più  loro 
piacea.  Tutto  quefto  fu  trattato  in  cinque  dì,  e  Bernabò  con 
tutti  i  nemici  del  Re  pofli  fuHe  navi  fi  ridufsero  in  luogo  fi* 
curo:  e  '1  Re  entrò  in  Tarantole  celebrò  con  gran  fcfla  di  tut' 
ti  i  Cittadini  le  nozze ,  e  la  Prindpefià  fu  falutata  ojn  grandif- 
(ìmo  pUufo  Regina .  Ma  poiché  ebbero  pafTaio  in  balli ,  e  niufi- 
che  4  e  altri  piaceri  alcuni  di  ^  il  Re  mandò  la  Regina  bene   aoi 
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forze  fue  vedeflè  di  rimetterlo  in  Genova .  Quello  ordiM  fu  con 

J;ran  diligenza  efeguìto  da  D.  Pietro ,  eh*  era  ricordevole  delb 
refca  ingiuria  del  Duca  Filippo^  il  quale  a  quel  tempo  tenea 
fotte  al  dominb  Tuo  ia  Città  di  Genova^  che  gli  parea  alGu  glo- 
rìofa  cola,  in  vendetta  della  perdita  di  Napoli  ^  far  perdere  a  lui 
Genova  :  e  perciò,  polla  bene  in  ordine  P Armata  ^  nella  quale  era* 
no  ventiquattro  galee  ,  navigò  da  Sicilia  a  Porto  Pilano  ,  dovo 
uovo  Battilb,  fratello  di  Tomafo  ,  che  T  afpettava  con  due  gale^ 
ed  infìeme  con  lui  cominciò  ad  infeilare  tutte  le  marine  ddfai 
riviera ,  ora  andando  a  Chiavari  >  ora  a  Savona  ,  ed  ora  diino« 
(Irandofì  fino  al  porto  di  Genova  ^  e  vietando  che  ncHi  entrai&i 
vettovaglia .  I  Genovelt  convocarono  dentro  la  terra  tutti  queiU^ 
ch'erano  perla  riviera  delia  fazione  contraria  a^  FregoG ^  e  gii^« 
nirono  di  gente  tutt'  i  Callelli  fofpetti  ,  e  più  opponuni  ad  oc- 
cuparfi .  Ma  perche  la  cofa  andava  a  lungo ,  Batolia  pregò  Don 
Pietro  ^  che  andaife  colV  armata  a  tentare  SeOrì  j .  terra  dillauia 
da  Genova  trenta  miglia  ,  dicendo  che  ivi  avea  molti  partigìa* 
ni  3  e  che  pigliata  quella  terra  o  per  fòrza  ,  o  per  amore  ,  fi 
avrebbe  all'  ubbidienza  loro  tutta  la  riviera  •  Quello  j  che  CcgaiC* 
fé  nella  guerra  ,  che  fece  Don  Pietro  a'  Genòvefì  per  rimeicera 
jn  ifhto  i  Fregoli ,  non  è  intenzione  mia  di  fcrivere  j  parendomi 
che  non  importi  alle  cpfe  del  Regno, eh* e  la  materia  noflra.JS 
ritornando  al  propofito  ,  la  Regina  ,  e  Re  Luigi  fletterò  alcuni 
anni  aifai  quieti ,  mentre  che  Re  Alfonfo  fu  occupato  nelle  oc^ 
di  Spagna  ^  e  dipoi  in  alcune  imprefe^che  fece  in  Barberia  ;  e  ri- 
cuperata Napoli  j  benché  il  Callellp  nuovo  fi  teneflè  per  Re  Al- 
fonfo j,  come  lì  tenne  poi  gran  tempo  ^  la  Regina  viflé  mold  ; 
Ili  quieta^  e 'I  Gran  Sinifcalco  nel  colmo  d'ogni  felicità. 
E  percljc  dubitava  che  Re  Luigia  nuovamente  adottato  i 

^  .        ,  .  Re 

i* 

volte  diede  tregua  ad  Arnaldo  San?  ,  eh*  era  reflato  Callellam» 
in  nome  di  Re  Alfonfo  ,  per  tenere  fofpetto  Re  Luigi  ^  che 
fempre  che  voleOe  mollrarfi  contrario  alia  grandezza  fiia^  avrcbi» 
be  richiamato  Re  Alfonfo  :  e  così  detto  Callello  fi  tenne  undici 
anni  colle  bandiere  di  Aragona  fìjio  alla  morte  della  Regina  GÌQ- 
yanna  ;  che  par\'e  cofa  llrana  che  '1  Cartellano  del  Caileilo  nix>» 
%'0,  in  tregua  alcuna  voUai  colla  Citta,  mandava  a  comprare  qyeUp^ 
che  gli  blfognava^  9  s^  intitolava  Viceré  dei  Kigno« 
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mìnio  il  Re  Sigifmondo ,  e  ricordevoli  della  buòna  memoria  df 
Re  Cario  Padre  di  eflb  Re  Ladislao,  aveano  pofto  Re  Sigifmon- 
do in^  Carcere  j  e  alzate  le  bandiere  lue  ;  che  perciò  fi  pcmclfé 
in  ordine  toflo^  e  andaflfe  a  pigliare  la  poflèflTione  pacifica  &\A 
ricco  Regno  ,  e  che  bifognava  piut^o  celerità  ,  che  forza .  H 
Re ,  e  per  cupidità  di  regnare ,  e  per  defiderio  di  for  vendetta 
della  morte  del  Padr^ ,  con  una  Compagnia  di  gente  elena  to- 
dò  con  gli  Ambafciaddri  a  imbarcad^  a  manfredonia  3  e'  coAi{Ì(!^i 
to  profpero  navigando ,  arrivò  in  pòchi  di  a  Zara":  e  averidò  ili? 
viato  gli  Ambafciadori  innanzi,  per  far  intendere  a* Prindjrf  ^d 
Regno  la  fua  Venuta  ,  di  là  a  pòchi  di  intefe  che  Re  Sigif- 
mondo era  liberato  ^  e  raccogliea  un  grande  Eferciio  di  Boeinìi 
per  la  qua!  cofa  ricordevole  della  morte  di  fuo  Padre ,  flette  al- 
dini di  fermo  là  ^  confultando  quello ,  che  avea  a  fare.  Ma  av-* 
venne  che  un  di,  eflendo  ufciti  alcuni  foldaii  dì  galee,  e  ma* 
rinari  a  coglier  uva  per  le  vigne,  che  allora  era  la  vendemmia,!  Citta- 
dini di  Zara  pigliarono  le  armi,  e  ne  ucci  fero  venti  ;  ne  ballando 
ciò,  cosi  armati  andarono  nel  Palazzo^  ov*  era  il  Re  j  e  con  arrogan-^ 
za  barbarica  gli  diiìero  che,  s'egli  non  volea  tener  in  freno  le 
fue  gentr,non  mancavano  a  loro  ne  armi ,  ne  animo  di  farle  lUre 
a  fegno,  li  Rejfdegnato  di  tanta  uifolen7a^  cominciò  a  pcnfare  quan- 
to doveano  efTere  più  efieratì  gli  aitti  Popoli  di  quel  Regno  più 
Vicini  alla  Scizìa  ^  e  a'  Monti  Rifei  ,  poiché  quei  dì  Zara 
proffimi  air  Italia  erano  tali  :  e  fopra  quello  fdcgno  efìendo 
.venuto  nuovo   avvifo    che   Re  Sigifmondo  era   entrato  in  Un- 

frheria  col  fuo  efercitOjC  che  quelli  della  fua  parte  aveano  mef- 
o  in  fuga  j  e  difperfo  quelli  della  parte  contraria  >  deliberò  far 
vendetta  degli  Zarefij  e  ìafciar  quella  impreft  pericolofaie  trattò 
con  Franccico  Cornazo ,  Leonardo  Mo7enigó ,  Antonio  Contari- 
no ,  e  Fantini  Midi  eie  Ambafciadori  de'  Veneziani  j  dì  vendere 
Zara  alia  Signorìa, della  quale  gli  Zarefi  erano  intenfiiTimi  nemici. 
Ed  ellcndo  la  novella  di  qneflo  trattato  giunta  a  Venezia  ,  cjiicl 
Senato  mandò  centomila  ducati  d' oro  ,  e  tante  genti ,  quante 
balla (Tero  per  prefidio  di  quella  Città  :  e  Re  Ladislao  loro  la 
confcgnò,  e,  come  fcrive  il  Bonfinio  nelle  Ifìorie  di  Ungheria  ^ 
fdcgnato  con  gli  Ungheri ,  fcrifìè  a  Re  Srgifmorido  in  quello 
tenore:  »  Io  non  nicgo^o  Re  Sigifmondo  j  che  nonfìa  venuto 
*  aUc  inftantifTime  chiamate  de'  Baroni  d'  Ungheria,  con  ifpcranza 
»  di  avere  il  Regno  ,  che  hi  di  mio  Padre  ^  e  che  non  nù  Ila 
»  fermato  in  Dalmazia  ad  afpettarc  a  che   riufciva  il  favore  de^ 
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fé  vedranno  alcuni  prìvilegii  delle  Terre  ,  cfie  io  lìo  dene  clie 
pofTedeano  i  Mormili  ,  gli  Origli ,  e  i  Coftanzi  j  ma  voglio  die 
fi  fappia  die ,  mentre  durò  la  guerra  fra*  tre ,  Luigi  di  Caft 
di  Angiò  y  e  Re  Carlo  Terzo  ,  e  Re  Ladislao  j  e  h  Regimi 
Giovanna  >  ^r  trovano  di  molte  Terre  Privilegi!  oontrarii  a  diveff» 
fé  famiglie  ,  e  Terre  >  che  in  un  anno  mutavano  due  Signori^ 
fecondo  le  vittorie  ^  che  aveano  quei  Re,  chiedi  feguivano.  Wlm 
tornando  all'ordine  y  il  Gran  Sinifcalco  domandò  alla  Regina  Ca» 
pua  >  e  Tebbe^  ma  usò  quella  modedia^che  non  fé  ne  ToHe  ON 
titolar  mai  Principe  ,  ancorché  i  parenti  gliel  perruadefleio  • 

Venne  poi  l'anno  I43i.,e  mori  Papa  Manine,  e  fii  elo^ 
to  Papa  Eugenio  Quarto  j  il  quale  pigliò  a  perfeguitare  i  Cdoo^ 
nefì  y  perchè  fi  dicea   che  aveano  in  mano  tutto   il    tefixo  àék 
Papa  mortoci  quali  fidati  nello  flato  crande^c^l  Zio  lord  av«tf 
dato  in  Campagna  di  Roma  ^  e  in  quello  ^  che  poflfedeano  nel  Re^ 
gno  di  Napoli ,  fi  diPpofcro  di  refiflere  alle  forze  dd   Papa ,  m 
loldarono  genti  di  guerra  per  difenderfi  da  lui  •  Ma  il  Papa  ria»- 
novo  fijbìto   la   lega  colla    Regina   co*  medefimi  caipMì ,   chtf 
furono  fata  nella  lega  di  Papa  Marùno  Ìuo  anmxObre  ^  e  ricbie» 
fé  la  Regina  j  come  fufleudataria  ,  che  di   mandaflfe  aptto   per 
debellare  i  fuoi  ribelli.    Il  Gran  Sinifcafeo  inandò  il  Conte  Ma* 
lino  di  Sant^  Angelo  fiio   fratello   con  mille  cavalli ,  e  mandò  a* 
minacciare  i  Colonnefi  di  toglier  loro  le  Terre  ,  che  aveano  nd^ 
Regno,  fé  perfeveravano  nella  contumacia  del  Papa^  oome   gSb 
fece  poi .  Ma  come  ninna  felicita  è   perpetua  ^   ne    durabile  «  e 
iÌ>efle  volte  avviene  che  Tuoma»  onde  afpetta  grandezza ,  ed  elàl» 
fazione  3  trova bafTezza  ^  e  rovina,  il  Gran  Sinifcalco,  non   làziO' 
di  aver  avuto  Capua^  pofe  i  G)lonnelì  in  rovina  con    difegno, 
e  fpcranza  di  aver  la  maggior   parte  delle  Terre  loro  tolte  ,  e" 
eonfifcate  ;  e  cominciò  a  domandare  alla  Regina  che  gli   donaHe- 
il  Principato  di  Salerno^  e  '1  Ducato  di  Amalfi,  con  dire  che^ 
febbenc  gli  avea  donato  Capua^egli  non  fé  ne  volea  intitolar  Princi*^ 
pe ,  perche  era  certo  che  ogni  altro  Re ,  che  fuccedelle  al  Re- 
gno ,  glie  la  toglierebbe ,  come  Terra  ,che  per  V  importanza  fua  det 
cfTèrc  fcmprc  uiiiia  colla  Corona.  Era  allora  la  Regina  afBi  veo^ 
eh  la  per  gli  anni  ^  ma  molto  più  per  una  compleffione    fi»  mal 
lana ,  che  parca  al  mtto  decrepita  ,  e   fchiva  ;  e   per  quello  fl 
Gran  Sinifcalco  ^  eh'  era    ancora    incominciato   ad  invecdìiaie  ^ 
avea  lafciata  la  converfazione  fegreta ,  che   avea  con  lei ,  e  ptf 
Quello  ancora  in   lei^  non   folo  xntiepidiiOj   ma  laffireddtfio  ia 

tutto 
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ceri  ,  e  feflej  ijuando  gli  venne  nuova, cTie  Roma  era  ribeDatai. 
perchè  Paolo  OrHno  ,  parte  sdegnato^  che  avefle  amepolloGian?- 
notto  a  luì  neiP  officio  di  Senatore  »  parte  non  potendo  foflrìrtt 
che  Giannotto  iiratTè  niolto  rigore  contra  i  Romani  ^  fenza  ÙC 
conto  di  lui ,  indulle  il  Popolo  Romajio  a  pigliar  le  armi  ^  ed  an- 
dare al  Campidoglio  a  far  prigione  LI  Senatore  ;  ed  egli  co^  fuoi  in* 
GontrandoO  co'  Capitani  del  Re ,  che  givano  per  foccorrere  il  Senato- 
re, gli  ruppe  con  morte  di  Francefco  di  Catania  Nobile  di  Cipua- 
na  ^  e  di  molti  altri  Soldati  ^  lìcchè  per  tutto  fu  gridato  :  Viva 
la  Chiefa  Romana,  e  muojano  i  Tiranni ,  E  le  genti  di  Regno 
ft  ritirarono,  fenza  far  altro  contrafto.  Di  quella  nuova  fenti  gran- 
diflimo  difpiacere;  ma  elTendo  proffimo  il  verno  ,  non  pensò  di 
moovern  in  queir  anno  :  ma  continuando  le  fefle,  diede  per  Mch 
glie  Maria  Orlina  figlia  del  Principe  di  Taranto  ,  e  fua  figlia-* 
Ara  al  Duca  d*  Atri  ^  e  celebrò  quindici  di  nel  Callello  nuo- 
vo le  nozze  con  quella  pompa  ,  che  avrebbe  fatto  ,  fe  fof- 
k  fiata  figlia  a  lui  ;  e  'l  Duca  lece  fefia  quindici  di  ,  dopo 
die    1'   ebbe     condona    ai     fuo    Palazzo    a    Porta    Donnorfo  » 

Scrive  Pietro  d'  Umile  che  fi  gìollrò  venti  giorni  a  dodi- 
ci gioftratori  per  banda  ,  e  che  'l  Re  volle  che  in  tutto  fof- 
fero  ogni  dì  nuovi  gioilratori  con  nuove  fogge  *  Onde  fi  può 
vedere  quanto  fia  vero  il  detto  di  Platone  ,  che  tutti  i  fudditi  Q 
accomodano  al  cofhime  del  Principe  j  chc>  perche  il  Re  frequen- 
lava  con  piacere  T  armeggiare  ,  fi  trovarono  quattrocento  ottan- 
ta Giovani  in  ordine  per  queir  efercizio  ì  numero  certo  grande 
in  tutto  un  regno  j  non  che  in  una    Città  - 

Ora  perchè  qtia,  ed  in  altri  luoghi  fopra  ho  pru  volle  nominato 
3  Duca  d'Atri ,  fiimo  che  fia  neceilàrio,  per  difendermi  da  chi  volelle 
calunniarmi  di  menzogna j  dire  che,  febbene  il  Marchefe  di  Beltante 
dìfcefo  da  quefio  Duca    mi   lu  detto  che  nella  cafa  d^  Acqua-* 
viva  venne  il  titolo  di  Duca  per  privilegio  della  Regina  Giovan- 
na Seconda  ^  che  fu  alquanti  anni  dopo  j  non  ho   potuto  kfciar 
di  fcrivere  quel ,  che  ho  trovato  fcritto  nel  libro  del  Duca  di 
Monteieone   di  carta  ,  e  carattere  tanto  antico  ,  che  moftra  che 
fo  fcritto  a  quei  tempi  ,   e  quello  ,  che  ho  letto  nelle  Annou- 
zionì  di  Pietro  d' Umile  »  che  accuratamente  fcriflè  le»  cofe  di  Re 
Ladislao  ,  «  parte  della  Regina  Giovanna  Seconda  ,  e  die  credo 
bene    che  l'uno  ,  e  T  altro  fia  verirfiaìo;   e   che   quello   Duca  » 
e*'l  Padre  ^  die  fu  Generale  a  Taranto  ^  fi  folfero  chiamati  Du- 
chi avanti  >  che  ne  aveiK^to  privilegio  ^  perche  a   quel   tempo  j 
I,  »       '  ^  che 
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difpregio ,  quanto  può  edere  ogni  vililTima  femina  •  Certo  io  , 
vedendolo  con  tanta  arroganza  parlare  ^  fenza  alcun  riPpetto  alla 
iviaefià  Voftra  di  quel  modo^  fono  fiata  in  grandiflimo  umore 
che  le  aveflè  a  porre  le  mani  alla  gola^  e  flrangolaila  ;  dd 
che  credo  che  T  abbia  ritenuto  il  peccato  fno  ,  che  *1  rUeri« 
ad  averne  la  penitenza;  perchè  fono  certa  che  la.Maefli  Vo- 
Ifara  non  vorrà  fopportare  quella  in&mia  ,  né  fiare  a  quefla  peri* 
coloj  il  quale  non  può  mancare  3  perchè  le  parole  inghinofe^ 
che  ha  detto  a  Vcrflra  Maeftà ,  fi  dee  credere  che  abbiano  a 
portarfi  appreflb  efietti  crudeli  OHitra  la  vita  voftra;  perchè  eflb^ 
eh'  è  maligno  e  maliziofo^  penferà  che  Voftra  Maeftà  polla 
\m  di  fvegliarfi  ^  e  perdere  quefta  tanta  pazienza  :  e  per  qucflo 
trovandoli  paflàto  tanto  oltre  ,  cercherà  di  aflicurarfi  còlla  morte 
voftra.  Però  la  prego  che  per  amor  di  Dio^per  onor  della  corona  Gam^ 
per  la  falute  fua  propria  ^  e  per  la  noftra  ,  che  dipendiamo  da  lef^ 
voglia  pigliar  partito  di  raffrenare  cosi  infoiente  beftia  •  A  quefle 
ultime  parole  s'inginocchiò^  e  le  difle  oon  tanta  veemenza^  e  dU 
moftrazione  di  amore,  e  di  vera  paftione^die  la  R^ina  caramc»» 
te  l'abbracciò^  e  le  difle  che  ella  dicea  bóie  j  e  che  m  ogni  modo 
volea  fiirle  tutte  quefte  cofe.  La  Duchefla  conferì  con  Ottmo  Catao^ 
dolo  nemico  del  igran  Sinifcaico^  uomo  di  grandiflimo  aramo  ,e 
che  per  li  meriti  liioi  verfo  la  Regina ,  fi  tenea  eflèr  fraudato  del 
primo  luogo  di  grazia  ^  piii  debito  a  lui ,  che  al  gran  Sini(c^ 
co  y  come  fi  è  detto .  Ottino  poi  conferi  con  Afarino  Bofl&  ^ 
e  con  Pietro  Palagano  di  Trani  »  che  odiava  il  gran  Simfealoa 
particolarmente  ^  perchè  ^li  avea  tolto  la  Cirìgnoia  ^  e  datala  al 
Conte  di  Sant*  Angelo  (uo  fratello  • 

Quefti  conchiufero  di  valerfi  di  quefta  opportunità  del  me»! 
zo  della  Duchefla  ,  ed  eflendo  o  l'uno ,  o  Paltro  di  loro  in  paiw 
lamento  con  lei  ,  le  perfuafero  che  follecitafle  h  Regina  ^  e 
che  leofièrìfle  di  trovar  uomini^  che  avrebbero  ucrìfo  il  gran 
Sinifcalco .  Né  trovarono  la  Duchefla  pigra  a  tal  maneggio;  per- 
chè 3  come  era  aftuta ,  pigliò  occalìone  di  porre  timore  alla  Ra* 
ghia  ,  trattandofi  a  quel  tempo  nuovo  parentado  tra  GiacomS 
Caldora  j  e  'I  gran  Sinifcalco  ,  che  volea  dar  per  mofftie  m 
Trojano  Caracciolo,  fuo  unico  figliuolo ,  Maria  figlia  dd  Cudonj 
e  difle  alla  Regina  che  quefto  matrimonio  per  tutta  Napoli  fi 
dicea  che  avrebbe  a  eflere  con  difegno  ,  che  avea  ratto  3 
Caldora  ^  e  '1  gran  Sinifcalco  di  dividerfi  il  Re|^  fra  ioio  j,  e 
iprivame  la  Regina  ;  e  die  per  queflo  eia  nece&iìo  de  la  Rob 
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iwlo  I  il  quale  molto  volentieri  fcefe  ad  imbarcarfi    al  porto  £ 
Luna^  e  venr^  a  Gaeta;  ove  H  Re  raccolfe  cx)lU  riverenza  de- 
bita a  vero  Papa  ,   ed  ordinò  che  per  tale  foile  tenuto   da  mtio 
il  Regno  :  e  poicliè  ebbe  trattato  con  lui  molte  cofe  ,  fé  ne  S» 
(io  a  Tiano^  e,  radunato  i*Efcrciio,  andò  prima  al  Contado  di 
Alvito  ,  e  pni  di  Sora,  e  toìfe  quegli    Stati  a' Fratelli   di    Pap» 
Bonifacio,  e  gli  mandò  inlìeme  colla  Madre  prigioni    a  Napoli  ; 
ne  ho  ritrovato  per  qnal  ragione;  e  ceno  parve  efeinpio  notabile 
delia  varietà  della  fortuna  ,    e  della  poca  fede    vedere  una  vec-» 
cKia  decrepita  già  Madre  d'un  Papa  >  e  di   cosi    gran    Signo.^t, 
trattata  cosi  male  da  quel  Re  ,  che  H  fapea  che  portava  ia  Co- 
rona in  tella  per  beneiìcìo  del  Papa  Tuo  Figlio,  Tra  quello  teiiv 
pò  Re  Luigi  j  udita  la  chiamata  di  Papa  AlelTandro^c  ricordan- 
llofi  quanto  importi  T  amicizia  ó^  un  Papa  a  chi  vuole  acquillare» 
o  mantcjiere  un  Regno  di  Napoli  »  fi  pofe  fubito   in    mare   con 
^ami  legni  ,  ch'erano  al  porto  di  Marfeglia ,  e    venne    a    Li* 
vorno,  e  di  là  a  Pi  fa  a  baciare  r  piedi  al    Papa  »  dal    quale  fìi 
ricevuto  in  Concìlloro  pubblico   con  grandUuno  onore  j  ed  efof- 
lato  ,  che  volelfe  pigliare  la  protezione  della  Chiefa  ,  feguendo 
Tefempio  de*  fuoi  Crilììaninìmf  Antccetlbri  |  e  poiché  potclle  pia 
ìegittimameme  procedere  all'  acquifto  dei    Regno  j  in  un    altro 
Concilloro    il   Papa  *  pronunziò   per    i  (comunicato  »    e    fcifmati» 
co  Re  Ladislao  >  e  'i  privò  del  Regno  ^  e  ne    fece   nuova  in  ve- 
lli tura  a  Re  Luigi*,   dicendo   die    quella  ,  che   avea   avuta    da 
Clemente  ,  che  non  era  vero  PonteSce ^  era  invalidale  fi  conchiu- 
fé  che  fi  fpidafle  Braccio  da  Moiitone  Perugino  f  Sforza  da  Co- 
tignola  j  e  Paolo  Orfmo  ^  tutti  Capitani  a  quel  tempo  di  gran  fa- 
ma. Ma  mentre  Re  Luigi  fi  parti  da  Pifa  ,  ed  andò  in  Firenze, 
per  ottenere   che  quella    Repubblica  per  virtù  della  lega  contri- 
bui  fìè  al  foldo  de\tfe  Capitani  ^  Papa  Alcirandro  fé    ne  andò  in 
Bologna  ^  e  là  s'  iJifennò  ^  e  morì ,  £d  i  Cardinali  fenza  a^ntra-» 
{lo    li  quinto  di  dopo  >   che  furono  entrati  in    Conclave,  eleflè» 
ro  il  Cardinal  di  Bolos^na ,  Gentiluomo  Nap«jlctano  .  uomo  vera- 
mente di  fpirito  noumeno  fervido,  ed  inquieto  di^fuel^che  era 
Re  Ladislao . 

Cpftui ,  prima  chiamato  Bai  Jaflarre  Cofla  ,  fi  fece  chiamare 
Q^vanniJSyCIII.  E  perchè  i  Fiorentini  (lavano  fofpefi  ,  e  non 
voleano  pagar  denari ,  fé  non  fapeano  fé  T  animo  del  nuovo  Pon- 
tefice era  <S  fermar  la  lega  ,  Re  Luigi  andò  in  Bologna  ad  ado- 
rare il  nuovo  Papa  ^  e  *1  trovò  molto  più  pronta  in  favor  fuo  ^ 
"^I  die 
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Ottino ,  ed  altri  congiurati  vennero  in  diffidenza  quafi  di  poterlo 
uccidere, perchè  colla  nuova  parentela  era  (atto  più  formidabile, 
pcrciìc  potea  difporrc  d  un  cfercito^  ed  in  Napoli  era  dlremaincn* 
te  temuto  y  ed  onorato ,  e  tenea  per  tutto  fpie  :  e  però  làitaro^ 
no  in  un  penfiero  di  ucciderlo  dentro  il  Callello  di  Gipitana. 
di  notte.  Ma  perche  nei  Caftello  era  Caflellano  Giacomo  Ca« 
racciolo  ,  oprarono  colla  Duchellà  che  ottcnetlè  dalla  Regina 
che  mandafle  Giacomo  Caracciolo  Capitano  all'Aquila ,  e  donaC-^ 
fé  la  Callellania  ad  un  Gentiluomo  di  Caftroviliari  vaiEdlo  del* 
la  Duchefla  ;  il  che  fu  di  grandifliìina  importanza  per  quel  ^  cbe 
fegui  poi  •  Venuto  dunque  il  dì  deputato  alla  feda,  comparvero  tutti  i 
Signorile  le  Signore  del  Regno,  ch^  erano  in  Napoli,  e  tutta  la 
Nobiltà  con  grandiUìma  pompa  ,  e  padato  quel  di  in  bdli  ,  ed 
in  mufìche  ,  e  parte  della  notte  in  una  cena  fontuoGIIima  ^  do« 
pò  che  furono  tutti  gì'  invitati  ritornati  alle  cafe  loro  ,  il  gnm 
Sinifcalco  fcefe  air  appartamento  fuo  ,  ed  era  inoomindato  nà 
ad  addormirfi ,  quando  Ottino ,  e  Francelco  Caracciolo  j  Pietio  Fa- 
lagano  ,  Urbano  Cimino  ,  e  un  Calabrefe  vaflailo  della  Duchea 
fa ,  che  erano  fegretamente  ritornati  dentro  al  CafleUo ,  pigliaro- 
no un  mozzo  di  camera  della  Regina^  chiamato  Squadra j  ch^eim 
di  nazione  Tedefca,  e'I  menarono  con  loro  ^  e  iecero  che  battefllb 
la  porta  della  camera  del  Gran  Sinifcaloo ,  e  che.  diceflle  che  la 
Regina  flava,  male  di  goccia  y  e  che  volea  che  fallile  aUora  •  Il 
Gran  Sinifcalco  fi  levò  ^  ed  incominciandoli  a  veflire  ^.comandb^ 
che  fi  aprifle  la  poru  della  camera,  per  intendere  meglio  quello, 
eh'  ?ra  • 

Allora  entrati  i  congiurati  ^  a  colpi  dì  fkxxhi  ^  e  di  ac- 
cette r  uccifcro  ,  e  fubito ,  dubitando  cne  i  beoeficati  dal  GfìM 
Sinifcalco,  iftigati  dal  figlio^  e  dagli  altri  parend,  non  faceflèro 
qualche  novità  nella  Città  ^  mandarono  perlbne  fidatiflime  a  chia^ 
mare  Troiano  Caracciolo  ,  e  Marino  Caracciolo  Conte  di  San^ 
Angelo ,  retrecone  Caracciolo ,  e  Marino  Scappuccino ,  Giovan» 
ni  Carettia^  ed  Urbano  Caracciolo^  con  dire  da  parte  dd  Giaa 
Sinifcalco  die  venidero  ,  che  la  Regina  flava  male  per  morire  2 
i  quali  venuti  ad  uno  ad  uno  furono, polli  in  carcere»  Venua 
poi  la  mattina ,  fentendofi  per  la  Città  tuia  cofa  tanto  nuova  ,  m 
tanto  lontana  dal  penliero  ,  e  dall'opinione  di  mtti  ,  cotte  tutt% 
la  Città  a  vedere  quello  fpettacolo  miferabile  ,  non  picciolo  e^ 
fempio  della  miferia  umana ,  vedendofi  uno ,  die  poche  oce  iiK* 
nanzi  avea  fignorcggiato  un  potentiilimo  Regno,  tDÌie,,e  doaait 
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RE  Ladislao^  acaimulati  per  quefta  vìa  denari  in  gran  nume-^ 
ro,  armò  otto  navi  ,  delie  quali  fece  Capo  Betto  da  Lipari 
eccellente  nelle  guerre  di  mare  ,  e  fet  galee,  deUe  ijualì  fece  Ca- 
pitano Angelo  Aldemarifco^  e  provveduto  a  quefio  modo  alle  co- 
le di  mare  ,  chiamò  tutti  i  Baroni  con  difegno  dì  andare  a 
Roma  .  Ma,  elTendofi  approffnnaco  a  Roma  Re  Lui^  ,  il  Popola 
Romano  follecìtato  da  Paoio  Orfmo  ,  eh'  era  venuto  alla  Porta 
di  San  Paucrazio  ,  jnefe  le  armi  ,  e  benché  il  Conte  di  Troja 
fece  alcuna,  icefillenza  j  all'ultimo  fu  forzato  di  cedere.  Fu  fatua 
che  Gentile  Monterano,  fdegnato  con  Re  Ladislao,  che  avea  an-* 
tepoflo  il  Conte  a  lui  »  che  fi  cenea  per  miglior  Capitano  ,  a* 
velie  avuto  f^ìgreta  iiiteUigeoza  con  Paolo  Odino  ,  ed  a  quella 
giornata  avelie  mancato  al  debito  fuo  ,  e  fatto  perdere  Roma  : 
e  queih  opinione  lì  confermò ,  poiché  riiiratofi  col  Cobite  dì  Tro- 
ja  nei  Regno  ^  il  Conte  alloggiò  le  Tue  genti  nel  Ducato  di  Set 
fa  ,  e  venne  a  Napoli  a  trovare  il  Re  :  ed  egli  colle  Tue  ^cnti 
fé  ne  andò  dritto  a  Padula  fopra  Benevento,  ch^era  Terrxfita: 
ne  perchè  il  Re  il  mandarle  a  chiamare»  volle  venire-  Ami  po- 
co dopo  per  la  via  di  Abruzzo  andò  a  congiungcrfi  co*  ntìmici. 
Re  Luigi,  fatto  T  acquilo  di  Roma^  e  fermati  gii  Oflìctalr  in  no^ 
me  di  Papa  Giovanni  ^  ddldetaya  di  entrare»  come  era  di  ragio- 
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ucolo  di  Vicarii  della  Chie(a:  ed  in  tai  cafo  Onino,  preireden* 
do  la  rovina  fua ,  volle  prevenire ,  E  certo  fu  mala  forte  di  qiie« 
fla  famiglia  la  difcordìa  di  due  tali  Perfonaggi  ,  che ,  fé  Spnèto 
(iati  unitij  ravrd>bero  fenza  dubbio  portata  a  tal  ^radoj  eh?  non 
farebbe  Aau  feconda  a  niuna altra  famiglia  Italiana.  La  K^ina  re- 
do mal  contenta  ;  e  fi  dice  che  pianfe  della  morte  fua^  e  che 
'1  di  feguente  ,  quando  (ì  leggea  innanzi  a  lei  la  forma  (feÌT  in-- 
dulto^che  avea  dettato  Marino  Bofià  per  cautela  di  tutó  i  Gon* 
i;iurati  y  quando  fi  venne  a  quelle  parole  ^  che  diceano  die  pqt 
^  infolenza  del  Gnm  Sii^ifcalco  la  Regina  avea  ordinato  che  fi 
uccidedè  ,  ella  rifpofe  in  pubblico  che  n^ai  non  ordino  tjd  cq^ 
ma  folamente  che  fi  carceraflè. 

Quello  fucceflfe  Tanno  1432.  :  e  Re  I^uigi  ,  che  flava  in 
Calabria  ,  fi  credea  che  }a  Regina  il  mandade  fubito  a  diiami- 
re^  perchè  cosi  volea  la  ragione,  Ma  la  Duchefià  di  Seflà^  che 
con  quella  morte  era  divenuta  potentifim^i ,  perfuafe  alla  RegioB 
che  in  ninna  ixianicra  mandaflè  a  chiamarlo  ;  e  'I  medefiaio  ffiC» 
fé  Giovanni  Cicinello^  che>per  trpvarfi  la  Regina  ofielà  da  Ot- 
tino^ e  da' compagni  ^  eni  pafiàtp  nel  luogo  delia,  grazia  deil*0(» 
tino  ,  e  del  Bofià  :  ed  a  quefio  npdo  opecarono  h  Ducheflà  j  ^^ 
Cicinello  che  la  Regina  commettelle  nuovi  negozii  in  quel- 
la Prp/incia  al  Re  per  trattenerlo  ,  che  non  veniflfe  a  NapoU  : 
e  per  quefio  iì  crede  che  quel  Re  per  poc^  ambizione  aveflEb 
perduto  per  fé  ^  e  per  fuoi  fucceflbri  quello  Regno  ,  che  pqr 
niolti  anni  farebbe  fiato  della  linea  ddla  fua  Cal^;  il  contrario  dS 
quello  j  che  avea  fatto  Re  Aifonfo  j  che  per  troppa  ambizione 
fé  ne  trovava  fMpri,  Era  allora  in  Sidlia  Ke  Aifonlò;  e  qmmio 
intefe  la  novella  della  morte  del  Gran  Sipifcalco^fi  r^il^ò  mol- 
to ^  e  molto  più  fi  rallegrò  ^  quando  intcfe  che  la  DinScfl?  dE 
Seffa  era  quella^  che  governava  ,  e  potea  c^ni  cofa  colla  Regina^ 
e  che  difponea  di  tutto  il  Configlio;  perchè  Ottino^  e  U  Bof&j» 
fhe  fi  vedeano  male  in  grazia  della  Regina.,  e  parea  che  appe- 
na teneflero  i  luoghi  loro  nel  Configlio  ,  aveano  pigliata  lei  per 
protettrice:  e  per  quefio  confidando  molto  nella  Ducheflà,  ven- 
ne in  ifperanza  di  efier  chiamato  dalla  Regina,  ed  dière  confier-« 
mato  nella  prima  adozione  .  Per  non  mancare  a  quefia  prima  op« 
portimi tà  ,  venne  con  alqine  galee  ad  Ifchia  ,  eoe  fi  tenea  pec 
iui  ,  e  cominciò  fegretamcnte  con  mefij  a  pregare ^  e  trattare  col* 
la  Duchefià^che  avelie  indotu  alle  voglie  fue  la  Regina,  l^bcn- 
cbc  Urbano  Cimino  ^  die  fiava  apprcflò  alla  Regina^  come  Sgone 
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fìdl^lfola  di  Ponzo  avea  trovato  le  navi  ài  Re  Luigi  ,  che  a- 
fpettavano  le  galee,  e  le aveaix>  rotte  ^  e  prefe  quattro  navi:  on-'* 
de  allegro  f^^ui  con  miglior  animo  il  viaggio  ^  e  giunfealla  Cam- 
pagna fotto  Rdccafecca  a  teqipo  ,  che  Re  Luigi  coi  fuo  £fa- 
cho  era  a  Ciprano  ;  e  procecféndo  un  poco  avanti  ,  venne  Re 
Luigi  ad  accamparfi  un  migiio  vicino  a  luì:  e  perche  T  una  par- 
te^ e  l'altra  digitava  che>  perdendo  il  tempo,  farebbero  venu- 
ti meno  in  denari  per  pagare  i  foldaii  ^  e  fi  diflblverebbe  f  Efer- 
cito ,  vennero  volentieri  a  giornata . 

Scrive  Benurdino  G>rio>  e  TriflanoCaraccioIacIie  ReLa£sbc> 
volle  favorire  Sergianni  Caracciolo^  e  '1  fece  vscftire  con  fopravveffic 
Reali  fjmiii  alle  Tue .    Ma  fieraidiim|i^o  .  e  'I  Coiennuccio 


dicono  ch^dkamò  Sergianni ,  e  f<»)pH||^^e  gli  ijpiò  tx>n  cin« 
golo  militad^  e  li  fece  vefiire  di  armi  /  r^lbpiAp|lfti  Reali ,  e 
ìi  difbnbui  per  diverfe  fquadre^  acciocché  quelli  >  <Ac  coisd)am- 
vano  3  credendo  che  fofle  ìkRé^  fi  sforzaflèro  di  portarfivaiwo- 
famente  in  prefenza  di  lui  •  Ma  il  Colerniuodo  in  ^quefld  j,  fe  ib 
vero  3  ha  nrìfchiato  una  cofa  falla  ^  perchè  dice  eoe  Sei]^initi 
Caracciolo  era'  Come  dir  Avellino  ^  perchè  ^  coqie  fi  vede  ndle 
Coftitu2Ìoni  del  Regno  in  tma  Sementa  della  Regina  Giovanna 
feconda  3  detta  la  Filincerìa^  apparifce-che'i  Ccmtado  d'Aveiii^ 
no  l'ebbe  Sergianni  molto  tempo  dopojj^  quefla  gi<Mmata  ,  per 
fuccefìlone  di  Caterina  Filingera  fust  lfl|Ke . 

Mé^  tornando  ai  proposto  ,  il  &tto  xP  armi  fi  atfaGcJi  a  v»« 
fprOj  e  durò  tino  a  notte  ofcura  con  grandi ffi ma  virtù  dell'una 
parte  ^  e  deir  altra  ,  Ma  nel  fine  T  Eferdto  del  Re  Luigi  reflò  vìt- 
toriofoj  e  Re  Ladislao  >  che  fino  aU'eftremo  della  battaglia  avea 
fatto  ogni  sfor?o  pofllbile  per  vincere ,  alla  fine  difperato  della 
vittoria^  ft  'ridttfTe  a  tre  ore  di  notte  a  Roccafecca  ,  e,  mutato  cavai* 
io  ^  fé  ne  andò  a  S.  Germano  ,  ove  la  medefima  notte  fi  ritro- 
varono tut^i  qudli  ,  ch'erarto  fcampati  dalla  rotta,  Rimafero  pri- 
gioni in  mano  de' nemici  il  Duca  d^Ani^  il  Conte  di  Celano^ 
li  Conte  di  Alvito^  Ardizzone  da  Carrara  ,  Baordo  Pappacoda  , 
Raimondo  Origìia,  e  mokri  altri  Nobili  Niapoletani  •  Fu  gran 
maraviglia  che  V  Efercìio  vittoriofo  »  guidato  da^  più  efperti  Ca* 
pìtani  d' Italia ,  non  avelie  feguito  la  vmoria ,  per  la  quale  fen- 
2a  contefa  fi  farebbe  acqtiinaia  il  domìnio  del  Regno,  Onlfe  Re 
Ladislao,  che  avea  defignato  di  ritirarfi  a  Capiia^  mutò  penfie- 
IO  ,  e  pofe  a  S*  Germano  genti  bafianti  a  guardarlo  col  Conte 
ék  Campoballò  ^  e  mandò  a  guardare  il  p^Wo  di  Cancello   Gìo^ 
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dal  CaflelTo^  fenza  tornare  nel  fuo  alloggiamento  in  Napoli  ^  feiic 
andò  in  Acerra  ,  cli^  era  fua  ,  fuggendo ,  e  di  là  in  Terra  * 
Otranto,  Tempre  guardandofì  dietro  ^  e  dicendo,  che  certo  veni- 
vano genti  per  pigliarlo,  quafì  tutto  ufcito  da  fé  per  foveftfcn 
paura  •  Ma  quelli  dei  Confìglio ,  dubiundo  che  non  fi  alìauinb 
dalla  divozione  della  Regina  ,  cercarono  di  placarlo  ,  ed  affi* 
curarlo  ;  e  gli  mandarono  una  commefFione  di  Capitan  Generale 
còntra  il  Conte  di  Tricarico  j  e  *I  Conte  di  M^ra  ^  eh*  erano 
contumaci  della  Regina  •  Quefla  commeflTione  molto  piaomie  ai 
Prìncipe, e  come  era  ambizio(iIfimo,rperava  d'accrefcere  granoemcn- 
te  lo  ilato  fuo  colla  rovina  di  quei  Signori ,  eh'  erano  capi  del- 
la Famiglia  ,  e  .fì  tiravano  i  Sanfevcrinefchi  appreflb  ;  e  cavalob 
colle  fue  senti  ^  *ed  in  breve  acquiAò  molte  Terre  de*  SanGsveri- 
nefchi .  Msl  la  Regina  »  eh*  era  di  namra  inllabiliflima  j  indima 
a  preghiere  della  Madre  dei  Conte  Antonio  Sanfeverìno ,  podà 
idi  poi  mandò  ordine  al  Principe  che  reftituiflle  Io  Stato  ^  e  fi- 
niflb  la  guerra .  Ma  il  Principe  j  che  fi  trovava  avere  fpefo  in 
far  le  genti  da  piede ,  e  da  cavallo  »  non  volle  reflituir  tutte  le 
Terre  ,  ma  fi  ritenne  tutte  quelle ,  àC  erano  più  jpropinque  allo 
Stato  fuo  ^  e  difle  che  non  volea  relKtuirie  ,  finché  non  era  pa« 
gato  di  quello ,  che  avea  fpefo  in.  occuparle  • 

Quehi  di  medcHmi  Margherita  figlia  dei  Duca  di  Savop^ 
che  ^1  Padre  V  avea  data  per  moglie  a  Re  Luigi  ,  partita  da 
Nizza  ,  venne  per  mare  ^  e  dopo  una  crudemlima  tempefla 
arrivò  a  Sorrento  molto  maltrattau  dal  viaggio*  La  Regina  vo- 
lea mandare  a  condurla  in  Napoli  con  queir  onore  ,  che  fi 
conveniva ,  e  mandare  aJ  chiamare  il  Re  da  Calatflria ,  per  fitte 
una  fefla  in  Napoli .  Ma  la  Duchefla  di  Sefla  >  e  Giovanni  Cid* 
nello  ,  eh*  era  tenuto  dalla  Resina  in  riputazione  df  uno  de*  più 
favii  uomini  ,  che  folfe  nella  Corte,  le  diiibro  che  fi  guardaflfe 
di  farlo  ,  che  avrebbe  turbato  lo  Stato  fuo;  eTelbrtaronocheper 
quel  poco  tempo,  che  le  reflava  di  vita,  voleflè  vivere^  e  mo- 
rire Regina  fenza  contrailo.  £  per  queflo  la  Regina»  che  d^òflt 
in  ^unto  mutava  penderò  ^  la  mandò  folamente  a  vìfitare ,  ed  a 
prelcntare  ;  e  di  là  quella  Signora  andò  in  Calabria ,  dove  fi 
fece  la  fella  in  Cofenza  colle  maggiori  folennità  ,  die  fi  po- 
terono •  , 

In  Napoli  il  Conte  di  Caferfa,  e  Marino  Boffii,  SifliM  di 
Arienzo  ^  che  ambidue  aveano  contela  de*  confini  odi  Acerra  j 
eh*  eia  dei  Principe  di  Taranto  ^  perche  erano  de*  primi  dd  Ce» 
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pà  Gìovanm,  ad  infertar    Io   Stato  Ecdefiaflico  *    Stava    allora  il 
Papa  in  grandifììoia  confìifione  ,  perchè    riftretto    con    gP    intimi 
fuoi,    nel   confiiiiarfi  deli'   andata  ,  trovò  diveifi    pareri,    perchè 
moitì  connghavano    che  nonondalfeie  ira  quelli  era  un  Cofrao 
di  Medici  Fiorentino  ,  uomo  di  grand  iffima  pnidenza  ^    dm  gli 
di  le    che  non    conveniva   né  al  dccx)ro  deli*  autor  ila    Pontetica- 
Je.nè  alla  degnila  d' Italia  andare  a  comandainento  a  roiiome'^terfi 
in  mano,  e  al  gmdizio  di  Barbari.  Ma,  ef Tendo  egli  di  grande  fpi- 
rito  ,  e  ci^nlìdandofi  nella  giuftizia ,  che    parca    di   avere ,  ellecdo 
flato  eletto  Papa  univerfale  da  quelli  Cardinali  >    che  aveano  ri*- 
liutato  Benedetto  XlILj  e  Gregorio  XIL  ,come  Aniipapr^  deli- 
fcerò  di  andare,  opponendo  alle  ragioni  contrarie  una  ragione  afTaì 
probabile^  e  dicendo    che    non  era  bene  che   in  contumacia  fila 
facedè  Ikre  un  altro  P?pa  in  Germania  ^  il  quale,  calando  poi  col 
favor  deir  Impcradore  in  Italia  a  tempo,  ch^  egli  era    inimicaco 
.con  Re  Ladislao  ^T  avelie  confLimato  ,  e  cacciato  dalla  Sede,  Ma 
prima  che  G  partifle  ^  tentò    di    pacificarfi    con    Re  Ladislao  ^  e 
^aiidò  li  Cardinal  Brancaccio  per  quello  efletto  ìji  Napoli  ,  uo- 
mo per  vita,  e  per  età  venerabile  •  £  benché  Re  Ladislao ,  cono- 
Jcendo  la  necelTità  del  Papa,  ihITè  duro  ^  con  deprezza  ^  e  dìit- 
genza  T  indLilTc  ad  accettare  la   pace,  per  virtù  della  quale  iì  Re 
liberava  un  fratello  ,  e  alcuni  parenti  éei  Papa  ^  eh*  erano  prigic^- 
ni  j  e    ricevea    dal    Papa  LXXX-    mila    iìorini  .    Quello  e  quel 
Caxdiiiak^  cb*  editìcò  la  Chiefa  ^  e  rOfpedaie  di  Santo  Angelo 
a  Nido ,  dotandola  di  tanti  beni>  che  non  folo  baila  al  vivere  di 
molti  53tcerdotÌ,  che  celebrano  i  Divini  UffiGJ  ,   ma  al   governo 
di  molti  irìfermì  i  che  con  molta  carità  vi  fono  governati.  Fatu 
queda  pace,  il  Re  cavalco ,  ne  li  fa   per  qual  cagione ,  contra  il 
Conte  dfiNoia^  e  T  allediò  dcntxo  Nola,  eglitolfe  tutte  le  Ter^ 
re  del  Gbmado;  e  benché  i  Nolani  eoo  Tom  ma  pazienta  foppor* 
tatìero  1*  atledìo^  per  alTczione,  che  quella  Città  ha  portato  fempre  a 
cafa  Orfinai  il  Conie^  come  Signor  grato  >  e  tynorevole  ^    non  voile 
foflrirc  ciie    una  Citta  cosi  tedele-^  e  nobile   foiTé    djjbiitta    per 
amor  ino  ,  e  comiiciò  a  trattaF  col  Ré  di  renderla  >    fahando 
la  perfona  fua.  If  Re4i  contentò  d' aflkurarlo ,  che  potelle  ufcir 
dal  Regno  .  Era  in  Nola  infìcme  ojl  Conte  mi  fratello  fuo  chia- 
mato Aigiaiio  Orlino.  Coftui^  \ycv  vedere  che  1  Re  mai  non  of- 
fervava  promcdà  in  limili  cali  ^  perfuafe  al  fratello    che    vdeflè 
piuttollo  tentare  di  falvarli  per  via  di  fuga   fegreta   »    che  coni* 
metterli  4U3  fede  fallace  di  quel  Ke^  focto  U  quale  erano  mot-i 
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gran  parte 

to  a  dare  ubbidienza  al  Re  ^  e  ch^  egli  credea  che  fubito  Re  Lui- 
gi mandalTe  le  genti  dei  Tuo  Efercito  vincitore  a  flringere  rafle- 
dio  di  Afcoii ,  onde  a  loro  non  reftcrebbe  fperanza  alcuna  di  falli-. 
te  :  e  per  quello  egli  era  di  parere  che  ,  innanzi  che  lì  divulgai 
fé  la  fania  di  quella  rotta  ^  patteggiaQero  con  Giacomo  Caldon» 
ch'era  riputato  per  tutta  Europa  Padre  di  Soldatr  ,  e  Capitano 
grandiflTnno ,  che  gli  avrebbe  fatto  fare  onorevoli  partiti  dalla  Re* 
gina .  E  furono  con  tanta  efficacia  dette  quelle  parole ,  e  si  ben 
colorita  quella  faifa  nuova ^  che  molti  Capi  di  Iquadra,  ed  altri 
Capitani  minori  il  pregarono  ,  che  pigliale  partito  ancora  per 
loro.  Il  che  fece  con  tanta  diligenza  ,.che  U  di  feguente  apii 
le  porte  d' Afcoii  al  Caldora  ^  ed  edb^  e  gli  altri  Capitani  giurane 
no  di  fcrvirio  con  ogni  lealtà  poflibile. 

Quello  tradimento  pofe  in  rovina  Io  Stato  del  Prìncipe»  c!ie 
per  altra  via  flava  aliai  gagliardo  ;  perdic  elio  fi.  confidava  age- 
volmente di  refiAere  a  Re  Luigi  ^  quando  qyefie  genti  di  Ruf- 
fino avedèro  teniuo  a  bada  il  Caldora  per  qualche  tempo .  Do- 
po la  perdita  d'  Afcoii  il  Caldora  ebbe  per  tradimento  Andria, 
che  fi  tenea  ancora  pel  Principe  ,  ed  andò  a  congiugnerfi  col  Re, 
che  avea  pigliato  Muterà  ,  e  la  Terza  ^  e  fiava  accampato  avan- 
ti Callellaneta  .  Il  Prìncipe ,  intefo  il  tradimento  di  Ruffino  ,  e 
che  1  Caldora  era  unito  col  Re  ,  lafciò  muniu  di  buone'  genti 
Altamura  ,  e  Ci  ritirò  fubito  a  Taranto .  Il  Re  ebbe  fra  pochi 
di  Callellaneta  ^  e  di  la  infiemc  col  Caldora  pafllando  per  le  Groi* 
taglie  ,  fcefe  nei  piano  di  Terra  d^  Otranto  ^  ed  in  pochidimi  dr 
fi  rendettero  tutte  le  Terre  di  quella  Provincia,  fuordiè  Lee-* 
ce.  Rocca,  Gallipoli,  Ugoiito  ,  Taranto^  ed  Alumura.  Si  ten- 
nero ancora  il  Cartello  d^Oria,  di  Brindifi ,  ed  in  Terra  di  Ba*- 
ri  fi  tenne  quello  di  Gravina  ,  di  Canofa  ,  e  del  Ganignonc  • 
Venne  poi  il  mcfe  di  Novembre  ,  di*  era  tempo  di  porre  It 
genti  alle  rtanze  :  e  Re  Luigì^  lafciando  le  fue  genti  alle  Grotta;* 
^iie ,  fé  ne  andò  in  Calabria  ,  dove ,  tra  le  fatiche  pallate  •  che 
gii  aveano  mal  difpofto  il  corpo,  e  tra T efercizio  del  letto  colla 
moglie^  gli  venne  un  accidente  di  febbre,  del  quale  al  priiKijpio 
del  mcfe  feguente  del  1434.  mori.  Fece  tellamcnto  ,  e  blciò 
che  M  corpo  fuo  folfe  portato  ali'  Ardvefcovado  di  Napoli  ,  e  .Ti 
cuore  fi  mandalC:  in  Francia  alia  Regina  Violante  Aia  madre  :.« 

qucflo 


ri>l    NAPOLI.    LIBRO    XIL        sp 

prìfflgpi  JMÙ  di  qtjarana  >  e  mandò  Sforza  ad  occupare  le  Terre 
dehntnmomo  >  e  fé  ne  venne  a  Napoli  per  far  denari  ^  e   con- 
duflc  fece  ttmi  i  prigioni  Romani,  fotto  fpecìe  di  volergli   per 
odaggi.  Quando   fu  hi  Napoli ^ comincio  a  vendere  Terre,  e  Ca- 
fleila  non  folo  di  quelli ,  eh*  erano  giudicati  ^    e  condannali  per 
ribelli,  ma  di  quelli,  in  cui  n^  era  una  minima  rofpezione»  Si 
vede  nell'  Archivio  Regio  un  Regiilro  grande  di  Tetre,    e  Ca* 
llella    comprate  da  Gurelio  Origlia    per  bafiinfiino  prezzo  ;  hon^ 
che  i^  Re  fa  raenziouc  che  *1  più ,  c[je  valeano  le  Terre ,  il  do- 
na  a  conto  di  rimunerazione*  E' cofa  certo  degna  di  ammirazione  la 
grandezza  di  quello  Gurelio  ^  che  in  ima  divifiotie^  clic  fece  tra* 
figli  di  quel ,  che  avea  acquilìato  ^  noni  ina  tra  Città  ,  Terre  ,  e 
CaUie&lypiù  di  fcdànta^  che    di   fei  tìgli    non  fu  dit  non  ne  a* 
veffe^^roeno  otto  ,  ed  ebbe  quella  felicita  pochiflìnio  fpazio  di 
tempo  ;  perchè  k  Regina  Giovanna  t  che  fuccedette,coine  il  dirà 
in  appreflò,  gli  Ipogliò  d*  ogni  cola  •  Con  quelle  vendite  ^  e  con 
niolti  déntri  ^  che  pagarono  di  taglia  i  prigioni  Romani  >  fi  par* 
li  di  Napoli  >  e  tornò  a  Roma  con  animose  difegno  di  far  gran 
cofe  :  e  perclic  fofpettava  ciie ,  paflando  in  Tofcana  ,  Paolo  Or- 
fino  verreUae  ad  occupar  Roma»  deliberò  per  ogni  via     o  gin* 
{la  ^  o'  ingiulla  d^  averlo  in    mano  ^  ed  aHìcurani   dì  luì  ;  ed  ef- 
fendo    ogni    altro    modo    malagevole   ^    mandò    a    richiederlo  ^ 
che   vernile  al  foldo  fiio  ,  oflerendogli  grandiffimi  partiti  ,  tanto 
a  lui  ^quanto  ad  Orfo  Orfino  Signor  di  Monteroiondo  .  Paiolo  > 
ancorché  lapelTe  Tufo  di  quei  tempii   che  i  Capitani  di  venni* 
ra,  finito  il  foldo  con  un  Principe ,  folcano    andare  a  fervire  un 
altro^ieqp  che  reUaffe  rancore  nel  primo  ,  che  aveano  fervifcO| 
flava   piiMbrpetto  ,  conofcencfo    il    Re  dì    natura   vendìcauvo  » 
Ma  àf  JH   che   ebbe    novella  ,  che   lo   Sforza  ,  eh'  era    Ibio 
autore  della  rotta  del  Re  a  Roccafecca  ,  gli  era  entrato  in  gra* 
zia ,  e  U  Re  ne  facea   ilima   grandi  llima  ^  fperò    che  altrettanto 
ben  tratterdibe  lui .     Ma  contuttocio  volle   llcurtà  j  ia  quale  fu 
che  *1  Re  promettelTe  a  tutti  r  Capitani    del  Campo   di  trattario 
bene^  e  non  fargli  fpecie  alcuna  di  violenza  ,  edi  Capitani  prò* 
jnetteflero  a  lui    con  giuramento    di  non  Ibffrire    in    ni  un    mo- 
do che  *l  Re  potelle  ottenderìo  :  e  con  quella   condizione  ven- 
nero Paolo   ,    ed  Orfo  con  molte  Compagnie  dì  gente  d*  armi 
belle  ,  e    bene    in    ordine  j  e  '1  Re    gli    moftrò    buon    vifo  « 
Ma  perfiflendo  nella  deiiberazionc  di  farlo  morire  >  volle  render- 
li bmevoio  Stbiza^  al  quale  portava  più  rilpcttOj  e  dubitava  più 
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**   V 


/Questa  Regina  in  gm  parte  avrdbe  qÉoelbfo  3  litàUn»' 
V^  della  mala  paflTata  vita,  fc'l  teflamenioj^  fieoe,  F  a^M% 
fatto  di  Tua  volontà  ^  e  non>  come  fi  crede»  oonG||^ata  da  alnii 
perchè  lafciò  cinqucccntomiia  ducati  all^*  Tefarera  ^  che  avelfe- 
ro  a  rer\'irc  in  beneficio  di  Napoli  ^  ed  in  mantenimeniik  dék 
Regno  nella  fede  di  Renato  Duca  di  Angiò  ,  e  Qxi<e  di  FkQ« 
venza^^  fratello  carnale  di  Re  Luigi  ,  eh*  ella  nd  medefimo  te* 
(lamento  avca  iftituito  erede  •  Laiciò  fedid  Banori  Configiieri  « 
e  Cortigiani  fuoi  ^  che  govemaflièro  il  Regno.  Qwfii  furono  il 
Conte  di  Nola  di  Cafa  Qrfìna^  il  Conte  di  Caftna  di  Cdà  del- 
la  Ratta  ,  il  Conte  di  Buccino  di  Cafa  delbr*  Ma^i»c^  iPO»fQ 
di  Monte  Odorifi  di  Cafa  Barrile  ^  OttidD  Caracdob  Conte  di 
Nicaiiro,  e  gran  Cancelliere  ^  che  dopo  la  morte  dd  Gran  St-« 
nifcalco  avea  ottenuto  il  primo  luogo  nella  Cafa  ddla  Regina ^^ 
Gualtiero  ,  e  Ciarletu  Caiaccìoli ,  tutti  tre  della  Barra  rofla  ^  il 
Monaco  d'  Anna  Gran  Sinifcalco  ^  Giovanni  Cicinello  ,  Urbano 
Cimino^  Taddeo  Gattola  di  Gaeta,  ed  altri  fi  poflòno  vedere nrf 
detto  tcftamcnto  ,  che  fi  ritrova  tra  le  fcritture  di  Notar  Giaco- 
mo Farilio  di  Averfc.  E  perche  corfero  alcuni  mefi  tia  la  niar« 
te  della  Regina  fino  alla  venuta  dc.la  .Moglie  di  Re.Renato^dìe 
pigliò  il  poUèflb  pel  maritt)^  tutto  quei  tempo  ne^li  finuncnti , 

che 
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r^:  5?  knpuiava  ,  Pàviefebe  12)erat)à.  E  certo  P  iflanza >  cfie 
:lh  Tecero  ,  ^  'i  penfiero,  che  eobeio  di  elTenranc   gli  at«faf 


cKe^ 
quelir 

menti  4i  Re  Ladislao  ,  che  non  li  faceflè  morice  >  fu  la  .faline 
di  Pado,  e  di  Orfoj  perchè,  aggravand<!rfi  il  maie,  e  partendo^ 
il  il  Re  da  Perugia  ,  per  veniril  ad  imbarcare  sulle  galee  jaM 
,Oftia,  quando  voile  condurre  (beo  i  prigioni  ,  i^^pitanr  eleflfe^ 
ro  il  Duca  d*  Atri  j  che^andancb  fodo  colore  di  fir  comparali 
al  Re^  avelie  sì  provvedere  che  i  prigioni  non  follerò  gettali  àà 
mare  j  e  gli  diedero  fette  altri  Gtpitapi  minori  ^  tra*  quaU  fa 
Sergianni  Caracciolo,  e  Raimondo  Origlia,  Giunto  il  Re  ad  O- 
ilia^ s'imbarcò  aliai  grave  del  male,  e  quafi  farneticando  moflra* 
va  c^e^^ognr  fuo  iniemo  non  era  altro  ,  le  non  che  i  pn- 
gioDÌ4|Dn  fuggi fTero  ^  pèrclic  comandava  ad  ognora  che  follerò 
tenuti  In  buona  guardia:  e  giunio  a  Napoli  a' due  diAgoftodcir 
.anno  Mccccxiv.,  fu  dalla  marina  in  lettiga  portato  al  Caflello  ,  e 
.fubiìp  che  fu  mdlb  in  letto  ^  comandò  che  Paolo  foflc  decapa 
tato.  Il  Duca  d'  Atri  parlò  colia  Dudieira  d'  Aulir  la  ,  che  go- 
vernava il  tutto  ,  perchè  la  Regina  moglie  del  Re  flava  più  a 
modo  di  prigioniera  ^  die  di  Regina  ,  e  dille  quanto  potea  pre- 
giudicare air  anima,  ed  allo  Smto  nel  Re  j  fé  un  tale  Perfonag^ 
gio  era  fenza  legittima  cagione  fatto  morire  j  ed  operò  che  ia 
mattina  feguente  queiii  ,  che  vennero  a  vifitare  il  Re  ^  dilfeio 
che  a  Paolo. era  fiata  mozzata  la  iella ^el  corpo  tagliato  inqnar* 
ti.  Né  perchè  moflrafle  il  Re  di  queflo  grandiJfinio  piacere , 
mancò*  punto  la  violenza  del  male  ^  per  la  quale  ,  giunto  il 
fello  di  di  Agoflo ,  ufci  di  vita  con  fama  di  mal  Crilliano  ;  e 
perchè  era  morto  fcoiniinicato  ^  la  DuchetTa  il  mandg  a  feppel* 
lire  fen^iuponipa  a  San  Giovanni  a  Carbonara  ,  ove  gli  tcce 
far  poi  uf^^poicro  ,  che  ajicor  lì  vede  ,  per  la  qualità  di  quei 
tempi  alBi  Tup^Hx)  ^  e  Reale  . 

Eu  quello  Ke  de(idero(lffimo  di  gloria  ,  e  molto  più  di 
Signorie^  e,,  per  venire  a  quel  fine  ^  che^  defrderava  »  non  te* 
nea  cpntp  di  fpergijuro  >  o  di  rottura  di  ifcde  .  Fu  cmdélim:» 
mo:  e  Tuna^  e  T  altra  di  quelle  cofe  fi  vc3c  nella  llrage.,  che 
fece  di  tanti  Principi  del  Regno  ,  contravvenendo  al  giurameli* 
lo^ed  alla  fede  Reale,  Fu  fuor  di  mifura  liberalilTiuìO  ,  quaitr 
do  avea  ^  e  quando  gli  mancavano  >  non  mirava^  né  a'  giit* 
fto  ,  né ^  ingiuflo  per  aver  denari.  *Ebbe  tanto  un'iodio  i 
Capitani  di  ventura  >  che  diooi^a  che  iicTaUegraÌlèr4e^  mono 
f}gi  Conte  Aiberico  di  Cuiiio^  aQOMN:b9:<ibfle 
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jal  fiume  ^  bifognava  pa(&re  di  qua  dal  fiume  colie  gend  >  e  fa» 
rebbe  flato  fubito  impedito  dalle  genti  della  Regina,  cbe  flava* 
no  alloggiate  a  Santa  Maria  di  Capua».^  in  alcrì  iupchi  con* 
vicini  r  e  perciò  va  bifogno'che  fi  avellerò  le  Torri  ^  aie  fono 
di   là    dal    ponte  ,   pei   quale   potrete   il  -Duca   entrare    oo? 
Tuoi  'y  e  per  queflo  audacemente  il  Caramanico  richiéfe  un  amico 
fuo  che  voleiTe  dare  le  Toni  ^  quando  toccava  a  Ini  la  guardia» 
al  Duca^  e  gli  promife  grandifllmi  premii .  Colui  premile  di  bx^ 
lo  3  e  ben  V  oflèrvò^  perche^  avendo  promefib,  quancfo  toccava  a 
lui  la  guardia,  in  cima  ad  una  delle  Torri  di  fiionare  un  oomc^ 
acciocché  queij  che  mandava  il  Duca  ogni  fera,  potefleio  venire  » 
venuta  la  notte  della  Aia  guardia  ,  e  luonato  il  corno,  fiappre* 
Tentarono  intomo  da  venti  uomini  armati  eletti  dal  Duca  per  tt 
più  valenti ,  e  calò  una  fune ,  acciocché  potellero  l^re .  Di  mw 
to  quel  numero  falìrono  per  le.  funi  fopra  le  Torri  Telo  tre  d^ 
più  valenti  ^  i  quali  furono  nafcolU  dal  Compagno    di   Cafldlo 
dietro  una  cataratta:  e  perche  con  cosi  pochi  compagni  non  pOr 
tea  efeguire  per  forza  quello ,  che  defiderava  >  fi  voltò  all'  a(W 
zia  j  e  chiamando  ad  uno  ad  imo  i  compagni  della  guardia  del* 
le  Torri ,  come  falivano,  erano  da  luì  imprigionati  nella  più  id«» 
u  camera  della  Torre  ,  ed  i  tre  compagni  venuti   di    fuori  (la- 
vano loro  colle  fpade  igniide  fopra  ,  perche  non  gridafTero  ;  e 
come  ebbe  rinchiufi  tutti  i  guardiani  ^  fcefe   co*  tre  compagni' , 
e  pigliò  anche  il  Cafleliano  delle  Torri  j  e  fiionando  il  corno  h 
medelima  jiotte,  fece  fcgiio  a  Giovanni  di  Caramanico^  Gome  le 
Torri  erano  già  occupate  ad  illanza  del  Duca  • 

Era  allora  in  Capua  con  quattrocento  cavalli  Capitano  la 
fcrvidore  del  Conte  di  Nola  j  chiamato  Cittadino  ,  che  avet 
non  folo  carico  della  guardia  della  Città  ,  ma  ancoia  m  ^^^^ 
tano  di  giullizia,  Coflui,eircndo  venuto  in  cóntela.oon  due  C!a*- 
puani  de'  primi  della  Terra  ^  li  avea  mandati  al  Cafleliano  del** 
le  Torri ,  che  li  tenefle  in  carcere ,  Quel  tale ,  che  avea  occu-p 
paté  le  Torri  ^  mandò  a  dire  a  Cittadino  che  quei  due  cap* 
(aerati  fi  voleano  pacificare^  e  che  farebbe  t>ene  ,  per  tener  la  Ter* 
ra  quieta^  che  fi  pacificaflèro  con  intervento  d'  efso  Cittadino; 
il  quale  j  non  penlando  che  ci  fofse  tal  frode  ^  andò  aHe  To»- 
ri  con  intenzione  di  farli  pacificare  ;  ed  entrato-  che  fu  efso  Co- 
lo j  furono  efclufi  gli  altri ,  che  venivano  con  hii  ^  e  fu  poilo  la 
carcere  a  quefio  modo .  Giovanni  di  Caramanico ,  vedendo  cha 
i  cavalli   andavano  sbigottiti  per   I4   Terra  per  b'  cattivili  ddL 

Car 
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H  Re  adirato  difTe  che  attendeffe  a  fatti  fuoi  >  ed  in  fare  I* 
ultimo  sforzo^  Gefualdo  ti  mandò  a  terra,  ed  andò  a  terra  ancor 
cflb,  ma  fopra  il  Re  ,  il  quale  confefsò  che  la  Natura  non  pò* 
tea  fere  il  più  valorofo  Giovane  ^  e  gli  diede  il  primo  luogo  tra  i 
Camerieri  :  ma  morì  fei  mefi  dopo  con  difpiacere  del  Re,  e  di 
tutta  la  fija  G>rte  .  Un'altra  volta  volendo  gioUrare  a  Portanova 
con  Antonello  di  Coftanzo,  per  la  prima  volta^  Antonello  a  Au- 
dio mife  tardi  la  lancia  per  non  incontrarlo^  del  die  adirato  man- 
dò a  dirgli  che,  fé  non  gionrava  ,  come  folea  cogli  altri  ^  l'av- 
rebbe mandato  in  luogo,  ove  non  avrebbe  gioiìrato  per  molti  anni: 
per  la  quai  cofa  Antonello,  fegnando  la  feconda  volta  in  teRa  dei 
Re  ,  il  percolTe  si  forte,  che  cadde,  e  flette  per  buono  fpa^io  alie- 
nato 4al  Mondo,  efmorto^La  Duchefla  d' Auftria^  venuta  dal  Ca- 
flello  a  vederlo,  credendo  che  morifTe^  comandò  alla  Guardia  de*  m 

Baleftrieri  che  andafTe  appreflb  ad  Antonello,  che  s'era  pollo  in  . 

fuga.  Ma  il  Re,  ritornato  in  fermando  ad  afficurarlo ,  che  venif-  ^ 

fe^  e'i  voile  in  alcune  altre  giofire  per  compagno,  crebbe  tan- 
to caro  j  che  gli  ,donò  la  giuridizione  criminQle  fopra  Teverola  , 
dov*  egli  ^  ed  i  fuoi  per  ottanta  anni  non  aveano  avuto  altro ,  che 
la  civile  -  Quelle  due  cofe  ,  mi  maraviglio  ,  che  Pietro  non  ic 
fcrivefle,  aflegnando  i  tempi,  in  cui  furono,  come  fcrive  tutte  le  al- 
tre; e  per  quefìo  io,  non  volendo  alterarle^  le  ho  fcritte  in  quella 
luogo,  come  le  fcrive  egli  medefuno*  Dice  anche  che  dalia  ro^- 
vh»  de*  Sanfe\^erinefchi  non  volle  fofitirc  che  uomo  di  RegHP 
poteflè  tenere  Compagnia  più  grande,  che  di  ay.  Elmetti,  e  che 
a  quel  tempo  ,  che  mori  ^  per  gran  favore  folo  il  Duca  d*  Atri 
avea  la  fua  di  cento  Elmetti ,  cioè  cento  uomini  d*  armi  >  e  ,  co- 
me fi  dice  a  tempi  nollri,  cento  lance;  e  (per  dimoftrare  meglio  ^ 
il  modo  della  milizia  di  quei  tempi)  quello  Re  tenea  ordinarli 
mille  Elmetti ,  cento  fotto  lo  lìendardo  del  Duca  d'Atri  ,  e  no- 
vecento fotto  quelli  Capitani ,  Cola  Cairafa  ,  Giacomo  Carrafa  , 
Francefco  di  Monte  Agano,  Sergìanni  Carracciolo  »  Ottino  Cai-, 
lacciolo,  Michelino  Ravigiano^  Annecchino  Mormile,  Giacoma 
Sannazzaro  ^  iì  Conte  di  Troja  ,  Antonello  di  Cofianzo  ,  Mafotto 
di  Coftamo  ^  Galeotto  Agnele  ,  Pctrillo  Macedonio  »  Leone  di 
Pietrauìala  ,  Giovanni  di  Sanframondo  ,  il  Monaco  d'Amia, Tad- 
deo Gattoia  di  Gaeta,  Luigi  di  Loffredo,  Ariufo  Pappacoda,  Be^ 
rardo  Scaglione  ,  Simone  di  Sangro  ^  Paolo  Cen  onnro  ^  France- 
fco Torto  ,  Riccardo  de  Riccardo  da  Onona  ,  Giovannello  d*  A- 
quino  ^  Carlo  Pignatello ,  Fabrizio  dì  Capua  ,  Giulio  Cefarc  di 
w^^                                      Y  y  a                   Capua, 
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{arfij  perche  credeano  certo  che^  pàrtendoG  co^  foldati  da  Oh 
piia ,  i  Cittadini  avrebbero  aperte  le  porte  al  Caldora  j  e  a  qiie* 
ilo  modo  farebbe  perduta  in  tutto  Capua>  fenza  pigliare  Gaeta  ^ 
anzi  con  gran  pericolo  loro^  e  con  cena  perdita  degli  Stati  loco  | 
perchè  era  cosi  erodo  T  efercito  del  Caldora ,  che  fubito  avrebbe 
occupato  in  pochi  di  dal  Volturno  fìno  a^  confini  del  Regno .  £ 
per  quello  pregarono  Carrafello  ,  che  dicedè  al  Re  che  coinan*« 
dalle  ^  e  defignalle  un  luogo  ^  dove  potefsero  venire  a  baciargli 
le  mani  y  e  {aiutarlo .  £  con  quello  propofito  (i  parti  CarafeUo 
da  una  parte  ^  e  andò  a  trovare  il  Re  ^  e  dalP  altra  fi  parti  3 
Duca  con  gli  altri  Baroni^  e  andarono  in  Sefsa^  lafciando  il  €«•« 
rico  di  guardare  Capua  a  Francefco  di  Aquino  ,  cW  era  d^  una 
grafsezza  enorme^  che  avefse  a  comandare  a  tutti  i  foldati ^  che 
lellavano  • 

Era  allora  Re  Alfonfo  venuto  ad  Ifchia }  e  ^^ntefa  la  volon- 
tà de*  Baroni  ^  mandò  CarafeUo  a  dire  loro  che  non  fi  muo-» 
vefsero  ^  perchè  farebbe  egli  venuto  a  trovar  loro .  Arrivò  b 
mattina  Carrafello  a  Selsa  ^  e  la  notte  (ègucnte  alla  terza  guardia 
fi  parti  il  Re  da  Ifchia^  e  ali*  alba  giunie  alla  marina  di  Sefsa^ 
dove  il  trovarono  poco  fpazio  dopo  H  Duca ,  e  gli  altri  Baioni  ^ 
che  falirono  inlieme  fulla  galea  Reale,  e  1  (aiutarono  Re,  mo* 
ilrando  di  aver  avuto  a  grandiffimo  favore  che  fo(se  venuto  a 
trovar  loro . 

II  Re  gli  accolfe  con  grandi  (lima  umanità,  e  poiché  ebbe- 
ro definato ,  intefc  da  loro  tutto  quello  ^  die  arcano  operato  non 
(blo  in  pigliar  Capua ,  ma  in  acquiilare  altri  Baroni ,  e  muover- 
li  ad  alzar  le  bandiere  Aragonefi  •  £  perchè  fi  vedeaiio  molto 
inferiori  air  efercito  nemico^  fupplicarono  il  Re  che,  lafciando 
per  allora  V  afscdio  di  Gaeta  ^  avefse  attefo  a  mantenere  Capta 
con  tutte  le  forze  fue,  e  a  vedere  per  quella  via  di  debellare  il 
Caldora  •  Il  Re  ^  che  per  allora  non  potea  avere  più  predi  aju- 
ti  j  che  quelli  del  Principe  di  Taranto  ,  ordinò  a  Caiafelb  die 
andafse  a  foUeci tarlo  ,  e  con  quella  conciufione  egli  fc  ne  tornò 
ad  Ifchia ,  e  di  là  mandò  a  follecitare  Don  Pietro j  che  yeniùm 
col  maggior  apparato ,  che  polca  ;  e  '1  Duca  co'  Baroni  fé  ne  ri» 
tornò  a  Capua  •  Il  Principe  di  Taranto ,  avendo  intelà  ia  venula 
del  Re  ,  e  T  ordine  che  venifse  ad  unirli  col  Duca  di  Sefsa ,  fi 
pofe  fubito  in  cammino  iiifiemc  con^  Carrafello ,  e  quando  fu  ad 
Ariano,  intefe  che  Berliiigiero  Caldora  Imlio  di  Giacomo  eia 
venuto  a  guardare  il  palk>  vicino  Monte   Sarcliio^  dove   i  Ro> 
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LIBRO    BÉ  C  ì  MO  T  E{K  Z  0. 

LA  Città  di  Napoli ,  benché  ft  trov^e  meno  un  gran  nftmero 
di  NoBili  della  parte  Angioina  ,  di'"  erano  in  Francia ,  e 
qadli ,  ch'erano  in  Napoli ,  in  gran  povertà  ^  mentre  vi  regnò 
Ea  Ladislao^  flette  pur  molto  in  fiore  ,  non  Tolo  ^t  T  arte  mi- 
iiljiare ,  eh*  era  in  ufo  con  onore  di  taTiii  Perfonaggi  ,  ed  n^^ 
di  tanti  JyJobiU^  che  onoratamente  viveano  cogli  ili  pendii  ^nm 
molto  pitt^^S  gli  Stati,  che ,  o  in  dono^  o  in  vendita  »  arca 
compartito  per  tutti  i  Seggi  ;  perche  avanti  la  rovina  di  tanti 
gran  Baroni  non  erano  più  che  xvif*  Famìglie  in  timi  i  Spggi^ 
che  avellerò  Terremo  Cartella  >  e  quelle  poche  ^  e  picciole  ;  e 
nella  morte  fua  fé  ne  trovarono  aggiunte  più  d#xxit*  altre  ^  fen- 
2a  molte  famiglie  ^,  che  non  efano  ne*  Seggi*  Ma  fi  fcopri  fu- 
bito  dal  principio  del  Regjjio  delia  Regina  Giovanna  tal  mutazio- 
ne^-ndi  governo  ^  che  molti  Savii  pronolliGirono  che  in  breve 
la  parte  di  Durazzo  non  iflarebhc  nictitc  meglio  dcU' Angioina  ^ 
con  diftruzione  del  Regno  univcr  fate;  perche  quella  Donna  ^  eiFeiv 
do  Duchella ,  s  era  innamorala  d'  un  fuo  Coppiere^  o  ,  come  al- 
tri vogliono  Scalco  ^.ahiamS^.  Pnndo)  fello  A  lupo  ,  al  quale  fo 
gretanùVite  avdlAté^'doiiMro  della  fua*perfona  .  Quando  (f 
vide  Regina  ^  rotto  il  fr«io.  del  timore ,  e  della  vergogna  ,  gli 
diede  ancora  il  dominio  dei  Kegnoi   perche  >  avoidob  creato 
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Gran  Camerlengo  »  T  officio  dei  ^uale  e  ài  aver  cura  4di  pBXn-i 
monìo,  e  delle  entrale  del  Regno  ^  e  iafciando  anmiiniflSIhirOffnl,^ 
cofa  a   fuo   modo^   gli  era  quafi  foggetto ' tutto  il  Regno.  Ma' 
praticando  Sforza  nel  Cafiello^per  trattar  la  Tua  condotta  cdla  Re* 
gina,  e  fcherzando  quella  con  lui  j  nk>lto  liberamente  riprende»^ 
dolo ,  che  non  pigliava  moglie  ^  Pandolfello  entrò  in  jgdo&t  ; 
perchè  Sforza^  febbene  era  di  quaranta  anni,  era  di  flatixii&la  ,  e 
Tobufla  >  con  grazia  militare  atta  a  porre  fu^  falti  la  qatuial  la«  ' 
Càvia  della  Regina:  e  foiza  dar  tempo ^-^he  potefle  pa0ar  pia. 
innanzi  ia  pratica  ^diflè  alla  Regina  che  Sforza  era  affezionato  a 
Re  Luigi  >  e  che  avea  mandato  a  chiamare  le  Tue  genti  nel  Re* 
gno  con  intenzione  di  pigliar  Napoli ,  e ,  fé  potea»  ancora  il  Ca- 
llello^  e  luii  e  che  queff  era  co&  ^  che  V  avea  faj^uta  per  viei  cer* 
tìflime  j  e  bifognava  preda  provifione  ^  La  Regma  non  ieppe  fr 
re  altro  ^  che  dir^  a  lui   che  prowedeflfe  ,  e  gli  ordinZi  aie  la 
prima  volts^  chQ   Sforza  veniva  nel  Caflello  ,  gli  dicdlè  che  la 
Regina  era.nellc^  Torre  di  Beverella;  onde  Sforza  entratola^  tio-^ 
vò  tanti  4  che"!  difarmarono^  e  lo  ArinferQ  a,  ibendereal  kndo^ 
dove  flava  Paolo,  ed  Orfo^ 

Quando  qiiefta  cola  fi  feppe  per  Napoli,  dkde  gran  jfiTpÌBoeBfr 
alla  parte  di  Durazzo,  e  maUime  a  quelli ^^  ch^erano flati  dà  Con^ 
figlio  di  Re  Ladislao,  de' quali  erano  allora  ddia  Qttà  i  fieguenit 
cioè ,  Giovanni  Caracciolo  Conte  di  Gìrace  j^  Perotto  Conte  di 
TQroja  jj  FrancefcQ  Zurlo  ^  Baordo  Paj^coda ,  e  Raimondo  Ori-» 
gua  •  Quelli  andarono  alla  Regina  a  dire;  che  fi  maraYi|^itvana> 
che  la  Maefià  Sua  avelie  fatto  pigliare  Sforza  tanto  bmofe  e 
potente  Capitano  col  parer  folo  ddi  Conte  Camerlengo,  dove 
era  neceflario  averne  configiio  da  tutti  i  Savìi  di  Napoli,  e  di 
tutto  il  Rc^no^  non  folo  dagli  altri  della  Qme  ,  perchè  qua 
importa  Tintereflli  non  folo  dalla  Corona  di  Sua  Maeflà,  ma  dì 
tatto  il  Regno ,  che,  anderebbe  a  fang^,eafuoco  ,  fé  le  gpED  di 
Paolo  fi  unillèro  con  quelle  di  Sforza j^  per  venire  a  liberare  ilo* 
ro  Capitani  •  La  Regina  rìfpofe  che  avea  ordinato  ai  Conta 
Camerlengo  che  Tavefle  conferito  col  Configlio,  e  che  Ti  Cònio 
non  avea  avuto  tempo  di  farlo  per  lo  pericolo ,  eh'  era  nel^  tar« 
danza  j  ma  che  avrebbe  ordinato  chq  fi  vedefie  di  giuftizìa,  fit 
Sforza  era  colpevole; e  troyandofi  innocente,  il  fiird^  liberare» 
Quei  fecero  di  nuovo  illanza  ,  che  fi  conunettefle  a  Stefimo  A 
Gaeta  Dottor  di  Legge  la  cognizione  della  caufaj  e  cosi  fu  or- 
dinato •  Quello  rifentimento  pofe  in  gran  penfiero  la  Regina  «  # 
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più  il  Copte  Pandolfdk) ,  e  tanto  più  ,  quan^clt  tutti  quelK 
del  Cora^lio  uniti  foilecitavano  ia  Regina  c^^  efllèndo  rimalìa 
foia  delia  ftìrpe  di  Re  Carlo ,  e  di  tanti  Re>  che  aveano  rejgnaf 
to  cento  cinquanta  anni^doveflb  pigliar  marito,  per  aver  figiiuo^ 
il  ,  ed  aflicurare  il  Regno  di  quiete;  e  che  U  Regno  ,  ftanda  iot 
quel  noodo^  non  potrebbe  tardare  a  vederfi  qualche  movùnento ,  A 
quello  fi  aggiunfe  che  nelle  fede  di  Natale  arrivarono  in  Napoli 
Ambafciadori  d^ Inghilterra ,  di  Spagna,  di  Cipri  ,  e  di  Fnuicia 
a  trattar  matrimonio^  i  quali  indujQèro  la  Regina  a  rifalverfi.  E 
perchè  parea  più  opportuno  il  matrimcHiio  dell' In&nte  43«Gio« 
vanni  d' Aragona  liglio  del  Re  Ferrante  tf  Aragona  di  mtti  gli 
altri  matrimonii»  perchè  il  Re  Ferrante  po(fede;^-l^I(bU  di  Sici« 
iia  y  donde  potea  più  predo  mandar  foccorfo  per  debellare  gli 
emuli  d^  Regina  ^  il  Configlio  perfuafe  che  fi  mandàile  in 
Cataiogiki  Meflèr  Goffiredo  di  Monte  A^ila  Dottore  di  Legge  » 
e  Frate  Antonio  di  Taflia  Miniflro  de' Conventuali  di  San  Fnn^ 
cefco  a  trattare  il  matrimonio; e  furono  in  Valenza,  e  oonchiu- 
fero  con  gran  piacere  di  qud  Re .  Ma  quando  gli  Amba(citfdori 
tornarono  in  Nq)oli ,  e  diflèro  che  P  Inwite  D.  Giovanni ,  che 
avea  a  eflere  Io  Spofo  ^  non  ave^più  che  dieiotto  anni  j  e  h 
Regina  ne  avea  quarantafette ,  fi  mandò  a  rifolvere  tutto  qifllo^ 
eh*  era  convenuto ,  e  fi  elefle  il  matrimonio  dei  Conte  Giaconno 
della  Marcia  de'  Reali  di  Francia  »  ma  molto  rimoto  alla  Co^ 
rona  ^  giudicando  che  potreW)e  trattar  con  lui  con  più  ftipeiio- 
rìtà  ,  cne  con  altri  j,  che  verrel^ro  con  più  fallo  e  fuperbia  ; 
e  patteggiò  colT  Ambafi^iadore  di  quello    che   fi   avefle  ad  alle- 

•  nere  del  titolo  di  Re,  e  chiamarli  Conte  ,  e  Governadore  gene- 
lale  del  Regno  ;  che  del  rimanente  farebbe  tenuto  da  lei  cariai" 
mo.     Parti  di  Napoli  i'Ambafidiadore   foilecitatc  da  moki  >  che 

.  pregafle  il  Conte  di  afFrettarfi  a  venire  i  e  con  quello  relkrono 
gli  animi  di  tutti  quieti. 

In  quefio  Maria  Regina  Vedova  di  Re  Ladislao  volle  p2ff«» 
tìrfi  ,  ed  andare  a  Lecce  Terra  dei  fiio  Stato  paterno  $  e  quei^ 
che  aveano  avuto  le  Terre ,  che  furono  dd  Principe  di  Taranto^ 
perfiiafisro  alla  Regina  che  in  nefiiin  modo  bceSk  partire  né  lei» 
né  i  figli  dai  Caftello  nuovo  ,  perchè  potrebbero  fiilcitare  graa 
novità  al  RegiK)  :  e  perciò  la  Regina  Giovanna  ieóe  porre 
guardie  tanto  a  lei  ^  quanto  é  Figli  >  ordinando  che  nel  rinu^ 
nente  fofiè  fervita  con  ogni  rifoetto  e  riverenza  •  Ma  Pandolfi^ 
lo,  pen(ànd(»cfae  foflè  pocx>  <fiel  Mano  defii  Hegba  fi  chia> 
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gli  leodcre  la  Città:  ed  i  Cittadini  fé  ne  dolfero,  non 
che  ave»  a  edere  la  falute  loro .  Pochi  di  dopo  fi  Ccofèck  P 
altr*  Armata  ,  che  condiicea  V  Infante  Don  Pietro  :  e  Francelbo^ 
che  dubitava  che  '1  Kc  non  voleilc  dar  V  adidto  in  un  tempo 
per  mare  e  per  terra  ,  quando  queli^  armata  foflle  giunta  ,  feoft 
in  pochiflUnc  ore  approflTimar  ia  caracca  alia  più  ddx>iepme 
delle  mura  3  e  la  fece  annegare  piena  di  faHl  ^  acciooch^TJ^na-* 
vi  nemiclie  non  poteflero  appredarfi ,  e  gettare  i  ponti  sn|k  mii» 
ra;  il  che  fece  fenza  dubbio  la  Città  inefpugnabiie  •  II  Rc^  a[«t 
legro  della  venuta  deir  armata^  deliberò  ai  tentare  di  pifllbr  b 
Città  per  la  banda  del  mare  ^  perchè;  ancorché  era  ceno  £  averci 
ia  fra  pochi  di  per  fame  >  dubitava  che  non  potea  mancare  ék 
venir  foccorfb  da  Genova ,  o  da  Provenza ,  e  deCderava  sbrìgv- 
fi  toflo  da  Gaeta  ^  per  attendete  all'  aoquiflo  del  rimanente  dd 
Regno  •  Fece  dunque  apparecchiare  Y  aflaito  in  aueflo  modo  :  Pq» 
fé  r  Infante  Don  Errico  dalla  banda  della  Chieu  di  San  Teod» 
TOjC  poco  lontano  di  là  Giovanni  fuo  fratello  fecondogeniio  Rs 
di  Navarra  ,  ed  cali  col  rimanente  de!C£fercito  (Lapprefsò  alia 
porta  di  ferro  ^  ed  ordinò  a  Don  Pietro  ^  ndla  virtù  del  quale 
confidava  molto  ^  che  fpingendo  con  ogni  sforzo  le  navi  alle  mii« 
ra^  ailàltalTe  l^  Città  fubito  ^  phe  intend^iTe  H  fegno  della  boto» 
glia, 

II  Re  fi  menava  avanti  una  Torre  di  legno  alta^  che  fiipe* 
tava  l'altezza  delle  mura  3  ed  approfTimato  a  quelle  ^  fece  dare 
!1  fegno ,  e  da  ognr  parte  cominciò  V  afiàlto  con  grandiflìmo  sfoiw 
zo  •  *  Ma  Francefco  ^  ed  Ottoiino  ,  e  gli  altri  Capitani  minori  « 
the  aveano  preveduto  quella  gioniiita  ^  aveano  coti  ben  compar- 
tite le  genti  ,  e  le  artiglierie  neMuoghi  neceflarii  ,  e  le  donne, 
ed  aJtre  genti  nel  combattere  inabili  fervi  vano  tanto  nei  condur* 
re  pietre  j  o  alare  materie  a' combattenti  ,  che  fecero  ogni  sfoneo 
de'  nemici  vano  ;  perche  per  terra ,  benché  gagliardamente  i  IbL 
dati  del  Re  appoggiafTero  le  fcale  alle  mura ,  e  molli  arditameli* 
te  faliflero  ^  era  tanta  la  virtù  di  quei  di  dentro  ,  che  li  pvQ* 
cipitavano  a  ballò  j  e  la  Torre  ,  nella  quale  'il  Re  avea  pofla 
tanta  fperanza^  dopo  aver  fatto  qualche  danno  a  quei  di  denUD^ 
con  tre  colpi  di  artiglieria  fu  fracalTata  con  mone  di  tutti  quella 
che  vi  enuio  fcpra^  e  di  molti  altri  circoflanti^  a  cui  cadde  iiy* 
pra.  Ne  per  mare  le  navi  del  Re  combatteano  con  miglior  fbr« 
tuna  ,  perchè  tenendo  occupato  la  Caracca  tutto  qud. luogo 
a  piedi  alle  mura  ^  dov'  eia  tanto  fondo  ^  che  le  navi  poieany 
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idi  ReJLadisIao^  cTie  vedeano  vitupertre  Ia#ypMHrdi  due  l^e 
tanto  Jpiufi  cosi  vilmente  j  e  con  tanto  pmdSIo  delle  cofe  Iq-^ 
To  proprie  }  e  tra  gli  altri  ne  moflrava  maggior  doglia  Giulio 
Cefare  di  Capua^  il  quale,  avendo  condotto  appreflo  di  fé  gran 
parte  de'foldaii  di  Re  Ladislao  ^  afpirava  a  cofe  grandi^  e  pre- 
fumea  di  dover  edere  con  gran  foldo  condotto  dalla  Regina  ,  e 
n'era  venuto  in  quafi  certa  (peranza  ,  quando  vide  Sforza  carce- 
rato ;  e  già  parea  a  tutti  che  fofl^  ordinato  uno  duumvirati^ 
(  per  dir  così  )  di  Sforza ,  e  del  Conte  j  che  avrebbero  badato 
a  porre  in  un  facco  il  Conte  della  Marcia  ,  e  fpartirfi  il  Re- 
gno .  Quando  venne  avvifo  che  ^1  Conte  della  Marcia  era  in  Ve- 
nezia ,  e  che  fra  pochi  di  farebbe  in  Manfredonia  ,  afpettarono 
alcuni  de'  Baroni ,  credendofi  che  la  Regina  ordinalle  che  an- 
doflèrcK^br  onore  al  marito ,  e  ad  ina>ntrarlo  •  Ma  la  Regina,  a 
configJBwI  Conte  Pandoifello,  e  di  Sforza,  andava  intLaitenea- 
do,  per  tenerlo  baffone  moftrare  di  fame  poco  conto:  e  Giulio 
Cefare,  confiderando  quello,  ch'era,  fi  parti  lenza  ordine*  Con  luì 
andò  il  Conte  di  Girate  >  il  Conte  di  Trc^a ,  Ciccolino  da  Pe* 
Hìgia  y  Giacomo  Sannazzaro  ,  e  Giovan  Pietro  Origlia  Conte  di 
'Acerra  •  Alla  partiu  de'  quali  non  parve  alla  Regina  dì  tardar 
più ,  e  mandò  Sforza  Gran  Conteftabile  ,  ed  ordinò  che  con  lui 
andaflero  i  Baroni ,  eh*  erano  in  Napoli .  Sforza  con  onorevoi 
compagnia  de'fuoi,  con  molti  Baroni^  ed  infiniti  Napoletani aiv 
dò  :  e  per  la  flrada  ammoni  tutti  che  trattaflero  il  Conte  de&? 
Marcia ,  come  Conte  :  perchè  la  volontà  (fella  Regina  era  di  a- 
fpettare  Te  ci  facea  figliuoli^ che  allora  il  volea  far  coronare  con 
lei^  ma  frattanto  volea  che  fi  chiamale  Conte  .  Giulio  Cefare, 
^d  i  compagni  ,  che  aveano  anticipato  tre  dì  avanti  ^  incontra* 
rono  il  Conte  al  piano  di  Troja  ^  e  fenza  far  onore  a'  compagni^ 
Giulio  Cefare  fti  il  primo,  che  fcefe  da  cavallo  ,  e  difle:  Sere* 
nifllmo  Re,  la  Maeftà  Voftra  fia  la  ben  venuta  ,  quanto  e  ben 
defiderata  da  quello  Regno  fuo .  Gli  altri ,  o  che  foffe  cosi  con-; 
venuto  fra  loro^  o  che  non  voleflèro  acquiAarfiodio>mòftrandodi 
onorarlo  meno,  fcefero  tutti,  e  '1  falutarono  come  Re  .  IlCon* 
te,  com'  ebbe  intefo  da  Giulio  Cefare  chi  erano,  fece  buon  vifo  a 
tinti  ,  ed  ordinò  che  cavalcallèro  ,  e  volle  che  Giulio  Cefare 
andafle  ragionando  feco.  Ifoldati,  e  fervidori  di  Giulio  Cefare^ 
e  deXompagni  andavano  innanzi,  e  per  tutte  le  Terre ^  e  Ca-^ 
fìelli^onde  pafliàvano ,  faceano  raridare  Viva  il  Re  Giacomo  no« 
iko  Signoiiijba^gattantQ  Giulio  Cefare  difle  al  Re  in  qiial  iniferia 
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quale  fi  potcATe  trattare  delle  condizioni  delP  accordo  •  TI  Re  mu^ 
dò  Antonio  da  Bologna  detto  il  Panormita  fuo  Configliere  ,  e 
Maeftro  negli  fludii  delle  lettere  ,  dC  egli  amava ,  e  flioiava  mul- 
IO  ,  e  'i  mandò  più  per  coriefia  ,  che  per  volontà  ,  che  avelie 
di  patteggiare  cogli  aflèdiati  y  perche  fapea  benìATimo  la  fiune^che 
gli  premea^  e  credca  che  tra  due  di,  o  tre  al  più , fi lpnÌDero 
refi  a  difcrezionc .  Andò  dunque  Antonio  ,  e  con  moltonltoore 
fu  ricevuto  ,  ed  introdotto  ,  dove  Ottolino  avea  congredUI  tutti 
i  primi  della  Città,  ed  i  Capi  de^  Soldati,  e  con  una  Delia  o* 
razione  cominciò  a  perfuaderli  che  con  im  Re  magnanimo  ,  co- 
m'era il  fuo,  troverd^bcro  adki  migliori  condizioni, dandoli  Ube- 
ramente alla  fede  fua^  eh' entrare  a  patteggiare;  perchè  quali  patte 
|iotrebI>ero  domandare ,  e  fperare  ,  fé  fi  fapea  ceno  cn^enmo  u-^ 
l'citi  da  fpcranza  d'ogni  foccorfo  umano,  e  fi  erano  per  la  fame 
.  ridotti  a  tale  ,  che  non  poieano  portare  le  armi  indoflò'  ^  e  eh* 
era  più  fervizio  al  Duca  di  Milano  che  fi  perdeflè  la  terra  Ibh, 
e  lì  falvaflero  tanti  valorodfiimi  foldati ,  che  perdere  Puna  j  eg^ 
altri  .  Ottolino  rifpofe  che  ix>n  fi  potea  negare  che  la  Chsà 
flava  in  qualche  difagio  di  vettovaglie  ^  ma  quanto  al  (bccorib 
egli  era  di  contraria  opinione  ,  che  làpea  le  forze  ,  e  la  natunl 
del  Duca  fuo  Signore^  che,enendoper  mare,  e  per  terra  potai- 
tiflìmo ,  e  non  folito  di  lafciarc  con  vergogna  le  imprefe^  che  pi- 
gliava ,  non  era  ne  credibile,  ne  poflTibile  che  non  mandallè  pre* 
flifTnno,  e  validiffimo  foccorfo  ,  e  che  tanto  egli ,  quanto  tuif  i 
foldati  teneano  la  medclinia  opinione  della  magnanimità  del  Re. 
Ma  cdcndo  per  io  fagramcnto  della  milizia  uomini  del  Duca» 
non  potcano  con  onor  loro  difporre  di  fé  ftcfli  .,  fenza  bx  in- 
tendere al  Duca  la  neceffità  ,  che  gli  flringea  a  renderfi  :  pelò 
il  pregava  da  parte  di  tutti  i  foldati  ,  e  (Cittadini  ,  che  fi  sfor- 
zalfe  di  ottenere  dal  Re  fpazio  di  un  iriefe  ,  che  potefllero  man- 
dare al  Duca,  che  darebbero  olbggr,  pafTato  il  mefe,  di  renderfi  af- 
folutamente  alla  fede  del  Re .  Con  quella  conchiufione  fc  ne  riior- 
nò  il  Panormita  al  Campo  accompagnato  da'  primi  Cittadini 
fino  alla  porta,  a' quali  promife  il  di  fcguente  portare  rifpolh. 

Ma  quando  il  Re  inicfc  la  domanda  di  Ouolino,di(feal  F»J 
normita  che  tornafle  il  dì  fcguente  a  dir  loro  eh'  egli  non  era 
per  dare  un  di  di  tempo .  Tomaio  dunque,  diede  la  ri(jpo(la  dd 
Re,  e  lornò  a  confortarli ,  che  voiclllio  ridurr^prcmettei.do  loro 
che  avrebbero  trovata  tanta  clemenza  ,  e  benignità  nd  Re ,  che 
fi  iar^bero  pentiti  di  aver  tardato  tanto  a  renderfi  i  e  die  d^ 

non 
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dele  più  di  lui .  E  pofto  V  uno  ,  e  l' altro  mano  alla  fpa da,  con 
grandiflìmo  tumulto,  mentre  CiccolinOj  ed  alui  Cavalieri^  che  erano 
prefentf^  fi  pofero  a  fpartire  ,  ufcì  dalia  camera  del  Re  il  Conte 
di  Troja ,  che ,  come  Gran  Sinifcalco  ^  area  poiellà  di  punire  gP 
ìnfulti^  dfie  fi  fanno  nella  Cafa  Reale  >  e  fece  porre  in  una  ca* 
mera  Sforza,  ed  in  un'altra  Giulio  Ccfarcj  nuti  due  fotto  chia* 
vi ,  ma  con  diverfa  forte  :  perchè  Giulio  Cefare  ufcì  la  njedefi* 
ma  fera,  e  SfoiTa  fenza  rifpetto  fu  Calato  in  una  foflà.  La  Regi- 
na, che  la  notte  medefima  ebbe  avifo  di  queflo  •  la  mattina  ' 
mandò  a  chiamare  gli  Eletti  di  Napoli  j  e  diflè    che  '1   di   fe- 

guente  il  Marito  era  per  far  V  entrata  nella  Città  ,  e  che  penfa|IL 
^ro  di  gceverlo  come  Re. 

QuSyp  co^ì  anguflo  tempo  non  feppero  far  altro ,  che  fare 
un  ^m^Kf>A^  panno  d'oro^  ed  eleggere  quei^  che  l'aveano 
a  portarti  li  Re,  parrita^da  Benevento,  li  fermò  la  fera  ad  A* 
terra j  ove  con  ogni  onore  pòflìbile  fu  ricevuto  dal  Conte.  Ilcft 
feguente  ,  avendo  dellinato  alla  Bolla ,  ove  è  il  fonte  del  piccio^ 
io  Sebeto  ,  del  quale  poi  viene  pine  nella  Città  di  Napoli  per 
canali  fotterranci,  cavalcò  »  ed  entrò  con  grandìffìmo  p)aufo  neU 
la  Città,  e  guidato  fotto  il  baldacchino,  per  li  Seggi  a  venti  or^ 
entrò  nel  Cwellos  ove  colla  Regina  erano  le  più  belle  ,  e  graij 
Donne,  Il  Conte  Pàndolfello  con  tutti  gli  Offici^  della  Regina 
con  beir  ordine  ufcì  a  piedi  al  ponte  del  CafieUo  ^  e  dopo  che 
gli  ebbe  baciato  il  piede,  gli  fi  pofe  alla  Hafia:  e  credo  certo  che 
quel  Signore  con  una  amariflìma  dolcezza  fi  vedea  con  tanta  poin* 
pa,  poiché  fapea(per  quel,  che  avea  intefo)  ch'era  mifchiatacoji 
tanto  obbrobrio  j  e  giunto  che  fu  alla  porta  della  faìa  ^  trovò  U 
Regina^  la  quale,  diflìmulando  il  dolore  imerno,  con  quanta  mag- 
cior  dimolb-azione  di  allegrezza  potc^  l*accoIfe;  e  trovandofi  con 
Jet  r  Arcivefcovo  di  Napoli  con  le  yefli  facre  ,  fii  colle  lolite 
cerimonie  celebrato  Io  fpofalizio  ^  e  T  una  j  e  1*  altro  andarono 
al  Talamo»  ov' erano  due  Sedie  Reali ,  Ivi  come  fu  gkinta  la  Regi* 
jia,  tenendolo  per  la  mano,  fi  voltò  verfo  le  Donne,  e  i  Cava- 
lieri j  e  r altra  turba,  e  dille:  Voi  vedete  quello  Signore,  a  oii 
ho  dato  il  domìnio  della  pcrfona  mìa  ,  ed  or  fo  dono  dei  Rcgno^ 
Chi  ama  me  ,  ed  e  aifeionato  di  Cafa  mia  ,  voglia  chiamarlo , 
tenerlo  ,  e  ferv  irlo  da  Re .  A  quede  parole  fegui  una  voce  di 
tutti, die  gridarono  Viva  il  Re  Giacomo,  e  la  Regina  Gìovan- 
pa  Signori  noUri^  Poiché  fa  confumato  quel  di  in  Balli  >  e  miifi- 
die,  fegui  k  cffiaj  e  'IJÈte  giacque  colia  Regina .  Il  di  feguei^ 
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pubblicaflèro  quefta  nuova^  finclic  egli  norvfl  fofle  ccm  licenza  dèi 
Re  imbarcato  nella  fregata^  nella  quale  era  venuto >  e  meflb  in 
falvo.  £  cosi,  tornando  al  Re^  gii  dilTe  che  avea  trovato  in  gran 
difcordia  Francefco ,  ed  Ottoiino  ^  e  che  i  foldati  erano  ammii* 
tinati^  ed  era  mancato  dì  poco  >  che  non  T  avellerò  ucdib^eclia 
parca  che  'I  diavolo  loro  avcflè  tolto  i*  intelletto  a  non  aooettaie 
si  buon  partito  >  e  V  cfortò,che  facefle  fare  buone  guardie i  «he 
fra  pochi  di  per  vera  neceflltà  gli  farebbero  venuti  a  chiedece  mi« 
fericordia;  e  tolfe  licenza^  e  le  ne  tornò  in  Genova; ma  prima 
andò  in  Napoli  ad  avvifare  a*  Governadori  del  Regno  che  ve- 
niva r  armata  >  e  quelli  mandarono  a  dire  al  Caldora  che  fi  ar«. 
vìcinafle  a  Gaeta  ,  affinchè  alla  venuta  dell'Armata  Re  Aibnfb 
non  aveflè  potuto  porre  genti  su  Tarmata  fua  >  ed  andare  A 
combattere  colla  Gcnovefe. 

Tra  quello  tempo  venne  nuova  a  Re  Alfonfo^che  V  atmth 
ta  era  ufcita  da  Genova ,  e  eh*  erano  quattordici  navi^  e  tre  gk^ 
lee,  e  fubito  fece  imbarcare  il  fiore  dei  fuo  ECeidto  nelle   pia 

Ì grolle  navi  fue  ,  eh'  erano  pur  qtiattordid ,  e  in  tredici  aàiet ,  e 
afciò  il  Conte  di  Loreto  di  Cafa  d'Aquino  »  il  Gxitecfi  Fondi, 
di  Cafa  Gaetano,  e  Riccio  di  Montechiaro  sdia  guardia  ti  cam- 
po ^  e  falito  fopra  la  maggior  nave»  avendo  prioìa  eCbrtaio  i 
fuoi ,  cbe  fodero  ricordevoli  delle  cofe  onorate  ratte  da  loro  neQe 
altre  guerre  (  ne  fi  let>ge^  né  fi  ricorda  mai  che  altra  annata 
avcde  fopra  tanti  perfonaggi ,  quanti  quefla  ,  che  >  oltre  il  Re  ^ 
avea  il  Re  di  Navarra^e  Don  Errico  Maeilro  di  San  Giacomo^ 
e  Don  Pietro  fuoi  fratelli  carnali ,  il  Principe  di  Taranto ,  il 
Duca  di  Seda ,  il  Conte  di  Campobaflo ,  il  Conte  di  Moniorio  ^ 
e  grandiffimo  numero  d' altri  Baroni  del  Regno  di  Sicilia  »  e  dft 
Aragona  ^  e  più  di  mille  e  cinquecento  uomini  di  taglia  )  e 
cacciatoli  in  alto  a'  4*  di  Agollo  del  t^^S*y  ^cqperfe  rarmam 
nemica  fopra  T  Ifola  di  Ponza  ;  ma  fopra wenendo  la  notte ,  non 
voile  appreflàrfi  «  Il  di  feguente  fi  trovarono  alquanto  avvicinale 
r  una  ,  e  P  altra  armata  ^  e  quelli  dcIP  armata  Reale  >  aniaìoG 
per  la  prefenza  di  due  Re,  e  di  tanti  gran  Signori  ,  e  valentit 
lìmi  uomini  »  follecìtavano  la  battaglia  >  credendo  '  andare  oonom 
na\'i  piene  di  marinari ,  e  non  d' uomini  di  guerra ,  e  fi  ridca-^ 
no,  che*l  Capitano  dell'  armata  nemica  era  flato  Scrivano  dr 
Francefco  Spinola.  Il  Re,  quando  furono  più  approffunad^nian* 
dò  avanti  una  oalea  y  che  vedefle  il  modo  del  procederei  Quefla 
incontrò  uno  idiiflò  di  nemici  ^  che  da  lontano  fece  fqpo   che 
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c  quella ,  cR*  era  certo  che  per  V  fnierefle   proprio   avrebbe  pia 
coflantemente  feguita  la  parte  fua.  £  certo  quello  penderò  fareb- 
be flato  cosi  utile,  come  era  favio,  scegli  i'  avelie  feguito,  per- 
chè tutti  i  Baroni  abbominavano  tanto  la  niemoria  dei  tempo  ói  ^ 
Pandoifelio,  e  gP  inonefti  coftumi  della  Kegma ,  clVera  atta     %  % 
tbttometterfi  ad  ogni  perfona  vile,  che  aveano  a  piacere  di  veder- 
la in  si    baHò  flato,   e  voleano  piuttoflo    ubbidire   ai  Re  ^  cfaé^ 
ilare  in  pericolo  di   efl^r    tiranneggiati   da  qualche   altro  nuovo 
adultero.  Ma  il  Re,  benché  fi  mollrafle  piacevole  a  loro,  dall' 
altra   parte  dando  tutti  gli  ufficii  in  mano  a  FranceC  ^  gli  alienò     ^ 
molto  da  fé  y  talché  parca  che    foriero  falcati   da    un    male    in 
un  aitro.  Ma  tra  tutti  era  il  più  mal  contento  Giulio  Cefare  di 
Capua^.il  quale,  ellendo  denatura  ambizìofi>,e  avendo  defidera*- 
to  JeqMl^unp  de^  fette  uffu^i  del  Regno^per  queflo  e^ndo  fla- 
to autMf ,  che  'I  Re  aveflè  làSinto   il  titolo  dì  Re,    non  potea 
fofTrire  che,eflèndo  vacato!'  ufficio  di Jgran  Conteft^ile,  quello 
di  gran  Camerlengo ,  e  di  gran   Siniioilco,  gli   avelie   «ti  a 
Francefi ,  non  tenendo  conto  di  lui ,   che  oe^   meritai^  più 
degli  altri  :  e  per  queflo  per  Io  più  fi  flava  a  Morrone  ,  e  rade 
vohe  veniva  a  vifitare  il  Re ,  dal  quale  noit^vea  altro ,  che.  g/ta^ 
te  accoglienze  di  parole,  e  otiorevoli*  Ma  i Napoletani  tanto  Mo- 
bili, quanto  del  Popolo  fentivano  gran  danno,  e  incomodità  da 
quefla  flrettezza  della  Regina  ;  perchè  non  foio    gran    numero  di 
cfli ,  che  viveano  alla  Corte  di  lei ,  fi    trovavano    caffi  ,  e    fenza 
appoggio;  ma  tutti  gli   altri  aveano  perduto  la  fperanza  di  avere 
a  vivere  per  quella  via .   Oltre  di  ciò   era    nella  Città  una  me- 
flizia  univerfale  ,  eflendo  mancale  quelle   fefle  ,  che  fi  (accano^ 
c'I  piacere,  che  aveano  in  corteggiar  la  Regina  tolto  i  Giovani  , 
die  coli' armeggiare  cercavano  di  acquiflare  la  grazia  di   let,quan« 
to  le  Donne,   che  folcano    partecipate    de*  piaceri   della  Corte* 
E  per  queito  edèndo  pafialì  più  di  tre  mefi  3  clic  la  Regina  non 
$'  era  villa  ,  fi  mofTe  un   gran    numero  di  Cavalieri  >  e  Cittadini 
onorati  ,    e   andarono    al  CaflelJo    a    d^re    che    voleano   vifitare 
la  Regina  lom  Signora  :  e    benché  da  quel   Francefis    uomo   di 
compagnia  folle  detto  che   la  Regina  flava  ritirata  a  follazzo  col 
Re,  e  che  non  volea    che  le  follerò  fatte  ìuibafciate  ,  tutti    dif-* 
fero  che  non  fi  pattirebbero  fenza  vederla  » 

II  Rcj  vedendo  quella  pertinacia ,  ufci  dalla  camera ,  e  con 
allegro  e  benigno  voito  dtle  eh:;  la  Hegini  non  iflava  beiie,  e 
che^  fé  velài  vano  per  qualche  grazia  j  egli  i'aircb^  lana  cosi  vo- 
"^  lenticri^ 
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re  la  poppa  >  dove  Ifaiva  il  Re^  con  tanta  furia ,  che  a  colpi  H 
fafn  fece  cadere  tutti  gli  combattenti  ,  che  (lavano  nel  CafteUo 
di  poppale,  come  fpeffo  ^P  ingegni  nuovi,  quando  rìefcono, 
fogliono  edere  dannoii  agi'  inventori  ,  b  cagione  della  perdita 
della  nave  del  Re ,  fu  che  ,  oltre  la  gabbia  »  che  flava  in  dma 
air  albore  ,  ne  aveano  fatta  im'  altra  nel  mezzo  molto  maggio* 
re  carica  di  uomini  ,  e  mal  contrappefata  ,  la  quale  fece  cuure 
da  banda  la  nave ,  e  concorrere  tutta  la  favorra  eh  qudia  parte  , 
Ceche  non  fi  potette  drizzare ,  e  fece  che  la  nave  nemica  lì  tio- 
vade  fuperiore^  e  facilifllmamente  i  foldati  di  quella  poteflèfo 
fcendere  nella  Reale.  Le  altre  navr  delP  una ,  e  dell'  aura  parte 
combatteano  crudelmente  ;  e  benché  i  Genovefi  ,  addeftrati  e  a(« 
fuefatti  neir  efercito  marinarefco ,  aveano  gran  vantaggio  eoa 
tanti  Cavalieri,  che  nel  muovere  delle  navi  non  fi  poteano  te« 
nere  in  piedi ,  e  molti  de'  più  valenti ,  che  voleano  faitare  ndit 

J;alee  nemiche  ^  cadeano  in  mare  }  pur  con  gran  pertinacia  qudi* 
i  pochi  j  che  aveano  buona  tefla  ,  rdifleano  ,  ancorché  dalle 
S rabbie  delle  Navi  nemiche  fenza  remiffione  avventavano  diver* 
I  fuochi  artificiali ,  e  falli ,  e  calcina ,  ed  erano  le  Navi  aSkt^^ 
rate  cogli  uncini  di  ferro  V  una  coli'  altra ,  che  bilbgnava  o  mo- 
rire >  o  renderfi ,  fenza  fperanza  di  fuggire.  £  già  ie  due  altre 
Navi  >  che  erano  colla  Capitana  de'  nemici ,  avendo  adattata  le 
Reale  da  prora  ,  e  da  lato^  V  aveano  pigliata  quali  tutta*,  benché 
il  Re ,  e  molti  valenti  uomini  fuoi  fi  difendeano  con  virtù  iiicre« 
dibile  :  e  già  D.  Pietro  colia  Nave  fua,  che  non  fi  trovava  intri- 

Sata  colle  altre ,  e  Gotticr  di  Naves  con  un*  altra  nave,  in  fentendo 
pericolo  del  Re,  fi  modero  per  dargli  foccorfo  •  Ma  foprawcD- 
nero  le  tre  Navi ,  e  diedero  tanto  fpavento  a  bro  ,  ed  a  tutte 
r  armata  Reale  ,  che  ,  edèndo  frattanto  il  Re  avvertito  cfce 
nella  Nave  fua  era  cominciata  ad  entrar  acqua ,  dulutando  di 
annegarfi  ,  dide  che  li  rendea  al  Duca  di  Milano  :  e  cosi  Bi»- 
f o  il  fece  falire  fulla  Nave  fua  infieme  col  Prìncipe  di  Tarata 
to  j  e  col  Duca  di  Seda  5  ed  edendofi  di  mano  in  mano  inteCb 
dalle  altre  Navi  che  la  Reale  era  perduta  ,  e  *l  Re  prigiooej 
tutti  fi  refero  ,  e  Don  Pietro  colla  fua  Nave  ,  e  quella  di  Goc- 
tiernaves  fi  falvò  ,  fuggendo  ad  Ifchia.  Reilarono  preG  il  Re 
di  Navarra^  e  Don  Errico  Maedro  di  San  Giacomo  con  molti 
Cavalieri ,  e  Baroni  fino  al  numero  di  mille  •  Ne  rellarano  mor* 
ti  molti  de' più  valorofi*  Quefla  rotta  fi  feppe  fubiio  in  Gaeta  ^ 
ancc^chè  il  utto  d' armi  folle  vicino  ali^  Itola  di  Poma ,  perde 
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.c^  avea  di  nfcire  di  quello  fiato  infopportabiie  per  aftia  via  «  Ohfls 
.  dì  ciò  a  ki  parea  la  coùl  f mpoflibiie  a  riu&ire  5  e  per  queto^  preva^ . 
lencb  in  lei  il  timore»  elefle  per  miglior  rifoluzione  cercare  d^addot* 
ciré  Taiiimo  del  Re  con  mofirargli  Tanimo  di  Giulio  >  e  vendicarfl  di 
colui  >  che  colla  mala  relazione  data  al  Re  ^  i^area  pofia  in  tanta  ro»* 
vina,  e  fatto  morire  il  Tuo  Pandolfello^che  con  amviflkne  lagrime 
ogni  di  piangea^  e  fofpirava.  G>si  ii  di  (èguente,  che*!  Re  ven» 
ne  a  giacer  eoa  Iei>  gii  difle  quefte  parole  :  La  giuftizia  tl'Iddio^ 
che  Tempre  favorifce  gì'  innocenti  ^  mi  ha  data  occaOone  di  far 
ben  conofcere  alla  Maeìlà  vofira  me  pa?  qudla^  ch^iaibno,  e  qua» 
,to  buono  e  fede!  vafTalb  le  fia  il  fuo  Grniio  Ccfare  di  Capua ,  ti 
ijuaJe^dimeaucatoIÌ  colle  falfe  relazioni  di  avermi  melTa  in  difgra* 
zia  volìra  ,  e  di  avermi  Vergognata  ,    rtritando  Voftra    Madta  a 
far  morire  quel  niefchiiio  di  Pandolfello  ^  il  quale  non  fece  mai 
cofa ,  che  meri  tafle  la  morte  ,  fé  non  per  avere  per  forza  di  tor^ 
memi  confellàto  quello  *  che  non  fu  mai  ^  venne  |eri  a  voler   fare 
r  amore  con  me ,  e  ad  ofterirfi  di  voler%i  uccìdere  :  ed  io  j  ve- 
deiido  sr  sfacciato  tradimento  ^  e  confiderando  che  Voflra  MaelU 
noi  potrebbe  aedeic^  fé  non  l'udifle  colle  orecdiie  proprie,  tm-' 
fi  di  dargli  fperanza  della  volontà  mìa  ;  ed  egli  dilTeri  di  dirmi 
il  modo  ,  che  avea  a  tenere  ^  per  lo  primo  di ,  che  verrà  a  par** 
larmi;  talché  Volìra  MaeAà  potcà  feniirlo.   li  Re,  batcftè  tenef- 
fé  la  Regina    per   impudica    pei    tempo  paflato  ^  venne  In  cre^ 
denza  ch^era  cominciata  in  mano  fua  ad  emendarli  ;  e  dille  che 
ftalTe  di  buon  animo  ,  ch^  egli  conofcea  V  amorev^^lezza  fua  ^  e 
la  ierrel:>l3e  da  cariiTìma  conlbrte  *  Paflarono  poi  due  o  tre  dì  ^  e'I 
Re  ,  iiuendendo    die  Giulio  veniva  al  Caikllo  ,    fece  ferrare  la 
|K)rta  della  Tua  camera  ^  e  diQè  al  Portiero    che    dicellè  a  tuta 
eh*  egli   ripofa\a  ^  ed   m\db    fegrctameme  a   porfì   alla   camera 
della  Regina  con  alcuni  altri  dietro  d\in  cortinaggio  di  panni  dt 
arazzi .  Venne  Giulio  ^  ed  elfendogli  detto  che  '1   Re    dormi %-% 
andò  a  viGtare  la  Regina ,  ia  quale  con  vifo  molto  lieto  raccolfe, 
e  d  irte:  Giulio  mio^  l'animo^  e'I  valor  tuo  è  grajide;  ma  io  co» 
nofco  tuttavia  gran    difficoltà  nel  venire  a  fine  di   tale   imprelà  « 
perche  il  Caflello  è  pieno  de*  confidenit   del   Re  j  che  ,  quando 
ben  fuccedeilè    che    V  uccidclTi  ,  \  errebbero   fubjio  a   far   cllcr- 
minio  della  perfona  ma  ^  e  forfè  anche  della  mia .  Io  non  vorrei 
che  preci  pitaffi  te  ^  e  me  airultinia  rovina  ,  Non  dubitate^  Signo- 
ra ,  dille  Giulio  j  che  ia  cofa  riafcira    a   voto  nellro  %    e  V<>ilra 
Madia  avm  F  onore  di  a^er  baltato  a  tar  mentre  quello  ubbria« 
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Baroni ,  e  Qpitani  del  Duca  a  condurlo  a  Milano ,  dove  fb  li- 
ce vuto  nella  Cafa  y  dove  folca  ftare  la  Duchellà  ^  e  là  flette  tee 
di  j  vifìtato ,  e  feAeggiato  da  tutti  i   principali   di   quella  Città  • 
Dopo  fu  condotto  al  Cafìeiio^  dove  Ikva  il  Ducale  làfiiaiicg» 
giato  in  un  appartamento    del  Caflello  ^  dove   era  con   pompa 
Reale  accomodata  ogni  cofa  •  Ma  il  Duca  flette  alcuni  di  fenz^ 
volerlo  vedere ,  Per  queflo  mi  pare  di  dire  quelb  ^  che  fi  ìtggfi 
della  natura  di  queflo  Principe.  Fu  d'ingegno  acuto>  eprudcnce^ 
liberalifllmo  ,  inclinato  ali'  umanità  >  piace\'oie  nel  pariate  »  nd 
veflire  ^  e  nella  fplendidezza  delle  cole  :  per  la  periona  fua  em 
negligente  y  e  piuttoflo  contento  di  veflire  da   privato  »   che  da 
Principe  .  Era  impaziente  della  quiete  >  e  dcfìderoìb   dt    nuove 
Signorie  ,  talché  in  pace  defìderava  la  guerra  >  e   nella   guena 
poi  deGderava  la  pace .   Attefe  più  a  foddisface  a'  Soldati  j  che 
a^  Cittadini  ^  e  foprattutto  innalzava  ,  ed  onorava  i  Capitani  valo^ 
rofi.Fu  grandemente  timido^  e  per  queflo  gli  piacea  la  folitudine^ 
e  non  volea  convcrfazione  ;  e  quei  pochi ,  con  cui  converiàvai^ 
volea  che  foflcro  amatori  della  ibliiudine  >  come  era  egli  •    Le 
ambafcerie  ,  che  gli  venivano  j  le  facea  ricevere  ,  ed  afcoltare 
da  quelli  del  Tuo  Coniglio  y  e  per  mezzo  di  quelli  trattava  cam 
loro  ,  e  le  fpediva .  Anzi  eflèndo  venuto  in  Italia  V  Imperadcxe 
Sigifmodo  ,  e  paflàto  per  Milaro>  per  andare  ad  incoronarfl  a  Ro- 
ma ,  il  fece  molto  onoratamente  ricevere,  ma  non  andò  a  veder- 
lo ,  trovandoli  poche  miglia  lontano ,  il  che  tenne  molti  di  qud 
tempo  in  dubbio  ,  fc  folFc  flato  per  fliperbia  ,  o  per  natura  (uà 
inurbana.  Dopo  che'l  Re  fu  flato  alcuni  di  in  Caftello ,  il  Du- 
ca andò  a  vederlo,  ma  mandò  prima  a  dirgli  ch'egli  TandaM 
a  vilìtarc  ,    come    ofpite   venuto    volontariamente  a  cafa  fua  » 
e  clic   però  non   volea    che  (ì  parlalle  fra  loro  d'  altio  ,   che 
di  cofe  di  piacere ,  e  cosi  fu  fatto  ;  che  >  dopo  che  fiiiono  ab* 
bracciati  molto  caramente  ,  fl  parlò  tra  loro  di  caccia  ^  e  d^altce 
ccfc  tutte  aliene  da  quello  ,  che  fl  avea  a  trattare  di  pace  ,  o 
di  lega  tra  loro  • 

Negoziando  poi  il  Re,  per  mezzo  dc^  Configlieri  del  Duc8« 
che  i  Fratelli ,  ch'erano  rimafli  colle  navi  prigioni  in  Genova  , 
venilFcro  a  Milano,  con  molto  difpiaccre  de'  Genovcfi  1*  otten- 
ne: e  poiché  il  Duca  li  vide  ,  ijìclinò  più  volentieri  a  iar  le- 
ga col  Re,  e  ad  ufargli  quella  cor  te  fa,  che  non  ebbe  altra  frmi- 
le  al  Mondo  a  quei  tempii  donando  loro  la  libertà  ;  e  cosi  fufal- 
to  che  follerò  &tti  i  Capitoli  della  lega  tra  loro  ^  il  Duca  per- 
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Maria  della  Scala  ,  In  cotnmgnh  di  lei  andò  un  Signore  Fran- 
cefe ,  di'"  era  fatto  Conte  Camerlengo  ,  e  molti  altri  Cortigiani 
del  Re .  Sentendofi  per  la  Città  che  la  Regina  era  ufcita  ^  fu 
grandìflìmo  il  concorfo  di  Nobili  infieme  ^  e  dr  Popolani  ^  clie 
andarono  a  vederla  j  poi  che  erano  molti  meli  >  che  non  l'aveano 
veduta  ;  e  la  videro  di  maniera  ,  che  a  moiir  mofTe  nìiferìcor* 
dia;  ch^  ella  ad  arte  quafì  colle  lagrime  agli  occhile  fofpiran- 
do  ,  benignamente  riguardava  tutti,  e  parea  che  in  un  compaf- 
fonevole  filcnzio  domandaffe  a  tutti  ajiito ,  Erano  allora^  tra  gli  al- 
tri, corfi  a  vederla  Ottino  Caracciolo  unito  con  A  m  lecchi  no 
JMormile  Gentiluomo  di  Portanova  ,  che  avea  grandifllma  fé* 
guela  del  Popolo  ;  accordati  tra  loro  di  pigliar  T  imprefa  di  ii* 
Derare  la  Regina  ^andarono  a  concitar  la  Nobiltà^  e  la  Plebe,  e 
cx)n  grandi (ììma  moltitudine  di  gente  armata  ritornarono  a  quel 
punto  y  che  la  Regina  volea  porfr  in  carretta  ^  e,  fattofi  far 
luogo  da'  Cortigiani;,  diflero  al  Carrettiere  che  pi^liàflè  la  via 
dell'  Arcivefcovado,  La  Regina  ad  alta  voce  gridava:  Fedeli 
miei,  per  amor  di  Dio  non  mi  abbandonate;  cne  io  pongo  in 
poter  voftro  la  vita  mia ,  e  U  Regno .  Tutta,  la  moltitudine  gri* 
dava  ad  alta  voce^  viva  la  Regina  Giovanna  « 

I  Cortigiani   sbigottiti    fuggirono   tutti  al   Caflello   nuovo  a 
dire  al  Re  il  mmulto  ^  e  che  la  Regina  non  torna\^  al  Cafleilo, 
Il  Re,  dubitando  di  non  efler  anediato  nel  Cartello  nuovo ,  fé  ne 
andò  al  Cafleilo  dell'  Ovo .  Fu  grandi flima  la  moltitudine   delle 
Donne ^  che  fubito  andarono  a  vifitare  la  Regina, e  r  più  vecchi 
Nobili  di  tutti  i  Seggi    fi  ftrinfeio  infieme ,    e  diflero    che  non 
conveniva  che  la    Regina  flaile  ìn  ^lel  Palazzo,  e  con  interven» 
to  del    Conte   Camerlengo ,    che   folo  di  •  tutti  i  Cortigiani  non 
avea    voluto    lafciar    mai    la  Regina,    andarono  al    Cartello    dì 
Capuana  ,   e    fecero   che  '1  Cartellano  il   confegnarte   alla  Regi'- 
na  ,  e  la  conduflero  ìk  II  Conte  Camerlengo    era  molto  dìfcre- 
ta  e  onorata  perfona,  e  onorava,  ed  era    onorato    da*  Nobili;  e 
perqueflo  era  da  loro  chiamato  ne' configli  di  quello^chefi  avea 
a  fare  *  La  Gioventù  mtta  amava  quella    briga  ,  e  gridava    die^ 
Jl  andafle  ad  allediare  il  Re .  Ma  i  più  prudenti  di    tutti  i  Seg- 
gi   giudicavano    che   quella     infermità   delia    Città  era   a  curarli 
di  modo,  che  non  fi  faltafle  da  un  male  ad  un    altro  peggiore; 
perche   prev^deano  che   la  Regina  ^  vedendoli  lìbera  d'ogni  fre- 
no ,  darebbe  le ,  e  'l  Regno  in  mano   di    qualche    adultero  piii 
ìnfopportabile ,  e  farebbero  foggetii  a   perfona   o  pari  ^    o  forfc 
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Poiché'  fa  dìffipato  P  Efercìto  ,  eh*  era  Tctoio  àlT affeffio  di 
Gaeta ,  il  Caldora  ebbe  poca  fatica  di  pigliare  tutte  le  Ter* 
re  del  Contado  di  Trajetto  ,  e  del  Ducato  di  Scflk  ,  ed  avrd>-> 
be  ancora  prefa  la  Citta  di  SeflTa  ,  fé  fi  foflfe  pollo  ad  aflediarla. 
Ma  volle  piuttofto  tornare  air  afledio  di  Capua  ,  fperando  die  i 
Capitani  per  la  rotta  ,  e  prigionia  del  Re  avrdibero  prelb  par« 
tito  di  renderfi  y  poiché  non  fi  vedea  (peranza  alcuna  di  bocM* 
fo  !  e  per  allèdiare  da  due  iati  la  Citta ,  fece  un  ponte  fui  Vat 
cumo ,  che  paila  per  Capua  ^  e  *1  forrifìcÀ  dall'  un  capo ,  e  dalP 
altro ,  e  lafciò  di  là  dai  fiume  il  Conte  Antonio  da  rontadera  ^ 
e  Micheletto  da  Cotignola  con  parte  delP  Efercito }  ed  eg|U  col 
rimanente  fi  pofe  di  qua  dal  lìume  s  e  fi  tenne  pec  ccxiD  che 
la  Città  fi  farebbe  refa,  fc  Cola  d*  Azzia  ,  Cavaliere  mollD  poten- 
te in  Capua  ^  non  aveflTe  tenuto  in  freno  i  Cittadini ,  die  flavft» 
no  inclinati  a  rcndcrfì .  In  quefto  tempo  ciunfero  a  Gaeta  qiai-- 
tro  galee  Provenzali  colla  Moglie  di  Re  Renato ,  e  due  %liuo* 
li  piccioli  .  Perche  Lanzilotto  Agnefe  .  òualdero  Gakoco  ^  e 
Cola  VeiBtOj  eh'  erano  flati  mandati  in  Francia  a  chiamare  Re 
Renato  ,  trovarono  che  '1  Duca  di  Borgogna  ^  che  in  una  bai« 
taglia  r  avea  fatto  prigione  ^  e  i'  avea  liberato  fotte  la  fede  .  O 
ibOe  per  invidia  ^  ve&ido  eh*  era  chiamato  a  ooii  gran 
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cBe,efl€ndo  avvi  fato  Sergrannì ,  procurò  die  la  Regina  donaffe 
ad  Ottijio  il  Contado  di  Nicaftro  y  che  fu  cagione  di  far  venire 
Anneccliìro  in  maggior  forore  ;  e  perchè  Sergianni  flava  gelofo 
di  Sforza,  ch'era  maggior  di  lui  di  degnila ,  e  di  potenza,  e 
tìando  in  Corte  ,  potea  fuperarlo  ne*  Configli  ,  e  cacciarlo  dal 
luogo  della  grazia  ^  che  fapea  bene  la  lafdvia  della  RegU 
na  ^  cercò  di  allontanarlo  dalia  Corte  con  una  occafione  ,  che 
Braccio  da  Montone,  Capitano  di  vennira  famofiflimo  ,  che  wtM 
occupato  Roma ,  afiediava  per  quel  ^  che  s'  intefe  ,  il  Callella 
Sant'  Angiolo  ,  che  fi  tenea  colle  bandiere  della  Regina ,  e  prò* 
pofe  in  Configlio  che  fi  mandafTe  Sforza  a  foccorrerlo,  forfè 
con  ifperanza  che  Braccio  V  avefle  a  rompere ,  e  rovinare  ;  e 
cosi  ordinò  la  Regina    che  fi  faceflè. 

Toltoli  Sforza  d^  avanti  j  determinò  dar  vìa  ad  Urbano  Grì- 
glia ,  che  per  la  bellezza ,  e  valor  fuOj  arnteggiando  ogni  di,  la* 
liva  pili  in  grazia  delia  Regina  ;  e  fotto  Ipecie  di  onore  U  r^ 
legò  in  Germania,  mandancfolo  Amhafciadore  della  Regina  al 
Concilio  j  dove  fi  trattava  di  togliere  io  fcifma  ,  eli*  era  durato 
tanti  annij  e  dove  avanti  all'  Imperadore  Sigifmondo  erano  ra- 
dunati AnibafcìadoTt  di  tvitti  gli  altri  Principi  Criftiam  a  pro- 
mettere di  dare  ubbidienza  al  Pontefice ,  dia  farebbe  flato  eletto  in 
quel  Concilio.  Refiato  dunque  Padrone  della  Cafa  della  Regina^ 
cominciò  a  penfare  dì  reflar  fole  padrone  ancora  della  perfona  » 
€  fece  opera  che  la  Regina  una  fera>  cenando  col  Re  ,difle  che 
?oIea  che  caccraflTe  dal  Regno  tuni  i  Francefi  :  e  *i  Re  rifpofe 
che  bi  fognava  pagarli  di  quello,  che  l'aveano  fervito  ,  feguendolo  da 
Franerà  ;  e  replicando  la  Regina  in  modo  fuperbo  e  imperiofo 
die  volea  a  difpetto  di  lui  che  foflero  cacciati,  il  Re,  nonpo- 
lerjdo  foffrire  tanta  infolenza  ,  fi  alzò  di  tavola  ,  e  fé  ne  andò 
alia  camera  fua,  e  la  Regina  gli  pofe  una  guardia  denomini  de* 
putati  a  quello .  Il  di  feguente  fece  fare  bando  >  che  ttitti  i  Fraii- 
ccft  nello  fpazio  d'otto  di  ufdlfero  dal  Regno-  Quelli ,  vedendo 
%  Re  loro  prigione  ^  fc  ne  andarono  fubito, 

-  A  quefto  modo  reflò  il  Regino  ^  e  la  Regina  in  mano  di 
Sergianni ,  il  quale ,  volendofi  fervìre  del  tempo ,  fece  die  la  Re* 
giiia  rcflituìTc  Io  Scafo,  e  T  officio  di  Gran  Gìufliziere  al  Conte 
di  Nola^  purchò  pìglia!lè  per  moglie  una  fua  forelia ,  ed  un'al- 
tra ne  diede  ai  FrateUo  dei  Conte  di  Sarno  ;  cofa  che  pan^e 
grandi01m3  ^  die  due  doinie  ^  ch'aerano  pochi  di  avanti   Hate  111 
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ddrgli  la  Città  in  mano  •  G>sì  per  volontà  d*  Iddio  quella  Tcm^ 
che  con  tanti  affalti ,  e  con  tante  forze  non  avea  potuto  pigUarfi^ 
per  una  tempeila  ^  che  intervenne  là   a  Don  Pietro  ,  venne  in 
mano  degli  Aragonefi .  Penfava  poi  Don  Pietro  di  feguire  il  caoi* 
mino  per  andar  a  pigliare  il  Re  fuo  fratello:  ma  Antonio  Panor« 
mita  j  eh*  era  apprellb  di   lui  in  grande  autorità  ,  gli  perfiiafe 
che  in  niun  modo  lafciafle  Gaeta ,  poiché  V  era  (lata  data  in  ma- 
no dalia  fortuna^  mafTime  che ,  non  potendovi  lafciare  molte  geo» 
ti  in  guardia ,  farebbe  di  leggieri  potuu  tornare  in  mano  de*  ne<- 
mici  :  e  per  quedo  Don  Pietro  rellò  in  Gaeta;  e  Raimondo  Pe- 
riglios  fi  parti  colle  galee  ,  e  con  vento  profpero  arrivò  il  ter* 
20  di  a  Porto  Venere  ,  dove  trovò  il  Re  >  e  gli  diede  novelb 
delia  prefa  di  Gaeta  ,  la  quale    gii  diede   altrettanta  allegreza, 
quanto  gliene  avea  data  ia  libertà  fua  propria;  e  poHofì  in  alto»  venne 
a  Gaeta  il  fecondo  di  Febbrajo  delPanno  1436.  >  e  non  avea  al* 
tre  gènti  con  fé  ^  che  Minicuccio  Ugolino  Aquilano  »  ed  Onon» 
to  Gaetano  Conte  di  Morcone  con  quei  foldati»  ehe  fi  erano  fai» 
vati  dalia  rotta  del  campo  >  che  poteano  edere  trecento  cavalli  x 
e  paflàrono  molti  mefì,  che  fenza  fiire  ìmprefa  alaina  ,  andava^ 
e  veniva  di  Gaeta  aCapua,  Quella  libertà  del  Re^  congiunta  oolP 
amicizia^  e  lega  fatta  col  Duca»  pofe  in  grande  fpavento  la  Regi- 
na Ifabclla»  e  tutta  la  parte  Angioina.  È  per  quello  Ottino  Ca« 
raccioio  >  e  Giovanni   Coda   furono   mandad  a  Papa  Eugenio  a 
domandare  focforfo,  ed  agevolmente  T ottennero;  perchè  il  Pa» 
pa ,  fapendo  V  ambizione  del  Duca  di  Milano  ^  che  da  fé   (bio 
tentava  di  farfi  Signore  di  tutta  Italia  ^  penfava  qtianto  nui^ioie 
farebbe  T  audacia  fua  »  eflTendogii  aggiunta  V  amicizia  del  Re  diAia- 
gona  >  e  di  tanti  altri  Regni  •  Mandò  Giovanni  Vitdlefoo  da  Cor- 
nato ,  Patriarca  Aiefandrino  >  uomo  piuttofto  militare,  ch^EccIe- 
(laftico  con  tremila  cavalli ,  e  tremila  fanti  in  (bcoorlb  della  R^ 
gina  ,  e  con  anello  fi  follevò  molto  la  parte  Angioina  >  e  tamo 
più>  quanto  che  acquillò  T  amicizia  dc^Genovefi,  c&  erano  diveim» 
ti  n\ortaii  nemici  del  Duca>  e  del  Re  di  Aragona^  e  ,  come  fi 
dirà  poi  ,   con  grandiflima  fede  favorirono   quella  parte  £bo  a 
guerra  finita. 

La  Regina  mandò  Micheletto  in  Calabria  a  debdlarealomi» 
che  toneano  la  parte  dei  Re  :  ed  in  quello  modo  fi  pa&ò  ^  fin- 
che venne  *il  Principe  di  Taranto  da  Terra  d' Otranto  a  congiu»- 
gcrfi  col  Re  ^  il  quale  >  chiamati  tutti  i  Baroni  ,  die  teneano  h 
parti  file  ^  venne  a  Capua  ^  e  per  òpera  dd  Principe  tifò  ali 


DI    NAPOLI;    LIBRO    XHL       ^yi^ 

nella  repumzlon  delle  armi.  Fece  ancKe  liberare  Giacomo  Caidora^ 
e'I  Conte  di  Monte  di  Rifi  ,e  loro  fece  dar  denari,  che  andaflero 
in  Abruz^  '  a    rifare  le  compagnie  :  e  rperava  die    quelli  due 
fdxeiheto  Tempre  acerbi  nemici  di  Sforza,  perclic  fanno  avantij 
quando  Sforza  andò  a  Roma ,  come  Gran  Conteflabilc ,  dilFe  che 
quelli   sdegnavano    di    ubbidirgli  ,  e  perciò  li  fece  imprigiona- 
re tutti  due  ^  e  disfece  le  loro  Compagnie  ^  dirtribuendo  i  folda^ 
ti  di  queUe  traile  fquadre   fue  .    Avvenne  anche  in  quei  di  che 
fu  intercettata  un»^  lettera  di  Annecchrno  in  zifra  diretta  a  Sfor- 
23  ,  e  con  quella  Icufa  fu  fubito  pfelb  ,  e  llrappeggiato  più  voi' 
le,  che  voleflc  dichiarar  la  zifra  ,  e  flette  Tempre  collante.  On* 
de  nacque  opinione    che    la   zifra  fofTe  fatta  da  Sergiamii  ,    che 
temea  molto  che  Annecchino  ,  cV  era  amico  di  Sforza  j  non  fa- 
cedè  muovere  il  Popolo  alla  venuta   di  Sforza    a  riceverlo  colle 
genti  dentro  la  Città  .  Seguì  quali  nel  niedcGmo  tempo  la  crea- 
zione di  Papa  Martino  Quinto  di  Cafa  Colonna  ^  al  quale  lii  Al- 
bico fatto  illanza  da'  Francefi  ,  che  intercedelTe  colla  Regina  per 
ia  libertà  di  Re  Giacomo  ,  e  fu  fcritto  fubito    da  Urbano  Ori- 
glia alla  Regina.  Ne  mancò  afe  flelTo  Sergìanni  di  non  riparare 
a  queAo  ancora  ^  perche  fubito  mandò  BcHorte  Spinello  di  Gio- 
vinazzo  ,  Vefcovo  di  Catìano  j  Tuo  grande  amico,  e  Lorenzo  Teo- 
logo, Vefcovo  di  Tricarico,  per  Ambafciadori  al  Papa  a  rallcgrar- 
jì  in  nome    della  Regina  dell'  elezione  ^  e  ad  oflerirgU  tutte  le 
forze  del  Regno  per  la  riaiperazione  dello  Staio  ,  e  della  deoni- 
tà  della  Chiefa,  promettendo  donargli  ^  giunto  che  foflè  in  Ko* 
ma;,  il  CalìcUo  di  Sant*  Angelo,  ed  Ofìia. 

Ma  Sforza  j  dopo  aver  ridotto  in  concordia  il  fug  Genero 
col  Conte  di  Marfico  ,  fu  avifato  da  Napoli  che  fi  guardalìe, 
perchè  erano  mandate  a  Scafati  gentil  che  doveffero  o  pigliarlo;» 
Q  ucciderlo .  Perciò  deCderando  di  andare  alle  fue  gaiti  ^  fi  pofe 
in  via,  e  giunto  ad  Eboli,  trovò  Fraiicefco  Mormile  fratello  di 
Annecchino  ,  che  fé  ne  trovava  Signore  in  quelle  rivoluzioni  ;  e 
convenutiii  dì  irovarfi  inCeme  colle  loro  genti  un  di  determinar 
lo  avanti  Napoli  >  egli  ^  per  evitar  le  iniìdic  ,  mandò  tutte  le 
gentil  eh* erano  con  lui^per  la  via  di  Scafati  ,  ed  elfo  iraveliito 
da  mozzo  di  flalla  in  un  cavallo  foddoilb  cx>n  una  lìregghia  ^  ed 
un  cribo  in  mano ,  fece  la  via  dell'  Acqua  della  Mela  ,  e  per  la 
Serra  di  Pateriio  s*  incontrò  co'  fuoi  al  piaixi  di  Palma  ,  e  per 
ia  via  di  Acerra  fu  a  trovar  le  fue  genti  al  Mazzone  j  e  'I  quar- 
to di  colle  fquadre    orduiate    fu  alla  pora   del  Carmelo  ,  ed  n 
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era  mal  fornita  di  cofe  da  vivere*  Però  il  Re  •pigliò  rìiblciroxie 
di  reflarfi  a  Tiano^  e  cosi  Giovanni  Ventimiglia  reflò  a  Capua, 
come  ftava  prima  ,  eU  rimanente  deirEfercito  fì  rìdufle  a  Tiano 
col  Re  •  Ma  il  Patriarca ,  che  credea  di  far  poco  frutto  aflèdiaiH 
do  Capila ,  perchè  non  avea  genti ,  che  baflaillero  a  tenerla  afle* 
diata  dair  una  e  dall'  altra  parte  del  Volturno  ^  (e  ne  andò  in 
Valle  di  Gaudo  ,  dove  i  Romani  furono  podi  fotte  il  giogp  da* 
Sanniti^  ed  adàltò  Montefarchio  ^  e  non  potendolo  pigliare^  ^ 
pofe  r  aflTedìo  • 

Pochi  di  dopo  fopravvenne  il  Principe  di  Taranto  ^  eh*  era 
flato  chiamato  da  Re  Alfonfo  y  con  mille  e  cinquecento  cavalli  ^ 
e  duemila  fanti  ^  il  quale  fi  pofe  in  MontefufcolOj  per  dare  fpe- 
ranza  di  foccorfo  a  quelli  di  Mbntefarchio  :  eU  Re^  dubitando  di- 
quello y  che  poi  fucceflie  ,  ordinò  a  Giovanni  Ventimiglia  che 
andaflè  con  quelle  gentil  ch'erano  a  Tiano,  ad  incontrare  il  Prìn- 
cipe y  perche  fapea  che  colle  genti  fue  proprie  il  Principe  mal 
potrebbe  refiftere  al  Patriarca  .  Andò  in  Ventimislia  ^  ma  trovò 
pigliati  i  pafll  tra  Arpaja  ,  e  Monteiarchio  ^  e  (i  ^rmò,  afpettan- 
do  che  '1  Principe  piuttoflo  veniile  a  kd  >  poiché  avea  maggior' 
Efcrcito.  Il  Patriarca  ,  avendo  avuto  notìzia  che  nel  campo  del 
Principe  non  molta  diligenza  fi  u(ava  nel  porre  le  giuurdie ,  an- 
dò ad  ailàltarlo  alP  improvvifo  ^  ed  entrato  ne^  ripari  dei  cam- 
po y  alcuni  de^  foldati  del  Principe  uccife ,  ed  alcuni  pofe  in  fu- 
ga y  ma  la  maggior  parte  ne  pigliò  prigioni  infìeme  coi  Principe  » 
col  quale  reflarono  prigioni  Pietro  Palagano  di  Trani  ,  ed  An- 
tonio Maramaldo  di  Napoli  ,  eh' erano <  principafi  del  Campo. 
Gabriele  Grimo  fratello  del  Principe  fi  làlvò^  e  le  ne  ritornò  al 
Re  ,  il  quale  ,  no?ì  ifperando  di  poter  foccorrere  MoDtelarchso  , 
perche  filmava  molto  quella  Terra,  che  ftava  al  palfo  dì  Puglia  , 
le  ne  andò  colle  genti ,  che  avea ,  in  campagna  di  Roma  verlb 
Scrmoneta ,  fperando  che  U  Patriarca  andaflè  appreflb  a  iui  ^  e  fi 
divertifle  dall' ailèdio  di  ASèntefàrchio  •  E  già  ne  fegui  quello  ef- 
fetto, chc'l  Patriarca  lafciò  Montefarchio ,  e  per  lo  paefe  di  AIÌ7  • 
fi  pafn)  il  Volturno  ,  e  fé  gli  refe  fubito  Vairana,  Prefenzano , 
e  \enafro  ,  dove  fi  congiunfe  con  Giacomo  Gddora .  Ma  non 
illcttero  molti  di  in  concordia  3  perche  il  Patriarca  parea  die  ti- 
ralle  ad  un  fine ,  che  le  Terre,  che  fi  pigliailèro  ,  fi  teneflSso  in 
nome  del  Papa;  e  Giacomo  non  volea  :  e  cosi  Giacomo  ,  poi* 
che  ebbe  lafciato  Francefco  Pannone  in  guardia  di  Vcna&o  »  (t 
ne  ritornò  in  Abruzzo  a  tempo  ^  che  U  Re  che  avea  viAo  dm 
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coirOrCno  pofe  le  guardie  alle  porte,  e  fé  ne  ritornò  al  Callel- 
lo .  Ma  fentendoff  a  Napoli  una  incomodità  intollerabile  di  quelle 
cofe,  che  (bgliono  dì  per  di  venire  a  venderli  alla  Città  ^  eh  ae- 
rano intercettate  da^  cavalli  di  Sforza  ^  fi  levò  un  grandilTlmo  tu- 
multo ;  ed  alcuni  vecchi  propofero  che  C  creaflero  i  Deputati  > 
come  furono  creati  a  tempo  della  Regina  Margherita  ^  che  aveflero 
dira  del  buono  flato  della  Città  ;  eoT  a  quello  Nobili ,  e  Plebei 
ad  una  voce  aflentirono ,  e  fubko  fiirona  eletti  venti  Deputati  ^ 
dieci  de^  Nobili ,  ed  altrettanti  del  Popolo ,  celebrando  un  iflro^ 
mento  pubblico ,  nel  quale  fi  giurava  perpetua  unione  tra  il  Po*  . 
polo  y  e  i  Nobili|.  Quelli  Deputati  eieflèio  tra  loco  dieci ,  cinque 
de*  Nobili  ^  e  cinque  del  Popolo ,  che  andalTero  a  faperc  da 
Sforza  la  cagione  di  quella  alienazione  dalla  Regina  ^  e  dalla  Cit* 
tà,  ove  avca  tanti ^  che  l'amavano,  ed  a  pregarlo,  che  fofpen* 
deflè  le  oiìefe  per  alaint  di ,  che  lì  tratterebbe  di  foddisfarlo  in 
tutte  le  cofe  gialle .  Quelli  andarono  ,  e  furono  con  grande  onore 
accolti,  ed  efpofta  Fimbafciacaj  Sforza  rifpofe  con  molta  uma- 
nità eh*  egti  era  buon  fervidore  della  Regina  ,  e  che  fi  riputava 
amorevole  Cittadino  di  Napoli ,  e  eh'  era  venuto  là  per  vendicarfi 
di  Sergianni,  e  che  ftava  molto  maravigUato  ,  che  tanti  Signori 
potenti^  e  tanti  valorofi  Cavalieri ,  quanti  n'erano  a  Napoli^  potcf- 
fero  foffrire  una  fcrviiù  cosi  bnuta  ;  e  che  i  di  addietro  ^  quan* 
do  y&tne  P  altra  vofia,  avelTcro  prefe  le  armi  contraluìi  che  ve- 
niva per  liberarli:  ed  ali*  ultimo  conchiufej  ch'egli  porrebbe  in 
mano  de'  Signori  Deputati  le  fiie  querele ,  Quelli  replicarona 
che  a  que/le  cofe  onorate,  eh' egli  dicea,  avrebbe  trovata  la  Città 
grata,  e  pronta  a  feguirlo:  e  li  deputò  un  di  ,  clic  li  aveano  a 
trovare  tutti  i  Deputati  con  luì ,  per  trattare  di  quello,  che  fi  avea  a 
fare  •  In  quei  mezzo  Sfona  alficurò  mtti  i  Cittadini  ^  che  potet 
lèro  venire  alle  loro  ville,  e  vietò  le  fcorreric.  Tornati  benfod* 
disfatti  alla  Città  i  Deputati  >  riferirono  quel, che  avcano  intero, 
ed  unitamente  cogli  altri  andarono  alla  Regina  a  pregarla  ,  che,  con^ 
'  cedendo  quelle  cofe  ,  che  giuftaniaite  chiedca  Sforza  ,  iiberalle 
la  Città  di  tanto  pericolo  ^  *ed  a*  pricghì  aggìunfero  alcune  pro- 
trile .  La  Regina  shigotlna  non  Teppe  dir  altro  ^  die  :  Andate  a 
vedere  che  vuole  Sfor7a  da  me,  e  tornate •  Quelli  andarono fcn* 
za  diitìora  ai  tem|>o  determinato  a  trovare  Sforza  ,  e  pigliarono 
da  lui  i  Capitoli^  e  patti,  ch**cgli  voica  ^  tra  i  quali  i  pri  nei  pali 
furono  qiieftì  :  che  fi  cacciallè  dai  governo,  e  dalia  Corte  Sergian- 
ni:  cbe  fi  libeiailc  Anneccliino^  ed  alcuni  alai  prigioni:  che  gii 
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flà  di  far  triegua  per  quattro  mefi ,  il  Patriarca  V  avrebbe  filtia  ; 
e  tra  quei  mezzo  avrebbe  trattato  col  Papa  di  conchiudere  la 
pace .  Il  Re ,  cliq  conofcea  che  ,  togliendoli  dinanzi  il  Patriarca  ^ 
nei  quale  conHllea  la  maggior  parte  delle  forze  dc^  nemici ,  fi 
potea  tènere  la  vittoria  certa  in  mano^  mandò  fubito  a  oonchiu* 
dcre  la  triegua  y  e  non  lafciò  per  maggior  cautela  di  fpingerfi 
da  Sarno  imo  air  Acqua  delia  Mela  y  Cafale  di  SanTeverino  j 
perchè  dubitava  di  qualche  infuno  ;  e  in  queflo  tempo  venendo. 
per  la  via  di  Scrino  dugento  cavalli  per  ordine  della  Rq^  , 
condotti  da  Paolo  della  Magna^  a  congiungerfi  col  Patriarca,  man- 
dò  ad  aflàltarli^  e  li  ruppe  ^  ellèndone  fatta  prigione  la  mag- 
gior parte. 

Quefto  danno  indud^  più  il  Patriarca  a  far   la   triegua  ^  « 
fu  condufa  per  due  mefì  ^  che  '1  Re  non  la  volle  fiire  per  più  » 
parendogli    che   foilè  tempo  baflante   a  trattare,  e  coiichiudem 
la  pace  col  Papa  ^  e  a  fcoprire  V  animo  del  Patriarca  te  era  lin« 
cero.  Aflìcurato  dunque  per  quefla  triegiu,  (è   ne  ritornò    con 
animo  di  afièdiare  Averla  j,  e  andò  a  TOrfi  a  Giugliano^  Calàlt 
lontano  d'Averfa  due  miglia;  e  perche  li  tempo- èra  di  verno  ^ 
non  potca  lìarfi  air  aflèdio  in  campagna;  e  peirchè  fi  fi^vand«> 
la  triegua  fatta  col  Patriarca  ^    ancorché   fapefle   che  *l    Cal<k)ni 
chiamato  dalla    Regina   tornava  d*  Abnizzo  ,  poco  to  ftimava  ,  e 
flava  con  licurtà.    Ma  la  Regina,  che  V  intefe  »  mandò   lettele 
al  Patriarca^  e  al  Caldora,  avvifando    loro  ch'era  leflgieio  coaH 
pere  il  Campo  del  Re ,  fé  venivano  unitamente  ali*  uiprowilbs 
e  fcrilTe  ancora  all'  Arcivefco\  o  di  Benevento ,  eh'  era  della  par* 
te  Angioina  ,  che  avelie   riconciliato  il  Caldora    col   Patriarca  « 
acciocché  avelTero  potuto  fare  quefb  effetto:  il  quale  AicìvefacM 
vo  trattò  con  tanto  lludio  T  accordo ,   che  la  vigilia  di  Natale  li 
mode  da  una  parte  il  Caldora  ,  e  dall'  altra  il  Patriarca   a  iu« 
mi  di  torce  la  notte  ,  e  fi  congiunfero  inlleme  ad  Ancnzo  j  a 
all'  alba  giunfcro  a  Caivano  ^  dove  fecero  ripofare   alcjnanto ,  9 
mangiare  i  foldati ,  che  aveano  camminato  tutta  la  notte  :  e  qufr 
fio  ili  la  falute  dei  Re  -,  perché  Giacomo   della  Leonella  Signor 
di  Montcfarchio ,  e  gran  Senidor  del  Re ,  avendogli  veduti  pift 
fare  per  diverfe  vie  ^ mandò  più  Corrieri^ e  non  ne  giunfè  al  Re» 
fé  non  uno  ,  che  ,  per  avere  troppo  allungata  la  (bada ,  giunfe  a 
tempo ,  che  '1  Re ,  intendendo  per  altri  de'  CaCdi  tf  Averla  die 
comparivano  aliai  vicini  i  nemici  ^  non  fi  volle  trattenere  a  bt 
armare  i  fuoi  per  bx  difefa .  ma  montò  a  cavallo  ool  fiore  dd' 
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tezze, cfae  Re  Ladislao  area  bfdiie  con  prefidi  ndlo Smc^ doflt 
Chieéi  ;  Seme  Pietro  d^Umile  che  in  ^leflo  vìa^^  fi  fpèfe- 
zo  più  di  venadnqneimh  ducati  ;  pere»  menò  leùoi  pia  éi 
canto  perfone.,  tra  le  qùadi  eiàRQ  più  di  quanmtà  Genuiubminf^ 
e  gran  numeio  di  caixnggi  cxm  Vdli  iiie  .  e  dé^fiiof  ^oiiipofi& 
fime  •  A^ittHiio  Colonna  andò  infieme  con  nif  t-ed  avana  dbe  fc£* 
lèro  a  Firenze ,  Sergiaimi  gli  aflegnò  la  Fortezza  d^  Oftk^  ik.Gà^ 
ileib  di  Sanf  Angelo^  e  Civitaveo^  ^  e  poi  pafò  a  Firen»  j 
baciò  il  piede  ai  P^^  e  fa,  ricevuto  con  mdta  umanità:  e  no 
trattare  ,  e  difcorrere  dcJIa  qualità  dei  pce(ente  ^tato  si  ddla 
Cliiela  Romana^  si  del  Regno^fi  fece  cotxrfbere  per  uomo^cb^ 
dovea  non  meno  per  la  pruddiza  ^  che  per  la  bdlezàa  aver  la 
gr^ia  della  Regina .  Fece  vedere  al  Papa  che  di  tntti  i  Princi» 
pi  Crifliani  niuno  ajuto  era  più  Q>edito  e  pronto  por  U^  Pbn«» 
tefid  Romaii^che  quello  dei  Re^  di  Napol^edìe  .^Pinoon^ 
tro  ninna  fcHza  può  mantenere  ferma  la  coronaihV'tef^m' He  tS 
Napoli  più^che  i  fevorìjC  la  buona  vokxità  d^lPoiut&2»  £cqo 
quefParte  ottenne  dal  Pa|Mi  die  mandblBEb  un  Cardinade  Lcgaxo 
Apo(k>Iico  ad  ungere  ^  e  coronale  la  R^na  ^^e  fi  gadaBk  ^ga 
perpenia  fra  lei  ,  e  1  Papa  •  Poi»  volendo  pankonnMMe  per 
le  ^cquiflare  fl  favóre  del  Pqpa^  e  VmiààC^  Cafii  Colonna^ 
promUe  ai  fratello  ^  ed  a'  nipoti  grandifliqfii  Stati  nel  fiidgno; 
e  fi  parti  molto  foddis&tto  ddP opera  iofov  E  p^rdiè  a  qu^  temr] 
pò  Braccio  tenea  occupato  ^uafi  tutio  Ì3  Stato  della  Òhìe(a  ifi 
là  dai  Tevere^  promife  al  Papa  dimandar^  tuttt>P£ieiaio  4^ 
Regina  con  Sforza  Gr^  Qxitefiabiie  j  ^  pi«^  per  tisna  la  via 
di  Pifa^  e  di  là  potandò.ad  in^barcadi  n&/a^ 
na,  ch'erano  venute  per  ùtf  a  Livonip  ^  efifoniò  alqìani^ 
in  Gaeta  ,  fingendo  dlieflbe  ammahtor  ,  e  ficrifle  al}a'  Rttmk 
quanto  avea  &tto^  e  cK  ordinàfiè  che  fi  dal&ro  denari  n  S&» 
za ,  ed  alle  gentil  anpoidfiò  poteflSb  fiilutp  partiva}  pttchè  dUM» 
lava  che  3  rìtomaiKio  V  riputazione  niolto  maggiore  di  quei^cb* 
era  partito ,  l'invidia  non  movdl^  Si^»  a  ptocuraro  disili  aqr 
dafle  a  finire  V  efiiio  di  Prodda  • 

lM%tgìiìSL^  pel  gran  .defiderk) ,  xhe  avea  di  vederlo  ^  fece 
fijiito  ritrovare  tutti  i  denari^che  Sforza  v^le^ePavviò  hiTo«> 
fcana  in  &vor  dfd  Papa  :  e  S^rgianni  venrìfe  a  Napc4i  rioevKpdalIa^ 
Regina  y  e  da'  fuoi  leguad  con.  cnoce  grandifiìmb;  die  parea  che* 
con  quella  1^  urattata  odi  Paqpa  avefle  ibbfiitc^  per  tea^  Io  Sta» 
to  della  Regina  ^  e  della  pute.di  Donrao  ^  ed  a^on  ooomcìò 
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Io ,  die  fi  tenea  da  nemici  ^  pel  quale  era  facile  a  ricnpenK 
la .  Città ,  fc  *1  Caldera  ,  o  il  Patriarca  vi  andavano  •  U  Ke  ^ 
poiché  gli  ebbe  lodati ,  e  ringraziali  dilFe  che,  non  potea  avere  ^ 
fé  non  cariflTniio  i'  acquilto  d'  una  Città  cosi  nobile,  e  rìoai  ,  e 
che  avrebbe  cura  di  mantenerla,  e  magnitìcarla.  £  per  allora  mandò 
Giovanni  Carrafa  con  tre  galee  ,  che  tendle  aflediato  il  Caitel* 
*k>  per  mare  ,   e  dille  che  apprelTb  prowedereW)e  per  tcmu 

Il  Patriarca  giunto  in  Puglia^  ed  avendo  intelb  la  rìvoluf 
zione  di  Trani ,  andò  taglieggiando  alcune  Città ,  ed  alla  fine 
fi  fermò  a<J  Andria ,  dove  (i  trovava  il  Principe  di  Taranto  >  fl 
quale,  tenendo  fegreta  intelligenza  con  Re  Altonfo,defiderava  di 
Ilurbare  tutte  le  imprefe  del  Patriarca  j  e  però  fi  crede  che  a- 
vcflTe  fatta  nafcere  dìfcordia  tra'  Cittadini  d*  Andria,  ed  i  SoL- 
dati  del  P<itriarca  ,  eh'  erano  infoientifluni  ;  onde  nacque  UP 
tumulto  grandiffuno  ^  dove  con  grande  (Irs^e  dell'  una  pac« 
te  e  dell'  altra  potea  quella  Città  reftar  faodiéggiàta  ^  ed  arik: 
ma  il  Principe ,  che  ved^  il  pericolo  ^  fi  po(è  in  mezzo  ^  ed 
|IDchetò  i  Cittadini. 

-^^   n  Patriarca,  foUecitato  dal  Caftellano  di  Trani  »  fi  mofle  pcc 
m&re  a  fbccorrerio ,  e  richiefe  il  Principe  che  andaflè  con  hli  • 
Il  Principe  fi  fcusò,  che  non  fi  fcntiva  bene^  ma  gli  diede  pii 
genti  delle  fue  ,  che   non  era   tenuto  di  daSrgli  per  la  libertà  > 
che  avca  ax'uta  •    D'  allora  il  Patriarca  cominciò  a   Ibfpettare  df 
tradimento  del  Principe  :  ma  quando  giunfe  a   Trani ,  e   tiovib 
una  folla  ^  che  ayeano  fatta  i  Cittadini  intorno  al  Caflello  ^  di* 
era  ben  guardata  ,  per  avere  poche  fanterie  ,  comandò  a^U  u» 
mini  d'  armi  che  fccndeffero  a  piedi  a  combattere  •   Ma  Loiea« 
zo  da  Cotignola,  Capitano  illullrc  della  difciplina  Sforzefici^  che 
vide  che  gli  uon^ini  d'  armi  del  Principe  non   voieaoo  ubbidi- 
re ^  e  fccndere  da  i  cavalli,  come  fcendeano  gii  altri j  andò  dal 
Patriarca,  e  difle:  Signore,  non  vi  accorgete  ch^qudlinon  vo- 
gliono fcendere ,  e  trovandoli  i  nollri  a  piedi  ìntcnv  a  combat- 
tere, ne  potranno  dar  fopra,  ed  ufcendo  i  Cittadini  contro  noi 
atterrarne  vivi  in  quefia  folla  •   Udendo  quelle  parole,  il  Fatriar« 
ca  sbigottito  itcc  ialire  tutti  a  cavallo  ^  e  fé  ne  andò  a  fiifeeglia» 
ove^  fcntendo  che  tuttavia  dalle  Terre  del  Principe  venivano  ges- 
ti di  guerra ,  e  che  venivano  le  galee  del   Re  ad  afledìarc  fier 
mare  il  CaAello  di  Trani ,  per  paura  di  non  eflbr  rincniulb  per 
terra>  e  per  mare  j  fi  pofe  in  una  barca  pÌGcioia^  e  fe  neandb 
prima  ad  Ancona,  e  poi  a  Feoari^  ove  cn  Pìipa  JEt^enio.  La 

file 


DI    NAPOLI.    LIBRO    Xm.       ffj» 

tt  '^cfa  Ihx/c  cKc  ghirafle'&i  manb^Jel'Tiìésrattò  ~/ffi<j||j8ctf  #f  11^^ 
coipixinarrìjie.  b  JlegiÀi^  né  tf  Rè  >IIsriEti|^  potefiT^] 

&r  violdiza  alcma  i  5  CQn^  fi/  few  c(iie(lp^'1i  Ke*'aiidò  4  ^-  ^ 
ìxdxa^cxxì  f à  R^egina ,  ^^'^        *  ^'l-^-^    '"•      ..  \ .  .  ■  ^ 

Ma  drJà  ai)ofU  dìy  ve«etirfa-che  ayca^^'l^^ 
irata  k  libertà  y  ma  dc^r  autorità  non  aveà  parte ^9Ìpitti,(^  9i-< . 
die  "^vedentfo  fcfie  la  "Regina  pàDav^  cfìiqaQità  WcA^  Vi|  éiìnoah* 
fciié  a«  feV  figli  .,  taliÀè  iiori  pi3««;^i6|tì«  (fi  larg.jfe^'*--'  ^'^- 


ccllgri  ^vdetcnrftó  ^  andMlèna:ÌAr/3jUW;>»>*^^^^^ 
a  cafa  fua  ;  e  cosi  un  di  ^  dopo  aver  cavalcato  per  KapOT 
con  gran  cavalcata  di  Cavalieri  ,  aiP  ultimo  andò  al  Molo  ^  e 
difceio  dì  ca^lo,  e  pòrto  in  una^-^rcai  ^'quella  Jkltò  ipima 
gran  nave  di  Genovefi  >  ove  etano  prima  jhidàti  alcwli  fupi  -ai- 
timi ,  e  con  profpero  vento  giimfe  in  pochi  dì  a  Tanmto.  Scri- 
ve* Pietro  d*  Umile  ch^piglip  la  . via  di  Taranto  .  ijjp^r^ndo  che 
la  Regina  Maria  ,  ed  i  Figli,  ricordevoli  della  lìbeirtài  e^ dello 
Stato  ricevuto  da  lui^  Paveserò  ajutato  a  far  guenra  alla  Re^ 
na  Giovanna  ;  &  die  per  Iqtieflo  alyhrdno  ^oan  lui  Andrea  Fi&- 
cello  ,  e  Giovanni  Galeoto^  uomini  di  molta  (li|na ,  e  poco  ami- 
ci del  Gran  Sinifcalco«  la  R^egina  Moria  ixm  lai^  feew 
cuna  di  onore  j»  che  convenifle  a  veiD  Ré  ^  die  non  ^g^  feceML 
Ma  nei  trattar  d%  guerra  y  come  àomoi  fav&j  non  ToQe  inbcu^ir 
ne  porre  il  fup  Smito  quieto  in  trav^g}r;  maflime  sM^endb  in 
quei  médefìmi  di  data  per  .moglie  a  Giovanni'  'Antonio  Orfidb 
ilio  Figliq  primogenito  la  Nipote  di  Papa  Martino  ^i  ool  fàyat 
dei  quale  potea  tenere  le  tx)(e  -Tue  benf  fbrnM;  efk»n«  Beh'  fe» 
ce  opera  che  '1  Rè  ttovaflfe  paflà^io  floffo  por  Franda  >:e^ 
provide  liberalmente  di  qoamp  bSogiava  $  e  cori  tt'^mA 
dove  dicono  che  ai  fine  fi  fece  monaco^'      -    .        -    '^     '*^ 
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clie  Teppe  cTie  'I  Caldera  avea  pigliata  quella  via  y  fi  nxifle   àà 
Capua  >  e  per  la  via  di  Nola  andò  per  ioccorrere  Scafati ,  indo* 
vinandofi  che  'I  Caldora  anderebbe  ià  ;  ma  come  feppe  che  fi  era 
refa,  ritornò  indietro  >  e  pigliò  la  via  di  Abruzzo»  con  di(egno  di 
aflTaltare  le  Terre  del  Caldora  ^  per  diflrarlo  di  guerreggiare  pcf 
quella  via ,  che  avea  pigliata  >  eh'  em  molto  dannofa  alia  Ibinnia 
della  guerra .  £  già  non  s*  ingannò ,  perchè  appena  (a  arrivato 
in  Abruzzo,  che 'l  Caldora,  ch'era  venuto  appreflib,  venne  ad 
accamparfì  a  Cafacandidella,  Caflello  vicino  Sulmona»  tanto  cfatf 
nn  picciolo  rivo  dividea  i'efercito  del  Caldora  dalP  Araconefe^ 
e  fi  fentivano  le  voci  de'  Soldati  dell'una  parte,  e  del  r  altra  « 
che  li  direano  parole  ingiuriofe  fra  bro  ,  perchè  i  foldati  del  Cal- 
dora rinfacciavano  agi'  Italiani  del  Campo  del  Re  che  voIelIefO 
fervire  cosi  vilmente  a'  Catalani, gente  povera  j  e  rapace  ;  e  qtid» 
li  rinfacciavano  a  loro  che  fervillèro  il  Duca  d^  Angiò  povero  >  e 
che  fra  pochi  di  farebbe  aflretto  a  iafciare  T  imprefa  •  Oltre  di^jò 
fi  venne  alcuna  volta  a  picciole  fcaraniucce  con  poco  vantagno 
dall'  una  parte  ,  e  dall'  altra .  Tra  quello  tempo  fi  levò  unan- 
nia  y  che  '1  Conte  Francefco  Sforza,  ch'eia  nella  Marca ,  per  fe- 
re difpiacere  al  Duca  di  Milano ,  cW  era  tanto  amico  dd  Re  ^ 
veniva  a  foccorrere  il  Caldora  •  Per  la  qual  &ma  tutti  i  Baroni 
dd  Regno,  ch'erano  apprello  al  Re  Alfonfo,  cominciarono  a  per- 
fuadergli  che  (i  ritiraile  •  Altri  dicono  che  quella  fama  fii  pro- 
curata a  fludio  ,  perche    quel    luogo  era  pericolofb  pel  campa 
del  Re ,  poiché  era  circondato  tutto  di  Terre  ,  che  ubbidivam 
al  Caldora  .  Perciò  il  Re  fi  niofle  ,  ed  andò  al  Contado  di  Cela» 
ITO,  ed  in  pochi  di  conquido  tutte  le  Cadella  di  qud  paeie. 
Ma  il  Caldora  pigliò  ad  alFediare  Sulmona  con  ifperanza,  diel 
Re  Alfonfo  abbandonafle  quella  Terra,  che  volontariamente fe Ten 
refa,  ribellandofi  af  Caldora,  che  n'  era  fiato  Signore;  e  mandò  adira 
fiibito  a  Re  Renato  che,  fé  defiderava  finir  la  guerra,  yeniflè  ia 
Abruzzo,  perche  vedendofi  la  perfona  fua  fola,  farebbe  flato  fupe« 
riore  a'  nemici,  poiché  il  nome  del  Re  era  (lato  dficace  a  far  refiftere 
l'cfercito  contrario  alle  genti  fuc .  Re  Renato  non  mancò  di  cfc-» 
guire  il  configlio  del  Caldora ,  e  menando  Teco  quella  quantftft 
di  cavalli,  che  potette  maggiore,  e  qnafi  tutta  h  gioventù  Napole* 
tana  ,  andò  a  gran  giornate  a  trovarlo  :  e  perclie  Sulmona  flava 
ben  fornita  di  genti  ,  e  di  vettovaglie ,  ellb  ,  giudicando  che  h 
più  corta  via  di  finir  h  guerra  era  tentare  di  ht  hno  d*  armi^ 
€  rompere  il  campo  di  Re  Alfonfi^^  dato  il  guafio  sd  paefe  di 

Sul- 
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Séem,  e  parenii  fuoi  ;  taldbè  avea  aoodfb  nella  NobStà  <fi  Na^ 

PdIì  un  defidierìo  ìnimènfò  del  momo  £  Sferza.  £  beocfaè  il 
àpà  jper  Brevi  fp^  foUechaflfe  la  Regina  ^  che  mmdnffe  dena^ 
fi  a  Sforza  >  aflEbchè  potellè  ri&r  P£ferciu>>  con  dhr^e  feufe  fi 
oppofè,^  ed  qperò  die  >  in  cambio  di  denari  y  k  f^i  mandaflbo 
Darole  vane^  fpeianda  di  fentire  ad  csra  ad  <m  h'vcvél^i  che 
Biraccio  r  avedè  in  tutto  confutato  j  e  per  evitar  Io  fd<^gix> 
del  Ps^pa  >  omii  volta  che  veniva  alran  Breve ,  o  amliarciyia  » 
&cea  die  la  Kegina  donaflè  qualche  Terra  di'  più  sd  Prihdpe 
di  Salerno^  ed  ai  Duca  di  Amalfi • 

Ma  Sforza  j  efiendofi  accorto  di  ciò  »  e  vedendoli  marcire^  %^ 

edeflèndo  foUecitato  per  lettere  da  moI3  Baroni  del  Regno  a  veni'  -  "^N^ 

re  a  Napoli)  mandò  un  Segretario  fuo  al  Duca  d*  Angiò  Figlio 
di  Re  Litigi  Secondo,  foUratandolo  che  venifle  all^acquifio  del 
Regno  paterno  ,  e  dimolfarando  P  a^evdezza  deli'  imprela  coHa 
teftimonianza  delle  lettere  de^  Barom^  e  queflo,  per  quel  die  fr 
vide  poi  ^  fu  con  faputa  dd  Papa  •  II  Duca  accettò  lieto  V  ìm^ 
prefa,  e  pel  Segretario  ||^i  mandò  trtauamila  ducati  ^  e  privilMb 
dì  Viceré  >  e  Gran  Con^eftabile^  co'  qttadti  denari  Sfixza^ef&nwfi 
finforzaio  alquanto  ,  fi  avviò  a  gran  giornate ,  ed  efloado  mtra* 
to  ne'  confini  del  Regno  y  per  la  prima  cola  mandò  alla  Regina 
lo  llendardò  ,  e  H  b^ne  in  fegiio  ^1  Generalato^  e  pòi  éfer^ 
iati  i  fuoi  j  che  voleflèro  andare  -fier  viagjgio  con  moddlia  gran- 
diflima  j  ponando  fpiegato  lo  (tendafdo  di  Re  Luigi  ,  c^  cosi 
dilaniavano  il  Duca^  ed  efortando  i  Popoli  a  fiar  di  buon  ani- 
mo ^  con  gcandUIima  celerità  gtimfe  avanti  alle  mura  -di  Napoli^ 
e  fi  accampò  nel  luogo  ^  dv*  era  flato  accampato  l'altra  voka  >  ^ 
cominciò  ad  impedii^  le  ^vettovaglie  alla  Chtà  >  ed  a  fbUedtarfa^ 
che  voldEb  abar  le  bandiere  di  Re  Luicij  loto  veroekgiwmoSi* 
gnore .  Quefio  fucceflb  cosi  impenfato  sbigotti  grandcmente^Re- 
gina  y  e  Tanimo  del  Graa  Smìfcalco  >  parendogli  altri  tumulti  ^ 
che  i  pafiàa  ,  poichè^jH  eranà  aggiiuite  forze  efieme ,  ed  intiO" 
dottò  u  iiòme  di  Cala  di  Angio  j  che  da.  tanti  anni  eia  ibw) 
fepolto.  ,  , 

Era  nella  Città  una  confufione  gnmdiffimaj  perdiè  qiieUi 
della  parte  Angioina  ,  che  dai  tempo ,  che  Re  Ladislao,  caodp 
Re  Luigi  Secondo,  padre  di  quello^  (fi  cui  fi  tratta  oei> crino 
flati  poveri  y  ed  abbietti,  còmindarono  a  pigliar  animo.^  e  feoouiza 
di  riai[>erare  i  loro  beni  polEbduli  da  queui  della  parte  dil)ar»- 
70,  e  tenere  fegreie  intdligeQze  eoo  Sfoca.»  •  joaltt  dardi  in  di 
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b  a  renderfi  y  ina  tuttavia  perfeverava  nelb  fede  ,  (opportanfa 
ogni  cAremo.  Ma  Francefco  Zurlo  >  che  fiava  per  la  parte  An<* 
^  tfìoina  col  prefidio  a  Nocera  ,  quattro  miglia  vicino  ad  Angri^ 

fu  molto  diflimile  dal  fratello  nella  lealtà  »  perchè  mandò  a  dire 
A  Re  che ^  fé  volea  donargli  il  dominio  dì  Nocera,  e^  sii  dard^* 
be  quella  Città  in  mano»  e  gli  giurerebbe  omaggio .  Il  Re  n*  ebbe 
gran  piacere  >  e  fubito  il  mandò  a  chiamare  al  campo  j  e  gli  fe- 
ce molte  cortede  >  chiamand(^o  G)nte  di  Nocera ,  della  quale  sii 
fece  fare  amplidimi  privilegii;  e  perchè  defiderava  molto  di  cu* 
sbrigarfì  da  quelle  imprefe^per  andare  a  tentar  Napoli  ^comindò 
a  trattare  per  mezzo  di  Francefco^  che  Giovanni  u  tenefle  An« 
ori  y  ed  alzaflTe  le  bandiere  Aragonefi  •  Ma  Giovanni  ,  adborchè 
li  vedefle  ridotto  in  eftrema  neceflfità  >  e  temelle  ad  (Ha  ad 
ora  d^cilcr  prefo  da'  Cittadini ,  che  non  poteano  fopportar  la.  bmc^ 
e  dato  in  ihano  del  Re  ,  elefle  piuttoRo  iafdar  la  Terra ,  e  ve- 
nirfene  in  Napoli  y  per  odèrvare  la  fede  al  Re  fuo  •  Fatte  qu» 
{le  cofe  ^  il  Re  ,  che  avea  intefo  che  la  maggior  parte  delh 
gioventii  Napoletana  era  col  Re  Renato  in  Abruzzo  ,  ed  erano 
venute  da  Sicilia ,  e  da  Catalogna  molte  galee  >  colle  quali  po- 
tea  aflediar  Napoli  dalla  via  del  mare  ,  ed  ingtoflà»  V  Eferdio 
co^  foldati  navali  ^  andò  con  quindicimila  perfone  ad  aocampar- 
fi  a  Napoli  fopra  la  riva  del  fiume  Sebeto  ,  dillante  dalle  mu- 
ra dugento -pafll  y  dov'  e  una  Cappella  dedicata  a  Sanu  Maria 
Maddalena. 

I  Napoletani,  per  Taflenza  del  Re  loro,  reflarono  pel  prin- 
cipio molto  sbigottiti  :  non  mancarono  però  di  porre  quelle 
maggiori  guardie  j  che  fu  po(ril>ile  fuUe  mura  ,  e  collocare  ne* 
luoghi  opportiuii  le  artiglierie .  Ma  quello  ^  che  fi  crede  che  qud- 
la  volta  confervafle  la  Città  ^  che  non  fi  rendede  ,  furono  quat- 
tro Caracche  Genovefi  ,  che  aveano  pochi  di  innanzi  portato  in 
Napoli  grani,  ed  altre  cofe  da  vivere.  In  quelle  erano  feicento 
foldati  Genovefi,  i  quali  a  preghiere  della  Regina  difcefero  dal* 
le  Caracche  ,  e  con  grande  animo  lì  pofero  a  difefa  della  Cit-_ 
tà  j  parendo  a  loro  di  avere  ([uello  mcdefimo  vantaggio,  che  a- 
veano  avuto  gli  altri  Genovefi  a  Gaeta  ,  ed  alla  battaglia  navale 
di  Ponza  :  e  già  fi  vide  T  efperienza  della  virtù  loro  ,  percliè 
divill  in  diverfe  parti  a  tempo ,  che  '1  Re  Alfonfo  avea  ùtio  ap- 
parecchiare le  fcale  per  dar  V  allalto  alla  muraglia  ,  quei  Geno 
vcfr,  che  guardavano  la  Chiefa  del  Carmelo,  che  a  quel  tempo 
era  fuor  delia  Città  ^  fecero  dar  fuoco  ad  im  pezzo  d*  aruglìen^ 

che 
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altro  marito  Io  fljpetidb  si  ISforza  ,  «fcètio  ìqfieine  tsÉbi  uni 

rrra  taito  ii|ìportante  lotea  la  Regina  loio  Signora  \  e  lolto  m 
ogni  fojla  >  e  coajpdita  di  t>oterLi  foGcor)Pere  ;  |>ereKè  qtial 
foccorfo  pc^  dare  egli  a  quei  tempo  >  die  lEqppena  tnaQtfsiea  un^ 
ombgi  ddia  d^gAkà  j^tcfìc^e  colla  iibeiali^  de'  Fiotei^nif  O 
quale  fperanza  poteà  ^3iHere  cT  impetrar  foccorfo  dalle  Potenze  d'Itaìa 
iOla  Regina  >  fa  ndJT  avea  potuto  ott;enerlo  per  fé  >.  €  contea  uh, 
femplice  Capltediò' di  ventura ^  compera  Braccio  >  die  tc^iea  ót> 
tupalo  tosi  hefi^gampite  I»  Sede  di  San  Pietro  >  <e  tutto  io  Stf» 
lo  EcdefìafticQ  ^  *    "       . 

QueOe  paroIe>  BéicÙ  ìb^Ioo  vere>  il  Papa  )e  difle  con  taA« 
ta  veemenza >  che  iùbito  Malàia  entrain  (bipistto^  tJie  la  venltt*  * 

tadiKe  Luigi  non  «a  i!St^  inteiligerfta  del  Papa:  e  perciò  co* 
ndbbe  che  gli  bifogitirfa  volate  'idtrove  il  pcdlìeio.  A  qtiei'tem- 
pò  Aifonfb  Re  di  Aragona  avea  apparecchiata- un' Armala  par  af*- 
fòlire  la  Corliei^  Ifoia  H^CrenDvefì .  Il  Papa  gli  avea  mandato'  tiA 
monitorio  >  tciie'nòo  dbvedè.  muoverli  ipontra  qudia  RqpubUÌG^  * 

che  fiera  accomandata  alla  Sede  ApóQoiita^  er tx^tra  tjuelPIfa- 
)a^  la  qUàle  éoi  flat^data  da^Pc»rte&cì  paflati  ^  cenTo  a' GtìicAri>* 
fu  %\  Re  Alibhfo  iav£a  mandato  Gaiiìa  Cavan^Iia  CaValielt 
Valen2Ì2Ux>  Ambaiciadpre  ai' Papa  >  per  jsiui&ficare^a  caulà  dd&i 
guerra:  il  qiikafe  ÀmbàrciadorcH^ion  avendo  avuto  niente  pfàto^- 
tefe  rirpoil^  Oi  qUeHa,  che  avea  avuto  Malizia  ^iC  andava  tamen* 
%ando  co^  Cardinali  del  tono,  che  li  &cea  al  Tuo  Re  :  ed 'un  ^ 
Malizia>  incomrandolo>  gli  diiflie  che»  lalla  jnan  fema^chciteneaBA 
Alfohfov  èra  imptelà  ind^na;!' ligia  di  £oii^^^;m^ 
cendo  al  Papa>  é  che  impreét  d^gna  d^<lft  JfyuWi'o  &Énofo*&^ 
rebbe  girare  queir  ÀroEiata  in  IbcCqcfo  deUa.Rlepna'fia.  Pdilrt)^ 
oppre(l&  >  e  pofia  in  lauta  calaniità;  dalla^  ^bal  imp<t£i  na&èrdbbè 
etema  >  ed  utile  glòria  /  aggiungendo  ^  Àjegni>  che  avea  >  Inòn 


Coriica  »  ch^  era  uno  JCcoglió  Aerile  e  deferto,  ma  il  Régfipdi  Na* 
poli>m<^iote>  e  piuTìoco  di  quanti  Regni  fono  heli*  Univcrfoì 
perdiè  4a  Regina> th* era  veéch|à^.e  ienaa  figli , Védendofi  ttóifr 
gata  da  tanto  e  tal  beneficio  >  non  folo  Piftituiidibe  lerède  dopò 
lua  morte  ;  nda  gli  darebbe  in  vita  paiié  del  Regnò ,  e  tante  For- 
tezze per  Sicurtà  della  fucce/fione.  Tutte  -qiMe  promefiè  &oea  Ma» 
lizk ,  perchè  pgAi  di  era  avvifato  dà  Napoli  >  che  l|i  toeùeflitk 
crelcea  >  e  che  la  Città  jioa  fi  potea  tenere  fenzà  ^perainà  di 
pretto  foccorfo.  .    -  , 

li  Cavaniglia  dille  de  lenea  ptt  &eflo  die  ^  Re  per  ìa 

die 
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frettar  Pritna|rpra  renne  a  Capila  ^  e  mandò  Giovanni  di  Vcnu^ 
Biiglia  con  urta  banda  di  genti  a  vedere  fé  1  trattato  riufciva  ^ 
«d  mdb  apprcffo  col  rimancjite  deli' Efcrcito,  Giunto  die  fy  ì| 
VcinimigUa,  gii  Ivi  inolìrata  da' congiurati  da  qual  pafte  poica  por- 
tar le  luie  :  ina  benchc  molti  foidati  faiiirero  ,  gii  altri  del  prcli-» 
dio^jficnie  co' leriaT^anì,  pigìiate  le  armi  ,  conìinciarono  a  cotn- 
fianere  con  quelli  >  ch'erano  Tali  ti  ,  e  dai  fé  mura  a  proibire  che 
non  faliiTero  più  •  Ma  fopravvencndo  il  !'  per  forza  fompe- 

rc  ic  porte ^  e  deXittadini ,  e  foidart  patu.  Liuete  mifcricordia  ^ 
gena  le  le  armi  j  e  pane  fi  falvò  denuo  al  Cartello;  e  perche  tioti 
pi^riandolì  il  Cafleìlo  ,  fubiio  che  1  Re  foCTe  partito  ,  i  [temici 
avrebbero  per  quella  via  potino  ricuperarlo  ,  deliberò  di  non  par- 
tire fcii^a  pigliarlo  ;  ma  vedendo  die  non  poiea  averlo  ne  a 
p&ttij  ne  per  forza  per  la  fedeltà  ,  eH  valore  di  quelli  del  prc- 
fidio ,  dnfe  il  Caftelìo  d'  una  peipciua  folla  j  e  fi  pofe  ad  tilTc-» 
diario , 

Re  Renato  non  poiea  muoverfi^e  dargli  foccorfo^  perche^  pct 
non  aflamar  Napoli  ,  ne  a\'ea  mandate  alie  flange  col  Caldora 
tutte  le  Ci\€  genu  d*arnvi  ^  e  non  vi  avea  lafciato  più  die  du^ 
gcjito  foldati  j  tanto  fi  fidava  nella  fede  de*  Napoletani ,  i  quaii^*  | 
lebbene  ballavano  a  difendere  Napoli  >  non  però  erano  da 
narfi  a  combattere  con  un  Efercito  formato  ,  quale  era  q 
di  Re  Aifonfo  ,  Per  qucflo  il  Caflellano,  avendo  conrtimata  tutuj 
la  vettovaglia  ,  cli*era  nel  Cafiello  per  la  moltitudine  de*  icrrasE- 
jaiìi  ,  die  vi  era  conrorfa  ,  a  c^po  di  tre  mefi  fu  cullreito  di^\ 
reiiderfi*    Fono  dunque  preHdio  alla  Terra  ,  ed  al  Callello  ,  Re 


Papa  Eugeni» 
corfo  a  Re  Renaio,   JVIa  appena  lij  giunto   a  S.  Germano  ,  dte 
fu  avvifato  ,  che  cinquecento  cavalli    delta  gioventù  Napoletana 
avcano  pigliato  (  ,  ed  ucclfo  il  Prcfidio  j  e  fubito   mutò 

ptopofito  ^  e  riiui...  j^v  ricuperarlo  ,  Ma  Giovanni  Colla  ,  cJ* 
Ot^o  Caracciolo ,  e  gli  altri  Capi  de'  Napoletani  ^  vedendo  che 
nhn  avcano  nò  potuto  ricuperare  il  Callello  ,  né  provvedere  di 
prendio  la  Terra  ^  fubito  che  iniefero  che  la  Vangiardia  di; 
Re  Alfbnfo  era  giunta  a  Ponte  Carbonaro  tre  miglia  viciiio  a] 
Galvano ,  laJdarono  la  Terra  ^  e  fé  ne  tornarono  a  Napoli ,  pa- j 
rendo  loro  molto  averucdfo  i  foldati  del  prdìdio,  e  facciieggiaiGl 
le  cafe  di  quelli ,  die  fecero  il  uadimenio  .  Ma  Re  Alfoiifo^  en^l 

inno 


altro  ntati|bto  Io  %etìdfO  a  Sforza  >  «fcvio  ìqfieine  tsÉbi  inA 
guerra  taito  ioiportante  fo6m  la  Regina  loro  Signora  ^  e  lolto  m 
lui  ogni  folla  >  e  ooaKxiita  di  t>oterLi  roGcor)Pere  ;  |>ereKè  qtia! 
foccorfo  pcMl  dare  egli  ^  c[uei  tempo  >  die  appena  maQicaiea  un^ 
ombgi  ddia  degilkà  j^tcficàie  colla  iibeiali^  de'  Fictaitinif  0 
quale  Tperanza  poteà  Vttt^  cT  impetrar  foccorfo  (bile  Potenze  cTItdhi 
^Ila  Regina  >  fandi'  avea  potuto  ottenerlo  per  fé  >  è  contea  ìài^ 
femplice  CaprbM>  di  ventura^  compera  Braccio  >  die  t^iea  òt> 
tupalo  Kjoà  hefiuepoipifie  ia  Sede  di  San  Pietro  >  «e  tutto  io  Stl^ 
lo  EcdefìafticQi  '    " 

QueHe  parole,  béicKS  foflfaro  vere,  il  Pajpa  le  difle  con  tac- 
ita veemenza,  che  iùbito  Malizia  entrS^^in  Ibfpietto,  che  la  vendi- 
ta di  Re  Ltiigi  non  era  lutata  ìntetligearika  dd  Papa;  e  percjò  to* 
ndbbe  che  gli  bifogna^^  voltate  "titro ve  il  penlìeio.  A  qtieintem- 
|x)  Alfonfo  Re  (fi  Aiagopa  avea  apparecchiataùn'ArìnakaparaT- 
fjlire  la  Coriki^  Ifofa  ^Ciénovefi.  Il  Papa  gli  avea  mandai*  uA 
toon)t(>r]Q  >  tciie'nòo  doveflS.  muoverli  ^tpontra  qtidla  Rqpubtdics^ 
che  fiera  mccomaiiclata  aUà  ^ed^  A^Qoiita^  er tx^tra  tjuelPIfo- 
ia  ^  ìa  ^Uàle  ^^  flatàL  data  da^Ponteiici'  paiGìti  ^  cenfo a^  Genc^Vé* 
fu  J^n  Re  AIft>hfi>  iavea  mandato  C^ulia  Cavanklia  CaVaiìeft 
VaIen2Ì2Ux>  AmMciadpre  al' Papa  >  per  giu(&fi(^re  la  caulà  dd&i 
guerra  :  il  qodb  ÀmbàfciadoreH^^^xi  avendo  avulso  niente  pia  Co^- 
tefe  rirpofia  m  qUeHa,  che  avea  avuto  Malìzia  >  fi  andava  lamen* 
lando  co^  Cardinali  del  tonD>  che  li  &cea  al  Tuo  Re  :  ed  un  ^ 
Malizia>  incontrandolo>  gli  diflie  che^  lalla  man  fema^cheiteneaB* 
Alfonfo  V  era  impreia  ind^narrifqla  di  Gor^^->maffimedifpij^ 
cendo  al  Papa  >  é  che  inopr^  degna  d^«(tt  IIm^^  lyoofo'ià^ 
rebbe  girare  queir  Armata  in  focùQtfo  dleUa.Rl^na  ioi'PdilrtaMi 
oppre(l&  >  e  pofia  b  lauta  calamità;  dalla'  ^bail  impre&  na&èrcbbè 


gata  ila  tanto  e  tal  beneficio ,  non  folò  P  iftituii^ibe  leréde  dopò 
lua  morte  ;  ma  gli  darebbe  in  vita  pailé  del  Kegno ,  é  tante  Poi> 
tezze  per  ficurtà  della  fiiccefHone .  Tutte  -^li^le  promdfe  hòsA  Mia» 
lizia ,  percihè  pgAi  di  era  awifato  dà  Napc^  >  che  U  toeùeflitk 
crelcea  >  e  che  la  Città  jioa  fi  potea  tenere  fenzà  il^^èraifià  di 
préfto  foccorFo.  ..    - 

U  Cavaniglia  dille  de  lenea  ptt  txalvx  die  ^  Re  per  ìt 
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fpazio  di  via ,  mi  erta  ,  fi  va  alla    feconda    porta  ^    che   va    al 
Vaftello ,  eh'  e  in  cima  dello  fcoglio. 

Venuta  dunque  la  notte,  e  Torà  determinata^  Re  Renato  » 
eh'  era  prontifTimo  a  porfi  ad  ogni  perìcolo ,  andò  con  dugento 
foldati  .eletti ,  e  fcrmatofì  fui  ponte  ^  mandò  i  cinque  Francefi 
avanti  con  due  l^rombettierì ,  i  quali  furono  ricevuti  da  Giaco- 
mo alla  prima  porta  »e  condotti  alla  feconda .»  furono  carcerati,  e 
i  Trombetti  furono  sforzati  a  fuonare  .  Ma  perche  ncxi  fi  poiea 
far  fenza  ftrepito  >  Re  Renato ,  duI)itando  di  frode  ^  volle  che 
andaflèro  alcuni  alla  sfilata ,  per  vedere  fé  vi  era  frode  • 

Era  quella  notte  molto  ofcura  ^  e  quelli,  che  flavano    fuOe 
mura  del  Cafiello ,  fentiv^no  lo  flrepitQ  di  quelli  j    che  oorreano 
per  la  flrada ,  ma  non  poteano  vedere  fé  erano  pochi  >  o   mol» 
ti  :  cominciarono  a  gittarc  fafli,  e  altre  materie  j  e  ne   uccifieio 
tre;  e  a  quello  modo  il  Re  accorto  del  tradimento  fé  ne  tornò 
6U.  Ma  pochi  di  dopo    ebbe    rifioro    di    queflo    danno;  percliè 
trovandoli  Niccolò  Frcgofo  in  una  nave  di  quattro,  che  i  Geno* 
ved  ne  aveano  mandate  cariche  di  graDÒ  j  il  Caflellano  del  Cafleilo 
nuovo  fece  dare  fuoco    ad  una  gran  bombarda  ^  la  quale    fra* 
cafsò  una  gran  parte  della  poppa  ^  con   grandiflimo   Iravcnio  di 
Niccolò  ^  che  flava  con  alami  altri  a  contar  denari  •  Dell»   qoal 
cofa  adirato  Niccolò^  fece  fàlire  lo  artiglierìe  delle  navi  fbpra  la 
Chiefa  di  Santo  Nicola. Hel  Molo,  e  con   quelle ^   e    con   certr 
ìllnimcnti  di  guerra  antichi ,  che  gettavano  ogni  vola  una  gran 
quantità  di  pietre,"^  ed  erano  clóamati  trabucchi,  infeflavaii  Ca« 
ilello,  e  i  guardiani  in  modo  ,  die  appena  flavano  fkuri  nelle 
lamie ,  e  nelle    cale  matte  ,    perdic    ogni  volta  che  'i  trabucco 
fparava,  tirando  in  alto,   cadea    poi    un  gran  nenibo   di  pietre 
grolle ,  a  guifa  di  pu£in^ ,  fopra  il  Caftello ,  che  uccidea   tuAi 
quelli ,  c|)e  fi  trovjivano  ^illo  fcppeno,ofotto  fragili  tetd:  quaiw 
do  il  Caflellano  9  accorto  di  ciò  ,  mandò  la   notte  feguente  una 
barca  al  Caflellano  delCaflcUo  dell'  Ovo,che  gli  mamlafle  qu^ 
li  cinque  Francdì ,   eh'  erano  reflati  prigioni  la  none  del   tracok 
to  ^  e  la  mattina  li  fece  legare  alle  mura  a  villa  di   quelli»  de 
volcsno  caricare  il  trabucco  ,  per  far  loro  vedere  che  quelli  iàrebbem 
i  primi  a  morire  ^  quando  folle  fparato  «  Ma  per  queflo  fj  riteiH 
nero  ^  perchè  comparfe  un  Capitano  Francefe ,  chiamato  Samps# 
glia ,  il  quale  dille  :  A  che  Ipendcte  tante  fatiche ,  e  tanta  poi» 
vere   con  pericolo  d"  uccidere  tanti   valenti  uomini  noftri)    No* 
larà  meglio  voltare  le  forze  voflre  a  pigliare  la  Tonre  di  Sm 
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^  percKe  Iio^^]#fMeftà  ^ndiflTima  di  tiaifer!i|r  per  vìa  fH 
»  adozione  la  ragione  di  fuocedere  al  Regno  2opo  i  pochi  di  , 
»  disella  potrà  viverfe  ,  e  confegnare  anatra  in  vi|a  di  lei  btK>» 
3>  na  parte  del  Regno  ;  e  che  cliene  leguirèbbe  tanià  maggior  glo» 
^  ria  di  quella,  die  fi  conta  di  Ercole,  e  di  Tefeo,  quanto  que? 
3>  (la  fi  vedrà  cogli  occhi/ e  di  quella  fi  ila  a  detto  di  Scrittori»» 
Quello  diflè  per  allora  j  e  '1  Re  rifpofe  che  gli  difpiacea  der 
gli  afiànni  della  Regina  >  e  ch'egli  tenea  animo  di  foccorreria per 
vero  iflituto ,  e  non  ^ià  con  animo  di  acquiflare  il  Regno  j  per- 
dio j  per  grazia  di  Dio,  avea  tanti  Regni,  che  gli  ballavano:  mii 
che  bifognava  che  •  ne  jparlafle  co*  fuoi  Configlierr .  E  *1  dì  fe- 
guente  fece  adunare  il  O>nfiglio^  e  propofe  la  cofa:  equaC  tutt- 
li  i  primi  diflèro  che  non  era  d' accettare  tale  imprefa  con  sì  poche 
forze  ,  entrando  in  un  Regno  bellicoiHIniio  ,  ed  abbondante  di 
grandiflima  Cavalleria  ,  e  sì  robuAa  ,  che  non  era  da  porfi  alT 
incontro  la  Cavallerìa  Spagnuola  con  <}uei  cavalli  delicati  ^  ^ 
ufi  a  guerreggiare  con  Mon  difarmati  ,  e  mezzi  igiwdi ,  Poi  ag- 
giunterò r  iibbilìtà  della  R^na  ^  ch^  ben  la  làpeano  i  Sidl^ 
ni,  e  gli  Aragonefi  per  congettura ^ perchè  jeflendo  DcHina^^  pofi 
potea  averli  condtato  tant*  odio  fc^ra  fenza  gran  colpa  fuai  percliè 
adendo  per  io  fedo  inabile  a  &r  videnza  ad  altri  ,  ogni  vol|a 
che  avelie  eletti  lavii  Configli^ ,  e  giufti  Minifiri>  chi  farebbe  lUi* 
to,  che  l'avrebbe  moda  guerra?  Ma  il  Re,  finito  il  Configlio,  fei)* 
za  dar  fegno  della  volontà  fua^»  mandò  a  chiamare  Malizia ,  e  gli 
didè  il  parere  de^fiioi  Baroni  ;  ma  che  contuttodò  vodea  foccoF- 
rere  la  Regina  ,  e  che  avrdi^  mandato  per  allora  fedid  fl^dee 
bene  armate  infieme  con  lui.:  e  perchè  quelli  dd  fuQ:Q)nug}i(> 
r  aveano  didlialb  dall'  imjHrelk ,  per  lo  dìfvantaggk)  ddla  Qtaàlr 
ieria  ,  manderdibe  una  quantità  di  moneta  ^  onde  fi  aflbldjiflqp 
uomini  d'  armi  Italiani  :  perchè  albra  egli  verrebbe  a  v»ier^  b 
Regina^  che  riputava  per  Madre,  che  non  gli  parea  convepifii* 
te  di  venire  tanto  mal  provifio  di  forze  per  terra  >  ch^  eli  WCa- 
gnadè  Ilare  adèdiato ,  Malizia  lodò  il  pernierò  di  Sua  Abellà  >  e 
promife  che  la  Resina  ancora  avrebbe  aggiunto  tanto  dd  fóo^ 
che  avedèro  potuto  loldar  Bracdo ,  dt'  era  in  quel  tempo  tem^ 
to  il  maggior  Capitano  d*  Italia  ,  ed  atrodduno  nevwcD  di 
Sforza. 

Il  di  feguente  il  Re  fece  chiamare  il  Configlio ,  e  manifell^ 
la  vobntà  fua ,  ch'era  di  pigliar  Timprelài  e,Gpmindandp  uno 
a  dilTuaderb ,  dide  :  i  Coimgixm  di  un  Re  o  dovrdiberQ  «jQSgip 
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al  fine  dubitando  di  trattato  doppio  ,  come  avvenne  a  ReRenft* 
to  ai  Caflello  delT  Ovo  y  fi  levò  di  là  ^  e  paflàndo  per  h  pait0 
dei  Monte  di  Sant*  Ermo^  fé  ne  andò  a  Cliiaja,  e  andò  ad 
accamparfi  ad  Echia^  fperando  dì  sforzare  la  trincea  5  e  da  qvnA* 
la  via  foccorrere  il  Camello.  Ma  trovò  tanta  vinù  né  Napdeta* 
ni  j  che  guardavano  la  trincea ,  che^  quante  volte  tentò  di  afiki-* 
tarla ,  tante  fé  ne  ritornò  con  perdita  de'  fuoi  •  Aveano  i  Napo- 
letani queflo  vantaggio  5  die  non  poteano  eflèr  of&fì  dal  Caflello 
con  artiglierie ,  percnc  non  vi  era  polvere  ,  e  per  contrario  3 
Campo  Aragonefe  era  di ,  e  notte  infeflato  dal  Caflello  di  Sam* 
Ermo  con  una  fpecie  di  artiglieria  ,  die  fi  chiamava  mortaletto , 
il  quale ,  oltre  la  palla  granoe  ^  tirava  una  buona  quantità  di  pw« 
tre  piccole  rindiiufe  in  tuia  gabbia  di  legno  ,  che  fi  fpargeno 
in  più  pani  con  ucdflone  grande ,  e  pericolo  di  tanth  gran  Fef* 
fonaggi  ^  eh'  erano  nel  Campo  •  Per  la  qual  cofa  il  Re  ^  vedendo 
che  non  facea  effetto  alcuno  ^  e  che  tutto  TEferdto  monnon- 
va,  flando  per  berfaglio  alla  morte ,  levò  il  Campo ^  e  fé  ne  mh 
dò  a  Caflellammare  ^  e  dopo  aver  mandato  alcun  navifflio  petf 
foccorrere  il  Caftelio ,  e  fempre  in  vanoj  diede  licenza  iu  Caflel- 
lano   che  fì  rendeflTe. 

Airivaronoper  cafodue  Ambafciadori  di  Carlo  VI.  Re  et 
Franda  y  i  quali  vennero  per  trattare  la  pace  tra  quefti  due  Re  ,  e 
prima  d' ogni  altra  cofa  trattarono  i  patti  della  refa  del  Caflello.  Ma 
Re  Renato  ^  che  flava  efaufto  per  le  fpefe  fatte  alla  sueira, 
fece  proporre  a  Re  Alfonfo  la  irìegua  per  im  anno ,  e  li  ofioi 
di  contentarfì  ,  che  U  Caflello  fi  ponefle  in  fequeflro  in  mano 
degli  Ambafciadori  ^  e  paflato  Taniio  fi  reflituille  a  Re  Alfonlb 
munito  per  quattro  mefì  •  Ma  Re  Alfonfo ,  che  vedea  le  fone 
di  Re  Renato  tanto  ellenuatc ,  elefle  di  perdere  piuttoAo  il  Ca- 
flello ,  che  dardi  tanto  fpazio  di  refpirare^.  e  con  nuove  amicì- 
zie riaflumere  forze  maggiori  ;  talché  gli  Ambafdadori  Franzefi 
fé  ne  tornarono^fisraa  aver  fatto  altro  effetto,  che  intravenire al- 
la refa  del  Caflello^  il  quale  fi  rendette  a' 24.  di  Agofb  I459. 
con  patto  ,  che  U  prefidio  fé  ne  ufciflè  con  quelle  robe  ,  che 
ciafcun  foldato  potca  portariì.  Fu  molto  iodata  la  virtù  del  Ca« 
Hcllano  ,  e  de' compagni  ^  non  trovandofi  altro  ^  che  akuni  pei- 
2i  di  carne  di  muli  delle  muline  ,  che  aveano  ucdfé  ,  e  (ala* 
te  ;  e  Re  Alfonfo  fece  molte  accoglienze  al  Caflellano ,  e  fi  fev» 
vi  poi  di  lui  in  cofe  graviflime. 

Perduto  U  Caftelto  ,  fc  ne  andò  a  Salerno^  il  qade  Te  ffi 
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Re  comandò  a  Sfona  che  av^ncinafTe  il  campo ,  fperaado  clie 
i  nemici^  per  guardare  le  mura ,  non  aveffero  potuto  attendon;  a 
proibire  i  tumulti,  che  avelie  potuto  fare  la  parte  Angioina  j  ii 
clie  ellèndo  fatto ,  la  Rq^ina  venne  in  grandUlìmo  timore  j  cbe 
già  G  credea  che  Re  Luigi  voIefTe  dare  la  battagliale  fareogiir 
sforzo  di  pigliare  la  Città  ,  prima  che  venilTc  il  foccorfo  dell* 
armata  Aragonefe  .  Ma  il  gran  Sinìfcaico  fece  oidijìe>  a  pen4  del- 
la vita  ,  che  ni  imo  della  parte  Angioina  potdiè  ufcir  di  cafa 
per  lo  fpazxo  di  dieci  dij  e  così  ^  Wfogtiando  poca  guardia  per  la 
Città,  che  fenza  rifpettb  alcuno  uccidea  quelli  ^  clic  vedea  ufci- . 
le  i  gli  altri  pcteano  piia  liairamente  attendere  alla  guardia  del- 
le mura  ,  e  delie  porte  •  Mentre  Napoli  flava  in  quello  timore , 
apparve  nello  llretto  tra  T  Ifola  di  Caprile'!  Promontorio  di  Mi- 
lierva  r  annata  Aragonefe^ch' era  di  fedici  galee  ^  e  molte  navi  ^  e 
jdiede  grandiflìma  allegrezza  alla  Citta  ^^  die  già  Jiava  in  bi fogno 
d*  ogni  oofa  neceflària,  e  poche  ore  dopo  giunfe  al  porto.  Il 
gran  Sinìfcaico ,  accompagnato  da  lutii  i  Cortigiani  della  Regina» 
ufci  ad  incontrare  il  Periglios  Capitano  Generale  dell' armata  j  il 
quale  venne  a  villtare  la  Resinale  Icdifle  in  nome  del  fuo  Re 
che  ftafle  di  buon  annuo;  che  >  avendo  egli  accettata  T  impreta 
di  liberarla  con  quella  buona  volontà  ,  che  Malizia  An^bafciador 
di  lei  potea  dire  ^  tioi>  avrebbe  lafciato  ^  né  per  ifpefa  ,  né  per 
periglio  della  propria  perfona,  dt  travagliare  per  farla  vivere 
quieta  nel  Regno  de*  fuoi  AniecefTori,  La  Regina  rifpofc  che  , 
fé  ella  avea  fermamente  fperato  ogni  favore  da  un  Re  tanto  map 
gnanimo  folo  per  la  fama  delle  fue  lingoìarì  virtù^molto  più  avreb* 
be  Iperato  per  V  avvenire  ,  avendone  veduta  si  mani  feto  pruo^ 
va,  che  con  tanta  prontezza  in  tanto  breve  tempo  T avelie  man^ 
dato  si  gagliardo  foccorfo ,  che  non  avea  a  temere  le  forze  dèi 
nemico  per  mare  :  e  cosi  quel  di  fi  pafsg  con  molti  ragionamen- 
ti corteG*  Ma  la  Regina, fattafi  venire  una  ricca  collana,  glie  li 
pofe  al  collose  gli  fece  aflegnare  le  chiavi  del  Caftcìlo  dell' Ovo, 
dove  era  fplendidamente  apparecchiato  per  luì  »  e  *i  fece  accom- 
pagnare dai  Monaco  d'Anna  fuo  M^giordomo .  La  fera  Malizia 
narrò  alla  Regina  la  gran  contraddizione,  che  avcano  fatta  quelli 
del  Confìglìo  del  Ke  ,  fconfortandolo  dall'  ìmprefa  3  e  che  perciò 
era  neceflario^  per  inanimare  più  il  Re  a  fcguirla  ,  e  fere  ilare 
più  quieti  quei  del  ConfìgliOj,  che  moflrallc  volontà  di  adempire 
quanto  ejgli  avea  promeflb  :  e  per  quello  il  di  feguenie  per  at- 
to pubblico  la  Regina  ratifì(i>  i'  adozione  >  e  tutti  i  capitoli   fli- 
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pìtaiiata  ^  e  di  Terra  di  Bari ,  con  molte  nòbilidime  Otta  ;  tnft 
lipareache,  cliiamandofì  Giacomo  Caldora^  fuperafle  ogni  titolo^ 
;bbc  cognizione  di  lettere,  ed  amava  i  Capitani  letterati  più^ che 
gli  altri.  Fu  in  quello  ancora  magnanimo  >  che  non  abbandonò 
mai  la  bafià  fortuna  di  Re  Renato  ;  e  fé  fu^  come  fi  dice^  ìflabi- 
le 3  li  fcufava  coll'ufanza  de'Re,  che  Tempre  hanno  medio  quel* 
li  Servidori ,  che  più  flato  y  e  grandezza  loro  acquiflano  »  perchè 
pare  che  non  fieno  veramente  Signori ,  vivendo  quelli,  per  opera 
de^ quali  fono  fatti  Signori:  e  per  aueflo  abbandonava  più  vcàen- 
tieri  i  Signori^  che  lerviva^  quando  flavano  in  iftato  fdice^che 
nelle  avverfitàj  e  dopo  la  vittoria^  che  ebbe  di  Braodo'^  venne 
in  tanta  riputazione  apprello  i  Potentati  d"  Italia  ^  che  fcriveTri- 
flano  Caracciolo >  che  fu  profllmo  a  quei  tempi, che  molti  PriO" 
cipi  gli  mandavano  grandiflimi  ftipendii  fino  a  cala,  folo  pec 
adlcurarfi  che  non  andafle  contra  a  loro  :  e  quefb  fu  cagione  , 
che  confuniò  la  vita  fua  nelle  guerre  del  R^no.  Parve  che 
avanzailè  Nicolò  Piccinino  y  e  Francefco  Sforza  Capitani  a  qud 
tempo  celeberrimi  in  quella  fpecie  di  grandezza  ;  perchè  negli 
Eferciti  di  quelli  vi  erano  Capitani  folamente  illufld  per  vaio*, 
re  d'  armi  ,  ma  nel  fuo  erano  tutti  i  Capitani  panmente  va- 
lorolr  ^  e  nobili  «  Perchè  dalla  fua  fcuola  ufci  Antonio  Caldon 
fuo  figlio  ,  che  s' intitolava  Duca  di  Bari  ^  Raimondo  Caidora  , 
Lionello  Crocciamura  ,  Paolo  di  Sangro  ,  Nicolò  ,  e  Carlo  di 
Campofaaflbj  Matteo  di  Capua  ,  Francefco  di  Montagano  ,  Rai- 
mondo d' Annecchino  ,  Luigi  Torto  ,  e  Ricciardo  d'Ortona  •  Tui» 
ti  quefli  dunque  T  accoinpagnarono  a  feppellire  con  tutto  T  Efer- 
cito  a  Santo  Spirito  di  Sulmona  y  dove  furono  celebrate  Pele* 
quie  con  pompa  grandifllma  ;  e  nel  medelimo  di  giunfe  là  Sarr 
ro  Brancazzo ,  mandato  da  Re  Renato  a  condoierfi  con  Antonio 
delia  morte  del  Padre  >  e  gli  portò  il  privilegio  delia  confermazìo» 
ne  degli  Stati ,  e  ddi'  oflicio  di  Gran  Conteflabile ,  e  di  più  il 
privilegio  di  Victtè  in  tutta  quella  parte  del  Regno  ^  che  ubi- 
diva a  lui  4 

^  Per  quello  quando  Antonio  in  parlamento  pubblico  ^ttA 
iwVL  i  Capitani ,  che  voleflèro  feguirlo  con  quella  fede ,  e  virni» 
clic  avcano  feguito  il  Padre  ^  ad  una  voce  tutti  rìfpofeio  che 
voleano  feguirlo,  e  prcflato  il  giuramento,  il  dì  feguente  fi  par- 
tirono ,  conduccndo  le  genti  alle  flanzc  ,  con  promefla  di  avere 
al  feouente  Marzo  la  prellanza  ^  che  cosi  chiamavano  la  ps^  j 
'che  lì  dava  agli  uomini  d'amii^  quando  volcano  ufiaie  in  cani* 
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reflfe  conJiziQne  molto  grave  >  lii    mandato  a   Braccio  il  privilo» 
gio  delP  Aquila  ,  e  di  CapQa  >  e  a  follecitarlo  che  veniflè  » 

li  Re  Luigi  intanto  andava  ogni  di  avanzando;  perchè    e(^ 
fendofì  divulgato  che  l'armata  de' Catalani  non  era  di  quella  fox^ 
2a  ,  che  aveUe  potuto  fare  altro,  che  difendere  Napoli  per  poco 
tempo,  per  ogni  Provincia  in  molte  Terre  fi   alzavano    le  ban- 
diere di  Angiò;  e  molti  Signori  venivano  al  Campo  in  AtrerCl 
a  giurare    omaggio  ,  e  conofcere  il  Re.  E  tra  le  altre  Città  PA- 
«  quiia  y  fubito  che  feppe  che  la  Regina  T  avea   promefla  3  Brac- 
cio ^  alzò   le  bandiere  dì  Re  Luigi ,  e  fu  cagione  che  tutto  Abruz- 
zo facedè  il  fimile  .  Intorno  a  Napoli  tutte  le  Terre  da  Caftelamr- 
mare  diStabia  fino  a  Puzzuoli  ubbidivano  a  Re  Luigi*  I  Napo« 
letani,  dopo  la  venuta  dell'  armata  Aragonefe  ,  aveano  intermella 
quella  efquifita  diligenza  nelle  Guardie  ,  e  maflìme  dopo  la  riti- 
rata del  Campo  ad  Averfa  ;  e  per  quello  alcuni  di  parte  Angioi- 
na tennero  fegreto  trattato  di  dare  Napoli  a  Re  Luigi,  e  gli  man» 
darono  a  dire   che    una  notte  determinista  a  quatuo  ore   fi  apr 
preflàflè  a  Carbonara   coiP  e(èrcito>    perchè  Carbonara    a  quel 
tempo  eia  ftior  di  Napoli;  ch'efli  avrebbero  aperta  una  porta  ^ 
eh'  era  tra  I»  porta  di  Santa^  Sofia  j  e  quella  di  Santo  Gennajo  ; 
la  qual  pcM^   pochi   di    avanti ,  per  ordine  dei  gran  Sinifcaico  > 
era  fiata  ferrata  con  un  grandifiìmo  terrapieno.  Vennero,  adunque 
ì  coogiuniti^e  trovando  addormentate  le  guardie^  con  grandifllmo 
lilenzio  levarono  il  terrapieno  ,  e  levarono  le  tavole  della  Porta  j 
ma  trovarono  un  trave  lìtio  air  una  parte,  e  alP  altra  del  muro  # 
che  non  fi  potca  tagliare,  fema  che  fi  rvegliafTero  le  guardie  ;  tal- 
che,  non  potendo  entrar  cavalli  per  quella  porta ,   non  venne   ad 
effetto  la  congiura  |  perche  mentre  fcendcano  da  cavaJb  i  fbldatì 
del  Re,  ed  entravano  a  picdr^fuor  delle  mura  era  un  grandifiìmo 
(Irepito  >' appreflTandofi  molti  per  ifcender   da    cavallo  >  e  celiando 
i  cavalli  di  quelli ,  eh'  erano  fccfi  ;  e  non  e  dubbio  che  la   Città 
èri  perduta^  fc  avelTero  potuto  entrare  a  quella  ora  i  cavalli^   e 
correre  piar    la    terra.    Ma  efiendonc  entrati  pochi,  e  a  piedi  ^  e 
congiunti  co'  congiurati  ^   ed  ciTeiido  dato  alle  armi  dalle  Guar- 
die firediàtei  venjie  priina  di    tutti  Ctifloforo  Gaetano   con   una 
banda  di   cavalli  ^  e  urtò  con  tanto  empito  fopra    dì    loro  ^    che 
liirono  afirètti  di  ritirarfi  vcrfo  la  porta,  dove  impedivano  gli  altri, 
che  cercavano  di  entrare.  Ma  beiicfic  reiilleilèro  un    pezzo  valore* 
famente  , foprav venendo  Ludovico  Colonnare'!  Penglìos co' Tolda- 
ti  delle  galoe^  al  fine  per  la  medeCma  porta  f^  ne  uTcirono  ;   e 
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Il  Re  pigliò  gran  piacere  di  qiiefio  buon  animo  de^  GtiadB« 
ni  >,  ma  li  lalciò  in  dubbio  tra  fperanza  >  e  timore  »  moftraixlci 
non  edere  in  tutto  'tolto  da  quel  pentlero .  Tutto  queflo  per  al- 
cuni, che  aveano  parenti  al  campo  ,  fu  fcritto  al  Re  Alfonlb  ^  il 
quale  (lava  ad  Avcrfa^  e  fu  ptmbUcato  da  lui  a  tutip  il  campog 
talché  ad  ognuno   parca  .che  ad  ora  ad  ora  venifllerD  gli  Amba* 
fciadori  a  rendere  la  Città  »  e  (b  cagione  >  che  fi    tralafdarono 
le  guardie  j  quando  una  feii^^Re  Renato  mandò  a  chiamare  vpr* 
fo  il  tardi  i  Napoletani;  e  (L fece  trovare  con  forfè  cinquanta'àU 
tri  a  cavallo  al  cortile  del  Caflello  ,  e  quando  furono  giunti  j  a 
Cavalieri^  e  Cittadini  j  .di0è  quede  parole: 
'TOEdeli  mki  y  u^-t^gltQ*  che  Jappiate  cK  io  non  fono  tomo  tràU^ 
Jl     guato  dagli  Amecejfòri  mici  y  che  voglia  lafcian  una  cod  bd^ 
la  y  e  nobilijjima  Città  y  con  cosi  ricco  Regno  3  f  tanti  vahroji ,  Ua^ 
li  y  e  cari  amici ,  fen^a  poffare  innanzi  per  ogm.  ^htmo  paicdo  i  f 
fé  ho  detto  cK  io  volca  Julle  navi  andarmene  in  ^rovcnia  ,  è  fiata - 
per  pafcere  i  nemici  nojtri  di  quejia  falfa  dlegr€{^a  ,  e  fan  che  Jjt 
allentajjero  le  guardie ,  per  potere  io  con  minor  pericola  J^gair  qu^ 
fio  ^i^Sgio  •  Io  avea  mandato  a  chiamart  Antonio  Calaora  (  nette 
mani  del  quale  ,  come  fapete  y  fono  tutu  le  for^e  nofitt  )  che  vetdgk 
con  tutto  V  Efercito  a  liberarne  di  tanta  fheue^a  :  lui  ha  matdato  a 
dirmi  che  V  Efercito  non  Ji  può  muovere  fen^a  denari ,  e  che  nom 
vi  è  altro  rimedio  >  fé  non  che  io  vada  là ,  che   con  denari  ,  dke 
mi  daranno  le  Terre  della  parte  nojira  ,  potrò  pagare  ,  e  mmovert 
V Efercito  .  Però  io  vado  y  e  fpero  tornare  tojio  3  e  fare  che  queJla  Gv-> 
tà  Jìa  y  come  è  fiata  fempre  y  capo  di  tutto  il  Regno  •  Fra  tanto  vt 
la  raccomando ,  ejimilmente  vi  raccomando  la  Regina  ,  ti  figli  miei^ 
che  reftano  in  mano  vofira .  £  diede  di  fproni ,  e  fi  avviò  ^  fai- 
tendo    che  tutti  gridarono   che  andaflè  in  buon  viaggio,  e  flafle 
fiairo   che  morirebbero  tutti  avanti ,  che  fofinfleio/de  regnaflq 
alua  bandiera j  che  la  fua  in  Napoli. 

Furono  alcuni  giovani  Napoletani  ^  che,  per  non  aver  teoH 
pò  d'andare  alle  cale  proprie  per  pigliare  i  cavalli  3  fi  pofcro  a 
feguirlo  a  piedi  con  circa  ottanta  fanti  a  piedi  ,  de^  quali  CB 
capo  Raimondo  di  Barletta  ;  e  camminando  tutta  la  notte  fuor  di 
ilrada,  arrivarono  allo  fpuntar  dei  fole  avanti  a  Nola,  e  paflandp 
oltre  3  giunfero  a  Bajano  3  ch'era  di  chiaro,  ed  a  qudli»  che  in- 
contravano ,  diceano  che  voleano  andare  a  pigliare  la  Baroiùa  di 
Sant'  Angelo  di  Scala  3  che  lì  tcnea  fotto  la  bandiera  di  Otdno 
Caracciolo ,  eh'  era  tanto  principale  della  parte  Aiigìoìna  ^  e  pcc 
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Bito  una  fr^ata  ad  avvifaré  Re  Alfonfb.  Pochi  di  dopo  Braccio^ 
per  ordine  della  Regina^  cavalcò  coir Efercito  per  aprir  la  via 
di  principato  >  e  di  Calabria  ,  ed  andò  ^  e  jprefe  per  forza  Ca- 
ilellamaiare  di  Stabia,  e  rìdufle  a  divozione  della  Regina  Scafati^ 
ed  alcuni  altri  luoghi  di  quella  G^ntrada  di  poca  importanza;  e 
vedendo  la  difficoltà,  ch^era  di  efpugnar  Terre  maggiori >  come 
Capitano  prudente  ,  dubitando  che  Sforza  non  venifle  ad  oc* 
cupare  il  paflb  del  fiume  di  Sarno ,  onde  fi  troverdbbe  rinclìiufo^ 
pensò  di  ritirarfene  :  e  già  non  V  ingannò  il  penfièro  ;  che  poeò 
dopo  fu  avvifato  che  Sforza  per  la  via  di  Somma  veniva  con 
tutto  I'  Efercito  a  tal  effetto ,  e  fi  affirettò  tento  a  paflar  il  fiu- 
me ^  che  in  efiò  fi  affogarono  quattordici  Soldati^  e  per  la  via 
della  Torre  del  Greco  li  ridufle  a  Napoli. 

Fu  fama  che  Tartaglia  ^  mandato  da  Papa  Manino  ifV^titd 
di  Re  Luigi  con  mille  Cavalli,  avelie  avvifato  Braccio  (fa  p«i- 
fiero  di  Sforza  :  e  per  queflo  Re  Luigi  cominciò  ad  averlo  So^ 
fpetto:  e  poco  dopo^  come  fi  dirà>  di  fece  tagliare  la  tefla^ed 
i  mille  Cavalli  reflarono  al  foldo  di  Sforza.  Re  Alfonlb»  aven^ 
do  inteib  la  venuta  di  Bracete  in  Napoli^  per  la  qiiale  li  cono^ 
icea  efiere  fuperiore  di  forze  ai  nemico  ,  fi  parti  da  Sicilia  CoU' 
Armata^  e  fé  ne  venne  ad  Ifchia  ^  e  là  fi  fermò  ^  awifando  la 
Regina  Giovanna  della  fua  venuta,  la  quale,  mpftrando  di  averne 
allegrezza  infinita  ^  mandò  fiibito  Giovanni  Caracciolo  ,  Gran  Si- 
nifcalco,  ad  incontrarlo  con  alquanti  Baroni,  che  fi  trovavano  a 
Napoli  j  il  quale  ^  poiché  fu  \  eiiiito  al  cofpetto  del  Re  y  con 
molte  onorevoli  parole  da  parte  delia  Regina  gii  diede  Iodi  ^  e 
grazie  infinite)  che  fi  fofle  motro  cosi  ijencrofaménte  a  liberare 
una  povera  Donna  inìquamente  oppretla  ;  ed  al  fine  il  pregò, 
che  volefle  dirizzare  il  corfo  ooirArmaia  nel  Cartello  dcirO/a, 
con  dire  che  là  Regina  volea  farlo  cjitrarc  in  Napoli  con 
quella  pompa  >  ed  apparato  della  Città  *  che  potefle  fadì  ad  un 
tal  Re,  e  fuo  liberatore.  B  Re  dille  che  *i  delìderio  firo  era 
tanto  grande  di  venire  a  baciare  la  mano  della  Regina  ftia  Ma- 
dre,  che  farebbe  piuttoflo  d*  entrare  fenza  pompa  akuna  ^  che 
avere  onori  di  qualfivoglia  grandi  apparati  con  afpettarli  uno,  o 
dueJic  :  ma>  per  ubbidire  a' comandamenti  dì  lei»  farebbe  refta* 
to  to^QéRcUo  dell' OvO>  afpetundu  il  tempo,  infìno  che  fa  Re^ 
gina  l*4avefl[e  mandato  a  chianure  :  e  cosi  (ì  rcilò  li  Gran  Sìnifcal- 
co .  Dicono  che  fé  ne  ritornò  poco  contento  »  avendo  villo  il 
Re  cosi  beilo  di  perfona  >  valgrofa  ^  magnaiiimo  ^  e  prudente^ 
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cortefia ,  urdrono  dalla  terra  a  prefentarto ,  e  diedero  oor{e(e« 
mente  da  mangiare  a  tutta  la  Compacnia ,  ancorché  ia  Terra  fi 
tenea  colle  bandiere  d'  Aragona ,  perche  U  Conte  feguiva  qudla 
parte. 

Continuando  dunque  il  Re  il  Tuo  viaggio  con  mlpflùiio  tem* 
po^  e  peffìme  llrade^  appena  a  due  ore  di  notte  ghfeifb  a  Bene» 
vento  ^  ed  andò  a  cafa  dell' Arcivefcovo  ^  il  quale  non  C^  Fac- 
colfe  con  la  maggiore  dimoftrazione  d' amore  ^   che   POtea  rncK- 
tirargli^  ma  operò  che  i  Cittadini  di  Benevento  andaUèro  adin* 
contrare  quelli  della  Compagnia  del  Re^  cheglieiaoojrettarijed 
alloggiarli  amorevolmente  •  Il  di  feguente ,  che  fii  #|^SbinenÌGS^ 
il  Re  ufci  dall' Arcivefcovado  ^  ed  udito  eh*  d)be  Mefla^  vicfef 
che  Frate  Antonello  y  ch^era  di  patria  Beneventano  j  andava  pu^ 
landò  con  alcuni  Cortigiani  ,    invitandoli  che  andallèro  a  defi* 
Ilare  con  lui ,  e  con  allegro  volto  diflè  :  Fra  Antonello,  io  vo« 
glio  eflere  Ofpite  vollro  per  quefla  mattina .  Il  Frate  ^  che  noa 
capiva  in  fé  llellò  per  P allegrezza ^  vedendo  che'!  Re  dicea  da 
vero^  sMnginocchiò ,  ringraziando  ia  Maeflà  Sua,  e  pigliò  la  vìa 
della  Tua  povera  cafetta ,  e'I  Re  appreflb  a  lui  ÙAi  in   una   ca^ 
mera  y  dov'  era  la  tavola  pofla  y  ed  un  gran  luoco  dfcoodato  di 
foicdi    con   diverfi  volatili  ,  e  quadrupedi  arrolliti  j  e  comandò 
che  folo  cinque  reftaflèro  a  fervirlo  ,  e  gli  altri  andafllèro  a  de- 
finare^  e  poiché  con  molto  guUo  ebbe  mangiato,  e   lodati  gU 
arrolli  ^  e  i  vini ,  domandò    a  Fra  Antonello  s^  era  contento  $ 
il   quale    rirpofc   che    credea    che   non   fodè  al  mondo    nonno 
più  contento  di  lui  ^  polche  ia  MaeAà  Sua  gli  avea  fatto  si  gran 
favore  ;  e  '1  Re  replicò  che  attendcllè  a  vivere  ^   ed  a(pettai& 
da  lui  bene  conveniente  all' aflezione ,  ed  alla  fedeltà  fia.  Tuno 
quello  ho  voluto  fcriverc  ,  come  l'ho  trovato  ne*  Diurnali  ^  si  per 
mollare   che  a  qualche  tempo    ancora  i  Re  partecipano   delle 
miferie  umane ,  come  per  ammaeflramento  di  chi  l^g^  >  che 
ninna  cofa  è  più  atta  ad  acquidar  ia  benevolenza  de^  Popoli ,  che 
r  umanità ,  e  la  cortefìa  de'  Principi  j  perche  queir  atto  d'  aver 
perdonato  a'  cinque  villani  ^  e  poi  T  altro  di  andare  a  mangiare 
in  cafa  di  Fra  Antonello,  fu    fufoito  divulgato  per  tutte  le   Gir 
flcila  convicine  ^  e  '1  di  feguente ,  che  parti  da  Benevento^  gran 
numero  di  Cittadiiii  di  quella  Città  calarono   ad   acoompagnario 
fino  ai  fiume,  e  molti  fiolìcrfero  di  feguirlo  per  tutto.  £gu  ren- 
dette loro  grazie  ,  e  li  pregò  j  che  folle  loro  raccomandata  la  Città 
di  Napoli  per  qualche  foccorfo  di  vettovaglie  :  il  che  fiDoecD  po^ 
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a  fcme  elezione^  e  ad  avere  fperanza  più  nella  perfóiia  di  lui,  dift 
di  qiialfivoglia  altro  o  Italiano  >  o  d'algi  Regni ,  che  fìgnoreg-i 
già  va  ;  e  cosi  cavalcandogli  Re  col  medefimo  Braccio  da  una 
pafte,e  dall'altra  Criilo&ra  Gaetano  eletto  da*  Napoletani,  ginn- 
le  aflla  Porta  di  Capuana  ,  ed  entrato  nella  Otta  per  le  ftrade 
più  celd)ri  ed  adorne  j^  fu  condotto  al  Caftello  nuovo.  La  Re-* 
gina,  dìfcefa  fino  alla  porta  del  Caftello^  il  ricevette  con  ogni  fo*. 
gno  di  amorevolezza , e  di  letiziale  dapoichè  PeUie  abbraodato» 
tolfe  le  cfciavi  del  Caftello  ,  e  le  confegnò  a  lui  /e  gli  difle 
che  ringraziava  Iddio,  die  f^^N^  fatta  grazia  di  farle  ved^r  co* 
lui  j  al  quale  efla  era  obbligata  innanzi  ,  die  1'  avelie  veduto  » 
colèndo  (lata  dalia  fiia  armaLi ,  e  dal  ftio  Efercito  mantenuta  ne\ 
Regno  }  poiché  da  una  pane  il  PcrigUos  avea  falvata  la  Città 
colle  genti  deir  armata^  e  dall'altra  Braccio  avea  liberato  il  Pae- 
fe>  ributtando  Sforza  ^  e  proibendo  le  correrie  j  e  i  latrociaii  de' 
ibldati  di  quello:  e  foggiunfe  molte  altre  parole^  che  ditnotìra«><* 
vano  affezione,  ed  obbligo  grandi/Timo • 

Il  Re  rifpofe  die  fi  rallegrava  ^  che  H  foccorfo  fuo  avef- 
fé  a  lei  giovato  tanto  ,  e  che  per  fofpetto  ,  che  avea  che 
non  baftalTe-  in  tutto  a  folicvarla  ^  avea  lafciatc  le  imprefe  fue 
proprie  ,  per  venire  colla  perfona  ,  e  cs>l  rimanciuc  delle  fuo 
forze  a  difcacciare  in  tutto  i  nemici  ;  e  cFie  li  rallegrava  an* 
Cora  di  aver  piena  informazione  del  torio  de'  nemici  ,  e  della 
ragione  della  Maellà  Sua  ,  perchè  femprc  la  vittoria  fuol  clTere 
da  quella  pane,  dov*è  lagìuftizia.  Tutto  il  rimanente  di  quel  dì, 
e  molti  altri  poi  fi  paflarono  in  felle  >  e  inviti,  dove  comparve 
tutta  k  gioventù  di  Napoli  dell' uno  ^  e  dell'  altro  feiro  •  Ma  i  Ba-»  ^ 
ioni ,  e  Configlieri  pia  prudenti  eiìtrarono  molto  fofpetti ,  veden* 
do  la  leggerezza  della  Regina ,  e  già  prononicarono  ci^e  poto  po- 
teimo  durare  in  concardia.  Poi,  tinitc  le  felle,  giudicandoli  Re 
che  hi  fognava  onorar  il  principio  delia  fua  venuta  con  qualche 
fatto  notabile  ,  convixato  il  Coniglio  dcUa  Regina  ,  e  Braccio ,  lì 
volto  a  confultare,  e  trattare  le  cofe  della  guerra;  ed  avendo  in* 
tefo  che  Sforza  ^  il  quale  flava  ad  Averla ,  mandava  liberamen- 
te grofle  bande  di  cavalli  ,  tolfe  rifoUnionc  di  mandar  Braccio  ^ 
che  r  aveiTe  o  a  rompere  in  tutto  ,  fé  ufciva  da  ugnella  Città^ 
per  fatto  lP  armi  ^  ovvero  che  avefle  a  diininuire  a  poco  a  po- 
co le  oc  liti  nemiche,  proibendo  le  fcorrerie,  erompendo  quelli^ 
che  ulcivano, 
PartUTi  dunque  Braccio  da  Napoli  net  fine  dei  mefe  di  GiugnOi 
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mandò  a  foldare  nuove  genti  per  fupplimento.  Tra  tanto  fugran« 
de  il  concorfo  delle  centi  ^  che  vennero  a  vifitare  Re  Renato  a 
Nocera  con  prcfenti  di  buona  fomnia   di    denari ,   i   quali    tutti 
mandava  in  Abnizzo  ad  Antonio  Caldora,   che  ne  pagaflè  TE* 
fercito  ,  e  venifllè  fiibito  a  trovarlo  ;  ma  non   ne   pOlea    mandale 
tanti  ^  che  'i  Caldora  non  ne  volefle  più  ^  o  folle  per  inlaziabile 
avarizia ,  o  per  poca  volontà  di  rilevare  quel  Re ,  che  fi  fervìva 
di  lui  :  talché   pafsò    tutta  la  Primavera^  e*  1  principio  deU*  Ella* 
te  ^  e  per  molto  che   il  Re  U  foUecitafle ,  non  fi   i^edea  mix>« 
vere  ^  e  fé  non  fodè  flato  Trojano  Caracciolo^  doppio  oognatodd 
Caldora^  che  andò  a  trovarlo  lino  a   Carpenone^e  a  oiiedergli 
foccorfo,  perchè  il  campo  Aragonefe  infialava  le    fiie  Terre,  fi 
crede  che  non  fi  farebbe  moflb  a    chiamata  dei  Re^  ma  avrebbe 
fatta  perdere  quella  flagione.  Ma  vinto  dalla  vergogna,    quando 
intefe  che  'I  Re  era  arrivato  a  Bojano  per  venire  a  trovarlo ,   fi 
mode  con  le  fue  genti ,  e   giunto  col   Re  venne    fino  al  ponte 
della  Tufara ,  e  trovò  P  Efercito  Aragonefe  ,  e  fi  pofc  col  fìio 
campo  affai  vicino  :  e  '1  Re   mandò .  un   Araldo,  a  Re  Alfonfb  , 
che  gli  piacedc  di  combattere    o  a  corpo   a  corpo  «   o  con  po- 
chi compagni ,  o  con  tutto  T  Efercito  ^  della  polièflrione  del  Re* 
gno ,  che  così  non  fi  disfarebbero  i  Popoli .  Re  Alfonfo   rifpo'e 
che  farebbe  fiata  fciocchezza  la  fua  ,  effóndo  qiiafi  Signore  di  tut* 
to  il   Regno  ^   porlo    a  rifcliio  d'    una   giornata  :  e   per  q* sello 
Re  Renato ,  che  vedea  quanto  poco  potea   fidarfi    del  Caldora  , 
delil^erò  d'  avventurarli ,  e  fatto  uno   fquadrone  delle  fue  genti  , 
andò  ad  afiàltare  il  campo  Aragonefe  con  tanto  empito  >  che  mol- 
ti Capitani  del  Caldora,  che  vedcano  con  quanto    valore   il  Re 
combattea,  e  avca  pollo  in  rotta  i  nemici ,  fi  avviarono  con  le  lo- 
ro fquadre  ^  e  guadagnate  le  trincere  de'  nemici ,  già  fi  vedea  il 
principio  della  vittoria  3  perche^  elTendoC  ammalato  Re  Alfonfo  , 
i  più  valorofi  de'  fuoi,  s'erano  riftretti   intorno    alla   lettica  per 
ritirarlo   al   finirò^    quando    venne   il    Caldora  collo    flocco   in 
mano  a  comandare  a  fuoi  che  fi  ritiradero ,  e  ferendo  quelli ,  che 
non  fi  voleano  riiiiare  •  Re  Renato ,  fentendo  queflo,  corfc  a  tro- 
varlo^ e  gli  difie^  Duca  che  fai  ì  Non  vedi  che  la  vittoria  i  no- 
lira? Alle  quali  parole  egli  rifpofc:  Signore,  Voilra  Maefià   noa 
sa  il  modo  del  guerreggiare  luliano.  Quelli,  che  fingono  di  fug- 
gire cercano  di  tirame  a  qualche  aguato,perchc  non  vi  e  ragione  ,  per 
cui  fuggano,  efiendo  in  maggior  numero  di  noi .  Ailài  fi  e  fiitto  per 
oggi .  Ji  Re  replicò  che^  dove  andava  la  perfona  fua  ^  potea  an> 

dire 


DI    NAPOLI.    I^IBR^XIV,       3^ 

le  fue  jgcnti,  e  infeftando  Aver  fa  ,  e  dalla  bancfe  di  Napoli  h^ 
cendo  il  medqfimo  VEfercitQ  del  Re^  in  br^viflijni  di  avrcbbcrp 
meflò  in  rovina  Sforza  colle  fue  genti ,  e  ricuperata  Averfa .    . 
Ma  il  gran  Sinifcalco  fegretapiente  oprava*  e  ccHifigliava  ^ 
Regina  ,  che  in  niun  modp  gliela  dall^  3  perchè,  ponendo  \in* 
•  Città  cosi  nobij^  ,  e  per  la  fertilità  del  paefe  così  opportuna  9 
nutrire  un  Efercito,  in  mano  d^un  Capitano  cosi  vatorpiQ  ,  coni' 
era  Braccio  j  accompagnato  da  un  £(efcito  tale  di  veterani ,  ùl^ 
rebbe  in  maggior  pericolo  d'edere  fpogliata^e  cacciata  daPrac^ 
€Ìo^  che  da  Ke  Luigia  Eia  Regina j^ch^era  afl^efatta  di  npn  ai* 
lontanarfi  mai  dalla  volontà,  ^  ókì  coniìglio  d^^l  Gran  Sinifcalco^ 
fece  intendere?  a  Braccio  che  Capila  gli  farebbe  confegna [acquan- 
do folle  finita  la  guerra  ^  e  che  per  alcuni  rifpeui  ;  per  non  isde.- 
gnare  i  Capuaiii,  non  potea  darla  allora.  Braccio,  dol^iidofi  di  que-^ 
fla  rìfpoftaji  andò  a  lainentarfenc  a  Re  Alfonfo  ,  ii  quale  ^  ben- 
che  cpnofcefle  che  la  ragione ,  che  movea  la  Regina,  era  etììca^ 
ce  y  ghidicò    che  folE;  minor  pericolo  confegnar  Capua  ^  che  di 
sdegnar  quel  Capitano  >  nel  quale  confillea  non  folo  la  fperanza 
della  vittoria  ^  ma  la  certezza  di  vederfi  qiiafi  in  cattività  elfo  j 
^  la  Regina^  quando  per  difgrozia  avefle  voluto  alienarfi  da  lo- 
ro j,  e  pigliar  la  pane  di  Re  Luigi  ^  e  per  queflq    operò  colla 
Regina  che  Capua  gli  fofle  confegnaia  fubito*  II  Gran  Sinifcal'* 
co  .  vedendo  che  non    avea    potuto    impedire   la  confegna   di 
quella  Città  ^  pensò  almeno    di  oprare   cne  *Ì    Callello  j  e  due 
Torri,  che  ffavano  di  là  del  fiume  nei  capo  del  Ponte  ,  fi  te^ 
nellèro  per  la  Regina  :  e  mandò  a  dire  fègretamente  a^Caftella-» 
ni    che    diceflero   che    non   voleano  dare    ne  il  Callello  ,  né  le 
Torri,  fé  noq  folFero  pagati  d'una  buona  quantità  ,   che  dovea- 
no  aver^    dalla  Regina    per   le  paghe  loro.     Quella  cofa  accefe 
più  V  animo ,  e  la  voloniii  di  Braccio  ad  averle  ^  perchè  già  fa- 
pea  che  tutte  erano  maixhinazioni  del  Gran  Sinifcalco ,    Ma  Re 
Alfonfo^che  giudicava  che,  avendogli  daia  la  Città,  era  pocoQ-t 
^rtà  tenere  «n  Caiìeilq  piuttotto  debole,  ^he  forte ^  e  due  Tor- 
ri  capaci  di  pgchiffiini   nomini  ,  mandò  fubtto  tanti  denari    fuoi 
a  Braccio,  che,  tolta  la  fcufa  a'Caftellanr^  furoiio  ailretti  a  con* 
fegnar  le  Torri  ,  e  1  Camello  :   ed  in  quello  modo  paf&q  quella 
citate^,  e  buona  parte  deirAumnno,  fenza  far  V  uno  ,  e  l'altro 
Efercito  cofe  notabili  ^  ina  foiamente    fi  ftxero    alcune   leggiere 
fcaramucce  j  mentre  ruaa,e  f  altra  parte  cercava  di  ridurre  dal- 
Ja  campagna  pgtii  fpecie  di  vettovaglia  ne'  liK>ghi  forti  .    Fìniu] 
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domi  io  m  efirema  neceflTità  rinchiufo  in  Napoli ,  vi  mandai  t 
diiamare  più  volte  j  e  quando  fperava  vedervi  con  tulio  P  £Ièr- 
cito  da  voi  pagato  deli'  entrate  mie  ,  venne  da  voi  un  meflb  a 
chiamarmi ,  che  io  venifld  in  Abruzzo  y  cofa  che  diede  materia 
di  rifo  a  chi  T  intefe  ^  che  voi  avelie*  giudicato  più  agevole  ^  e 
oneAo  eh'  io,  che  flava  rinchiufo  in  Napoli  fenza  compagnia, 
aveflfi  a  padàre  per  tante  Terre  nemiche ,  per  venire  a  ttovanri  , 
che  venir  voi  cpn  un  Efercito  di  tanti  valenti  uomini  a  tn>-i 
varmi  \  ed  io  pur  venni  ccm  tanto  pericolo  >quanto  e  noto  a  tui" 
ti.  Giunto  che  fui  in  Puglia  jvoi^in  cambio  di  venire  a  trovar- 
mi ,  Ilandovi  in  ozio  nelle  voflre  Terre  ,  mi  avete  mandato  di  eoo* 
tinuo  ad  impormnare^  ch'io  vi  mandafli  denari;  e  ve  ne  fao 
mandato^  quanti  n^.^o  avuti  ,  che  non  è  fiata  piodola  (bmma; 
né  con  queflo  avete  voluto  muovervi  ;  che  mi  fu  neoellàrìo  ve- 
nire a  trovarvi  fino  a  fiojano  :  e  dopo  avermi  fitto  perdeva 
tre  mefl  opportuni  a  guerreggiare,  voi  làpete  come  pafsò  il  fila- 
to al  ponte  della  Tu&ra^  che  ,  fé  Ke  di  Aragona  non  è  oggi 
prigione  in  queflo  Caflello  ,  fé  ha  Efercito  ^  fe  Ba  la  maggior 
parte  delie  Terre  del  Regno  >  e  tutto  per  grazia  voftni  •  Per 
queflo^  avendo  rifpetto  a'  iervigi  di  voftro  pa£e ,  voglio  oonfier^ 
marvi  tuuo  interamente  lo  Stato  voftro  ;  ma  le  genti  d*  anni  ^ 
poiché  fi  pagano  dalle  entrate  mie,  le  voglio  per  me^acdoochè 
abbiano  a  combattere  ,  quando  piacerà  a  me.  Perciò  avrete  a 
htxvt  di  flare  flretto  in  una  camera  ,  finché  le  genti  voAic 
avranno  giurato  di  fervirmi  lealmente,  li  Caldora  rimafe  oonfu« 
fo ,  né  fapea  dire  altro  ,  fé  non  che  dubitava  di  qualche  ioabo* 
fcata  ,  perché  (àpea  bene  quei  luoghi  •  Ab  contuttociò  oono- 
fcendo  che  tutti  i  Baroni  ^  che  erano  la  prefentì ,  ancora  tacendo^ 
gli  davano  torto,  promife  di  farlo .  Ma  quando  il  Re  mandò  a 
pigliare  il  giuramento  ,  una  banda  di  foldati  AbruzzeG  vaflaili 
del  Caldora  ,  fentendo  eh'  era  prigione  ,  cominciò  a  tumul« 
mare  nel  campo:  e  Raimondo  C^ora,  eh'  era  Cavaiiesa  pni* 
dente,  e  gli  difpiaceano le azbni  del  nipote, corfe  fulnuTalcam* 
pò  ,  e  coir  autorità  fua  minacciando ,  e  feroido  alcuni  Gipi  dd 
tumulto  ,  indulTe  nitti  che  giuraflèro  in  mano  di  Ottino  Caraccialo 
di  fervire  fedelmente  il  Re:  e  fubito  che  fu  fatto  ^  il  Rc"fi  fece  ve- 
nire innanzi  il  Caldora  ,  e  gli  dille  :  Duca ,  come  tino  ad  oggi  feie 
flato  il  primo  perfonaggio  del  Regno  appreflo  di  mCj  eoa  vo- 
glio che  fiate  per  T  avvenire  ;  né  ci  farà  ^tra  difierenza ,  che 
dei  diiporre  delle  gentil  che  ^  eflèndo  iioi  di  diverJi  pareri ,  è 
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non  fi  feceffero  dentro  ripari  afsai  più  forti  ^  che  non  era  primt 
ia  muraglia  •  Talché  i  foldati  del  Re  ,    che  vedeano   bue  tate   le 
ttiura  aiefrajfenza  accoigerfi  del  rimanente^  diedero  rafsalto,  e 
tentarono  di  entrare  nella  Terra  j  e  fcmpre  furono   ributtati  con 
morte  di  molti  >  perchè  tro\'a\  ano  si  fatti  ripari  ^  di'  erano  feriti 
da  frónte  ,  da  lato  ,  e  dalle  fpalie  *    Ma  Re  Luigi ,  eh'  era  per  di- 
Verfe  fpie  avvifato  dei  pericolo  degli  Acerrani  ^deliberò  dì  foccorrere 
quella  Terra  >  si  per  V  opporiiniità  del  fito  ^  che  potea  per  quella 
parte  indurre  a  Napoli  gran  fame  ,  coinè   ancora   perche    cono- 
Icea  che   importava  molto  alla   riputazione  fua    far  perdere    ia 
riputazione  a  Re  Alfonfoj  e  air  efercìto  Bracccfco  ,  che  non  avef- 
fé  ballalo  con  tante  forre  ad  efpugnare  una  Terra  debole ,   e  con 
poco  prefidio  :    e  comandò  a  Sforza  che  con  tulio  1'  efercito  an- 
dafle  a  foccorrerla  .   Sforza  dunque    pofc    in    ordine   l' efercito  , 
fenza  comunicare  quel ,  che  avca    a  fare  t    anzi    dimoflrando    4i 
volere  andare  a  Napoli  ,  per  divenire  Re  Alfonfo  da  queir   af- 
fedio.  Ma  perchè  dairuna  parte  edaìP  altra  erano  fegrcte  fpie^ 
Re  Alfonfo  mandò  fubiio  ca vaili  a  riconofcere  il  viaggio  di  Sfor- 
2a  ,  e  ritornati  alcuni  a  dirgli  che  veniva  per  la  via  di  Accrra^ 
mandò  fubito  con  alcuni  Cavalieri    Napoletani  ,    che   fapeano   il 
luogo  j  Giovanni  di  Ventlmigiia  Siciliano,  Come  di  Girace  ,  uo- 
mo di  molta  flima ,  con  una  buona  banda  di  cavalli  ,  e  dì  fanti 
al  ponte  di  Calblla  ,  che  aveQèro  a  proibire  il  paiìb  all'  efercì- 
to Sforzefco .  Ma  il  Venumìglia  non  potè  arrivare  co&i  toflo  al 
ponte,  che  non  fonerò  palTate  due  fquadre  di  cavalli^   e  alcuiù 
fanti  j  e  per  quello  attaccata  una  fiera    fcaramuccia  con  quelli  ^ 
mandò  aa  avvifare  Re  Alfonfo  dei  pericolo  ;  e  intanto   conìI:»at- 
tendo  con  fommo  valore  j  ributtò  ,  e  riJirinfe  ì  nemici  verfo   il 
ponte,  che  non  potcano  paflare    altri  il  ponte  in    ajuto  loro.   II 
Re^  avendo  iatefo  il  pericolo  de'  fuoi,  mandò  quafi  tutti  i  folda- 
ti  navali   con    molte   compagnie   di   cavalli    folto  Nicolò  Picei- 
nino,  che  ottenea  il  fecondo  luogo  nell*  efercito  Braccefco  ,  che 
avellerò  a  foccorrere  il  VentìmigHa.     Ma  Braccio,  che  fapea  il 
valore  di  Sforza  ,  non  confidando  nelle  genti  da  piedi  del  Re  ,  che 
facilmente  da^  cavalli  nemici  poteano  ellère  rotte  ^    volle  andaiie 
•per  poco  intervallo  appreiìb  al  Piccinino  cora  tutto  il  flore  di  fua 
Cavalleria*  JI Piccinino  ^ giunto  che  hi  ai  ponte,  con  grand ifTì ino    * 
«forzo  entrò  nella  battaglia  ,  e  in  breve  fpozìo  Urinfc  luiti  quelli  ^ 
ch'erano  pafsati  a  ritirarfidi  là  dal  pome  ^ quando,  comfaattendoD 
di  là  cUi, ponte ^  dove  aveano  fatto  teHa  gli   Sfontetchi^  foprag- 
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jrifpore    clic  gli  rincrcfcea  non  aver   conofiauto  frima  Sua  Ma0> 
/là,  die  non  avrebbe  perduto  il  ten^.po,  fegucndo  qud  Re  libra- 
to ^  ma  che  d'allora  innanzi  fi  dava  in  anima  e  in  corpo  a  Sui 
Maclla  :  e  con  qneile  parole  fperava  che  1  Re  il  rioercafle  j  cfae 
pigliaflè  foldo  da  lui.    Ma  il  Ke  ,   che   conofcea    che   avidibe 
alienato  da  Te  P  animo  del  Principe  di  Taranto  ,  che  Tavea  (ervitt 
tanto  fedelmente ,  ed  era  nemico  mutale  del  Caldora ,  non  volle 
ufcire  a  pratica  di  condurlo  }  ma   il  pregò  ,  che    iàoeflè   opera 
che  Santo  di  Maddaloni ,  che  con  molta  vinù  difiendea  ii  CalleU 
io  di  Avcrfa  ^  il  rendeflc  •    Il  Caldora  difle  che  'i  CafteUo  A 
Averfa  il  tenea   in  pegno  Raimondo  Caldora   fiio  Zio  per  die- 
cimila ducati;  e  quando  farebbe  giunto  in  Abruzzo j  avrdibe pa- 
gato de'  fuoi  diecimila  ducati  per  fervire  il  Re  :   e  con  queflo^ 
(olta  licenza,  tornò  al  fuo  Efercito  ;  e  \  conduflè  a  Montelaichio, 
dove  il  Re  mandò  fubito  i  diecimila  ducati  >  ed  dbe  il  oontiat 
fegno  j  col  quale  fé  gii  rendette  fubito  il  Caftello  •  Dicono  che  1 
Re  folle  relhto  ammirato  della  bellezza,  e  dell'agilità  ddla  pcr- 
fona  del  Caldora^  e  che  aveflè  detto  che ,  fé  tante  belle  parti  fbH 
fero  fiate  accompagnate  dalla  flabilità ,  e  ddla  fede,  fard)be  flato  il 
pili  compiuto  Cavaliere  del  mondo.  Con  Re  Renato   di   tutto 
i'Efercito  Caldorefco  non  rimafero  più  di  quattrocento  cavalli  ^ 
che  militavano  fotto  Lionello    Accloccamura  Conte   di  Celano; 
|1  quale,  ancorché  folle  aigino  del  Caldora ^  reflò^  e    fervi  fe- 
delmente (ino  a  guerra  finita  ^  e  meritò  che  dopo  la  vittoria  ^ 
Re   Aifonfo  il  tenelle    fempie  caro,   conofcendolo   per   fedele. 
Ma  Re  Renato,  vedendo  in  tanta  declinazione  lo  flato  fuo^    ne 
mandò  la  nioclie ,  e  i  figli  in  Provenza  ,  e  cominciò  a  oattare 
accordo,  e  otterire  di  cedere  il  Regnd  al  Re  di  Aragona^  pur- 
ché pigliaflè  per  figlio  adottivo  Giovanni  fuo   primogenito,    che 
dopo  la  morte  di  Re  Aifonfo  avelie  a  fuccedere  al  Regno. 

I  Napoletani,  che  flavauo  ollinatilTimi ,  ed  abborrivano  la  Si- 
gnoria de'  Catalani  ,  il  confortavano  ,  e  pregavano  che  non  ^ 
abbandonafle  ,  perchè  Papa  Eugenio,  il  Conte  Francefto  SfbiB^ 
ed  i  Genovefi ,  a'  quali  non  piacea  che  '1  Regno  refiafle  in  mi- 
no de'  Catalani,  fubito  che  avellerò  intefa  la  ribellione  del  Cal- 
dora ,  avrebbero  mandati  nuovi  ajuti  ;  e  per  quello  lo  sfonaro- 
no a  lafciare  la  pratica  della  pace^  e  già  fu  cosi,  che  i  Geno« 
vefi  mandarono  Oronzo  Cibo ,  uomo  di  molto  valore ,  con  due 
caracche  cariche  di  cofe  da  vivere,  ed  ottocento  balettrìerì;  ci 
Conte  Francefco  mandò  a  dire  che  avrebbe  mandato  saffliaido 
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te  tonale  tore  hece(&rìe>  comandò  che  la  Terra  it  t(Edtaflb  db 
più  parti  4  £  Santo  ^  vedendo  già  dalla  mùra^  tutto  quello  >  che 
fi  faceà  ilei  Campo  >  coh  fooima  prudenza  u  aqppareccnìiya  i^ 
difelk  >  Collocando  he'  luòghi  più  pericolo^  i  ptìi  Vsifeiitì  kióaiiiii 
dei   prefidio>  é  de^  terrazzani.  ^         ^^  ^    ^ 

Pretedendo  durlqùe,  per  órdine  iel  Re  s  Bfthutrdò  Ccintighi 
Valehziano  con  una  banda  di  Balefirìeri  per  la  parte  >  dov'en^ 
no  flatè  hattute  le  hiUra>grail  pàrtd  delia  CàvaHeria^defide^andd 
£ur  conofcìérè  al  Re  la  loro  virtù  ^  fcelteró  da  Cavlsdbi  èlipoftro 
ìnCeme  to'  bàlefìrieri  dalP  altra  parte  >  che  guardava   Mezzogior- 
no 4    II  Re  mandò  Guglielmo   di  Móoeada  con  Una  pane  de^ 
Soldati i  ch'erano  venuti  full*  Arttiatà.  Le  Faiterie  tutte  fotto 
divertì  Capitani  in  quei  medelimo   tempo  tentavano  in  óherCt 
parti  d*entrare  nella  Terra  j  e  s'incominciò  a  combattere  <x>ngran* 
diffìmo  ardore  dall'una  parte,  e  dall' altra  i  perchè  Kc  Allontb 
andava  intorno  la  Terra,  confortaiidc  i  fuoi,  cKe  non  fi  faceflero 
vincere  di  valore"  dagr  Italiani  r  e  Braccio  per  contrario  ammoni* 
va  ì  fuoi,  che  farebbe  ingiuria  grandillima  in  baitaglia  di  Ter* 
n  ferfi  togUere  I^oiKsre  da    marinari    mal   armati  :  e  dentro   It 
Terra  il  Gonte,  e  Santo  con  gran  numero  di  perfone  elette  an* 
dav^o  circondando  la  Piaiza  >  elbriando  i  Soldati ,  e  i  terrar/a*- 
tó  à  refìllere  ^  e  mantcnerfi    la    gloria  >  che  aveaiio  act[uiftataj 
reTiflendo  a  tanti  aflialti  d'  un  Efercito  ReaEe  j   e  d*  un    Cajjilano 
il  più  riptitmo  d' Italia  ;  ed  aggiungevano  animo  >  e  forza  a'  dì- 
fcnfori  j  collocando  foldati  frelcTii  ,  dove  n*  era  il  btfogno  ;  tiilcKè 
faceano  a  gara  gli  Acerrani    co'  foldati   del  Prefidio   a  chi  nie* 
glio  tenea  il  fuo  luogo.     Era  Hata  data  alcuni  anni  innanzi   A* 
tèrra  dal  Re  làlfsko  a  Garello  Origlia  fuo  ìntimo  fervidote>  Pa* 
dte  di  Gtovan  Pietro  ^  clie  allora  n^  era  Conte  y  é  per  tìnolti  be* 
Hcficiii,  che  ne  avèano  ricevuti    e  dal  Padre  >  e  dal  Figlio,  gU 
Acerrani  erano  fatti  aRezionati  di  cafa  Origlia  >  e  per  qiiefto  ri- 
Ipetto  combatteano  ollinatamènte  i  e  le  Donne  ,  e  gli  altri  >  eh* 
erano  inabili  a  trattar  ariiìi  »  non  manciavano  di  portare  a  tempo 
faflì  ^  legna  1  ed  altre   cofe  neceflarìe  alla  difefa  ^  ed  a  far   ri- 
pari j  talché  per  tutte  le  altre  jparti  della  Città   con  poca  fatica  t 
difenfori  ributtavano  ì  nemici  :  folo  da  quella  parte ,  dov^  era  fatta 
la  batteria ,  il  CentìgUa  ,  ed  ì  (noi  o^nibatteano  valdrofànlente  ^ 
ma  in  niun  modo  baJìava  a  penetrare  nelle  munizioni  ^  e  quanto 
più  correano  a  q^tello  fpa2Ìo>  dove  le  hiura  eraiìo  buttate  a  ter* 
xa^  tanto  più  n^crai»  oiorii  j  perche  non  uravano   i   difoifori 
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SPARSA  clie  fu  la  fama  della  partita  dd  Caldom.  eh  Re  Reti 
nato  ,  e  che  Re  Alfonfo  non  T  avea  pigliato  a  fix>«^ldo  f^ 
per  tutto  il  Regno  fi  facea  giudizio   che   in  breve  le^fi^^gcntf 
fi  disfard>bero  ;  ftando  fenza  paga ,  e  parea  che  aveflè  dsLtì>  pria* 
cipio  alia  rovina  fua  la    rotta  ^    e  la  cattività  di  Raimoiido  fiia  ■ 
Zio    colia    perdita  di  tante  genti  ad  Ortona.     £  per  queflo  ìi 
Principe  di  Taranto, fiio  mortai  nemico,  mandò  a  perfiia&ia  m 
Marino  di  Norcia  allievo  di  cafa  Caldora ,  che  tenea-  la  con  ^u 
tutto  il  Ducato  di  Bari,  che  prov^^edefle  acafi  fiK» ^ poiché v«n - 
dea  il  Duca  fuo  Signore  in  manifeda    rovina  ,  e  che,  dandogli 
quelle  Terre  in  mano  ,  avrebbe  non  folo  da  lui  grandiflSmi  pie* 
mii ,  ma  acquiOerebbc  la  grazia  di  Re  Alfonfo ,  e  dopo  la  pn- 
tica  di  molti  di  il  ridulle  al  voler  fno ,  Acche  gli  catdtgpò  Bip 
ri ,  Noja ,  Converfano ,  Rutigliaiìo  ,  Martina  ^  le  Nod ,  Capuff- 
fo,  Turij  CaiìcUana,  Gioja,  Gallano  ^  ed  Acquaviva.  Sedo  n- 
mafe  nella  fede  del -Caldera  Bitonto  per  virtù  di  Cecco  di  V»» 
lignano  ,  e  'l  Caftellp  di  Bari  >  che  1  tenea  Tucclo  Riccio  di 
Lanciano .    Reflò  molto  sbigottito  il  Caldora  di  quella  perdita  ^ 
e  trattò  di  appoggiarfi  ,  come  meglio  potea  j  con  Re  ^fcnlb, 
e  per  dargli  dcurtà  ,  e  pegno  dell'  amicizia  flia  ,  gli  mandò  B 
figlio  primogenito  per  paggio  ^  il  quale  eia  di   ooii  gran   beh 
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patto  ndOa  tregua  di  poterfene  andare  a  (tare  a  Benerento  3  d? 
era  fuo. 

Vivea  in  quel  tèmpo  Benedetto  XIIL  Antipapa  ^  e  fi  eia 
£itto  fone  in  un  luogo  inefpugnabile  in  lipagna  detto  Fanilcola^ 
46  cx)n  pertinacia  grandiffima  volea  morire  col  'ntolo  di  Papa  ^  ' 
ancorcliè  da  Nazione  alcuna  non  era  ubbidito. E  ReAlfonib^pCN 
nendo  in  gelofia  Papa  Martino  ^  e  dimoftrando  che^  ie  non  a^ 
vede  &vorito'le  parti  fue^  avrebbe  fatta  iiarei  ubindienza  datotw 
ti  i  fuoi  Regni  aiP  Antipapa  ,  cmenne  che  pochi  ineQ  dopò  ii 
P^pa  fece  conTegiiargli  tut«e  le  Terre ,  che  i  Locati  teneano  (equo* 
ftrate:  ed  in  Napoli  fi  fece  grancfeaUMiezza^  cne  parea  la  ^er*» 
la  finita.  Solo  P  Aquila  fi  tertea  per  fé  alla  divozione  diReJLui<r 
gi.  £  Re  Alfonfo,  per  toglìerfi  d^avanu  Etìcào,  gli  comandfò 
che  andafle  ad  efpugnarla  j  del  die  Braccio  ne  fu  mdto  contcìv 

^       •'  '>venne  a 
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partita  di  Bracdo  :  ed  in  Napdi  i  Ifóitigiani  della  K^ba  vi^ 
veano  aliai  quieti  s  quando  nei  mezzo  delk  IMmavera  aeUPmao 
*I422. venne  una  m^  in  Napoli^  che  aftprtfe  il  Rar^  ela^Rei- 
^ina  ad  andare  a  Caftellammarè ,  iafdando  dt?  foliati  navali  pre^ 
lidio  in  Napoli  :  e  per  la  partita .  di  Braccio  ^e  per  la  pelle  in 
Napoli  y  Ottino  Caracciolo^  eh-  era  in  Maddalcmi,  radunati  trecento 
foldati ,  mantenea  quellii  tara  ndla  fedb  di  Re  Luigi^e  infefia^ 
va  di  fconrerìe^  tutto  il  paefe  vicino .  Quello  OttioD  eia  acerbii&- 
mo  nemico  del}a  Regina^  perchè^  eflfendo  benemerito  ddla  Re*> 
^ina^  per  averla  liberau  da  mano  dei  Re  ijiaooii|io  ^  non  j^otea 
lofirire  che  la  Resina  antepQneflfe  a  lui  Sorgianni:  Garaocioip 
Gran  Sinifcalco  ;  fl  4piale  ^  aixx^c^  fqflb^di  ima  xnedefiAia  fife- 
miglia  ^  Ser^ianni ;^  era  nato  di  Padre  povero >  ^  non»  carne 
lui,  nato  de^pnmi  titolati  di  tal  Famiglia:  e. per  quello  era  !•- 
gretamente  amato ,  e  ovocito  da  nK>lti  Baroni  del  R^Kno  >  che 
aveano  invidia  della  grandezza  ddGian.Sifii(caioo.  £.Re  Alfon- 
fo^  dubitando  che  quella ,  die  parea  picciola  £|iviUa  di  guerra^  non 
avede  ad  accendere  qualche  gran  fiioco ,  mandò  ad  Acerra  j  ad 
Arrenzo,  a  Caivano ,  #d  a  GaTena  alcohi  prefidii  ,  che  «veflS^D 
a  tenere  in  fineno  i  fbldati  di  Ottino  ^  che  non  ifoorrdlm  C3si 
Cberamente  ^  depredando  il  pae£b  j  e  per  cpiejila  poca  quantt^ 
fi  amminiflxò  per  quelli  una  orudeUflima  gupna  i  perchè  4a  una 
parte  il  Re  ì^rUoq  che  i  ioldati^dì  Qttiiii ,  cb^  «a»  wM^  » 
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mrè  a  r^ocolta,  e  dalPakia  ^ate  gtt  SfiteefiJtf ,  «iiaftmM  Ì^JftH 
tenza  deU^  Efercito  Ai^onefe,.  fi  tennero  quttm>  di.jraaiifciv 
dalle  mura  di  Troja  •  Èra  il  Re  femiato  col  capipo  ^  pÌBQP  jje 
molti  de' foldati fuoi  j  che  credeano  che  g|ii  Sfcpefehijpg.pami 
non  ufcivano  a  fcaramuociare ,  fi  pofao  a  UlìfQ  ia  tgm^  id  ìi 
torrtfè  yerfo  la  Città.:  dei  che  fdegnato  Ceibe^b^bf^|Obli(d^ 
e^  ributtati  i  nemici ;i  fi  fermo  in  me£Eob<xifla:  appreUp  a  ìhL|||^ 
il  Rangone  con  animo  di  non  ùx  ìar  baciaoya  ^  le  poa  ooq  van* 
t^io  i  e  fiando  cosi  fermato  ,  alcuni  fcSdati  ^^^^J^oiiefi  an^^ 
vano  moflrando  di  voler  falire  :  ma  il  GatiQ  ^  Capipno  di  imi 
•  fi{uadra  Sforzefca  ,  con.  pochi  foefe  temeouriatnmoitc  per  rainciai^ 
li  3  ma  quelli  air  incontro  ayeano  cominciato  a.fidire  tantp^  ckf 
il  circondarono  in  modo  ^  che  non  polca  fianyaire  i  ifxiado  $ 
Martinengo  mandò  molti  Sforzelchi  per  fixxxwm^  ^ .  e  ^  # 
tempo ,  che  fopravveni^  il  Re  con  anno  V  Ek^dio ,  laldiè  ffi 
Sforzefi^i  furono  allretti  di  (cender  tutti ,  e.  fiuoe  il  bxto  ^HffB 
-t  I>enchè  combatteflèro  con  grandiflmia  nutà^  e  fak«r  «  «|  fili» 
vinti  dalla  moltitudine  avanti ,  che  fiaflferQ  ^diXsotAd  »  td  efdiffi 
dalla  Città  >  comindaiono  a  ritirarfi  ioi  gjtmtpSSno  danno  Iqk;, 
perchè  ne  reflò  gran  parte  prigione  ^  t  wdti  aanca-  dUuft  ^ 
Trofa, fuggirono  a  Lucerà.    ■  r     •        >     . 

In  quefla  giornata  fcrive  il  Facb^c^  «rfenneoo  Aie  cofii 
notabili ,  F  una  che  >  efiendofi  il  Re  attontanato  laoio  da*  fuoi 
per  feguire  i  nemici ,  fi  voltò  un  uomo  d'  anni  Sfonefix>  >.  m 
diffh,  chi  fete»  Signore?  Rendetevi  a  me  ..FI  Rerìl^fe^faiip^ 
Re;  e  colui  rirpofe^  mi  rendo  io  a  Vofira  Maefià.  ^alta  Ai  cbt 
Francefco  Severino  Capitano  di  cayaUi ,  che  fu  V  ùltimo  a  rit|f 
raffi  vérfo  Tro)a  ,  dubitando  che  i  nemici  ii^n  cotQiflccp  infier 
me  00^  Tuoi  j  fi  fermò  a  difendere  il  capo  del  pome  fiop  a-  tu* 
to^  che  furono  entrati  i  fiioi^  ed  ebbero  ferrata  la  portale  poi 
per  un'altra  pane,  dove  il  muro  cfeila  Città  avea  -un  poco  di 
margine ,  dato  forte  di  fproni  al  cavallo ,  con  une  lai»  incredi» 
bile  pafsò  la  larghezza  del  follò  ^  e  fi  falvò  «  AvyO  queOa  vitior 
ria  ,  il  Re  fu  ficuro  ,  che  gli  Sforzefchi  non  avrebbero  Muto  Anf 
alle  altre  imprefe  Tue;  e  andò  a  Biccari  »  la  qiude,pef(M  yioHeJft» 
re  refifienza^  preTe  per  forza  ,  e  diede  a  tìcco  a'  J^  ;  e  ooa 
quello  diede  tanto  terrore  alle  terre  ronvicine ,  che  vancfo  tuù 
te  a  renderfi;  e  non  volle  fermarfi  ad  alfediare  TrofaVper  eflGe^ 
re  di  fito  forte,  e  con  buonifitmo  prdìdio  •  II  Caldoca.fiàk  Mw 
ai  Re^  congratulandofi  della  vitioda^  e  fmOk  auooa  a  l>abi$ 
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dere  alla  Regina,  avea  avvelenato  Y  anfnàó  di  (jnelki  l!t  Qiaggio^' 
fol'pezione  >  ed  obbligatala  ad  amarlo  ogni  di  più  ,  vedendo  to' 
cura,  ch'egli  tenea  dello  Stato,  e  della  fallite  dì  ler;  perchè  Ji^ 
dille  che  un  di  Re  Alfonfo  V  avrebbe  ingliata  '^^  e  fmr.ékti  iti 
Catalógna  cattiva ,  per  occnpare  il  Regno ,  e  con  «tuelld^^  poi  occu* 
pare  tutta  Italia.  Ter  qiidk)  timóre  la  Regina  deliberò  di  gaikrdaiA 
quanto  più  potea  ;  ed  alT  impenfata  fi  oartì  da  Qaeta  ,  e  vepiie 
a  Precida  j  dove-ftette  afcuni  dì  j*e  w  li  méb  ar  Ftòzuoli  c0n 
determinazione  di  paflare  in  NapoliV;  poiché  là  peflo  ,  <Jopò  a^ 
ver  fetto  grande  ftrage* ,  era  eomihei^ta  a  ceflàre;  e'I  Re  Aìfoiì- 
fo,  che  avea  creduto  che  la  R&ina  aVeflfe  ^  t(Htmre  da*  Pro- 
cida  a  Gaeta  ,  quando  intefe  ■  che  ivea  tolte  la  via  di  Ihjzzuolt 
per  gireia  Napoli,  s* avviò  pe?  terra  j  t  qttìhdò  fu»  giunto i^  Ca* 
pila  ,  che  ancom  non  Tavea  vììfta,  andò  fmp  a  jlOTwoli  <^ot  po* 
chifTima  compagnia  a  vifuerfe,  credéndòfi  con  queHo  dtlevarleognt 
fofpezionc.  Ma  fu  tutto  il  contrarlo  j  perchè  la  P.eghia<^m!« 
entro  in  maggior  fo(p9Rb  j  perchè  ,  anfcorchè  avelie  apl>rcflb  di  f$ 
buon  numero  ^  Cott^iariì  ,^hctì  li  tenear.  tutti  per  fedeli  :  e 
fiibito  che  Re  ^fciifo  fa  partito  dèf  Id,  per  aiidÉrre  a  vedere  Aver* 
fii ,  efla  fé  ne  renile 'pet  terrà^a  Napoli,  temendo  clie>  fif  Re 
Alfonfo  arrivava' innanzi  di  lei  |n  Napoli^, -T avrebbe  zRtWà  ad 
abitare  nel  Caftelk)  nuovò^  dove  farebbe  fiala,  cornept^ionièrai 
Ma  quando  fu  giunta  in  Napoli,  ufci  ilCkfldlano  ad  Qiftellò 
ruovo  ad  invitarla  a  i^eftee  nel"  Caflello  j  ed  eHa  nori  voHe  «rt^ 
trarvi ,  e  con  dire  che  volea  andar  primi  ad  accomodare  alaine 
cofc  ,  e  ftare  ppch*  di  nel  Caflello  df  Capuana,  e  die  fra  pDcW  di 
farebbe  venuta  Votontieri  eoi  Re  f\K>  Rj^  ,  fé  nfe  pafsò  4  ^* 
Itelio  di  Capuana.  Il  Réji^ trovandofi  ^  Àverfei fa' (ubntt  #HI^ 
di  quelli  andamenti  della'Regiha  ,  e  conofcetido  P  iftaBiHà  di 
quella  ,  lo  fpirito  ,  e  ramWzione  del  Gran  Sinifcalco,  dbfoìtani- 
do  che  non  macchinaflero  qualche  novità  ,  venne  fubitoaNaf»* 
Ir  ,  ed  alloggiò  ai  Caftello  nupvo .  E  gìk  ft  vedeanp  intermeflfe 
le  vifite  tra  lui,  e  là  Regina  ,  e  quelle  poche,  che  fi'fecèano', 
erano  fredde,*  e  tali»,  che  non  ballavano  a  *  coprire  V  alienazione 
degli  animi  loro  ;  ed  ogni  perforìa  di  giudizio  era  in  opinione  i 
che  la  cofa  non  pòtéa  tardare  a  venire  in  aperta  rottura  con 
gran  confafione.^  e  danno  della  Città  ^  e'3el  Btegno  ,  M&^-dòpò 
alquanti  .di  il  •  Re  ,.  che  conofcesi  che  quella  altera^ioriè  di  men* 
te  della  Regina  era  per  fucgefHcMie  ddGran  Sfaifiafeo.  /  ddii 
berò  diiarb  pigline  >  e  pCinò  m  *cw£re,  Tpexi^      di'  ètténeite 
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ivea  ar£re  di  farlo  >  maflune  tenendo  il  figlio   in  inno  A  Hb 
Aifonfo  '9  e  dall'  altra  parte  Re  Renato  non  ycdea  fidarfi  di  lui  ^ 
the  Pavea  ingannato  nnoa  qud  di  più  volte.  Fu  oonchiiiC)  aK* 
ultimo   che  '1  Caidora  piglialle  parnto  dal  Gxite  ,  e  ooaie  Ca- 
pitanò ,  e  (Kpendiario  di  lui  prooedeflè  a  (boooncre  Re  Rcnio^ 
e  per  maggior  cautela  deliberò  mandar  con  lui  Gk>wni  Bbr-' 
za  fuo  fratello  con  mille   e   cinquecento  cavalli .  Quefti  patd  lii- 
rono  conclufi  per  Francefco  di  Mcxitamno,  mandato  a  quefio  eflem 
dai  Caidora  al  Conte.  Cosi  RaìnsoDOo  fu  liberato.- ma  avanti  dw 
la  cola  fi  pubblicaflTe  ,  il  Caidora  mandò  con  molta  Ibnuneflbxi^ 
a  fupplicare  Re  Alfcmfo  ,  che  mandafle  per  pochi  dì  il  figlio  m 
Carpencme  /perchè  la  Madre  di  lui  flava   con  infinito  dmeriè 
di  vederlo  avanti  j,  che  moriflEb^pe^è  aia  flava  gravemente  iute- 
ma  »  Il  Re  ^  ancorché  fofpcttafledi  queUo,  che  poi fucocdette^ con 
animo  Reale   e  generofo  il  rimandò  moUD  be&4BattaiD. 

Quando  quello  accordo  fu  pubblicalo, -b  parte  diReRenaat 
oomindò  a  reipirare ,  ed  a  ricrearfi  in  Abfózw  ^  ed  in  Nmoìi  ^ 
perchè  fi  ibcrava  che  ia  prefenza  di  borami  SSoat  ^-e  f  an« 
torità  del  Conte .  Francefco  aveflè  fpint^  9  Cddcxa  a  fiinrfae  Imi- 
mente  alla  guerra ,  ed  a  focoorrere  Napoli  •  >  lB.(|ad  mcdcfniifcr 
di ,  che  U  Re  Alfonìb  ^  dando  in  Capua^  iniffe  queftotrattaiD^  veni* 
ne  un  Prete  delFIfola  di  Capri  ad  offèiire  di  dar^  in  mano  ìm 
Terra  ;  e  però  fubito  il.  Re  mandò  con  lui  fet  galee  «e  fieoA 
difficoltà  il  trattato  riuf^i^  ed  ebbe  quell^Iioia  >h. quale,  fejptt« 
ve  picóiolo  acquiilo  >  e  di  poco  frutto ,  tra  pochi  di  dimofirè  cttèn 
il  contrario;  perchè  una  galea^che  veniva  da  Frauda  ^ corfis  faff« 
tuna ,  e  creaendo  che  r  Ifola  foflfe  a  divoQOOoe  d%  Re  R«Mp  • 
pofè  le  genti  in  terra  ,  le  quali  fiironp  mtte  prefe  dagi*Ifi)biii^- 
e  perdettero  colla  galea  ottantamila  feudi,  il  che  (Murve  dieavctt 
ta^Iia«>  in  mtto  i  nervi ,  e  le  forze  di  Re  Renato ,  ^  con  quel' 
doiari  avrebbe  potuto  prolungare  buon  tenqpo  laguena. 

Cosi  vedendo  Re  Aifonfo  che  la  fortuna  paiea  /dhe  toSS^ 
taflc  per  lui,  andò  ad  aflTediare  Napoli,  defìderando., e  ijperandai 
pigliarla  avaiui  ^  che  Tajuto  delle  genti  Caldòrefche  foOe  in  ÓO* 
dine  }  il  che  tardò  molto  per  la  natura  di  Antonio  tardfflima^a 
muoverli.  Accampato  in  Napoli ,  vedendo  quella  Città  tant^i 


boiita  di  forze,  ù\t  appena  poteano  ciiardare  le  porte ^^p noi 
j^^  mandò  pane  delle  genti  ad  aOTedUar  Puzzuoli^  edl'^^KadP 
ni  di  quella  Città  ^  mentre  ebbero  copia  di  viveri,  foflmiio  fft 
gUardamente  i'  afledio  «  ancorcbc  v^edeflka  da'  fisUati  nmaam 
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flì  Maggio  neiranno  1425. ,  andando  il  Gran  Sìnifcalco  al  Caflello 
nuovo  >  dove  fi  avea  a  lencr  conliglio  di  cofe  iniportantiUlnie  ,  il 
Re  il  fece  pigliare  j  e  porre  in  carcere  j  e  poi  cavalcò  fubito  per 
andare  a  trovale  la  Regijia  ,  non  fi  sa  fe  con  animo  di  follarli 
con  lei  della  cauura  di  quello,  che  era  feminatore  di  tuiie  ie 
difoordie  loro  ^  a  fé  andava,  come  penfano  alcuni  ^  per  pigliar 
la  Regina  in  poteAà  fua  ;  e  quando  vedede  di  non  poter  piegarla  a 
mutar  vita  ,  mandarla  in  Catalogna  -  Ma  fubito  clìe'l  Gran  Sìnifcal- 
co fu  prefo^  un  fcrvidore  di  Gafparre  di  Polfano^  Segretario  di  Brac- 
cio ^  andò  correndo  ad  avifar  ia  Regina  ^  la  quale  a  tal  nunzio 
sbigottita,  non  fcppe  far  aitro^  che  chiamar  tutti  i  fuoi  Cortigia- 
ni,  e  taccomandarfi  alla  fede  loro  ;  ed  appena  era,  giunta  la  Com- 
pagnia del  Re  alle  porte  del  Caflello  di  Capuana  ,  che  furono 
fubito  ferrate  ,  benché  ftallèro  tutti  nel  largo  avanti  il  Caflello 
fermati  ,  per  vedere  che  avrebbe  latto  il  Re .  Quando  il  Re 
ciunfe^  fpinfe  il  cavallo,  ed  entrò  nel  ponte ^  ^  fece  daglf  Ala- 
bardieri fuoi  gridare  che  aprilìèro  :  ma  non  iblamcnte  non  fti 
aperto  ,  ma  quelli ,  eh'  erano  faliti  ia  fulie  mura  ^  tiravano  pietre^ 
tra  le  quali  maiicò  poco ,  che  una  non  uccideile  ii  Re  ;  pcixhc 
arrivò  ,  e  pcrcx)flè  V  arcione  d'  avanti  il  cavallo ,  Il  Re  ,  non  gicn 
vandogH  i  cpmandaincntt  ,  che  facea  ,  che  a  pena  di  ribeìjio-* 
negli  apriflèro^  perchè  volca  vifitare  la  Regina  fua  madre»  tol-* 
fé  la  via  del  Mercato ,  per  lirarfi  al  largo  ,  e  per  non  cflèr  coU 
to  neir  angurtia  dcib  Città  ,  quando  U  Popolo  ayelTe  pigliato  le 
armi . 

Scrive  il  medefimo  Coronirta  dì  Aragona  che  *I  Re  nel 
ponte  del  Caflello  di  Capnana  non  fi  polca  tomare  in  dietro 
fenza  pericolo ,  e  chc^n  Cavaliere  Catalano  fcefe  da  cavallo  ^jsd 
andò  a  pigliar  il  freno  del  cavallo  dei  Re  j  e  *I  fece  celiare 
fuor  del  ponte  j  e  che  furono  feriti  di  fallate  vicino  al  Re  Gu* 
glielmo  di  Wanoida  ,  e  GiovaiKii  Baldafcino  ,  e  che  vi  inori  un 
Cavaliere  chiamato  Alvaro  Garavido^  valentilTìmo  Cavaliere  *  Era 
flato  ii  Re  due  anni  nel  Regno  ,  e  gran  parte  di  quelli  1  che  V 
aveano  fizguito  dagli  altri  Regni  ^  avèano  tolto  cafa  in  Napoli  ^ 
ed  erano  diventati  qiiafi  Cittadini.  Onde  la  Cina  in  quel  dì  fi 
vide  in  una  confniìone  grandiUima ,  perché  da  una  banda  i  Caia* 
lani  i  e  gli  altri  della  parte  del  Re  prefero  le  armi ,  e  correano 
a  trovarlo;  daiFaltra  parte  i  Napoletani  ufcirono  nelle llrade,  co* 
me  ftupidr  ;  e  fé  non  era  che  la  maggior  parte  di  loro  era  fafli-* 
dita  ^  ed  odiava  la  Regina  ^  ch^  gra  fiata  cagione  di  tinti  mali  ^ 
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•)e  e  cinquecento  cavalli  e^  entrato  nd  Re^n-  ètri- «Aie  C 
venire  inlieme  col  Caldera  a  foccorrefe  Napcrfré  Bla  H  Cakb^ 
ra  ^  o  che  (bfle  per  la  fòlrta  Tua  tardanza ,  o  die  ìogoM  Tue , 
eh'  eraiK)  fiate  un  pezzo  foiza  paghe ,  tardaroito  ad  edere  m  cf^ 
dine^difièrt  tanto  la  venuta  fua,  che  Napoli  (a  prefa;  ^etcbèiln 
muratore  ,  chr^tmato  Anello ,  che  avea  teiwita  la  cura  demi  dafui* 
dotti,  onde  viene  Tacqua  in  Napoli,  andò  H  trovare  H  Re^c^ 
diffò  che  agevolmente  fa(  Qttà  Tipotea  pigliate  per  la  vii  dett'ìw* 
tjuidotto,  ohe  entra  vicino  alla  porta  di  Capuana ,  perd^  nfiacndo 
daU'  acquidotto  in  una  cafa  delle  più  proifime  aHa  minigln  lai 
numero  di  foldati  eletti ,  poteano  feifza  fatica  occupare  la  pora^ 
e  far  entrare  tutto  TEfercito^ 

II  Re  ebbe  molto  cara  quella  offerta  ^  percM  già  svesi  i»- 
^tefa  la  venuta  del  foccorfo  ,  e  fenza  dufalno  bpa  che  findte 
forzato  di  lafciar  T  afiedio .  Per  quefb  deliberò  di  tentare  qoé* 
ila  occaRòne  j  e  data  certa  quandtà  di  denari  ad  Audio  ,  ^ 
prómeflegli  oofe  maggiori  di  quelk»^  ^*-e«a  cflpaee  ia  cqpdÌ2ta| 
ne  di  tin  -muratore ,  volle  che  foffe  foorta  a  ém  ooomonie  di 
fanti  ^  V  una  guidsfta  da  Matteo  dr  Gennai,  e  V  dira  £  Dì» 
mede  Carrafa^  ch'erano  flati  anriEii  luòrttfdé  'da  IfapqUinfitt 
anni.  I{  muratore  li  conduile  in  tuio  f^Irabcdo^àM/ acquidoOD j 
eh'  er^  lontanò  .da  Napoli  più  d*  un  miglior v#^di  notiè  foefi^ 
tutti  appreflb  a  lur  ^  e-  cominciarono  a  caiMnhiare  i*  uno  mrnÉi 
l'altro  armati  di  baleftre^  e  di  chiavoriner^  die'  fi  tdavtnoaqjHl 
tempo,  iimili  a  quelle^  che  oggi  fi  chiamana  partig^ne. 

Il  Re  avanti  Talba  pafsò  da  Echia ,  e  fiapprefentò  Oboo  kn^ 
ano  alle  mura  della ^ Citta,  afpettando  Pefito dKqodti doi^/curf» 
dotto  y  i  quali  fìirono  guidati  dal  muratore  inf  m  povemxn  di 
un  Sartore  molto  vicino  alla  porta  della  Città,  la  qéite  4  diiàmBia 
l^m  di  Santa  Sofia^  che  a  quel  tempo  era  avantif,  d^^éthatk^ 
deflle  alla  piazza  di  Carbonara ,  che  allMa  era  fìiofi  deUa  CSltii 
e  cominciarono  a  falire  ad  imo  ad  imo  dal  Jpozio  ,  ed  a| 
n'  erano  faliti  in  quella  cafetta  quaranta  ^  xie  «verno  oon 
nacce  flretca  la  moglie  del  padrone  deRa  cala  »  che  ikm 
fé  ^  ed  afpcttavano  che  ne  faliflero  più'^  per  potete  iioai 
sforzare  la  guard» ,  ed  apnre  la  porta ,  venne  per  cado  ìi 
re  j  che  avea  comprato  cofe  da  vivere  per  darle  alla  -^uaf^mj^ 
e  buffando  la  porta»  vide  b  cafa  fuaf  piena  di  foldati ,  e  fi  fA 
a  fuggire ,  gridando  che  f  nemici  erano  d|bcio'  là  GM  j  onde 
«(ueiri^  eh* erano  emmijtaDii  yoltoo^ afjpildk  più.  e  aTdiMo  mi 
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povertà,  in  cui  ftiamo  tutti  ^  e  fapete  quanto  è  odiofa  ;  e  per  que* 
«o  dovete  ringraziare  Iddio  di  qucfla  occafione  di  acqiiiflarc  non 
toh  gloria  >  ma  ricdiezze  grand  idi  me  ,  ne  fblamente  1j  potranno 
aoquilUirc  quelle  »   che  ci  Tono  oflcrte   nei  fatto   d'  armi   ,  dove 
potranno  eftcrc  prigioni  tanti,  e  si  ricclii  Baroni  Slciliarzij  e  Ca- 
talani ,  ma  ancora,  avere  premi i  ^raiKÌiflimi  dalia  Regina  di  qìie- 
fio  riccliifiliiio  KegDo  ,  il  quale  larà  tutto  in  mano  voflra  3  fé  fa- 
tale autori  di  liberarla  j  e  per  quello  non  mi  pam    di  efortarvi 
!Èon  parole,. poiché  dee  elbrmr\i  il  bi fogno  vollro  ,  Kifpofcro  tutti 
dae  facefle  il  Ibiiio  fuo  in  ben  guidarli,  ch'cfli  avrebbeio  fatto 
if  loro  folito  in  fciTÌrlo*  Dall'  altra  parte  Bernardo  Ccntiglia^  Cà- 
|3iit2o  Generale  deirEfercito  di  Re  Alfonfo  ^  avendo  fatio  quat- 
tro fquadroni  delle  gena  fue^emeliùfi  nel  primo  fqtradronej  ai|« 
àò  ad  incontrarlo;  e  fubìto  che  vide  approrfimare  le  genti  Slbr- 
2efche  ^  credendo*]  di  guerreggiare  con  Mori  in  Ifpagna  *  cchm' 
èra  folito,  fenza  mirar  rordmama  dcViiemici^  animala  mente  cor- 
ie;@d  allàitarli.  Ma  come  conobbe  la  faidezza  deToìdati  Italianr^ 
e"  la  forza  de'  cavalli  ^  che  al  priino  allaìto    non  loto  folknncro 
audacemente  l*impcto  de'  fuoi  >  ma  rillrctti  intìcnie  a>n  grandiflì* 
ma  virtù  premeano  ,  e  firijigcano  a  voltar  le  fpalle  i  Catakni  * 
fìtrio  Jt  ritirarono  al  fecondo  iquadrone  >  ch'era.milchiato  di  di- 
Vérfe  naztonr  ^  tra  le  quali  erano  molti  Napoletani  ^  che  aveano 
j)igliata  la  parte  di  Re  iWonfo  ,   e  cominciò  a  trattenere  la   fu^ 
ga  de^  fuoi  :  e  mentre  che  fi  travagliava  dair  una  parte   e  dall* 
altra  combattendo  ^  Sforza  >  vedendo    che  bi fognava    aggiungere 
arte  alla  forza  ,  pecche  fopravvcnivano  due  altri  Squadroni  frelchi, 
ufci  dalla  battaglia  con  due  fquadrc  di  uomini  eletti ,  e  cammi- 
nando a  gran  palTi   entrò  nel  parco  j  ch^vea   fatto   fare    Caiio 
Secondo    tra  la  Porta  Capuana    di  Napoli  >  e  *I  luogo  j  dov'  e 
oggi  Poggio  Reale  j  e  perveiiutOj  dov' erano  gli  uhinii  del  fecon- 
do fquadrone  ^  rotto  il  muro  del  parco  ^  ufci  a  ferire  ì  nemici 
dalle  fpalie  con  tanta  forza  ,  che  innanzi    che  giungtllcro   i  due 
altri   fquadroni  ,  il  priino   »  e  '1  fecondo  fu  mellò  in  rottaci  tal- 
ché fu  agevol  tt)fa  rompere  il  terzo  ,  e  *I  quarto  ^  ne^  quali  non 
erano   tanti    valenti    uomini   ^    quanti    n'  erano    ne*   due   primi  » 
Quefti  pigliarono  fuggendo  pane  la  via  dì  Capua  j  e  par- 
ie tentarono  d'entrare  nella  Città  di  Napoli  ^  e  faharli  nel  Calici- 
io  nuovo;  ma  pochiffimi  fé  ne  laivaronOj  perche  i  foldati  Sfor- 
zefcfii  ne  fecero  la  maggior  parte  prij^ioni  j  e  non  picciola  pai  te 
né  ucd&ro . 
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MA  Re  Alfonfo ,  trovandofi  dopo  tanta    rovina  cosi  folo  ,  € 
fenza  denari  da  poter  fare  nuovo  Efercìto  ,  ftava  in  graii^ 
diflloia  angoFcia  >  e  fi  confortava  con  due  fperan^e  |  V  una  che 
egli,  che  avea  voltate  tutte  le  forze  marittime^  desinate  alla  im- 
prefa  di  Corftca  ^  all'  acquifto  di  queflo  Regno  ,  come  Re  naa- 
gnan-mo,  non  volendo  abbandonare  V  iniprefa  di  Corlica  ,  avca 
molti  mefi  innanzi  comandato    che  fi  facelfe  un  altra  Armata  in 
Cataiogru  5  ed  invio  fubito  a  foUeci tarla  ^  ctie  veiiifle  a  foccor- 
rerlo  ;  l'altra  fperanza  era  nell'  Efercìto  di  Braccio  ,  che  llava  ali* 
afledio  deli*  Aquila .     Ma  in  queRo  Tacca  poco  fondamento  ,  si 
per  Pavidità  di  Braccio  di  pigliar  V  Aquila  ,  come  aticora  per-» 
che  non  ifperava  che  i  Jbldatì  Braccefclii   fenza   nuove  paghe  tì 
moveiTero  per  Ibccorrerlo .     Contuttociò  mundò  a  chiamarlo  j  e 
ne  fcgui  quello  j  che  ne  avea  penfato .  Ma   quindici   di  dopo  k 
rotti,  elfendo  arrivato  in  Gaeta  Giovanni  di  Gardena  Capitan  Ge- 
nerale della  nuova  Armate  ^   che  confitlea  rn  dieci  galee  ^  e  fci 
navi  groHe  ^  intefe  in  qiialc  flato  era  il  fuo  Re  ^  e  venne  fuW- 
to  verfo  Napoli,  Furono  molti  ^  che  drllero  che  quella  amiata  era 
ordinala    che   veniiìe    pel    difegno  ^  che  avea  fatto  il  Re  ^  che 
gli  riufcilTe  di  pigliare  la  Regina  ,  poiché  avea  pigliate^  il  Gran 
SiniTcalco  ^  per  mandamela  goa  eila  armau  cittiva  in  Catalogna^ 
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tomo  una  corona  di  Signori  >  e  di  Cavalieri ,  e  diCapham^  HRe 
diflè  al  Caidora  che  volea  vedere  quelle  cofe  ^  che  ave»  gia« 
dagnate  in  quella  giornata,  cioè  le  fuppeUettiii ,  ch'eianoin  qud[ 
Caflello  :  e  in  un  momento  furono  porute  nella  (ala  tutte  ie  cx>» 
le  più  belle  y  e  tra  ie  altre  una  cafu  di  giufla  grandezza  di  cri» 
fiallo^  dove  erano  ventiquattromila  ducati  d^oio^eoltre  alla  cadP 
fa  un  numero  infinito  di  belliflìmi  vafi  ,  che  i  Veneziaiu  are»* 
no  mandati  a  prefentare  a  Giacomo  Caidora  fuo  Padre.  Vi  cn 
una  grande  argenteria  pìunofto  Reale  ^  che  di  Baione  femplioe  , 
ancorché  fofle  grande  ;  un  caneffax>  dì  giqe  di  gran  valore  j  gnn 
quantità  di  tapezzerie  ^  e  d*  armi  ,  e  inmiite  cofe  belle^  e  pie- 
ziofe .  Allora  i  circoihnti  (lavano  ad  afpettare  che  *i  Re  le  oompa^ 
tifiè  tra  loro  y  quando  fi  voltò  al  Caidora  ^  e  gli  diflè  :  Conte  ^ 
la  virtù  e  tanto  cofa  bella  j  che  a  mio  giudizio  dee  ancora  lo- 
darfi  y  e  onorarfì  da'  nemici  •  Io  non  folo  ti  dono  la  libcnà  j  e 
tutte  quefle  cofe  >  fuorché  im  vaiò  di  crìAailo  ^  che  soglio  s  mi 
ti  dono  ancora  tutto  il  tuo  Stato  antico  paterno^  e  mauno;  « 
voglio  che  apprefib  di  me  abbi  fempre  onorato  lucjflo.  Le 
molte  Terre  y  che  avea  acquiflate  ttiò  Padre  in  Tena  dr  Otran* 
to^  in  Terra  di  Bari  ^  in  Capitanata  ,  e  in  Abruzzo,  non  poflb 
donarti  ^  perché  voglio  rellimirle  a'  padiom  antichi  j  che  nà 
hanno  fervito:  le  genti  non  poflb  darti, perchè^ finita  la  guerra, 
voglio  che'!  Regno  refpiri  dbgli  alloggiamenti^  e  battano  le  oc- 
dinarie  y  che  tiene  il  Principe  di  Taranto  Gran  Contefiabile  del 
Regno .  Condono  a  te  ,  e  a  tutti  gli  altri  della  tua  bmigUe 
la  memoria  di  tutte  le  ofkk  ,  e  voglio  che  sodano  ancora  z 
loro  beni,  e  attendano,  come  fono  tutti  valorofi,  ad  edere  quied, 
e  fedeli,  e  ricordevoli  di  quelli  benefidi.  li  Caidora  inginoc- 
chiato in  terra ^  dopo  avergli  baciati  i  piedi,  gli  rendette  quelle 
grazie,  che  fi  potcano  in  parole; e  perché  airuitimo  il  Re  pam 
che  r  avelie  notato  d'  infedeltà  ,  cominciò  a  fcufarfi ,  e  dirgli 
ch'egli  fempre  eW)e  penfiero,  e  defiderio  di  fervirc  la  Maeflft 
Sua,  ma  die  da  molti  intimi  di  quella  era  fiato  awifiito^  dm 
la  Maeflà  Sua  tenea  tanto  intenfo  odio  alia  memoria  j  e  ai 
feme  di  Giacomo  Caidora  fuo  padre  ^  che  avea  quattordici  ami 
fervito  tanto  oflinatamente  la  parte  Angioina  ^  e  per  queAo  defr 
derava  efiirpare  tutta  Cafa  Caidora;  e  quelh  era  fbta  la  cagione ,  per 
cui  non  era  venuto  a  fervirla  :  e  fi  ofièrfe  di  moftrare  le  lettere,  e 
fece  venire  una  caflètta  di  fcritture.  JVIa  quel  gran  Re  in  que» 
lio  ancora  voile  imitare  Giulio  Cefiue  Dettatore,  e  cxnnandò  de 
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die  non  voleflèro  confeniire  a  tanta  vergogna  di  loro  Nazione  £  t««  * 
derfi  da  pochi  Cavalli  vietare  in  tutto  ia  campagna}  ed  dia  fine 
diflè  •che  volea  -egli  foìo  tentar  di  fuggire  tanta  infamia  ,  feb-» 
ben  dovefle  ftiggirìa  colla  raorte^  e  cosi  fece  i  che  difcefe  fubi- 
to  fuor  de'  ripari,  e  fu  feguito  da  alcuni  de*  più.  defiderofi  di 
pnore^  ecomhiciaiido  a  fcaramucciare  co*  cavalli  con  molto  valore^ 
gran  quantità  degli  altri  ^  che  rmafero  al  cair^o,  difcefero  in 
fevor  fuo  ^  e  ftrinfero  quei  pochi  cavalli  a  lirirarlì  dentro  la  Cit- 
tà .  Ma  accadde ,  che  vicino  ad  mia  porta  della  Città  j  che  li 
chiamava  Porta  Petruccia  ,  che  flava  fra  Io  Spedale  di  S,  Giacchi- 
no >  el'infermaria  de' Frati  Minori  di  Santa  Maria  della  Nova, 
era  una  cafa  dentro  ia  Città  ,  appoggiata  al  muro  della  Città  , 
e  dalla  banda  di  fuori  del  muro  flava  piantata  una  vite,  che  fa- 
iiva  a  fere  una  pergolaia  fopra  una  loggia  fcopcrta  di  quella  ca- 
fa. Per  quella  vite  agevolmente  alcuni  Soldati  Camlani  falirono 
fuila  cafa  ^  e  da  quella  difcefero  alla  porta  ^  dove^  trovando  piccio- 
la  guardia ,  con  poca  fatica  la  sformarono  ^  ed  aprirono  la  porta^ 
per  la  quale  entro  tutto  il  campo  Aragonefe  nella  Città  ;  e  per- 
chè dmtavano  di  procedere  più  oltre  alle  parti  fuperiori,  dove 
flava  là  maffgìor  parte  della  Nobiltà ,  li  contentarono  di  aver  oc* 
cupata  queuai  regione  ^  che  fi  chiama  la  Rua  Catalana .  Il  Re,  al- 
legro di  audio  fiiccefib  ^  ordinò  a  Don  Pietro  di  Aragona  ìm 
fratello  cne  alìaitafle  la  Città  per  la  via  del  mare  ^  il  quale  d^ 
fcefo  con  tutt*i  compagni  navali  tra  la  Chiefa  di  Santo  Nicola, 
e  P  Arfenale ,  entrò  nella  Città  ^  e  congiunto  coli*  Eferdto  ,  eh* 
era  entrato  ,  cominciarono  a  procedere  inlìeme  verfo  k  Cliiefk 
di  San  Pietro  Martire  ^  fempre  combattendo  . 

Era  già  fatto  notte  ^  ed  era  un  miferabile  fpettacolo  (enttre 
Je  grida  ,  e  le  lagrime  delle  donne  ,  e  de*  putti  ^  che  fuggivano 
dalle  cafe  ^  le  quali  vedeano  già  occuparfr  da'  nemici  ,  ne  fapeano 
dove  andare  ,  perchè  non  era  parte  nella  Città  ^  che  iKsn  foflfe 
piena  di  fpa vento  ,  e  tumulto  graodifìimo .  Credano  alcuni  che 
i  Nobili  di  Seggio  di  Porto  ^  eh'  erano  ftretti  in  parentado  con 
quelli  di  cafa  Origlia  ^  pel  grande  odio  ^  che  portavano  al  Gran 
Sinifcalco  j  come  autore  della  rovina  di  quella  illuflre,  e  fovo- 
rita  famiglia  ,  non  fi  affaticarono  molto  a  difendere  la  Città: 
talché  i  Napoletani ,  voltati  in  fuga  ,  lafciamno  occupare  da'  ne- 
mici fino  aua  porta  di  San  Pietro  Martire.  Ma  {bpr3\Tenne  Frai> 
cefco  Mormiic  con  alquanti  cavalli^  e  ributtò  un  poco  i  Catala- 
ni.  Ma  perchè  fi  era  combattuto  lungo  fpazio^  e  Tuna  portele 
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falera  era  fianca  ,  il  rimanente  ddh  notte  JRmmymàeà.  '  H» 
la  Regina  )  che  le  parea  edere  d'  ora  in  ora  ìcgàa,  aa'  Gitafaai^- 
laooomandando  la  guardia  della  perfidia  jGua  aonolti  Cavaiiecr ^ 
eh' erano  cQHcorfi  d  Caflelb  di  Capuana  ,  mandò  quella  notte 
xneddlma  a  Sforza ,  che  flava  ad  Averfa^apreg^j  che  yeniC< 
fé  fùbito  a  liberarla  da  queflo  periodò  aflai  niagaioie  delT  altro» 
Appena  era  fpuntata  F  alha ,  quandQ|>Sforza  gi^fe  in  Napdi  ^  e 
corfe  iuhho  alla  Chiefa  di  Santa  Cmaia  ,  e  ritiD?ò  cho  i  no^ 
xhid  aveano  rinnovata  la  battaglia  imarmefla  per  F  ofcurità 'deb 
notte,  ed  erano  dà  falid  per  Io  pennino  di  Mnta.  Barbara:^ e»d» 
principio  furono  sDigottiti  molto  i  nemid  •  Ma-poidbè  quelli ,  c&'eqM 
no  tutti  afliieti  alle  guerre  marit  ,  e  deliri  ^  cedendo  ndb 
ihiade  ,  comindiarcxio  ad  occupare  •  ^e  dair  una  y  e  dalP* . 
altra  parte  ^le  flrade  ^  e  da  e  attavaao  t^ole  ,  iaffi  »  e 

diverie  materie  fopra  i  foldati  St  liis.<fe*qiidi  awxtfx^nuité' 
ti  fcendeflero  da  cavallo ,  e  v  Jeio  flaiùife  le  cafè  j  <mà  ìottk, 
sforzo  era  vano  ,  perchè  e  3  oao  yandiffima  ìwMkq^ 

gio>  e  penetrando  da  cafl^  <  ,  taojkmmki^  gamà  fihod)^ 
tenimenri  di  Seggio  di  Ni     ;  SfcÓ|»coiiofixindct  qiÉ9Rk>%  - 

te  de' nemid  ^  e  vedendo  r  faptemiTi  dhe  .vomita  gife  - 

gliarda  /  che  vi  fi  potefle  fpeiQire  »  dSRlfi  Iqggcàvndb  Ad^M  y 
di  molti  poco  defiderio  di  vincere.  dMTOib 4i  cedoQ  yz^mà^ 
xandoTf  a  poco  a  poco  andò  al  (  ib  <B  Gkpuatta  i  e*feoe  dhJl;^ 
la  Regina  montaflè  in  carretta  ,  e  la  oondufle  in  ^nd  £  a  Fdiìi^^ 
migliano  d' Arco  •  Il  di  feguente  di  là  F aocompamib  .-^  ì^bts..  : 
Frattanto  tutta  quella  parte  della  Città  ^  jch'è  dai  CafldloiniOfA 
fino  alla  Sellaria ,  fu-  pigliata  ,  ed  arfa.;.  B^medefinòa  avneUwRft  « 
&tto  i  Catalani  di  tutto  il  rimanente^  fé  l;K(Aiiìidl&  a  jpie^  <&  ^ 
veder  diflruggere  una  Città  così  .'Hai  noR  mrft  ooaiandaia^  . 
non  fi  ponelTe  più  fuoco  ,  he  fi  fpargcA^/piala^gue  di.Cklft^/^ 
dinÌ9  poiché  dalla  partita  di  Sforza  em  vernila-  lÙ9a.1a  Citili Jl^  ,-v 
poteflà  de'  fuoi  •  Avea  Sforza^  quando  fi  parti  cotti  .Renosa»  ìlie|^- 
iciato  per  Caflellano  un  creato  fuo ,  chiamato  QOAiaoo»  al  " 

le  lafciò  una  Compagnia  di  Fanti  ^  de'  quaii  en^.OqiilBilb  S 
di  Maddaloni  ^  che  difefe^  come  fi  è  detto»  j^kscnj  eJteiiJ 
fonfo  gli  pofe  fubico  uno  flretto  aflèdìo^  efirapàpfci  ^^loS  ' 
a  rendere^  e  reftò  in  tutto  Signore  di  Napoli.  *^^^^''- 

Ma  in  qudlo  medefimo. tempo  accadde  inttfljflli'f  cfei 
incredibile  3  che  un  Catalano  chiamato  GiovaDDOtll^^CrtiÉfej 
oflante   che  vedeHè   il  fuo  Re  .  che  H  area. finto 
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di  Averfa,  fatto  Signor  d'  Napoli ,  ed  hi  iftato  profpero,  man-« 
dò  ad  offerire  alla  Kegina  di  darle  in  mano  il  detto  Caftello  di 
Averla:  e  Sforza  perfuafe  fubito  alla  Regina  che  gli  faceflèognl 
patto  per  averlo  ,  ch'egli  le  promettea  dì  pigliar  fubito  per  la 
via  dei  Caflello  la  Città.  £  cosi  fegui  con  grandifluno  dHpiace*» 
re  di  Re  Aifonfo  ,  il  quale  fi  tenne  a  vergogna  ,  avencb  prefa 
Napoli  ,  di  non  poter  foccorrere  Averfa  ,  perchè  conofcea    che 
2  fbldati  fuoi    non  poteano   refiftere  alla  cavalleria   Sfoize(ca    in 
campagna  ^  anzi  gli  accrebbe  più  lo  sdegno  il  vedere  che  Sforza, 
fubito  dopo  pigliata  Averfa,  venne  ad  afièdiar  Napoli  per  alcu- 
ni di,  e  per  foccorrere  il  Caftello  di  Capuana*  Ma  furono  tanti 
i  ripari,  che  Re  Aifonfo  avea  fatti  fare  intomo  al  Caftello,  e  cosi 
ben  guardati ,  che  non  potè  foccorrerlo  in  moào  alcuno^  anzi  hi- 
tendendo   che    Braccio  >    che  gli  era  capital  nemico  ^  mandava 
in  foccorfo  di  Re  Aifonfo  Giacomo  Caldora^e  Riccio  da  Moi»- 
techiaro  >  fi  levò  dal  Campo  ,  ed  andò  ,   e  condulTe  la  Regina 
da  Nola  ad  Averfa  ,  ed  operò  colla  Regina    che  fi  doveflc  va- 
lere delle  forze  degli  Angioini  j  e  rivocato    V  iflrumcnto  dell* 
adozione  dal  capo  delP  ingratitudine  ,  che  dicea  averle  ufata  Re 
Aifonfo ,  adottaflè  Re  Luigt. 

£  perchè  la  Regina^  fi  vedea  adài  fola  :  e  molti  Beneficati 
da  lei ,  per  invidia ,  che  aveano  al  Gran  Sinifcalco ,  feguirono  la 
parte  di  Re  Aifonfo  o  in  fegreto ,  o  fcopertamente  ,  non  foto  s* 
inchinò  a  chiamare  Re  Luigi  ,  ma  fece  ripatriare  tutti  gli  An- 
gioini ,  rendendo  alla  maggior  parte  di  foro  le  cofe  ,  che  avea- 
no perdute .  Ma  come  la  Regina  compiacque  a  Sforza  di  accet-» 
tare  quefto  fuo  configlio  ,  cc^  ancora  Sforza  ^  che  conofcea  eh* 
ella  ardea  di  defìderio  di  ricuperare  il  Gran  Sinifcalco  #  pernii  fé 
che  trattaflè  Io  fcambio  di  lui  con  alcuno  de' Signori  Catalani,  ed 
Aragonefi  pigliati  alla  rotta  delle  Paludi  di  NapoJrjchc  di  fopra 
abbiamo  detto  :  e  la  Regina  ^  che  non  defidcrav  a  altro  ,  ogni  di 
mandava  a  trattare  il  cambio  al  Re,  Ma  il  Re,  cIìc  conofcea  la 
pazzia  della  Regina  ,  la  quale  fenza  vergogna  alcuna  avrebbe  rr- 
icoflb  il  Gran  Sinifcalco  con  toglicrfr  la  Corona  dì  tella  ,  quan- 
do altrimenti  non  aveflc  potuto  ,  mandò  a  dirle  che  non  baik- 
vano  né  uno  >  né  due  >  ma  bifognava  darfi  tutti  i  prigioni  Ca^ 
lalani^  ed  Aragonefi  in  cambio  del  Gran  Sinifcalco. 

La  Regina^  donando  molte  Terre  a  Sforza  nel  Regno  ,  pi- 
gliò da  lui  tutti  i  prigioni  j  che  fiirono  quelli  :  Bernardo  Cun- 
tiglia  ,  che  fii  Capitan  Generale  j  Raimondo  Periglioa  ^  Giovanni 

di 
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mttoit  deile  difcprdie.  Cono  *a  '  u^U?  SmifcalcQ  i!aiiiJiìa 
dei  Ke  vérfo  drlui  j  e  comi  jiò  a  f  ir  u  a  perdf^,^per  yìr- 
lù  deB'adozìone  de'  Capitoli  ^ .  il  Re  ^  .  'l^ca  di  Calabr  ^  e 
Vicario  Geiiiarale  della  Regina ,  a  fol  tener  oonGgiio;^  ti  fpe- 
èinri  negozii-  d^  RegiK>i.  onde  a  por  forza  che  ^  G^ 

Sinilcalco^  lyune  prii^Q  d^Codigl  i  Rcgnoj^andaflè  ai  Ca« 
fttSò  nuQviy  > ,  d(nre  'il  Re  te  il  ti  figlio  ^  ^non  .ToUe  a» 
darvi  /  ìe  prima  non  avea  fàli  43  3«  £  perchè  vedeà  M 
Re  qtianto  importava  aUo  filo  p    e  tal  uomd  in  prigUM^ 

gli  fece  yojentieiì  lai.Advo  e  ^  <    m'eftli.fleflb  feppe  do» 

mandarlo  .^  ^  cominciò  a^dìf     iUiaie  or  ^vok;rIo  pec,  iiiezw;^'^ 

SI  autore  di  riooncUiare»  e.^  P animo  d^  kftgina  d*è^ 

fpetto  ^  e  fimilmente  il  ónA^  oko  fiipukva  con  kv  di  »»* 
iier  animerà  fiuie«  Ma  sì'be  v  ^  e  raltiaL>eeiavaoo  «oi 
jc»hma  cura  d'ingaiinarfi^  eoni  rare  il  pontrarib  cB  qtieQo»  m 
aveano  ndla^mentei  I  Sèrvidc  ,  ktcmi  del  Re,  ed  i  pai  e  n* 
wt  dd  Gran  Sinifealoo  fcopertar  àc^vio  a  gara  ;  petoiè  no 

di  roimdo  i!  Re  da*  lu  '     ;  ^    i  giodra  a  S.  Giovanni   a 

Oibonara^  cotp'  era  di  i     /ra  t  eodidiiruBD  ^  fece  (are   uji    ^ 

efefimte  di  legno  .pm^rw  f  ;i;  >iedf  ^  cKe  artttìcto&mente  ^ 
andava  per  la  Cinà^  eda^  m  »  una  torre  dì  legao,  den^ 
tro  la  quale  erano  molti  n  ci  eoo  ileiiu  oon  diverH  lAru menti 
mnfic^i^  cantando,  e  fona  iOj,ed  apprcl&  veniirano  timi  i  Ca- 
valieri Catalani,  e  Siciliani^  che  ayeaao  a  gioflrare^  veniti  da 
Angeli:  e  dair altra  pane  molti  Cavzdìeri  di  Capuana  aveano  di« 
fi^nafo  di  TeflirO  in  fprma  di  Diavoli  ^  e  comparire  aUa  gioUra* 
JVui  fucceflle  la  morte  di  Giofuè  Caniccfolo  ^  eh'  ^ra  parente  dì 
mtt'  i  Gìofbatori,  onde  fii  guadato  il  àifegiio.  Ma  non  niencò  chi 
diflè^atRe  Tintempone  loro  ^  e -che  n*  era  Ilato  tutore  il  Gran 
Smiicalco   di  non  bxR  h  giofttai 

E  fiirive  Geronimo'  Zurita  Coronifia  ^dcl  Regno  di  Aragona 
che- la  gioftia^  ch'era  ordinata  a  San  Giovanni  a  Cirbonanij era 
.fiata  con  intenzione  del  Gran  Sini(cal^  ,  e  de^  fuoi  adercttcr» 
per  trattare  Re  Alfonfoj  come  fb  trattato  Re  Giacomo,  |Xìchi 
anni  innanzi  ^  e  pigliarlo  ,  per  aflTicurare  la  Regina  dei  timore  « 
che  tenea>  che  'i  Re  non  pigliaflfei  fti.  E  quella  parca  cofa  icg- 
gie(ìi  a  ferfì  ^  concertando  che'l  di  medefimo  ^  che  s'avea  a  farcia 
gioftra  3  ia  Regina  il  tonvitade  nel  Caftello  di  Capnaiia .  Per  io  che 
li  Re  ne  iàli  in  tanta  ira  ,  che  Tenza  rilpettQ  di  faivo  condotto  a^ 
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eli  Maggio  ndi^anno  1423.  i  andando  il  Gian  SinKcalto  al  Cafleilo 
nuovo  >  dove  it  avea  a  censir  configlio  di  cole  importantiinme  ,  H 
Re  il  fece'  ^pigliare  ^  e  porre  in  carcere  ^  e  poi  cavalcò  fubito  pef 
andare  a  trovare  ia  Regina ,  non  fi  sa  le  con  animo  di  fcufarli 
con  tó  della  cattura  di  quello,  che  cpra  leminatore  .di  tutte  te 
difoordie  loro  ^  o  fé  andava,  come  peniano  alcuni i  per  pigiiair 
la  Regina  in  poteflà  fua  ;  e  quando  vedelle  di  non  poter  piegarla  a 
mutar  vita  ,  mandarla  <  in  Catalogna  •  Ma  fubito  che  1  Graipi  ^inilcal' 
co  fu  prefo^  un  fervidore  di  Gafparfe  di  Polfano^  Segretario  di  Brac* 
ciò  ^  andò  correndo  ad  avifar  la  Regina  j  la  quale  a  tal  nunzio 
sbigottita^  non  feppe  &r  altro,  che  chiamar  tutti  i  fuoi  Cortigia*^ 
ni^  e  caccQmandarfi  alla  fede  loro  ;  ed  appéna  era^  giunta  la  Com*" 
pagnia  del  Re  alle  porte  del  Caflello  di -Capuana  ,  che  furono 
fubito  ferrate  ,  benché  flaflero  tutti  nel  largo  avanti  il  CafleUo 
fermati  ^  per  vedere  che  avrebbe  fatto  il  Re.  Quando  il  Re 
ciunfe>  fpinfe  il  cavallo  >  ed  entrò  nel  ponte  ^^  fecedagìf  Ala- 
oardierìfuoi  gridare  che  aprìflèro  :.ma  non  folainente  non  fu 
apeno ,  ma  quelli^  eh'  erano  &liti  in  filile  milra ,  tiravano  pietre» 
tra  le  quali  mancò  poco,  ^che  una  non  ucddedè  il  Re;  pepchà 
arrivò  ^  e  peroofle  ¥  arcbne  d^  avanti  il  cavallo  •  Il  Re ,  non  gio« 
vandpgli  i  cpniandamenti  j  che  facea  ^  che  a  -pena  di  libeU^o-» 
ne  gli  aprifleip,  perchè  volea  vifitare  la  Regina  fua  madre  j  tot* 
fé  la  via  del  Mercato ,  per  tirarfi  al  largo ,  e  per  non  eflèr  col- 
to nell'  anguflia  della  Qttà  ^  quando  il  Popolo  avelie  pigliato  le 
armi  * 

Scrive  il  medeOmo.  Coroniib  dì  Aragona  ^e  ^I  Re  nei 
ponte  del  Caftello .  di  Capuana  non  fi  potea  tornare-  in  dietro 
fenza  pericolo  ^  é  che4m  Cavaliere  Catalana  fcefe  ^  amBo^jjài 
andò  a  pigliar  il  freno  del'  cavallo  del  Re  ,  e  '1  fece  celRta» 
fuor  del  ponte  >  e  che  furono  feriti  d»  (adate  vicino  al  Jkc  Gu^ 

flielmo  di  iMoncada  ,  e^ Giovanni  Baldafcino>e  che  vi  mori  un 
Cavaliere  chiamato  Alvaro  Qaravido^  valentilTimo  Cavaliere  4  Era 
flato  il  Re  due  anni  nel  Regno  ^  e  gran  parie  di  quelli  i  che  V 
aveano  fi^uito  dajgli  altri  Regni  ^  avéano  tolto  cala  in  Nepo{i  j 
ed  erano/diventati  quafi  Qttadini.  Onde  là  Città  in  quel  di  fi 
vide  in  una  confufìone  grandi0Tma, perché  da  una  bandsi'i  ,Cata* 
ianì  ^  ^  gli  altri  della  parte  del  Re  preferp  le  armi  ^  e  cornano 
a  trovarlo;  dagl'altra  part?  i  Napoletani  ufcirono  nelle flra^,^ca« 
me  flupidi  :  e  fé  non  era^hc  la  maggior  parte  dì  loro  era  bOi* 
dita  >  ed  odiava  b  Regina  >  eh' tra  fiata  cagioM  4i  9bà.  inali  > 
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quel  di  tutti  gli  Spagnuoli ,  e  Catalani  ùnetbcro.  andatr  a  S  £ 
Q)ada  ..  Gii    uomini    lavii   e  prudenti  fi   flavaiyv  ia   cala  mai 
contend,  fofpirandoche  la  Patria  loro,  che- era  fcampata  da  tamc 
guerre  ,    or  folte    rovinata   dalle   difcozdie   interine*  •    Paflato 
quel  di ,  mplti  de^più  favii^  e  priocipaii  delia  Città  andaiìononei 
Caflello  nuovo,  dove  il  Re  fiera  ritira^, a  vifitario^ed  a  pre* 
garlo  ^  che  non  volefliè  da  tanta  felicità  fare  la  patria,  loro  ii&lfr 
cilTmia  ,  continuando  le  difcordie   colla  Regina  r^  Il  Re  riTpofiB 
che  per  lui  non  avrebbe  mancato  di  tenerla  da  Madre  ,  -e  iwe» 
rirla  r  ma  che  non  era  giudo  eh'  egli ,  che  avea  lafciato  i  Rejgv 
fupi  y  per  venir  a  mantenere  in  ifiato  la  Regina  »  ed  a  jftabiiire  in 
pace  il  Regno  ,  vedeflfe  cogliere  il  frutto  di  fue  Éattiche.  e-de'fuoi 
difpendii  aa  un  'fcmpliee  Scudiero  y  com^  era  Giovanni  Caracdoio^ 
ed  amminidrarfi  ogni  còik  a  volontà  di  quello  •   In .  fonnna  diift 
loro  che  non  deridera\  a   altro  ,  che   pace  y  e  licofidliarfi  odM 
Madre.  Dair  altra  pairte  la  Regina^  rillretta  co' primi  y  e  pì^  fe* 
deli  della  fua  Corte  ^  domanda^  quello  j  che  fi  m-n  tì  fircrijinn 
voto  di  tutti  mando  a  chiamare  Sforza^  ed  a  pregarlo  che  ^^[^ 
r  amicizia  antica,  e  pel  vincolo  del  CoQiparatieo  ,   teniflè  a  ìi* 
berarla,  perche  l'avrebbe  rìconoiHitto  perpetiiainente  per  fiio  jfe 
bcratore,e  gii  avrebbe  rcflituite  tutte  ledfegnìtà  >ch'effi>  avea  .tip 
tenute  innanzi   nel  Regno  ,  ed  aggiuntegli   ilìigiiorì^  0oiidizi6ilfl 
Sforza, t:he. a  quel  tempo  fi  trovava  a  JBenevento  mólte poyero> 
per  eflbrc  flato  molti  meli  lenza  flipendro  alcuno /d^  gitodtf^ 
fimo  piacere  di  quello  avifò ,  fperando  gran  cofe ,  perchè  fi  'collie 
fidava    o  di  far  chiamare       - 
avere  in  arbitrio 
dj^a  a  lei  3  e  fenza 
quali  erano  arrugginite  le  armi,  e  fmagriti  i  cavali!,  con  quelil 
fi  pofe  in  vìa  verfo  Napoli .  Ma  tra  quel  mezaso-fl  Re  ,  ch^iefà 
afficurato  del  Popolo  di  Napoli  ,  adunati  tutti  i  foldali-  ftiot  VxmI 
moki  giovani  Cavalieri  Napoletani,  cl>e  fecuivano  la  prite-ftia, 
fece  cingere  da  una  sperpetua  folla   il  CafleSo  di  Cap1flma^,  acH- 
ciocche  la  Regina  non  potelfe  fuggire,  e  vi  pofe  buòne  guardie^ 
ed  intendendo  che  Sforza  veniva  ,  inviò  Bernardo  Censita  fi 
incontrarlo  con  tutti  i  Baroni  Catalani  ,  e  Sicilianr  ,  ^'con  tMi 
i  foldati  dell'Armata,  ch'erano  tra  pedoni,  e  cavalli  al  miniem 
di  cinqueniila.  Come  Sforza  fìi  giunto  "al  Salice  ,  quattro*  miglia 
dittante  dì  Napoli ,  fu  avif^to  dell'  Efercito  Catalano  i  che  eli  ^ne^ 
niva  incontro,  e  fi  voltò  a' fucile  dille:  Fratellivvoì.  vecfetè' H 
^  povertà^ 
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pòVeàkym.cvi  f^amo  tutu^^  fapete  quanto  è  odiola ^e per que^ 
fio  dame  rìngiraziaFe  Idhiio  di  quella  oocafìone  di  acqtiifiaFe  non 
ibk)  gk>rìa  >  ma  ricchezze  gràndilEme  y  né  felaniente  H  potranno 
aoquillare  queiie  ,  cbe  et  fono  ofièrte  nei  Éttto  cC  armi  >  dù^ 
potranno  eSère  prigionr  tanti,  e  à  ricchi  Baroni  Siciliani ^c^Qh 
iaiaui,  ina  ancora,  avere  premii  grapdiflìmi  dalia  Jtl!^ioa.4i  qu«« 
fio  ricchifljDìo  Kegno  ^  il  qi^^le  uirà  t)(ttoìnrmano  vofii^j,  Uff  (k^ 
fe^  autori  di  iibecaria  ;  e  per  quefloiion  mi-,paijfc  <ii.fiòatmri 
5eon  paroie».  poiché  dee  e(brtarvi  il  bt^ògnotofiio»  JRifpoft^ 
clie  facete  ii  folito  &k>  in  ben  guidarti  ^  ch^effi-avrl^b^  ùd,rp 
U  loro  folito  in  fcryirlo*  Dall'  aiura  p^rte  j^na£do  Centiglia^  Cà* 
fixan  <ìetierale  dell' JEfercito  di  Re  AlfoBlb^>4i vendo  fatto  ^uat^ 
tro  fquadroni  delle  genti  fue^emeflòfi  nel -primo  fquadroiie>  af^ 
àò  ad  incontrarlo;  e  &d>ito  che  vide  appróffìmare  le  genti  Sfor^ 
Zefche  >  ci^endofi  di.  guerreg^are  con  Mori  in  lipagna  »  iCQOéi* 
era  Ibifio^  lènza,  mii^  P  ordinanza  de'r)emÌGÌs^aniiiio|àaieiite.$Qr^ 
fé  sé  a(Iàitarli«  Ma  come  conc^ibe  la  ial.deim  detiblda<i.Italìaiirj 
e  la  forza  de'  cavalli  >  che  al  ^rimo  aflalto    non  folo  fotìennero 
audacemente  P  impeto  de'  fuoì ,  ma  riftretti  infieme  con  grandiffi* 
tua  virtù  premeano  ,  e  ftryig^no  a  voltar  le  fpalle  i  Catakni  j 
Abito  (i  rìtinrtmo  alf  fecóndo  ft^udrone^  j:h^ieiÈi^«ni!fl;dfiato  di  di-* 
Vérfe  nazioni ,  tra  le  quali  esano  molti  Napoletani  j  che  aveano 
pigliata  la  parte  .di  Re  Alfonfo  ,   e  cominciò  a  trattenere  la  fu- 
ga de'  fuoi  :  e  mentre. che  fi  travagliava  dall'  una  parte   e  dall* 
altra  combattendo  >  Sforza ,  vedendo    che  bifógnava   aggiungere 
arte  alla  forza  ^  pei^hé  fopravvenivano  due  altri  Squadróni  frelcliii 
ufci  dalla  battaglia  con  due  fquadre  di  uomini  eletti  ^  e  cammi- 
nando a  gran  pafli  entrò  nel  parco  >  chq^vea  fatto  fare   Ca|jp 
Secondo   tra  la  Porta  Capuana    di  Napoli  ^  e  *1  luogo  jf.dìfv^'è 
oggi  Poggio  Reale  ^  e  pervenuto,  dov'  etano  gli  ultimi  dei  fecort-* 
do  fquadrone  >  rotto  il  muro,  del  parco  >  ulci  a  ferire  i  nemici 
dalle  fpalle  con  tanta  forza  ,  che  innanzi    che  giungeflcro  i  due 
altri  fquadroni ,  il  primo  ,  e  '1  fecondo  fu  meflb  in  rottaci  tal- 
ché fu  agevol  cofa  ronìpere  il  terzo ,  e  *l  quarto ,  ne'  quali  non 
erano  tanti   valenti    uomini  ^    quanti   n'  erano    he'  due   primi* 
Quefti  pigliarono  fliggendo  parte  la  via  di  Capua*  >  e  par- 
te tentarono  d'entrare  neHa  Città  di  Napoli  y  e  falvarlì  nel  Cartel- 
lo nuovo:  ma  pochiflTimi  fé  ne  falvarono,  perché  i  foldati  Sfot- 
zefchi  ne  fecero  la  maggior  parte  prigioni  >  e  non  picciola  parte 
ne  uccif«ro  •  .  ^      . 

Gran 
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'  Gran  pane  ddla  lode  £  qucftì  vitiom  fu  aixrilwuo  a  Già» 
corno  Acciapaoria,  Signore  di  Cerefiiaia  ,  e  di  Cìafalnnovo  ,  • 
Capitano  di  gead  d"  armi  dcSa  fiaub  SfbneCca  :  dei  die  ne-  fii 
fede  li  Privilegio  delia  R^ina  Giovanna^  «d  qindo  gii  ÓOM  A» 
ricxizo ^  Aipoja,  Canodb,  Pepone  ^  e  Tionvda,  dova dBqe quer 


ile  parole  z  Aaaidaiai  mamm.  fymcam  ietwums  ,  &  fide  I^MBm 


&ftram  armmwm  àmOrnh  ìuM  Aqjmff^m  àt  ^ummo  ,  JfilÒk 
Cmfiim  nepijiéi^  iàdEH  ,  &  fH^aàm  eoa  mUomu  i^jh»* 
'mvafiam ,  &  mfiJiU  Riga  ArMgmmm  mofiri  imam  mimd ,  4^fifi^ 
gaukam,  &  JifisàMm  ,  Mf  ìmfOiut  ofptgnmmm,:  Jacchu  ^fi 
0Ì  mfirsM  fffnfnmtm  am  faa  gatte  Mrmigerm ,  prò  d^mfimu  Su^ 
tMsmefin^  &  Rà  ifmiL  ptrfim^ittr  ,  wtMgtuammr  ^  &  firamt  càm^ 
pémk  cemrs,  fr^tum  Ripm^  6  Jjutm  mtttm  fmi»  Ì9e€nMd9^ 
&  JMUmJù  y  &€.  Ma  SioRa ,  pnchè  étbe  cnfinafie  fe  trindeie 
avam  ai  Cafldb  movo  ,  afiedondo  il  Re  ^  tomo  affla  Regina'^ 
dalla  quale  fii  onomameDie  xooho,  e  ^^'VPV^  tao  lìbenttoftel 
C  PCX  andò  ad  aflUiaie  Avcifi, 
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MA  Re  Alfonfo  j  trovandofi  dopo  tanta   rovina  così  foto  ,  e 
fenza  denari  da  poter  fare  nuovo  Efercito  ,  flava  in  gran- 
didima  angofcia  ^  e  fi  confortava  con  due  fperanze  j  l'  tuia  che 
egli,  che  avea  voliate  tutte  le  forze  marittime,  desinate  alla  im-» 
prefa  di  Corfica  ^  all'  acquiflo  di  quello  Regno  ,  come  Re  ma- 
gnanimo ^  non  volendo  abI>andonare  1*  imprefa  di  Corirca  ,  avca 
moki  mefi  innanzi  comandato    che  fi  facezie  un*  altra  Armata  ui 
Catalogna  ;  ed  inviò  fubito  a  foliecitarla  j  che  veniiTc  a  foccor- 
rerlo  ;  l'altra  fperaiiza  era  nell*  Efercito  di  Braccio  ,  che  flava  ali* 
alTedio  deir  Aquila  ,     Ma  in  qtieflo  facea  poco  fondamento  ^  si 
per  r  avidità  di  Braccio  di  pigliar  V  Aquila  ,  come  ancora  per- 
che non  ifperava  che  r  Tolda  ti   Braccefcur    feiiza   nuove  paghe  Jì 
moveflèro  per  foccorrerlo ,     Connntociò  mandò  a  chiamarlo  ^  e 
ne  fegiù  queUo  ^  che  ne  avea  pentito  ,  Ma  quìndici  di  dopo  U 
rotta,  ellendo  arrivato  in  Gaeta  Giovanni  di  Cardoiia  Capitan  Ge- 
nerale della  nuova  Armata  ^   die  confiltea  in  dieci  galee  ,  e  fci 
navi  grolfe ,  intefc  in  quale  flato  era  il  fuo  Re  ^  e  venne  fubi- 
to verfo  Napoli,  Furono  molti  »  che  diflero  che  quefta  armata  era 
ordinala    che   veniUc    pel    difcgno  j  che  avea  fatto  il  Re  j  che 
gli  rìufcille  di  pigliare  la  Regina  ^  poiclic  avea  pigliato  il  Graa 
3inifcalco  »  per  maodarnela  con  ella  armata  cattiva  in  Catalogna. 
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to  ,  Seaat  guerra^  non  bilbgnava  de  venite  qqdP annata»     B*^ 
quando  apparvero  tra  Oqpri,  e  ìS3m  le  ff4ee#  e  fe  na^i^nc» 
epe  in  Napoli  un  numilio  grandiflimo  ;  ed  i  ràà  fiivìidefla  Giet^ 
à  pievidero  mne  le  rovine  ,  che  aveano  a  wpme.  ^  e  cbe  lo%'  ' 
g/moao  pcH  Te  quei ,  cfc*  erano  in  qaal^  l^fiyftmp  j  inibir- 
ti  di  vedere  aflaitata   la  Qui  pe^  la  porte  dà  nuae  ^  e  d-» 
midi ,  che  pa  qpidla  via  mal  fi  poMeHie^  difiesideEe  ,  fi  diei^ 
a  far  quei  ripad  ^  che  per  T  ai^^qftia  dd  tempo  noteno  £ufi| 
perchè  allara  Napoli  non  era  morata  daDa  parte  ddmaie.Fece*--^' 
ro  ancora  fortitoure  tmd  i  luoghi  ^  dove  jpoteflfe  V  Armata  daUa 
pane  del  Gattello  £iie  impeto  cqoiid  la  Qui.  Poco  dopo  gita- 
ta  r  Arm^  vidno  al  Mcdo^  il  Re  comando  .che  i  kUkd  txaam* 
taflèro ,  e  (I  aoampaflèro  a  qud  piano  avanti  il  Cafldb  nuovo» 
che  a  quel  tenq»  era  aflai  Qpaziolo^ncii  efloido  ocpipatpditana 
edificii  j  quanti  ve  ne  fono  og^  ;  e  come  Prìncqpe  jvudente ,  da  i 
avea  veduto  j  e  ben  notato  il  valor  deOi  GraDerìa  Italfana,  diibe* 
fe  dal  Cafldlo  ,  e  con  gran  6dca  dcQe  ^jpth^  delle  giJce  fe« 
ce  fortificare  di  fodì  ,  e  di  haltiooi  il  ca^K)  »  che  noq^  ~     "** 
eflère  oltraggiato  dsdl*  impeto  d^  ^^^^^^  *  ^  V^    — ^ 
fila  fu  cagione  de&a  vittoria  ;  perehè  rCaratoi 
^Q|ni  ^  che  foleano  malmenare  ,  e  pone  in  fiig? 
il  ^  quando  furono  fatti  i  fbfll  ^  e  npaa  ,  aon  poteano  ooil  ofi» 
fendergli  .    Solo  un  Cavaliere   Napoleono  di  ofii  Origlia  toboÈ. 
ogni  £  venire  ,  e  con  grandifEma  andacia  >  e  valoee  fàitava  i 
ìM  y  e  danneggiava  il  campo  •  li  Re  »  vedcndoio  più  volte  dÀ- 
Cafteilo  portarfi  cosi  valoroiaaieme  ^  mandSjìd  ordfaiare  a*  baie* 
ftrierì^  e  agli  fcoppettieri  del  Campo  dbe  noa  gli  tiiaffiiOj  e  ad 
ofierire  premii  grandiflìmi  a  quel  fbldaiD^  che  per  focadÉAoo* 
co  y  o  di  lancia  T  aveflè  potuto  vincese  »  o  fitf  prigione»    M& 
come  il  campo   fu   ben  fortificato  ,  flnevo  mohi  m  kk  queAo 
efercizio  ^  che  i  Napoletani  venivano  fin  fimo,  i  baflìpiii  ft'  pro« 
vocare  con  parole  ingiuriofe  i  Catalani  ^  i  qwdi  non  oceano  ak 
tronche  tirar  faette  ^  e  pietre  da  fu  i  haftieni.  Ma  dopo  alenai 
dì^  eflèndofi  Paudacia  de'  Napoletani  convertita  in  temerità  ^  do 
andavano   poclii  ad    infultare  i  nemici  fino  a'  ripari  j  diede  CM 
gione  ,  che  la  cautela  de'  nemici  ^  eh'  era  Ornile  ai  timoce  ,^  ft 
converufle  in  audacia;  talché  un  Catalano^  Capitano  di  finteria  choM 
mato  Giovanni  Cau$>  vergognandofi  di  Ilare  -oo^  (boi  rindlùfb  ^  • 
(entu;a  rxijf^cciM  la  viltà  di*neoiià>  GomindÒLad  dgOK^if^ 

cbe 
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die  non  volcflero  confcntire  a  tanta  vergogna  di  loro  Nazione  ài  ve- 
derfi  da  pochi  Cavalli  vietare  in  tutto  ia  campagna  ;  ed  alla  fine 
dille  -'che  volea  -egli  fola  tentar  dì  fi^ggiie  tanta  infamia  ,  feb- 
ben  doveflè  fuggiria  colla  morte  ^  e  così  fece ,  cfie  drfcefe  fubr- 
to  fuor  de'  ripari,  e  fu  feguito  da  alcuni  de*  pia  deliderofì  dr 
pnore  3  e  cominciando  a  fcaramucciare  co'  cavalli  con  molto  valore» 
gran  quantità  degli  altri,  die  rmafero  al  campo,  difcefero  in 
fevor  fuo ,  e  ftrinfero  quei  pochi  cavalli  a  liiìrarli  dentro  la  Cit- 
tà .  Ma  accadde  >  che  vicino  ad  una  porta  della  Città  ^  che  tt 
chiamava  Porta  Petruccìa ,  che  flava  fra  Io  Spedale  di  S,  Giacchi-» 
no  >  e  r  infermarla  de'  Frati  Minori  di  Santa  Maria  della  Nova , 
era  una  cafa  dentro  la  Città  ,  appoggiata  al  muro  della  Città  , 
e  dalla  banda  di  fiiori  del  muro  flava  piantata  una  vite,  che  fo* 
iiva  a  fare  una  pergolata  fopra  una  loggia  fcoperta  dr  quella  ca- 
fa. Per  quella  vite  agevolmente  alcuni  Soldati  Catalani  faiirono 
fulla  cafa  ^  e  da  quella  difcefero  alla  porta ,  dove^  trovando  piccìo- 
la  guardia ,  con  poca  fatica  la  sforzarono ,  ed  aprirono  la  porta^ 
per  la  quale  entro  tutto  il  campo  Aragonefe  nella  Città;  e  per- 
chè datavano  di  procedere  più  oltre  alle  parti  fuperiorij  dove 
flava  la  maggior  parte  deUa  Nobiltà,  fl  contentarono  di  aver  oc* 
cupata  queUa  regione  ^  che  fi  chiama  la  Rua  Catalana  •  Il  Re,  al* 
legro  di  aueflo  fuccenb  ,  ordinò  a  Don  Pietro  di  Aragona  fuo 
fratello  cne  aflàltalle  la  Città  per  la  via  del  mare  ^  il  quale  di- 
fcefo  con  tutt^  i  compagni  navali  tra  la  Chiefa  dì  Santo  Nicola  » 
e  P  Arfenale  ,  entrò  nella  Città  ,  e  congiunto  col?  Efercito  ,  eh* 
era  entrato  ^  cominciarono  a  procedere  inlìeme  verfo  la  Chiela 
di  San  Pietro  Martire  ^  fempre  combattendo  , 

Era  già  iàtto  notte  ,  ed  era  un  miferabile  fpettacolo  fentrrfi 
Je  grida  ,  e  le  lagrime  delle  donne  ,  e  de*  putti  ,  che  fuggivano 
dalle  cale  ^  le  quali  vedeano  già  occuparfi  da'  nemici  ,  ne  fapeano 
dove  andare  ^  perchè  non  era  pane  nella  Città  ^  che  non  folle 
piena  di  fpa vento  ,  e  mmulto  grandiffimo ,  Credono  alcuni  che 
i  Nobili  di  Seggio  di  Porto  ,  eh'  erano  flrettì  in  parentado  con 
quelli  di  cafa  Origlia  ,  pel  grande  odio  ^  che  portavano  al  Gnm 
Sinifcalco  j  come  autore  della  rovina  di  quella  iiluflre,  e  &vo- 
rita  famiglia  ^  non  fi  affaticarono  molto  a  difendere  la  Città: 
talché  i  Napoletani  3  voltati  in  fuga  ,  lafciarono  occupare  da'n^ 
mici  fino  alia  porta  di  San  Pietro  Martire .  Ma  fopravvenne  Fran- 
cefco  Mormile  con  alquanti  cavalli,  e  rifaunò  \m  poco  i  Calala-» 
ni .  Ma  perche  fi  era  combattuto  lungo  fpazìo  ^  e  T  una  parte  ^  e 
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te  Ai  Chiazzo ,  e  facea  difegno  dr  cacciar  dr  Signoria  tutti  i  Ti* 
ranni  di  Tofcana  ^  e  di  Romagna  ,  e  della  Marca  i  e  pel  pri- 
mo mandò  per  debeliare  Giacomo  Piccinino  ,  il  quale  avea  un 
fioriiiflimo  Eferciio,  e  flava  accampato  tra  Farli,  e  Cefena,  mo- 
firando  intenzione  di  voler  difendere  i  Signori  delle  Terre  di  Ro- 
magna ,  jK^rcIic  da  quelle  era  flato  largamente  fovvenuto  .  Ma 
il  Ventrmrglia,  il  quale  era  già  veccliioj  non  fece  cofa  niuna  de* 

§na  di  lode  in  quella  guerra  ;  e  non  mancarono  di  quelli  j  che 
illero  die  Re  Alfonfo  ^  che  arhava  >  e  favoriva  quali  per  iflin- 
to  naturale  tutti  quelli  *dcUa  parte  Braccefca  ,  averte  mandato  a 
dire  al  Ventimiglia  che  proccdcOe  lentamente  centra  Giacomo, 
H  quale  era  fai  ito  in  tanta  riputazione  ,  che  molti  V  uguagliavano 
di  valore  alio  Sforza  Duca  di  Milano ,  il  cjuale  parea  che  ,  do- 
po r  acquiflo  di  Milano  ,  non  avea  adoperato  cofe  conformi  a' 
grandinimi  fatti  ,  che  avea  iatto  ^  quando  era  Conte , 

Non  Voglio  lafciare  di  dire  che  Re  Alfonfo  non  folo  nel 
Piccinino  ,  ma  in  ogni  altro  amava ,  ed  onorava  la  virtù  ,  e  *1  va-^ 
iore  nel  meftiere  delle  armi  ;  e  che  trovandofi  appreflb  a  lui  Indi- 
co di  Gitevara  ,  a  cui  avea  donato  il  Marchefaio  del  Va/lo  ,  il 
Contado  di  Potenza  ,  d*  Ariano  >  e  d'  Apice  ,  eV  officio  di  Gr:ia 
Sinifcalco  j  venne  a  parole  con  Gio:  Antonio  Caldora  nipote  di 
Giacomo  ,  il  quale  ,  ancorché  fofle  privato  dello  Stato  ^  lìava 
tia^  cortigiani  del  Re  >  e  ritenca  ancora  T  alicrczza  degli  antidn 
fuoi  ,  il  quale  mandò  Un  cartello  al  Marchefe  >  tón  dire  che 
avea  detto  eh'  egli  gli  avea  rorta  la  parola ,  e  che  volta  ,  combat* 
tendo  a  tutta  oltranza  ^  far  buono  al  Marchefe  »  che  mentiva  pet 
la  gola*  11  Marchefe  rifpofe  per  un  altro  cartello  che  quei  lo  >  che 
avea  detto,  era  vero  ^  e  che  non  volea  combattere  ^  fé  prima  noti 
sMnformava  >  che  '1  Cai  dora  folle  uomo  da  combaitef^  con  lui  > 
poiché  i  tradimenti  di  Giacomo  Caldora  fuo  Avoavcano  fatti 
tutti  i  tuoi  dilcendcnii  uomini  di  rimproccioj  e  che  in  tal  cafo  non 
conveniva  eh*  elio  Cavaliere  limpido  fcendetle  a  combattere  con 
un  uomo  riprovato  per  ragione  di  cavalleria.  Il  Caldora  replicò 
che  le  azioni  de'  fuoi  ermo  note  per  tuna  l'Italia,  e  che  c^  fé 
ne  tetica  glorìofo  j  ma  quando  ben  ^ueflò  non  folTè  ,  egli  era 
uomo  dcgniflìmo  di  competere  con  ogni  gran  Cavaliere  ,  poiché 
il  Re  il  tenea  nHla  grazia  Ciu  ^  e  che  piuttoflo  il  Marchele  era 
incolpato  di  quella  taccia,  poiché  era  Calliglìano , e  avea  pigliate 
k  armi  contra  il  Re  di  CaJiigHa  fuo  Signore  ^  ed  aggiunfe  che 
%  Marchefe  non  dovea  parlare  h%  pregiudizio  de'  mora  ^   poiché 
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dnd'cito  a  taccia  in  Puglia  ,  s' mfermb  di  un  fluflb  infenfifaìk  di 
fperma  ,  e  ft  fece  condurre  in  Napoli ,  dove  inori  nel  mefc  di 
Giugno  del  1458. 

Quefto  fine  di  cosi  gran  Re  fu  molto  traviglìato  ,  percliè 
tre  di  avanti  che  morifTe,  etièndo  già  dirperato  da^Medici^  ven^ 
ne  il  Principe  di  Guirana  da  Roma  a  viiìtarlo^  e  gli  raddoppiò 
l'agonia  ddia  mone,  perchè  fapea  cK'  era  venuto  per  tentiire  di 
occupar  Napoli  ;  e  perche  conofcea  che  ,  morendo  nei  Cafleilo 
nuovo ,  donde  non  fi  potea  cacciare  ii  Principe  »  avrebbe  potu- 
to il  Cafleiiano  puinollo  ubbidire  ai  Principe  ,  che  ai  Duca  di 
Calabria  ,  maflSniamente  elTendo  la  guardia  del  Caftciio  tutta  di 
Catalani  ,  che  reilavano  valìalU  de  He  Giovanni  ,  che  avca  a 
fuccedere  ne'  Regni  d*  Aragona  ^  e  di  Sicilia  ,  fece  fubito  dire 
eh*  era  migliorato  ,  e  che  i  Medici  lodavano  che  fi  faccflc 
portare  al  Callello  dell'  Oro  per  U  nirgUoria  delF  aria  ,  e  l' 
cfegui  fubrto,  lafciaiido  al  Duca  di  Calabria  la  cura  di  guardar- 
li il  Cartello  nuovo  ;  e  dopo  che  fu  giunto  al  CafleUo  dell-  Ovo, 
3  ^  feguente  mori . 

Tentò  bene  il  Prmcipe.per  mezzo  di  molti  Baroni  Catala- 
ni >  e  Siciliani,  eh' erano  rtati  intimi  di  Re  Alfoiifo^dr  fare  pra* 
ticke  co*  Napoletani  che  *l  gridaflero  Re  ,  come  legittimo 
fuccelTore  del  Regno  acxjuillaio  colle  forze  della  corona  d*  Ara* 
gona  .  Ma  la  Città, ricordevole  del  giuramento  ^  gridò  fubito  vi- 
va Re  Ferrante  Signor  noflro .  A  quello  giovarono  molto  i  pa-» 
i«ntì  di  Don  Indico  di  Guevara ,  che  ebli^  per  Moglie  Covella 
Sanfe\  erina  fbrella  del  Duca  di  San  Marco ,  e  i  parenti  di  Anto- 
nia d'Aquino  Moglie  di  Don  Indico  d*Avaio*  EH  Prìncipe, qu^in- 
fo  vide  querto,  fall  in  una  navT  ,  che  flava  in  ancora  nel  pone  in- 
fieme  con  tutti  i  Catalani  >  che  non  avcano  avtno  Stato  r^el  Re- 
gno di  Napoli .  Fu  quello  gran  Re  celeberrimo  per  intuii  te  vir- 
tù.  Fu  liberali  (fimo,  come  fi  vede,  che  non  folo  arriccili  ìnfini* 
te  perfone  ayx\  preziofi  doni  di  cofe  medili  ,  ma  donò  a  molti 
grandi  (Timi  Stati .  Fu  magnificentiilìmo  nel  dare  al  Popolo  fpet- 
tacoli  ^  ne*  quali  fi  sforzò  di  emulare  la  magnificenza  de*  Romani. 
Fece  gran  felle  ^  e  gioltre  >  e  conviti ,  dando  fpcllo  diletto  al  Po- 
polo Napoletano  ,  vaghhfimo  di  limili  cofe  ,  Terme  il  Palazzo  ab- 
bondanti il  jmo  di  upezzerie  di  lavoro  d^  oro  ^  e  d^  argento  *  Il 
riporto  ,  deve  fi  ponea  T  oro  ,  e  P  argento  ,  clie  fervi- 
va  per  la  tavola  >  era  di  mirabile  arriccio  ,  e  fupcrbirtìmo  , 
tutto  malfìccio  d*  argento  ^  dove  erano  quattro  torri  fbftenDie  da 
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hi  tanta  miferìa  »  mando  a  confolìirlo  >  ed  a  di 
buon  animo  »  che  farebbe  andato  .a  trovarlo  ,  ed 
modoj  che  piuttoflo  aveflle  potuto  diftribuire  le 
zìanì,  e  de*  Fiorentini ,  che  donare  le  fue.  A  qi 
ceflTe  ia  morte  di  Papa  Eugenio ,  per  li  quale  fi 
ma  gran  tumulti  ;  perchè  gli  Oruni  da  una  bai 
lonnefl  daiP  altra  sforzavano  i  Cardinali,  che  avefl 
na  a  volontà  loro .  Ma  il  Re  mandò  Francefco 
Caracciolo,  Garfia  Cavaniglia ,  e  Carrafclto  Qmra 
ri  al  G>iIegio  de^  Cardinal  ad  efortarli,  che  voi 
na  eiezione  fenza  paflìone ,  o  timore  ;  perchè  efli 
voli^  per  trovarfi  prefto  contra  quelli  j  che  voU 
il  Collegio.  £  non  molti  di  dopo  fu  creato  P^ 
di  Bologna  ,  e  chiamato  Nicolò  Quinto  ,  il  qua 
per  uno  de'  rari  efempii  della  fortuna }  perchè  e 
un  povero  Medico  di  SarzanOj  CafleUo  picciolo 
di  Tofcana ,  e  di  Lunigiana ,  in  un  anno  fii  fatto 
dinaie,  e  Papa.  Di  quefla  eledone  il  Re  leflò  i 
e  mandò  quattro  Ambafciadori^  die  fi  tiovaflao 
ne^  e  daflTero  da  parte  di  lui  I^ubbidienra. 

Quelli  furono  Onorato  Gaetano  Conte  di  1 
Campobadò  Conte  di  Termoli  3  Marino  Caraodc 
do  di  Moncada  •  Vennero  poco  dopo  a  Roma  g 
de*  Veneziani  j  e  *i  buon  Papa  cominciò  a  tratc 
e  con  loro  volontà  mandò  un  Legato  a  Ferra 
foilecitare  tutte  le  altre  Potenze  ,  che  avefiero 
Ambafciadori  per  trattare  di  porre  in  quiete  Plt 
ni  conquaflata  dalle  guerre .  Il  Re  mandò  Carra 
Matteo  Malferito  per  Ambafciadori  fuoi.  Venneit 
bafciadori  Veneziani  in  Ferrara  ,  e  difcutendofi 
che  aveano  ia  cólpa  di  tante  guerre ,  i  Veneziar 
la  colpa  del  Duca  ,  che  fi  avea  procurata  la  rovi 
tando  ogni  di  d*  una  in  un*  altra  guerra  ,  e  non 
quieto  né  vincitore  ,  ne  vinto .  ma  mentre  in  e 
fi  trattava  la  pace,  il  Duca  mandò  a  pregare iil 
potea  venire  egli  in  Lombardia,  mandalTè  uno  di 
ti  j  perchè  gli  volea  confegnare  il  poflertb  di  tu» 
che  gli  erano  rimafle^  ^  gii  ii  fentiva  vicino 
Re  mandò  Ludovico  Pucd#  .ìcliè  iblea  adoperan 
importanti  negozi!;  e  comatiro  fbe  aiidafle  eoa  i 


HI    NAFOLI.    Ml^RO    XEC       f^ 

in  Italia  m  una  medefima  nave ,  ai^endo  Db  ilfkuUa  Fo/h^SéO^ 
tkà  al  Papato  ,  e  me  al    R^gno .    Sicchi  e  ferLP  orilfilé  M  mm 


Padre,  e  per  volontà  d?  Iddio  ^  e  mia  propria  ,  •  v^Iio  tjfcfe  fi^fijà 
alla  rriorte  ;  e  per  quefio  fupplìco  unulmeràe  Volbra  Santttè,  due  >  ecmfft^ 
dendo  a  queftó  am&re ,  mi  ricetta  per  fuo  divoto  ^gjUo  j  «ufi  avcwfa^r 
mi  ricevuto  tanto  avanti ,  mi  confarmi  ,  e  tenga  in  fra  girajia ,  geti 
che  io  da  qui  aitanti  opererò  J^  forte  >  chtVoftra  Santità  nmpoj^a  de-% 
fiderare  da  me  ni  rnasgior  ubbuUenia^m-piki^dmfa  iiv^bm*  04 
HapoU  H  primo  di  oidio.  ^-^  y  - 

Qiiefla  lettera  trovò  ìlVm;  cEe  area  già  fiuta  ddibem-^ 
rione   di   non  confermare  ndk  fucceffione  il  moro  Re  pan» 

£sr  P  intenzione  ^  che  tenea  di  far  graiufe  in  qiieAo  R^no  Piec 
uigi  Borgia  fuo  nipote  ^  che  avea  fiitto  Duca  di  Spineto  j  ed 
ancora  perchè  dicea  che^l  Re  Alfiopfo  avea  fetto  torto  a  Re  Gio^ 
vanni  fuo  firateiio  ,  Jevando  dalF eredità  il  Regno  di  Napolij  per 
darlo  a  Don  Ferrante  ^  che  ncmjdiera  figlio  m  I^s^ioo  j  u^  oa^ 
turale  ^  eflencfò  il  Regno  conqui&io  colle  fone  d«Ua  Gùsona  dP. 
Aragona  >  e  non  fenza  gran  fìtica  dd  Re  GìovaiuiivCoU*avirodt 
tutte  qudle  cofe  il  Re  non  fi  peidetté  d^aniniOp  ma  attefe  ad  iafr- 
gnbrhrfi  del  Regno  ^^  e  chhuaio  a  parlamento  ^pieiaie  i  Baxois^ 
ed  i  Pop<3i  ^  dc'qusdi  companlie  finito  k  maggior  pane  ^  e  ^fo 
giurato  omaggio  fisnza  dimoftraaone  di  mid  ahiniQ  •  In  queffid 
parlamento  fi  trovarono  due  AndxdcìadQri  di  Ducib  del  M&po  j 
i  quali  in  pubblico^  ed  in  privato  perfuafiax)  a^Baroiu  d*oflèr<- 
vare  la  fede^  e  goderfi  la  pace  j  cne  avuto  tveaiiQ  fiBdid  anoi 
eontinui^  per  la  quale  il  Reflno  era  venuto  in  tanta  ricAcyrai 
e  diflèro  puUilicamente  che  rammo  del. Duca  4^  Mil^  cm  41 
porre  Io  Stato  y  e  la  vita  in  pericoki  per.  fcvoriie  fe  eofe  dei 
Re .  Con  oueflo  J  Sindici  delle  Ttop^  t4  i  Hmmfc  ne  10ÌH 
narono  a  cafa  con  iiperanza  di  quiete  .   , 

Pochi  di  dopo  Bìori  Raimondo  Orfino  Prinqpe  £  .Salerno; 
ch^  era  di  grandezza  qvaù  pari  a^  dite  Prìncipi  .^  -  Taianip  ,  e 
di  Rodano  I  e  perchè  avea  avuto  prìyileRio  dsi  Re  Alfonio'  di 

fDter  dividere  lo  Stato  fiio  a' tre  l^ili  bsutardi  3  che  aveà^  lafciò 
elice  primogenito  Principe  di  Salerno  j,  e  Conte  di  Nobj  D«r 
niele  Conte  di  Samo ,  e  GiddanQ  Conte  .della  TripaI4a  •  £  % 
Re ,  vedendo  di  quanta  importanza  erano  que^e  Tene  ^  pipiniitt 
dare  Maria  fua  fi^  natuiide  per  Maglie  a  Fdioe  j  e  3Kxi1aÌGÌa« 
va  tuttavia  di  (crivere  umanifiimamepte  aj^akci  Baraor»  fjjrìyiffixn^ 
a  quelli»  duf  vam  en^  cùmjtafi «d  Pgriain«i»|.f«M^        djfe  ^ 
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condurre  a!  campò  qualche  cofii  neceflària^  e  i  cavaOi'peri 
camento  di  firame  appena  fi  teneono  in  piedi  /^j^dò  1  afledio^ 
e  fi  rìduflè  ooii'  £fefcito  a'  luoghi  vicifii  al  mare  7  che  ipop  diaria 
più  temperata,  e  dov^era  gran  copia  di  ftrape;  e  baXBtatl>Jtìfg^ 
dò  Diomede  Carrafk ,  che  fi  è  detto  3  che  4mr^  in  Ni^di  per  f  • 
iKiquidotto,  a  dsure  il  guafio  al  paefe  di  Firenze  con  pcoemooi- 
vallile  cinquecento  fanti ^ il  quale  con  grande  (pavento dd Popò* 
)ò  Fiorentino  (accheg^iò  molti  luoghetti  vidnp  Firenae  v  ^  no 
menò  preda  di  più  di  tremila  capi  di  beftiame.  M{i  YESetànf 
dei  Duc2(  (!«.  fermò  air  Abazia  di  Galgano,  luogo  alfiu  opportunA 
per  avere  da  terra ,  e  da  ^lare  cofe  da  vivere ,  TrovaiKlofi  ]à  ^ 
venne  a  quella  Marino  Antonio  Qlzina  mandatp  dai  Re,  il  qua- 
le air  improwifo  con  fette  galee  {>attette  Vada  ^  Voitena^e  iv 
prefe,  e  con  le  durme  delie  galee  la  fortificò,  ed  aviiò  il  Duca  ,. 
il  quale  n'ebbe  tanto  piacere»  quanto  rfétbm  (fifpìaceiei Fìkm 
rentini;  perchè  vedeano  che  per  qudia  ria  fi  pota  infottaie  il^ 
Contado  di  Fifa,  e  mandarono  Ettore  M))nfiedi  Signor  di  Fa 


einqp  fi  fece  altro  per  quefta  invernata  • 

Por  ,  feguendo  la  primavera  ^  andò  a  potfi  a  CaOàf^ìqaf 
di  Pefcara  ,  dove  afpettava  che  fi  nidunaflefo  ie  genti ,  perdbè 
avea  dato  licenza  a  molti  Capitani^  eSpIdaé^che  àndaffiso  aQe*  ^ 
cafe  loro  ^  ed  ayefièro  a  tornare  ali'  entrata  di  primaveia  •*  Ma' 
i  Fiorentini,  per  non  perdere  queil^occafione^mandarcxiQ  Simo- 
netto  di  Cafiel  di  Pietro ,  e'i  Conte  Frai^ftfix)  dei  Pian  di  Afi^ 
leto  ad  afiediar  Fogliano;  ma  non  fecero  ^etio  alcuno. Ma poK. 
co  dopo  venne  Sigìfmpndo  Malateft^  ^  pd  ^kSàadm  Stora 
nuovamente  condotti  da' Fiorentini^  i  quali  uniti  txm  Sinqneno^ 
e  Francefco^  andarono  a  pigliare  Reccino/ e  di  ià  oorfisfoid  af* 
fediare  Fogliano  ;  ma  a  quel  ;empo  v^nne  una  giailditBma  pefle 
air  Efercito  del  Duca  j  per  la  quale  i  Terrazzani  ufiàti  di  Ipé^ 
ranza  di  foccorfo ,  tracUto  il  prefidio  y  diedero  la  Terra  in  mapc» 
de'  Fiorentini .  '     *  ■ 

A  quei  tempo  ancora  Gerardo  Gambacorta  ;  che  poflUha 
ouattro  Caflella  neli'  Appennino  ,  fdegnandofi  di,  eflère  .vaflUo 
de*  Fiorentini  4  trattò  per  mezzo  del  Maeilro  di  Momefe  df  icni» 
derfi  ai  Duca;  e  già  i  foidati.  dei  Duca  erano  venuti  ii  prinli* 
pai  Calieiio^  che  &  cliiama  JB^;no^   nei  quale  QcrardQ  tcoea:tt 
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cala,  aTpettando  d' efier  duamad  dentro  il  Cafldb  da  Gerardo^ 
quando   un  nipote  di  iui^  con  ifperanza  d"  aver  ^fi  qtteile  Oh 
(Iella  da'  Fioronrinijii  feoe  prigione^  e  mandò  per  maggior  prò* 
lìdio  da' Fiorentini  ,   e  OHiiervò  quelle  quattro  Gdlella  ridia  fe«. 
de  loro .  DalP  altra  fané  i  Capitani   de'  nemici ,  pcxchè  -editerò 
pigliato  Folgiano  j  andarono  fopra  a  Vada ,  la  quale  fiibho  fi  te- 
le ,  dando  tempo  a'  foldati   dei  prefidio  ^  che  fi  fidraflèro  fui- 
ie  galee  ;  e  'i  Re  Temendo  il  poc^  frutto  ,  che  fi  feoea  >  Icriflo 
al  Duca  che  fé  ne  ritomafle  in  KRqa  p    AUbm  fi  oomindata  a 
trattare  di  pace,  ci  Re^  che  la  defiddrava^  mando  fiioi  Amba^ 
fdadori  Morino  Caracciolo  ^  e  Michele  Rimo  Dottor  di  legge  f 
ma  il  trattato  non  ebbe  effètto  •    I  Veneziani  ,  che  videro   che 
r  imprefa  co'  Fiorentini  era  andata   poco  feiioe  ,  cedendo  che 
foflfe  fiata  mal  guidata  dal  Duca  ,   mandarono  per  imovi  Amba« 
fciadori  a  pregare  il  Re  che  volefle  andare  in  perfena  a  qiieib 
imprelk  ;  e  boichè  il  Re  fi  feuiafle ,  che  avea  mandati  col  fi|(Iio 
i  primi  Capitani  dd  Ri^noj,  e  tanti  veterani^  e  dienon  era  ^a 
crcderfi  che  i'impreia  fbflè  mai  riufdta  per  poco  valore  ^'foo^ 
ma  por  colpa  ddia  fortuna  ,  e  ddla  pefiej  valfe  tanto  V  mi^ 
portunità  dc^li  Ambafdadori   colla  nanna   Im  ,   df  en  luna- 
iifflima,  che  all'ultimo  promife  d'aqdave}  ed  aggiunio  alT  EM^ 
dto  vecchio  molte  fquadre  di  genti  nuove ,   e  atta  h  uuA  ià 
Piano  di  Bairano  ^  alla   prima  giornata  ^  venne  un  ddoca  a&a 
g^ba  tanto  intenfo  ^  che  fu  aficetto  di  tomarfene  a  Napofi,  fi- 
Giovanni  Moro  Ambafciadore  de' Veneziani  >  ch'eia  ibto  a  que* 
Ro  effetto  apprefib  a  lui  ^  procurò  di.  avere  aiuio  di  denavi  ^  e 
fé  ne  andò  in  Venezia^  e  ci&  che  avvi  coaoidiiia  ia mémaddl 
Re  ^'ch'era  che  le  Potenze  d* Italia i&oondo  guenra  vakxro'ftsA 
fi  confiunaflero  ,  acdocchè^  quando  foflno  efiemiato  ìe  fbcie  ìtmq 
potefie  foggiogarie  una  per  una  ^  e  &rfi  Signoro  d'Italia  •  QueA» 
giudizio  (Tun  uomo  cosi  favio  ^  venuto  in  nodzia  dè'Fioroitiilij 
e  del  Duca  ^  pofe  a  mtij  gran  defiderìo  di  pace ,  ed  uniiamenHi 
ne  fecero  fare  menzicxie  avanti  ai  Pap9 ,  con  tanta  buona  wtontà 
di  tutti  j.  che  fenza  (aputa  dd,  Re  fu  in  breviffimi  di  condufa.  i 
del  che  fece  grandiffimo  rifentq;xienrò  il  Re  co^Veneziam>  i  quali 
procurarono   che   da  mtti  foflèio  mandati  Ambafdadori  ai  Re  a^ 
dirgli  come  aveano  lafciato   onorato  luogo  nlb  Maeftà  SìM',  t# 
a  pr€|^rio  che  voiefse  entrare  nelia  paoe»  '    -^^   y  *^ 

Quamfo  vennero  »  el  Re  gli  enbe  ^mefi^  rlfjpof^  che  mimo' 
oca. in  Italia  più  defideiofi)  di.pvydiiol j  peinè;  pv  omi^ 
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^  Dio  y  avea  acquifiata  qudla  pane  d*  Italia  >  cbe  g^ 

non  era  tanto  fuperbo ,  ed.  mumano ,  ne  cosi  pomo  di  St 

di  gloria  ,   che   non  volefle  dare  la  pace  per  éipsS&M»  pia.Sh 

r3ria>  o  i»ù  onore.  Ma  dalP  altra  parte  non  gli  nueibcné.dM 
trattafle  la  pace  così  alla  deca  ,  lenza  làpeme  &  oondodook 
Ma  gliAmhalciadorì  di  tutte  tre  le  Potenze  oereaioÒD  HJkéSi^ 
£urk>  ^  ed  air  ultimo  ottennero  eh*  entraflè  nella  pace  ,  e  SaìA 
al  Duca  che  fé  ne  toma(Ie.||g  Tofcana  .  Avea  queOo  Ke/p« 
ìftinto  naturale  grandiflimo  pitoere  di  £ur  &ie  navi  di  ^  " 
grandezza  >  e  Tanno  aranti  ne  avea  fiitte  armiaie  due  gì 
per  afpettare  il  ritorno  di  quei  navigli  de^  Mori»  de 
d'  Aleìllàndria  a  Tunifi.  Quefle  Navi  s\incontia»QOD  god 
Caracca  di  Genovefi ,  x&  vemva  da  Levarne  >  ddSa  qode^ 
Cipitano  Uberto  Squardafko;  e  Giovanni  GSk>,ck'eni  Ci 
delle  navi  del  Re  >  mandando  per  fipeze  dbe  nave  eni\, 
della  Squarrìafico^  confidati  nella  grandezza  ddb 


.'A 


vollero  dare  lingua  ,  del  die  «fi  S&gpò  moto  fl  Giiio  ,   cfo  qm 

ambe  le  navi  Tue  la  cominciò  a  combmete^ei  d  fine  la  fifcl^ 

•  la  condufle  ìp  Napoli.    Si  dille  cbe  m  quella  nsire  oshb;  fàk 

di  centocinquantamila  ducati  di  liniJiuia  »  SL  dbe  fitcMMe^-^ 

dbe  in  Genova  fé  ne  feoe  |pnde  IfaqpilOjpetiàè  :  d'età  tt-doÉMi 

di  molti  Cittadini  principali  ;  e  ad  iftmooone  kio  fa  Si^ptUÈ 

mandò  fubito  Battifla  Guano  >  e  Niccolo  OrimaMa  Aflilirf;Hw1orI 

al  Re»  i  quali  venneroj  e  da  parte  di  cpiella RqnflbUìai  óiSmm 

che  flava  maravigliata  che  >  non  efleodoci  cagione  aicatft  li  gne^ 

la  ,  anzi  amicizia  tra  Ioco>  le  navi  d'un  Ré  taiMD^nooo  egraoM 

fc  andafliero  per   mare  ad  aflàltare  ,  e  denabre  una  oa^o  #. 

uomini  particolari  con  rovinare  molte  bnàfffati  ed  intSkaòpt^ 

guoiìo  il  Re^che  la  facelle  refiiuiiie  con  ottie.  Ì04BctaBizie> €bil 

vi  enuK)  dentro  .   II  Re  cominciò  prima  ad  ìlbdire  il  CiifiiMWi 

4eUe  Navi  fiie  ^  e  dare  la  colpa  ad  liberto  Squaiofioò  ,  die 

non  avea  voluto  dare  lingua,  come  è  (bino  di  tmd.qiieU  ,  dm 

ibno  meno  potenti  a^  più  po«iti.  Pòi  difle  di  pia  die  didiveift 

legni  de' Genovefi  erano  fiati  fatti  molti  danni  a  «fiverix  de  Rat* 

gm  fùoi  ,   e  che  per  quefio  legittimamente  ^  poiea  ttef/tte-lb 

iiavej  è  la  mercanzia 3  ma,  per  ufiur  modeftia^  voIeaxrisBiner  ii| 

Qoia  in  mano  del  Papa  >  e  che  avrdbbe  mandato  ficutàT'ai  Rome 

di  refiituire  ogni  cofa^  (e   l  Papa  avefle  ffiudicaiD  j^ioR).*  Cw 

si  ia  colà  fii  pofia  in  dUputa ,  egli  Ambateiadori  fe  neaiii 

HO  io  Genova  ieoza  eficuo  alc^ .  £  i  Gezìoicifi  ^fibgwtij 
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fiderofi  di  vendkarli  ^  feceio  armare  feì  navi  granfi  con  difef 
gno  d*  avere  in  ogni  modo  le  navi  del  Re  in  mano  »  del  ^ 
redo  il  Re  finito  avi&to  ^  e  gebfo  &  non  perdere  qneite  m^ 
vi ,  ordinò  che  non  fi  partiflèro  dai  porto  di  Napdi.  M4  Qto» 
van  Filippo  Fiefoo^di  natura  nemidUmo  de*  Catalani  ^^ed  udis» 
di  gran  ndbilta^  ch'era  flato  fiitto  Generale  delle  navi  de*  Genove^ 
partito  da  Genova  colle  fd  navi  >  due  bellonieri  ,  ed  alcuni 
legni  da  remo^fe  ne  andò  dritta^  Trapani ,  e  oomeuiemSco  fco-* 
perto^  diede  fl  gqaflo  a  quella-CRtà  ,  e  fisce  gtandMbtf  émMoi 
per  mtta  T  Ifola  3  e  pdi  fé  ne  andò  all'  Aidpdago  »  fpeiandQ  the 
le  navi  del  Re  veniuèro  là  cxm  dilrano  di  fax  altre  prede  •  Ma 
poiché  fu  awiihto  che  le  navi  dei  Re  non  uscivano  dal  porto^ 
fi  uni  con  alcune  altre  navi  Genovefi^  ehc  venivano  da  Levante» 
e  con  quelle  fi  vantò  pubblicamente  die  volea  venire  a  bnigiaie 
le  navi  del  Re  fin  cfentro  ai  porlo  di  Napoli^  .B  Re  >  c£e  più 
d'  ogni  altro  Re  del  mondo  dava  alle  fpie  ^  «fiondò  «vvf(aiQ  di 
queflo^  mandò  Bernardo  ViHamarino^  Genette  deUii  iiie  gdCQ^» 
che  andaflè  verlb  Levante jper  aver  nuova  ddU'AniÉUa.OéKWcfie;^ 
con  tre  jgal%  ^m  annate  i  e  fiottanta  amicna&a  SornSan  »  è 
cliiudere  il  poru)  di  Napoli»  oTfece  pcxrc  dal  Moto  gCMle  firn 
al  picciolo  tanti  QJS.  anunontonati  oosi^ntti  gli  tmit^ig^aillE'i 
che  duna  nave  potdlè  p^oeiraie  >  né  entrava  dcQtiq  ìi  poviD  ^ 
Di  più  in  im  vskIo^  chq  Idfoiò  libero^per  potene  nSdm  m  naiA 
file  y  fece  fare  una  catena  di  (pnxx  granaiflìma  »  ed  cnm  P  ua»^ 
e  r  altro  molo  di  ioldati  navaU  valeatiflljsii  ^  che  avcnèia  a  S^ 
fendefe  colle  artiglierie  il  pofto  infieme,  e  k  navi% 

li  terzo  di^che  noq  orano  aiKX>ra  ^9  i  nona  di  ^y9fi 
parve  T Armata  GeiiovelS^  tra  Ganri^  ed  Ifchfiljr  «  ftoB  dàUm 
diede  gran  terrore  alla  Città;  e  te  fiafle  venata  d(ivo  ni  Napoli^ 
avrebbe  Domto  forfe  &re  qt^die  avcEi  ^eUbeiatP  fl  Fitfco^flM 
tirò  verfo  Prodda  ^  e  poco  dopo  tomo  Villamarino  €bH&:ga« 
lee  ,  e  diede  animo  alla  Città  j,  j$  fperanTa*  di  difendere  le  àavi^ 
poiché  i  nemici  fi  erano  ùfiHfi  ù  mai  fi^rviie  A  qi]dla:oocafio^ 
ne.  Ma  era  tanta  la  paura  del  Re  di  vedere  in  nceia  fua  ar-» 
dere  quelle  navi ,  che  con  tanto  Audio  avea  ^itie  fabbricare  >  ed 
armare  ^  che  comandò  che  le  navi  picóole ,  cV  erano  nd  poitOj 
ibflTero  tir^e^  al  fecco  neil'  Arft?nale  ,  e  le  a  randi  ftoe  coprire 
tutte  di  cuojo  cruifo  S^q  agii  albori  ^  acciocché  non  poieQè  9p^ 
piccarvifi  il  fuoco  •  Triila|iQ:4^faopiolp/  nd  conuumeaue  i  a& 
profperij  ed  avveifi  del  Aft.  Wnj»^.  pone  qadb  fgr  «k>deglft 

y^    Xxx  2  avvedi^ 
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«rvèTTxj  e  dice  che!  .Re,  dopo  lanie  piovvilMff ^  fb  eofl^ 

fona  di  denari   di  faivare  qudle  q^vi  ,  eoa  oonompeie  »  e  Sà^ 

tornare  ii  Capitano  4eli^  Armata  Genovcfe  •  Ma  ^Bartdotnoo  Fft- 

lio  fcrive   che  'I  Fiefco  fi  fermò  a  Fioddt  ptf  afoenst  ie  ga« 

Ice  di  Genova  :  e  quello  efito  é:bc  T  Arman  £  Gibvin  FBipf& 

Fiefco,  che>  fenza  aver  &tto  alt»  tSmo  ,  iJie  £  aflSamre  te 

navi  Genoveffa  che  tornavano  da  Levante j  (e  nor  inoaib  m  Qì» 

nova.  Ma  quefla  peninada  d^Re  fii  mollo  daniio&  al  Data  A 

Calabria  fuo  figlio  ,    perchè  ^GenoveC  dii^ecati  >  fci/Aipotà 

trovarono  nelle  Potenze  d"  Italia. akono  ajihor^  fi  diedoEO  a  C«h[ 

Settimo  Re  di  Francia»  ii  quale  mandb  a  govemuda  Giovani 

figlio  dei  Re  Renato^  ii  quale  V  inùoiava  eObatiooia  Duca'A 

Udabria  ,  die   venne  poi  a  fiur  guefia  al  Ktgao  ,  oone  G 

appreflb.  ■>   r     ■'  * 

Tutto  il  rimanente  del  tempo ^As  -inSe  Re  AUMb/ft 
te  in  Napoli,  gocfendofi  l'amore  dK  laicvffem  d*jAJagil(>  j  m 
zia  della  quale  diede  Antonia  ibiena  :d&.lei  per  mog^  e 
vanni  Tereglia»  Gentiluomo  Vdkaàmo,'^€  gir  dede  ìb-^ 
deU'  Ifoia  &L  Gafielb  d' Ifchia^.tSi  oifc^j^gfÉifiziaj»  ^Ae  O 
bcGà  die  dopo  la  morte  fua  ,  ì^'lXicS^^^.eafiflilA  T  MrMte 
perfcguitata^»  e  che  le  volefle  lafidaie-ìmejCb^ -fì^^  tift 

quelb  tempo  il  Duca  di  Milano  éBanab-Artefdafoii  à-tafó? 
le  matrimonio  doppio  colla  Ca(à'dìd  Re>'ptfèhèdubhinraino&6 
ciie  'r  Re  di  Francia  non  prgliaffe  a  hvonte  ilDuèa  d'OrienAi; 
che  pietendea  che  ^1  Ducato  di  MiÈuio  loocdDè  a  hii^  per  eflCe^ 
re  figlio  di  Valentina  Vifconte>  I^[itthna  fismila-  dd  Duca  FSBp-' 
pD3  ed  in  tal  cafb  gliparea  di  non  fkiieie  avere  più  fedele  dja^ 
to»  che  del  Re  ,  che  tenea  fofpettodi  Re  Renàio  ^e&e  tenea  '&i 
Jtsdia  molte  pratiche  ;  e  cosi  in  breve  ft  eondbfe  oiacriineiaà 
dc^pio  >  che  Ippolita  Maria  fu  data  per  moglie  ad  AHoHfe  pri^ 
mogenito  dd  Duca  di  Calabria ,  e  LoMn  6^  àà  Duca  A 
Cal^dbria  fìi  promefla  a  Sforza  %Uo  terzogenito  dd  Dikcà  diMi^ 
lano  >  e  tanto  ^  Spofr,  come  le  Spofe  non  paflinfaiiD  T  età  fi  oiJ 
to  anni  •  Poiché  fii  pubblicato  qudAo ,  fiiCpsfle  ta  mortc^j^jPliipf' 
Nicola  y  e  ili  creato  Para  Calilb  Terzo  Vefcovo  di  JjÈÈÈf'^A 
ch'era  (lato  molti  anni  Configliere  di  Re  .Aifonlb.  OiWBpìi»# 
che  fbflè  di  età  decrepita  y  fece  gran  difegno  di  taf  "^^^t,  ^^ 
avrebbero  ricercato  una  età  intiera  d'un  uomo*  Pofe  (bbiv  te or-r 
dine  un  buoni(Timo  Efeidto  ,  e  pigliò  a  ffipmdfi  fini  GiovanDi 
di  Ventimiglia  Marchefc  di  Gowe^e  *^  '        "    '   '  "     ^'^" 


^-.v         te 
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te  il  Ca|a2TO ,  e  facea  difegno  di  cacciar  dr  Signoria  tnuì  i  Ti- 
Ianni  di  Tofcana  ,  e  di  Romagna  ,  t  della  Marca  ;  e  pel  pri- 
mo mandò  per  debellare  Giacomo  Piccinino  ^  il  quale  avea  un 
fioritinimo  Èfercito,  e  flava  accampato  ira  Forlì,  e  Cefena,Tno- 
fitando  intenzione  di  voler  difendere  r  Signori  delie  Terre  di  Ro- 
magna »  perchè  da  quelle  era  flato  largamente  fowenuto .  Ma 
il  Ventimiglia,  il  quale  era  già  vecclìioj  non  fece  cofa  niuna  de- 
gna dr  lode  in  qiieìia  guerra  ;  €  non  mancarono  di  quelli  j  che 
dilTcro  che  Re  Alfonfo  ,  che  aitiava  >  e  favoriva  miali  per  ìfìin- 
lo  naturale  uitti  quelli  ideila  parte  firaccefca  ,  avefle  mandato  a 
dire  al  Ventimiglia  che  proccdcflc  lentamente  conerà  Giìicomo, 
il  quale  era  faliio  in  tanta  riputaiione  ,  che  molti  T  uguagliavano 
di  valore  allo  Sforza  Duca  di  Milano  >  ii  quale  parea  che  ,  do- 
po r  acquiflo  di  Milajio  ,  non  avea  adoperato  cofc  conformi  a* 
grandinimi  fatti  ,  che  avea  fatto  ^  quando  era  Conte  • 

Non  voglio  lafciare  di  dire  che  Re  Alfonfo  non  folo  ne! 
Piccinino,  ma  in  ogni  altro  amava,  ed  onorava  la  virtù  ^  e  *l  va- 
lore nel  mertiere  delle  atnii  ;  e  che  trovandofi  appreflb  a  lui  Indi- 
cx>  di  Guevaia  ,  a  cui  avea  donato  il  Marchefaio  del  Vafto  ,  il 
Contado  di  Potenza  ^  d*  Ariano  ,  e  d'  Apice  ,  e  l' officio  di  Gran 
Sinifcaloo  ,  venne  a  parole  con  Gio:  Antonio  Caldora  nipote  di 
Giacomo  ,  il  quale  j  ancorché  foflè  privato  dello  Stato  ^  flava 
tra'  cortigiani  del  Re  j,  e  ritenea  ancora  T  alterezza  degli  antichi 
fuoi  ,  il  quale  mandò  un  cartello  al  Marchefe  ,  Con  dire  che 
»vea  detto  eh*  egli  gli  avea  rotta  la  parola  ,  e  che  volea  ,  Cómfxu* 
tendo  a  tutta  oltranza  j  far  buono  al  Marchefe  ,  che  mentiva  per 
la  gola»  li  Marchefe  rifpofe  per  un  altro  cartello  che  quello >  che 
avea  detto,  era  vero  ^  e  che  non  volea  combattere  ^  (e  prima  non 
s'informava  j  che  *i  Caldora  folle  uomo  da  combattere  con  hir, 
poiché  i  tradimenti  di  Giacomo  Caldora  fiio  Avo  a\^eano  fatti 
tutti  i  tuoi  dilcendcnti  uomini  di  rimproccio ^  e  che  in  tal  cafo  non 
conveniva  eh'  eflò  Cavaliere  limpida  fcendetlc  a  corrJjattere  con 
un  uomo  riprovato  per  ragione  di  ca^^leria.  Il  Caldora  replicò 
che  k  azioni  de^  fuot  ernno  note  per  tutta  iltalia>  e  che  effe)  fé 
ne  tenea  gloriofo  ;  ma  quando  ben  ^ueflò  non  folle  ,  egli  em 
uomo  degnifTimo  di  competere  con  ogni  gran  Cavaliere  *  poiché 
il  Re  il  tenea  nella  grazia  fai  ^  e  che  phutoflo  il  Marchete  era 
incolpato  di  quella  taccia,  poicbc  era  Calhgliano,  e^vca  pigliate 
ie  armi  contra  il  Re  di  CaflrglJa  ftio  Signore  5  ed  aggiiinfe  clie 
%  Marchefe  non  dovea  parlare  in  pregiudigio  de'  morti  ,    poichò 


/ 
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eflb  Mardicfe  per  la 

I  moriD  ».  Conùnuarono  più  £ 

,  ed  al  fine  3  Re  non  voìk  dbe 

ISucceflè  pdi  P  anno  I4;'<^.^  nd  qpaic  fiì'pet  nmo  3" 
gno  un  «neiiìoto il i# orrendo »<&  fioffie  flaio  lan  pecmpltf 
c^j,  poche  caddero  molte  Città,  e  tsalealtie  VmS&,  cb*em 
popoiatiflima  ,  die  colla  rovina  ooperfè  j  e  iepp!^  tuoi  i  fiidi 


Cittadini ,  e  retto  totalmente  d^Kraia  •  Cadde  anoooL  bi  Qhì^ 
di  Sergna. ,  e  molte  CafteOa  p9^diveifè  Piorìnde  dd  Rqna^ 
e  cadde  in  Napoli  P  ArdveTcovado  ,  e  b  Cliie&  di  Su  Km 


Martire  ;  ed  in  (poima  ki  &oia  die  MKiD  morat  m&  dCr  qp»t 
rantamila  perfone.  A  quetto  tempo  Glofamù  Re  di.Nairani»  fina* 
teUo  feoondogenito  dd  Re>  (lava  in  gm  diCborda  ooa  DoaCa» 
Io  Tuo  figlio  prìniooquto>  che  s^intitrava  FldÉicipe  AGiniana»^ 
la  cagione  della  di^dia  età  .^  pecdià  fl  Regno  ^  Mmom  «■! 
flato  dotale  della  Madre  dd  Pr&icme»  ctf  eia  ma  mamt,  e*i  |Lft 
Giovanni  avea  tolta  per  fecoocb  Mo^  la  ^^  ddT  A^r^'iiri 
gUo  di  Caaiglia.elPrindpenónpoiBft  Ibffiìie^Ii  vtiae  h  Aeft 
ginafua  Matrigna  federe,  dove  ivea  niam  ìÌr  MWn»»  td-tSo 
viv^e  privatamente ,  perchè  la  Maffi^  fiiom  W  vl  andb.&m 
Signora  dd  Marito,  cVera  gii  veoghiDjifi^  «HO  nd  BcpMdi 
Navarra  ^  quando  in  Aragona^  dove  ìt  Bidie  Ol  VioaPè^  im  1 
&eea  aloro  ^  che  quello  ^  cSe  voleab  Micr^paj  e  per  gmioi 
tentato  nel  R^no  di  Navarra  di  faxù  «khoe  Re ,  pesche 
to  amato  per  le  virtù  lue  >  e  per  b  iiicuioria  della  ft 
Madre  >  ch'era  Regina  naturale  di  qnd  K/ann  s  e  noQ 
gli  fuccedo  ,  era  venuto  ad  acooflarfi  od  Re  AKbofi)  >  3  qpiale 
gli  coftitui  dodicimila  ducati  l'anno  pd  vìvere  fix>  ;  ma  pocUi 
vedea  eh'  era  di  corpo  belliffimo ,  e  M  ooflnmf  amnifi»  e  «Mk 
ad  acquifiare  benevolenza  ^  non  gli  piaoea  che  iSanadSt  Jfoln 
in  Napoli ,  ma  il  mancfò  al  Papa  a  pr^gadv  «  die     '  ' 


funto  di  ridurlo  in  concordia  coi  Padre.  H  FìdDdpe.aiidb>el»» 

per  re 


ciato  li  piede  dd  Papa ,  poiché   vide  che   per  f  età 

era  tardo  a  trattare  la  riconciliazione  Tua  ed  padre ,  fi  fisnnò  OB 

tempo  in  Roma^  dove  ii  Papa  gli  diede  intertenimenio  di  j|toi» 


re  j  perchè  vedea  già   che  Re  Alfonfb  era  aliai 

Iute  j  e  non  potea  molto  vivere,  ed  avea  Speranza  cfce  1  . . 

dd  Regno  ,  che  (lavano  md  foddisfatti  delle  crmdirionff  dd  Difr> 
ca  di  Calabria  ,  chiamaflèro  lui  per  Redopo  la  mone  di  Ks 
Alfimib.  £d  eOendo  giunto  ali' anno  64.  di  fiia  vita  S^.^MMl^ 
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dnd'ato  a  caccia  iii  Puglia  ,  s*infermìi  di  un  fluflb  infenfifaite  di 
fpermà  ,  e  fi  (ecc  condurre  in  Napoli  >  dove  mori  nei  mefe  di 
Giugno  del  i4f  8. 

QutUo  fine  dì  cosi  gran  Re  fu  molto  travagliato  ,  perchè 
tre  di  avanti  che  moriffc ,  efTendo  già  difperato  da*  Medici,  ven* 
ne  il  Prìncipe  di  Guxrana  da  Roma  a  vifi tarlo ;>  e  gU  raddoppiò 
l'agonia  delia  mone ,  perchè  fapea  eh'  era  venuto  per  tentare  di 
occupar  Napo!i  ;  e  perchè  conofea  che  »  morendo  nel  Caftello 
nuovo ,  donde  non  fi  poiea  cacciare  il  Principe  ,  avrebbe  potu- 
to il  Calleliano  piuttoOo  ubbidire  al  Principe ,  che  al  Duca  dì 
Calabria  j  niaffimamente  cflendo  la  guardia  dei  Caftello  tutta  di 
Catalani  ,  che  reftavano  vallklli  di  Re  Giovanni  »  che  avca  a 
fuccedcre  ne*  Regni  d*  Aragona  ,  e  di  Sicilia  ,  fece  fubiio  dire 
eh*  era  migliorato  ,  e  che  i  Medici  lodavano  che  fi  facefTe 
portare  al  Caftello  deli*  Ove  per  la  miglioria  dell'  aria  j  e  l* 
efe^t  fubito^  lafciando  al  Duca  dì  Calabria  la  cura  di  guardar- 
li il  Calleilo  nuovo  I  e  dopo  che  fu  giunto  al  Caftello  dell'  Ovo, 
3  ^  feguenie  mori  , 

Tentò  bene  il  Principe,  per  mezzo  di  molti  Baroni  Catala* 
m>  e  Siciliani,  ch'erano  flati  intimi  di  Re  Alfonfo^di  fare  pra- 
ticke  co'  Napoletani  che  '1  gridaftro  Re  ,  come  icgiiiinia 
fuccefTore  del  Regno  acqui  flato  colle  forze  della  corona  d'  Ara* 
gona  .  Ma  la  Città, ricordevole  del  giuramento ^  gridò  fubito  vi- 
fa  Re  Ferrante  Signor  noftro .  A  queflo  giovarono  molto  ì  pa- 
renti di  Don  Indico  di  Guevara ,  che  ebbe  per  Moglie  Covella 
Sanfe\*erìna  forella  del  Duca  di  Sari  Marco ,  e  i  parenti  di  Anto- 
nia d'Aquino  Moglie  di  Don  Indico  d'Av alo,  E 'i  Principe, quan- 
to  vide  quello,  fali  in  una  nave  ,  che  ftava  in  ancora  nel  pono  in- 
fieme  con  tuta  i  Catalani,  che  non  aveano  avuto  Stato  nel  Re-* 
gno  di  Napoli .  Fu  quello  gran  Re  celeberrimo  per  infinite  vir- 
tù.  Fu  liberali  [fimo,  come  fi  vede,  che  non  folo  arricclìi  infini- 
te perft:jne  con  prettofi  doni  dì  cofe  mobili  ,  ma  donò  a  molti 
grandinimi  Stati ,  Fu  magnitìcentidìmo  nel  dare  al  Popolo  fpet- 
tacoli ,  ne*  quali  fi  sPjrzb  di  emulare  la  inamulìcenta  de^  RonfianL 
Fece  gran  fefle,  e  gioilrc,  e  conviti,  dando  fpcfTo  dilettosi  Po- 
polo Napoletano  ,  vaghilììmo  di  fìmili  cofe  •Tenne  il  Palazzo  ab- 
bondanti fijmo  dì  tapeizerie  di  lavoro  d*  oro  ,  e  d'  argento  ,  Il 
riporto  ,  d»ve  fi  ponea  1'  oro  ,  e  V  argento  ,  die  fervi- 
va  per  la  tavola  >  era  di  mirabile  artificio  ,  e  fuperbifTimo  , 
tutto  naafljccio  d*  argento  ^  dove  cnmo  quattro  torri  foilcntatc  da 
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hi  Italia  in  una  medejima  navt ,  avadt^  Dìo  J^fkuia  V^fir^Sm» 
$hà  al  Papato  ,  e  me  al  Regno.  Sicché  e  fu^  oriUHsi  M  ink^ 
Padrcy  e  per  volontà  ^  Iddio  ^  t  mia  propria ,  •  v^Ko  ^e  f^^^ 
alla  rriortt  s  e  per  quefio  fuppUco  unulmeifte  Vojbra  Samuà,  che  >  ^^^ij^Vp 
dtndo  a  quefto  am&re ,  mi  riceva  per  fuo  aivoto^j^;  4it^  an^m^: 
mi  ricevuto  tanto  avanti ,  mi  confermi  ,  t  tenga  in  fua  gra^  >  £c^ 
thè  io  da  qui  avanti  opererò  dijortt  >  chtVoftra  Santità  nónpoj^  i^» 
fiderart  da  mt  ni  rha^gior  ubbidUnia^f^na^pi^^  indina/a  éÌP(^ionÌM  i?4l 
Napoli  il  primo  di  Giutio .  ^"^  /  * 

Qiiefla  lettera  trovò  il  P^;  cEe  area  g^  fiuta  dd2«m*^ 
zione   di   non  confermare  nd^  fucoeflfoiie  il  nuovo  Re  paìn» 

£er  P  intenzione  y  che  tenea  di  £ur  grande  in  queflo  Regno  Pier 
uigi  Borgia  fuo  nipote  y  che  avea  fatto  Duca  di  Spcneto  ^  ed 
ancora  perchè  dicea  che^l  Re  Aifiaqlb  avea  finto  lom  a  Re  Gk>« 
vanni  fuo  fratello  ,  levando  dalP eredità  il  Regno  di  N^Uj  per 
darlo  a  Don  Ferrante^  die  non  di  era  ^lio  vt  i^ttino^n^ish 
turale  ,  eflèndo  il  Regno  conquisto  colle  forze  dcSa  O^ooa  f  . 
Aragona  y  e  non  fènza  gran  fìmca  del  Re  Gìoysmni  ^  Coli'  avifo  di 
tutte  qudle  cofe  il  Re  non  fi  perdette  d'aninio^  ina  atie£b  ad  iofi- 
gnhrirfi  del  R^pfio  \»  e  chhmo  a  pariamenio  splende  i  Batoor^ 
ed  i  Pop(3i  »  de' quali  comparse  finito  kmagg^KMrpavieje^fii 
giurato  omaggio  lènza  dimoffncdone  di  nud  ahkno  •  Iti  queflci 
parlamento  (ì  trovarono  due  AnibafciadQri  di  Due»  del  MibuiQ  j 
i  quali  in  pubblico^  ed  in  privato  perfiafero  a^  Baroni  d*ofler-« 
vare  la  fede^  e  goderfì  la  pace  j  die  avuto  aveand-  fisdid  arasi 
continui^  per  la  quale  il  Regno  eia  venuto  in  tanta  rioefcezzai 
e  diflèro  puU>iìcamente  che  ramaio  del. Duca  4^  Milano  cci  di 
porre  lo  Stato  y  e  ia  vita  in  perioofci  per*  fiivoriie  Ifc  o^e  del 
Re .  Con  «eflo  J  Sindid  delle  Tenfe^^  x^  i  Sanxulb  ne^Wi 
narono  a  caia  con  iiperanza  di  quiete  •    . 

Pochi  di  dopo  ttiori  Raknondo  Orfiiio  Principe  di  .Salemo; 
ch^  era  di  grandezza  qusfi  pari  i  due  Principi  ,^  -  Tannio  ^  e 
di  Rodano  ;  e  perchè  avea  avuto  privilegio  4^  Re  Allbnip-  di 

foter  dividere  lo  Stato  fiio  a' tre  f^li  baAaidi  j  che  avea^  lafci& 
elice  primogenito  Principe  di  Salerno  ^  e  Conte  di  Nobj  D«» 
niele  Conte  di  Samo ,  e  Giordano  Conto  .della  Trìpakb  •  £  % 
Re,  vedendo  di  quanta  importanza  erano  qu^  TeONS  j pnwiiic 
dare  Maria  fua  fi^  natunde  per  Moglie  a  Fdice  ^  e  jionlafiia^ 
va  tuttavia  di  Ibrivere  lunaniflimamepte  agliakci  Quonr,  j}  iqafliiQp 
a  quelli  »  ch$  non  c^pa  axnjàifi  jd  Paifanagaoi  ^gm/ji  ipq  4^  . 

Yyy     "^  ^  *^ 
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dorè  al  Re  per  squto:  e*I Re>  die  deTiderava  efperiiw 

prima  che  venire  alle  armi^  mandò  Ceocantxiio  G 

di  legge    in  Firenze   per   Amhafciadore  a  perfu 

Kepimolica ,  che  vdeuè  deGftere  di  dar  ajuto  al  j 

della  pace  d' Italia^  ed  a  proteflarfi^  che  fiutibbe 

Ma  per  la  potenza  di  CofmOj  Ceoooantonio  j  fé 

Ibluto  j  che  i  Fiorentinr  non  voleano  mancare  al 

Re  fluito  fcrìfle  a'  Veneziani  che  anendeflero  a  n 

ch'-egli  irebbe  che  i  Fiorentini  arr^ibeto  fiitto  a 

dedèro  le  oofe  loro  ;  e  ddiherato  di  mandanri  ii 

brìa^  po(è  in  ordine  feimila  cavalli   dd  Regno  l 

fé  di  Ventimiglia,  Innico,  ed  AUbnfo  d^A^^^i 

Innioo  di  Guevara  Marchefe  del  Vallo  ,   e    Qu 

bafso ,  e  quattrdn^ila  fand  •  Soldo  anocxa  Federìc 

bino,  a  cui  diede  il  baflone  di  Generale  »  el 

deli'Anguillara^  e  NapoliooQ  Odino  «  Agamie  i 

Configlieri ,  Antonio  Caldora  Conte  di  TnveoiDj  L 

Celano  ^  Orlino  Orfini  firatello  dd  Pkefetco  ,e  Gt 

uomini  di  srandidlma  efperienza  ndfe  c^  dB  gu 

il  di ,  che  ?  Duca  avea  a  partire  j  in  pirfenza  d 

tutti  i  Capitani,  gli  diflfe quelle  parole:  »  Sforzai 

»  de*  Fiorentini^  che  non  vogliorìo  godere  b  pi 

»  Ibfplrata,  ho  determinato  mandare  te  >  di  cui 

3»  cara  in  quella  vita,  con  quello«belIo  EferdtOj 

»  grazia  di  Diojchefavorìlce  leimpre(è  eiullej 

»  e  cc^  valore  di  quelli  Soldati  ^  che  ibi»  a  ven 

»  fette  a  noi  j  ed  a' Veneziani  noftrì  confedenti; 

9»  pigliare  quella  imprefa  con  maggior  animo  ^nv 

»  quei  Capitani  ,    e  foldati^  de' quali  ho  fiitta  e 

9  virtù  glande  efperienza  ;  poiché  con  elR  ho  ao 

a>  di  Napoli;  e  con  gloria  grande  dd  £in^  noli 

3>  rore  tutta  Italia.  Quelli  voglio  che  ami ,  ed  à 

a>  te  j  ed  hai  cara  la  vita  mia  ^  guardati  di  noni 

j>  riamente  a  morire^  benché  fono  cosi  pronti^ 

»  dove  vedranno  potere  con  ogni  perìeolo  acqui 

»  avranno  più  bifogno  di  freno,   che    di  fprone 

»  uomini  per  quei  cafi^dove  va  la  vita, e  la  gk 

9  pra  tutto  ti  ricordo  che  non  ti  fidi  tanto  neUa  gn 

»  cito,  e  nel  valor  tuo  ,  che  sbbi  a    fpenure  d* 

»  xìa  fenza  ii  fiivor  d'  Jddk>  ;  perchè  ia  imocìa 


ir^  ' 


fi  per  la  grandfezza  ioio  Ihvano  fofpetti^e  ^IMM^  ^'^  ^ 
die  avea  veduto •viverefuo Padre  tanto foienoStttaente con  le cqp 
«ate  di  tanti  R^;ni  3  vedendoli  rìmafo  toh  con  queflò  Kegpa,^ 
ièmpre  avrebbe  penfato  d^*  aitipchirìì  con  le  xkidhfm  iQto;  ^  per 
qudto  non  ufavano  di  venire  a  viiitare  il  Re  i  anzi  ii  (b(]p9ttQ>cni^ 
be  tanto  nel  PreiKipe  di  Taranto  ,,  cHe  ogni  di  penfava  «  ^^^ 
che  nuovo  ibodo  d^aflicurarfi  ;  e  per,  «flenuare  le  forze  44  tte  • 
ed  aairefcere  la  potenza  fua  con  raiir|2umci>  ^  parenti  »  traob 
coi  Re  cfae  yoteflè  xìmener^  in4|Pb  ii  Marcheie  di  Coofone^ 
a  cui  avea  promefla  di  dare  per  nÉbia  una  %Ba  ^  e  oerco  an^ 
Cora  di  &r  ricuperare  Io  Stato  a  GioTia  ^  Aoqui^rhra  Duca  d^ 
Atri ,  e  di  Teramo  3  eh'  era  Padre  di  Gjulianftioio  Come  <S 
Converfàno^ch'era  £»>  Genero:eper  queftó  mandò Frapo^op di 
Noa  di  San  Pietro  in  Gelatina  ,  e  Giacomo  Faooqpeopia  fia^f 
intimi  Configlieri  a  fiippikanie  ii  Re»  ìi  quale  fiibi|o  raAm^  ii 
Configlìo,  e  aia  tutti  coiioiifaero  Tintcnt»  dei  Piìncip^  ^  d^cm 
o  di  fortificare  di  ^paxamào,  6  d'aver  dgldiie  di  nuofnft  gue^ 
la  al  Re  $  ed  ancore^  li  donaanda:  pm^fle  janrogante  ^  e  dbie 
mdti  de'ConTq^iai  dkcfloto  jgtfera  cxMitra  la  ripoiaziGiie^^^eh 
gnità  dei  Re  peftituiiie  tam^^BÉie .  imp^^  a  iièmicEfiidt 

quaTi  a  comandamenti  d^alt^|Q|  Jle  ^atteppe  ai  parere  de^ràk 
prudenti  3  i  quali  diceoio  die  non  era  bene>  troyvndDG  E  Re 
nuovo  nei  R^o^  non  ammorzare  fe  ojerre  ,  maflinie  a  epici 
tempo,  ch'era  in  Genova  Giovanm  d^Anffb^Fìs^  di  Re  pjb^ 
nato ,  che  s'intitolava  pdca  di  Gdabria  »  e  che  fi  ^>vea  appbu^ 
dire  alla  vanità  del  Prìncipe  3  e  tenerip-ipqeto^pQpQliè  |ioo6po» 
tea  vivere ,  eflendo  gii  vecchio .  Piriiat»  dunque  queibi  irMbÌ4BÌt> 
ne  ,  il  Re  mandò  a  (:hiamare  V  AnSiaiciq^Mce  inaodao  dd  Prnè* 
cipe^  e  con  paiole  amoievdiÀìme  di$;  ^  ,  aiauaidiè  ii  1^ 
ca  Gio(ia>  t  ^  Maidiefe  di  Cotione  etapQ  ùaxf  tanfi  anni  nemi- 
ci del  nome  di  Aragona  ^  avea  deierminatp  di  non  mancare  di 
compiacere  al  Prìncipe  ,  ìi  quale  teiìea  in  luogo  di  Pttdre  ^.com 
ifperanza  3  che  colle  perruafioni  del  ^nnope^.^  con  queflo.bencHv^^ 
ficio  muterebbero  propofito  ,  e  Ìard)EKro  feodi  ^  fi  co?  meddùai 
Amba&iadori  mandò  due  Commd&riì  j  fupo  ,  che  aveflGe  t 
andare  in  AbitizzOj  e  Taluno  in  Calabn»  a  dare  la  poflfflkmedtt 
quegli  Stati  ,  die  fi  lieneano  atieora  pd  Fiibo  •  al  Duca  y  ed 
al  Marchefe  3  e  fece  aneora'  nxrfte  grave  'ij^  AinURaadoa  pcàr 
femeli  tornare  più  aUegtì  <bl  P^iàpe,  i  qnale  àÙon  iMtwa  M 
Lecce  :  e  come  iUrooo  giund^  il  Principe  maodò  ^"^ 
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condurre  al  campò  qualclie  cofa  neceflàrìa^  e  i  i 
caniento  di  Ararne  appena  fi  teneano  in  piedi ,  i 
e  fi  riduile  €X>ir  Efefcito  a*  luoghi  vicini  ai  mare  > 
più  temperata,  e  dov^era  gran  copia  di  ftrame; 
dò  Diomede  Girra& ,  che  fi  è  detto  3  che  «Mtrp  ì 
acquidotto,  a  dare  il  gnaflo  ai  paefe  di  Firenze 
Vaiii>e  cinquecento  fanti  ^ii  miaie  con  grande  fpc 
}o  Fiorentino  Taccheggiò    molti  iuoghetti  vicino 
menò  preda  di  più  di  tremila  capi  di   beftiame, 
dei  Duca  (i,  fermò  all'Abazia  di  Galgano,  luogo 
per  avere  da  terra ,  e  da  mare  cofe  da  vivere  • 
venne  a  quella  Marino  Antonio  Qlzina  mandato 
le  all'  improwifo  con  (ètte  galee  l>attette  Vada  i 
prefe,  e  con  le  ciurme  delie  gaiee  la  fortificò,  ec 
il  quale  n'el)be  tanto  piacere,  quanto  n^dbero 
rentini  ;  perchè  vedeano   che  per   quella  via  fi  p 
Contado  di  Fifa,  e  mandarono  Ettore  Mtpkcdi  i 
a  tentare  di  ricuperarla ,  ma   fu  invano ,   perchè 
Duca  feppe  l'andata  Aia ,  mandò  per  |bcomerla, 
donde  era  venuto  s  e  '1  Duca  fi  nduife  *ad  Ac^ 
e>non  fi  fece  altro  per  quella  invernata  • 

Poi  j  feguendo  la  primavera  ^  andò  a  poi 
di  Pefcara  ,  dove  afpettava  che  fi  radunaflqx)  li 
avea  dato  licenza  a  molti  Capitani^  e  Soldati^  eli 
cafe  loro  ,  ed  avelTero  a  tornare  di'  entrata  di 
i  Fiorentini,  per  non  perdere  quefi^occafione^m^ 
netto  di  Caftel  di  Pietro ,  e  '1  Conte  Frai^co  d 
ieto  ad  aflediar  Fogliano}  ma  non  fecero  ^etto 
co  dopo  venne  Sigifmpndo  MalateAa  ,  ed  Ai 
nuovamente  condotti  da' Fiorentini  ^  i  quali  imiti 
e  Francefco,  andarono  a  pigliare  Reccino,edt  là 
fcdiare  Fogliano  ;  ma  a  quel  ;empo  venne  una  g 
air  Efercito  del  Duca  j  per  la  quale  i  Terrazzan 
ranza  di  foccorfo ,  tradito  il  prcfidio  ^  diedero  la 
de*  Fiorentini . 

A  quel  tempo  ancora  Gerardo  Gambacorta 
quattro  CaAelIa  ncir  Appennino  ,  fdegnandofi  di 
de'  Fiorentini  ^  trattò  per  mezzo  del  Maollro  di  j 
derfi  al  Duca;  e  già  i  (bldati  dei  Duca  erano  v 
pai  Caltello^  che  &  chiama  Bagoj^   nei  quale  C 
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qDattrocentomHa  ducati  ;  e  1  Re^Giovanni  4gg^^  oovèano 
caVarO  dal  Regno  di  Napoli  y  e  dal  teforo  y  zSnwt  iafciato  Re 
Aifonfo:  ed  ebbero  quelli  due  Cavalieri  fauo  aliai  ,  quando  ao 
cx)rdaiono  di  darglieli  in  dieci  anni  ^dicendo  ch'era  tanto  >  quan- 
to togliere  il  Regno  ^  volendone  cosi  grolla  Ibmnia  di  denari  a 
quei  tempo > -che  fì  fofpèttava  certa  y  e  pericolola  guerra. 

Il  Fontano  ,  che  fu  fecondo  S^etario  di  Re  Ferrante^  fcrifle 
tutta  la  ^erra^  die  (egui  ne' primi  ^amiifiei  fuo  Regno  .  Però^feio 
mi  allargherò  in  molte  cofe,  che  Mb^briflie,  o  non  erprefleeglr, 
farà  per  relazione  di  Franccfco  l^SSkq ,  che  morì  nonagenafioj 
e  di  alcuni  altri  dvalieri  vecchi^  che  Airono  pKoflSml  a  quel  tem- 
po .  E  tornando  alla  noflra  materia ,  il  Principe  di  Taranto ,  che 
fapea   che  fi  era  fparfa  fama  che  '1    Re  avea   commeflb   inceAo 
colla  Principeflà  di  Rodano  fua  forella  carnale,  e  che  1  Principe 
fuo  milito  ne  flava  fbfpetto ,  ed  odiava  il  Re  mortalmente  >  mandò 
a  richiederlo  per  m^zo  di  Marco  della  Ratta  y  che^  poiché  non  era 
fucceflb  r  invito  fatto  ai  Re  d' Aragona  che  pialiafle  Y  impiefa 
del  Regno  ^  mandadèio   ad  invitare  Giovanili  cr  Angi^  Duca  di 
Calabria ,  che  ancora  fi  trovava  in  jG^enova  ;  ed  unitamente  elef^ 
fero  di  mandare  il  meddfìmo  Man^  delia  natta  ,  il  ^lale  avea 
per  moglie  una  figlia  di  Giovanni  Coflà^  E  quale ,  come  fi  e  diet* 
ìiD ,  fi  parti  da  Napoli  con  Re  Renato ,  e  da  quel  teikipo  in  4Ma 
era  flato  fempre  in  Francia   con  grandiflSma  fama  di  lealtà  j  e 
di  valore  i  e  pgr  quefb  il  Re  Renato  P  avea  datò  y  come  Mae«* 
flro.al  Duca  Giovanni  fuo  figlio^  e  fu  cofa  leggiera  ad  oneneifi 
chcH  Duca  veniile  a  quella  imprefa  non  meno  per  volontà  fua> 
che  per  confìglio  y  e  parere  di  Giovanni  G>flà  ^  che  defiderava^ 
dopo  un  efilio   di    diciannove   anni  ^   ritctfnare  alla   Patria  |   e 
mentre  mandò  a  M arfeglia  a  Re  Renaio  per  Pappante  della  tfuc^^* 
ra ,  e  fecea  porre  i\\  ordine  galee ,   e  navi  in  Genova ,  il  Prin- 
cipe di  Taranto^  che^  come  gran-Conteflabile  del  Regna, avea 
cura  di  tutte  le  genti  d^armi,  pofe  o^i  tutti  dipendenti  da  iti!» 
e  cominciò  a  dar  loro  denari  per  jporfi  bene  in  Ardine,  e  tutta-       ^ 
via  dalla  Marca  ^  e. da  Biomagna  ucea  venire  nuovi  foldati  ,  -4^  .*V 
accrefcca  il  numero.  EH  Rc^ch^  era  awifato  drogai  cola^ricoN  " 
fé  al  Papa  per  ajutO)  e  per  farlo  più  inclinare  a  pigliar  parte  in  qi»* 
fla  guerra )  volle  f&ingerfi  con  lui  di  parentado,-  dando  por  mp^ 
glie  Donna  Maria,  d*  Araffona  fua  figlia  naturale  ,  ^he  avea  pio- 
iiiellà  a  Felice  Prìncipe  di  Salerno  ,  ad  Antonio  PicoplcMnini  ni- 
pote dei  Papa,  al  qpiale  diede  aoooia. MDucata  d*  Amalfi  colT 
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ti  anni  in  Lomhardia  con  riputazione  ó^  uno  d<^^igliori  Capita^ 
ni  di  quei  tempo  :  ed  e(ÌR>  fi  trattenne  tre  mcCiateandofi  in  Ter- 
ra di  Bari  d'aure  ogni  arte  per  attrarre  il  jgd^pe>  cheveniflc 
a  trovarlo.  Ma  quel  Vecchio  aftuiiffimo^j^  difed^  fempre  parole. 
Le  cofe  di  Calabria  fi  trovavano  m^ tanto  gran  difordine^  e 
tiumilio^  che  fa  picciola  provifione  il  mandarci   Carlo 'di  Cam-» 
pobafia  j  ed  Alfonfo  d^  Àvalo  ;    perchè  coli'  arte  del  Marchclc 
di  Cotrone  eran  ufciti  in  campagna  faAI!i  di  ventimila  perfone  >  e 
per  maggiore  incomodità  ddi  Re  eijlpprio  Cario  di  Campobaflb^ 
ed  era  reftato  Capitano  delle  genti  fiJe.' Giacomo  Galeotojc  ben^» 
che  ad  una  giornata   aveffero    rotti  una   gran   parte  de'  villani 
tumultuanti ,  avvilarono  al  Re   cte^  crefcendo  in  quella  bellico^ 
{ìflTima  Provincia  la  moltimdine  di  di  in  di,  non  era  poflibiledi 
poter  refillere  con  le  podie  gentil  che  aveanoj  e*i  Rereftò  con* 
tufo  ^  e  con  grandiflima  anfietà  di  mente  ;  poiché  lalieiàre  quella 
frontiera  del  Principe  era  perioobfo  ,  e  non  meno  pericolwb  il 
non  ridurfi  a  Napoli  ^   per  oftare  alla   temerità  del  Principe  di 
Rodano  fui  principio  ;  ma  giudicò  molto  più  pericololb  ii   nùA 
eflinguere  prelb  1  mcendio  dr-^^Jabria  >  e  làTciò  a  Veiiola  iMa« 
fé  Barrefe  Siciliano   dè^  Gapitam  veterani  di   Re  -  AUbnfb   epn 
tanto  prefidio  >'  che  baftaflè  a  tenere  a  bada  il  Principe  di.  Ta^^ 
Tanto  ;  e  fcrifle  a  quel  di  Rollano  j^^pr^andolo    che  voIeM»  Ìlac 
quieto  fino  al  ritorno  Tuo  3  che  gli  j^ttibbe  dato  ógni  foddisfi^ione> 
ed  e(&  con  una  banda  fpedita  di  gènti   Ce  ne  andò  a  gran  «or* 
nate  in  Calabria»    Colla    fìima  (blo  della   venuta  fiia   i  ViUani 
fi  diflfiparono ,  e  Cola *lVlfto ,  ch'era  (lato  Capo  di  tanta  moltitu** 
dine ,  fi  ritirò  a  Cafiiglìone  con  fettecento  compagni  i  più  vaIo<« 
rofi  ;  t  benché  quel    Camello  era  luogo  di  natura  molto  ione  j 
il  Rè  andò  a  combatterìo  >  e  datigli  &ùnì  aflàlti  invano^  alfinet* 
per  vcftt  virtù  de*  fuoi  entrò''  peir  for»  >   e  1  diede  a  i^coo    a* 
foldati»  li  Tofto  con  venticinque  compagni  fi  gettò  dalle  mura, 
e  fi  falv.ò%    Saccheggiato  >  ed  arìb  Caftigiione  ^  miando  volea  il 
Re  cavalcare  per  laJrrovincia>pet  ridurla  a.  fua  ut>bidienza^dibt 
avvito  dalia  Regina  >  cheU  Duca*  Giovanni   d*  Angiò  con  venti* 
due  Galee  ^  e  quattro  navi  grofllè'  era  fono  nella  marina  $  Set 
fa  tra  la  foce  del  Garigliaoo  >   e  del  Volturnp  .    A  quefia  no- 
velia  il  Re  rimafe  ttdtt)  sbigottito  >  ed  oppreflb'da  grandiflimi 
penfieri  ^  perche  gli  paiw^j>ericoloC(firkio  lanciare  quella  Piovindu 
tanto  imnortànte  >  e  mal^cura  per  la  poca  fede  ,    che  fi  potea 
avere  nel  Marchefe  dr  Coopone  ^  e  flooffiiM  avtndb  iondb  £t^ 
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arverfi,  e  dice  che'I  Re,  dopo  tante  prowiTioni, 

Sonsi  di  denari   di  falvare  quelle  oavi  ,  con  cono 

bornare  il  Capitano  <Jeir  Armata  Genovefe  •  Ma  B 

zio  fcrive   che  'i  Fiefco  fi  fermò  a  Prodda  per  al 

lee  di  Genova  :  e  quefto  elito  eE>be  V  Armata  di  G 

Fiefco ,  che  ^  fenza  aver  fatto  altio  effetto  ,  che  ( 

navi  Genovefi,  che  tornavano  da  Levante^  fé  ne 

nova.  Ma  quella  peninada  dd^Re  fu  mdto  dann 

Calabria  fuo  figlio  ,    perchè  f  Genovefi  diQ>erati 

trovarono  nelle  Potenze  d'Italia  alcuno  ajuto^  fi  d 

Settimo  Re   di  Frauda,  il  quale  mando  a  gover 

figlio  del  Re  Renato^  il  quale  s'  intitolava  eflS>  a 

Qdabria  ,  che   venne  poi  a  fiur  guerra  al  Regno  ^ 

appreflfb. 

Tutto  il  rimanente  del  tempo ,  che  ville  Re 
te  in  Napoli,  godendoli  l'amore  di  Lucrezia  d'A 
zia  della  quale  diede  Antonia  fbreila  di  lei  per  f 
vanni  Toreglia,  Gentiluomo  Valenziano;  e  gir  cA 
ddrifola  cfei  Cattdlo  d'Ifchia.  Si  creiepel  gii 
Èbcea  che  dopo  la  morte  fua  ,  il  Duca^  (fi  Cahm 
perf^uitata  ^  e  che  le  volelle  lafciare  quello  ticet 
quello  tempo  il  Duca  di  Milano  numdò' Ambafc 
le  matrimonio  doppio  colla  Cala- del  Re^  perdiè 
phe  '1  Re  di  Francia  non  pigiialle  a  &vorìre  il  D 
che  preteixlea  che  '1  Ducato  di  Milano  toccalle  a 
re  figlio  di  Valentina  Vifconte,  legittima  fordla  d 
pò  5  ed  in  tal  cafogliparea  di  non  potere  avere  ] 
to>  che  del  Re ,  che  tenea  fofpetto  di  Re  Renato 
ItaiuL  molte  pratiche  ;  e  cosi  in  breve  fii  condui 
dc^pio  s  che  Ippolita  Maria  fu  data  per  moglie  a 
mogenito  del  Duca  di  Calabria ,  e  Leonora  figli 
Cals^ria  fu  promefla  a  Sforza,  figlio  terzogenito  d< 
iano ,  e  tanto  gli  Spofi,  come  le  Spole  non  pallav 
to  anni  •  Poiché  fii  pubblicato  qudio ,  fucceuc  la 
Nicola  ,  e  fu  creato  Papa  Giliilo  Terzo  Vefcovc 
ch'era  flato  molti  anni  Configliere  di  Re  Alfonfo 
che  foflè  di  età  decrepita  ^  fece  gran  difegno  di 
avrebbero  ricercato  una  età  intiera  d*  un  uomo .  Pc 
dine  un  buonifllmo  Elèrcito  ,  e  pigliò  a  flipcndii 
di  Vcntimigiia  iVIarchefe  di  óimos^  e  Roberto  Sa 
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^(te  clie  avea  a  dirgli  cofe  d' importanza  dentro  la  Sagreflia^ 
dove,  entrati  infieme ,  fi  trovarono  cinijuanta  armati  j  che'l  pi^ia^ 
rono  ^  e  nei  niedeikno  tempo  di  altri  congiurati  sgridando  nella 
Chiefa  y  e  p^  tutta  la  Città ,  viva  il  Re ,  fecero  pigliare  a  tutù 
le  armi,  e'i  di  feguente  il  confcgnarono  al  Capitiuk)  della  Gvm^ 
dia  del  Re  ,  che  venne  a  pigliarlo .     . 

Quella  fama  è  comprovata  da  mold  privilegi»  che'I  Re  fer 
ce  poco   dopo   alla  Città  ,,  ed   a*  Congiurati  ^   commemorando 
quello  fervìzio  ^  e  quella  fede  verfifìt  Corona.  Mentre  U  Re  s^- 
tendea  a  quelle  cofe  in  Calabria»  ii;|)itca  Giovanni  fmontatp  ài* 
la  Marina  di  Seda  fii  ricevutoci  Prùidpe  di  Rollio. ,  e  da' 
Cittadini  di  Seda  con  quella  iflf^Scenza ,  con  quoU"  anpre ,  e 
con  quella  leiiiia  ^  «che  fi  avrdAe   potuto  sk^rare  a  Dip  >  ve- 
nendo in  terra;  e'I  di  fegueqte  prima  il  Principe,  e  poi  i  Cit*  '      ' 
tadini  giurarono  in  mano  bia  omagcio  a  Re  Renaio  fyo  Padre»  q  '^.^ 
fi  fecero  per  molti  di  grai^Kfllme^efte  ^  ed  eflèndo  wtp  isi  ^ff^\  .  7 
di    aPPrìncipe   un  %liuob  »  il  Duca    il  twno  ^^HM^^Ì/*'^..      4 
Era  col  Duca  Giovanni  Coda  Napoletano»  dd  quale  lo^  fil^     >  ..«    r^ 
ta  menzione^  ch^era  tenuto  il  più  làvìo»  e  v^rolb  CavaUTOj 
che  foflè  a  quel  tempo  in  Italia  »  il  quale  »  dopo, la  vittoria  diRe              .  ^• 
Alfonfo»  difprezzando  molti  onoiati  partiti  o&rti  a  bit  dai  Vin^             "^  "" 
citore ,  fegui  il  Re  Renato  in  Francia  »  e  per  molte  qpefe  vir* 
tuofe  acquiflò   appreflo  al  Re  ^   ed  a  tytti  Prìncipi  di  Francia 
grandidìma  ^ma;  è  per  queflo  Re  Renato  il  diede  per   Coutil 

?liere^  e  per  Maeftro  ai  Duca  fuo  figlio  »  al  quale  ordino  clie 
tenede  in  luogo  di  padre.  Col  configlio  di  colhii  cavalcalo* 
no  infieme  le  fbiti  Franqefi^f  qudte  del  Principe  finoa  Ca[i}p» 
e  poi  girando  tutta  la  riva  dena  dd  Voltuino  »  feoeiD  gàgiSSf: 
Urne  prede  ^  e  pigliando  Calvi  j  padSuPQOo  il  Garigliano  ^  ed  oh 
dudèro  molte  xene  a  ribellarfi  •  A  Capua»  ad  Averfaued  ajfji. 
poli  fi  flava  con  grandiflimo  umore  per  i*  adienza  del  Re  »  e  GiOi 
vanni  Coda  fi  ^pinfe  coU^  Annata  fino  al  porto  di  Napoli  »  dòvQ 
gettò  P  ancora  »  e  flette  alcuni  di  afpettando  fé  in  raipoU  fi  &^  . 
cea  alcun  motivo.  Ma  la  Regina  Kabella»  Donna  prudentiduna^  '  U 

e  d^  animo  virile»  accompagnata  da  moki  Cavalieri  di  tutti  cio« 
que  i  S^i^  cavalco  per  la  Città  ^  ponendo  le  guardie  aluogM 
opponuni  »  ed  efortando  il  Popolo  a  perfkflere  nella  fede  ^  con 
dire  che  H  Re  avea  flabiiite  le  cofe  di  Csdabria  ^  e  ^.ritor« 
wa  con  grande  Eferdto.:  e  per  queflo  non  ^fopeiiboa^  che  fi 
movedè  a  m  tumulto  ;  ma  fiiioiio  ben  molti  j  cqt  tf^BS»  .PflBi  ^^^ 
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no  ogni  sforzo ,  perchè  gli  fcoppetueri ,  collocati  in  luoglii  opporm- 
ni ,  feccano  grandifsima  ftragc  degli   aflaltanii  ,  ed  i  prù  vabrofi 
o  reftavano  moni  »  o  fé  ne  ritornavano  mai  feriti  al  campo  ^  del 
che  flava  tt  Re  in  gran  confufjone  ,  perchè  dall'ima  parte  ilmp- 
vca  la  vergogna  di  lafciar  brutumerte  Timprefa  ,  e  T  inipojrmniti 
de'  Capuani  ,    die  per  iìcurtà  loro  pregavano  il  Re  ,  che  non  Q 
ii50vefre  di  là,  per  potere  fiairaraente  coflivare  i  loro  terreni,  e 
pifcere  i  loro  armenti  :  e  dall'  altra  parte  il  vedere  T  Efereito  in- 
debolito per  la  morte  de*  più  valorolì  faldati  >  e  l'intendere  die 
i  nemici  non  afpcttavano  altro^  che  Antonio  Caldoia  con  le  genti 
fue  d*AI>nìzzo  per  venire  ad  aflàitarlo,  gli  facea  temere  T  ultima 
rovina  *  E  Camillo  Caracdolo ,  ^bvane  dì  ^ran  valore  *  vedendo  if 
Re  in  tanta  uTietà  ^  deliberò  di  fare  V  uìutao  sforzo  ^  e  con  una 
compagnia    d*  uomini  eleni  andò  a  dare  un  feroci  (Timo  allMio  j 
ed  era  pairato  tanto  ijinanzi ,  che  avea  data   qualciie  fperanza  di 
viuoria,  quando  venne  una  palla  di  colubrina,  che  ucdfe  lui, e 
«al  tempella  di  fdiioppettatc ,  che  pochi  de'fiioi  ritornarono  vivi 
al  campo:  e*l  Re  la  notte  fegucnte  fi  rìdufle  con  tutto  TEfercU 
to  a  Otpua  I  e  perchè  era  già  entrato  il  verno ,  diilribui  le  genti 
alte  ftan7e  ,  e  mandò  a  foUecitare  gli  ajuti  del  Papa  3  e  del  Du- 
ca di  Milano  »  A  Tiano  di  quella  ritirata  fi  fece  grandiiTima  fc- 
ita  j  perchè  dava  materia  di  ribcUarfi  a  molti ,  che  fino  allora  Uà- 
vano  fofpefi  ;  ed  affinchè  non  fi  perdelFc  tempo  ,  i  Principi  del- 
la parte  del  Duca   gli   configliarono   che    cavalcalTe  a  uovare  il 
Principe  di  Taranto^  e  per  cammino  acquiUafle  quanto  potea  del 
Recno  per  poter  mantenere  T  Efereito  •   Muffo  dunque  da  Tìano^ 
indo  con  la  Jfeona  del  Conte  di  Campobaii>   in  Capiunata  ^   e 
trovò  Baroni  j  e  Popoli  uuri  indinati  a  fervirlo,  ed  a  feguire  la 
pane  fua.  Lucerà  fubito  apri  le  porte  j  e  Luigi  Minutolo  rendette 
il  Cartello  ;  il  Hmile  fece  Troja  ,  Foggia,  Sanfevero ,  e  Manfre- 
donia, e  tutte  le  Callella  del  Monte  Gargano  j  ed  Ercole  JAc- 
fle^   chVra    flato   Govcmadore   di  quella    Provincia    pd    Re  ^ 
vedendo    unte    le  Terre  della  fiia  gioridizione  ribellate^  pa&ò  a 
fcrvire  il  Duca.  Vennero  ancora  a  giurare  omaggio  Giovanni  Ca- 
racciolo Duca  di  MclK  ,  Giacomo  Caracciolo    fuo  fratello  Conte 
d'  AvelHno,  Giorgio  della  Magna  Conte  dì  Buccino  ^    Carlo  di 
Sangro  Signore  di  Torre  Maggiore  ,    Marino  Caracciolo  Signore 
di  Santobuono^  i  quali  aveano  in  Capitanata,  e  nel  Contado  di 
Moli  fé  molte  Cafleila^  e  buone  9  e  l'Aquila  a  perfuifioiie  di  Pio 
Irò  Lailo  Caihponefco  alzo  k  bandiere  dVAjigiò . 
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tanta  fimulazione ,  cfie  al  Coreglia ,  cFie  le  credea ,  parve  ogni  om 
mille  anni  di  tornare  al  Re;  e  partendo  dal  Principe  ron  promef- 
fé  di  far  ogni  opera  per  pacificarli  ^  fé  ne  tornò  al  campo,  e  ri  feri 
al  Re  tutto  quello ,  che  fi  era  paifato  :  e  perchè  il  Re  avea  grandi  C^imo 
defiderio  di  levarfì  un  tanto  importante  nemico  >  mandò  il  di  fé- 

fuente  il  Coreglia  a  fcufarfi  con  dire  die  ^  per  trovarC  nuovo  al 
^^j^>  era  Jìaio  forzato  centra  fua  voglia  a  far  molte  *cofe^  del- 
ie cjuali  fi  trovava  pentito  ,  e  ciré  per  Tavvenire  avrebbe  fatto  quei 
conto  di  lui ,  che  fi  dovea  fare  d^  un  tanto  gran  Principe  ,  e  laa* 
to  ftretto  di  parentado  con  lui^  e  die  penfalìc  qiiai  capitoli  va- 
iea  da  lui, eh' era  per  ooncederglicli  tutti.  II  Principe  moOrògran* 
de  allegrezza  del  buon  animo  dei  Re ,  e  di^fe  che  i  capitoli  farclj- 
bero  meglio  formati ,  dopo  che  coi  Re'  fi  follerò  veduti  in  cam- 
pagna ;  ed  al  fine  dopo  cflere  il  Coreglia  andato  ,  e  tornato  aU 
cune  altre  volte  ,  fu  Ilabiliio  un  di,  in  cui  fi  avedèro  ad  incontrare 
alla  Torricella,  luogo  egualmente  lontano  dal  Campo  del  Re,  e 
da  Tiano.  Venuto  quel  di  »  11  Re  cavalcò  j  e  con  gran  cauteli 
diftrifaui  in  di  ver  fé  parti  gente  a  piedi,  ed  a  cavai  lo  in  luoghi  > 
onde  non  potefle  elTere  allaltato  ne  dietro  le  fpalle  j  ne  da 
fianco.  Il  limile  fece  il  Principe.  Por  comparve  il  Re  un  po- 
co prima  alla  Torricella  con  due  compagni ,  come  ti  era  convenuto 
tra  loro.  Qudlì  furono  il  Conte  Giovanni  Vcntimigiia  ,  eh'  era 
il  primo  uomo  dì  guerra j  che  folle  apprcnb  al  Rcj  ma  vecchio 
tanto,  ch'era  inabile  a  combattere,  e  H  Coreglia,  ch'era  lìrop- 
piato  dei  braccio  deliro  ;  perche  il  Principe  avea  mandato  a 
dire  al  Re  chel  nienalìe  feco^che  Iàrebf>c  buon  mezzo  ad  ac<  or-  ^^H 

darli .  I  compagni  del  Principe   furono   Giacomo  di  Mamtagano,  ^ 

e  Deifebo  dtfir  Anguillara^  uomini  robuHi  ^  ed  incontrati  clic  fii- 
rono ,  fàlutadn  ambidue  colla  tdla  >  perclic  erano  armati ,  il  Re^ 
che  conofcea  Deifebo  ,  che  avea  miiitato  fotta  di  lui  nella  guer* 
ra  di  Tofcana  ,  con  grandi  filma  fiducia  il  chiamò  che  veni  Ile  a 
ftringergli  la  fibbia  della  celata  ;  e  fu  miracolo  che  ,  quando  I4 
ftrinle,  non  alTerò  il  Re  pei  collo  ^  che  pocea  o  tirarlo  da  cavallo, 
o  almeno  tenerlo,  finche  il  Principe  T  uccidefle.  Ma  o  foflè  fiatp 
per  la  viltà  ,  o  per  magnanimità  di  non  volere  oflendcr^  un  Re,  che 
lì  era  fidato  di  lui ,  la  Urinfc  fenza  far  altro.  Il  Re  poi  col  Prin- 
cipe, allontanati  daVompagni  quafi  un  tiro  di  balcfira, cominciarono 
a  ragionare;  e  perchè  il  i*rinctpe  IuIjìio  dette  (bfpetto  di  fi:j  che 
delle  co(e  ^  di  cui  fi  latnenciva  ,  non  volea  ricevere  IcuEt  uJuib 
dai  Rl^^  le  parole  gliufcivajio  di  bocca  diibrdinate  ^  diV^'^iìO 
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valcò  a  gran  giornate ,  e  'I  dì  feguente  fì  trovo  a  Stflbla  a  tcm. 
pò  ,  che  'I  di  avanti  T  Efercico  dei  Duca  Giovanili  era  arrivato 
a  Nola  ;  e  perchè  ,  fentcndo  che  V  Efercito  fuo  era  inferiore  a 
quello  del  Re  ^  per  configlio  del  Principe  di  Taranto  j  e  dì  Gio- 
vanni ColTa^fi  volle  ritirare  a  Sarno  ,  ed  afpettare  là  il  Piccini- 
no y  perchè  Daniele  Orlino  ^  Conte  di  Sarno ,  inficme  con  Felice 
Orlino  ^  Principe  di  Salerno  e  Come  di  Nola  j  gli  aveano  giurato 
omaggio  j  e  feguivaiio  la  parte  fua* 

La  Città  di  Sarno  è  poib  fopra  ia  Cima  d^  un  Monte,  a  pie 
del  quale  è  un  lungo  Borgo  abitato  più ^ che  la  Città.  Nafce  da 
man  dritta  nella  vìa  ,  che  viene  da  Nola ,  fatto    un  braccio  del 
medefimo  Monte  il  fonte  del  fiimie  ,  che  fi  chiama  pur  Sarno , 
lanto  abbondante  d*  acqua  ,  che  non  ci  è  guado   da    pairarfi  ,  e 
corre  verl^  Mezzodì  nel  mare ,  eli'  è  fei  -miglia  lontano  ;  e  dall' 
altra  parte  "del  Borgo  da  diverfi  fonti  nafcc   un  altro  liuuic    non 
minore  del  Sarno^  che> correndo  due  miglia,  va  a  congrungerfi  con 
Sarno ,  e  fa  da  due  parti  quel  paefe  come  un'  Ifola ,  e  dalla  ler* 
aa  parte  ^  che   mira  tramontana  ,  è  il  monte  ,  dove    e  polb    la 
Città  •  Quello  luogo  fu  eletto  da'  Capitani  Angioini   per  alTal  fn 
curo  ,  e  fi  accamparono  al  capo  del  Bsrgo  ,  lafciando  buona  guar^ 
im   a  quella  parte   del  Monte  ^  che  Ib  fonra    il  nafci  mento    di 
Sarno  ^  dove  è  una  porta,  ed  una  Torre,  che  la  guardale  fi  di- 
ce   la  Foce  di  Sarno*    Il   Re  venne    a    porli    col   campo  alla 
Longola,  eh' è  una  felva  alia  dctlra  riva  del  fiume  ,    per  impe- 
dire ia  raccolta  delle  biade  ^  e  dava  tanto  fallidio  a^  villani    del 
Paefe,  ed  a' nemici^  che  parca    che  ftafìero  veramente  ailcdiati . 
E  Felice  Prirtcipe    di  Salerno  j  lenendo  per  rotto  il  Campo  dei 
Duca, andò  a  trovare  il  Re ^  e  gli  cerco  perdono ^  egli  d'icdù  per 
pegno  della  Fede  fui  il  Cartello  di  Palma  ,   col    qu^le  lì  venie 
a  diminuire  più  la  annodila  del  vhcre  al  campo  del  Duca;  die 
ne  veniva  gran  parte  per  quelle    Montagne  .    Ma    avvenne   che 
Pietro  Ufaaldino  ,  uojno  d'armi  del  Re  ,  che  fu  pigliato  da^ ne- 
mici in  una  fcaramnccia^  e  lafciato  con  perdita  fola  delle  armile 
del  cavallo  j  com'  era    ufanza  di  quei  tempi  ,  venne  al  Re  j  e 
dille   che    avea  ben  confiderato^  che  con  un  poco  di  circuito  fi 
potea  mandare  di  notte  un  numero  di  fanti  a  falire  fui  Monte  , 
k  e  poi  fcendere  ,  e  rojiìpere  la  porta  della  Foce  ,  e  fi  avrebbe  pò* 
^mto  dar  adito   alla  Cavalletia  ^  e  trasferire    il  campo    dentro   la 
roce>  ed  in  pochi  di  firingere  i  nemici  a  renderfi  ;  e*l  Re  Ta- 
(coito  volentieri  «  e  convocò  il  Coniglio  ^  per  fapere  il  parere  de' 

più 
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officio  di   gran,  .^uftizierè  ià  Regpo:  f^,«omutiQpbnoii  IalHt« 

va  dì  ufare  ogm'  arte  per  affiairare  V  amàib  del  Pnndpedi  T^ 

raiito ,  mandando  fpefTo  a  vifiaìrio  ,  e  neUe  Intere   fjiiamaódi»* 

lo  fempre  Padre  3  e  poqfeflàpdQ  che  V  onùcizia  4d  Ptipc^fept 

Squillare  il  Regno  a  Ré  Alfonfofuo  Padre  i^c!i«rop^ 

dpe  IV^a  fatto  reflare  a  lui  «  Ma  qudii,  dFie  mandava «4 Re <xin  qm^ 

fle  ambafciate  ^  fé  ne  tornavano  pia  carichi  di  parole  aiiiocevo« 

lifiìme  :  ma  dicalo  tutti  che  gli  atti  \  e  le  paiole  deg^  wàat 

di  quella  cafa  parea    phe  JpiiunciafrerQ  nimifefta   guerra  s  e  m 

le  altre  cofe  fi  fufurrava  aie  '1  Principe  yoh»  pidiarii   yendbi^ 

eh'  era  fiata  di  Gabriele  Qrfino  fup  firate&o ,  ed  a^Kiia  )a  pd&dea 

Pirro  del  Balzo  ^  Marito  della  biglia  di  Cjabrìele.  ]£  per  iqueflaii 

Re  cominciò  a  credere  certo  }a  guerra  ,  the  fi  appareochia?p^ 

perchè  quella  Città  era ,  come  .un  propugnacelo^ per  difaxJeKe  ki 

Stato  dei  Principe^  che  giiera'^etro  ie  fpdfe,ediAfeAai€ letale 

re  vicine  ^  ed  i  Popoli  divoti  ilella  (xMXxiaje  volendo  pronnodoot 

che  quello  non  fuccedefìb  ^  o^nrooò  Ftancefiso  (bd  fialao  Docl 

d' Andria  ^  Pirro  dei  Balzò  Duca  di  V^noià^RobariD  SuiEesirm* 

no  Conte  di  Marfico^  Indico  <^fii|);¥aagian  SinifiaJoo»IiìdBqi 

d' Avalo  gran  Camerlengo  ^  «ed  ^kxÉato  Gac^Ofio  ffaxhfVMoo^ 

pirio  j  ed  altri  Baroni ,  e  Cavallari  ^  die  tepea  per  fedeli ,  e  cof 

im  ccxcpo  di  gentil  ch'erano  guafi  qngiqfiQ  eferdto^aiidb  apoc*^ 

fi  alla  '  Rendina  ,   quattro  no^a  lontano  da  Venoia^    Ma  quei 

Cittadini  y  eh'  erano  aifezionatiflimi  al  Pniicqpe.9er  la  lueinoria 

della  piacevole  Signoria  del  Duca  Gabriele  ^  inooduflbo  una  aoc« 

te  aldine  Compagnie  di  cavalli  del  PfitKfee  ndla  Città  ^  ^'^.^ 

nella  medefima  ora  ^  che '1  feppe  avanti  >^pe  fbiibrp  alloggiati  ia 

tutto  per  le  cafe>  cavalcò  3  e  gli  afirinie  a  foggheje  ja  jq; 

diede  a  lacco  le  cafe    di  quelli  ^  die  aveano  ayuto  pp^l, 

entrare  i  Ibldaù  dei  Principe  •   Ne  per  tutto  dò  ps|rea<^|^ 

comindatà  la  guerra^  perchè  il  Prindpe  fi  fcu(ava>  cbì^wv^ 

mandato  per#  togliere  quella  Città  alla  Nipote  ^  ma  fidamcnlp  pec 

alloggiare  le  g^ti  d'  armi  comodamente  per  la   gifinde  «fabon* 

danza  di  vettovaglie^  e  di  ftpame:  eU  Re,JMvj2  fin^tSe  d*ao« 

cettare  la  fcufa^  già  cominciò  a  tenerlo  per  nemicpje  per  pior* 

vedere  che  '1    Santeglia  in  Calabria  ,  e  Giofia    in  Afnuttp  non 

tcntaflero  qualche  novità  j  mandò  in  Calabria  Carlp.  <fi  Campo* 

bado  Conte  di  Termoli  y  ed  Alfonfo  d*  Avalo  con  akune  Coiài*» 

pagnie  di  cavalli  ^  e  di  &nti  y  ed  in  ^ferùzzo  Matteo  dfi  Capili^ 

il  quale  dopo  la  morte  ^Giacomo   Caldaia  avea  luliniò  ibo^ 
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ti  anni  in  Loirnhardia  itan  riputazione  cT  uno  (^^2Jp^Iiori  Capitai 
ni  dì  quei  tempo  :  ed  e(Ib  fi  trattane  tre  ineC-)^yKtendofi  in  Ter- 
ra di  Bari  d'ularc  ogni  arte  per  attrarre  il  jgntfcipe>  cheveniflfe 
a  trovarlo»  Ma  quel  Vecchio  a(lutiffìmoj|^i  difedl^  lempre  parole* 
Le  cofe  di  Calabria  fi  trovavano  m^tanto  gran  difordine,  e 
tiumilto^  che  fu  piociola  provifione  il  mandarci  >  Carlo' di  Cam** 
pohaflb ,  ed  Aifonfo  d*  Avalo  j    perchè  coli'  arte  del  Marchelc 
di  Cotrone  eran  ufciti  in  campagna  faèli  di  ventimila  perfone  >  e 
per  maggiore  iiKomodità  dd  Re  ei|i|pu>rtk>  Carlo  di  Campobaffi>» 
ed  era  reftato  Capimno  delie  genti  fife.' Giacomo  Galeptojc  ben* 
che  ad  una  giornata   aveffero   rotti  una   gran   parte  de'  villani 
tumultuanti ,  avvilarono  al  Re   cite  ^  crefi:endo  in  quella  bellico* 
fifllma  Provincia  la  moltimdine  di  di  in  dì,  non  era  pofiìbiledi 
poter  refiflere  con  fe  poche  gentil  che  aveano;  e'I  Rereftò  con* 
rufo  3  e  con  gts^iflìma  anfietà  di  mente  ;  poiché  lanciare  quella 
frontiera  dei  Prìndpè  era  perioobfb  >  e  non  meno  pericoliofo  il 
non  rìdurfi  a  Napoli  ^   per  oibre  alla   temerità  del  Priiìdpe  di 
Rodano  fili  principio  9  ma  giudicò  molto  più  pericololb  ii   non 
eflinguere  prefio  l  incendio  dr-^^alabria  >  e  laTciò  a  Vehola  Ma» 
fe  Barrefe  Siciliano   d^  Capitani  veterani  di .  Re  ^  Aifonfo   CQn 
tanto  prefìdio  >'  che  bafiafiè  a  tenere  a  bada  il  Principe  di  Ta«^ 
ramo  j  e  fcriflfe  a  quel  di  Rollano  ^^pr^;andolo    che  vdellk^itat 
quieto  fino  al  ritomo  fuo  j  che  gUmlbbe  dato  ógni  foddisfi^one> 
ed  eflb  con  una  banda  fpedita  di  gènti   Ce  ne  andò  a  gran  sior* 
nate  in  Calabria*    Colla    &ma  Iblo  della   venuta  (uà   i  ViUani 
fi  didìparono ,  e  Cola  -Infifio ,  cW  era  fiato  Capo  di  tanta  moltitu» 
dine ,  fi  ritirò  a  Cattigliene  con  fettecento  compagni  i  più  vaio- 
rofi  ;  li  benché  quel    Cafiello   era  luoco  di  namra  udolto  forte  j 
il  Rè  andò  a  combatterio  >  e  datigli  &anì  aflkiti  invano^  alfine*^ 
per  vett  virtù  de^  fuoi  entrò^  peir  forza  >   e1  diede  a  fiicoo    a' 
foldati»  li  Tofio  con  venticinque  compagni  fi  gettò  dalle  mura, 
e  fi  falvò\    Saccheggiato  >  ed  aiib  Cauiglione  ,  quando  volea  H 
Re  cavalcare  per  laJProvincia.pet  ridurla  a.  fua  ubbidienza  »  dibt 
avvito  dalla  Regina  >  cheU  Duca*  Giovanni   d"  Angiò  con  venti* 
due  Galee  >  e  quatox)  navi  groflle'  era  f<^to  nella  marina  $  Se& 
fa  tra  la  foce  del  Garigliano  ,  e  del  Vc^rnp  •    A  quefia  no« 
velia  il  Re  rìma(è  mcm  sbigottito  >  ed  owreflb'da  gnmdiffinir 
penfieri^  perchè  gli  par0|^J|>ericolofi(fiiiK>  laudare  quella  Piovmdai 
tanto  importante  >  e  mal^cura  per  la  poca  fecfe  ,   che  fi  potea 
avere  nei  IMarchefe  di:  Coóone  >  e  aiaffiuto  avtndb  imeib  xIm 
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officio  di   gran  Qiuftizierc  ià  Regno:  e  comut 

va  di  ufare  ogni  arte  per  affiairare  V  animo  dei 

raiito  ,  mandando  fpedo  a  vifiiarlo  ,  e  nelle  leu 

lo  fenipre  Padre,  e  confelTando  che  V  amicizia  < 

acquifiare  il  Regno  a  Re  Alfonfo  fuo  Padre  j  e  ch^ 

cìpe  l'avea  fatto  refiare  a  lui .  Ma  quelli ,  dFie  manda 

fle  ambafciate ,  fé  ne  tornavano  più  carichi  di  { 

iiffìme  :  ma  diceano  tutti  che  gli  atti ,  e  le  pare 

di  quella  cafa  parea    phe  ipKiunciaflèrp  msnifieft 

le  altre  cofe  fi  fufurrava  che  '1  Principe  yoWa  p 

diserà  fiata  di  Gabriele  Qrfino  fuo  fratello, ed  ; 

Pirro  del  Balzo  ^  Marito  della  figlia  di  Gabriel^ 

Re  cominciò  a  credere  certo  la  guerra  ,  che  I 

perchè  quella  Città  era, come  un  propugnacelo j 

Stato  del  principe^  che  gli  era  dietro  le  fpalle,4 

re  vicine,  ed  i  Popoli  divoti  della  Coronale vo 

che  quello  non  fuccededb  ,  convocò  Fiancefiso 

d' Andrìa  ,  Pirro  del  Balzò  Duca  di  Vei]o(a,Rc 

no  Conte  di  Marfico^  Indico  di  Gu^vaia  gran  l 

d' Avalo  gran  Camerlenjgo  ^  jcd  Onorato  Gaetan 

tarlo,  ed  altri  Baroni^  e  Cavalieri,  die  tenea 

un  colpo  di  gentil  ch'erano  quali  ungiufip  efer 

fi  alla  '  Rendina  ^    quattro  miglia  lontano  da  Ve 

Cittadini  ,  ch'erano  aBezionatiflimi  al  Prìncqpej 

della  piacevole  Signoria  del  Duca  Gabriele, ina 

te  alcune  Compagnie  di  cavalli  del  Pjrindpe  nel 

nella  medefìma  ora  ^  che  1  feppe  avanti  ,  qie  fol 

tutto  per  le  cafe^  cavalcò,  e  gli  afirìnfe  a  fogj 

diede  a  lacco  le  cafe   di  quelli ,  die  aveano  ai 

entrare  i  Ibldati  del  Principe .  Ne  per  uitto  eie 

cominciata  la  guerra^  perchè  il  Prindpe  fi  fcula^ 

mandato  per< togliere  quella  Città  alia  Nipote,  n 

alloggiare  le  gttti  d*  armi  comodamente   per  la 

danza  di  vettovaglie^  e  di  Ararne  :  eU  Re^'M 

cettare  la  faifa,  già  cominciò  a  tenerlo  per  nen 

vedere  che  *1    Samcglia  in  Calabria  ,  e  Giofia 

tcntaflero  qualche  novità  j  mandò  in  Calabria  < 

bailo  Conte  di  Termoli  ,  ed  Alfonfo  d* Avalo  e 

pagnic  di  cavalli^  e  di  fanti,  ed  in  Abruzzo  ^ 

li  quale  dopo  la  mone  ^  Giacomo   Caldora  ai 
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^Aè  die  avea  a  dirgli  cofe  dVimportanza  dentro  la  Sagreflìaj 
dove,  entrati  infieme,  fi  trovarono  cin<luanta  armati  j  che*l  pigli$k« 
rono  j  e  nel  inedefimo  tempo  eli  altri  oonsiuratj sgridando  nella 
Chiefa ,  e  per  tutta  la  Citta ,  viva  il  Re  3  fecero  pigliare  a  uitti 
le  armi,  el  dS  feguente  il  confcgnarono  al  Capitanò  della  Gvsgn 
dia  del  Re ,  che  venne  a  pigliarlo  •     . 

Quella  fama  è  comprovata  da  mold  privilegi  >  che'l  Re  fer 
ce  poco  dopo  alla  Città  ^  ed  a^  ^ngiuraii  ^  commem(Mranda 
quello  fervizio  ^  e  quella  fede  verfif  ìb  Gxona.  Mentre  U  Reat- 
tendea  a  quefle  cofe  in  Calabria  ^  ìL^ca  Giovanni  Anontatp  àl< 
la  Marina  di  Sella  fu  ricevuto  .^I  Principe  di  Rofl^.  ,  e  da' 
Cittadini  di  SeQà  con  quella  iHpifficenza^ocm  quell' amore  ^  e 
con  quella  letma  ,  .che  fi  avrebbe  potuto  negare  a  Dip  >  va- 
nendo in  terra;  e'I  di  fegueqte  prima  il  Principe,  e  p<^  i  Ch^ 
tadini  giurarono  in  mano  uia  omaggio  a  Re  Renato  foo  Padre  ^q 
fi  fecero  per  molti  di  grandiflime  tette  ^  ed  eflèndo  Dito  ìa  ^loi- 
di  aPPrincipe  un  %liuoIo  ,  il  Duca  il  twno  ^IffMÒmDV? 
Era  col  Duca  Giovanni  Colla  Napoktano^dd  quale  io^  fi#^ 
ta  menzione^  ch^era  tenuto  il  più  &vio,  e  valorofb  CavaOaitj 
che  folle  a  quel  tempo  in  Italia ,  il  quale  ^  óopoM  vittoria  di  Re 
Alfonfo,  difprezzando  molti  onorau  paniti  o&rti  a  kf  dai  Vin^ 
citore ,  fegui  il  Re  Renaio  in  Francia  ,  e  pò:  molte  ojp^^  vir- 
tuofe  acquiflò  apprellò  al  Re  ^  ed  a  tMtti  Principi  di  Francia 
grandilTima  &ma;  è  per  quelb  Re  Renato  il  diede  per  Conti** 
gliere^  e  per  Maeftro  al  Duca  fuo  figlio  ,  al  quale  ordinò  cde 
K  tenefle  in  luqgo  di  padre.  Col  configUo  di  cofhii  cavalcalo* 
no  infieme  le  ffanti  Franqefi  9^  qudle  4d  Prindqpc  fino  a  CapHa» 
e  poi  girando  tutta  la  riva  dena  dd  Volturno  »  kocxo  gàgnSf^ 
fime  prede  ^  e  pigliando  Calvi  j  pafl9uX)PO  il  GarìglianD>  ed  in* 
duflfero  molte  Tene  a  ribellarfi  •  A  Capua  j  ad  Avcrfiwcd  aNa*. 
poli  fi  fiava  con  girandiflinìo  tim<»re  per  T  afleiiza  del  Re  ^  e  Gio- 
vanni Cdla  fi  fyiafe  colT  Armata  fino  al  porto  di  Napoli  ^  dove 
gettò  P  ancora ,  e  ftette  alcuni  di  afpettando  k  in  ^^oli  fi  £1-^ 
cea  alcun  motivo.  Ma  la  Regina  Ifàbella^  Donna  pruaentifCma« 
e  d'animo  virile,  accompagnata  da  mòlli  Cavalieri  di  tutti  cin** 
que  i  Se^i^  cavalcò  per  la  Città ^  ponendo  le  guardie  a'iu(>ghi 
opportuni ,  ed  efortando  il  Popolo  a  perfiflere  nella  fede  ^  con 
dire  che  'l  Re  avea  flabilite  le  cofe  di  Calabria  ^  e  ^  ritor* 
nava  con  srande  ETerdto.:  e  per  quello  non. (ujpedboa^  cheli, 
moveflè  a  m  tumulto  ;  ma  fiinmo  ben  molti  ^  cqt  ajrvm^FfC-. 
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no  ogni  sforzo  y  perdfiè  gii  fcoppetderì  ^  collocati  in  luògbi  oppone^ 
ni ,  faceano  grandifsima  ffarage  degli  aflaitantt  ^  ed  i  più  valorofi 
o  réflavano  morti  ^  o  fé  ne  ritornavano  mai  feriti  ai  campo  j  jid 
che  flava  il  Re  in  gran  confufìone  y  perchè^  daU'iina  parte  il  mo« 
vea  la  vergogna  di  iafciar  bruttamente  Pimpreià  ;»  e  T  impcuruinità 
de'  Capuani  y  che  per  ikurtà  loro  pregavano  il  Re  ,  che  noa  Ù 
mcrv^de  di  là ^  per  potere  Scuramente  ooitivare  i  ioio  terrai  m 
pdicere  i  loro  armenti  :  e  dall'  altra  parte  il  vedm^  V  Efivduo.  iiu» 
deboiito  per  la  mone  de'  più  vaiorofi  ibidad  ,  e  T  intendere  dit 
i  nemici  non  afpettavano  altro^dhe  Antopio  Caidcxa  con  le  genti 
fue  d'Abnizzo  per  venire  ad  i|fiaItarIo^  gli  fycea,  temere  Pultima 
rovina  .  £  Camillo  Caracciolo  ^]g|Mine  di  opÀ  valore  »  vedendo  il 
Re  in  tanta  anfietà ,  deliberò  di  finte  Y  ul^ìihsforzo  ^  4 
compagnia  (f  uomini  detti  andò  a  chvfrim  ferociffìiaq 
ed  era  paflàto  tanto  innanzi  3  che  avea  data  ^paiche 


km , , ^^ 

to  a  (Japua  ;  e  perchè  era  già  entrato  il  verno ,  ^iftribuì  le  genti 
alle  ftanze  ,  e  mandò  a  folledtare  ^li  a]uti'  dei  Papa  3  e  ddDu* 
ca  di  Milano  •  A  Tiano  di  quefta  ntirata  jfi  fece  grandiflima  &->- 
fla  ^  perchè  dava  materia  di  rS>eilarfi  a  molti  ^  die  Anoi^raibn 
vano  fofpefi  ;  ed  affindiè  non  fi  perdefllè  tempo ,  i  Prindpi  dd- 
la  pane  del  Duca  gii  configiiarono  che  cavalcafl^  a  trovare  H 
Principe  di  Taranto  ^  e  per  cammino  acquKUQe  quanto  potea  dd 
Regno  per  poter  mantenere  PEfercito.  Mo(Ib  diQique  da  Tiana^ 
andò  con  la  j||Drta  dd  Conte  di  Campc^oflE)  in  Capitanaia.jH  9 
trovò  Baroni^  e  Pojpoli  tutti  inclinati  a  (brvirio,  ed  a  CegBtwJB 
parte  fua  •  Lucerà  (ubito  suprì  le  porte^  e  Luigi  Mininolo  hABb» 
ii  Caftello :  il  fimiie  fece  Troja  >  Foggia»  Sanfevero ,  e  Maitre- 
donia,  e  tutte  ie  Cafteila  dd  Monte  Gargano;  rf  Ercole  tf  Ae-  '  ^ 
de,  eh* «era  flato  Govemad>re  di  quella  Provincia  pel  Re  ^  # 
vedendo  mtte  le  Terre  della  fua  ghirìdizione  ribellate^  faSsò  a 
fervire  ii  Duca .  Vennero  ancora  a  Giurare  oniagjgio  Giovanni  Ca-  Jj^ 

raccioio  Duca  di  Melfi  ^  Giacomo  C^aracdoio  luo  firatello  C<»«e  ^^  *•- 

d'Avellino,  Giorgio  delia  Magna  Ccmte  di  Buodno  ^   Carlo  M    ^  . 
Sangro  Signore  di  Torre  Maggiore  ,    Marino  Caracd^  Sùpoie    ^  **  ' 
di  Santobuono,  i  quali  arcano  in  Capitanata ,  e  nd  Coótado  di 
Moli  fé  molte  Caflella,  e  buone;  e  V  Aquila  a  perfuafiooe  di  Pie- 
tro Lalio  Camponefòo  alzò  k  bandiere  éfAoffò . 

Zzi  j  Ccr-   " 
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tanta  fimiìlazione  t  cfieal  Coregliaj  che  le  credea,  parve  ogni  ori 
mille  anni  di  tornare  al  Re>  e  partendo  dal  Principe  con  pronief- 
fe  di  far  ogni  opera  per  pacificarli  j  fé  ne  tomo  al  ciimpo ,  e  riferi 
al  Re  tutto  quello  >  che  fi  era  palfato:  e  perchè  il  Re  avea  grandif&itno 
defiderio  di  levarfi  un  tanto  importante  nemico^  iiianoo  il  di  ftì* 

fuente  il  Coreglia  a  fcufarfi  con  dire  che  ,  per  trovarli  nuovo  al 
L^jho^  era  flato  for2ato  contra  fua  voglia  a  far  molte 'cofe^  del- 
le  quali  fi  trovava  pentito  ,  e  die  per  ravveriire  avrebbe  fatto  quel 
conto  di  lui ,  che  fi  dovca  fare  d'  un  tanto  gran  Principe  y  e  tan- 
to llretto  di  parentado  con  lui ^,  e  die  penfaire  quai  capitoli  vo- 
lea  da  lui,  eh*  era  per  concederglieli  tutti  <  H  Principe  moilrò  gnin* 
de  allegrezza  del  buon  animo  del  Re,  e  di  (Te  che  i  capitoli  farel> 
bero  meglio  formati  j  dopo  che  col  R£  fi  fodero  veduti  in  cam- 
pagna 5  ed  al  line  dopo  ellère  il  CorcgU*l  aiìdato  j  e  tornato  al- 
cune  altre  volte  ,  fu  flabilito  un  di,  in  cui  fi  avellerò  ad  incontrare 
alla  Torricella ,  luogo  cgualincnte  lontano  dal  Campo  del  Re ,  e 
da  Tiano  •  Venuto  quel  di ,  il  Re  cavalcò  ,  e  con  gran  cautela 
diftribui  in  diverfe  parti  gente  a  piedi  ^  ed  a  cavallo  in  luoghi  , 
onde  non  potcfle  elFere  aHaltato  né  dietro  le  fpalle  ,  ne  da 
fianco.  Il  limile  fece  il  Principe.  Poi  comparve  il  Re  un  po- 
co prima  alia  Torricelli  con  due  compagni ,  come  fi  era  convenu^j 
tra  loro.  Quefli  furono  il  Conte  Giovanni  Ventimigiia ,  eh*  era 
il  primo  uomo  di  gu'^rra,  che  fofTe  apprcfiò  al  Rc^  ma  vecchio 
tanto ,  eh'  era  inabile  a  combattere ,  e  *I  Coreglia ,  ch^  era  llrgp- 
piato  del  braccio  deliro  ;  perche  il  Principe  avea  mandato  a 
dire  al  Re  chel  mena  ile  feeo^che  farebbe  buca  mezzo  ad  ac(  or* 
darli .  I  compagni  del  Principe  furono  Giaconio  di  Moinagano, 
e  Deifebo  dell' Angui Uara^  uomini  robufli ,  ed  incontrati  che  fu- 
rono ,  fàlutatin  ambidiie  colla  iella  ,  percliè  erano  armati ,  il  RCj 
che  conofcea  Deifebo  ,  che  avea  miiitato  fotto  di  lui  nella  guer* 
ra  di  Tofcana  ,  con  grand  liTmia  fiduciii  il  chiamò  die  veni  Ile  a 
ftringergli  la  fibbia  della  celata  ;  e  fu  miracolo  che ,  quando  la 
ftrinle  ,  non  ailerò  il  Re  pel  collo  y  che  potea  o  tirarlo  da  cavallo , 
o  almeno  tenerlo,  finche  il  Prìncipe  ruocidelTc*  Ma  o  folle  ibto 
per  la  viltà  ,  o  per  magnanimità  di  non  volere  oflèndere  un  Uè,  che 
lì  era  fidato  di  lui ,  la  llrinfe  fenza  lar  altro.  II  Re  poi  col  Prin* 
cipe,  allontanati  daVompacni  qiuifi  un  tiro  di  balellra.coniìnciarQnQ 
a  ragionare  j  e  perchè  il  Principe  liibiio  dette  Ibfpetio  difej  ciie 
delle  cole  ^  di  cui  fi  kmentiva  ,  non  volea  ricevere  foiIà  ni  una 
dal  RiéS^  le  parole  gii  ufci vaco  di  bocca  difordinate  ,  ch'erano 
^'':  fcgna 
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Certo  chi  legge  riftoria  di  quefta  guerra  fci 
no  >  può  giudicare  in  qual  opinione  di  perverfa 
Re ,  che  non  folo  tutti  quelli ,  che  con  srandidìm 
flanza  aveano  feguita  la  pane  di  Re  AitonTo  fuo 
Ai  d'eflfi  confpirarono  a  cacciarlo  dai  Regno  ,  m 
uoi  Catalani  >  cominciando  da  Papa  Califlo;  eli 
0Lnto ,  che  tanto  oftinatamente  '  fprezzando  danni  e 
fin  a  guerra  finita  fatto  guadagnane  il  Regno  ,  e 
Bari ,  ufci  fino  a  Bitonfto  ad  incontrare  ii  Duca  ,  i 
Bari ,  dove  ricevuto  con  apparato  Reale  ,  paflarc 
verno,  e  ricevuti  molti  denari  dalle  Terre, che  v 
l'ubbidienza 3  mandarono  per  maie  in  Romagna  a 
al  Piccinino  ^  ed  a  Sollecitarlo  ,  che  venife  prefl 
pane  il  Re  ,  fenrendo  che  ^  Duca  di  Milano  av< 
veniflè  in  ajuto  Tuo  Aledandro  Sforza  Signore  di 
a  foldare  Federico  d'Urbino  ,  che  aveflfe  a  venii 
dro  y  ed  oftare  inOcme  al  Piccinino ,  che  non  ent 
ed  cflb,  padàto  il  verno ,  ebbe  per  trattato  Calvi , 
non  avea  potuto  averlo ,  e  chiamate  dalle  flanze  ti 
ti ,  le  uni  in  Montefufcolo  ,  e  mandò  a  dare  il  ( 
re  del  Conte  di  Avellino.  Poi,fcntendo  che  da 
Simonetto  di  Caftel  di  Pietro ,  Generale  ddle  geni 
affinchè  ii  Principe  di  RoflTano  non  grimpedifl&il 
incontrarlo^  e  per  cammino  enTendofi  accampato  avan 
ne  un  Monaco  a  dirgli  che  >  fé  gli  piacca ,  mandai 
fancoreglia  Catalano  ,  perche  il  Principe  avea  s 
lui-cofe,  che  ad  ambidue  iniporta\'ano.  Era  Mk 
lui^  che  avea  da  fanciullezza  allevato  il  Re^  e  É 
due  figlie  per  ordine  di  Re  Alfonfo  loro  padee 
era  da  tutti  amato  ,  ed  in  un  certo  modo  riverì 
mandò  fubito,  e  dal  Principe  fu  ricevuto  con  gra 
d'amore;  c'I  Principe  cominciò  a  faifarfi^che  ti 
avea  fatto  ,  era  (lato  con  gran  caufa^clie  gli  avea  i 
fcordatofi  di  tajiti  Tervig]  del  Padre,  e  di  tanto  v 
guc  ,  avea  prefo  a  favorire  il  Conte  di  Fondi  fu 
co,  e'i  Conte  di  Vcnafro,  e  che  amminillrava  n 
Regno  per  uomini  hafsi,  e  vili,  ed  odiofi  a  lui; 
chiufc  che  deddcrava  trovare  occafione  di  riconc 
per  non  vedere  i  figli  fuoi ,  eli*  erano  nad  di  (ani 
£;ctti  a  Franceii  barbari  inlbientifiimi  •    QueOe   j 
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valcò  a  gran  giornate ,  e  'I  di  feguenre  ft  trovò  a  Stdbla  a  tetti* 
pò  ,  che'I  di  avanti  TEfercito  del  Duca  Giovanni  era  arrivato 
a  Nola  ;  e  perchè  ,  fcntendo  che  V  Eferciio  fuo  era  inferiore  a 
quello  del  Re  ,  per  confìgUo  dei  Principe  di  Taranto  ^  e  di  Gio* 
vanni  ColTajfi  volle  ritirare  a  Sarno  ,  ed  arpeltare  là  il  Piccini- 
no y  perche  Daniele  Orfmo  j  Conte  di  Sarno ,  infìeme  con  Feiioe 
Grimo  >  Prìncipe  di  Salerno  e  Come  di  Noia ,  gii  aveano  giurato 
omaggio  j  e  feguivano  la  parte  fiia. 

La  Città  di  Sarno  è  pofta  fopra  ia  cima  d*  un  Monte,  n  prè 
del  quale  è  un  lungo  Borgo  abitato  più, che  la  Città»  Nafce  da 
man  dritta  nella  via  ,  che  viene  da  Nola  ,  fotto    un  braccio  del 
medefimo  Monte  il  fonte  del  fiume  ,  che  fi  chiama  pur  Sarno , 
lanto  abbondante  d'  acqua  ,  che  non  ci  è  guado   da    palTarlì  ,  e 
corre  veri^  Mezzodì  nel  mare  ,  cV  e  fei  miglia  lontano  5  e  dail* 
altra  parte  >del  Borgo  da  diverlì  tonti  nafce   un  altro  fiume    non 
minore  del  Sarno,  che, correndo  due  miglia,  va  a  congiiingerii  con 
Sarno ,  e  fa  da  due  parti  quel  paefe  come   un'  Ifola ,  e  dalla  ter- 
za parte  ^  che   mira  tramontana  ,  è  ii  mante  ,  dove    e  polla    la 
Città  •  Quefto  luogo  fu  eletto  da'  Capitani  Aiigioini   per  aifaì  fi* 
curo  ,  e  fi  ^accamparono  al  capo  del  Bsrgo  ^  lafciando  buona  guai»- 
dia   a  quella  parte   del  Monte  ,  che  lU  fonra    il  nafciinento    4i 
Sarno,  dove  è  una  porta,  ed  una  Torre,  clie  la  guardale  fi  di- 
ce   la  Foce  di  Sarno.     Il    Re  venne    a    porli    col   campo  alla 
Longola,  ch^  è  una  felva  alla  delira  riva  del  fiume  5   per   impe* 
dire  la  raccolta  delle  biade  ,  e  dava  tanto  fafiidio  a'  villani    del 
Paefe,  ed  a' nemici,  che  parea    che  ftafTcra  veramente  aCcdiati . 
E  Felice  Principe    di  Salerno ,  tenendo  per  rotto  il  Campo  del 
Duca, andò  a  trovare  il  Re ^  e  gli  cercò  perdono,  egli  diede  per 
pegno  della  fede  fusi  il  Callello  di  Palma  ,    col    quale  fi  vciine 
a  diminuire  più  la  comodità  del  vivere  al  campo  del  Duca  i  che 
ne  veniva  gran  parte  per  quelle    Montagne  •    Ma    avvenne   che 
Pieti^o  Ubaldino  ,  uomo  d*  armi  del  Re  3  che  fu  pigliato  da^  ne- 
mici in  una  fcaramuccia ,  e  iafciato  con  perdiu  fola  delie  armi ,  e 
del  cavallo^  com^  era    ufanza  di  quei  tempi  ,  venne  al  Re  ,  e 
difle   che    avca  ben  conridcrato  j  che  con  \m  poco  di  circuito  (ì 
potea  mandare  di  notte  un  numero  di  fanti  a  lalirc  fui  Monte  , 
k  e  poi  fcendere  ,  e  rompere  la  porta  della  Foce ,  e  U  avrebbe  po- 
lito dar  adito   alla  Cavalleria  ,  e  trasferire    il  campo    dentro   la 
roce>  ed  in  pochi  di  firingere  i  nemici  a  lenderri  :  e'i  Re  Ta* 
icoitò  volentieri^  e  convocò  il  Configlio  ^  per  fapere  il  parere  dc^ 

più 
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fegno  <r  animo  infuriato  e  perturbato,  9  Re  e 
fpettare  ,  ed  apparecchiarfi  alla  difefa,  maneggiai 
ed  allora  Deife^ ,  rivolto  a'  tre  ,  diflè  :  or  ^c 
Principe  ha  bene  racconcie  le  cofe  fue  col  Re,  i 
dare  io  a  fupplicarlo  delle  cofe  mie^  e  cominciò  2 
fo  il  Re , 

Scrive  il  Fontano  che  'I  Re,  vedendo  verni 
guadagnarfi  la  mano  deflra  ,   raocolfe  il  cavallo, 
or  fopra  Tuno,  or  fopra  T  altro  ,  mentre  Giacom 
no   con   poc^  &tica  tenne  i  due  vecchi  a  bada  $ 
no  le  grida  ,    e  '1  Prìncipe  co'  compagni  fi  ritiri 
H  Fontano   fcrive  che  Deifebo    portava  il.  pugn 
tidue  anni  dopo  il  Duca  di  Calabria,  ch'edifico 
fece  dipingere   in  una  camera   di  quel  Palazzo  ^ 
gloria  del  Re  fuo  Padre  j   ma  fia  dipinto   che   « 
de  lo  fiocco  di  mano,  e  non  il  pugnale.  Come 
fé  ne  ritomg  a}  campo  allegro  ,  e  opoiato  ,    e 
mQfti ,  e  con  vercogna  . 

Il  Fontano  li  aUarga  molto  in  dir  male  dd  I 
le  non  è  dubbio  che  per  quello  atto  merita  d^'eQ 
fé  non  che  Io  fcufa  la  fama  dell' incefio,  della  quale 
to  di  fopra,  che  poi  paflata  di  bocca  in  bocca,  < 
a  tempi  noflrr,  e  credibile  che,  non  efièndoci  al 
rente,  quefta  fegrcta  aveflè  moflb  tanto  grande  o( 

fuente  il  Re  fu  avvifàto  ,  che  M  Duca  Giovan 
rirxipe  di  Taranto  erano  giunti  in  Valle  Beneve 
no  aria  la  Peiolà,  e  fé  gli  era  renduto  Àlfbnib 
fa  Signore  di  molte  Caflella,  ancorché  dubitafle 
dereW>ero  a  Napoli  ;  nel  medefìmo  tempo  fu  ai 
che  Simonetto  ,  dpttan  Generale  delle  genti  del  1 
Germano  ,  ed  avea  tentato  di  paflare  il  paflb  4i 
era  flato  impedito  dalle  genti  del  Principe  di  Ro 
una  fcaranuiccia  era  reftato  prigione  Giovanni  Ma 
Capitani  Eccleliaftici  j  e  oerchc  lapea  che  colle  gei 
rebl>e  fupcriore  per  P  Eterei  to  a' nemici,  mandò  a! 
Torà,  in  cui  avea  a  panire  da  S.Gcrmano,  ed  eflò 
ora  pigliò  la  via  di  Aiugnano;  onde  quelli,  che  ( 
dio  del  paflb  ,  avendo  awifo  dalle  faìtinelle  del 
uno  e  doli' altro  Efcrcito,lafcrarono  il  paflb  lìbere 
a  Galluccio.  li  Re,  avendo  unito  Tuno  e  T altre 
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potette  foUenerc  fino  alla  venuta  dì  Simonetto  ^  nella  quale  fi  attac-? 
co  tm  fatto  d'armi  atrodlTfmo  ^  perche  Roberto  con  ardire  in- 
credibile con  quei  pochi,  die  avea>  mifchiò  unto  ftretta  b  pu- 
gna con  Orfo  ^  che  più  volte  fii  in  pericolo  d'eller  prigione  P 
uno  deiraltro.  Sopravvennero  poi  dalla  colla  della  montagna  al- 
cuni fcoppettierì ,  eh'  erano  palTati  per  mancamento  di  paghe  pò» 
clii  di  avanti  dall' Efercito  del  Re  a' nemici  >  e  diedero  per  fian*- 
cx>  accavalli  del  Re  ^  onde  nacque  grandiffinia  ftrage  ,  e  *l  Re^ 
che  vedea  ogni  co(a,  mandò  quafi  tutto  il  refto  dell*  Efercito  in 
foccorfo  de'iiioTi  ma  non  giovò  niente,  perchè  Roberto  Orfino, 
ferito  nella  faccia  ^  fu  aJlretto  di  ritirarli ,  ed  andare  a  trovare  il 
Re,  e  Simonetto^  gagliardamente  combattendo ,  fu  uccifo  ,  e  pel 
cafo  di  quelli  due  Capitani  fi  volfcro  lutti  in  fuga  quelli 
deli'  Efercito  del  Re  fejiza  vergogna  alcuna  :  né  valfe  che  '1  Re, che 
fi  era  pollo  avanti  alla  porta  della  Foce,  chiamalìe  molli  Capita- 
ni ,  e  ibldati  per  nome  ,  e  li  pregafTe  ^  che  voleftero  far*  tcfta 
apprcHb  a  luì,  e  non  fopportare  si  notabile  ingiuria  di  far  ufci* 
re  il  campo  de' nemici  fuor  della  Foce  ^  die  agevolmente  pò- 
teano  farlo;  ma  fa  tanti  la  viltà  di  tutti,  che  i  Re,  vedendo  non 
poterli  ridurre  con  qualche  ordine  a  ritirarfi  al  Campo  ,  cercò 
di  faivarfi,econ  venti  cavalli  dì  quelli,  che  più  gli  erano apprct 
£o ,  fi  pofe  a  fuggire  verfo  Napoli  •  I  nemici  nfcirono ,  e  vciuie*. 
IO  a  facclieggiarc  il  Campo,  dove  fi  trovò  gran  ricchezza, 

li  di  feguente  il  Duca  Giovanni  ,  e  '1  Principe  di  Taranto 
cliiamarono  a  configlio  tutti  i  primi  del  loro  Eferoito,  per  deli- 
berare quello ,  che  fi  avea  a  fare  dopo  tanta  vittoria  .  Giovanni 
Colla  di/Iè  che  fi  cavalcale  fiibito  verfo  Napoli  ,  perchè  fenxa 
dubbio  la  Città  fi  farebbe  refa>  e  non  fi  afpettatfe che  qucUi,  die  fi 
erano  fai  vati  fuggendo,  andalTcro  in  Napoli  a  trovare  il  Re.  Ma  ii 
Principe  di  Taranto  fii  dt  contraria  opinione  ,  dicendo  die  Na-» 
poli  non  fi  farebbe  potuto  pigliare  cosi  agevolmente  ,  e  eh'  era 
aliai  meglio  andare  conqiiilbndo  tutto  il  Regno,  perchè  Napoli^ 
vedendo  die  al  Re  non  farebbe  rin\aih  altra  Terra ,  avrebbe  man- 
date le  chiavi  :  e  benché  quafi  tutti  follerò  del  parere  di  Gio* 
vanni  Cofia  ,  ninno  el^be  ardire  di  moftrarfi  contrario  al  parerò 
del  Prìncipe ,  Taldiè  partiti  da  Sarrio ,  andarono  con  tutto  V  E- 
Ébrdto  a  Cafìellammare  di  Suibia,  e  la  Terra  fubito  fi  rendette* 

Era  nel  Calìello  Giovanni  Gagliardo  Catalano  ,  fervidorc  dì 
Re  Alfonfo  Primo,  e  '1  refe  fubito,  illrgaio  da  Margheriu  Mi* 
fiutola  fiia  moglie^  h  ^uak  er^  forelia  di  Luigi  Aiimiioio  ,  die 
^  Aaaa  avca 
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più  cfpcrtì .  Roberto  Orfino  ,  eh'  era  il  primo  i 
fa  d:  parere  che  fi  pigliaflTc  l*  imprefa  •  Ma  Sim 
nicnie  dille  il  contrario ,  e  foftcnne  che  non  fi  dove 
della  fortuna  quel  vantaggio  ,  che  fi  aveano  acqu 
nemici  rinchiufi^chc  fi  vedeano  da  di  in  di  man 
tare  le  cofe  pericofofe  conviene  a  quelli  ^  che  Ila 
veggono  ogni  di  andare  al  peggio:  e  perchè  Sin 
fagcnario ,  e  gli  dava  autorità  ^  edere  Generale  d 
per  allora  fi  attenne  al  parer  fuo  •  Ma  di  là  a  poi 
vifo  dairAmbafciadore  ,  che  tenea  appteflb  ai  Papa^ 
lerfi  Ilare  da  parte  ,  o  per  volere  debellare  alcuni 
lea  richiamare  Simonetto  coli' Efercito ,  e  per  qu 
fcguìre  il  configlio  di  Roberto  Orfino ,  per  tentare 
vittoria  avanti  ^  che  Simonetto  partiflè  :  e  convo 
dati  ,  che  tenea  ne'prefidii  delle  Terre  vicine,  ] 
Eierdto  ,  una  notte  mandò  colia  guida  d^  Vii! 
Monte  alcune  bandiere  di  fanti  a  circondare  il  JU 
tempo  j  che  fi  videro  fcendere  fopra  la  porta  del 
fento  Roberto  Orfino  con  una  grofla  brada  di 
svanti  alla  portale  già  il*  primo  difegno  riurd  Ì 
che  i  fanti ,  fcefi  con  gran  filenzie  nella  piezza  ne 
prefidio  della  Foce  addormentato,  agevolmente  nipj 
la  quale  entrato  Roberto  colla  Cavalleria,  pofe  in 
fi  trovarono  fvegliati,  e  andò  al  Borgo,  e  guada 
pari  del  campo  ^  ma  parte  alcuni  venturieri  ,  e 
armi  fi  diedero  a  facciieggiare  gli  alloggiamenti 
flavano  al  Borgo,  e  caricando  di  là  i  cavalli  dc^ 
tornavano  ,  come  fé  lì  foflè  acquillata  in  tutto  la  vit 
pitani,  die  flavano  dentro  Sarno,  avendo  nuova 
temprimi,  che  pigliarono  le  anni  con  loro,  ufdi 
quei  pochi ,  che  infieme  con  Robeno  Orfino  veni 
re  la  vittoria .  II  Re ,  che  flava  di  là  dal  fiume 
la  porta  della  Foce  ,  e  vcdea  queflo  gran  diford 
foccorfo  di  Roberto  Orfino  Simonetto,  Generale  d 
la  Chiefa ,  con  una  gran  mano  di  cavalli ,  ed  efl 
fpettare  Tefito  della  battaglia.  Roberto,  sforzato 
nemici  j  comiilciò  a  poco  a  poco  a  cedere ,  afpet 
fo ,  che  mandava  il  Re  . 


no 


Ma  Orfo  Orfino, eh* era  dalla  parte  de^ncmi 
di  valentifluni  faldati  ^  T  aflaltò  con  tanta  Air 
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perete  reftò  molto  aooefo  delle  belle  qualità  di  corpo  ,  e  d'anta 
TUO,  che  conofcea  in  lui  j  ma  eflèndoiì  Roberto  fcufato  ,  che 
non  bene  fi  portavano  coi  Principe  di  Taranto  »  volle  pure 
il  Duca  lafciartelo  obbligato  >  e  gli  diede  ì'  ordine  de'  Re  di 
Cafa  Angioina  ^ch'era  una  luna  teema,  da' Franccli  detta  il  Ot^ 
ferrite jche  fi  portava  legata  al  braccio  .  In  qucflo  medetimo  tempo 
Giacomo  Piccinino,  che  avca  pigliata  la  parte  Angioina,  fi  parti 
da  Brettonoro  di  Romagna,  e  per  Cefena  ,  e  Rimini  in  dìe^ 
ci  di  giiinfe  al  fiume  Cefano  .  E  1  Duca  Francefco  di  Milano  , 
e'I  Papa,  che  dopo  la  rotta  di  Samó  vedeano  ia  mriniferta  rovina 
del  Re,  seU  Piccinino  paflava  inReKna>  aflcddaxono  fubitoAle^ 
fandro  Sforza  Signore  di  PefarOj  e  federico  d' Urbino  j  i  quali 
aveflèro  ad  impedire  il  paflx)  al  Piccinino.  Quefti  aveano  fatto 
una  gran  foflà  ,  e  grandifUmi  ripari  alla  riva  del  fiunte  |  e  per- 
che  crcdeano  che  1  Picchihio^  quando  avcfTe  faputo  grimpedimcn^ 
ti  del  fiume  ,  avrebbe  pigliato  la  via  di  Safìoferrato  ^  fé  ne  an- 
darono ad  accamparfi .  Ma  il  Pkchuno  fé  ne  andò  dritto  al  fiume^ 
e  benché  trovafle  quei  ripari,  per  virtù  de*fuoi,  i  quali  T ubbi- 
divano, ed  amavano  eftremameme  »  fece  riempire  la  folla,  ed  abbat- 
tere ì  ripari ,  e  da  quei  fiuine  pafso  ad  Eli  ,  pur  fiume  della 
Marca  ^  e'I  di  fegucntc  entrato  ad  adorare  alla  Chicfa  di  Santa 
Maria  di  Loreto ,  con  grandiffima  celerità  camminando,  pervenne  ai 
Monallèro  di  San  Benedetto,  avendo  fatto  cammipare  tutto  VEferci- 
io  in  un  di  tremafette  miglia,  ne  fi  fermò  là  più  di  due  ore  , 
che  alla  prima  guardia  della  notte  arrivò  al  Tronto ,  e  trovato  il 
vado, fu  il  primo  a  paflarlo,  ed  alla  terza  guardia  arrivò  al  Car 
Hello ,  che  fi  chiama  Coìonella  ^  donde  con  grandiflimr  fuochi 
diede  il  fegno  a  tutte  le  Terre  convìcine  della  venuta  fua  ;  del- 
la quale  fecero  gran  fefla  Giofia  d'  Acquaviva  ^  e  i  Baroni  di 
Ca(a  Caldera  j  e  per  conti^rio  reflarono  sbigottiti  quelli ,  che  tc- 
neano  la  pane  del  Re  ,  Due  di  dopo  fcefe  alla  foce  di 
TordinOj,  chiamato  da  Giofia  d^ Acquaviva^  e  là  1)  fermò  dieci 
di  j  finche  fece  porre  in  terra  rartrglieria ,  clic  avea  fatta  condur- 
re con  mia  nave  da  Romagna,  Poi  fé  ne  andò  ad  affediare  Civiti 
Sant^Angelo,  la  quale  li  rendette  il  di  feguente.  Poco  dopo  fe# 
ce  il  nicderimo  Civita  di  Penne;  e  partendo  di  lavando  per  e* 
(pugnare  Loreto  ^  ch'era  di  Fmnccfco  d*AquÌno  Marche  fé  dì  Pe- 
icara,  il  quale,  per  efiere  divoto  della  parte  Aragonefe ,  fece  refi- 
(lenza  alcuni  di ,  Ma  poiché  vide  in  molte  para  abbattute  itt 
munij  e  non  avere  gen^  denudo  da  lefiilere  agli  ailalti^  fi  ra>t 

Aaaa  a  det- 
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tonio  Torello  ,  ch'era  quel   dì  Capo  dellat  guardia   ,   iifcito  con 
maggior  numero  di  cavalli  agevolmente   il  ruppe,  e  gli  diede  la 
caccia  fino  al  fiume.  Ma  Piccinino,  che    li   vide  melTi  in  fuga^ 
mandò  Giulio  Varano  de'  Signori    di  Camerino    con  una  banda 
tanto  grolla  di  cavalli ,  che  ÀlelTandro  comandò   che    fi    armaflè 
tutto  V  Efercito  ;  e  porte  fette  fquadre  di  cavalli  fiiori  de'  ripari 
in  prefidio  degii  alloggiamenti ,  coiP  efercito    andò   verfo  ii  tiu- 
me.  II  Piccini  no,  vcdendofi  roccafìoiie  di  far  fatto  Jarmij  ufcita 
con  uitto  r  efercito    con  grande  ardire  dal  campo  ,    il  dìvifc  in 
tre  fquadroni»  Nel  deliro  eomo  erano  le  genti  Caldorcfclic  gui- 
date da  Raimondo  d'  Annccchino  ,  Capitano  vecchio  della  difct- 
plina  di  Giacomo  Caldora:dal  corno  fìniflro  era  una  parte  di  Jol- 
dati  Braccefchì  fotto  Giovanni  Conte  Barone  Romano  :  e  nel  ni ez* 
70  era  Capitano  Silveflro  Lucina  col  rcHo  delie  genti  Bracccfcho. 
Piccinino  con  una  banda  di  cavalli  eletti  andava  provvedendo  in- 
torno agii  fquadroni^  che  con  buon  ordine  andallero    ferrati  in- 
sieme ad  alTaltar  V  Efercito  nemico  *   Dall'  altra    parte  Alcflàndro 
co'  fuoi  non  volle  fchivare  ii  fatto  d'  anni  i  ma  ardiuimente    g!t 
ufci  incontro;  e  fi  cominciò  una  battaglia  la  più  atroce > che  foìte 
fiata  da  cento  anni  avanti .  I  foldaii  deiruna  pane  j  e  deir  ahm 
erano  il  fiore  della  Milizia  Italiana:  i  Capitaiit  elpcrudìmi,  e  ta» 
li,  ch'era  malagevole  a  giudicare    chi    di  loro  con  più  valore  j 
con  più  macrtria  di  guerra,  e  con  più  prudenza  adempiile  il  (no 
officio  .    E  quel  dì  la  ForuuB  volle  fcher2are  coli*  una  parte  »  e 
coir  ^tra  ,    ollerendolc  più  volte  la  vittoria  i  ed   efleiidofi    fatta 
notte,  il  Piccinino^  fatto  di  mno  T  efercito  di  cavalli  uno  fqua* 
xlrone  ferrato j  con  tanto  impeto  lo  fpinfc  centra  quei  nemici  ^  che 
più  gagliardamente  combattcano^  che  gli  alìriiife  a  ritirarfi  ,  e  gì*  in* 
calzò  mio  a^  ripari  del  Campo  ,     Allora    Federico  j  che  per  1<* 
gotte  flava  a  letto  ,  fi  fece  porre  a  cavallo  >  e  con  quelli  ,  ch*erano 
rimafti  a  guardia  del  Campo, ufci  ^  e  fece  far  tefta  a  quelli ,  che 
fuggivano,  e  reintegrò  la  battaglia,  talmente  che'l  Piccinino  fe- 
ce fuonare  a  raccolta  ,  a  fé  uj  tornò  al  fuo  Campo .  La  mattina 
<pra  a  vedere  un  mirabile  fpettacolo  nel  piano ,  ove  fi  era  combat» 
luto,  per  la  moUiiudinc  de'cavalii^e  degli  uomini  moni ,  e  de'feri- 
ti,  che  ftavano  per  moTÌrc^  e  nciruno,  e  nelP altro  Campo  non 
fi  fentivano  altro ,  che  gemiti,  e  lamenti  di  feriti, e  di  quelli,  che 
tìveano  in  quelb    battaglia    perduto    amici  ,    e    parenti  j    e    pcc 
quel  di  fi  trovarono  egualmciste  ilanclu  dall'  una  parte  ^   e  (kil! 
altra ^    • 

Ab 
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vitiom,  celie  gli  iacea  fapere  che"!  fuo  teforo  eia  efauflo ,  e  cEc 
non  potea  ogni  di  Ibldare  nuove  gedti  j  e  perche  fapea  che  H  Re 
per  la  natura  fua  crudele  ,  e  vendicativa  era  noto  a*  Baroni^ 
che  non  olfervava  aiai  pattfone  ghiramenii^per  r^iarìt  del  fan- 
gue  di  quelli ,  che  V  aveano  offeio  ,  mandò  una  proaira  in  per- 
fona  di  Roberto  Sanlcvcrino  Conte  di  Cajazzo  »  clic  fbtio  h  fé-» 
de  di  Ical  Prìncipe  potelTe  allìairare  in  nome  fuo  quei  Baroni  ^ 
che  voleflero  accordarfi  col  Re  :  la  qual  procura  i'  abbiamo  ve- 
duta tra  le  fcritture  del  Conte  di  Cajaz2o  ,  eh' è  oggi  ,  e  fit  caufii 
della  rovina  di  molti  ,  come  fi   dirà  apprciTo- 

Quella  venuta  dei  Conte  follevò  molto  le  cofedel  Re,  per« 
che  eflèndo  parente  del  Conte  di  Marfico ,  e  di  Sanfeverìno^  tn(t« 
tò  con  lui  che  avelie  a  tornare  alla  fede  dei  Re .  li  quale 
Conte^  come  lavio ,  che  già  conofcea  la  natura  inlbbile  e  vana 
dei  Principe  di  Taranto .  eche'l  Duca  Giovauni  non  potca  vin- 
cere, poiché  dopo  quella  giornata  di  Sarno  non  era  andato  fu- 
bito  ali*  acqutUo  di  Napoli,  venne  ad  acoordarG,  e  ad  accettare  vo- 
lentieri gli  onorari  panili,  che  gli  fece  il  Re^e  mandò  fubito  a 
Papa  Pio  per  ranbhizione  dei  giuramento,  che  avca  fatto  in  ma- 
no del  Duca  Giovanni  ,  e  mandò  a  rellituìrgli  V  ordine  del  Crt- 
fieme ,  e  ritornò  alla  fede  dei  Re  *  E  perchè  fi  conofca  quanto 
li  Re  ftimava  Pamicizfa  di  tal  uomo^  mi  e  fembrato  di  porvi  il 
modo  del  capitolare,  e  le  prometìe^che  gli  f«oe  il  Re  ^  e  cerni  in- 
cìando  dal  titolo  de"  capitoli  ,  il  Re  fi  contmtò  che  fi  fcrivef- 
fe  che  i  capitoli  erano  tra  1*  illuflrìnimo  ^  e  potentiflimo  Rober- 
to Saiieverino  Conte  di  Marfico,  e  di  Sanfeverino,  Il  primo 
|)atto  fii  chel  Re  gli  concedefle  la  Città  dì  Salerno  con  ti  iole 
di  Principato:  che  gli  dalle  vcnticinquemiia  ducati  1**  anno  pd 
foldo  di  ducejitocinquanta  lance  :  che  gli  concedefle  grazia  di 
poter  battere  moneta  ^purché  da  una  parte  ponelTc  o  le  armi ,  o  la 
lefia  del  Re  :  die  gli  folle  lecito  impunemente  per  ogni  parte  delRe» 

So  fere  uccidere  quelli  di  cafa  Capano ,  eh' erano  flati  fuoi  val^ 
li  dei  Cilaitq  ;  che  tutti  i  beni  de^  ^^Qàlli  fuoi,  anche  nel 
dfo  che  foflèio  ribeili  del  Re^foflero  devoluti  non  al  Fifco  Rct- 
ie  ,  ma  al  fifco  del  Principe  i  e  molte  altre  cofe  di  gr^diffitna 
importanza ,  le  quali  fu  giudicato  da  chi  fapea  la  namra  del  Re^ 
che  le  avelie  promeUe  con  intenzione  di  noii  oiFa vaile  >  come 
lece  poi . 

IL  FINE  DEL  pECIMONONO  UBRO  • 
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ferod/non  poteciero  tefifieve  aKilavalli^  ed  ^  ceitd  jTordinnHi^ 
Tà  y  che  le  3iì&Itai9no  allora  •  Roberto  OrTmor  ,  tbVera  U  Ca(«»' 
Generale  ^.nvolco  a'  (bidad  difle,  ftatelU  faifbgna  die  indfaudprl^. 
deiinare  dentro  la  Citi»«  I  foidati^accèfi  dsdk  parole  •  cdufi^ 
ièmpìì  fuoi^  aflàltaixyiò'''oon  tanto  iinpeto  la  Qttàj  iene  i  Gvfà^ 
dini  iaiciaroDO  fuIntoMe  difefe  y  e  fu  data  a  terra  là'ponaj  pec 
la  quale  entrò  llfl||K}  PEferato  j  e.l9  ùttà^fii  facch^^buar»  Qoa 
lafciandofi  indic^  atto  alcuno  di  erudehàj  di^^UbnltK»  eAm* 
aazia.  Prela  CoTenia ,  andarono  fc^ra  Scagliai 
iubitd  j  e  1  fimUe  fepe  Martoraiio  ^  e  mcafiró  ,  perchi  ii  Sante^ 
glia .  e  Franeaico^  Caracciob  Conte  di  Nìcafoo  fi  ttsxtfi  rinrati 
a  Maida  ^  lafcnatdQ  Bilignano  ben  fornito  oon  ifperanaa  >  cbe  a*' 
vefle  a  r^iftere  medio  tempo ,  e  tenere  a  bada  tutio  P  JEfeicno 
nemico»  Ma  recarono  ingaiiiiati, perche  -fa  piriiap^e  &cch^^ian 
ìz  firbito  per  forza  con  grandi  (fimo  terrore  m  :|utié  le  ahieTep  • 
re^  vedcndoG  una  Cii^  popolatale  quafi  &iaooefl3i3e  agenudì* 
farmate  eflcre  fiata  prcfa  al  primo  alTalto  f'Oldiè  eca  poinìoiie 
die  in  breve  unti  k  Provincia  farebbe  tonfiti  afiafedkdd  Re. 

Ma  il  Principe  di  TaraiuoXubito  die  intefe  Tàodbcdo  dd  Conte 
di  Maifico,  e  rancl^tia  in  Calabria,  ordìnb  die^ih«|fli|iàvoiÌfle 
d'Abruzzo  a  chse  ì\  guaflo ,  e  rovmare*IeTenre  del  Con»  rji 
cx)si  a  prima  ^rhmia  iffibdnino  p%Iiò  Mcnitorar  >  e  C^vanioob 
e  fece  danni  nifimti  a  San^rveiteo^  ed  ^jitntttfV^  Stato  ddCoo^ 
te  di  Maifico  ^BadUt  im  bafiò  il  Ccmte  di  Cajazzo  a  rìpanne; 
die  non-Bieoe^fc  a»  lovina  pgni  cola .  Per  q|i||fkf ii  Comedi  Mar? 
fico  fa  affaretto  Érij^nt  oQHt  Referto  (%&io^)p9  dive^drc  3  Ko* 
dnino  daifeTtMìMba^dWlare  ìnTernidiBaiiadaflàliarelDS»* 
to  dd  Pdndpe  di  Tarsòito^  e  fé  ne  infero  mote  Tenti  e  Aj^ 
diedero  focflbfib  aHa  Città  di  Giovinazzò^  d^  ftaVa  aflediata>« 
molto  firetta  dallegenti  ddPrìndpe^e  poi  tinupnoperl»  y»  ii 
Napoli.  £d  ia  quel  medefimo  tempo  il  Piociniiìo^duaraato  dal 
Principe^  per  altra  vìa  andò  in  Pujpia  carieo  di  pr^eda  ^  è  ibent^. 
feco  quella  Lucrezia  d*Alagnp,  tàmo  fiunofa  per  la  (ingoiar  bd- 
lezza ,  e  per  Tamore  di  Re  Àlfònfo.  Qudfai^eflleodo  refiata  rìcu 
chifTiiiia^e  dubitando  che  1  -Re  V  zrcàint  tolto  tutti  i  fuoi  teibrì  pec 
ia  necdTita  delle  guerre^ volle  piutixAbfidarfiSfelfifici^^ 
di  lui .  A  qucAo  tempo  Papa  Pio  ngpdò  Antbim  PioGoIowai 
fuo  nipote  in  njuto  dd  Re  con  .mi&elSrdli ,  e  onquecevio  fiuop 
ti  fotto  ri  governo  di  Gkiyamii  ài  Co^  Bprooat  Roimiìo.  ^  che 
avea  difUatip  dai  foidb  dd  FÌ€aimip.;.,elRe  ébb^m^i^ 
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indo  n  £  feguente  ^hvcen  »  trovare  H  1]^C9  jGìóvìmi^ QijVf 
ilo  giovane  cn  di  graodiffimo  fpiiito,  td  en  alienato  <ial  ^ 
per  caufà  »  die  dq)a  la  mone  di  Re  Affonib  ^  e  di  Bw|o  di 
Sangro  fuo  Padre  ^  Re  Ferrante  sii  avea  Ifsva»  AgnÌDoCj;  ed*|^ 
cane  altre  Terre  ,  che  Re.Aifanlo  avea  date  a  Pmìp  <£  Sii^ 
fuo  Padre  «  Ma  il  Re>partito  di  lavando  eoa  tutto  rjEfind»  i 
Rodo  nella  marina  finhba  dei  Monte  Gargano^^.cammfnwndopCf 
quei  piano  difàhitato^  e  privo  dhdboìi^  e.d^ao^^  tomi^tiKp^ 
no  gli  uomini^  e  i  cav^.  a  fentne-im  caldo ^  ed  noalcle^ 
fopportabile  j  per  la  quale  non  fidaoiente  ca4?ano  i  paggi  da'  ca^ 
valli ,  ma  fi  vedeano  di  palio  in  paflb  fokbti  a  piòU»  cboAiedii 
foma  gettati  in  terra  mezzi  morti, tanto  d^eagnfi  fiitka  fig^vn- 
iè  a  Qprino,  Cailelio  nella  radk5^ddl  Move i. dove. im.pocp  fi 
ricrearono  i  foldati  co^  frutd  ,  dìc  trovàrélo  adJe  vigpe^.  JS 
perchè  venivano  nel  campo  à&L  Re  donni  di  GB£i,j3dla4Rana> 
eh'  erano  flati  Signori  di  qoei  Gaflello^i  Tenpinoi  fi  reftro  b^ 
bito ,  e  conduf&ro.  al  can^  tutte  qqeHe  cote  da'Vivtttè ,  cbe  fi 
trovavano  3  e  foprattutfo  vmi^  e  raneteooo*  PtiflàBÒppi4noaUi 
manna, fi  rendette  Rodo»  ma  la  Qttà  %  Vefti  nonv^ioi^* 
fii  e'I  Re  deiibci^ d'^ndarf  alTimpcowllb  a p^gii|fe S wi^ADgel» 
del  Monte  Gargano  ,  4ove  avea  intero. cV  eraaa  ridove  tuftti^ 
riccbezie  di  Puglia  mani  ^  l'  opinione  >  che  fi  tepet  j  dm 
quella  Terra  fofle  inelpagnatiie  ;  ed  tS^aaào  9m^^à  ^ìmvùfm 
vifo^cxHiturbò  molto  gli  animi  di  qudli  ddla  Terra  >  e^^flfr 
fidioj.e  i  (bldati  colla  fperanza  ddu  preda  dpoqsQidaionai  di  dfr 
re  r  aflàlto  «  il  quale  diedero  con  tanta  oAioato  TSbxe^  ^>Iwnr 


che  ne  moriilcio  molti^  h  Terra  fu  p^jaia  ^Q  Aoàmgfftà^im 
ogni  fpecie  d'avanzia^  e  di  cmdekà,      i       .  ;.  .  -  - 

Il  Re  poi  fcefe  alla  Chie(a   ibtMiianii   de!  Mone  «  4N 
ve  trovò  gran  quandcà  d*  argento  >   e  dT  oro  ^  non  S^  .M 

S|uelio  ,  eh'  era  ftaio  donato  per  b  fgMK  dÌYfSVXic  alla  Ch» 
a  ^  ma  di  quello  ^  ch\eni  fiato  pinroM  d»le  Ten^  eoo» 
vicine  ^  e  dato  a'  Sacerdod  in  guardhi  «  H  Re  ia  ieot 
tutta  annotare  ,  promettendo  dopo  la  vittoria  di  rdUtuire  0t 
gni  colà  i  e  di  queir  argauo  £eoQ  fubito  battere  <fiadSk  no? 
neta,  che  fi  chiamava  i  Coronati  di  San^Aiweb.  TttMAdofi  ii 
Re  Oon  determinazione  di  fcendete ,  imdè  à^  Teniva  •  Sfm 
giornate  il  Piccinino  d'Abruzzo  per  unirli  col  Qppi>  e  col  niov 
dpe  di  Taranto ,  e  duhi»octo  di  mm  eflèr  rinciihìCQ^^  di 
partirii  coll'efieretocMm^A  Fodafje  qinndo  Jh  glMftf^Q»! 
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feì  Prìncrpe  di  RofTano^che  in  Terra  di  Lavoro  terrea  quafìim 
Efcrcito  formato  ,  folle  venuto  ad  iintrfi  co'  nemici  a  quel  tem- 
po ,  che  Venne  ancora  il  Duca  Giovanni  nell'Efercito  loro»  Ma 
il  Prmcjpe^  come'uomo  di  poco  drfcorfoj per  attendere  a  com- 
battere aloirre  Cartelle  vicino  allo  Stato  fuo  ,  fu  caufa  che  'i  Re, 
fortificato  da  una  banda  daVrajuto  del  Cafìrioto  ,  e  dall*  aìura  da 
Aieflàndm  Sforza  ,    die  ,venne  per  la  via  d*  Abruzzo  con  nuovi 
Bjuti  del  Duca  di  Milano  fuo  fratello  ,  fi  sbrigò   da  Barletta  ,  e 
Venne    verfo  Napoli  ;   e  giunto    a  Moniclcone  ^    trovò  Roberto 
Orfino^  e  con  ttuto  T  Eferciio  andò  a  combattere  Flumari  ,   e 
dopo    averlo  battuto  alcuni  di ,  lo  firijifcK)  a  renderfi .     li  jlmì- 
le  fecero  ad  alcune  altre  Cartella  convicine  :  ma  non  fi  poterono 
fare  altri  efiTetti  ^  perchè  lùccedeiteil  verno  tanto  afpnD  jche  i  foldaii 
Sforzefchi  non  vollero  in  niuna  maniera  Ibre  più  in  campagna  . 
Ma  quel  j che  non  fece  il  Re  con  le. armi  ^  fece  col  mezzo  del 
Cardinale  Rovarella  ^  Legato  AponoHco,  che  flava  in  Benevento, 
il  quale  tenne  pratica  di  far    palTare    dalla    parte    del    Re   Orfo 
Orlino  ,  il  quale  ^  come  fopra  fi  è  detto  ,  lafcìato  a  Nola  dal  Prii>- 
tìpe  di  Taranto  j  avea  fatta  grandifllma  guerra  lino  a  quel  di  a  Na- 
poli ,  air  Acerra  ,  ad  Averta  con  quelle  continue  fcorrerie .  Era 
Orfo  nato  dal  fratello    carnale  di   Raimondo  Orfino  Prhicipe  di 
Salerno  ^  e  Conte  di  Nola  ,  del  quale  fopra  abbiamo  fatta  men- 
zione ,  e  *I    Principe    Raimondo   per  grazia  dì  Re  Alfonfo  avea 
ottennio  dì  dividere  il  Contado  fuo  a  tre  figli  baftardi  ^  ed  avca 
lafciato  al  primo  Salerno  »  e  Nola  ,  a'  due   altri    Sarno  ,  e  A- 
tripalda  j  ed  in  quello  modo  avea  fraudato  Orfo  del  dominio  dì 
Nola  ,  del  quale  era  legittimo  fuccellbre  ;  e  per  quefio  ,  e  perchè 
'vedea  ancora  gli  andamenti  del  Principe  di  Taranto^  che  animi- 
Tiiflrava  quefta  guerra  ^  come  fé  non  voleffe  vincere  ,    pafsò  vo- 
^    kntieri    alla  parte  del  Re  ,    ed  ebbe  da  lui  privilegio  di  Nola  , 
e  d^Airipalda  con  titolo  di  Contado  j  ed  Afcolij  e  I*iuro^  e  Fo- 
rino . 

A  Na^li  fi  fece  gran  fella  di  quello  accordo  »  perchè 
parve  che  la  Citta  per  vra  di  terra  folle  liberata  d*  un  grandi!^ 
limo  failidio  ;  ina  ne  reilava  un  altro  forfè  maggiore  >  perclic  Gio- 
van  Toreglia  Catalano  ,  al  quale  Re  Alfonfo  ad  iflania  di  Lu* 
trezia  d' Alagno  avea  dato  il  governo,  e  la  Cartcflania  d^Ilchia^ 
àvea  pigliato  a  feguir  la  parte  del  Duca  Giovanni  ^  e  con  alcu- 
ne galee ^  che  avea ^  con  Carlo  Torcglia  fuo  fratello,  infertava  irt 
moda  Napoli  per   I2  via  ddb  murina  |  chi  iKm  fi  potea  ufdre 
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iwceflario  dì  ri[^rare  alle  cofe  di  Calabria  ,  che  tenere  MaTe 
Barrefe  colle  fue  genti  occupate  m  tenere  Veiiofa  ,  ordine 
che  Male  andnfl^  in  Caiabria  colle  fue  genti  :  ed  o  fofie  per 
]a  venuta  dì  Mafe  ^  o  per  altra  cagione  ,  il  Marchefe  delifaeii^ 
di  volerfì  riconciliare  coi  Re  per  mezzo  di  Luca  Sanfeverino  } 
il  quale  avea  per  moglie  la  fordla  deiia  Marchefa  di  Gherone  fua 
moglie  5  e  mentre  li  trattava  quello  accordo,  lì  ritirò  aite  fue  Ter* 
le,  li  fimi i e  fece  U  Come  dr  Nicaftro,  Ma  Bauìlla  dopo  la 
lenita  loro  fi  ritirò  a  Bifignano ,  dove  poco  dopo  venne  il  Bar- 
refe  colle  fue  genti .  Ma  il  Grimaidó  _,  non  tìdandotì  di  tenere 
Bingiiaiio^fi  ridrò  ad  Acri  con  una  buona  mano  di  foldati^  e  1 
Barrefe, poiché  fenza  fatica  alama  eBbe  Bifignano ,  andò  ad  afìal- 
tare  Acri  y  dove  diede  ferocifilmi  aflalti  :  ma  per  la  moltitudine 
del  prefidio  ,  dopo  aver  cooibaonto  fino  a  notte  con  perdita  di 
molti  de*fuos  ^  fi  ritirò  ,  e  flette  unta  ia  notte  co'  foldati  llanchi 
in  campagna  con  gran  patirà  3  perdio  in  quel  liTogo,  dove  fi  tro- 
vavano, poteano  agévolmente  eilcic  allàltati  da  quelli, che ilavano 
in  prefidio  nelle  Terre  vicine  del  Principe  di  Rodano  *  Ma  co-» 
me  era  il  Barrefe  infolito  di  perdere  tanto,  travagliò  per  trovar 
via  di  pigile  Acri,  e  ne  flava  anfiofo,  rmchcgli  venne  un  fiiomfcì- 
ìd  d'Acri  a  promettergli  di  guidarlo  a  tempo,  che  avrebbe  potuto 
pigliarlo  di  notte  ,  dd  quale  eflo  lìdatoH  ,  fi  pofe  alla  feoìiida 
guardia  in  cammino,  ed  arrivati  alle  TerrejHmma?2amno  i  primis 
che  feceano  le  guardie  :  e  benché  il  Grimaldo  fece  tutto  quel» 
che  potea  fare  ni  così  repentino  aOalto,  fcendendo  alla  p'vdjm ,  e 
combatteiKlo  virilmente  accompagnato  da  quelli  del  preiidio  ,ed  ì 
Cittadini  ebbero  lem  pò  di  pigUar  le  armi  ;  patelle  vide  che 
uon  vi  era  riparo,  e  che  già  la  Terra  era  perduta, con  pochi  de 
fuoi  fi  oittò  per  certi  oiriipì  ,  e  riiirorTi  in  Longobnccn  «  La 
Terra  teitò  iaccheggiata  con  moJta  crtidcUi  ,  dove  per  ordine  dc^ 
Barrefe  fu  fecato  per  mez^o  Niccolò  CbndoiTo  «  Dopo  U 
prela  d*  Acri  TEfercito  pieno  di  preda  pigliò  la  via  di  Catania*- 
ro  ,  e  per  canunino  flmiimcnte  pigliò  Simarij  e  *1  facchcggìu* 
Giunto  che  fu  a  Catanzaro,  il  Barreìe  fi  mofle  coji  quattro  ^co- 
dardi dHioniini  d'aant,  e  mille  fanu  ,  ed  un  buon  tmtuero  di 
i^avalli,  e  fami  comandati  andò  con  tra  d*Alfonfo  Sanleglia  ,  che 
lenea  afTcdiata  la  Locella.  Ma  Alfonfo  temerarìanienie  ,  bciKità 
avcOc  aliai  meno  geme  >  andò  ad  inooitmrio  •  Erano  con  Al- 
fonfo Antonio  Caracciolo  con  una  comparatila  dì  Cavilli ,  e  Gro-« 
van  Cda  Cacacciob  con  itn'alura }  e  deOa  fanteria  era  O^pitand 
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fé  una  lettera  mierccttata  del  Marche fé  ài  Cotrone  al  Barrcfe  £ 
dove  1*  ammoni^^  che  non  facefle  fatto  d'armi  ,  tinche  non  ar- 
rivava Giainio  Santeglia  fuo  fratello  eoa  trecento  cavalli >  ed  una 
buona  mano  di  fanti ,  Anelarono  dunque  a  porre  il  campo  a  Saa^ 
to  Filo 3  per  proibire  che'I  Barrefe  non  avefle  daSenimarai  che 
ubbidiva  al  Re,  vettovaglia ,  ed  altre  cofe  neccflaric  .  Ma  il  Bar- 
refe^  com'era  impemofo  e  fuperlx>j  fubiio  pofc  ic  genti  fue  in 
ifquadranc ,  e  lafcianclo  Alfonfo  Santeglia  per  guardia  del  campo, 
ii  avviò  verfo  i  nemici,  efortando  ì  fuoi  con  iìinili  parole:  La 
virtù  voflra ,  fperimeniata  da  me  in  tante  aiioni ,  fa  che  io  piut- 
torto  v'inviti  a  guadagnare  quefla  proda  >  che  a  combattere  va- 
lentemente I  poiché  non  vi  hanno  fatto  refìlìcnza  ne  afprezza  di 
luogo  j  ne  fortezza  di  mura  j  che  non  abbiate  aperta  la  via  a  me, 
ed  a  voi  dentro  a  Terre  inefpugnabili  •  Or  in  qucRa  campagna 
vedete  quelli  ,  che  tante  voile  avete  vinti  ,  guidati  da  Capitani 
mai  pratichi  ,  e  tra  fé  fleifì  difcordanti.  Quella  battagìia  dari 
al  Re  noftro  ti  dominio  di  tiuu  la  Provincia  ,  a  me  graJidìf- 
fimo  onore  ^  ed  a  voi  largliiCfima  ricompenfa  de'  ferv  izii  vo* 
firi .  Dall*  altra  parte  i  Capitani  ognuno  cominciò  ad  ani- 
tnare  i  fuoi  ,  dicendo  che  volcllero  liberare  quella  Provincia 
di  mano  a  qucr  ladroni  ,  che  mar  non  aveano  vinto  »  fé  non 
per  frode  ,  ed  altre  cofe  limili  ,  CominciofU  la  battaglia  a>ii 
grandillìma  fiducia  ,  ed  audacia  dall'  una  parte  e  dair  al- 
tra, dove  la  temerità  de!  Barrefe,  e '1  buon  governo  degli  Av^ 
verfarii  concedette  la  vittoria  alla  parte  Angioina ,  Il  Barrefe  fo- 
Io*con  dieci  cavalli  a  gran  fatica  ù  falvò  a  Seminara  ;  ed  avvenni 
ne  che  Capaccio  Capano  ,  che  dava  il  feguito  al  Barrefe ,  fi  ai-* 
lontanò  tanto  da'  fuoi,  che  rellò  prigione  di  «jueiii^  che  fuggii 
vano  col  Barrefe, 

Fu  grandjlfima  la  ftrage  de'  cavalli  ,  e  'I  numero  de*  ferì-* 
ti.  Dalla  parte  del  Barrefe  furono  quafi  tutti  prigioni:  mori  Gu- 
glielmo Ruifo  di  fchioppettata  }  e  mentre  i  vindiort  attendeano 
a  fpogliare  i  vinti ,  ed  i  morti ,  trovandofi  Luigi  Gentile  in  let^ 
ra  aggravato  di  feriti,  e  di  utorti,  che  gli  erano  lopra,  perche  por- 
tava la  livrea  lìmite  a  quella  del  Barpefe  ^  tutti  ì  foidatì  Cala-- 
brcll  ,  che  credeano  che  folfe  il  corpo  del  Barrefe ,  corfero  a  fa- 
re duemila  parti  del  corpo  fuo  j  tanto  in  quella  Provincia  em 
Fodro,  ctie  fi  portava  al  Barrefe»  Dopo  quella  azione,  che  foU 
levQ  molto  la  pane  Angioma ,  avrebbero  pouito  fare  grandiirime 
cafej  fé  ma  lolle  ilata  la  bdHale  jiamra  dì  Galeouo  Baldifcjjia^ 
'—  Ce  ce  che 
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ardglferxa  ,  r  quali  a  gran  fatica  fi  falvarono  ;  e  'I  Duca  tanto 
più  fi  turbava ,  e  qnafì  come  matto  gridava  >  quanto  clic  da  To'- 
pra  ie  mura  queUi  della  guardia  davano  la  bap  a'foldati  di  fuo- 
ri .  Ma  eflendo  paiTatt  alcuni  di,  che  alla  Terra  era  mancata  ogni 
fpecic  di  vettovaglia  ,  e  fopnittutto  non  vi  era  rcflata  acqua  fo- 
lo  per  un  di ,  mandarono  a  trauare  di  renderfi  per  rnezzo  del 
Marchefe  di  Coirone ,  Il  Duca  fubito  concedette  i  pattf ,  die  voile- 
ro ,  e  allegro  entrò  nella  Terra  |  e  quando  vide  i'  cftrema  necef- 
fità  ^  die  aveano  foftcrta  quelli  del  Prefìdio  ^  gli  lodò  graiidiffi- 
mamente^  e  loro  offerfe  larglii  partiti  j  fé  yokano  militar  per 
lui  ,* 

Pigliata  la  Mottanumera  ,  andò  fopra  la  Mottaroita  ,  e 
con  grandiflìmo  Audio  alzò  certi  baftioni^  e  fece  CiHre  l'aniglic- 
ria  in  quelli ,  per  bauec  la  Terra  :  ma  venne  una  tenipefla  di 
kiiipij  e  di  tuoni  cosi  grande,  che  ucci  fé  quattordici  foldati, 
che  flavano  alla  guardia  deli'  artiglieria  ,  e  Sancio  d'  Agherbe  ^ 
che  n^  era  Capitano,  flette  nioUi  di  a  tornare  in  le  per  la  mede- 
lima  caufa,  E  conruttociò  il  Duca  comandò  che  di  nuovo  fi 
rifacelTero  i  bailioni  >  dove  erano  (lati  guafti  dalla  tcmpella  >  e 
fece  cominciare  a  dar  la  batteria:  ne  per  quello  fi  vedea  ninno 
legno  >  ciie  i  Terrazzani  fi  volefTcro  rendere  ^  anzi  con  pertinacia 
grand  iOlma  riparavano  alle  mine  ^  che  facea  l'arcigUerìa ,  la  quz«t 
ie  pur  uccidea  tiM>Iti,  e  facea  qualche  danno  alla  Terra.  Ma  in 
capo  ad  alcuni  di  un  foldato  del  Prefìdio,  che  da  Monaco  fi  era 
fatto  foldato  >  e  perdo  il  chiamavano  Gabba  Dìo  ,  oflferi  a  quelli 
delia  Terra  di  volere  ufcire  ^  e  d*  inchiodare  1'  artiglieria  ,  che 
»on  potelìèro  più  offendere  la  Terra  i  e  iodato  da  quelli ,  dop» 
molte  offerte,  ti  panì^  ed  andò  al  campo  del  Duca,  e  per  mcz* 
20  dei  Marchefe  di  Cotrone  lì  offeri  di  dare  una  Terne  in  ma^ 
no  de*  foldati  dell'  Eferdxo  ^  per  la  quale  avrebbero  potuto  en-* 
orare ,  e  guadagnare  la  Terra  :  e  '1  Duca  moflrò  aver  molto  caro 
fi  tradimento  ,  e  gli  fece  gran  promede  *  e  quando  egli  volle 
tornare  alla  Terra  ,  voUedal  Duca  che  non  tacefle  adoprare  le 
bombarde  ^  per  fargli  acquiflsre  più  credito  co'  Terrazzani  , 
dando  loro  a  credere  che  già  avea  fatto  T  effetto  J  inchiodare 
raniglieria  .  Tornato  dunque  alla  Terra ^  fu  ricevuto  con  grandilTl» 
ma  allegrerza  ;  e,  vedendofi  che  già  fiera  ceflato  di  battere,  con 
grandiffime  lodi  era  acxarezzato ,  ed  onorato  da  mtti ,  come  ir^ 
beratore  della  Patria  «  Ma  pochi  di  dopo,  toccando  a  lui  la  guar- 
dia di  quella  Torre ,  vi  fali  per  una  fcala  di  legno  ^  e  poi  fi  ti* 

Cccc  a  rò  la 


^ 


DI    NAPOLI.    LIBRO    XTX.        yt5 

ti  foffiìvano  e  danni  ^  e    mone  con    infinita    pazienza  j  perchè 
tanto  ii  Duca  ,  come  la  DuchelTa  ,  Te  era  ferito  alcuno ^  andava- 
no a  vifitarlo ,  e  poriargH  ri  medi  i ,  confolando  tutti  colla  fperan- 
za  dì  preilo  foccorfo.  11  Re  ,  che  iniefe  quefìo  allèdio  cosi  cru- 
dele >  pel  grande  amore  ,  che  portava  al  Duca  Francefco  >  fal- 
li grandi  (fimo  difpiacere  |  e  percnc  fapea  bene  la  natura  del  Prin- 
cipe crudele  3  ed  inelbrabile  >  temea  che  cjucUa  Città,  ch'era  feii- 
„,aa, ritirata  di  alcuno  Caflello  >  o  fortezza j  farebbe  preilo  prela, 
e  *1  Principe  avrebf>e  fatto  morire  quel  Hinto   e    buon    Signore  ; 
e  non  potendo  miioverO  a  dargli  foccorlb  >  perchè  a  quel  tempo 
ne  le  genti  del  Papa  ,  ne  quelle  del  Duca  di  Milano  lì  voleano 
muovere  j  fenza  aver  la  paga  ,  fcrilTe  ad  Alfonfo  A  vaio ,  che  ita- 
va  in  Ariano  con  una  banda  delle  genti  fue,chc  vedeOc  in  qual- 
che modo  di  {occorrerlo  »  Frattanto  erano  abbattute  intomo  le  mti^ 
ra  d' Andria  ^  che  non  lì  potca  andare  per  la  Tena   fcnza  eJlère 
feriti  i  Cittadini,  e  uiorivano  moki  di  quelli  ,  che  fi  poncano  a 
fare ,  e  difendere  i  ripari .  E  perclic  ii  Piccinino  ^  die  avea  pie* 
là  del  Duca  ,  che  gli  era  grande  amico  ,  ed  andava  per  la  parte 
iua  lentamente  a  Itringcr  la  Terra  ,  ìi  Come  Giulio  d'Acquavi- 
va  ,  eh*  era  Genero  dei  Principe  ^  e  ddider ava  di  contentarlo,  non 
ìafciava  oofa  a  fave  di  e  notte  ,  per  travagliare  gli  alTediatJ  ;  ed 
un  di ,  vedendoli  dal  campo  che  'i  Duca  Francefco  andava    per 
la  Terra  a  cavallo  efortando  die  fi  riparaflc,  dove  più  era  il  bi- 
fogno  ,  mancò  di  poco  j  che  non  morifle  di  colpo  dì  artiglierìa, 
perche  per  ordine  del  Principe  fu  fparata  una  coiuI>rÌJ»ay  la  qua* 
Ic^  toccando  un  poco  P  arcione  di  dieircuxiclla  fella  ,  non  gli  fe- 
ce altro  male,  che  farlo  cadere  da  cavaJlu.    Ma  avvenne  che  '1 
Conte  Giulio j  che  vedca  con  quanto  valore  fi  difendcano  i  Ter- 
razzani ,  e  che  la  Terra  non  potca  pigliarli  fenza  gran  morte  di 
foìdati  >  per  forza  fece  fare  una  cava  j  Tperando  per  quella  via  di 
pigliarla*  Ma  ii  Duca^  che  fé  ne  accurgette,  fece  fare   fubitouna 
tal  oontracava   ,    che  tutti  quei  nemici  ,  eh'  erano  entrati    *    gli 
avrebbe  potuti  far  morire  ,  ponendo  fuoco    alia  polvere,  ch'era 
nella  contracava  :  ma  come  Signore  Criftiano,ed  umanilììmo  vol- 
le pigliarli  tutti    prigioni  ,  e  !ì  di  vi  fé  per  le  cafe  de'   Cittadini 
più  ricchi  j  ordinando  clic  loro  facctlcro  carezze, quanto  poteano; 
€  la  inattina  feguentc  fece  chiamare  tutti  ^  e  loro  diede  la  Ubeni^ 
ed  impofe  che  *i  raccomandalFcro    al    Principe    fuo  Zio.     Quc- 
fla  gran  bontà  ,  e  magnanimi tii  fece  tal  cfletto  ,  che    quei  me- 
ddmii  foldatì>  di'  erario  fiati  prigioiii,  noti  fulo,  laccoiiianda  b 
w  *  cor* 
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tia  fjuellr  di  Acquadia  cominciarono  a  pigliar  animo ,-  e  percliè 
pel  fìto  delia  Terra  ^  che  non  fi  poiea  cingere  iniorno^  aveano  ogni 
di  foccorfo  di  gente  >  e  di  vettovaglia  ^  connincjavano  a  difptez* 
zar  r  adèdìo ,  ed  ufcir  ftiori  con  molto  danno  de*  foldau  dd  Re: 
e  perchè  per  ia  vicinanza  del  campo  del  Principe,  nrunoavea  ardi* 
re  da' luoghi  convicini  dì  portar  vcuovaglia  al  campo  del  Re^ 
cominciò  a  patire  grandemente  di  fame  ;  onde  il  Re  fu  cofìrelto  di 
mandare  una  buona  parte  dì  cavalli  per  ifcorta  a  quelli,  che  an- 
davano per  vettovaglie  ;  della  qual  cofa  elTendo  avvìfato  il  Prin- 
cipe ,  Il  mode  per  venire  ad  aflaltarlo  ,  e  giunfe  un  miglio  lon- 
tano dal  campo  del  Re  ,  dove  fi  (lava  con  graudidlma  paura  ^ 
perchè  la  maggior  parte  de'  cavalli   del   caniix>  era  andata  parte 

??r  vettovaglie  ,e  parte  per  incontrare  ranigUeria  ,che  veniva  da 
erra  di  Lavoro^  e  non  fi  penfava  ad  altro,  che  a  difendere  i  ri- 
pari del  campo  :  e  certo  fe  U  Principe  non  fi  fdile  fermato  in 
quel  luogo  contra  il  parere  del  Piccinino  ^  che  dicea  che  fi  an- 
daflè  fubito  ad  alìaltare  il  campo  del  Re  ,  quel  di  avrebbe  poflo 
fine  alla  guerra  ,  perche  fenza  dubbio  avrebbero  pigliato  il  Cam* 
pò ,  ed  ailretto  il  Re  a  fuggi rfene  :  ma  diede  tanto  tempo  eoa 
quella  pofa  ,  che  poche  ore  dopo  s' intefero  le  voci  dell^allegtia^ 
che  fi  iacea  nei  campo  del  Re  pel  ritorno  di  quei  ca^  alli  , 
ch'erano  andati  poc  vettovaglie  j  e  di  quei  ,  che  aveano  con* 
dotta  r  artìgìierra  ;  e  1  Re^  che  avea  pigliato  animo  ,  per  cono- 
fcere  che  ^l  Prìncipe  non  guerreggiava  per  voler  vincere  ,  difcefe 
fubito  in  ordinama  a  prefentare  ia  battaglia.  Il  Piccinino  dif- 
fé  al  Principe  >  che  grande  wn^re  fi  era  fatto  a  bfcìare  di  an^ 
dare  con  tanto  vantaggio  ad  aflàltare  il  campo  dei  Re,  dove  a- 
vrebbe  avud  dietro  le  fpaUe  quelli  d' Accjuadia ,  quando  crafenza 
cavalli,  ma  che  allora  non  era  bene  dì  combattere,  ellcndo  Toratar* 
da ,  lontano  quattro  miglia  dai  campo  loro  >  e  per  comrario  a*- 
vendo  il  Re  la  ritirata  tanto  vicina  al  campo  fuo  :  e  con  quello 
parere  il  Principe  ordinò  che  fé  ne  ritornaflèro  al  campo  loro.  Ed 
avvenne  che  quella  fera  medefima  arrivò  il  Duca  Giovanni  xx^n 
le  fue  genti  al  campo  del  Principe  ;  e  H  Piccinino  fi  dice  clic 
andò  a  vilitarlo,egli  dilFc  mtto  quello,  che  fi  era  pallato  il  ^iorno^ 
e  conchiufe  die  ,  le  1  Duca  volea  ricuperare  il  Regno  ,  bzfqm^ 
va  far  pigliare  il  Principe ,  e  porlo  fopra  una  Galea,  e  manuaf^ 
lo  a  Marfeglia^  poiché  iì  vedeano  tanti  manifdli  fcgai  che  iioa 
volea  far  perdere  a  Re  ferrante  il  Regna,  ma  fobmciate  trava- 
gliarlo . 
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Troja ,  eh*  era  la  fua  ,  con  ifperanza  dì  tenerla  con  qner  fai  da- 
ti^ che  i'  aveano  feguito  dalla  rotta.  Ma  perchè  avea  maltratta^ 
toil  Vefcovo  di  quelk  Città ,  parente  della  famiglia  de' Lombar- 
di, queUi  valfero  tanto  nella  Città  ,  che  V  aflrinfero  a  ritiraifi 
nel  Cartello ,  e  diedero  la  Città  al  Re .  II  Colfa  »  vedendoli  rin- 
chiufo^  ed  intendendo  tuttavia  che  dalla  rotta  ncm  fi  erano  fai-» 
vati  tanti  infiemé  col  Duca  ,  e  col  Piccrnino ,  che  poteflcro  fpe- 
rare  di  rifar  prcflo  i*  Efercito  ,  tentò  di  renderfi  per  mezzo  di 
AJeflàndro  Sforza,  fratello  del  Duca  dì  Milano,  il  quale  eli  era 
grande  amico  ^  ed  ottenne  col  mezzo  di  lui  dì  ufcirfene  libero  , 
ed  andarono  a  trovare  il  Duca  *  Il  Re,  avendolo  molto  lodato 
di  valore  j  e  di  fede  j  fi  sfonò  di  perfuadergli  che  volelTe  re- 
fìarfi  nella  Patria^  die  baflavagli  d^  avere  fedelmente  fervilo  al  Do* 
ca  fino  all'ultimo^  che  fi  potea  dire  già  fuori  del  Regno,  e  che  * 
non  era  tenuto  feguirlo  in  Francia,  Egli  rifpofe  che  ringraziava 
la  Maeftà  fiia  ^  e  eh*  e0b  (limava  tanto  la  lode ,  che  Sua  Mae- 
ilà  gir  avea  darà  di  fedeltà  ,  clic  non  volea  porla  in  pericolo 
fotto  il  giudizio  di  altri  ,  che  non  foUèro  della  niedefiina  opinio-  I 

ne ,  eh'  era  la  Maeftà  fua ,     Il  Re  ,  per  vina:rlo  di  cortefia  ,    il  m 

mandò  ad  accompagnare  fino  a   luogo  ficuro  ^  e  di  più  gli   donò 
tutti  ì  parenti  ,  eh*  erano  reftatì  prigioni  a  quella  giornata  • 

Qiiefta  rotta  pofe  in  tanta  grandezza  lo  flato  dei  Re ,  ed  in 
tanta  declinazione  la  parte  Angioina, che  Giovanni  Caracciolo jDh- 
ca  di  Melfi j  fubito  venne  a  trovare  il  Re,  e  a  renderfi  con  tutto  lo 
Stato  fuo  ,  È  perchè  Aleffandro  Sforza  era  mezzo ^  ed  avea  ordine 
dai  Duca  di  Milano  di  promettere  ,  ed  afllairare  tutt*  i  Baroni^ 
che  fi  voleano  rendere  >  il  Re  difiimiilò  quella  volta  di  tenerio, 
come  fece  poj  a  molli  altri  ,  e  punirlo  j  ma  con  parole  moìtf^ 
umane  quel  di  medefiiìTO,  che  venne  ,  il  rimandò  a  Melfi  j  ri» 
cordandogli  folo  che  per  1*  innanzi  avelie  a  vivere  quieto  *  Il 
Principe  di  Taranto,  clie  dopo  quefio  confiderava  che  non  reftava  al 
Re  di  far  altro  ,  che  venire  ad  cfpugnado,  deUba-ò  di  mandai 
re  a  domandar  pace  al  Re  per  due  fuoi  intimi  fervidori  ,  l'uno 
chiamato  Antonio  Guidano  di  San  Pietro  in  Galaiina  ,  e  T  aitiù 
Antonio  d'Ajello  di  Salerno.  Qucfti,  arrivati  al  campo^  furono 
benignamente  accolti  dal  Re  ,  ed  efpofla  che  ebbero  IMmhafda* 
ta^il  Re  ritirato  co^fiior  Conlìglicrr ,  domandò  il  parere  di  tutti, 
fxl  al  fine  a  mal  grado  di  tutto  rElerciio  accettò  di  voler  fare  la  pace^ 
perche  tanto  i  Capitani  minorile  maggióri  ,  quanto  i  foldati ,  che 
vedeano  già  ,r  injprcla  vinta  j  defideravanQ  chq  fi  andaJle  a  ptu 
•  'jte  Dddd  vare 
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ar(b.  E  perchè  le  altre  Cartella  del  Come  erano  contigue  ad  A- 
bmzzQ  ,  e  già  cominciavano  ad  efTeie  coperte  di  neve  j  il  Re 
non  volle  paflare  più  avanti  :  ma  ricevuto  Cerreto  ,  Telela  ,  e 
Cajazzo  >  innanzi  che  diilribuide  le  centi  alle  ftanze  >  andò  per  pi- 
gliare Ponielatrone ,  Caflello  deUa  Baronia  di  Formicola .  Ma  fti 
si  ben  difefo  dal  Prefidio  l  che  vi  avea  melTo  il  Principe  di  RoP 
fano  ,  ed  era  tanto  malagevole  i'  afledio  ^  perciic  non  fi  potea 
vietare  che  non  venillè  ogni  di  (bocorfo  di  tutte  le  cofc  necet* 
ferie,  che  fu  aftretto  lafciar  rancdio3  e  ridurfi  a  Capua,  avcnda 
diftribuìie  le  genti  dell*  Efercito  pe'  luoghi  convicini  ;  e  do- 
po fé  ne  venne  a  Napoli  >  dove  fij  ricevuto  ,  come  vincitore. 

Tra  quello  tempo  il  Piccinino  infieme  a>I  Duca  ,  che 
fi  erano  ritirati  dopo  la  pace  dei  Principe  di  Taranto  in 
Abruzzo  ,  ebbero  una  comoditi  dì  rifare  in  parte  il  dan^* 
no  ricevuto  a  Troja  ,  perchè  Ruggiero  Accloccamura ,  figlia 
di  Lionello  Conte  di  Celano  ,  del  quale  fi  è  fetta  più  vol- 
fe  menzione  ^  fuggi  da  Giovanna  di  Celano  fua  Madre  »  ed 
andò  a  trovarli  ,  sdegnato  clic  la  M^dre  ,  di  cui  era  il  Con- 
tado ^  il  fìgnoreggiava  ,  come  cofa  fua  dotale  ,*e  facea  pò»* 
co  conto  di  lui  j  ed  ottenne  che  H  Piccinino  andallè  a  por-» 
Io  in  pofleflìone  dello  Stato  ,  e  parea  che  fi  fode  tro\'^ta  vìa  di 
rinnovar  k  guerra  j  perchè  il  Duca  Gim  anni  andò  a  tenere  in  fe- 
de il  Principe  di  Roflàno ,  e  parca  che  non  fotfe  poca  parte  del 
Regno  tenere  ?  Abruzzo  ,  e  tutta  Terra  di  L:rv^oro  di  là  del 
Volturno.  Andato  dunque  il  Piccinino ,  trovò  quella  Contedà  di 
Celano  f  che  fi  era  ridotta  con  tutte  le  cofe  più  preziole  in  Ga- 
gliano ,  Caflello  della  Valle  di  Subrìaco  ,  eh*  era  pure  del  Conudoj 
ed  andò  ad  efpugnarlaj  dove  fi  ebbe  poca  fatica^  ancorché  quel- 
la Donna  fi  ^forzaire  virilmente  di  refillere  con  grandiffime  prò- 
tnefle»  che  fece  a  quelli^  eh*  erano  alla  guardia  del  Cartello.  Fu 
oofa  mìferabile  vedere  una  Matrona  nobiUdlma  >  poco  anzi  Signo- 
ra di  tante  Terre  ,  e  di  tante  ricchezze  ,  ufcire  ^  &nza  avere  lìè 
dai  figlio }  ne  dal  Piccinino  alcun  fegno  di  rifpetio  ^  o  di  mife- 
ricordia  >  e  menarfi  prigione  .  In  quel  tempo  fu  fama  che  Matteo 
di  Capua  ^  eh"*  era  Vicerc  ,  e  Capitan  Generale  in  Abruzzo  j  i-* 
Tefliè  lafciato  di  dar  foccorfo  alla  Cornelia  j  per  non  vedere  l\iU 
lima  rovina  del  Piccinino  ,  cW  era  fuo  grandiffime  amico.  Coft 
quella  preda  avendo  comii-ciato  a  rifare  i*  Efercito  ,  il  Piccinina 
andò  ad  allediare  Sulmona  con  ifpenmza  che  ,  per  efière  il  mezza 
dell* inverno^  l'avrebbe  pigliala  avMii^  che'l  Re  i'aTcflè  potun 
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v^re  dello  Stato,  e  di  tutte  le  rìcchea»  3  Prìncm^psxdAutèi 
n  ne  fperavano  alcuna  parte  .  Ma  il  Re ,  éìt  bpea  f  eftretet 
rìcdìezze  dei  Principe  ,  che  non  erano  nokoito  dinunuife,  per  h 
pàrfiinonia ,  che  avea  u(ata  nelle  fpefe  della  guena  j  voUe  poli 
m  ficuro ,  t  non  ridurlo  a  tanta  difpenizione ,  che ,  i^pcendo  i» 
calle ,  mandaffe  al  Piccinino  denari  da  poter  rinnovale  la 


e  però  fubito  mandò  eli  Ambafciadorì  (uoi  infieme  eoo  qudlK  ^fdL 
Prmcipe  a  dire  che  £fiderava  più,  che  ogni  altra  cofiijb^pMei 


e  cosi  fu  conchiulb  che  da  una  parte  andR>  Antonello  di 
cio^  Segretario  del  Re,  infieme  col  Cardinale  Rovardhj d! eli 
Legato  del  Papa  ,  e  dall'  altra  gli  Aaibardadori  dd  Prìncipe  • 
trattare  le  condizioni  della  pace, la  quale  fu  ooochiufa  in  qpdfe 
modo  :  Che  tutte  le  cofe  pallate  ^  e  i  danni  £itti  dall^ma  pMt^ 
e  dair  altra  fi  avellerò  a  porre  in  filenzio^  e  chel  PrìocifMtjp^* 
tede  tenere  tutte  le  Città  ^  Torre,  e  Cafldla  con  tpiri  innifUMt 
dominio,  eco'medeCmi  privil^,  ch'dbe  in  vita  di  Re.  AlfnAk 
e  chefolTe  sran  Conteflabile  del  R^gno^oome  fu  in  tempo  ifi  ReJlI* 
fonlb  ,  e  che  avelie  l'allenamento  dì  centomila  ducati  d^€iO  MI 
]a  paga  de*  foldati  ,  e  ma  og[à  anno  (opra  i  pagamenti  Skmi 
e  dalP  altra  pane  che  avelie  ii  Prìndpe  a  caociHCrdi  Pu^y.t 
da  tutte  le  Terre  lue  il  Duca  Giovanni ,  e  1  Piccìmno  tn  qpit 
jranta  di,  e  non  avelie  né  in^fegreto^  né  in  paldé  a  dar  toro  mo- 
na fpede  di  favore^edi  afutoje'l  Re jpronikteflealB(»DCkilijCbt 
andaiSero  ^  dove  più  loro  piacellè  :  che  folle  lecito  al  Re  di  te  miem 
achiglipiacellè.  £  di  quella  pace  entrò  per  mallevadore  n  Cu» 
dinaie  in  nome  del  Papa,  ed  Antonio  Treaao  Anabafiiadoie  dd 
Duca  di  Milano.  Dopo  quelb^  il  Re  affieniate  dd  Prinape^^f»» 
f^iiò  il  cammino  di  Capitanata;  e  quelli  di  Lefini ^  diDa  Piredan, 
e  della  Serracaprìola  aprirono  fiibito  le  portej  GoU*  eftnipìo  dcf  * 
quali  fi  refero  Montorio>  Sangiuiiano  ^  e  molte  alne  CdUin  • 
iSla  ellendo  già  finito  V  Autunno  »  né  trovandoli  fbame  pc?  cir 
valli  ,  i  foldati  j  fdegnati  della  pace  ,  che  loco  ave»  tolitf  ogni 
fperanza  di  guadagno  ,  e  vedendofi  portare  per  quei  luoghi  p» 
veri,  e  bifognofi  di  ogni  cofa^  cominciarono  ad  accennare  ^Mm^ 
imitinarfì  ;  per  la  qual  colà  il  Re  fu  parfuafoj  che  fi  ritirife  IB 
lupghi  più  ameni  >  e  più  abbondami  di  òofe  neceflarft  i  e  ood 
ancfò  ad  elpugnare  Niccolò  Sanframondo  Conte  di  CampofaaflEb  j 
e  per  la  prima  cola  pofe  Palledio  a  Ponte  LandoUb  j  ii  quale  « 
benché  fofle  con  prelIdfo>  che  fi  avrebbe  potuto  tenevedmun*^ 
90,  fii  pigliato  quafi  a  battaglia  di  mani  ,  e  facxbqggìaftP  ».-<d 
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ar(b.  E  perchè  le  altre  Callella  del  Conte  erano  contrgue  ad  A- 
brezzo  ,  e  già  cominciavano  ad  efiere  coperte  di  neve  ,  il  R« 
non  voile  paflare  più  avanir  ;  ma  ricevuto  Cerreto  >  Telefa^  e 
Cajazzo  j  innanzi  che  dillribuitTe  le  genti  alle  ftanze  ,  andò  per  pi- 
gliare Ponteiatrone ,  Cartello  della  Baronia  di  Formicola ,  Ma  fti 
si  ben  difefo  dal  Prefidio ,'  che  vi  avea  mcflb  il  Principe  di  Kq(- 
fanOj  ed  era  tanto  malagevole  V  affedio  ^  percliè  non  fi  potea 
vietare  che  non  venilTe  ogni  di  foocorfo  dì  tutte  le  cofe  neccf- 
farie>  che  fu  aftreito  lafciar  raflTedio^  e  ridurfi  a  Capua^  avendcr 
diftribuìie  le  genti  dell^  Efercito  pe'  luoghi  convicini  j  e  do^ 
pò  le  ne  venne  a  Napoli ,  dove  fii  ricevuto  ,  come  vincitore. 

Tra  quello  tempo  il  Piccinmo  infìeme  col  Duca  ^  che 
fi  erano  ritirati  dopo  la  pace  del  Principe  di  Taranto  la 
Abruzzo  ,  ebbero  una  comodità  di  rifare  in  parte  il  dan- 
no ricevuto  a  Troja  >  perchè  Ruggiero  Accloccamurs ,  figlia 
di  Lionello  Conte  di  Celano  >  del  quale  fi  è  fatta  più  voi* 
fé  menzione  j  fuggi  da  Giovanna  di  Odano  fua  Madre  >  ed 
andò  a  trovarli  ,  sdegnato  che  la  M^idre  ,  di  cui  era  il  Con- 
tado ^  il  fignoreggiava  ,  come  cofa  fua  dotale  ,'e  facea  po- 
co conto  di  lui  j  ed  ottenne  che  H  Piccinino  andalle  a  por-» 
Io  in  pofTefllone  dello  Stato ,  e  paiea  die  fi  fofCe  trovata  via  dì 
rinnovar  la  guerra  j  perchè  il  Duca  Giovanni  andò  a  tenere  m  fe- 
de il  Principe  di  RofTano ,  e  parca  che  non  fofle  poca  pane  del 
RecnO'  tenere  T  Abruzzo  ,  e  tutta  Terra  di  Lavoro  di  la  del 
Volturno.  Andato  dunque  il  Piccinino,  trovò  quella  Contefla  di 
Celano,  che  fi  era  ridotta  con  tutte  le  cofe  più  preziofe  in  Ga-» 
glìano ,  CaAello  della  Valle  di  Subriaco  ^  eh*  era  pure  del  Contado; 
ed  andò  ad  efpugnarla^  dove  fi  ebbe  poca  fatica;»  ancorché  quei^ 
la  Donna  fi  sforzatlc  virilmente  di  refiiterc  con  grandifliaie  pio- 
tneflè,  che  fece  a  quelli^  ch'erano  alla  guardia  dei  CaikUo.  Fu 
oo(a  mirerablle  vedere  una  Matrona  nobilillìnta  ^  poco  anzi  Signo- 
ra di  tante  Terre  ,  e  di  tante  ricchezze  ,  ufcire  ^  fenza  avere  né 
dai  figlio  f  ne  dal  Piccinino  alcun  fegno  di  rifpetto ,  o  di  mi  fé- 
ricordia  j  e  menarfi  prigione  .  In  quel  tempo  (u  fama  che  Mattea 
di  Capua  ,  eh*  era  Viceré  ,  e  Capitan  Generale  in  Abtuno^  1-* 
Teflfe  lafciato  di  dar  foccorfo  alla  CoutelTa,  per  non  veden  IW* 
lima  rovina  del  Piccinino  ,  eh*  era  fiio  grandiAìmo  amico .  Con 
quella  preda  avendo  cominciato  a  rifare  V  Eferciio  ^  il  Piccinino 
andò  ad  aflediare  Sulmona  con  ifperanza  che  ,  per  cUcre  il  mezza 
dell*  iavemo  ^  Faviebbe  pigliata  avanti  ^  diel  Ke  l^avdlè  potala 
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%é  il  Conado  di  Celano  ad  Antonio  Piccolomini ,  nipote  dì  Pa- 
pa PfOj  Tuo  Galero  con  condizione ,  die  riconofccflè  per  fupre- 
mo  Signore  il  Re;  e,  morto  Papa  Pio,  con  la  medefìma  condì- 
rione  diede  il  Ducato  di  Sera  ad  Antonio  della  Rovere, Nipote 
di  Papa  SiftOj  col  quale  poi  collocò  Caterina  figlia  del  Principe 
dì  Rotlàno,  perchè  ,  dopo  che  ebbe  disfatto  il  Principe,  pigliò 
pènfiero  di  collocare  tutte  le  figlie  ,  per  cfler  nate  da  Dianora 
d'Aragona  fua  forclla  .  Ufcito  dunque  il  Re  di  quella  fjoeranza, 
determinò  con  le  for?c  fue  di  fluir  la  guerra ,  ed  ailaltando  una 
gran  munizione  ,  che  'I  Prìncipe  avea  fatto  dai  paflb  di  Cafeano 
hno  alla  marina  ,  dopo  alcuni  di  penetrò  per  forza  nel  piano  dt 
Seda  ,  ed  andò  a  porre  P  aflcdio  alla  Rocca  di  Mnndragonc, 
eh'  e  un  Cartello  polio  nelle  ultime  parti  del  Monte  MatTico ,  clic 
dalla  parte  di  mezzodì  vede  la  marina  >  e  da  quella  di  ponen- 
te fcopre  il  piano  di  SelTa  ,  e  da  ievajite  Gno  al  pacfc  di  Ca- 
pua  ,  e  di  Limerno  ;  e  perche  è  tanto  tualagcvole  la  lìiiita  jn 
quel  Monte  ancora  in  tempo  di  pace  ,  gli  abiutori  lianno  edifi- 
cato nn  Cafale  ^  che  fi  chiama  i  Marci  ,  e  là  abitano  :  ma  in 
tempo  di  guerra  fi  ritirano  alla  Rocca  .  fi  Re  venne  ^  e  li  pofc 
col  campo  a'  Marci  ,  e  di  là  fi  $fonò  con  grandi  filma  fatica 
di  guaJÌatori  ^  e  di  animali  di  falire  le  artiglierie  a  un  Colle  j 
che  per  una  valle  era  feparato  dalla  Rocca  j  e  poiché  V  ebbe  fa- 
lite  ^  trovò  d' efièrfi  affaticato  invano  ^  perchè  da  quella  parte  era- 
no tanto  balTe  le  mura  per  la  gran  ficurtà  ,  che  fi  avea  ,  per  ef- 
fere  da  quella  parte  la  Terra  inaccefiìbiie  »  dic^quaiKlo  le  barn* 
barde  Ci  tiravano  ,  o  pafTavano  per  fopra  le  mura  ^ovvero  pcfco- 
fcano  invano  quegli  acuti  e  vivi  faffì  del  Monte;  e  non  ci  era 
ri  medio  4  E  percfic  a  guardia  delle  lx)mbarde  erano  alcune  com- 
pagnie di  Tolda  ti  a  piedi  ^  ed  a  cavallo^  il  Prìncipe  ^  e^  Duca 
Giovanni  con  una  buona  quanti  ti  di  fanti  andarono  di  nott?^  ed 
ailàltarono  queìii  ,  ch^  erano  nclPrefidìo^c  pigliarono  il  bafHone, 
ed  alami  buoni  foldaii  ,  e  nobili  deli'  EfcrcìtiS  del  Re  ,  cKc  fia- 
vano  a  quella  guardia  :  e  fé  alcuni  ,  che  faceano  la  guardia  al 
campo,  ch^  era  a*  Marcì  ^  non  aveffcro  intelb  il  rumore  ,  e  ri- 
feritolo al  Re,  già  ii  Duca,  c'I  Principe  fi  avrebbero  portato  a 
Sella  le  artiglierie  .  Ma  il  Re  fu  tanto  predo  a  mandar  foccorfo 
di  n\ano>  che  quelli, che  fi  sforzavano  di  tirare rartiglìcria  ,  co^ri* 
gionì  fi  ridudero  a  Sella,  U  Re  adirato  con  quei  villani  dei  Ca* 
flello,  che  ti  tcncano^  non  mancava  di  mtnaccrarlt  :  ina  non  gio- 
va niente  ^  perche  vcanc  una  pioggia  a  toiiipo^  cbeidlèiido  iii  tu^ 
^%  tu 
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Re  contro  di  lur;  e  che  un  paggio^ che  folea  (lare  ayanti  iaca* 
mera,  intefecheU  Principe,  mormorando  tra  fé  fleflb  fob>  avear 
minacciato  j  comperano  arrivati  in  Taranto ,  di  tar  loro  mozzare  fl 
capo:  e  quelli,  che  T  intefero  dal  paggio, Ti  dice  chej  entrando 
di  nofle  nella  camera  del  Principe^  come  gli  avellerò  a  dire  co* 
b  di  grande  importanza  »  lo  firangolarono  ,  e  mandarono  fubito 
al  Re  Tavvifo  delia  morte:  e  già  la  mattina  gli  (ì  conobi>ero  mot 
ti  fegni  di  morte  violenta  •  Il  Re ,  ccHne  feppe  la  morte  ^  man- 
dò  Marino  TomaceUo  ad  /MtMjnrì  ,  dove  trovò  dodicimila  dù- 
cati d'oro  ,  e  buona  fomma  cn^argento ,  e  d'oro  ,  e  T  con^^'f- 
fe,  dov'era  il  Re, il  quale >  chiamato  rÉrercito  ,  ch*cra  in  Man- 
fredonia, veline  a  Traili  con  difegno  di  afpettarc  quello,  che  fi 
farebbe  da'  vaflalU  del  Principe  dopo  la  morte  di  lui  :  ed  a- 
vendo  intefo  che  Giulio  Aiitonio  d^  Acqua  viva ,  come  fi  è  det- 
to. Genero  del  Principe ,  avea  cinquecenio  uomini  d'armi^  e  fi 
sfonava  d' entrare  a  Bari  ,  dove  fapea  che  nel  Caflello  erano 
quaranianiiia  altri  ducati  d*oro  ,  andò  a  Ter  lizzo  ,  e  di  là  uattò 
ìnGcmc  d'  avere  Bari ,  ed  ancora  di  ridurre  a  divozione  fua  Gii»- 
lio  Antonio,  il  quale,  vedendo  che*!  (|glio  bailardo  dei  Princi- 
pe ,  che  s'intitolava  Conte  di  Lecce  ,  non  era  dnìe  a  fuccedere 
a  tanto  Suto  ,  e  cbc  i  Popoli  lotti  inclinavano  alla  divozione 
del  Re  j  venne  con  grandifliina  fiducia  a  trovare  il  Re  ,  ed  a  confe* 
gnargli  tutte  le  fue  genti  ;  e  da  quel  di  il  Re  il  tenne  in  onorato 
luogo,  e  fé  ne  fervi  in  pace  ^  ed  in  guerra  con  grand ilTi ina  fede, 
Afljcurato  dunque  di  mite  le  altre  Provincie  ,  eccetto  di  quella 
pane  di  Abnizzo ,  che  teneaiio  i  Caldori ,  e  '1  Picciiuno  ,  il  Re 
fé  ne  venne  in  Napoli  con  grandiffima  letizia  di  tutto  il  Popolo* 
dove ,  efTendo  flati  in  fella  multi  di ,  fi  voltò  a  ricuperare  il  Ca* 
flelìo  dell'  Ovo  ,  il  quale  fi  lenea  per  Giovanni  Torcila  Caftelia- 
no  d*  Ifchìa  da  un  fuo  Minillro  9  e  perclic  era  ridt>tio  a  tanfa 
eftrema  neceffità  di  cofe  da  vivere  ,  fi  rendette  fubito.  In  quel  »ein* 
pò  Napoli  cominciò  ad  eflere  infeikta  di  pelle  ,  el  Re  fi  rhìlè 
alain  tempo  a  Capua  ,  ed  alcuno  ad  Aveifa  ,  cfercìtandofi  alfa 
caccia  5  ed ,  eflendo  venuta  la  primavera  ,  chiamò  1^  Efercito  a  Sa- 
vona a  quel  medefimo  campo  ^  dove  era  flato  altre  volte ,  e  dì 
là  mandò  ad  ordinare  al  Principe  di  Roflano  che  veniife  fubito 
al  campo  fatto  pena  di  ribellione»  Il  Principe,  ricordevole  della 
natura  del  Re  ,  e  delle  offefe ,  che  gli  avea  fatte ,  (lette  m  gran 
confuiione  nel  rifolverfi,  fé  avea  ad  andare  j  perchè  fipea  bene  b 
natura  del  Re, il  gusde, avendolo  mandato  a  comandare  fotiopc* 
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dhdlb  nelle  Catblle  vicine  al  Vado,  che  non  vi  andafTe  vettova- 
glia,  fperando  di  averlo  per  fame.  Poiché  il  Re  fti  partito  d* 
Abruzzo  j  Antonio  partito  da  Ripardla  ,  andò  a  por  fi  dentro  il 
jVafto^  e  di  là  mandò  Refiaino  Ino  figlio  anrovare  il  Re,  ej  per 
mezzo  dei  Legato  del  Papa  ,  e  di  Aleflàndro  Sfona  ,  a  tratmre 
qualcbe  partito  oneJìo  di  renderfi  .  Ma  frattanto  Pietro  ,  Tomma- 
fo,  e  Francefco  de  Santi,  ch'erano  molto  potenti  in  quella  Ter- 
ra ,  introduflcro  i  foldati  del  Re ,  e  refero  la  Terra  i  ed  Antonio 
redo  prigione  a  tempo  >  che  già  Refiaino  avea  ottenuto  con  o- 
nefti  patti  quel ,  che  defiderava  *  Aiitonio  per  ordine  del  Re  fU 
condotto  prigione  ad  Averfa, 

Scrive  Giovanni  SimonetiOj  nelle  gella  del  Duca  Francefco^  che 
1  Duca  ebbe  per  molto  male  iche  1  Re  cosi  preflo  aveflè  rot- 
to i  patti  al  Principe  di  Rodano  ,  e  ad  Antonio  Caldora  ,  che 
rierano  refi  fono  la  parola  fua  ,  e  che  quello  fu  caufa^  che*l  Re 
liberò  Antonio  ,  e  gli  diede  uiìa  penfione  ,  colla  quale  poieflè 
vivete  in  Napoli  inCeme  con  la  moglie  ,  e  co*  figli  ;  che  altri* 
nienti  P  avrebbe  fatto  morire  j  ma  non  però  ottenne  la  libertà 
del  Principe  *  Ma  Antonio,  caduto  due  volte  da  tanta  gran  for* 
nina^che  veniidue  anni  avanti  lì  era  veduto  Signore  d*unEferd-? 
to  a  nitta  Italia  formidabile ,  e  dì  Bari  ^  e  di  tin  numero  di  Cit- 
tà^ Terre,  e  Caflelb,  eh*  erano  non  picciola  parte  del  Regno  j 
non  potendo  foflrire  qtiella  vita  privata  ^  per  mare  fi  fuggi  da' 
Puzzuoli  >  ed  ufci  di  Regno,  ed  all'ultimo  in  cafa  d*  un  ìoSdato 
d*  lefi  della  Marca  ^  cK'  era  flato  creato  di  Giacomo  Caldora 
fuo  padre  ,  morì  in  gran  povertà  *  Scrive  il  Fontano  che  ^  fa 
aveffè  avuto  tanto  de*  beni  dell'  animo  ,  quanto  ne  a\'ea  avuto  del 
corpo,  farebbe  flato  uno  de*  rari  uomini ,  che  foflero  nati  in  I* 
talia  .  Ma  per  mal  contrappcfare  le  cofe  fue ,  e  per  la  fpcranza 
di  eflère  quello^  che  non  potea  efiere  ,  lì  ridufle  a  tale ,  cKe  non 
fu  niente  j  con  rovina  della  famiglia  fua  ^  la  quale  neir  efercizio 
delle  armi  era  famofa  per  tutta  Europa  .  Tolto  T  oftacolo  de'  Cai- 
dori^  tutto  Abruzzo  fi  ridufle  a  divozione  del  Re  i  e  gli  Aqui- 
lani per  mez7o  d'Alef^ìdro  Sforza  fi  refero  al  Re  5  il  che  gli  ao 
crebbe  la  riputaaione^  e  fu  H  cdmo  della  vittoria  del  Re  §  per* 
che  quella  Città  a  quel  tempo  era  potente^  e  lolita  d*  eflerc  te- 
nuta da*  Re  di  Napoli  pruttoflo  per  confedonta  ^  che  per  fogget* 
ta,  perchè  graji  parte  de' Cittadini  incUnavano  a  renderfi  al  Papa, 
In  cosi  felice  flato  del  Re  foìo  una  cofa  parea  molcfb  ,  die 
(Carlo  Toreglia  ^  che  teoea  ad  Ifchia  otto   Galee   con  Giovanni 
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dì  Milano  ^  che  ¥  adicurafle ,  cfcc  vcniflfe  a  Napoli  >  e  venne  co* 

quella  ficurtà ,  con  un  uomo  del  Duca  ,  diramato  Bruccardo  Per- 

ììco  ^  e  fu  ben  ricevuto  dal  Re^  ch^  era  maeftro  folennidlmo  di  fi- 

mulare,  ediflìmuiarc.   Ma  pochi  di  dopo,  voicndòfcnc  tomarey 

lu  fatto  prigione  infìeme  con  Francefco  Uio  figlio  ,  e  pochifTimi  di 

dopo   mori  nel  Cafldio  nuovo  di  Napoli  •    il  Duca  di  Mibrio 

mollrò  dr  averne  gran  difpiacere  j  e  per  dare  a  credere  al  Monda 

che  volea  rifentirfi  di  quella ,  e  tante  altre  cofe ,  che  avca  bue 

il  Re  in  non  far  buona  la  parola  fua  ,   mandò  a   comandare   à 

quelli  y  che  conduceano  Ippolita  Maria  Tua  figlia,  cheavea  pt^        ^,. 

meflà  per  Moglie  al  Duca  di  dlabrìa  prhn^enito  del  Re,  chi'         «jjL 

fi  fermaflèro  a  Siena  .    Ma  il  Re  fubito  fcrim  al  Dtica  ,  ed   a^  ^^ 

gli  altri  Potentati  d*  Italia  ,  che  T  avea  fotte  pigliare  ^  perchè 

avea    fcopcno   che  fecea  gran  macchine  contro  di  lui  »  e  che     » 

era  morto, cadendo  da  una  Rneftia,  e  àie  la  morte  fua  dbvejE 

eflère    tenuta    per  bene  da  tutta   Italte  :   e  oo^i  venne  ordine 

che  la  Spofa  veniflè  in  Napoli  •  Mia  non  mancarono   di  quelli  ^ 

che  peniarono  ,  e  àiWsto  che  'I  Re  P  wea   &tto  pigliare  ,  e 

morire  con  volontà  del  Duca  di  Milano  ^il  craalej  conofcendo* 

il  gràndifllmo  valore  dd  Picdnino ,  didntava  die  potefle  oocu-^ 

pare  il  Ducato  di  Milano ,  lafciandò  egli  i  fieli  piccioli ,  ed  ef- 

fendo  appreflb  de*  Milanefi  in  gran  riverenza  là  memcxia  di  Ni* 

colò  Piccinino  fuo  padre,  e  la  virtù  d^efib  Giacomo,  che  avea 

militato  pe'  Milanen  avanti  ^  che  fi  rendeflèro  al  Duca  • 

Ma  il  Duca  Giovanni,  come  fii  giunto  in  Provenza j  non 
iflette  in  02Ì0  ^  perdiè  fu  chiamato  da'  Catalani ,  che  fi  erano 
ribellati  da  Re  Giovanni  d'AragcMia;  il  che  ^^giunfe  fisicità  al- 
la felicità  di  Re  Ferrante  Primo ,  pordiè  fi  afiSrò  in  un  tem*« 
pò  di  due  Emoli ,  del  Duca  Giovanni,  e  di  Re  Renato  fib  padre»  > 
e^  del  Re  d'Aragona ,  che  li  tenea  per  certo  che^  fé  non  avede 
avuto  quel  fàllidio  del  Duca  Giovanni ,  af^dbbe  cominciato  a  da- 
re quella  moleflia  a  Re  Ferrante,  che  diede  poi  a  Re  Federico  il 
Re  Ferrante  il  Cattolico ,  che  fuccedette  a  lui  •  £  perciò  il  Re  Fer« 
rante  mandò  alcune  compagnie  d*  uomini  d'  armi  in  Catalqma 
in  foccorfo  del  Zio ,  perchè^  efTendofi  r3)ellato  il  G>ntado  di  Bac- 
cellona  contra  Re  Giovanni ,  cliiamò  Re  Raniero  per  Sigpcxe  ^ 
perchè  era  nato  da  una  Sorella  di  Re  Martino  d*  Aragona  »  ed 
avea  le  medefime  ragicmi  (òpra  qudlo  Stato  ,  e  fqpca  i  RcKni\ 
d'Aragona  ^  e  di  YsUciiza  ,  che  inca  avuto  il  Fmì»  di  Re- Al^ 

«  £eee  a  fciK-    > 
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1480,,  benché  venne  U  Turco  fino  alla  Vdoiii',  e  man*)  Aco. 
matto  Bafsà  ad  occupare  Otranto  con  cinquemila  cavaliir  di  gen*» 
te  bellicofifiuna  :  e  fé  non  folle  flato  Pinterefle  di  tutt^i  Principe 
>Criflianì^  che  lì  mof&ro  a  dargli  ajuto>  era  in  grandiflìmo  peri* 
colo  il  Regno  di  perderti  ,  perchè  con  tutti  gli  ajuti  flette  un 
anno  a  riaiperarC  Otranto  j  e  vi  mori  il  fiore '<fe*CapÌG||[ii ,  e 
de'Givalieri  del  Regno  veterani  ^  e  femofi  ;  perchè  vi  mjllli 
Matteo  di  Capua  C^te  di  Falena  ^Capitano  vecchio,  e  per  "^ 
ta  Italia  riputato  infigne ,  e  Omilmente  il  Conte  Giulio  d'/ 
viva  Duca  d'  Atri  ,  il  quale  avea  avuti  i  fupremi  onori 
Milizia  di  Re  Ferrante .  Vi  mori  ancora  Don  Diego  Cavaril|liaj 
ed  un  gran  numero  di  Cavalieri  molto  onorati.  ^ 

Finita  quefla  guerra^  cominciò  ad  infettare  Papa  Innocenzio  con 
dire  che>  per  le  grandi  fpefe  ^  che  iacea  alle  genti  d'armi,  poiché  ^^Ml 
conura  i  Turchi  quali  il  prqpumacolo  d*  Italia ,  fé  ^li  riiafdaf^T 
il  cenfo  folito  di  pagarti  alla  Ciiiefa;  del  che  flando  il  Vapà  inai 
contento,  diede  occaCone  a' principali  Baroni  del  Regno  di  congiiH 
rarii ,  e  durò  più  d' un  anno  tt  werra  •  Ma  perche  Papa  Inno* 
cenzio  era  più  atto  alla  pace ,  che  all#  cofe  di  guerre  ^  avvenne 
che, avendo  condotto  Referto  Sanfeverino  Conte  di  Cajazzo^chi^ 
era  il  più  ftimato  Capitano  d'Italia,  il  Duca  di  Calabria ,  che  flava 
con  TEfercito  all'  incontro ,  pensò  un*  aftuzia  ^  colla  quale  fini  b 
guerra;  perchè^ eflendo  flato  il  Conte  di  Cajazzo  altre  volte  al 
loldo  di  Re  Ferrante ,  il  Duca ,  che  'I  conofcea  ^  gli  mandò  fé- 
gretamente  a  dire  che  fi  levafle  dalla  protezbne  de*  Baroni j  e  gif 
mandò  catta  bianca ^  che  domandaflè  quei  CT>itoli>e  quelle  gra« 
zie,  che  vdea^  che  gliele  avrd>be  fiittepafllue  dal  Re  fuo  Padre» 
Il  Conte  j  o  folle  flato  che  voleflè  dà  ^eflùccettaie  il  nroto  j 
o  perchè  gU  veniflè  a  bene  tenere  in  paroMl  Duca, finché  VE^ 
fercito  de'  Baroni  dei  Regno  veniflè  a  giungerfi  con  lui  '^  e 
rinchiudere  TEfercito  del  Duca  ^  mandò  a  cercare  che  gli  daflb 
il  Re  Sanfeverino ,  Foggia  ,  e  Barletta  colla  Dogana  delle  pe* 
core:  el  Duca,com'ebK  quefla  rifpofla^  li  .mando  fiibito  al  n» 
pa  y  dicendo  che  vedeflè  di  cui  fi  ferviva  ,  e  ch^  fra  mefldio  vi* 
vere  ^eto,  e  tenere  il  Re  >  e  lui  per  buoni  amici  •  n  Pia» 
pa ,  com'  era  fofpcttiflìmo  e  timido  ^  fubito  perfuafe  a*  Baroni 
che  volefleio  accordarli  col  Re  ,  perchè  avrrime  trattato  che  i« 
vedèro  aviue  buone  condizioni  :  e  nd  medefimo  tempo  (ofpefe  I0 
paghe  air£0*rcito  dei  Conte  di  Cajazzo.  I  Baroni,  per  non  pom^ 
re  far  altro^  indinaioiio  aii^aoconb  j  ctfcandob  coUt  om^ìq» 
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figlio,  fatto  Si^ore  dì  Caftiglìa ,  efrendofi  lamentato  cx)n  Re  Fei^ 
rante  ,  che  gli  avefle  mancato  di  fede  ,  coniinciò  a  penfare  ali* 
acquifto  del  Regno  di  Napoli  :  e  Re  Ferrante    mandò  Giovanni 
Nauderio  ad  ifaifarfì  ^    che  non  avca  potuto   far  altro  >  perchè 
i  Baroni  inquieti  cominciavano  a    macchinare  cofe  miove  conira 
di  lui  ;  e  vedendo  che  1  Re  Cattotico  non  ilhva  foddi^fatto  con 
quella  imhafceria,  cominciò  a  trattare  matrimonio   per  mcr/o  deU 
fa  Regina  fua  moglie,  ch'era  forclla  del  Re  Cattolico ,  dei  Prin» 
cipe  di  Capua^  figlio  primogenito  del  Duca  di  Calabria  >  per  af- 
ficurarfi  prii  ^  con  una  delle  tigiie  del  detto   Re  Cattolico ,  Ma  è 
opinione  di  molti    che    la    Regina  Eiifabetta  ,  Regina  di  CaJ  li- 
glia,  moglie  del  Re  Cattolico»  non  avelie  voluto  che  fiefiemia^rc, 
ma  flava  in  quel  tempo  colla  cura  »  e  coi  pcnfierQ  girata  all\ic- 
quiflo  di  quello  Regno,  Ma  contuttocio , non  eiFendo  vanita  an- 
cora ròta  deftijiata  alla  rovina  delia  Cafa  di  Re  Ferrante ,  in  quel 
medefim*  tempo  fi  ribellò  V  Itola  di    Sardegna  >    e  i  Mori    di 
Granata  cominciarono  a  tumithuare  coutra  i  Regni   di    Qfcftiglia, 
e  la  oofii  fa  diflerita,  Il  Re  Ferrante,  iurricchito  dalla  rovina  di 
tanti  gran  Signori  ^  da' quali  ebbe  un  teroro  ineiliuiaI>i'Gj  comin- 
ciò  a  tenere  ai  foldo  ftto   i   migliori  Capitani    di   quel  tertipo^ 
de*cruali  il  primo  era  Verginio  Orfino,appreflò  Giovan  Giitcumo 
deTrrivuifi ,  ed  i  due  Colonncfij  Profpcro,  e  Fabrizio,  e  M  Con- 
te di  PitiglianOi  ed  altri;  e  colla  prudenza  fiia,  e  co!  valore  del 
Duci  di    Calabria    fi.jo    figlio   fperava    di  noii  temere    il  Re  di 
Spagna  ^  ne  il  Re  di  Francia  .  Ma  avvenne   che  »  come  fpene 
volte   viene   la  rovina  ,    onde   fi    Ipera  faiute  ,    avendo   il   Re 
pochi  anni  innanzi  collocau  Ifabella  Hglia  del  Ihura  di  CalatM'ta 
col  pupillo  Duca  di  Milano ,  che  fla^a  fotta  k  tutela  di  Ludovi- 
co Sforza  fuo  Zio  ,  dapoichè  i!  Duca  era  futo  di  età  di  gox^er- 
nare ,  non  potea  ricuperare  il  dominio  di  Milano  Jl  quale  fotta 
titolo  di  Go\'ernadorc  fi  avea  iifurpato  Ludovico  fuo  Zìo  ;    onde 
•poi  nacque  la  guerra  nel  Regno  ^  la  quale  è  Ibta  unto  bene  fcrit- 
u  dal  Guicciaraino ,  e  dal  Giovio;  e  pciè  ho  voluta  far  qui  fi- 
ne ^  rimettendomi  lìd  relto  a  quello^   die  fi  legge  nelle  liloiie 
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ABazia   di    S.  Maria    della 
Vittoria  edificata  da  Re 
Carlo  I.  40.  il 

Accidente  belliflimo  d'un  caval- 
lo per  efempio  di  gratitudi* 
ne  179. 
AceroL  aflediata    da  *Re  Afibn* 

Acri  prcfa  j  e  Taccheggiata  $6y. 

Adriano  V.  vive  quaranta  gior- 
ni  nel  Papato  47. 

Alardo  di  S.  Valtriinobiliffinio 
Franccfe,  va  a  ritrovare  Re 
Cario  I.  ,  e  quale  ammae- 
ftramento  dà  al  Re  jj.  E' 
dichiarato  Generale  deirEfer- 
cito  di  Re  Carlfjb^ntipjQor- 

radin«34*  9ltamm^^, 
e  rotta  ,  che  al  a  Concdu 
no  37*  Si  ritira  in  Fran- 
cia 40. 

Aleflandro  IV.  è  Creato  Papa  in 
Napoli  dopo  Inno<Mfllo  IV. 
13.  Comanda  a  Maiivbdi  fot- 
lo  pena  di  cenfura  che  d^^^ 
pon^a  le  aml|  14. 

Alfonlo  figlio  di  D.  Pietro  d* 
Aragona  è  fiitto  Re  d*Ara« 


« 


gona  78*  muore  91. 
Alfonfo  d'Aragona  Duca  di  Ca* 
labria  è  adottato  dalla  Rcgi^ 
na  Giovanna  H*  g85.  entra 
in  Napoli  391.  Fa  un  clc^ 
fante  affai  artificioio  404-  Si 
fa  padrone  di  Napoli  41%* 
Si  vede  in  gran  pencolo  417- 
Si  porta  in  lipagna  per  libc* 
rare  fuo  fratello  ,  e  prende 
Marfeglìa  410.  Fa  fatto  d' 
armi  coli*  armata  Gcnovefc  , 
e  rimane  prigione  451-  E* 
liberato ,  e  viene  in  Regno , 
dove  riporta  molti  vantaci 
458.  Polla  in  gran  pericolo 
fugge  4^3- Riceve  una  disfida 
da  Renato  4^7!  Affedia  Na- 
poli 4^8.  Dichiara  wé  iÌUn> 
ta  de*  Baroni  fucccffbre  nel 
Regno  D.Fcrrante  Ilio  figliuo- 
lo 500,  Suo  trionfo  enrraa* 
dn  in  Napoli  sor.  Fa  molti 
cdtfic]  j  ed  ordina  il  Tribù* 
naie  della  Sommaria  $tS,  « 
5ip,  Riceve  1*  Impcradore 
Federico  UT.  con  quali  ac« 
cogltenze  511*  Muore  nrf^ 
1458.    53 $•    Suo    tcftamenta 
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Giovanni  élV  imprefa  del  Re- 
gno 540.  Che  fi  ribellano  dal 
Re  Ferrante  54^. 

Bartolomeo  Pignatelli  Arcivc- 
fcovo  di  Napoli  Ambafcia- 
dorè  di  Papa  Urbano  a  Re 
Carlo  I.  d*  Angiò  20.  Sigi- 
nolfi  Conte  di  Caferta  ribel- 
le del  Re  Roberto  177.  Di 
Capua  eccellente  Dottore, ed 
Ambafciadore  del  R«. Carlo 
TI-  ^9-  s?o.  Fatto  Conte  d' 
Altavilla  dal  Re  Roberto  if^. 

Battaglia  diCorradino,  e  FMii- 
ccfi  in  Valle  d'  Areizo  34. 
Di  Villafranca  ^  dove  fcfta 
ferito  D.  Pietro  d'  Aragona 
78.  Di  Ruggiero  dì  Loria  , 
e  Goffredo  di  Gian  vi  Ila  in 
BnndìQ  105,  Di  Ruggiero 
di  Loria  »  e  Gtiglielmo  Ca- 
nuto in  Malta  71.  Di  Rug- 
giero di  Loria  ,  ^  D.  Blafco 
d'Aragona  tra  Catanzaro,  e 
Squiilace  113,  Di  Ruggiero 
di  Loria  I  e  Re  Federico 
I2T.  Di  Re  Federico  ,  e  *1 
Principe  di  Taranto  r  2?*  Di 
Corrado  Dona  ,  e  Ruggiero 
di  Loria  nel  mire  di  Napo* 
li  i^x.  Dell'  armata  Sicilia* 
na  )  e  Napoletana  a  Lipari 
l88-  In  Mclito  %i6> 

Batto  da  Lipari  eccellente  nel- 
le  gaerre  dì  mare  J45. 

Bdtramo  del  Balzo  mandato 
dal  Re  Roberto  a  Fiorenti- 
ni  177*  Rotto  da  Modanc- 
fi  18^ 


Benedetto  Gaetani  fatto  Papa 
per  favore  di  Carlo  IL  94* 
St  h  mediatore  della  pace 
fra  Re  Giamo  ,  Re  Ca^ 
IL  ,  e  Carlo  H  Vilois  915. 
Muore  13^ 

Bbfco  di  Lagona  h  fitto  dV« 
mi  con  Rudero  di"  Loria 
113.  Muore  ,  e  come  eì^ 

boccaccio  perchè  feriflè  il  Fi* 
loclo,  e  la  Fiammetta  %6i. 

Bolla  fonte  dd  Scbeto  3  5}* 

Bordèos  in  Guafcogna  ^5. 


G Accia  bellìfliiii»  &ttm  dal 
Re  Alfonfo  pCT  V  Impe* 
radore  Federico  IIL  negli 
Struni  ;i4« 

Camiola  Turi  nga  Meflinefc  doli- 
na affai  iUuIlre  oo*  pi. 

Can  della  Scala  ^nor  di  Ve* 
rona  va  ali* incontro  del  Du- 
ca di  Baviera  ,  che  viene  ia 
Italia  16^. 

Cjnofa  fa  agli  Unghori  refiften- 
za  ZI 8. 

Capitoli  conceduti  dal  Re  Al- 
fonfo alla  Città  di  Napo* 
li  501, 

Carcftia  in  Napoli  tjri. 

Carlo  Conte  di  Provcnu  rice- 
ve ambafciata  del  Papa  ,  ed 
accetta  T  ìmpt>e(a  delle  due 
Sicilie  19,  20*  Patri  ,  co' 
quali  ricevè  Tinvtflitura  ir. 
Viene  in  Italia  ,  ed  è  fatta 
dal  Papa  Senatore  di  Roma 
Ffff    a  %ì. 
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fa  armata  va  in  SiciHa^  ed 
afTedia  Palermi  158.  i$g. 
Chiaipato  parte  per  Firen- 
ze accompagnato  da  molti 
Nobili  160.  Sua  entrata  in 
Firenze,  della  quale  è  fatto 
padrone  per  cinque  anni  1^1. 
Ha  dalla  mfiglie  un  figlio  ^ 
che  poco  dopo  muore  166^ 
Richiamato  da  Roberto  fuo 
l^adrc  parte  per  Napoli  171. 
Muòjc  in  Napoli ,  ed  è  fep- 
pelli  to  nella  Chic  fa  di  San- 
ta Chiara  178.  Lafcia  due 
Sgììe  179. 

Callo  Re  d'Ungheria  in  Na- 
poli, dov'è  accolto  con  mol- 
ta fplendidezza  dal  Re  Ro- 
berto 183.  Parte  da  Napoli, 
€  ritorna  in  Ungheria  ]8j- 
Muore  ip2. 

Carlo  Duca  di  Durazxo  prende 
per  moglie  Maria  figlia  del 
Re  Roberto  202*  Fatto  pre- 
cipitare da  Ludovico  Re  d* 
Ungheria  dalla  ftelfa  fìneftra, 
da  dove  fu  gettato  Andrea 
209.  ^ 

Carlo  di  Valois  con  groffa  ar- 
mata infieme  col  Duca  di  Ca- 
labria contro  Re  Federico 
134.  Sue  operazioni  in  Sici- 
lia 137.  Fa  pace  col  Re  Fé* 
derico  ivi . 

Carlo  IIL  in  Roma  unto ,  e 
cql^to  Re  di  Napoli ,  e  di 
Gerablemme  l4{^,  Viene  in 
Regno  250.  Vede  la  plebe 
Napoletana  molto  a  k  incìu 


nata  ,    ed  entra    nella    Cirtfc 
congrande  applaulo  iji,  Po* 
ne  I  ifTedio  al  Cartello  nuovo 
252,   Ufa  molta  cortefia  col- 
la Kf^ina  affediata  2^4*  Rom* 
pc    il   Principe    Ottone   Z55. 
Prende  il  Cafìello  ,  nel  qua- 
le entra,    e  riverifcc    la  Re- 
gina ivi ,  Prende  prigione  il 
Cardinal  di  Gifoni ,    lo  fpo- 
glia    del   cappello  ,     che  fa 
pubblicamente  brugiarc   nella 
Chiefa  di  S.  Chiara  zòo.    U 
fti^uifce  l'ordine  della  Com-. 
pagitia   della  Nave  ivi  .    Fa 
affogare  la  Regina  Giovanna^ 
il  dì  lei  Corpo    f«  che    ftia 
per  otto  giorni  crpofto   nelk 
Chiefa  di  S,  Chiara  zói*   In* 
fefta  l'elcrcito  di  Luigi  d'An» 
giò  %66.    Vifita  Papa  Urba- 
na ,    al  quale   fa    in   Napoli 
grandi   onori  z&^.    E'    fatto 
dal  Papa  Gonfaloniere    della 
Chiefa  2rf8-    Va  contro    Re 
Luigi ,  e  lo  disfida  270.  Man- 
da il  Conte  Alberigo  ad  alfe- 
diare  il  Papa  272*  C^hiama- 
fo  s' incammina  per  UnghAia 
374.  £'  coronato  Re  d  Un- 
gheria 2R0.  Muore  per  mano 
ai  Niccolò  di  Gara ,  è  fepol- 
to  nella  Chtefa  di  S. Andrea^ 
da   dove,  come  Icomunicato, 
ne  viene  cavato  ziu 
Carobcrto    figlio   della    Repjna 
Giovanna   L  ,    e    di  Andrea 
d'  Ungheria  %o6^  Muore  in 
Ungheria  aia 
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lei  mura  io.  Fa  morire  Er- 
rico fuo  fratellp  n.  Muore 
avvelenato  ,  e  lafcia  tutore 
di  Corradino,  fuo  figliuolo  > 
Manfredi .  ivt . 

Corradino  figlio  di  Corrado  uU 
timo  germe  della  Cafa  di 
Svevia  i^.  In  Italia  3:}.  E* 
ricevuto  da  Pifani .  ivi  *  Rom- 
jf^  i  Francefi  in  Val  d*  A- 
Wko  34.  Entra  nel  Regno 
35.  Fa  fatto  dVmi  conCar* 
lo  I.  in  Tagliacozzo  ,  ed  è 
vinto  37.  Fugge  col  Duca 
d' Auftria  in  Aihira  ,  dove 
è  fatto  prigione  39.  Muore 
ìgnonùniofamente  nella  piaz- 
za del  Mercato  41. 

Corrado  Doria  Genovefe  Ge- 
nerale dell'  armata-  dì  Ke  Fe- 
derico 131.  Prende  molti 
luoghi  vicini  a  Napoli  pro- 
vocando Ruggiero  di  Loria . 
ivi  «  Si  rende  a  Rulle- 
rò 132. 

Corrado  Lupo  unifce  gli  Un^ 
gheriy  ed  entra  in  Puglia  con 
efercito  214.  Saccheggia  Fog- 
gia 215. 

Coflanza  Regina  d*  Aragona 
mc^lie  del  Re  D.  Pietra  ul- 
tima della  Cafa.  di  Svevia  49. 

Coftanza  moglie  di  Re  Ladis- 
lao è  coronata  in  Gaeta  302. 
Sua  graa  mifinia  ,  attcfo  il 
diillHì^P  conceduto  a  ReLa* 
f^o  marilo  712. 


DEtto  inforno  a  Conadino 
quale  41. 

DisHda  tra  Re  Carlo,  e  Luigi 
d*Angiù  %jo.  Tra  Carlo  L, 
e  D.  Pietro   d*  Aragona  ^5* 

Divomo  tra  Re  Ladislao  »  e 
la  Regina  Coftaoxa  ^1%* 

Doni  di  Re  Carlo  L  a  fuoi 
Baroni    3 1  • 

Donne  Sa  ti  fé  veri  nefchc  trovate 
incorrorte  nel  Caftello  di  Pa* 
krmr>  3*9* 

Dono  fatto  da  Re  Alfonfo  aU' 
Impcrador  Federico  5^4. 

Duca  d'Atene  in  Firenze   i^o. 

D'Andria  fi  ribella  dal U  Regina 
Giovanna  L  ij%^  Fu^g^  ^^ 
Tiaiio^^^,  Torna  aiarguer* 
ra  contro  la  Regina  Giovan* 
na  L  140.  Si  parte  dal  Re* 
gno  per  infinuazione  di  Rai- 
momk>  del  Bako  141. 

Ducato  di  Milano  quante  Pro* 
vincìe  abbracciava  31  z. 

Ducheifa  di  Dtiraixo  vede  mor* 
to  Tuo  marito  ,  e  per  timo* 
re  fugfie   in  Provenza  aoj^* 

Duello  celebre  di  Re  Carlo  L, 
e  D«  Pietm    d'  Aogona  6%^ 


EDificj  fard  da  Re  Carlo  L 
45.  Facd   dal  Re   A  Uba- 
lo $18*  e  SI?. 
Eldutc  trtiScioib  Atto  da  Re 
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mana  i8-  Crudele  co'  Sanfc-  Luigi    fuo  fratello    %%6.    Fa 

verinefchi  2^.  la  pace  con  Re  Luigi,  e  con 

Federico  fratello    del  Re  Giai-  la  Regina  Giovanna  134, 

mo  Re   di  Sicilia  ^^*    Pafla  Federico  III-  Impcndore   in  !• 

nei  Regno   contro  Re  Carlo  talia  entra  nel  Regno  ^ix, 

II,   loi.   Prende  Squillacc /w.  Ferrante  d'Aragona    figlio    na* 

Prende  molte  Terre  loi.  La*  turale  di  Re  Alfonfo  dichia- 

fcia    in  Regno  Tuo  Generale  rato    Duca    di    Calabria  ,    e 

Ruggiero  di  Loria  105.  Ri^  fucceffore  nel  Regno   di  Na 


.feve  ambafciata  di  Re  Giai- 
mio  107.  Dichiara  ribelle  Rug- 
giero di  Loria  III-  Tramor- 
tifce  lar.  Fa  fatta  d'armi 
alla    Falconara   col  Principe 

i  di  Taranto,  che  fa  prigione 
con  alcuni  Cavalieri  iz8- 
Fa  tregua  col  Duca  di  Ca- 
labria 1^4.  Fa  la  pace  con 
Re  Cario  IL  ,  e  con  Carlo 
di  Valois  I  ;^7-  Riceve  per 
moglie  la  figlia  del  Re  Carlo 
IL,  per  Io  che  fa  gran  fefte 
im  .  Sente  dilpifteere  ,  che 
Roberto  Duca  di  Calabria 
fofle  Re  di  Napoli  145.  Sen- 
te la  morte  deir  Imperador 
Errico,  e  fi  avvia  verlo  Fifa 
147:  Fa  tregua  con  Re  Ro- 
berto 14S-  Manda  alcune  ga>» 
lee  in  ajuto  de*  fuoi-ufciti  di 
Genova  15:^-  Manda  con  40 
galee    D,  Pietro    d*  Aragona 


poli  500*  Prende  per  moglie 
la  forella  del  Principe  di  Ta- 
ranto 509-  Ha  un  figlio  dal- 
la Duchefl'a  di  lui  moglie 
SI 8-  Suo  fecondo  figliuolo 
chiamato  Federico  514.  Par- 
te contro  i  Fiorentini  5^7. 
Acclamato  Ke  di  Napoli 
S3S*  Si  corona  in  Barletta 
538-  In  gran  pericolo  54j;, 
Fugge  verfo  Napoli  55:^.  Af» 
fedia  Aquidìa  574*  Rompe  il 
Duca  Giovanni  d'Angiò  syS» 
Entra  in  Napoli  vincitore 
579.  Ricupera  ilCaftcllo  drl* 
rOvo  583. 
Federico  d'Antiochia  Generale 
deir  Armata  di  Re  Roberto 
l8ó- 
Filippa  Catanefe  104«  20;^ 
Filippo  Re  di  Francia  in  Na- 
poli 43,  Con  clcrcito  va  nel 
Regno  d'  Aragona  77. 


fuo  figlio  primogenito    in  a-     Filippo  Duca  di  Milano  formi 


jutode'Ghibeilitii  ì6S*  Muo 
re ,  e  lafcia  fuo  fucceflbre  nel* 
la  Sicilia  D.  Pietro  18$. 
Federico   ultimo    figlio   di    Re 
Pietro    viene   acclamato   Re 
di  Sicilia  dopo  la  morte   di 


i  • 


^ 


dabile     a    tutta    Italia    4IQ. 

Manda  un^  armata  in  foccor^ 

fo  della  Regina  Giovanna  IL 

^%u  ^  ^% 

Filippo  Sangtneto  la(ciato  ^X 
Duca   di  Calabria   iii  Fira?# 
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na,  per  dove  parte  pi.  Rom- 
pe i  trattati  di  pace  fatti 
da  Re  Alfonfo  ivi.  Per  mez- 
zo di  Bonifacio  VIIL  fa  pa- 
ce co'  fuoi  nemici  ,  e  con 
quali  condizioni  p^.  Riceve 
4.  Ambafciadori  Siciliani  ^7. 
Arma  contro  Federico  fuo 
fratello  ,  a  chi  manda  un* 
mbafciata  104.  E'  inveftito 
dal  Papa  della  Sardina  ,  e 
&tto  Gonfaloniere  della  Chic- 
fa  lo^.  Riceve  rifpofta  da 
Federico  107.  Accoglie  la 
madre,  e  la  forella  no.  Si 
portaMo  Napoli  con  podero* 
fa  armata  1 1^  Coli"  armata 
quafi  difperfa  fi  ritira  da  Si* 
racufa ,  che  avea  aflèdiata  1 1 7. 
Vagendoti  in  perìcolo  difua 
vita,  fi  porta  in  Spagna  11^. 
E'  ferito  nella  battaglia  del 
Faro  121. 

Gioftra  tenuta  avanti  Tlmpcra- 
doreBalduimv  i^.  Tenuta  da 
Carlo  Martello  in  S.  Gio- 
vanni a  Carbonara  t^6»  Or- 
dinata da  Rr  Alfonfo  404. 

Giovanna  I  prende  per  marito 
Andt^a  figlio  del  Re  d'  Un- 
gheria 183.  E'  dichiarata  Re- 
fitna  195.  Vede  ignominio* 
lamente  morto  Ai4Na  fuo 
marito. 203.  Prende  pernuo* 
vo  marito  Luigi  fratello  del 
Principe  di  Taranto  io6* 
Spi^a  a*  Baroni  voler  ab* 
bandonare  il  R^no  ,  e  con 
dilpiacere  parte   per  Fkwen- 


za  207-  Si  porta  dal  Papa 
in  Avignone,  da  chi  riceve 
protezione  210.  Vien  chia- 
mata da*  Baroni  nel  Regno 
IV».  Parte  per  Napoli,  e  do* 
na  al  Papa  la  Città  d*  Avi^ 
gnone  21  :j.  Sotto  un  baldac* 
chino  entra  in  Napoli  con 
Re  Luigi  fuo  marito  ivi.  Fa 
pace  col  Re  d'  Ungheria,  che 
le  cede  intieramente  la  pof- 
feflione  del  Regno  220,  Sua 
coronazione  221.  Con  gran- 
diflima  pompa  entra  in  Mef- 
fina  227.  Prende  nuovo  ma- 
nto ,  che  fu  D.  Giacomo  d* 
Ara§ona,che  fubìto  mori  2J5* 
Va  in  Provenza  ,  e  vifita  il 
Papa  237,  Conchiude  ilmt- 
trìmonio  di  Margarita  fua 
nipote  con  Cario  di  Dura»* 
xo  238.  ProfFerifcc  fentenzt* 
contro  il  Duca  d^Andria  238. 
Prende  il  quarto  marito,  che 
fu  Ottone  Duca  di  Brunfuic 
242.  Riceve  nel  Cadello  del* 
r  Ov*o  con  grandi ffi ma  pom* 
pa  Clemente  VII,  Antipapa 
245*  Si  adotta  per  figlio  Lui- 
gi Duca  d'  Angiò  250,  Si 
rende  a  Re  Carlo  Fif.  255. 
Muore  affogata  per  ordine  di 
Ke  Carlo  IIL  262*  Suo  cofw 
pò  pubblicamente  efpofto  in 
S.  Chiara,  che  rcfta  per  mol- 
ti giorni  infcpolto  ivi, 
Giovanna  Ih  moglie  del  Duoi^ 
d' Auftria  331.  Motto  ìJ  Re 
Ladislao  vien  gridata  Rcgini 
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INnoccnzio  IV.  ^  morto  1*  Im* 
pcradore  Federico  ,  feri  ve  a* 
Principali  del  R^no  di  Na* 
poli,  e  di  Sicilia  che  alzaf- 
fero  le  bandiere  della  Chic- 
fa  6.  Entra  con  grande  cfer- 
cito  nel  Regno  di  Napoli  il. 
Rift  a  fue  fpcfe  le  mura, ed 
i  danni  ricevuri  da  Corra- 
do 13.  muore  in  Napoli ,  e 
vien  feppellito  nella  Cattedra* 
le  ivi . 

Infegna  di  Cafa  Carrafa  Umile 
a  quella  del  Regno  d*  Unghe- 
ria vicn  murata  per  ordine 
di  Carlo  Martello  i^6* 

Infi^na  di  Cafa  Colonna  qm* 
le  171. 

Ifabella  moglie  di  Re  Renato 
in  Gaeta  45 5.  Riceve  foc- 
corfo  dal  Papa  contro  gli  A- 
ragpnefi   55?!, 

Ifabella  figlia  d' Alfonfo  Duca 
di  Calabria  moglie  del  Duca 
di  Milano  ivi. 

Ifchia,  e  fua  fortezza  deferi  tta 
4I4,  Colonia  de'Catalani  58^. 

Ifcrizionc  pofta  fopra  la  Icpol* 
tura  di  Corradino  4I.         «^ 

Ifola  di  Capri  in  poteir  di  Re 
Alfonfo  45^2, 

Iftrumenti  da  Utoco  chiamati 
Trabucchi  quali  471. 


LAdisIao  figlio  di  Margarita 
Durazzo  ,   e  Carlo    viene 
in  Napoli  z6o.  E'  proclama, 
to  Re  2X4.    E*   coronato    ifi 
Gaeta     dal    Cardinal    di    Fi- 
renze 301.  Va  in  Roma  per 
la  difpenfa  del  divorzio  ,  che 
gli  vien  conceduta  3 ir.    Va 
fopra  l'Aquila  312.  E'  vici- 
no a  morire,  e  guarito  refta 
balbuziente  314-    E'    accolto 
in  Roma  da  Mpa  Bonifacio 
con  grande  amore  317.    Ac- 
campa     vicino    Napoli    318. 
Di  per  moglie   a  Andrea  di 
Capua    la   Regina  Colianza  , 
già  da  lui  ripudiata  ^ip.  Ri- 
ceve un  bel  prefente  da  Gio- 
vanni Galeazzo  VifcontÌ32i. 
Vince    molti  Baroni    fra  ìm 
mefi  315*  Pattuifce    co'  Na* 
poletani  la  rcfa  deUa  Città  , 
dove   poco   dopo   entra  328, 
Dà  Giovanna    fua   forelb    al 
Duca   d'  Auflria  ,    e    prende 
per  moglie  la  forella  del  Re 
di    Cipri    331.     Fa    morire 
Tommafo  Sanfe verino,  il  Du- 
#-ca   di    Venofa  ,    e    Gafparo 
Conte  di  Matera  3^2.  Prèn- 
de per  moglie   la  Principefli 
di    Taranto   337.    Chiamato 
dagli  Ungheri  parte  per  Un* 
gheria  ,    dove  vende  Zara  a* 
Veneziani  338,  339,  Aflèdia 
Roma^jìcUa  ^uak  entra  140* 
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tra  nel  Regno  ivi .  Pttr  pa- 
rere di  Pietro  della  Corona 
sforza  il  campo  di  Cstrlo  ItL 
270.  Muore  171. 

Luigi  IL  d'Angiò  figlio  di  Re 
Luigi  I.  28Ó.  Viene  in  Na- 
poli 30t.  Riceve  il  donativo 
3  05,  Prende  ilCaftef  nuovo, 
e'I  Cartello  di  S.  Ermo  308. 
Sua  incorrotta  giuftizia  con« 
tro  Pietro  della  Corona  ^op. 
Prende  per  moglie  la  f^lia 
del  Duca  di  SdTa  319.  Pat- 
tuifce  con  Re  Ladislao  per 
la  refa  del  Caflel  ìuiovo  ,  e 
pirte  per  Provenza  329.  Nuo* 
vamente  inveftito  del  R^no 
di  Napoli  da  Papa  Alelan- 
droV.  344.  Entra  in  R^no, 
e  vince  Re  Ladilslao  34^. 
Muore  in  Provenza  ^  e  kRÌa 
due  fijjli  348. 

Luigi  Duca  d'Angiò  figlio  di 
Re  Luigi  IL  è  (ollecitato  per 
Tacquifto  del  Regno  di  Na- 
poli 381.  Adottato  dalla  Re- 
gina Giovanna  IL  418.  Pren- 
de per  móglie  Mat^arita  di 
Savoja  434.  Fa  teltamefìto^ 
e  muore  435* 

M 

MAgiftratò     de*  Bandattfi 
contro   Papa    Bonifacio 
creato/  ih  R<>ma  ^%pi    • 
Manfredi  figliò  dì  Fdlerico  11^ 
Imperàdore  Princi]^   di  Ta« 
tanto   uccide  ino  Padre  $. 


Cavalca'  con  tiMÌfe  drCroik»    « 
nadore  in  noà^dt  Corrado  ^ 
Sua  attediai».  Tutore  4i  dor* 
radino  #vi«  Si jfii  Dnklronedel 
R^no  13.   léhsStSUà^  .-A^  '^ 
efler  morto  Corraduio ,  Hfen^ 
eletto  Re  9  ed  è  coronato  itf* 
Falerni0Ì4»  SiMiiiitmaftiui^it     ^ 
ni  alla  Città  4  'Napoli  ^$.^^ 
Rifponde^li  AmbafciadttmU  ^' 
Comdino  té.  Accoglie  cor« 
teftmente  rimperador  Baldul- 
no  ivi, .  Dà  per  moglie  Co* 
ftanu  fui  figlia  «  D.  Pietro 
d'  Aragoèft   17.  Vien  mole* 
ftato  da  Papa  Urbano,  edi« 
chiarato    nemico    di    Santa 
Chiefam.  Favorifce  i  ribel* 
li  contro  del  Papa  ip.  E'  ckia* 
mato  Soldano  di  Noterà  aA  ' 
-;  Muore  val(»o(àmente  27.  Non 
è  fepoltò  9  come   fcomunica* 
to  30.  Sua  moglie  SibiUa^ìi 
figlio  prefi  da  Re  Carlo  31* 

Manfredi  di  Chiaromoftte  mol- 
to potente  in  Sicilia  xpp.  ^Ri* 
ceve  gli  Ambafeiadori  deih 
Regina  Mai^^ta^  e  ftnl^ 
il  nutrintoÉkio  di*  fua  %lui 
con  Re  Ladislao  306.  (^o* 
fcgite  la  figlia  al  Viceré  30t« 
Muore  311. 

Marco  Vifconte  disfida  ReRch 
berto  152.  £'  rotto  in  Oia^ 
tadìKlda  15^.  ^*l 

Mafrò  d^Ué  Ratta  Madlft>  del 
figliò  di  fte^  Renate  ^i  '^«^ 
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V     f^ 


|tif araarita  moglie  di 


w. 


Vu 


-r 


vi: 


DELLE  COSE  Pllf  NOTABILI. 


le  I  Re  Roberto  144.  Quan- 
do felice  180.  In  gran  timo- 
re, e  meftizia  209.  Si  rende 
a  Re  Ladislao  ^z6.  Si  rende 
alla  Regina  Giovanna  II.  422. 
Governata  da  Tedici  Baro- 
ni 438.  Prefa  da  Re  Alfonfo 
495*  Malamente  governata  a 
tempo  della  R^ina  Margari- 
ta 284. 

Napoletani  ftretti  da  nemici  pa- 
tifcono  ZI 6.  Rotti  in  Melito 
da  Tedefchi ,  e  dagli  Ungheri 
ivi.  Fanno  grande  all^rezza 
per  la  venuta  di  Papa  Urbano 
x^^.Nobili,  che  accompi^nano 
Re  Carlo  in  Puglia  2^8.  Arbi- 
tri tra  Re  Carlo,  e  Papa  Urbano 
273.  Proclamano  Re  Ladislao 
284.Elegsono  il  Magiftrato^-de- 
gli  Otto  «1  buono  Stato,  e  cer- 
che 285.  Tumultuano  perita 
vicinanza  dell' efercito  di  Lui- 
gi IL  d'Anjgiò  28^.  Tenta- 
no  guadare  il  matrimonio  di 
Re  Ladislao  con  la  figlia  di 
Manfredi  di  Chiaromonte  .^00/ 
Pedinano  otto  Deputati  per 
patteggiare  con  Re  Ladislao 
J27.  Liberano  la  R^ina  Gio- 
vanna IL  ^óp.  Abborrifcono 
il  nome  Catalano  477.  Fan- 
no a  Re  Alfonfo  un  grande 
Arco  trionfale  ,  che  oggi  fi 
vede  nella  feconda  Porta  del 
Caftel  nuovo  501. 

Napolione    Uiiino   cacdkto    da 
Roma  1^4. 

Nazione /Francefe   foggetta    all^ 
ira  77. 


6ù^ 

Nicolò  Bano  di  Gara  governa 
il  Regno  d'Ungheria  a  fuo  ar- 
bitrio 27^.  Laicia  di  fervire 
le  due  Regine  281.  Uccide 
Re  Carlo  ivi. 

Nicolò  IIL  Papa  fi  dtfgufta  <oa 
Re  Carlo  L,  e  lo  priva  d'al- 
cune degniti^  47.  Favorifce 
D.Pietro  d'Aragona  501.  Muo- 
re fv/. 

Nicolò  Palizzi  mandato  in  Me& 
fina  da  Federico  134. 

Nicolò  de  Renzo  riforma  il  go- 
verno in  Roma  ,  ma  poco 
dura  la  fua  forfunaioS.  Suo 
caftigo  ivi. 

Nicolò  Acciaioli    è   fiitto 
fcalcoitel  Regno  213. 

Nicolò  Glancioiib  prefo  , 
cato  per  meizo  $&;. 


e-fc 


ORdine,  che  téneano  antica- 
mente i  Re  di  Napoli  negli 
armamenti  navali  ij|9.  Della 
R^ina  Giovanna.  L  per  pu- 
nire i  delinquenti  104»  Del 
nodo  iftituito  da  ite  Luigi  %a^ 
Delia  compagnia  della  Nave 
iftituito  dz  Re  Carlo  IIL  %6o. 
Origine  de'  Frangipani  in  Nap{^ 
li  40.  D^ìi  avanzi  di  Fifin- 
pò  Catoneìe  ,  e  fuoi  figli  204. 
Di  Giovanni  Pipino  Conte  p 
Minervino  189.  DelM^iftra- 
to  d^li  Otto  detti  del  bìiono 
ftato  ^85.  Delle  'ComMffnie 
della  SteUa,  deirAraAs  « 
H^hh  dd- 
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fo,  e  privato  da  Martino  IV. 
de'  Regni  d*  Aragona  ,  e  di 
Valenza  70.  Suoi  acquifti  nel 
Regno  per  mezzo  di  Ruggie- 
ro di  Loria  77.  Va  in  Ara- 
gona  ,  dove  fa  fatto  d'armi 
col  Re  di  Francia  ,  refta  fe- 
rito, e  ritiratoli  a  Villafran^ 
ca  dopo  alcuni  dì  muore  78. 
Lafcia  quattro  figli  mafchi  , 
e  due  femine,  e  dichiara  Re 
d'Aragona  Alfonfo,  e  Re  di 
Sicilia  D.  Giaimo  ivi  « 

Pietro  d*  Arasona  figlio  di  Re 
Federico  è  tatto  Capitano  deli' 
armata  Siciliana  in  favor  de' 
Ghibellini  i6S»  Dojx>  fiera 
tempefta  arriva  a  Meffina  177. 
E'  lafciato  da  Re  Federico  fuo 
'  fucceflbre  nel  Regno  18$.  £' 
fcomunicatp  dal  L^^^||/^- 
podolico  y  e  fi  corona  Rr  di 
Sicilia  ivi .  Riprende  Melsizzo, 
e  muore  ,  lafciando  fuo  fuccef- 
fore  Ludovico  fuo  figlio  192. 

Pietro  delle  Vigne  Configliere 
dell'  Imperador  Federico  9. 

Pietro  Conte  di  Gravina  fratel- 
lo di  Re  Roberto  mandato  a' 
Fiorentini  è  accolto  con  gran- 
de onore,   e  muoi^  150. 

Pietro  della  Corona  con  gran  va- 
lore, ed  animo  &lvaReLui« 
gi  %66. 

Pietro  Acciapaccia  edifica  ilCa* 
ftello  di  Malfa ,  e  molto  ono- 
re riceve  gjoj^. 

Pietro,  da  Marrone  k  &tto  Pa* 
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Pipini  affai  temuti  aj}. 

Pila  non  vuol  ricevlre  Ludovi* 
co  di  Baviera ,  e  perchè  iSp* 

Piftoja  prefa  da  Filippo  Sangi- 
neto ,  e  come  174.  Riprefa  da 
Caftruccio  176. 

Po^ioreale  da  chi  edificato  ^i9. 

Popolo  di  Napoli  fentt  mala* 
mente  le  procedure  della  Re* 
gina  Giovanna  ,  e  fuo  tu* 
multo  247. 

Porta  Petniccia  in  Napoli  do- 
ve aia.  411. 

Potenza  di  Re  Carlo  I.  48. 

Principe  di  Salerno  contro  Ring* 
giero  di  Loria  parte  da  Na« 
poli  con  una  beUa  arm8ta7i. 
£*  fiitto  prigione  da  iRinsie- 
ro  73*  E  condotto  in  €atft- 
logna  81.  E'  liberato  fotto  al* 
cune  condtuoni  8).  E*  coro- 
nato Re  di  NipoU,  e  Sicilia 
da  Nicolò  IV.  84. 

Principe  di  Taranto^  Valorofa- 
mente  combatteni|^  è  finto 
prigione  da  Re  Feftrico  nel* 
la  FakoMm  ia8.  AfloMato 
da  Fiorenéni  h  am  pande 
onore  da'medefimi  accolto  14^. 

Prìncipe  della  Morea  riknctato 
dal  Vaticano  1&6. 

Proverbio  delle  donne  Sanfeve- 
rìnefche  in  Palermo  %p. 

Provincie  del  R^no^  cl|e  aita- 
no le  bandiere  Angioine  *  a 
tempo  di  Re  Ferrante  554. 


Hhhli    a      Opti 
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tinoagli  Ambafciadorì  di  Pie- 
tro d'Aragona  51.  Acli  Am- 
bafciadori  de' Mcffincu  5^.  Di 
Carlo  I.  data  al  Re  D,  Pietro 
6i*  Dì  Federic#  a  Ruggiero  di 
Loria  104.  Del  meaefìmo  a 
Re  Giaimo  108.  Di  Papa  Ur- 
bano  data  a  Re  Carlo  271. 
Roberto  Duca  di  Calabria  co- 
ronato Re  di  Napoli  in  Avi- 
gnone 144.  Si  porta  in  Na- 
poli ,  dove  a  fue  fpefe  fa  edi- 
ficare la  Chiefa  ai  S.  Chia- 
ra, che  fa  fua  Cappella  ivi. 
£'  creato  dal  Papa  Conte  di 
Romagna  e  Vicario  Generale 
dello-  Stato  Ecclefiaftico  145. 
E'  citato  dall' Imperador  Er- 
rìco,  e  privato  del  Regno  di 
Napoli  14^.  Alloro  per,  la 
morte  di  Ionico  fì  porta  pon 
un'  armata  in  Sicilia  147.  Fa 
tregua  con  Re  Federico' 148. 
E'  fatto  Signore  di  Genova 
per  dieci  anni  151.  F  disfi- 
dato da  Marco  Vifcontc  a  /in- 
goiar battaglia  152.  In  Na- 
poli per  r  imprefa  della  Si- 
cilia, dove  con  numerofa  ar- 
.  mata  manda  Carlo  Duca  di 
Calabria  fuo  figlio  158.  Chia- 
ma da  Firenze  il  Duca  di 
Calabria  172.  Dà  marito  a 
Giovanna  fua  nipote,  che  fu 
il  figlio  di  Re  Carlo  d' Un- 
gheria  i8g.  Rimunera  i  fuoi 
Baroni  184.  Fa  giurare  per 
Regina  di  Napoli  Giovanna  L 
iSp»  Manda  piti  Capitani  pel 
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Regno  contro  i  Fuorufciti  190. 
Muore  ,  ed  è  fepolto  in  S. 
Chiara  193.  Sue  coftituzioni 
in  gran  pregio  ivi .  Sue  qua* 
lità  ,  e  quanto  fece  flima  de**^ 
Letterati  ivi. 

Roberto  di  Fiandra  contro  Man» 
fitxli  18. 

Roma  aflediata^  prefa  da  Re 
Ladislao  34a  * 

Ruggiero  di  Loria  Gran  Signo- 
re in  Sicilia ,  e  Napoli ,  Ge- 
nerale dell'armata  Navale  di 
Ol  Pietro  d'Ancona  60.  Pi- 

Slia  alcuna  galee  di  Re  Car- 
>  I.  ^3*  Rompe  Gusliel» 
mo  Carnuto ,  viene  in  Napor 
li ,  devafb  que'  luc^hi  circon- 
vicini  ,  e  disfida  animofà* 
mente  i  Francefi  72.  Batte  il 
Principe  di  Salerno,  e  '1  & 
prigione  73.  Ottiene  dal  Pren- 
cipe  la  libertà  di  Beatrice  fi- 
gliuola di  Re  Manfredi  74. 
Sua  virtù  in  Aragona ,  ed  in 
Rofes  78*  Riceve  vi<Voria  dell' 
Armata  Provenzale  ||p»  Si  vede 
in  gran  pericolo  105.  Si  di%ii« 
fta  con  Federico ,  e  perciò  fi 
ritira  nelle  fue  Teik  xop.  Si 
porta  in  Roma  colla  R^na 
Coftanza  ,  è  fatto  Ammira* 
glio,  e  riceve  molti  onori  da 
Carlo  ,  fotto  il  cui  dominio 
fi  pone  iio«  Pubblicato  nbel* 
le  di  Re  Federico  iii. 
Fa  Atto  d'  armi  con  D.  Bla- 
fco  d'  Alagona  ti 3.  SA>  ar- 
«direiitf.  Fa  &tto  d'armi  con 

Re 
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Ke  Federico  ,  e  fi  vendica 
della  morte  di  fuo  nipote  Iì2. 
Con  Corrado  Doria  ,  che  h 
prigione  IJ2.  Muore  in  Ca« 
talogna  col  nome  di  fortuna- 
tiffimo  Capitano  139. 

Ruggiero  di  Sangineto  Signor  di 
divedere  riceve  ambafciata 
da  Re  Giaimo ,  e  qual  rifpo- 
fia  dà  85.  Suo  belliffimo  at* 
to  ivi.  Riceve  da  Re  Giaimo 
i  due  fuoi  figli  Tuno  vivo, e 
Taltro  morto  85. 

Ruggiero  Sanfeverino  Càj^kano 
vecchio  117. 

Ruina  de*Pipini  233. 


Sci  arra  Colonna  Capitano  del 
Popolo  di  Roma  164.  E* 
fatto  Cavaliere  da  Ludovico 
di  Baviera,  ed  ottiene  privi- 
legio di  portare  nella  fua  in- 
fegna  una  corona  fopra  la  co- 
lonna 172.  cacciato  da  Ro- 
ma lyó. 

Sentenza  di  Ludovico  Duca  di 
Baviera  data  contro  il  Pon- 
tefice, pubblicata  da  Giacomo 
Colonna  175. 

Sepolcro  di  Corradino  41.  Di 
Carlo  L  nella  Cattedrale  7^. 
Di  Carlo  Duca  di  Calabria 
figlio  di  Re  Roberto  in  S. 
Chiara  178.  Di  Carlo  Mar- 
tello Re  d'Uncheria  nella  Cat- 
tedrale i:j5.  Di  Catarina  d'Au- 
ftria  in  S.  Lorenzo  150.    Di 


rei 

Re  Robefto  in  S.  Chiaim  199. 

Sersianni  Caracciolo  Gran  Sim- 
Icalco  carcerato  |)er  ocdtiie  di  ' 
Re  Alfonfi>405YE*  uccifo  da  ^ 
molti  CongiunH  430.  ^ 

Sforza  annegato  nel  fiunie  Fé- 
fcara  422.  .  ^ 

Siciliani  nemici  deTruccfi  idfa* 
mano  Coftanza,  e  D.  fSetro 
d'AfMona  53.  Mandano  Ani- 
bafciadori  a  Re  Giaimo  07. 
Fanno  Re  di  Sicilia  Fedenoo 
fratellp  <K  Re  Giaimo  99.  L» 
ro  temerità  i2a  Mandano 
Ambdciadori  a  Papa  Giovan- 
ni 151- 

Sigifmondo(!f  mpetsadore  ,  per 
ftifiguere    lo  fcifma  ,    cn*  C- 
nella  Chiefa  ,   vuole    cbe   fi 
teng^  un  Concilio    luùvcria* 
le  348. 

Signorìa  della  Cafa  Aquino  tf. 
fua  ruina  8.  'Fa  parentado  coli* 
Imperador  Federico  ivi. 

Siponto    vicino  Manfredonia  7. 

Sole  ofcurato  nel  dì,  che  mori 
Re  Carlo  in.  183. 

Spolalìzio  della  Regina  Giovan- 
na L  183. 

Squiilai^e  prefa  da   Re   Federi*^ 
co  101. 

Stefano  Colonna  Ceciato  da  Ro* 
ma  1^4. 

Strada  de' Provenzali ,  e  de*Ge- 
novefi  fatta  dalla  R^ina  Gio- 
vanna I.  258.  Delle- Contg. 
gè  dove  283. 

Stratagemma  di  Re  Carlo.  L  nclP 
afledio  di  Meffina  55. 

Sul. 


*'♦ 


DELLE  COSE  PIÙ* ^NOTABILI  '             6i$ 

Sulmona  iaccheggiati  loS.  Tiiegua  fatta  tra  Re  Roberta^ , 

*^*  e  Re  Feerico  148.       -         % 

T     «.  Trionfo  di  Re  Alfonfo   entran« 

-y  ,-•                 ,  do  in  Napoli  $01. 

TM^^Ai  ielufi  da  Manfre-  Tuinulto  della  plebe  Napoletana^ 

*dri^.  Moftrano  alfiuòne  da  che  originatOiMÌs  ^^c%4j. 

a  Corradino  ivi.  Morto  £r^  Granllifliimo  aceaduto  in  Na» 


M 


,co  Imperadore  fi  ritirano  con*  .  *pol^  jpcr  MhnrftinamentaMelf 

^  izJÌt  Italia  X47.  Maltrat-  tStàxtù  Angioino  %Sé^  % 
tati  dal  Popolo  Romano  i^. 

Loi*  conai  brugiati  17^.   ♦  '^         e  V 

Tommafo  a  Aquino  muore  ,  e 

dove  8.    Di  Marzani  Conte  T  TEaafìro  aria  177. 

di  Squillace  Caphaa  Genera*  1^  V^neciaiu  aiutano  Re  Cor- 

le  di  Re    Roberto    infefta  la  im>  7.  Occupilo  il  Ducato 

Sicilia    150.    Di   Sceverino  di  E^razzo  274.^ 

chiamato  dal  Pa|^  in  fuo  aju-  Veifi  (colpiti  filila ^fepoltura  di 

to  273.   Si*  dicchi  mI  Du*  Comduio  41. 

ca  d'Angiò  285.  E' vincitore  Vc4>fO  Siciliano  nel  <  281.  per 

di  Ramondello  Urfino  »  t  §  opra  di  Gio:    di  riocida  $i. 

fa  giurare  omaggio  in  nome  Ugo  d*Ampurìas  Omte  di  Squit* 

di  Re  Luigi  II.  288i;*Manda  lace  121.  Del  Balzi/ in  fuf* 

Ambafciadori  |1  DudÉ  dTAn*  l^o  de'Fiorentini  149. 

giò,  ed  a  Papsi  Clemente  289.  tfgocc|qie  Tiranno  d^Luccarv/. 

Trapani  aflediata  da  Re^Robcp»  Ugolino  delle  Grotte  par  denaro 

to  447.  '     alza  le  bandiere  d'Amiò  292.* 

Trave  di  fiioco  apparfo  in  aria  Violenze  fittte  da  due  Ontani 

nel  tdnpo  ,   cna  nacque  Al*  *    a   due    Simore  Vedove  305* 

fonfoIL  518.                     ^  Virginio  Un^  Gran   C^i^ 

Tremuoto  fpaventevole  accaduto  no  5pi.*»                       ' 

in. Napoli    defcritto  dal    Pe»  Virtìi  de' Cavalieri    Napofctyjf 

trarca  1989^199.  20o.   Altro  in  Genova  152. 

grandiffimo  nel  14$  (5.  ,4  fuoi  Vifamti  Signori  di  Milano  maof 

effetti  $34.         ìi  Atno  gente  >  eirfenaro  a' filoni* 

Tribunale   della  Regìa  (Sfamerà  fciti  di  Genova  ivi  •  Cap  de* 

della  Sommaria   ordinato  '  da  GhibelKA ,  e  loro  fiuiton  ì$ó. 

Re  Alfonfo  519.  Moleftati  da  Ludovico  di  Ba«« 

Tributo,  che  '1  Re  di  Tunifi'  fi  ob-  viera  id8.        ^ 

bligò  di  dare  a  Re  Carlo  1.43.  U|^[heri  fitccheggiano'  in  Napoli 

le 


ti 


f  H  !>■ 

G^St  jSniésM  ^7.  Giuria 

'.Mio 'fedeltà  a  Maria  oglia  pfw 
•  mc^enita   di  Re   Lodovico  ^ 
chq.  &  chiamata  da  ^ue'JPo-  • 

.    poli  Re  Maria  275»  Chmmano 
Re  Cafloy^p  perchè  mV  ' 

Urbano  IV.  conSede  TinduIgeE*.. 
za''i|  chi  tmnde  le  annicon^i 
trsr  Manfredi  17.  J?^  naolte 
accoglienze  a  Robei^o  di  Fian- 
dra ,  che  veniva  C(mt|0.'Man^ 
fredi  i8.  Muore  2cx 

Urbano  VI.  viene  nel  Rwno  ^ 
ed  è  vifitato  in  Capita  c^LRe 
Carlo  III.  a^.  Celebra  «ella 
Vigilia  di  Jfatale  nella  Cat- 
tedrale di  Napoli  i6S.  Pubbli- 
ca  per  eretico  Re  Lui^i  9  e 
bandifccja  crocilt» ,  l£:endo 

I    L 


a  Ghlefa 
q^i^^o^xK.piàrte  per  Ne 
dove    vieoc  ^^ediaro   da 
Carlo  ijt.  Fa 'morire  ciucci 
,  Cardiceli  173*  E'  lt{)i^ro  j' 
opra  di  Ramondello   Òtfim 
*€  dì  Tommafo  Sanfeveriooi 
■  Dona    Benevento  ,     e    moJ| 
Terre   a    Ramondello    Oit^ 
274»  Fa  cavare  dalla  fepol 
ira  Re  Carlo'  come    fcomui 
cato  282*  Difende    Re  La 
slao  284.  Muore  301- 


^  Ara  Terra  d'Ungheria  fi 
de  a  Re  Ladislao  331^* 


I  if 


E. 


'♦ 


